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ARCHIVISTICA E BIBLIOTECONOMIA 


STORIA DEGLI ARCHIVI DI PORDENONE 
DALLA REPUBBLICA DI SAN MARCO 
AL REGNO D’ITALIA 


Matteo Gianni 


Il 27 dicembre 1866, a distanza di pochi mesi dall’annessione del Vene- 
to e del Friuli al Regno d’Italia, il Regio Commissario Distrettuale di 
Pordenone inviò una lettera al Comune di Pordenone con cui chiedeva, 
«onde corrispondere a ricerca della R. Prefettura di Venezia diretta a com- 
pilare una guida generale degli archivi», di indicare entro otto giorni «I. 
Quali e quanti documenti pubblici (filze, registri, pergamene, eccetera), 
loro numero, ordine cronologico, formino l’antico archivio del Comune. 2. 
A quali vicende abbiano soggiaciuto. 3. Data del documento più antico, 
titolo di alcuni dei più importanti ricerche e pubblicazioni per avventura 
fatte da qualche studioso. 4. Nome de’ privati che conservassero atti relati- 
vi alla storia del proprio paese».? 

Il 5 gennaio 1867 il sindaco Vendramino Candiani? investì della que- 
stione il conte Pietro di Montereale Mantica‘ «che per gli studi effettuati 


1 A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, a cura di D. ANTONINI, Pordenone 1964, 444-445; 
G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente a Pordenone nel XIX secolo, Por- 
denone 2006, 210-217; Gli amministratori comunali di Pordenone dall’unità d’Italia, a 
cura di L. Mio, Pordenone 2010, 16-18. Gli Austriaci abbandonarono Pordenone il 18 
luglio 1866 e il 21 ottobre la città entrò ufficialmente a far parte del Regno d’Italia. 

2 Pordenone, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi, ASCPn), 02.0453/2. 

Per Vendramino Candiani (1820-1906), sindaco, assessore e consigliere comunale si 

veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 207, 210, 212-217, 220-227, 

230; Gli amministratori comunali di Pordenone, 15-18, 23, 27, 30-32; L. GIANNI, Can- 

diani Vendramino, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani, 3. L’Età con- 

temporanea, a cura di C. ScaLON, C. GrIGGIO, G. BERGAMINI, 4 voll., Udine 2011, I, 

683-684. 

A. BeLLAVITIS, Una storia familiare, una storia edilizia, in G. BeLLAVITIS, Palazzo 

Montereale-Mantica, con saggi di A. Bellavitis, P. Goi, Pordenone 1987, 10-55: 26-27, 

45-46, 55; A. BENEDETTI, Brevi notizie sui pordenonesi illustri, «Il Noncello» 2, 1952, 

5-70: 43-44; G. CRUCIATTI, Pietro di Montereale Mantica. 1813 Al servizio dell’esercito 

italiano, «Atti dell’ Accademia “San Marco” di Pordenone» 15, 2013, 111-170; G. FRAT- 

TOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 110, 113, 155-162, 163, 165, 166, 168-173, 

175-177, 217-221, 223-225, 227, 228, 233, 236; EaD., Montereale Mantica (di) Pietro, in 

Nuovo Liruti, 3.III, 2346-2347. Pietro di Montereale Mantica nacque a Pordenone il 
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in materia e per la conoscenza che ha dei documenti che si conservano nel 
Comunale archivio è più di ogni altro in grado di corrispondere alle fatte 
ricerche». 


A causa di una lunga malattia il Montereale rispose alla richiesta del 


sindaco Candiani solo il 27 giugno. La relazione del nobile pordenonese si 
rivela particolarmente interessante perché consente di conoscere le vicende 
che hanno portato alla formazione del nucleo documentario, che oggi co- 
stituisce l'Archivio antico del Comune di Pordenone.? 


Assicurato che fu in diritto nella Serenissima Repubblica di Venezia l’an- 
tico Dominio Austriaco di Pordenone, mediante il trattato di pace con- 
cluso in Bologna nel 23 dicembre 1529 per la pacificazione dell’Italia, quel 
provvido governo sorretto dai benefici dell’ottenuta pace, si pose a siste- 
mare quelle provincie, ch’erano in essa pervenute.” Stavale particolar- 
mente a cure la regolarizzazione degli archivj e quel sapiente senato 
prima con sua deliberazione 28 dicembre 1565, ne avea tracciata le forme, 
onde sistemare nella patria del Friuli gli archivj, affine di riporvi le scrit- 
ture allo scopo che non si smarissero a danno del pubblico e del privato 


1° febbraio 1793. Dopo gli studi universitari a Padova e il matrimonio con Marina 
Poletti, si occupò dell’amministrazione del patrimonio familiare e partecipò attiva- 
mente alla vita cittadina, ricoprendo più volte le cariche di consigliere comunale, 
deputato comunale e revisore dei conti. Fu inoltre membro della congregazione di 
carità, amministratore ecclesiastico e componente della società per la costruzione del 
nuovo teatro. Appassionato di storia locale, si dedicò al recupero e alla conservazio- 
ne di numerosi documenti relativi al territorio pordenonese, intrattenendo anche una 
fitta corrispondenza con diversi studiosi. Morì nel 1871. 

ASCPn, 02.0453/2. 

Per l'Archivio Antico del Comune di Pordenone si veda: M. BoRTOLIN, L’archivio 
storico del Comune di Pordenone luogo di emozioni e ricordi, «Atti dell’Accademia 
“San Marco” di Pordenone» 12, 2010, 609-624: 610-611; F. CaviccHI, Pordenone nei 
secoli XVI-XVIII (da documenti inediti), «Nuovo Archivio Veneto» XX (1900), 97- 
129: 98-101; L. Mro, L’archivio storico del Comune di Pordenone, «La Loggia», n.s. 8 
(2005), 139-143: 139; Ip., L'archivio storico del Comune di Pordenone, in Archivi co- 
munali e storia locale, Atti del convegno (Pordenone, 11 novembre 2005), a cura di L. 
Mio, R. TAMIiozzo, Pordenone 2006, 67-74: 68. 

Sulla conquista e la dominazione veneziana (1537-1797) si veda: A. BENEDETTI, Storia 
di Pordenone, 143-404; A. Conzato, Nobiltà dirigente. Pordenone e il governo della 
nobiltà civica nel primo secolo della dominazione veneziana, in La nobiltà civica a 
Pordenone. Formazione e sviluppo di un ceto dirigente (sec. XIII-XVIII), a cura di G. 
GANZER, Pordenone 2006, 111-124; G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordeno- 
ne tra medioevo ed età moderna, Pordenone 2003, 71-249; G.C. TESTA, Nel nome di 
“Sior Bortolo”,in La signoria dei Liviani a Pordenone, a cura di F. Metz, G.C. TESTA, 
Pordenone 2002, 19-28. 
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interesse. In seguito a ciò il Luogotenente Francesco Duodo con sua 
lettera 11 Luglio 1565 rappresentò che il magnifico Parlamento del Friu- 
li avrebbe desiderato, che per comodità degli interessati, venissero alle- 
stiti tanti archivj, quante sono le separate giurisdizioni, il che parve con- 
veniente al Senato di esaudire il desiderio, con ordinare a mezzo della 
Ducale Girolamo Priuli 30 settembre 1565, che entro quattro mesi ogni 
giurisdicente approntar dovesse il suo particolar archivio, come di fatto 
venne in ogni luogo allestiti, sotto pena a mancanti di trasportare le ri- 
spettive scritture giurisdizionale nell’archivio di Udine per la loro custo- 
dia. Separati così gli archivj giurisdizionali, suseguentemente con ducale 
terminazione 30 marzo 1615 (vedi Statuta Portusnaonis, c. 203)* ed altre 
leggi emanate nel secolo decorso, l’antico archivio delli Notaj, che a cura 
dei medesimi venia di mano in mano raccolti, a tal che al cadere della 
Veneta Repubblica nel 1797 esistevano in Pordenone li seguenti tre ar- 
chivi pubblici, cioè: 

I°. Archivio della comunità, ch’erano diviso in due separate sezioni cioè: 
a. Archivio della Podesteria, detto ufficio Primario, collocato in una stan- 
za terrena del gotico palazzo comunale detto la Pubblica loggia, che com- 
prendeva gli atti del sovradetto Officio Primario civile e criminale;!° volu- 
mi delle Parti di Consiglio, con le rispettive vacchette, e registri d’ammini- 
strazione gestita dai cassieri di comune," gli atti di Polizia interna, d’istru- 
zione pubblica, di Sanità, Vittuaria ed Annona, di Dazj, di strade, Pioveg- 
ghi, acque, e Ponte ed oggetti militari.!? Al vedere della Repubblica Veneta 














8 Statuta et Privilegia Magnificae Civitatis Portusnaonis. Quatuor Libris collecta, quo- 
rum postremus recens additus Decreta tum antiqua, tum recentiora, et alia plurima, 
numquam antehac edita complectitur Una cum indicibus loclupentissimis, Venezia 
1755, 202-205; vedi infra anche 1’ Appendice I. La ducale 31 marzo 1615 pose fine ad 
una controversia sorta tra il provveditore e la comunità di Pordenone. Essa stabiliva 
che tutte le scritture dei notai defunti confluissero nell’archivio notarile, la cui gestio- 
ne era affidata a due custodi (uno incaricato direttamente dal provveditore e l’altro 
scelto sempre dal funzionario veneziano tra quattro candidati nominati dal Consiglio 
comunale), che restavano in carica per cinque anni ed erano rieleggibili; inoltre fis- 
sava la ripartizione tra gli eredi dei notai e i custodi degli utili derivati dal rilascio 
delle copie dei testamenti e dei contratti. 

°. Peril podestà si veda: G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 28-35,105-117. 

1° Ivi, 107, 108. La giurisdizione civile e criminale di primo grado era esercitata in città 
dal podestà e dai giudici. Nel territorio pordenonese (formato dai borghi di Rorai, 
Villanova, Valle, Noncello, Cordenons, San Quirino e Poincicco) ad essi spettava solo 
l’amministrazione della giustizia in ambito penale mentre quella civile era di compe- 
tenza del provveditore. 

1! Per il cassiere: ivi, 172-181. 

2. G.B. Pomo, Comentari urbani (1728-1791), a cura di P.Gor, Fiume Veneto 1990, 345 (651). 
Presso il palazzo municipale era conservata probabilmente solo la documentazione 
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questa frazione di archivio era custodita dal Sig. Pietro Polacco, cancel- 
liere civile e dal Sig. Paolo Scotti cancelliere criminale della comunità.! 

b. Archivio di Luoghi Pii, che raccolto in piccola stanza sopraposta alla 
capella, che nella chiesa di S. Marco intitolavasi allora di S. Catterina, ed 
era perciò detto di S. Catterina, venia custodito in qualità di archivista! 
dal distinto archeologo Mottense Nob. Ernesto! q. Antonio, il quale con 
l’ajuto del figlio Giuseppe!” perdurò in tale mansione sino al 16 Gennajo 
1780, nel qual anno è morto in decrepita età di anni 98, mesi 7, giorni 11, 
senza avere riuscito la comunità di trovargli un successore che degnamen- 
te lo rappresenti, motivo per cui in seguito l’archivio dei luoghi Pii andò 
orninamente negletto. In detta seconda sezione b. si rinovano li nuovi 


più recente perché all’inizio del 1770, come descritto dal Pomo, «nel Monte vecchio 
sopra l’ospitale [...] fecero il publico archivio, poiché nel luogo ove era prima su la 
publica loggia fecero il luogo e il tribunale della nuova deputazione per li Luoghi Pii». 
ASCPn, 02.0097/3285; G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 197; EAD., 
Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 70. Pietro Polacco fu vice cancelliere di Porde- 
none dal 1783 al marzo 1800 e cancelliere dal 17 aprile 1800 all’ottobre 1807. Nel 1813 
venne nominato supplente del Giudice di Pace. Morì nel 1824. 

EAD., Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 181-197. Il cancelliere aveva il compito di 
trascrivere le sedute del consiglio comunale e di assistere il podestà e i giudici nell’e- 
sercizio della loro attività giurisdizionale. 


° V. CANDIANI, Pordenone. Ricordi cronistorici dall’origine del Friuli a tutto il 1900, 


Pordenone 1902 (=1976), 110. Il 7 settembre 1763 il podestà Ottaviano di Monterea- 
le Mantica incaricò Ernesto Mottense di provvedere al riordino e all’inventariazione 
dell’archivio di Santa Caterina. 

A. BENEDETTI, Brevi notizie sui pordenonesi illustri, 44; G.B. Pomo, Comentari urbani, 
78 (132), 213 (416), 252-253 (485), 277-278 (524), 549-554 (820-822); G.C. TESTA, Re- 
pertorio, ivi, 681-691: 683. Nato a Pordenone il 6 giugno 1681, figlio di Antonio Mot- 
tense, Ernesto fu per quattordici anni segretario del cardinale Priuli. Nel 1746 ricoprì 
la carica di podestà e nel 1762 fu tra i fondatori dell’Accademia degli Infiammati. 
«Versatissimo nelle scienze e famoso antiquario, havendo ritrovato di Pordenone 
cose antichissime e belle», scrisse «un lungo e voluminoso volume dell’antichità di 
Pordenone». Morì nel 1780. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 431; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe 
dirigente, 34; G. MoTTENSE, Breve compendio di varie notizie dell’antica dinastia di 
Pordenone con un saggio delli statuti, privilegi, del civico governo, e de’ metodi del 
consiglio, aggiuntavi qualche astratta idea del commercio, Pordenone 1803 (= 1987); 
G.B. Pomo, Comentari urbani, 217 (426), 252-253 (485), 256-257 (490), 327-328 (614). 
Nato nel 1729, figlio di Ernesto Mottense, Giuseppe nel 1760 ricoprì la carica di giu- 
dice e nel 1762 fu tra i fondatori dell’Accademia degli Infiammati. Dall’agosto 1796 
al maggio 1797 fu uno dei cinque commissari che amministrarono il comune durante 
il conflitto tra Francia e Austria. Nominato giudice di secondo grado durante la prima 
occupazione francese, ricoprì l’incarico di giudice (1801) anche nel corso della suc- 
cessiva dominazione austriaca. Nel 1803 scrisse il Breve compendio di varie notizie 
dell’antica dinastia di Pordenone. Morì nel 1805. 
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documenti i titoli delle sostanze dei luoghi pii (mentre li vecchi, uniti in 
filze col titolo Liber Ecclesiarum, venian trasportati a custodidirsi nell’ar- 
chivio de’ Veneti Provveditore e Capitanj, congiuntamente agli atti, che 
deperienti in luogo umido, perché terrano, poteano pregiudicarsi); ed 
eziandio serbasi gli atti delle scadute annate, vale a dire li Registri di 
Amministrazione ordinaria dei camerari dell’Ospitale, delle chiese e Be- 
nefici di giuspatronato Comunale! non che dei massari! dell’Ospitale,?° 
Pietà, Fontico? e commissarie?? (fig. 1). 


18 G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 41-44, 149, 160-172. I camerari 
erano eletti dal Consiglio comunale e avevano il compito di gestire i beni delle chie- 
se di San Marco, di Sant’ Antonio, di San Giorgio, delle confraternite di Santa Maria 
dei Battuti (e quindi dell’ospedale), di San Nicolò e di Santa Caterina su cui il comu- 
ne esercitava un diritto di patronato. 

Ivi, 233-240. I massari, eletti dal Consiglio comunale, si occupavano della gestione dei 

pegni. 

G. BENEDETTI, A. GHERSETTI, N. GIANOTTI, Cenni storici sull’ospedale di Pordenone: 

dalle origini alla soppressione dell’ente ospedaliero, in L’assistenza ospedaliera a Por- 

denone: dall’ospizio-ospedale al moderno presidio nell’USL, Pordenone 1981, 25-45: 

29-33; R. CASTENETTO, Le origini medievali degli ospedali della destra Tagliamento, in 

Sfogliando Del Noce e altri scritti, Pordenone 2006 (“Quaderni del centro culturale 

Augusto Del Noce” 1), 57-66: 62-65; R. DE LEITENBURG, Alcuni cenni sulla sanità 

nella Pordenone del diciottesimo secolo, in G.B. Pomo, Comentari urbani, 423-426: 

424-425; G. MAGRI, L’hospitale di Santa Maria di Pordenone, in Giancarlo Magri fra 

pittura e restauro, a cura di A. CROSATO, 2 voll., Pordenone 2011, II, 92-96. Sorto pro- 

babilmente verso la fine del XIII secolo per iniziativa della confraternita dei Battuti, 
l’ospedale di Santa Maria originariamente aveva sede in un edificio situato di fronte 
alla chiesa del Cristo, in cui all’interno di un grande stanzone trovavano posto pelle- 
grini, indigenti e ammalati. Nel 1846 l’ospedale venne trasferito nei locali del Monte 

di Pietà e nel 1858 nell’ex convento delle Agostiniane. 

2! G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 149, 220-249; G.B. Pomo, Comen- 
tari urbani, 193 (357), 314-316 (591-592), 345 (651-652). Istituito il 4 agosto 1675, il 
Monte di Pietà era un banco pubblico di prestito su pegno. Originariamente situato 
nell’edificio dell’ospedale, nel 1770 venne trasferito nel nuovo palazzo costruito in 
piazza della Motta. 

2 G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 197-220; G.B. Pomo, Comentari 

urbani, 314-315 (591). Istituito il 6 marzo 1558, il fondaco era un granaio pubblico, in 

cui si immagazzinavano «i cereali acquistati in tempi e su piazze favorevoli, poi de- 
stinati ad essere immessi sul mercato a prezzi non speculativi nei periodi di carestia 

e nei mesi precedenti il raccolto, quando, cominciando a scarseggiare il frumento, i 

prezzi tendono a salire». Inizialmente ospitato all’interno del palazzo comunale, nel 

1770 venne trasferito nell’edificio del Monte di Pietà. 

A. CASETTA, Introduzione, in F. Comrx [et alii], Storia dell’assistenza a Pordenone dal 

1440 ad oggi, Pordenone 1980, 9-26: 12, 15; T. PERFETTI, L'archivio dell’ Ente comunale 

di assistenza, in Storia dell’assistenza a Pordenone, 27-53: 29. A Pordenone esistevano 

la commissaria di San Martino e quella di San Leonardo. La prima, nota anche come 
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1. Relazione del conte Pietro di Montereale Mantica, 1867. Pordenone, Archivio 
Storico Comunale, 02.0453/2. 
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Nel giugno 1595 mastro Adamo milanese, che già si era occupato dei 
lavori di riforma del duomo di San Marco, venne incaricato di ricavare una 
stanza nel vano, situato sopra la cappella di Santa Caterina, rimasto libero 
dopo lo smantellamento dell’organo.”* Il 3 luglio il Consiglio deliberò di 
trasportare nel nuovo ambiente l’ Archivio comunale, che sino ad allora era 
stato custodito presso l’ospedale di Santa Maria dei Battuti. Il comune 
entrò in possesso del locale, a cui si accedeva attraverso una piccola scala 
esterna, solo il 7 giugno 1596:°° è quindi probabile che anche il trasferimen- 
to del materiale sia avvenuto in quel periodo. Da un inventario, redatto il 
3 giugno 1669 dal notaio Osvaldo Ravenna,” sappiamo che il complesso 
documentario comprendeva atti relativi all'ospedale di Santa Maria dei 
Battuti (protocolli notarili, i rotoli dei beni mobili esistenti in Pordenone, 
Cimpello e Grizzo, il libro degli anniversari), al duomo di San Marco (pro- 
cessi, donazioni, locazioni, contratti riguardanti beni ed affari della chiesa) 
e al comune (i libri del Fontico, i giornali di cassa dei massari, i privilegi 


ospitaletto di San Martino, era stata istituita dal parroco di Turrida don Antonio Pic- 
colo, che con suo testamento, datato 22 dicembre 1447, aveva lasciato una casa, situa- 
ta in contrada San Francesco, e alcuni mansi allo scopo di dare un ricovero ed un 
sussidio a due donne vedove e di buoni costumi. La seconda, chiamata comunemen- 
te Pio Luogo Serrario, era sorta per volontà di don Benvenuto Serrario, che con di- 
sposizione testamentaria del 16 agosto 1623 aveva destinato una casa, sita nell’odier- 
no vicolo delle Mura, e alcune rendite al mantenimento di quattro donne di qualsia- 
si età e di costumi religiosi (pizzocchere). Originariamente amministrate da alcuni 
commissari, in seguito al ciclone napoleonico la loro gestione passò nel 1807 alla 
Congregazione di carità, nel 1828 al Comune e nel 1842 all'Ospedale. Infine nel 1887 
vennero soppresse e i loro beni confluirono nel fondo per la costruzione della casa 
di ricovero Umberto I. La documentazione relativa alle due commissarie (1447-1887) 
è confluita nell’archivio dell’E.C.A. 

F. METZ, “Cantar et sonar musichalmente”. Per una storia delle tradizioni musicali di 
S. Marco, in San Marco di Pordenone, a cura di P. Gor, 2 voll. + tav., Fiume Veneto 
1993, I, 461-537: 472, 473, 531. I lavori iniziarono il 22 giugno e si protrassero fino 
all’11 luglio 1595. 

5 Idocumenti, a cura di P. Gol, in San Marco di Pordenone, II, 905-965: 905-906. Già in 
precedenza il Consiglio comunale aveva stabilito di conservare l’archivio in uno 
«studiolo secesso et commodo, dove apartate se tenghino le scriture publiche della 
Comunità nostra», ma le sue deliberazioni del 1582 e 1584 erano rimaste lettera 
morta. 

ASCPn, 02.0049/1390. 

Per Osvaldo Ravenna (1698), notaio, poeta ed erudito, si veda: P.G. ScLIPPA, Ravenna 
Osvaldo, in Nuovo Liruti, 2. L’Età veneta, a cura di C. ScALON, C. GRIGGIO, U. Rozzo, 
3 voll., Udine 2009, II, 2120. 
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concessi dal duca Alberto nel 1291,°8 gli Statuti cittadini,” i registri dei da- 
zi, carte relative alle libertà di pascolo sui terreni comunali, alle controver- 
sie sui confini con Torre, Zoppola e Cordenons, «carte vecchie non inven- 
tariate perché ritenute ormai inutili»).° Nonostante l’elenco risulti quasi 
illeggibile in molte parti a causa dei danni subiti nel corso delle alluvioni 
del 1965 e del 1966 e quindi non consenta di conoscere con precisione né 
la tipologia né la consistenza della documentazione conservata, si può co- 
munque sostenere che, differentemente da quanto scritto dal Montereale, 
presso l’archivio di Santa Caterina fossero custoditi i «documenti li più 
remoti tanto appartenenti a questa Comune quanto alli Luoghi Pii»* dall’i- 
nizio della dominazione asburgica# (come dimostra anche la presenza di 
parecchie carte «in todesco che non si leggono») ai primi decenni di quella 
veneziana. 


II°. Il secondo archivio, detto Pretorio, perché d’instituzione appartenen- 
te all’ufficio dei veneti Provveditori e Capitani di Pordenone (mentre 
quello antico dei capitani Austriaci” era stato sino dal 1508 salvato par- 
te a Clagenfurt e parte a Gratz),5° era custodito dai Cancellierj Pretorj 


2 G. RòscH, Pordenone e i suoi statuti, in Statuti di Pordenone dal 1438, a cura di G. 

Oscuro, con M. Pozza, Roma 1986 (“Corpus statutario delle Venezie” 3), 7-18: 13-14; 

Il protostatuto asburgico del 1291, a cura di M. Pozza, ivi, 29-36: 31. Si tratta - come 

da titolo - del cosiddetto Protostatuto asburgico, il primo testo statutario emanato il 

30 marzo 1291 dal duca Alberto I d’ Asburgo; del manoscritto, che fino alla seconda 

metà dell’Ottocento era conservato presso l’archivio della famiglia Montereale- 

Mantica, si sono perse le tracce. 

G. RòscH, Pordenone e i suoi statuti, 15-18; M. Pozza, Il codice e le edizioni a stampa 

degli statuti, in Statuti di Pordenone dal 1438, 19-27. 

% Pordenone, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASPn), Notarile Antico (d’ora in poi, NA), 
692/5206, 29r-58v; T. PERFETTI, Riflessi di vita religiosa e di pietà per i morti negli atti 
notarili, in San Marco di Pordenone, II, 721-735: 731-733. La documentazione era 
conservata parte su scaffalature e parte all’interno di casse e armadi. 

31 T. PERFETTI, // notariato a Pordenone dalle origini al XX secolo, «Il Noncello» 39, 1974, 

141-174: 146. 

ASCPn, 02.0049/1390. 

In particolare un piccolo nucleo di pergamene riguardanti sia la sfera del diritto 

privato (testamenti, patti dotali, compravendite) sia, in minor parte, quella del diritto 

pubblico (concessioni dei duchi d’Austria, atti del podestà). 

Per i provveditori e capitani: G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 95- 

105. 

Per i capitani austriaci: ivi, 21-27. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 156; G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Porde- 

none, 71-74; G.C. TESTA, Nel nome di “Sior Bortolo”, 21,22; V.TINTI, Compendio storico 

della città di Pordenone con un sunto degli uomini che si distinsero, Venezia 1837 (= 
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pro tempore, e rinchiuso nel castello; conteneva gli atti della seconda 
istanza* pei titoli dell'archivio antecedente, disposti in gran filze, per 
ordine cronologico dei succedontisi provveditori e capitani, e particolar- 
mente figurarono i processi per aggregazione alla Nobiltà di Pordenone,” 
coi titoli onorifici delle singole famiglie. Caduta la Veneta Repubblica e 
subentrato il democratico governo, le truppe Francesi occuparono mi- 
litarmente il Castello, ne incendiarono una parte in odio de’ Veneti 
rappresentanti e dopo pochi mesi lo lasciarono manumesso e abbando- 
nato. Il subentrato governo Austriaco‘ trasportar fece tosto alla rinfu- 
sa il rimasto archivio Pretorio nell’altro custodito dai Pubblici Notaj.# 


Pordenone 1987, a cura di G.C. TEsTA), 11. Nei primi mesi del 1508, nel corso del con- 
flitto scoppiato tra l’imperatore Massimiliano I d'Asburgo e la Repubblica di San 
Marco, le truppe venete, comandate da Bartolomeo d’Alviano, occuparono tutti i ter- 
ritori che l’impero aveva in Friuli, compresa Pordenone. Il 13 aprile il consiglio comu- 
nale deliberò di arrendersi ai veneziani. Il Tinti scrive che gli «archivi patrii» vennero 
trasportati a Klagenfurt prima della dedizione della città alla Serenissima, mentre il 
Benedetti sostiene che il trasferimento avvenne nell’imminenza delle ostilità. 

G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 98-99; G.B. Pomo, Comentari ur- 
bani, 276-278 (523-524), 301-303 (565). Il cancelliere pretorio aveva il compito di ri- 
scuotere le tasse (campatico, sussidio ordinario, sussidio straordinario, imposta del 
5% sulle successioni) e i dazi (sulla macina, sul pestrin, sul pane, sull’olio e sulla 
grassa, sul vino, sulle quarte, sul ferro, sul rame, sullo stagno e sul bronzo, sul pesce, 
sulle beccherie, sulla seta), di assistere il provveditore nell’esercizio della propria 
attività giurisdizionale e nei processi per l’aggregazione all’ordine dei nobili. 

G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 95, 96. Il provveditore esercitava 
la giurisdizione civile e criminale di secondo grado, decidendo «sugli appelli proposti 
contro le sentenze pronunciate in primo grado dal podestà e dai giudici cittadini». 
Inoltre amministrava la giustizia civile in prima istanza nel territorio pordenonese. 
Ivi, 141-143. Coloro, che aspiravano ad essere aggregati all’ordine dei nobili, doveva- 
no presentare al provveditore delle prove giurate della loro appartenenza a famiglie 
che da tre generazioni non esercitavano lavori manuali e che da quarant'anni abita- 
vano e pagavano le tasse a Pordenone. L’istanza veniva poi esaminata e autenticata 
dal podestà, dai giudici e dai massari e infine trasmessa al luogotenente della Patria 
del Friuli, che decretava o meno la loro aggregazione alla nobiltà pordenonese. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 407-414; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e 
classe dirigente, 11-45. 

M. GIANNI, // destino di un maniero. Storia del castello di Pordenone tra XVIII e XIX se- 
colo, «Atti dell’ Accademia “San Marco” di Pordenone» 13-14, 2011-2012, 77-110: 81-83. 
Per la prima dominazione austriaca (1798-novembre 1805) si veda: A. BENEDETTI, 
Storia di Pordenone, 414-417; A. FADELLI, Pordenone agli inizi dell’Ottocento attraver- 
so due statistiche, «La Loggia», n.s. 6 (2003), 53-60: 53-57; G. FRATTOLIN, Istituzioni 
pubbliche e classe dirigente, 44-45. 

Oltre all’archivio pretorio, nell’archivio notarile venne trasferito anche quello che 
rimaneva della parte dell’archivio dei luoghi pii, che era conservata in castello. 
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III°. L'archivio Notarile,‘* deposto in uno stanzone a letto dell’ospital ci- 
vico di Pordenone ove custodivansi i protocolli Notarili con le filze dei 
Testamenti e Codicilli, che veniano depositati alla pubblica fede Notarile, 
era tenuto in custodia da due Notaj, che ultimamente furono Scotti Gio- 
Batta ed Antonio padre e figlio.4 

Nato io sottoscritto nel 1 Febbrajo 1793, la Giunta Municipale dee facilmen- 
te persuadersi che tutto ciò che io sovresposi, lo assunsi da procuratemi 
private informazioni e che non ebbi negli archivj medesimi alcuna pubblica 
ingerenza e responsabilità, trane in qualche occasione che il fu Comunal 
Segretario Zannerio avea bisogno di dicifrare e ritrovar atti, che dovevano 
appoggiare qualche pubblico rapporto, come più volte feci dal medesimo 
interessato. Rilevato appena da grave e lunga malatia m’ingegnerò in ogni 
di rispondere, come posso, alli quattro quesiti indicati nella Nota Municipa- 
le 5 Gennaro 1867 n° 3484 ed eccitatorie 9 Febbrajo 1867 n° 355 e 4 giugno 
1867 n° 1435, chiedendone venia pel frapposto involontario ritardo. 

Ad. N° 1. Nessuno senza deti positivi, potrà mai precisare quali e quanti 
documenti pubblici, filze registri pergamene, loro numero, ordini crono- 
logico formassero l’intero archivio Primario del Comune giurisdizionale 
di Pordenone, che venne trasportato nel 1806 nel nuovo istituito officio 
del Giudice supplente abituale. 

Ad. N° 2. Si enumeran le vicende alle quali gli archivj tutti di Pordenone 
hanno fatalmente soggiaciute: cioè (ad N° La) abolite nel 1806 le giuri- 
sdizioni ebbe a tal sorte a soggiacere anche la giurisdizionale Comunità 
Civile e Criminale di Pordenone,* perché trane i grossi volumi delle 
parti di consiglio, consegnatasi al sig. Segretario Zannerio congiuntamente 
a poche altre carte dateglisi alla fisusa, venne l’archivio Primario (N° IL.a) 
passato nell’archivio del nuovo istituito Officio del Giudice supplente 
abituale,” in unione all’archivio Pretorio N° II# che erasi già prima 


4 Statuta et Privilegia Magnificae Civitatis Portusnaonis, 203. L’archivio notarile venne 
istituito nel 1615 dal provveditore e capitano per ottemperare ad una delibera del 
1612 del Senato della Serenissima, che stabiliva di «far gl’ Archivj nelle Città Princi- 
pali, per conservare le Scritture de’ Nodari morti». 

4 T. PERFETTI, // notariato a Pordenone, 172-173. L'attività notarile di Gio. Batta e An- 
tonio Scotti è documentata rispettivamente per i periodi 1779-1823 e 1808-1833. 

4 Per la seconda dominazione francese (novembre 1805-ottobre 1813) si veda: A. BE- 
NEDETTI, Storia di Pordenone, 417-423; A. FADELLI, Pordenone agli inizi dell’Ottocento, 
57-59; Ip., Nell’anno della battaglia di Camolli. Noterelle archivistiche sul Friuli occi- 
dentale nel 1809, «La Loggia», n.s. 12 (2009), 93-103; A. LA SPADA, Documenti dell’e- 
poca napoleonica in Friuli: il Cantone di Pordenone, «Il Noncello» 52, 1981, 65-94; G. 
FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 49-102. 

4 Ivi, 66-70. 

4. ASCPn, 02.0239/11712. La documentazione, appartenente all’archivio dei luoghi pii, 
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asportato, come si disse nell’antico archivio Notarile N° III, confuso con 
tutti gli altri atti giudicari che furono levata dagli altri archivi delle giuri- 
sdizioni finittime a Pordenone tra Tagliamento e Livenza, ove rimasero 
fino a che, diramata nel 184[...]f una disposizione interna d’officio alla 
pretura di Pordenone, affinché si separassero le carte evidentemente 
inutili e le si distrugessero a vista d’impiegati d’officio, passandolo sotto 
ai pestelli del Batticarlo, fuvvi per mala sorte il pretore d’allora, che in- 
terpretò sinistramente la cosa, e ritenendo che per carte inutili s’intendes- 
sero quelle che oltre passassero l’ultimo quarantenio, ne ordinò vandali- 
camente la distruzione come in fatto distrutte furono tutte quelle delli 
archivi Primario (I.a) e Primario" (II). 


Il 25 settembre 1802 il Consiglio comunale di Pordenone deliberò «di 
ridurre [...] il Salone» della Loggia «in stanze decenti» in modo da poter 
concentrare «in un solo Locale tutti li propri Uffizi e carte tutte, che ven- 
nero in allora trasportate da altri Archivi». Non potendo realizzare il pro- 
getto a causa delle difficoltà finanziarie e delle «viviscitudini guerresche», 
l’archivio e i registri delle delibere continuarono ad essere conservati in una 
stanza del palazzo municipale, situata al piano terra, fino al termine della 
prima dominazione austriaca. 

Con la pace di Presburgo del 26 dicembre 1805, seguita alla vittoria 
ottenuta da Napoleone ad Austerlitz sull’esercito austriaco, il Veneto e il 
Friuli vennero annessi al Regno d’Italia. I Francesi riorganizzarono il si- 
stema amministrativo, suddividendo il territorio in Dipartimenti, Distretti, 
Cantoni e Comuni e riformarono l’ordinamento giudiziario. A livello locale 


che nel 1798 era stata trasferita dal castello all'Ospedale di Santa Maria, non confluì 
invece nell’archivio del Giudice di Pace. Il 21 marzo 1810 Ettore Ovio, membro del- 
la Congregazione di Carità, scrisse al podestà «che l’averle accordata la stanza con- 
tigua all’offizio della stessa al sig. Mottense ad uso granajo, né porta la conseguenza, 
che s’introducono de’ topi, e questi seguendo il loro istinto, ne vanno a lacerare le 
carte e documenti de’ Pii Stabilimenti. Un simile inconveniente non può passare 
sotto silenzio. Lo zelo degli individui della Congregazione stessa, la quale si lusinga, 
che dalla autorità del sig. Podestà saranno prese le più pronte misure per dovuto ri- 
paro». La denuncia provocò l’effetto sperato e il giorno dopo il podestà fece chiama- 
re il sig. Mottense e incaricò il cursore municipale di liberare il locale dal frumento. 
Nella relazione del Montereale manca l’ultima cifra dell’anno. 

Si tratta di un errore: il Montereale ha scritto nuovamente primario al posto di pre- 
torio. 

ASCPn, 02.0053/1439 bis. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 417-418; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e 
classe dirigente, 49. 
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introdussero la figura del Giudice di Pace, che aveva il compito di eserci- 
tare la giurisdizione civile, commerciale e penale di primo grado. A_Por- 
denone i nuovi organismi entrarono in funzione piuttosto lentamente: solo 
nel dicembre dell’anno successivo l’ufficio di Giudice di Pace del Cantone 
e quello di supplente vennero assegnati rispettivamente a Francesco Scale- 
taris* e a Carlo Rossi.” Fino al loro insediamento, avvenuto probabilmen- 
te nei primi mesi del 1807, il podestà Antonio Fenicio continuò ad occupar- 
si dell’amministrazione della giustizia.5° 

La prima sede della Giudicatura di Pace fu palazzo Rossi,’ situato 
nello slargo di fronte alla loggia, in cui aveva sede il tribunale. L'archivio 
si trovava invece all’interno del palazzo municipale nel locale che «era in- 
serviente ad uso di Cancelleria», in cui erano stati concentrati «gli atti 
Giudiziari [...] tanto del cessato Tribunale di questa Comune, che di altre 
Giudicature cessate, ed a questo Cantone concentrate». 

La documentazione amministrativa relativa agli ultimi decenni della 
dominazione veneziana venne invece consegnata al segretario comunale 
Antonio Zannerio®° insieme ai volumi delle parti del Consiglio. Attualmen- 
te presso la Biblioteca Civica sono conservati quattordici registri, che 


53 Ivi, 67. 

5% Ivi, 70. L'incarico di Giudice di Pace venne assegnato a Francesco Scaletaris il 9 di- 
cembre 1806. 

5 Per Carlo Rossi (1771-1833), avvocato, membro del governo centrale del Friuli (1797), 

componente della rappresentanza locale di Pordenone (1805), giudice di pace di 

Serravalle (1812), consigliere comunale (1820-1822) e savio municipale (1813-1814), 

si veda: ASCPn, 02.0038/1176; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 

26-27, 52-53, 70, 81, 86, 99-100, 111, 113, 157-158; M. Ongaro, Pordenone-Cordenons. 

Atlante storico-economico da Napoleone Bonaparte al Regno Lombardo-Veneto, 

Pordenone 2009, 12-15. Nel 1813 il savio Rizzardo Della Torre scrisse al Vice prefet- 

to che il Rossi meritava di essere encomiato «per aver sostenuto il carico di Pubblico 

Ministero presto questo R. Giudice di Pace in ogni incontro che gli accadè di farlo 

[...] dando prove asolute di sua attività e premura nel disimpegno delle proprie man- 

sioni». 

ASCPn, 02.0096/3221. 

M. GIANNI, // destino di un maniero, 88, 90. Si tratta del palazzo in cui attualmente si 

trova - dal 1870 - il Caffè Municipio. 

ASCPn, 02.0034/1021. 

Ivi, 02.0034/1003. 

ASCPNn, 02.0053/1439 bis. AI segretario vennero consegnate anche «le così dette Vac- 

chette che ordinate soltanto dall’anno 1794 al 1805 sussistono in uniti [...] fascicoli» 

e venivano utilizzate prima dell’introduzione dei registri di protocollo, e «tante sepa- 

rate Filze, quant’erano le materie divise per Categorie Giudiziali, Politiche ed Eco- 

nomiche». 
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coprono il periodo dal 21 aprile 1540 al 30 settembre 1793. Un 15° volume 
viene dato per smarrito dal Candiani: «e qui finiscono le sommarie indica- 
zioni dei documenti ufficiali e non c’è dato di continuare fino alla fine del 
veneto dominio, mancando gli ulteriori materiali che dovrebbero esistere 
in un 15° libro, che ricordiamo di aver veduto, senza sfogliarlo, e che poi ci 
fu impossibile rinvenire».9° Si può ipotizzare che coprisse l’arco temporale 
dagli ultimi mesi del 1793 all’inizio del 1806. Infatti dopo l’annessione al 
Regno d’Italia napoleonico l’ Amministrazione comunale venne gestita da 
una Rappresentanza locale, composta da cinque membri, e da un Delegato 
provvisorio municipale e il nuovo Consiglio comunale venne nominato 
solo nell’aprile 1808. Il registro si trovava sicuramente «nella cancelleria 
della Magnifica Comunità di Pordenon» il 30 giugno 1804, quando venne 
fatta copia della delibera del 5 luglio 1796 con la quale il Consiglio comu- 
nale aveva deciso di «offerire una spontanea oblazione in gratuito dono per 
quanto compossono le proprie forze» per contribuire alle necessità del 
governo della Serenissima, coinvolta nel conflitto tra la repubblica france- 
se e l’impero d’Austria.9° Non era più rintracciabile settant'anni dopo: il 13 
maggio 1876 il Candiani, che aveva iniziato la stesura dei Ricordi cronisto- 
rici, scrisse al segretario comunale che «dal 30 settembre 1793 al 1808 
havvi una lacuna che desiderando io di togliere possibilmente vorrei pregar 
lei ad interessarsi per rintraciar la parte mancante nell’archivio comunale 
ove mi parerebbe dovesse esistere».9 


6 F. CaviccHI, Pordenone nei secoli XVI-XVIII, 100-101. 

€. V. CANDIANI, Pordenone. Ricordi cronistorici, 70,119. 

6. ASCPn, 02.0096/3221;02.0243/12081; 07.07.01. Durante la prima dominazione austria- 
ca (gennaio 1798-novembre 1805) gli organi del comune furono il Consiglio e la 
Regia Presidenza, composta dal Podestà e Regio Preside e da tre giudici. I podestà 
furono: Damiano Badini (1798), Rizzardo Della Torre (1799), Cristoforo Badini 
(1800), Ottavio di Sbrojavacca (1801), Antonio Fenicio (1802), Ottaviano di Monte- 
reale (1803-8 novembre 1804), Antonio Fenicio (1804-1807). 

6 G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 51-53, 75-76. 

6 ASCPn, 02.0070/1889/2; G. ZoccoLEtTO, Per fedeltà al Serenissimo Principe, in Sire, la 
città di Pordenone, a cura di G. GANZER, A. CrosaTo, Pordenone 2008, 23-37: 25. 

6 ASCPn,02.0528/3. La lettera si dimostra particolarmente interessante perché fornisce 
alcune indicazioni sul metodo di lavoro del Candiani: «Degli atti che costituiscono il 
nostro archivio Comunale io non detengo pello studio che impresi, se non che i vo- 
lumi contenenti gli atti del consiglio di questa Comunità da 21 aprile 1540 a 30 set- 
tembre 1793. Questi volumi sono quattordici e legati in modo da non aversi a temere 
perdita alcuna di fogli. Dal 30 settembre 1793 al 1808 havvi una lacuna che, deside- 
rando io di togliere, possibilmente vorrei pregar lei ad interessarsi per rintraciar la 
parte mancante nell’archivio comunale, ove mi parerebbe dovesse esistere. Tale 
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Nel 1806 la residenza municipale venne trasferita «per mancanza di 
approntato Comunale Locale» in una casa di proprietà di Antonio e Carlo 
Galvani. Infatti su ordine della Rappresentanza locale di Pordenone «gli 
Offizi Comunali subalterni dovettero [...] sgombrare in un colle loro Carte 
il Locale della Loggia», destinato ad ospitare il nuovo teatro cittadino.” 

L’8 settembre 1807 il Comune di Rorai Grande venne aggregato a 
quello di Pordenone, «con l’avvertenza allo stesso Municipio di dover pro- 
durre le Carte di sua Amministrazione» e «indicare [...] in apposito stato 
gli affari che fossero rimasti pendenti». Purtroppo l’archivio è andato di- 
sperso, ad eccezione del Libro, parti di Comun, che raccoglie le delibere 
della vicinia® di Rorai Grande dal 25 aprile 1778 al 24 aprile 1802”° (fig. 2). 

Nel 1808, «li SS. Galvani dovendosi valere delli Locali, che gratuita- 
mente avevano concessi verso l’esenzione degli alloggi militari», il Comune 
trasferì la propria sede nel palazzo situato al civico n° 87, vicino alla loggia, 
appartenente al conte Girolamo Cattaneo.” 

Nell’ottobre dello stesso anno il prefetto del Dipartimento del Taglia- 
mento Giovanni Scopoli constatò «in atto di visita, che gran parte delle Co- 
muni, per la confusione e abbandono de’ loro Antichi Archivi, si trovano 
senza li mezzi più sicuri per tutelare le proprie facoltà, e per ricuperare 
quelle già perdute». Il delegato governativo del Cantone di Pordenone invi- 
tò pertanto il podestà ad attivarsi affinché «una proba, e delle più istruite 
persone della sua comune, si presti seco lei in concorso, al reperimento di 


vuoto mi tornerebbe sicuramente d’ostacolo al sunto che vorrei fare col tempo, e che 
ho già incominciato, della storia amministrativa del nostro Comune, e confido molto 
nella ben nota di lei premura per tutto ciò che all’ufficio che ella dirige si riferisce, 
per colmare il varco di quindici anni che esiste, e che sono anche fra i più importan- 
ti per le pubbliche vicende di quell’epoca. Se poi le fosse dato di reperirmi materiali 
ancora anteriori all’epoca da cui incominciano quelli che detengo, vale a dire ante- 
riori al 1540, li avrei carissimi perché lo studio si potrebbe estendere, se però le 
scritturazioni di que’ tempi si lasciassero decifrare. Oltre gli indicati 14 volumi, tengo 
la busta degli atti da 1808 a 1839 di pochissima importanza, e dopo quest'anno non 
ho nulla. Dei documenti elencati dal Valsecchi non ne ebbi alcuno, e non tengo che 
l’elenco solo col quale dovrò forse esaminarne qualcuno, se le mie ricerche s’avesse- 
ro a profondire oltre a quanto avrei veramente finora immaginato. A di lei norma 
tengo anche lo statuto della Comunità del quale non potrei fare a meno». 

9 Ivi, 02.0053/1439 bis, 02.0061/1671. 

6 Ivi, 02.0050/1407. 

© L. GIANNI, Storia di Zoppola, Pordenone 2012, 46. La vicinia era un’assemblea pub- 
blica composta dai capifamiglia del villaggio. 

70 ASCPn, 02.0070/1889/2. 

7! Ivi, 02.0061/1671. 
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2. Libro, parti di Comun di Rorai 
Grande, 1778-1802. Pordenone, 
Archivio Storico Comunale, 
02.0070/1889/2. 





tutte le carte, atti, istromenti comunali innanzi l’epoca 1797, curandone la 
collezione, che sarà poscia affidata alla custodia della Municipalità». Il pode- 
stà Raimondo Spelladi” rispose che «la persona che io credo atta per il rin- 
venimento di tutte le carte, atti, istromenti comunali prima dell’epoca 1797, 
sarebbe il sig. Francesco Marchetti,” soggetto istruito e molto versato negli 
affari di questo Comune, avendo tanto egli che la di lui famiglia sostenuto le 
cariche di cancelliere e ragionato da tanti anni»”', ma aggiunse anche che 


? Per Raimondo Spelladi, podestà (1808-1811) e consigliere comunale (1808-1810, 
1816-1819), si veda: P.C. BeGOTTI, La commedia “Il Morto per equivoco o sia La vec- 
chia corbellata” di Giuseppe Spelladi. Riflessioni in occasione di una nuova edizione, 
«La Loggia», n.s. 13 (2010), 153-161: 154-155, 160; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche 
e classe dirigente, 80, 93-98, 101, 155-158. 
T. PERFETTI, I! notariato a Pordenone, 172-173. Francesco Marchetti, figlio dell’ex 
cancelliere Filippo, esercitò l’attività notarile dal 1789 al 1836. Purtroppo non abbia- 
mo dati certi per il periodo successivo al 30 settembre 1793, ma si può ipotizzare che 
abbia ricoperto per un breve periodo la carica di cancelliere. 
7 G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone, 192-197.I membri della famiglia 
Marchetti che rivestirono cariche pubbliche furono: Valentino (vice cancelliere dal 
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dubitava che avrebbe accettato l’incarico «senza deciso comando di autorità 
superiore». Purtroppo non sappiamo come venne risolta la questione. 
Con Vice Reale Decreto 28 settembre 1810 il territorio del Diparti- 
mento del Tagliamento venne riorganizzato: a Pordenone furono aggregati 
i comuni di Roveredo, Porcia, Cordenons e Noncello, che vennero soppres- 
si.’ Il 20 dicembre il Vice prefetto trasmise alla municipalità le «Istruzioni 
necessarie per la concentrazione degli Archivj Municipali, e per la vendita 
degl’effetti de” Municipi, che cesano» e raccomandò di usare «nel trasporto 
degli Archivi [...] tutta la cautela onde prevenire qualunque dispersione».”” 
Il podestà Spelladi scrisse ai comuni interessati affinché preparassero «le 
carte ed effetti tutti, onde previo inventario [...] farne regolarmente nel 
giorno 10 Gennajo 1811 a questo Municipio che diviene Capo Luogo, la 


1672 al 1697, cancelliere dal 1700 al 1721 e dal 1722 al 1724), suo figlio Giovanni (can- 
celliere dal 1698 al 1700, dal 1721 al 1722 e dal 1725 al 1747), Filippo (vice cancelliere 
dal 1744 al 1747 e cancelliere dal 1747 al 1754) e Adriano (cancelliere dal 1754 al 1793). 

5 ASCPn, 02.0028/788. 

7 G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 86-88. 

î ASCPn, 02.0034/1003. «I. Gli atti delle Municipalità che cesano sarano concentrati 
nell’Ufficio del Comune Conservato; II. Questa concentrazione avrà luogo li 10 gen- 
najo 1811 e non potrà essere differita oltre li 15 dello stesso mese; III. Il Sindaco del 
Municipio soppresso si concerta con quello del Comune conservato pel trasporto 
degli Atti, e per la redazione dell’Inventario che dovrà essere in quadruplo, da rimet- 
tersi due alla Viceprefettura, l’altro da lasciarsi al Sindaco che consegna ed il terzo 
per Municipio conservato; IV. La ricezione e rispettiva consegna ha luogo col con- 
fronto del Protocollo Municipale, in cui denno registrarsi tutti gli esibiti; V. Il Sindaco 
che consegna avrà cura di far conoscere al Municipio conservato gli affari che per 
qualche motivo trovasi inevasi; VI. Fatto il riscontro degli Atti, saranno essi riposti 
nelle Cartelle relative, le quali dovranno essere numerate; VII. Se in tale occasione si 
trovasse mancare alcun atto, si dovrà chiamare alla restituzione il Segretario, il quale 
è personalmente responsabile della custodia; VIII. Del Comune soppresso, le cui 
frazioni sono state aggregate a diversi Comuni, la consegna si farà a quel Municipio, 
cui resta unita la frazione, che dapprima era Capo luogo del Comune soppresso: il 
Podestà o Sindaco non potrà però rifiutarsi alle ricerche, che dalle Amministrazioni 
interesate le venissero fatte per la visione degli Atti; IX. Qualora il Municipio del 
Comune conservato non abbia bisogno di parte o tutti gli effetti del Municipio Sop- 
presso, dovranno gli effetti medesimi esser messi in Inventario e se ne farà la vendita 
alla Pubblica Asta, quando non fosse riconosciuto di maggior utilità il venderli per 
contratto privato; X. Si contempla negli effetti accenati anche il Bollettino delle Leg- 
gi, il cui importo sarà ora fissato sulla proporzione del valore determinato in calce di 
ciascun volume; XI. L’asta si terrà nel Capoluogo del Distretto coll’asistenza di un 
Delegato della Viceprefettura, ed avrà luogo colli metodi portati dal Decreto primo 
maggio 1807; XII. L’inventario da redigersi e che dovrà servire di base all’asta enu- 
mererà la qualità e l’importo degli effetti». 
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prescritta consegna, e così pure rendere esatto conto dell’amministrazione 
1810 con la produzione delle Pezze a corredo della stessa», senza però ot- 
tenere alcun risultato. 

All’inizio del 1811 la residenza comunale venne trasferita nell’ex con- 
vento delle Agostiniane,’8 dove era stato stabilito di concentrare «tutti gli 
uffizi a maggior comodo e decenza di questi ed a sollievo degli abitanti».?? 
Nello stesso fabbricato trovarono posto anche gli uffici della Vice prefettu- 
ra, che fino a quel momento erano stati ospitati in alcuni locali dell’abita- 
zione privata8® del Vice prefetto del Distretto Ferdinando di Porcia,8! del 
Regio Commissario di Guerra, della gendarmeria e degli appaltatori inca- 
ricati della fornitura di foraggio e farina.* Fin dal novembre 1810 il podestà 
Spelladi aveva invitato anche «Carlo Rossi, supplente al Tribunale di pace, 
di voler esso pure dimostrarsi zellante cittadino trasportando il suo uffizio 
nel luogo suespresso», ricevendo però un rifiuto «non so se contemplando 
il comodo d’aver il tribunale in propria casa, o l’utile che a suo fratello ne 
deriva dall’affitto che anualmente ne ritrae». Il podestà si era perciò rivol- 
to al procuratore della Regia Corte Civile e Criminale del Dipartimento del 
Tagliamento «perché se crede e può voglia esser utile a questa Comune».8 
Non si conosce però l’esito della richiesta. 

Dopo ripetuti solleciti, nei primi mesi del 1811 gli ex sindaci di Porcia, 
Roveredo e Noncello consegnarono gli archivi comunali a quello di Porde- 


78 T. DEGAN, Un edificio nella città. Il convento dei Domenicani di Pordenone, Pordeno- 

ne 1985, 48; E. PessoT, Dal dipartimento del Passeriano al dipartimento del Tagliamen- 

to, in Sire, la città di Pordenone, 38-59: 49. Antonio Villalta, che aveva acquistato il 

complesso nel 1810, affittò il convento al comune e demolì la chiesa di San Domeni- 

co per costruire la propria abitazione. 

ASCPN, 02.0034/1021; 02.0061/1671. Il contratto venne stipulato il 5 novembre 1810. 

Ivi, 02.0034/1021. La coabitazione però non era più possibile «sia per l’angustia delle 

stanze resa maggiore dall’incremento dell’ Archivio, sia perché le circostanze di mia 

famiglia esigono ch’io debba valermi a comodo della stessa delle stanze che ho fino- 

ra esuberantemente ritenute ad uso d’ufficio; sia finalmente per la necessità di dover 

concentrare nel mio Ufficio gli Archivi delle cessate Delegazioni Governative del 

Distretto a termini della Decisione Prefettizia». 

Per Ferdinando di Porcia, membro della rappresentanza locale di Pordenone, Vice 

prefetto di Pordenone (1807-1813), Vice prefetto di Conegliano (1813), si veda: G. 

FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente: 52, 61-63, 93; A. LA SPADA, Docu- 

menti dell’epoca napoleonica in Friuli, 66, 69-71. 

ASCPn, 02.0034/1021. 

8 Per Antonio Rossi (1767-1846), fratello di Carlo, si veda: M. GIANNI, // destino di un 
maniero, 86-94. 

84 ASCPn, 02.0034/1021. 
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none. Gaetano Delle Vedove, sindaco cessato di Cordenons informò invece 
la Municipalità che la stesura dell’elenco degli atti era cominciata, «ma la 
massa delle carte è grandiosa specialmente quelle dell’ Archivio vecchio ed 
esige tempo ed impiego di più persone. Io mi darò tutta la fretta per com- 
pilarlo; ma non è possibile di non impiegare un tempo necessario». 

Gli inventari,8° conservati presso l'Archivio Storico del Comune di 
Pordenone si rivelano assai utili perché forniscono informazioni non solo 
sulla consistenza e la tipologia della documentazione, ma anche sulle diffi- 
coltà amministrative di alcuni piccoli comuni. 

L'Archivio di Porcia, che comprendeva atti dal 1805 al 1810, si trovava 
in uno stato di disordine tale che le carte «non possono essere ricevute [...] 
che complessivamente, ad oggetto soltanto di essere custodite fino a che la 
Superiore Autorità sia per prescrivere la rifforma a carico di chi doveva 
diversamente custodirile e separare materia per materia come viene pre- 
scritto dalla Ruttina de ben regolati Municipi». Al suo interno era possibile 
individuare, oltre ai registri di protocollo, dello stato civile, arti e commercio 
e professioni liberali, documenti relativi alla coscrizione militare, alla sanità, 
al culto, alla polizia, al bilancio, al fisco, «n° 3 Cattasti Comunali rifferibile 
alli Comune di Porzia e Frazioni» e «N° 1 Fascicolo contenente Certificati 
n° 215, stati prodotti da vari individui a comprovazione de’ danni sofferti 
dalle Armate nel 1809». Parte della documentazione risultava mancante: 
secondo l’ex sindaco Giupponi lo smarrimento era avvenuto «al momento 
dell’occupazione austriaca,$” nella qual epoca dovette nascondere l’archivio, 
sul timore di qualche violenza decisiva per l’archivio stesso».88 

L’Archivio di Roveredo si trovava in uno stato peggiore di quello di 
Porcia: «Il Signor Sindaco cessato dichiara che le Carte tutte che mancano 
del 1805, 1806 e 1807, li numeri del 1808 e 1809 non descritti nelli premes- 
si Fascicoli, nonché li Protocolli relativi sono stati tutti trasportati dalli 
Militari Austriaci, i quali si sono violentemente introdotti nell’Ufficio Mu- 
nicipale producendo a comprovazione dell’espressa giustificazione un 


85 Ivi, 02.0034/1003. 

8 Vedi infra Appendice II, III e IV. 

87 A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 418-420, 432; R. GaRGIULO, L'ultima vittoria di 
Napoleone, Pordenone 2009, 81-89, 103-118. Il 16 aprile 1809 nei Camolli, una zona 
paludosa posta tra Brugnera, Porcia e Fontanafredda, si svolse una battaglia tra l’e- 
sercito francese e quello austriaco, che investì direttamente anche il centro abitato di 
Porcia e si concluse con la sconfitta delle truppe del viceré Eugenio di Beauharnais. 

#8 ASCPn, 02.0034/1003. Nel 1822 i Deputati Comunali di Pordenone riconsegnarono 
l’archivio all’agente comunale di Porcia. 
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Certificato sottoscritto da 10 Individui di quella Comune».8° Oltre ai registri 
dello stato civile, arti, commercio e professioni liberali erano presenti do- 
cumenti relativi al bilancio, al fisco, alla coscrizione militare, «N° 1 Catastro 
Comunale» e «N° 1 Disegno de’ Beni Comunali». 

Le carte dell’Archivio di Noncello erano in parte «framischiate a segno 
che non possono che riceversi in ammassi» e in parte separate materia per 
materia. Oltre ai registri di protocollo, dello stato civile, arti, commercio e 
professioni liberali era presente documentazione relativa alla coscrizione, 
al bilancio, al fisco, un «Catastino Comunale contenente li Fondi di n° 80 
Dite» e un «Libro Cassa della cessata Comune di Noncello dell’anno 1798 
e suseguente fino agli undici Aprile 1806 con n° 8 Allegati». 

Il 30 marzo 1811 il podestà scrisse nuovamente al Giudice di Pace af- 
finché provvedesse a trasferire l’archivio della Giudicatura, situato all’in- 
terno del palazzo municipale, dovendo destinare il locale della cancelleria 
ad uso del corpo di guardia. La Regia Procura, informata della istanza del 
Comune, dispose «d’addatare una delle quattro stanze della Giudicatura ad 
uso di archivio». Il trasloco della documentazione avvenne però solo all’i- 
nizio di luglio «poiché conveniva addatare la stanza con que mezzi di sicu- 
rezza che interessano l’argomento di Pubbliche Carte, e la man d’opra 
necessaria esigeva certamente qualche giorno di lavoro».? 

Nell’agosto dello stesso anno il Giudice di Pace chiese al podestà di 
«voler sul momento rimettermi una cassa, che esiste suggellata presso co- 
desto municipio, contenente atti criminali, e di Polizia appartenenti alla 
cessata Prima Istanza Criminale di questa Comune, ove attrovansi atti ri- 
guardanti e relativi Persone, per le quali devo informare la superiore auto- 
rità requirente». Il podestà Spelladi rispose che la cassa, sigillata nel 1809 
dal savio Raimondo Ippoliti,’ conteneva le carte «rinvenute su di un tavolo 


® Ivi, 02.0034/1003. «Certifichiamo noi sottoscritti con giuramento che il giorno li die- 

cisete del mese di Aprile anno mille e ottocento e nove 1809 in questa Comune di 

Roveredo, gli austriazi volsero introdursi nel offizio municipale di questa Comune e 

cola trovato il protocolo munincipale lo asportarno a tutta forza da quel offizio in- 

volto colle carte che ivi si trovava». 

Ibid. Il 14 ottobre 1816 i Deputati Comunali di Pordenone riconsegnarono l’archivio 

all’agente comunale di Roveredo. 

Ibid. Il 30 agosto 1817 i Deputati Comunali di Pordenone riconsegnarono l’archivio 

all’agente comunale di Vallenoncello. 

® Ibid. 

Per Raimondo Ippoliti, consigliere comunale (1808-1813, 1815, 1819, 1821), savio 
municipale (1809, 1811) e membro della deputazione comunale (1817-1820), si veda: 
G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 93-95, 97-101, 113, 156, 157. 
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e sul suolo» nell’ufficio dell’ex cancelliere criminale Paolo Scotti: «vi devo- 
no esistere Carte attinenti anco a questo Comune, così per dovere del mio 
istituto deggio invitarla Signore a voler destinare sul momento Soggetto, 
che con mio concorso apra la cassa e, dietro regolare confronto, riceva in 
consegna, mediante apposito inventario, tutti gli atti Criminali e di Polizia, 
che appartener potessero alla cessata prima istanza Criminale di questa 
Comune». Fu l’inizio di una controversia che coinvolse anche il prefetto 
e il procuratore generale presso la Corte di Giustizia Civile e Criminale del 
Dipartimento del Tagliamento: il comune non era però disposto a cedere 
perché la cassa conteneva sicuramente anche «carte attinenti al Santo Mon- 
te di Pietà [...], alla Congregazione di Carità, alla Comune e Commissario 
di Polizia in oggetti di Finanza [...] degli anni 1803, 1804 e 1805, affari [...] 
Politici ed economici ed altri argomenti di attributo assoluto di questo 
Municipio e del facente funzione di Commissario di Polizia, ad esso Presi- 
dente del Tribunale subentrati». La questione sembra trovare soluzione 
solo nel 1812 con la nomina di Francesco Traversi a nuovo Giudice di Pace” 
e con il riconoscimento da parte dell’autorità giudiziaria che «tutte le cause 
del ritardo frappostosi alla prescritta consegna sono imputabili ai SS. Giu- 
dici di Pace, i quali sotto il titolo degli indicati processi esigono che la 
Municipalità si spogli anco di tutti quegli atti che riguardano l’amministra- 
zione Comunale». Il fascicolo si conclude con una nota, datata 16 settembre 
1812, del savio Damiano Pinali:? «si chiami il sig. Paolo Scotti cessato 
cancelliere criminale ed amministrativo della cessata Comune e, dietro li 
concerti da prendersi con lo stesso, sia stabilito giorno per la consegna delle 
carte al R. Giudice di Pace in quanto che sieno rifferibili al cessato Tribu- 
nale Giudiziario, indi si scriva al Giudice di coerenza». La mancanza di 
ulteriore documentazione (e soprattutto dell’inventario del contenuto della 
cassa) non consente di stabilire se la contesa abbia avuto un esito positivo. 
La presenza nell’ Archivio comunale antico degli atti relativi ad alcuni pro- 
cessi di epoca veneta e al Regio Tribunale Criminale di Pordenone,* 


% ASCPn, 02.0239/11695. 

® G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 70. L'ufficio di Giudice di Pace 
venne conferito a Francesco Traversi il 24 febbraio 1812. 

% Per Damiano Pinali, giudice di secondo grado durante la prima dominazione france- 
se (1797), consigliere comunale (1810-1813) e savio municipale (1810, 1812), si veda: 
G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 34, 53, 95-98, 100. 

97 ASCPn, 02.0239/11695. 

% M. BORTOLIN, L’archivio storico del Comune di Pordenone, 611. In particolare si vedano 
le seguenti serie dell’archivio comunale antico: Processi della comunità (1550-1787), 
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istituito durante la prima dominazione austriaca, è però indicativa del fatto 
che non tutti i documenti di carattere giudiziario vennero consegnati alla 
Giudicatura di Pace. 

Nell’ottobre 1812 il Giudice di Pace prese in affitto il palazzo della 
famiglia Altan,” lasciato libero dal conte Enrico,!® che si era trasferito a 
Piove di Sacco per ricoprire l’incarico di Vice prefetto di quel distretto.!®! 

Finalmente il 29 luglio 1813 anche l’ex sindaco di Cordenons Gaetano 
Delle Vedove consegnò l'Archivio comunale alla municipalità. La 
documentazione,!°® che copriva il periodo dal 1806 al 1810, era raccolta in 
filze e fascicoli e suddivisa per materia: annona, amministrazione comuna- 
le, gendarmeria, beneficenza, commercio, coscrizione, culto, finanze, istru- 
zione pubblica, polizia comunale, sanità, stato vile, strade e guardia nazio- 
nale. Inoltre vennero depositate anche le «carte vecchie della Comune [...] 
non inventarriate».!° 

In ottobre in seguito alla sconfitta subita da Napoleone a Lipsia e all’im- 
possibilità per il viceré Eugenio di Beauharnais di difendere le frontiere del 
Regno d’Italia con le sue sole forze, Pordenone venne occupata dalle truppe 
austriache.! Gli uffici comunali, «avendo pel motivo della guerra dovuto 


Processi (1448-1681), Miscellanea d’interessi privati (sec. XVI-XVIII) e Prima domi- 
nazione austriaca: Regio Tribunale Criminale di Pordenone (1798-1804). 
ASCPn, 02.0022/391. In una petizione, priva di data, inviata al podestà di Pordenone, 
il conte Enrico Altan così descrisse la situazione: «Possessore di una casa dominicale 
in questa Comune, con contratto 10 ottobre 1812, la concessi in affitto al sig. Traver- 
si giudice di Pace, pure in essa Comune persona abbastanza per tutti li rapporti nota, 
perché si possa ignorare ch’egli abita la mia casa, a riserva di un ristretto locale suf- 
ficiente per racchiudere le molte mie mobiglie, oltre una sola stanza per mio uso, in 
que’ pochi momenti che piace al Governo di accordarmi un qualche momento per 
accudire ai miei interessi [...]». 

1° Per Enrico Altan (morto nel 1817), presidente della Rappresentanza locale di Porde- 
none (1805), Vice prefetto di Piove di Sacco nel Dipartimento del Brenta (1807-1814), 
consigliere comunale di Pordenone (1808-1809, 1815-1817), cancelliere provvisorio 
del Distretto di Sacile (1816), si veda: ASCPN, 02.0022/391, 02.0023/464, 02.0239/11719; 
G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 52, 63, 80, 94, 113, 155, 156. 

19 ASCPn, 02.0239/11719. 

12 Vedi infra Appendice V. 

10 ASCPn, 02.0034/1003; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 90. Il 10 
settembre 1813 venne decretata la separazione di Cordenons da Pordenone a partire 
dal 1° gennaio 1814. Il 15 dicembre 1813 l’archivio comunale venne consegnato a 
Valentino Galvani, eletto sindaco di Cordenons. 

1% A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 420, 422-423; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche 
e classe dirigente, 105-106. 
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abbandonare il locale delle ex agostiniane»,!° si trasferirono nuovamente 
nella casa di Antonio e Carlo Galvani.! Gli spazi all’interno dell’edificio 
dovevano essere piuttosto ristretti perché la municipalità fu costretta ad 
affidare a mons. Francesco Rizzolati,!°” arciprete del duomo, «due Palle una 
rappresentante San Gottardo e l’altra S. Marco con la B. Vergine»,!° che 
adornavano le pareti della vecchia sede, affinché venissero custodite all’in- 
terno della chiesa di San Marco.!® Non sappiamo invece dove in quel fran- 
gente vennero spostati gli uffici e l'archivio della Vice prefettura.!!° 

Il 27 ottobre Francesco Traversi si allontanò da Pordenone, lasciando, 
come descrisse il cancelliere della Giudicatura Salvi in una relazione invia- 
ta al Vice prefetto, «la casa del signor Altan situata al civico n° 495 affatto 
spoglia di qualunque custodia. Fra le stanze di questo locale vi sono collo- 
cati gli archivi della Giudicatura, direttamente sotto la mia speciale respon- 
sabilità. Tutto giorno vedo dalla Commissione incaricata agli alloggi a diri- 
gere alla Casa Altan medesimo de’ militari, li quali senza discrezione occu- 
pando le stanze del locale, che più trovano addattate, potrebbero agevol- 
mente, o internarsi anche nelle stanze degli archivi o appicare l’incendio, 
od emergervi delle altre sinistre conseguenze. Onde tutellare la mia respon- 
sabilità, io trovo conveniente signor Vice Prefetto di assoggettarle il pre- 
sente rapporto per quelle ulteriori provvidenze, che la di lei autorità tro- 
vasse conveniente di emettere nel proposito». All’inizio del gennaio 1814 
il Vice prefetto informò la municipalità del problema, scontrandosi però 


195 ASCPn, 02.0156/5677. 

19 Ivi, 02.0061/1671. Il trasferimento si era reso necessario «onde lasciar libero quel 
Locale vastissimo per comodo delle II. RR. Truppe». 

1 Per Francesco Rizzolati: P.C. BEGOTTI, I/ clero: congregazione dei sacerdoti, vicari, 
altaristi,in San Marco di Pordenone, II, 605-645: 638. 

108 Domus Comunis Portus Naonis, a cura di A. CrosaTo, Pordenone 2003, 121, 123. Si 
tratta della pala «San Gottardo in trono tra i Santi Sebastiano e Rocco» di Giovanni 
Antonio de’ Sacchis, detto il Pordenone, e del dipinto «La Madonna con il Bambino 
tra la Giustizia e San Marco Evangelista» di Alessandro Varotari, detto il Padovanino. 

19 ASCPn, 02.0156/5677. 

110 Ivi, 02.0050/1407; R. CoRBELLINI, Sulle tracce di archivi perduti: il fondo del Prefetto di 
Passariano, in Il Friuli nel 1807, a cura di R. CORBELLINI, L. CERNO, C. SAVA, Udine 
1992, 15-20. In seguito l’archivio della Vice prefettura di Pordenone venne trasferito 
a Udine. Nel 1819 si trovava già presso la sede dell’Imperiale Regia Delegazione 
Provinciale del Friuli, dove rimase fino al 1866. La documentazione venne poi affida- 
ta prima al Comune di Udine e poi alla prefettura, che tra il 1875 e il 1876 effettuò 
lo scarto di tutti gli atti anteriori al 1815. 

11! ASCPn, 02.0022/401. 
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con l’opposizione del podestà Luigi Pera:? «Mi è noto benissimo che nel 
primo piano della casa del sig. Altan evvi l’ufficio della Giudicatura di Pa- 
ce e l’archivio della stessa ma [...] la casa stessa è, come lo fu anco in pas- 
satto, soggetta al peso degli alloggi militari, tanto necessari nelle attuali [...] 
esigenze. Il sig. Altan percepisce l’affitto, ne è certamente giusto che oltre 
ad una utilità abbia a godere di una ingiusta esenzione [...]. Ella vede che 
se tutte le casa dovessero essere sotto vari privilegi esentate il Militare ri- 
marebbe esposto ed io compromesso».!!3 L’insistenza del Vice prefetto, che 
18 gennaio invitò nuovamente il comune a «provvedere sul punto degli 
alloggi militari, onde non sieno esposte a qualche vicenda le carte forman- 
ti l’archivio della giudicatura di Pace»,!!4 costrinse il podestà a soprassede- 
re. La situazione venne sbloccata dall’intervento dell’Imperiale Regio 
Prefetto del Dipartimento del Tagliamento che, constatato che il palazzo 
Altan «non era capace a contenere tutte le carte delle cessate Giudicature», 
incaricò il podestà di prendere accordi con Antonio Rossi per l’affitto di 
un locale,!!5 situato all’interno del castello di Pordenone.!! Nonostante al- 
cune divergenze circa l’entità dell’affitto, il 13 ottobre il podestà inviò al 
prefetto il contratto «per l’approvazione superiore tanto riguardo alla 
somma fissata per pigione del locale ad uso dell’ufficio di questa Giudica- 
tura di Pace, quanto alle condizioni volute dal sig. Rossi affittante».!!” La 
sede della Giudicatura di Pace era composta da un locale per le udienze, 
situato al primo piano, «abbastanza decente ma la finestra abbisognerebbe 
di una ferrata, essendo essa bassa e facile ad essere scalata», da alcune 
stanze adibite ad archivio, di cui una «munita di vecchio camino ad uso 
cucina» e da alcuni uffici per gli impiegati, «abbisognanti di alcune porte 
solide in rimpiazzo delle esistenti, che sono portiere semplici e leggere e 
singolarmente di quelle designate per l’archivio che sono anche anguste 
con confronto della quantità delle carte che in esse devono essere 
riposte». !!8 


1! Per Luigi Pera, podestà (1813-1814), savio municipale (1809-1811) e consigliere co- 
munale (1808-1814), si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 32, 
53, 94-100, 110-111, 113. 

113 ASCPn, 02.0022/401. 

114 Ibid. 

115 Ivi, 02.0175/6950; 02.0201/8905. 

16M. GIANNI, // destino di un maniero, 90. 

117 ASCPnN, 02.0201/8905. 

118 Ivi, 02.0022/445, 02.0175/6950, 02.0179/7245, 02.0201/8905. Nel novembre 1815 giudice 
di pace di Pordenone era Francesco De’ Arrigoni: M. GIANNI, // destino di un manie- 
ro, 94. Nel febbraio 1817 la giudicatura si trovava ancora all’interno del castello. 
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Il 2 marzo 1818 le Giudicature di Pace, che nei primi anni del Regno 
Lombardo-Veneto avevano continuato ad esercitare l’attività giurisdizionale, 
vennero sostituite dalle Preture: «devono le Preture subentrare nelle incom- 
benze delle Giudicature di Pace anche in quanto alla procedura, ed al giudi- 
zio sulle gravi trasgressioni di Polizia; sarà perciò cura di codesta provvisoria 
Giudicatura di passare di concerto col nuovo Pretore, o con chi farà le sue 
veci, per la regolare consegna delle carte tutte, degli archivi, e di ogni sorte 
di affari in corso, la quale consegna dovrà seguire con regolari inventarj ed 
elenchi, che si avranno perciò a mettere in pronto».!! Nel 1820 la sede della 
pretura si trovava in una casa di proprietà di Girolamo Gregoris,! mentre 
nel 1851 era situata all’interno di alcuni locali di palazzo Badini.!?! Allo stato 
attuale delle ricerche non è possibile sapere dove si trovasse negli anni ’40 
dell’Ottocento, quando disgraziatamente il pretore ordinò che venissero 
mandate al macero le carte «che oltre passassero l’ultimo quarantenio».!°? 

Nell’aprile 1814 il Comune dovette trasferirsi nella casa di proprietà 
del conte Rizzardo Della Torre, sita al civico n° 127, «rimanendovi gratui- 
tamente verso [...] l'esenzione degli alloggi Militari»! e il 13 aprile 1818 
nell’abitazione appartenente alla famiglia Cattaneo, situata al civico n° 94 
«sotto le medesime condizioni delli SS. Galvani e della Torre».!* 

«Questi continui cangiamenti vergognosi per un Corpo Comunale, che 
doveva [...] mendicare Locali col patto di esenzione di alloggi militari, onde 
non caricare di spese il Comune, ha fatto nel 1820 aprire gli occhi 
all’ Autorità Consigliare per tanti riguardi! e, considerato che un Locale di 
proprietà Comunale, che sotto il cessato Veneto Governo serviva ad uso 
del Corpo municipale della cessata Comunità, lo si teneva ad uso di Teatro 
da una Società di Palchisti, stabilì con Parte 24 ottobre 1820 che questo 
Locale Comunale dovesse essere ridotto ad uso di Residenza del Comune». 
Le difficoltà economiche e la necessità di trovare un accordo con i «Palchi- 
sti del vecchio Teatro» procrastinarono la risoluzione del problema. 


19 G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 134; Collezione di leggi e regola- 
menti pubblicati dall’Imp. Regio Governo delle Provincie Venete, Venezia 1814, 138-139. 

120 ASCPn, 02.0240/11840. Alla morte di Girolamo, la casa venne ereditata dalla nuora 
Lucia Fabris, che continuò a percepire l’affitto del locale. 

121 Ivi, 02.0339/3. 

122 Ivi, 02.0453/2. 

123 Ivi, 02.0062/1671, 02.0243/12043/2. 

124 Ivi, 02.0062/1671. 

15 ASCPn, 02.0053/1439 bis: i continui trasferimenti della residenza municipale portaro- 
no alla «totale confusione di questi Archivi Comunali esperimentata principalmente 
in quest'anno [1821] all’atto di dover ritrovare le Carte Creditorie della Comune». 
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Nel giugno 1831 avvenne un fatto gravissimo: il cursore Vincenzo Ma- 
nenti si appropriò di parte «delle Carte vecchie della cessata Comunità, che 
riposte erano in un Armadio aperto nella Sala di Residenza di questa Co- 
munale Deputazione», e le vendette all’esercizio di pizzicagnolo di Giovan- 
na Scarpa, dove vennero rinvenute dal conte Pietro di Montereale Mantica. 
Il segretario comunale Antonio Zannerio, dopo aver denunciato l’accaduto, 
chiese «che sia fatto chiudere l’ Armadio, ove ve ne esistono ancora molte, 
e che le chiavi sieno costudite dalli attualli Signori Deputari per passarle 
alli Deputati pro tempore». Aggiunse inoltre «che fra le Carte dal Cursore 
Vendute [...] vi erano degli estrati della cessata Comunità. Che tanto questi, 
che le altre carte tanto vendute, che rimaste sono state riposte dalla 
Municipalità cessata di Pordenone, dietro consegna fatta senza elenco la 
maggior parte dalli Signori Pietro Polacco e Paolo Scotti ex Cancellieri 
della cessata Comunità mancati a vivi, e che la maggior parte anche sono 
inutili, ma che per questo non può ridondare conforto all’arbitraria vendi- 
ta accenata per parte del Cursore sudescritto».!9 

Finalmente il 22 maggio 1833 la Deputazione stipulò con Tommaso 
Venier il contratto per i «lavori di riduzione della Casa Comunale sita al 
civico n° 1 per uso di Residenza della Comunale Rappresentanza e del suo 
Ufficio Proprio [...] sotto le condizioni tutte espresse dalli Capitolati e Tipo 
del Pubblico Perito sig. Antonio Roviglio datati 28 dicembre 1831».!?? L’o- 
pera venne portata a termine in circa sei mesi e il 24 febbraio dell’anno 
seguente il Consiglio comunale deliberò di provvedere all’acquisto dei 
«pocchi Mobili occorrenti [...] nel modo possibilmente il più Economico e 
durevole». È quindi probabile che i volumi delle parti del Consiglio e la 
documentazione ottocentesca dell’ Archivio comunale siano stati trasferiti 
nel palazzo municipale nel corso del 1834. 


Ad. N° 2. Lo trascurato archivio (I.b) dei luoghi pii fu col progresso degli 
anni danneggiato dalle intemperie delle stagioni e per mala conservazio- 
ne del locale guastato da topi e dai guffi. Si arroge a ciò che nel 1849 per 
falsa accusa di armi nascoste, fu soggetto a rigorosa perquisizione milita- 
re per la quale si aterrò la ferea porta d’ingressso, si abbate uno da poco 
tempo rinnovato soffito dal quale sbucarono maggiori malani, e nula ri- 
trovatosi di armi nascoste, si lasciò poi aperta lungo tempo la porta, ed 
esposte così le carte all’altrui manumissione fino a che il Municipio 


126 Ivi, 02.0061/1671. 
12 Ibid. 
128 Ibid. 
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consegnò parte delle carte all’Ospitale e parte alla fabbriceria, e traspor- 
tò le rimanenti senza inventario nel proprio officio Comunale. 


Alla fine del 1818 l'Archivio di Santa Caterina si trovava in pessime 
condizioni tanto che i documenti erano «esposti all’intemperia, ed alle piog- 
ge per mancanza di vetriate e di scaffali e di riatto al colmo».!°° Il 3 dicembre 
la Deputazione Comunale decise di interessare delle questione il Cancellie- 
re del Censo! del Distretto di Pordenone per ottenere l’autorizzazione a 
far eseguire i lavori necessari «in via strettamente economica». Quest'ultimo 
rispose che, considerando che «la stanza della Chiesa Matrice, in cui esiste 
da rimoto tempo le carte antiche della Comune è di proprietà della Chiesa», 
prima di procedere sarebbe stato necessario stipulare un contratto di loca- 
zione, onde evitare di «andar ad incontrar un dispendio, che riuscirebbe 
inutile se la Chiesa proprietaria ne ricusasse la restituzione». La Deputazio- 
ne replicò che «fino dall’anno 1595 con Parte 3 luglio del Consiglio Comu- 
nale, che ne aveva e che ne ha anco attualmente il Ius Patronato della 
Chiesa di S. Marco è stato stabilito l’archivio pubblico detto di S. Catterina 
[...] e dall’epoca 7 giugno 1596 (come da susseguente Parte) a questa è 
stata sempre in pieno potere della Comune, avente le chiavi di ingresso 
della stanza medesima [...]. Non sa conoscere come [...] ella possa dubitare 
che per parte della chiesa se ne ricusi la restituzione della stanza, quando da 
anni 324 circa! è in assoluto possesso e dominio della Comune di Porde- 
none iuspatronante e che la ha nei vecchi tempi fatta acconciare a proprie 
spese [...].!? Su questi principi la Deputazione [...] ricerca di essere autori- 
zata a far [...] ’acconcio della stanza come dall’innalzato fabbisogno, stando 
[...] la spesa a carico Comunale come lo era quella dell’archivista, che a 
tempo opportuno verrà proposto, onde far riordinare tutte le Carte Pubbli- 
che [...]. Queste deduzioni serviranno [...] onde possa ella appoggiare l’in- 
chiesta presso la Superiorità, a cui farà anco presente che nel detto Pubbli- 
co Archivio, vi esistono anco dei documenti relativi alla chiesa medesima ed 
ai Luoghi Pii».!3 Nonostante l’attenzione dimostrata dal Comune, la situa- 


12° Ivi, 02.0049/1390. 

130 Per il cancelliere del censo si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe diri- 
gente, 71-74, 134. 

131 Si tratta evidentemente di un errore: nel 1818 erano passati ‘solo’ 224 anni dall’isti- 
tuzione dell’archivio di Santa Caterina. 

12 I documenti, a cura di P. Got, 906, 912. Il 24 luglio 1597 il consiglio deliberò di far 
riparare il tetto della chiesa sopra la cappella di Santa Caterina. 

13 ASCPn, 02.0049/1390. 
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zione non venne affrontata con la tempestività necessaria e il 2 febbraio 
1819 la fabbriceria della chiesa di San Marco, allarmata dal fatto che «il 
coperto dell’ Archivio, annesso a questa Parrocchiale, minaccia imminente 
rovina, attesa la fracidità del Legname cagionato dalle pioggie che dalli 
Coppi calano al suolo, e conseguentemente apportano de’ danni notabili al 
sofitto della chiesa», chiese alla Deputazione di «immediatamente far ese- 
guire le corrispondenti riparazioni, ovvero trasportare le Carte, che ivi esi- 
stono di spettanza Comunale, e poscia lasciare a libera disposizione della 
Chiesa il Locale, onde colli propri mezzi riparare a qualunque inconvenien- 
te [...]».H4 Dopo essere stato nuovamente sollecitato, il 20 febbraio il Can- 
celliere del Censo informò la Deputazione che la Congregazione Provincia- 
le aveva approvato il preventivo per il restauro dell’archivio di Santa Cate- 
rina e che la «spesa si sosterrà cogli avanzi dell’esercizio 1818 sul fondo di 
riserva e sulle altre Rubriche, sempreché vi restitino fondi sufficienti per 
estinguere tutte le passività riferibili all’esercizio stesso»! (fig. 3). I lavori 
vennero eseguiti solo nel novembre 1821 dal muratore Macorini.!59 La do- 
cumentazione venne provvisoriamente fatta trasportare dal deputato Pietro 
di Montereale Mantica all’interno di un camerino della canonica della par- 
rocchiale di San Marco, dove rimase fino al settembre del 1822, quando le 
carte furono sistemate nuovamente negli armadi, posti all’interno dell’archi- 
vio di Santa Caterina, le cui chiavi furono consegnate ai deputati Giovanni 
Candiani e Cristoforo Ricchieri.!57 

Il 20 marzo 1843 il Commissario Distrettuale invitò il municipio «a 
riferire quale spazio cubico esigere possa un regolare collocamento di co- 
testo archivio pubblico in materia giurisdizionale, o feudale contenenti gli 
atti antichi e precedenti all’attuale sistemazione di cose». La domanda creò 
qualche imbarazzo al Comune, che qualche giorno dopo chiese di «cono- 
scere il quantitativo degli atti e quindi di quali atti si tratti [...] e se abbia- 
no questi ad essere ad ammonticchiati in una stanza oppure divisi con 
scaffali in via regolare». Ricevute le informazioni richieste, il 10 maggio la 
Deputazione rispose che «nell’ Archivio detto di Santa Catterina, ubicato 
[...] in una ristrettissima stanzetta incorporata ed annessa con separata e 
promiscua scaletta alla Matrice Chiesa di S. Marco [...], vi esistono parte 
Carte antiche della Comune riferibili all’ Amministrazione Civica e parte di 


134 Ivi, 02.0049/1390. 
155 Ibid. 

136 Ivi, 04.06.002. 

157 Ivi, 02.0054/1466. 
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3. Preventivo per i lavori di restauro dell’Archivio di Santa Caterina, 1818. Pordeno- 
ne, Archivio Storico Comunale, 02.0049/1390. 
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appartenenza de’ Pii Luoghi [...], de’ quali era il Comune medesimo Iuspa- 
tronante. In quanto alle prime esse esistono nell’accenata stanzetta e le 
altre ugualmente, meno però quelle che appartenevano al Civico Ospitale, 
le quali furono alla Direzione attuale del medesimo consegnate, mediante 
l’incaricato Nob. Pietro di Montereale Mantica». 


Ad N° 3. La separazione del Departimento del Passariano da quello del 
Tagliamento, porto la conseguenza che l’archivio Notarile ch’era instituito 
con aposite venete leggi in Pordenone, venne smembrato e passo parte nel 
archivio Notarile di Traviso e poscia il rimanente in quello di Udine con 
imfrazionamento continuo dalle parti interessate, che non sanno dove ri- 
volgersi per ottener copie di registri. Memorie ulteriore sulli tre suddetti 
archivi pubblici di Pordenone non possono essere da me attinte. 


Nel febbraio 1811 venne pubblicato un avviso della Camera di Disci- 
plina Notarile del Dipartimento del Tagliamento relativo all’applicazione 
del Regolamento sul notariato, emanato il 17 giugno 1806, che prescriveva 
la consegna all'Archivio Notarile generale di Treviso da parte degli «eredi 
ed i Successori de’ Notaj, prima d’ora defunti, quand’anche sieno essi pure 
Notaj, o qualunque altra Persona o Corpo si trovi in possesso, per qual si 
sia titolo anche oneroso di minute, matrici, filze, libri, protocolli, ed altri 
pubblici Atti Originali lasciati da Notaj in qualunque tempo, e quantità».!9° 
Il provvedimento non trovò però applicazione. 

Il 5 luglio 1826 il direttore dell’ospedale di Pordenone Luigi Giobbe! 
scrisse alla Deputazione Comunale di liberare «dalle Carte pubbliche e 
Notarili! [...] quella porzione dell’Ospitale, che essendo la più elevata, è 
la più conveniente al meglio essere dei Ospitalieri».!4 L'archivio si trovava 
in una stanza situata al primo piano, attigua alla sala in cui un tempo si 
riuniva la confraternita dei Battuti e a cui si accedeva attraverso una scala 


188 Ivi, 02.0240/11917. 

15° Ivi, 02.0239/11724. 

14 G. FRATTOLIN, Le condotte mediche a Pordenone nell'Ottocento preunitario, «Atti 
dell’ Accademia “San Marco” di Pordenone» 13-14, 2011-2012, 221-259: 223-225, 240. 
Laureatosi in medicina nel 1797 presso l’università di Padova, il dott. Luigi Giobbe 
fu medico condotto di Pordenone fino al giugno 1830. 

14! All’interno dell’ospedale erano conservati l’archivio notarile, parte di quello dei 
Luoghi Pii e probabilmente anche documentazione prodotta dal Comune durante la 
dominazione della Serenissima. 

42 ASCPn, 02.0275/14402. 
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4. Disegno dell'Ospedale di Santa 
Maria dei Battuti sede dell’Archivio 
Notarile, 1876. Pordenone, Archivio 
Storico Comunale, 02.0510/13. 


esterna! (fig. 4). Non avendo ottenuta alcuna risposta il 14 agosto il dott. 
Giobbe chiese all’ Imperiale Regio Commissario Distrettuale di interveni- 
re, considerando che «la situazione, in cui s’attrova quest’Ospitale è insalu- 
bre, e che lo stesso fabbricato per la vetustà del tempo, e per la trascuranza 
dei passati Amministratori è altresì rovinoso, e quindi inservibile; è stato 
altresì dimostrato che volendolo rendere servibile, e restaurarlo, si rende 
necessario ch’egli riacquisti quella parte Superiore del Locale, che lAmmi- 
nistrazione Comunale di Pordenone in epoca lontana impiegò ad uso 


18 Ivi, 02.0510/13. Parte del fabbricato venne abbattuta nel 1876 su richiesta di don 
Gaetano di Montereale Mantica (1834-1912), figlio di Pietro e proprietario dell’edi- 
ficio: «Nella località denominata largo del Cristo [...] vi esiste una piccola parte di 
caseggiato in pessimo stato in fianco del quale havvi pure una scala esposta, in mas- 
simo disordine: tutto assieme offre un che di brutto da reclamare una pronta ripara- 
zione, se non altro dal lato edilizio, trovandosi detto ente in luogo assai frequentato, 
cioè di fronte alla chiesa del Cristo». 
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d’Archivio Notarile, e per il Monte di Pietà». Il 23 agosto la Deputazione 
riconobbe che «quanto viene osservato dal sig. Direttore dott. Giobbe è 
troppo evidente e giusto in linea di necessità e convenienza per miglior [...] 
sistema di quel Pio istituto, che in quanto al Locale inserviente al ricovero 
e custodia degli atti Notarili [...] trova necessario lo sgombero e la di Lui 
devoluzione all’uso del Pio istituto, e quindi sarebbe la scrivente disposta 
a far trasportare provvisoriamente gli atti e le carte tutte in una comoda 
stanza dell’interinale suo ufficio, per poi assolutamente fissare l’archivio 
regolare nella Casa Comunale, ove in seguito si contempla l’adattamento 
della residenza della Deputazione e degli Uffizi Municipali».!% 

Con la creazione del Regno Lombardo-Veneto il distretto di Pordeno- 
ne venne inserito all’interno della Provincia del Friuli. In base al già ricor- 
dato Regolamento sul notariato del 1806 1’ Archivio Notarile di Pordenone 
avrebbe dovuto essere concentrato in quello generale di Udine.! Questa 
decisione fu rafforzata da «un rapporto della Camera Notarile in Udine, che 
faceva conoscere il cattivo stato, e la poca cautelata custodia delle Carte 
esistenti nel suddetto archivio di Pordenone, e le rappresentanze insieme di 
quel Civico Ospitale per la restituzione del locale stesso di sua proprietà».!7 
«All’oggetto di riparare radicalmente agli esposti disordini» il Consiglio 
comunale di Pordenone il 24 febbraio 1834 deliberò di acquistare gli scaffa- 
li necessari per allestire un locale all’interno del palazzo municipale in cui 
trasferire l'Archivio Notarile.!4# Nonostante i buoni propositi del Comune, 
l’Imperiale Regio Tribunale d’Appello Generale di Venezia «ritenne che 
convenisse meglio la concentrazione dell’ Archivio stesso in quello generale 
d’Udine al pari di tanti altri che erano sparsi nella Provincia del Friuli e che 
furono in effetto progressivamente concentrati». La Camera Notarile però 


14 Ivi, 02.0075/14402; 02.0168/6514. Nel novembre 1800, vista «la necessità [...] dell’ Ar- 
mata Austriaca di servirsene del Locale così detto Santo Monte di Pietà di ragione 
Comunale per uso di Caserma e nel quale erano riposti gli effetti della Classe più 
indigente, che a quello ricorreva per essere suffragata», il Comune fece «trasportare 
gli effetti stessi nel Locale ove si univano li Confratelli della sopressa Scuola di San- 
ta Maria de’ Battuti». 

145 Ivi, 02.0275/14402. 

14 Ivi, 02.0240/11899. Nel febbraio 1834 ci fu un primo tentativo del Conservatore 
dell'Archivio Notarile per la Provincia del Friuli di eseguire il trasferimento dell’ar- 
chivio notarile da Pordenone a Udine, ma il provvedimento venne sospeso perché la 
Deputazione aveva presentato istanza «onde ottenere che in Pordenone avesse ad 
esistere un Archivio sussidiario». 

147 Ivi, 02.0203/9067. 

148 Ivi, 02.0061/1671. 
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«non sembrava peranco persuasa della convenienza di tale concentrazione, 
osservando appunto che attesa la distanza dell’ Archivio di Pordenone fosse 
questo l’unico archivio sussidiario nella Provincia. Ma l’Appello ebbe a ri- 
flettere che gli altri Archivj sussidiarj [...] sono tutti Archivj organizzati, 
diretti da un Vice Conservatore e serviti da appositi impiegati, che percepi- 
scono un proporzionato annuo appuntamento, l’addove quello di Pordeno- 
ne non era che provvisoriamente affidato alla gratuita e precaria cura di un 
Custode, sulla di cui responsabilità non si può fare alcun fondamento e che, 
appunto per non essere pagato, può permettersi arbitrj diversi [...] ed even- 
tualmente pregiudizievoli all’interesse pubblico e privato». A spingere verso 
questa soluzione furono anche ragioni economiche «sia pel provvedimento 
di un altro Locale, come pure per la convenienza di provocare un assegno 
a favore di quell’Individuo, che fosse prescelto a dirigere quest’ Archivio»; a 
queste considerazioni si aggiunse la morte del «provvisorio Custode Notajo 
Scotti: non sarebbe consigliata la sostituzione di un altro individuo fra i 
due Notaj che tuttora vi rimangono,!5° la quale oltre ad esigere una molte- 
plicità di cautelle per la regolare dettagliata consegna al medesimo delle 
Carte relative non farebbe che ritardare per poco il definitivo concentra- 
mento da verificarsi indispensabilmente quando in progresso di tempo non 
ci sarà più alcun Notajo in luogo a cui poterlo tranquillamente affidare».!5! 
La risoluzione non fu però attuata e l’archivio notarile venne consegnato 
«nelle forme regolari e con regolari inventari [...] al Notajo integerrimo ed 
onesto Gio. Batta Roviglio»! e custodito «con tutta la gelosia nell’esisten- 
te Locale che è stato ridotto in miglior stato di quello che era all’epoca 
della fatta rimostranza [...] a garanzia degli aventi interesse». L’11 marzo 
1837, su richiesta dell’ Archivio Notarile per la Provincia del Friuli, la Depu- 
tazione consegnò al Roviglio, definito custode interinale dell’archivio nota- 
rile provvisorio, il protocollo degli atti dal 1° gennaio al 20 marzo 1760 del 
notaio defunto Antonio Rossi, che si trovava presso gli uffici comunali.! 


1° T. PERFETTI, // notariato a Pordenone, 173. Si tratta di Antonio Scotti, morto nel 1833. 

150 Ivi, 173. Si tratta di Francesco Marchetti e Alvise Peschiutta, che rimasero attivi ri- 
spettivamente fino al 1836 e al 1842. 

151 ASCPn, 02.0203/9067. 

152 Repertorio topografico dei notai, 59. Giovanni Battista Roviglio fu Girolamo esercitò 
l’attività notarile a Cordenons dal 19 agosto 1800 al 5 aprile 1837. 

153 ASCPn, 02.0240/11899. 

54 T. PERFETTI, Il notariato a Pordenone, 169. L’attività notarile di Antonio Rossi è do- 
cumentata per il periodo 1710-1760. 

155 ASCPn, 02.0240/11901. 
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Il 17 luglio 1837 l’Imperiale Regio Commissariato Distrettuale di Pordeno- 
ne informò la Deputazione che «non essendo state accolte dall’Eccelso 
Governo le istanze [...] dirette a conservare in Pordenone il provvisorio 
Archivio Notarile» la Regia Camera di Disciplina Notarile aveva disposto 
«la concentrazione del suddetto Archivio in quello di Udine [...] con tutta 
la possibile sollecitudine».! All’inizio di agosto la documentazione venne 
trasferita al castello di Udine, sede dell’Imperiale Regio Archivio Generale 
Notarile della Provincia del Friuli. 

Nell’aprile 1838 venne depositato presso gli uffici delle deputazioni co- 
munali del Distretto di Pordenone «un Elenco nominale de’ Notaj all’ Eserci- 
zio de’ quali appartengono le Carte, che esistevano in detto Archivio di 
Pordenone».!” La sua lettura si rivela assai utile perché, nonostante gli errori 
del copista, permette di conoscere la consistenza dell’archivio notarile di 
Pordenone nei primi decenni dell’Ottocento e quindi di valutare l’entità delle 
perdite subite dal fondo documentario durante la sua permanenza a Udine.! 


Ad N° 3. La data del documento più antico rimonta all’otto Maggio 898.190 
Questo venne più volte stampato. L’originale esiste nell’archivio Capito- 
lare di Padova, e non già in questo pubblico archivio! come erroneamente 


156 Ivi, 02.0240/11899. 

157 Ibid.; vedi infra Appendice VI. 

158 Sono presenti errori sia per quanto riguarda i periodi di attività dei notai (in alcuni 
casi troppo estesi) sia per quanto riguarda i luoghi di residenza. 

19 T. PERFETTI, // notariato a Pordenone, 145-146. Gli atti subirono una prima serie di 
danneggiamenti durante l’invasione austriaca del 1917-1918 e gravi danni e disper- 
sioni in seguito ad un bombardamento nel corso della Seconda guerra mondiale e al 
conseguente trasferimento «in completo disordine ed ammassato in cassoni aperti» 
nella villa Someda presso Martignacco. 

150 P.C. BEGOTTI, La corte e la pieve. Sancta Maria de Naono nella storia antica di Corde- 
nons,in Santa Maria di Cordenons, a cura di P. Gol, Fiume Veneto 2000, 13-75: 16-19, 
23, 37-38; L. GIANNI, Dai magredi alle ville, in R. CASTENETTO, L. GIANNI, Storia di San 
Quirino, Pordenone 2010, 3-44: 19-20. Il documento citato dal Montereale non si ri- 
ferisce però a Pordenone. Si tratta di un diploma, datato 5 maggio 897, con cui il re 
d’Italia Berengario I, mentre si trovava in Naones corte regia, concesse un privilegio 
a favore del vescovo di Padova. La corte, che si estendeva su parte dei territori degli 
attuali comuni di Cordenons, Zoppola, Fiume Veneto, Azzano Decimo e Pordenone, 
era una vasta azienda agricola appartenente al demanio, le cui rendite spettavano al 
sovrano. In quanto al porto sul Noncello, menzionato per la prima volta nel 1204 nel 
diario di viaggio di Wolfger, vescovo di Passau, probabilmente si sviluppò solo in 
epoca successiva. 

161 V. TINTI, Compendio storico della città di Pordenone, 16. Si tratta di un errore di Va- 
lentino Tinti che all’inizio della sua opera scrisse che «sino dall’anno 898 esiste in 
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asseri lo scrittore del compendio storico della Città di Pordenone stam- 
pato in Venezia nel 1837.! Esistendo pubblicato il Diplomatorium Por- 
tusnaones!8 in seguito alle ricerche fatte dal Chiarissimo Bibliotecario 
della Marciana abate Giuseppe Vallentinelle!*, gli atti più importanti si 
potrano dallo stesso desumere.!5 

Ad N° 4. Quando alle Notizie private niente mi consta di sicuro sulle 
stesse. Se poi in mia specialità, dopo notorie fatiche di oltre mezzo secolo, 
e merce assidua pazienza e non pochi viagi e dispendi, ho potuto scopri- 
re e salvare documenti che si sarebbero irespunsibilmente al certo perdu- 
ti nell’ennuciato soqquadro di pubblici archivj e nello sperpero ed abban- 
dono di quelli che dalla private famiglie! vennero ai pizzicagnoli vendu- 
ti e da me ricuperate,!” mi resterà così almeno la sodisfazione di aver in 
tal modo cooperato al vantaggio ed illustrazione di questa diletta mia 
patria, col proposito sempre di coltivare il disinteressato mio intedimento 
di offrire in dono (quanto a me parerà e piacerà) alla pubblica Regia 
Bibloteca marciana,!8 e verso ricevuta del Bibblotecario pro tempore 


questo pubblico archivio un diploma di Berengario che fu l’ultimo duca del Friuli». 

162 Ivi, XXIV-XXV, XXVII, XXXI, 12. Valentino Tinti (1771-1849) aveva sposato Lucia di Mon- 

tereale Mantica (1774-1848), sorella del conte Pietro. Sembra però che i rapporti tra 

i due uomini fossero piuttosto freddi. Se nell’introduzione alla sua opera il Tinti si era 

rammaricato, senza citarlo, per il comportamento del cognato, descritto come un 

concittadino che «mi denegò moltiplici documenti che possiede», così il Montereale 
nella sua relazione evita di citare l’autore del Compendio Storico. 

Diplomatarium Portusnaonense. Series documentorum ad historiam Portusnaonis spec- 

tantium quo tempore (1276-1514) domus austriacae imperio paruit, quaedam proemit- 

tuntur annorum 1029-1274, a cura di G. VALENTINELLI, Vienna 1865 (= Pordenone 1984). 

14 Per Giuseppe Valentinelli (1805-1874), sacerdote, bibliografo, direttore della biblio- 

teca Marciana di Venezia, si veda: F. DE VITT, Valentinelli Giuseppe, in Nuovo Liruti, 

3.IV, 3456-3460. 

A. BENEDETTI, Brevi notizie sui pordenonesi illustri, 43-44; G. FRATTOLIN, Montereale 

Mantica (di) Pietro, 2347.Il Montereale collaborò attivamente con il Valentinelli, a cui 

fornì per la pubblicazione numerosi documenti provenienti dall’archivio di famiglia. 

166 G. CRUCIATTI, // fondo Porcia-Ricchieri, «Atti dell’ Accademia “San Marco” di Porde- 
none» 12, 2010, 589-607: 600. Nel dicembre 1839 Pietro di Montereale Mantica venne 
incaricato dagli eredi di Francesco Maria Ricchieri, di rintracciare la documentazione 
utile per le pratiche relative alla successione e di vendere gli «inutili scartafazzi». 

167 A. BELLAVITIS, Una storia familiare, una storia edilizia, 46-48. L’archivio, raccolto nel 
corso dell’Ottocento da Pietro di Montereale Mantica, all’inizio del XX secolo «era 
ordinatissimo, e i documenti contenuti per singoli soggetti, in centinaia di cartelle». 
Purtroppo durante i due conflitti mondiali e il secondo dopoguerra l’archivio subì 
gravi danni. La documentazione superstite oggi è conservata in parte presso l’Archi- 
vio di Stato di Pordenone e in parte presso gli eredi. 

168 Ivi, 48. Alla Marciana il Montereale donò alcune lettere inviate ai membri della fami- 
glia Mantica tra il 1488 e il 1507 (tra cui tre missive di Massimiliano I a Princivalle 


163 


165 
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tutto ciò che di acquisita mia proprietà sia meritevole di essere conserva- 
to a maggior decoro di questo microscopio lembo di terra Italiana, che fu 
mai sempre dall’origine al 1508 ritenuto Municipio di estera dominazione, 
sempre però separato dal resto della Friulana Provincia fino a tutto il 
1806. Convalescente tuttora della sofferta mia malattia mi onoro per ul- 
timo di attestare all’Onorevole Giunta Municipale di Pordenone gli inge- 
nui sensi della distinta mia considerazione.!99 


APPENDICE 


1615 marzo 31, Venezia 


Lettera del doge Marcantonio Memmo al provveditore e capitano di Pordenone, 
relativa alla gestione dell’archivio notarile.!?° 


1615 31 marzo in Colleggio 

Al Proveditor, e Capitano di Pordenon, e Successori. 

Li nonzj di questa Sp. Comunità ci hanno supplicati di regolare la terminazione 
per Voi fatta in proposito dell’Archivio, nel modo, che vedrete dalla qui inclusa 
copia della loro supplicazione, ed avendo Noi avuta matura considerazione alla 
richiesta, veduta insieme la Terminazione, e le deliberazioni del Senato, che sono 
in questo proposito de 24 Novembre e 12 Gennaio 1612, e quel de più, che ci 
scriveste all’ultimo Febbraro prossimo passato, inerendo alle sudette deliberazio- 
ni, siamo venuti in ressoluzione di commettervi, che per quella spetta all’ Archivio, 
ed alle Scritture da essere riposte in quello, dobbiate essequire in tutto la detta 
Vostra Terminazione. E quanto alla parte dell’utilità da lasciarsi alli Eredi delli 
Nodari morti, attesa la condizione della Terra, e delle Scritture, si contentiamo, che 
delle Scritture, che non fussero state estratte altre volte, li doi terzi siano delli 
Eredi predetti, ed un terzo delli Deputati alla Custodia dell’ Archivio, e quando 
fussero state estratte, l’utilità sia divisa per metà fra li Deputati dell’ Archivio, e li 
Eredi sudetti. Quanto poi alla deputazione delli Custodi, in gratificazione della 


Mantica) e il manoscritto della sua Storia di Pordenone. Presso la biblioteca veneziana 
è inoltre conservata la corrispondenza intercorsa tra il conte e il Valentinelli. 

19 ASCPn, 02.0453/2. 

170 Statuta et Privilegia Magnificae Civitatis Portusnaonis, 202-205. 
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detta Spettabile Comunità, si contentiamo, che in luogo di uno, siano due, cioè uno 
sia il già detto da Voi, e che farà di tempo in tempo da vostri successori liberamen- 
te eletto, e l’altro, che sia medesimamente eletto da Voi, ma però del numero de’ 
quattro nativi della Terra, da essere nominati dal loro Consiglio. E questi due 
primi, che averanno il carico di regolar tutte le Scritture, siano per anni otto pros- 
simi, gl’altri Successori siano mutati di cinque in cinque anni, nella forma di sopra 
espressa, con facoltà però, che possano esser rieletti, e confirmati, quando abbiano 
servito bene, e fedelmente, e così essequirete maggior dilazione, dandogli perfe- 
zione innanzi il vostro partire dal Reggimento, con far registrare in quella Cancel- 
leria a perpetua memoria il presente ordine Nostro, con gli altri precedenti dativi 
in tal materia. 

Alvise Querini Nod. Duc. 


Tenor Supplicationis 

Serenissimo Principe, Illustrissimi, ed Eccell. Sign. 

Nella deliberazioni di Vostra Serenità coll’Eccellentissimo Senato, l’anno 1612, in 
proposito di far gl’ Archiv] nelle Città Principali, per conservare le Scritture de’ 
Nodari morti, il solo, e principal fine di Vostra Serenità fu la conservazione di esse 
Scritture, con manco danno, che fosse possibile degli Eredi de’ Nodari, il che ha in 
più de una maniera manifestamente dimostrato, come Prencipe Religioso, e Giusto, 
e Padre de suoi Sudditi. Sotto pretesto di debita essecuzione di essa Terminazione, 
ma però negligendo quel fine, che è stato della S.V., par che il Clarissimo Signor 
Proveditor, e Capitano di essa Terra, con la sua Terminazione, a noi sempre occul- 
tata fino il 24 del passato, che fece quella pubblicare, abbia voluto con alcuni Ca- 
pitoli dar norma, e regola a questo Negozio, nella quale in particolare ha termina- 
to, che tutte le scritture de Nodari morti indistintamente siano riposte nell’ Archivio, 
fatto fare della sua fidelissima Comunità per debita obbedienza de’ suoi comanda- 
menti, alla custodia del quale ha deputato Dominico Zuan Battista Regillo solo, ed 
in vita sua, che non ha mai esercitato tal carico di Nodaro, anzi solo al presente, in 
età d’anni 50 fatto per tal’occasione Nodaro, e ciò con disgrazia di tanti altri Sog- 
getti servi della S.V., che di cimentata perizia tutto il tempo della loro vita sono in 
tal arte essercitati, e con evidentissimo danno, ed esterminio delle loro famiglie, il 
che ha dato causa a questa sua fidelissima Comunità, così per interesse proprio, 
come di quei poveri Nodari di comparire a piedi di V.S. per ottener, e riaver dalla 
grazia sua quelli rimedj, ed ordini per sollevazione delle rovine loro, e de figliuoli. 
Col mezzo dunque de suoi Nunzj la sua fidelissima Comunità umilmente, e rive- 
rentemente supplica V.S. che si degni, con quel Paterno affetto, che usa verso suoi 
sudditi, regolando detta Terminazione del Clarissimo Provveditore, che la elezione 
del Deputato sia fatta a tempo, e non in vita, acciò tutti li Nodari possino partecipar 
dell’utile di esse Scritture, e che a questo Archivio, non un solo, ma dui siano elet- 
ti, acciocché essendo uno amalato, o altramente impedito, o absente, possi l’altro 
somministrar alli bisogni delli interessati, e li negozi particolari non siano ritardati, 
alli quali Deputati l’utile debba esser, non della metà, come parla detta Termina- 
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zione, ma il terzo solo. Dichiarando in oltre V.S., che li Nodari, che hanno Scritture 
de Nodari morti, Padri, Fratelli, e Nepoti, non siano obbligati, come dice detta 
Terminazione a riporle nell’ Archivio sudetto, ma possino, finché sono Nodari, es- 
sercitarle, come sempre, ed oggi dì s’ha osservato, ed osserva in essa Terra, ed in 
tutta la Patria del Friuli, ed altri Luochi, e città di Vostra Serenità. Il che oltre il 
beneffizio, che detti Nodari ne sentono, maggiore li suoi figliuoli lo potranno sen- 
tire col mezzo delle Scritture Paterne, essercitandosi facilemente in detta arte per 
sostentamento delle loro povere famiglie, e tanto maggiormente puonno sperare 
dalla bontà, e clemenza di V. Serenità a sollevazione della misera condizione di 
essi poveri Nodari, i quali per la Tariffa di essa Terra non hanno potuto, ne puonno 
per la nota di cadaun Testamento, o Contratto tuor più di soldi otto, non potendo 
per l’antica osservanza di essa Terra astinger li Contraenti all’estrazione di essi 
Testamenti, o Istrumenti, come si usa in questa Città, ed in altri Luoghi, e Terre di 
questo Stato, e così è conveniente, che li figliuoli succedino nelle lunghe fatiche, e 
sudori de Padri loro, e non estranei. E perché detta sua fedelissima Comunità ha 
per suoi Statuti, e privilegj, sempre conservati, autorità di elegger li Giudici, ed 
altri Offiziali, supplica Vostra Serenità, che in conformità di quelli, per grazia, pos- 
sa col suo Consiglio, del quale è Capo il Clarissimo Proveditor elegger li Assisten- 
ti al detto Archivio, il che sarà di somma consolazione di questa sua fidelissima 
Terra, e sudditi, i quali saranno sempre pronti a spender il sangue, e la vita in ser- 
vizio di Vostra Serenità. 

1615 27 Marzo Presentata nel predetto Collegio 


Il 


1811 maggio 14, Pordenone 


Inventario dell’Archivio del Comune di Porcia.!”! 


Vista la Vice Prefettizia Ordinanza 20 dicembre 1810 n° 7607 e susseguente del 
giorno 17 Gennajo anno corrente n° 306, invitato il Sig. Sindaco cessato della Co- 
mune ora Frazione di Porzia ad eseguire la formale consegna dell’ Archivio Comu- 
nale, ed effetti relativi all’Uffizio Municipale, consegnò le Carte ed effetti seguenti: 


Atti non protocollati del 1805 
N° 1 Fascicolo contenente atti n° 18 di Decreti ed Avvisi. 


17! ASCPn, 02.0034/1003. 
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Atti non Protocolati del 1806 
N° 1 Fascicolo Pubblicazioni contenenti Decreti ed Avisi in n° di 196. 
N° 1 Fascicolo Amministrazione Comunale contenente atti di varie materie n° 20 
N° 1 Fascicolo atti relativi a Fazioni Militari n° 30 
N° 1 Fascicolo atti rifferibili alla Coscrizione n° 9. 
N° 1 Fascicolo Stato Civile contenente varie lettere di alcuni Uffiziali dello stato 
Civile n° 12. 
N° 1 Fascicolo Sanità contenente due lettere n° 2. 
N° 1 Fascicolo Culto contenente due lettere n° 2. 
N° 1 Fascicolo Polizia contenete due lettere n° 2. 


Atti non Protocolati nel 1807 

Da 1 Gennajo a tutto Agosto 
N° 1 Fascicolo contenente avvisi e Decreti n° 176. 
N° 1 Fascicolo contenente Atti in oggetti diversi n° 136. 
N° 1 Fascicolo contenente lettere di alcuni Uffiziali dello Stato Civile n° 25. 
Libri n° 7 contenenti il Carteggio tenuto nelli anni 1805, 1806 e 1807 n° 7. 
Protocollo dell’ Anno 1807, da 1 settembre a tutto 31 dicembre 1808, dal n° 1 al n° 
1086; e fatto l’incontro dello stesso cogl’esibiti si rinvennero mancare li seguenti n° 
241, 324, 358, 359, 360, 399, 402, 422, 423, 435, 524, 549, 550, 556, 606, 637, 694, 787, 
882, 902, 922, 992, 1055, che il Sig. Sindaco addusse essere andati smariti al momen- 
to dell’occupazione austriaca, nella qual epoca dovette nascondere l’archivio, sul 
timore di qualche violenza decisiva per l’archivio stesso; più si è riscontrato che gli 
esibiti protocolati non corrispondono nel medesimo Protocollo, il quale è anco 
mancante dell’indicazione del n° dell’esibente, di alcune evasioni, del n° a cui si 
riferiscon gli esibiti, del n° del Fascicolo; oltre ad un ammasso di Carte non proto- 
colate, e talmente confuse, che non possono essere ricevute in un col Protocollo, 
che complessivamente, ad oggetto soltanto di essere custodite fino a che la Supe- 
riore Autorità sia per prescrivere la rifforma a carico di chi doveva diversamente 
custodirle e separare materia per materia come viene prescritto dalla Ruttina de 
ben regolati Municipi. 
Protocollo dell’anno 1809, da 2 Gennajo a tutto 29 dicembre dell’anno, dal n° 1 al 
682; fatti anco su questi li debiti confronti, risultò mancare li n° 84, 116, 220, 248, 
344, 387, 403, 427, 447, 449, 455, 469, 479, 543, 588, 593, 630, 655, 681, pei quali pure 
il Sig. Sindaco consegnante ritiene il rimarco fatto per li n° mancanti del 1807 e 
1808; più si riscontrò gli esibiti tutti frammischiati, senza separazione di Rubriche, 
la non protocolazione di vari esibiti, per li quali non possono essere accettati gli 
esibiti ed il Protocollo in ammasso, ritenendo la premessa dichiarazione. 
Protocollo dell’anno 1810, da due Genajo a 31 dicembre, dal n° 1 al n° 754; e rile- 
vandosi anco su questo li medesimi difetti si ritiene la premessa dichiarazione. 
Protocollo Proclami e Decreti, da 24 maggio a tutto 7 dicembre dell’anno medesi- 
mo; e fatti anco su di questo li debiti confronti riscontrò non corrispondere lo 
stesso coll’informe fascio di stampe e perciò si ritengono le anteriori dichiarazioni. 
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N° 3 Cattastri Comunali rifferibile alli Comune di Porzia e Frazioni. 

N° 1 Protocollo Deliberazioni Municipali, da 1 marzo a 26 novembre 1809. 

N° 1 Protocollo delle Pubblicazioni delle Leggi e Decreti, da 3 marzo a 28 novem- 
bre 1809. 

N° 1 Fascicolo contenente Certificati n° 215 stati prodotti da vari individui a com- 
provazione de’ danni sofferti dalle Armate nel 1809. 

N° 1 Ruolo de’ Collettabili del 1807. 

N° 1 Ruolo de’ Collettabili del 1808 con annesso Quinternetto di iscossa. 

N° 1 Ruolo de’ Collettabili del 1809 mancante del Quinternetto di iscossa. 

N° 1 Ruolo de’ Collettabili del 1810 con annesso Quinternetto di iscossa. 

Tutti li premessi Ruoli sono vidimati dalla Prefettura. 

N° 4 Registri dello Stato Civile del 1806 cioè Nascite, Matrimonj, Pubblicazioni e 
Morti. 

N° 4 Registri come sopra del 1807. 

N° 4 Registri come sopra del 1808. 

N° 4 Registri come sopra del 1809. 

N° 1 Registro delle Pubblicazioni di Matrimonio del 1810. 

Li Registri Nascite, Matrimoni, Duplo delle Pubblicazioni e Morti non vengono dal 
Sig. Sindaco prodotti, essendo stati da Lui rassegnati all’incominciare dell’anno 
corrente a questa Municipalità. 

Registri Professioni Liberali dell’anno 1807, di Fogli n° 11, e Bollettario relativo 
con Bollette n° 6. 

Riassunto Tassati in causa Professioni Liberali del 1808, approvato dalla Prefettura. 
Registri Professioni Liberali del 1809, di Fogli n° 6, e Bollettario relativo con Bol- 
lette n° 6. 

Registri Professioni Liberali dell’anno 1810, di Fogli n° 6, con Bollettario relativo 
con Bollette n° 6. 

Rimarca il Sig. Sindaco che li Registri relativi all'anno 1808 sono andati smariti nel 
1809 a causa di aver nascosto l’archivio. 

Registri Arti e Commercio del 1807, di Fogli n° 8, e Bollette a stampa n° 62. 
Simili del 1808, di Fogli n° 3, Bollette relative n° 42, Processo Verbale della Muni- 
cipalità e Petizioni n° 20 per esenzione. 

Registri Arti e Comercio del 1809, di Fogli n° 5, e Bollette n° 40. 

Simili del 1810, di Fogli 10, e Bollette n° 48. 

Ruoli della Guardia Nazionale dell’anno 1807, di Fogli n° 9. 

Simili dell’anno 1808, di Fogli n° 9. 

Classe IV Coscrizione dell’anno 1809 con Liste I, II, III, IV e V [...]. 

N° 1 Fascio Ranghi, Quadri e Liste Coscrizionarie degl’anni 1806, 1807, 1808 e 1809 
talmente mal composte e duplicate che non possono essere che ricevute in ammas- 
so, ond’essere custodite fino a che la Superiore Autorità determinerà la separazio- 
ne legale a tutto carico delli cessati Sindaci e Segretari, senza di ché non si può, né 
si potrà giammai rispondere dalla Municipalità ricevente alle richieste superiori in 
un argomento tanto geloso e dove non deve essere che esattezza. Si dichiara però 
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che le Liste delle Classi I, II, III del 1809, I del 1810 divenute II, III, IV e V del 1811 
sono state dal Sig. Sindaco consegnate a questa Municipalità anteriormente all’e- 
stesa del presente, dietro ordini della Commissione di Leva, ma senza però li Ran- 
ghi relativi, che sono della massima importanza, perlocché la Superiore autorità è 
invocata a provedere a si esenziale mancanza. 

Conto preventivo del 1808. 

Processo verbale 11 dicembre 1807 del Delegato Vice Prefettizio Gregoris relativo 
a detto Conto Preventivo. 

Processo di seduta del Consiglio di Prefettura 6 ottobre 1808. 

Quadro Generale vidimato dalla Prefettura. 

Un Quadro allegati della Parte Passiva del Conto Consuntivo 1808 con annessa 
Specifica segnata n° 1. 

Quadro Generale vidimato dalla Prefettura del Bilancio Preventivo 1809 con an- 
nesso Processo Verbale 6 novembre 1809 del Consiglio di Prefettura con allegati 
Parte attiva e Passiva, e con Processo verbale del Consiglio Comunale. 

Quadro Generale vidimato dalla Prefettura del Bilancio Preventivo 1810 con rela- 
tivo Processo Verbale di Seduta di quel Consiglio 10 gennaio 1810. 

Un Quadro allegato Parte Passiva. 

Simile Parte Attiva. 

Processo Verbale del Consiglio Comunale di Porzia 11 ottobre 1809. 

Un Registro, onde trascrivere le Rubriche attive e Passive del 1810. 

Quadro Generale del Rendiconto 1807 approvato dalla Prefettura con Pezze n° 22. 
Processo Verbale di seduta relativo del Consiglio di Prefettura 6 novembre 1809. 
Registri vaccinati del 1808. 

N° 10 Cedolini d’Asta del Sig. Amministratore de’ Beni Retrodati in Pordenone. 


Bollettino delle Leggi 
Bollettino, e Foglio Uffiziale dell’anno 1802. Tomi n° 2. 
Simile dell’anno 1803. Tomi n° 2. 
Prima e seconda Parte e Foglio Uffiziale del 1804. Tomi n° 3. 
Simile dell’anno 1805. Tomi n° 3. 
Prima, seconda e terza Parte dell’anno 1806. Tomi n° 3. 
Simile dell’anno 1807. Tomi n° 3. 
Prima e Seconda Parte del anno 1808: mancano li Decreti tutti dal n° 28 al n° 34 
inclusive, cioè dalla Pagina 605 alla 781 inclusive. Tomi n° 2. Più mancano li Decre- 
ti dal n° 445 al n° 460 inclusive Fascicolo 20. Il Sig. Sindaco dichiara di non aver 
ricevuto li Decreti che si trovano mancanti. 
Prima Parte del 1809. Tomo n° 1. 
Un Codice Napoleone. 
Un Libercolo a Stampa contenente alcune istruzioni per l’esazione della Tassa 
Personale e contributi. 
Protocollo di Polizia risservato dell’anno 1809, dal n° 1 al 50, e fatto l’incontro con 
lo stesso degli esibiti, non si rinvennero li stessi corrispondervi; Protocollo ed esi- 
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biti, che si ricevono in ammasso, ond’essere custoditi sino alle Superiori determi- 
nazioni pella rifforma. 

Un Fascio contenente n° 81 Atti volanti, senza alcun Registro di protocollo, e rela- 
tivi all’Amministrazione Austriaca del 1809. 

Altro Fascio di atti volanti in n° di 33 relativi all’Ufficio dello Stato Civile dell’an- 
no 1808, senza alcun Registro di Protocollo. 

Un Regolamento a Stampa sulle Fazioni Militari di Pagine n° 152. 

Un Libercolo intitolato Istruzioni pei Delegati Governativi, di Pagine n° 71. 
Altro di Pagine 37 relativo alle forme da compilarsi li Preventivi e Consuntivi. 
Simile per lo stesso oggetto di Pagine n° 23. 

Simile di pagine n° 4. 

Raccolta Istruzioni sulla Coscrizione Militare di Pagine n° 112. 

Un Fascio di atti volanti in n° di 17 relativi all’Ufficio dello Stato Civile dell’anno 
1810 senza alcun Registro di Protocollo. 

Bollette n° 73 a Stampa con sopra coperta indicante Pezze giustificative, che ap- 
partengono alla Resa di Conto del 1808 del Sig. Oliva Giovanni. 

Pezze n° 82, che appartengono alla Resa di Conto del 1808. 

Statistica dell’anno 1807. 

N° 2 Giornali d’introito del 1809 con Bollette Madri n° 33. 

N° 2 Simili d’uscita del 1810 con Bollette Madri n° 18. 

N° 2 Calamaj in Piombo. 

N° 2 Sigilli Municipali con manico di Legno. 

N° 4 Fascie Seta tricolorate, una grande e tre piccole. 

N° 1 Tavolo d’albeo con due casselle con serrature e chiavi. 

N° 1 [...] d’albero pei Coscritti. 

Il Sig. Sindaco Domenico Giupponi, pria che venghi chiuso il presente Processo 
Verbale di consegna, rimarcò di aver accettato l’ Archivio dal di Lui antecessore 
Sig. Giovanni Oliva senza accurata consegna, non avendo avuto all’atto della di Lui 
istallazione a Sindaco istruzioni, che lo tenessero obbligato a riceverlo mediante 
esatto e regolare Inventario, e quindi intende di non essere garante, che delle Car- 
te tutte, che si riferissero al di Lui Sindacato. 

Ha pure dichiarato non esservi alcun affare da evadersi a tutto il 1810. 

Eseguita in tal modo la consegna di tutti gli Atti, ed effetti sopra descritti, fu chiu- 
so il presente Processo Verbale, che è stato esteso in quadruplo esemplare. 

D. Giupponi Sindaco cessato 

Spelladi Podestà 
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HI 


1811 maggio 16, Pordenone 


Inventario dell’Archivio del Comune di Roveredo.!”2 


Vista la Vice Prefettizia Ordinanza 20 Dicembre 1810 n° 7607 e susseguente del 
giorno 17 Gennajo anno corrente n° 306, invitato il Signor Sindaco cessato della 
Comune ora Frazione di Roveredo ad eseguire la formale consegna dell’ Archivio 
Comunale, ed effetti relativi all’Ufficio Municipale, consegnò le Carte ed effetti 
seguenti: 

Protocollo dell’anno 1809, cioè da 30 Marzo a 29 dicembre, dal n° 129 al n° 332 e 
dal n° 1 al n° 417 per 1810, tuttouno mancante dell’evasione la maggior parte ed 
informe; fatto l’incontro del medesimo cogl’esibiti, risultò mancare in ciò che si 
riferisce all’Anno 1809 li seguenti Numeri 148, 189, 244, 249, 269, 278, 295, 301, 327, 
329, 330; dichiara il Sig. Sindaco consegnante che tale mancanza è causata perché 
all’epoca dell’occupazione Austriaca del 1809 li Militari entrarono nell’Ufficio 
Municipale violentemente; eseguito poscia l’incontro del Protocollo 1810 unito al 
1809 col confronto degl’esibiti, risultò mancare li seguenti Numeri 5, 15, 30, 74, 100, 
101, 102, 103, 104, 105, 106, 136, 153, 174, 176, 270, 283, 304, 313, 340, 363, 367, sopra 
di che non fu addotta alcuna eccezione dal sig. Sindaco. 

Protocollo Proclami e Decreti del 1810, dal n° 47 al n° 149; fatto l’incontro del 
Numero dei Decreti e Proclami con lo stesso Protocollo, si rinvenne non corrispon- 
dere, perlocché si ricevono in complesso ad oggetto soltanto di custodirli sino anche 
sarà prescritta a carico del Signor Sindaco e Segretario la rifforma. 

Numero 8 registri dello Stato Civile dell’anno 1806, cioè 2 di Nascita, due di Ma- 
trimonj, due delle Pubblicazioni con allegati Numero 4. 

N° 8 simili del 1807 con allegati n° 5. 

N° 8 simili del 1808 con allegati n° 8. 

N° 8 simili del 1809 con allegati n° 15. 

Si riflette che li Registri dell'Anno 1810 sono stati rassegnati all’incominciar del 
presente anno a questa Municipalità. 

N° 1 Catastro Comunale. 

N° 1 Disegno de’ Beni Comunali. 

N° 1 Libercolo a Stampa, di Pagine 31, contenente Istruzioni per la compillazione 
de Preventivi e Consuntivi. 

N° 2 Libercoli a Stampa contenenti Istruzioni per la compillazione de’ Preventivi, 
e Consuntivi. 

N° 1 Libercolo Intitolato Istruzioni pei Delegati Governativi. 

Registri Arti e Commercio dell’anno 1808, di Fogli n° 2, con inserto Quadro Riassunto. 





!?2 Ibid. 
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Registri Arti e Commercio dell’anno 1809, di Fogli n° 9, con Bollette Madri dal n° 
1 aln°3e Stato Riassunto. 

Simili del 1810, di Fogli n° 9, con Bollette Madri n° 6 e stato Riassunto. 

Registri Professioni Liberali del 1809, Fogli 1, con Bollette madri 1 e stato Riassun- 
to Tassati. 

Simile del 1810. 

N° 3 Bollettarj d’Introito con Bollo. 

N° 1 Bollettario Uscita del 1809 con Bollette Madri di Mandati rilasciati n° 3. 

N° 3 Bollettari Uscita del 1810 con Bollette Madri di Mandati rilasciati n° 16. 
Classe IV di Coscrizione dell’anno 1810 con Liste I, II, III, IV e V vidimate dal Sig. 
Vice Prefetto, e dalla Commissione di Leva [...] carte non protocollate ed istruzio- 
ni. 

Un Fascicolo informe di Liste Coscrizionarie, che non si possono che ricevere in 
amasso e custodirle sino a tanto sarà prescritta dalla Superiore Autorità la separa- 
zione legale a carico delli Signori Sindaci, Segretari, senza di che non si potrà dalla 
Municipalità ricevente rispondere alle richieste della Superiore Autorità in argo- 
mento tanto interessante e geloso; si rimarca innoltre che mancano li Ranghi tutti. 
Si riflette che le Liste delle Classi I, II, III del 1809 e I del 1810 divenute nel 1811 
II, III, IV e V sono state proddotte dal Sig. Sindaco a questa Municipalità anterior- 
mente all’estesa del presente, dietro ordine della Commissione di Leva ma senza li 
Ranghi relativi. 

Bollettino delle Leggi 

Bollettino e Foglio Uffiziale dell’anno 1802. Tomi n° 2. 

I Parte e Foglio Uffiziale dell’anno 1803. Tomi n° 2. 

I e seconda Parte del 1804. Tomi n° 2. 

Simile del 1805 e Foglio Uffiziale. Tomi n° 3. 

I, Seconda e 3° parte del 1806. Tomi n° 3. 

Simile del 1807. Tomi n° 3. 

I Parte del 1808. Tomo n° 1. 

Fascicoli della 2° parte del 1808. Fascicoli dal n° 19 al n° 25 cioè dalla Pagina 430 
al n° 780. 

Bollettino del 1809. Tomo n° 1. 

Idem del 1810. Tomo n° 1. 

Un Fascio esibiti vertenti sopra varie materie dell’anno 1808 dal n° 207 al n° 245. 
Simile di detto anno dal n° 248 al n° 272. 

Simile di detto anno dal n° 274 al n° 287. 

Simile di detto anno dal n° 284 al n° 300. 

Si riflette che tutti li premessi esibiti mancano d’attergazione. 

Un fascicolo esibiti vertenti sopra varie materie dell’anno 1809 dal n° 1 al n° 21. 
Simile di detto anno dal n° 23 al 31. 

Simile di detto anno dal n° 34 al 62. 

Simile di detto anno dal n° 64 al 92. 

Simile di detto anno dal n° 97 al 128. 
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Simile di detto anno dal n° 381 al 398. 

Simile di detto anno dal n° 400 al 405. 

Il Signor Sindaco cessato dichiara che le Carte tutte che mancano del 1805, 1806 e 
1807, li numeri del 1808 e 1809 non descritti nelli premessi Fascicoli, nonché li 
Protocolli relativi sono stati tutti trasportati dalli Militari Austriaci, i quali si sono 
violentemente introdotti nell'Ufficio Municipale producendo a comprovazione 
dell’espressa giustificazione un Certificato sottoscritto da 10 Individui di quella 
Comune. 

Quadro Generale del Conto Preventivo del 1810 vidimato dalla Prefettura. 
Simile dell’anno 1809 con inserti Processi Verbali 16 novembre 1808 del Consiglio 
Comunale e 9 novembre 1809 del Consiglio di Prefettura. 

Simile dell’anno 1810 con quadri allegati Parte attiva e Passiva n° 2. 

Simile dell’anno 1811 non vidimato dalla Prefettura con 2 Quadri uno della Parte 
Passiva e l’altro della Parte Attiva. 

Quadro generale del Conto Consuntivo 1807 vidimato dalla Prefettura. 

Rilievo sul Conto Consuntivo 1806 e 1807 della Contabilità di Prefettura. 
Processo Verbale del Consiglio di Prefettura che approva il Rendiconto 1806 e 
1807. 

Pezze relative n° 17. 

Quadro Generale del Conto consuntivo 1808 vidimato dalla Prefettura. 

Rilievi della Contabilità di Prefettura. 

Pezze relative n° 27. 

Processo Verbale del Consiglio di Prefettura relativo a detto Rendiconto. 

Parte attiva e Passiva del Conto Consuntivo 1809. 

Processo Verbale del Consiglio Comunale relativo. 

Riflette il Sig. Sindaco Cessato che li Conti Consuntivi di detto anno esistono alla 
Prefettura. 

Una tavola albeo. 

Il Sig. Sindaco consegnante ha dichiarato non esservi alcun affare da evadersi a 
tutto l’anno 1810. 

Eseguita in tal modo la consegna di tutti gli atti ed effetti sopradescritti fu chiuso 
il presente Processo Verbale che è stato esteso in Quadruplo esemplare. 

Spelladi Podestà 

Giovanni Redivo Sindaco cessato 
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IV 


1811 giugno 7, Pordenone 
Inventario dell’Archivio del Comune di Noncello.!? 


Vista la Vice Prefettizia Ordinanza 20 Dicembre 1810 n° 7607 e susseguente del 
giorno 17 Gennaro anno corrente n° 306, invitato il Signor Sindaco cessato della 
Comune ora Frazione di Noncello ad eseguire finalmente la formale consegna 
dell’ Archivio Comunale ed Effetti relativi all’Uffizio Municipale, consegnò le Car- 
te ed Effetti seguenti: 

Un Fascio di Circolari, ed Ordini diramati dalla Rappresentanza Locale di Porde- 
non, da 7 Giugno 1806 a tutto 7 Settembre 1807, in numero di 185 tutte non Pro- 
tocollate e vertenti sopra varie materie ed in confuso. 

Un Fascio d’Esibiti riferibili all'anno 1807 col progresivo dal n° 1 al n° 111, non 
Protocollate. 

Simile pel 1808 col numero progressivo dal 1 fino al 279, non Protocollate. 

Un fascio di Decreti ed Avvisi non Protocollati riferibili, da 24 Maggio 1807 a 22 
Maggio 1808, in numero di 153 tutti confusi e framischiati. 

Altro di Decreti ed Avvisi non Protocollati dell’anno 1808 e 1809 in numero di 129. 
Altro di Decreti ed Avvisi non Protocollati dell’anno 1809 in n° di 48. 

Un Protocollo Generale dell’anno 1809, dal n° 1 fino al n° 565, con un Fascio di 
Carte relative per quanto asserisce il Signor Sindaco cessato, ma che pure incontrat- 
te non si potè, che in parte rinvenirle corrispondere al Protocollo stesso, essendo 
tutte in confuso e framischiate, a segno che non possono che riceversi in ammasso 
fino a che la Superiore Autorità ne prescriverà la riforma a chi sarà di ragione. 

Un Protocollo Generale dell’anno 1810, dal n° 1 usque al n° 423, con gli Esibiti e 
Rescritti relativi, il tutto separato materia per materia; e dichiarò il Signor Sindaco 
di rispondere per questo al caso ci fosse qualche mancanza. 

Un Catastino Comunale contenente li Fondi di n° 80 Dite. 

Un Libro Cassa della cessata Comune di Noncello, dell’anno 1798 e suseguente 
fino agli undici Aprile 1806, con n° 8 Allegati. 

Un Fascio di Decreti e Proclami riferibili all'anno 1810 non Protocollati, ma pure 
numerizati dal 1 al n° 170. 

Un Fascicolo contenente n° 5 Lettere riservate senza Protocollo, riferibili agli An- 
ni 1807 e 1809 e vertenti sopra diverse materie. 

Ruoli della Tassa Personale degli anni 1806, 1808 e 1809; si rimarca che il Ruolo 
del 1809 è regolare, essendo vidimato dalla Prefettura. 

Classe II Coscrizionaria del 1808 con Liste I, II, IV e V. 

Classe IV idem del 1809 con Liste I, II, III, IV, V e VI. 
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Si riflette che ambedue queste Classi mancano de’ Quadri di fisazione di Rango 
e si rimarca inoltre che tutte le Liste degli Anni 1806 e 1807 mancano totalmente; 
e quindi esigie che l’ Autorità Superiore prenda nel proposito le più energiche 
misure. 

Si dichiara però che le Liste delle Classi I 1808, I 1809 e I 1810 divenute nell’an- 
dante II, III e IV sono state dal Signor Sindaco consegnate a questa Municipalità 
anteriormente all’estesa del presente, dietro Ordini della Commissione di Leva, ma 
senza li Ranghi relativi, che sono della massima importanza perlocché la Superiore 
autorità è invocata a provedere a si esenziale mancanza. 

Un Fascio di Stampe relative alla Coscrizione; fatto l’esame dello stesso, si rinven- 
ne il Decreto 4 agosto 1806, il Decreto 11 Gennaro 1807, il Registro per la Leva 
1807 datato 3 Febbraro di detto anno, l’Istruzione per la Leva 1808 datato 12 Di- 
cembre 1807, l'Istruzione sul pagamento dell’indenità di Via e di Soggiorno ai 
Coscritti requisiti datato 15 Dicembre 1807, l’Istruzione sulla spedizione dei Co- 
scritti de di 18 Dicembre 1807, la Circolare Ministeriale 17 Settembre 1808, l’Istru- 
zione 21 Novembre 1807 sulla compillazione delle Liste, e n° 4 Circolari a Stampa 
del FF. di Vice Prefetto per la Coscrizione e Leva dell’anno 1807. 

Conto Preventivo del 1808, cioè il solo Quadro Generale vidimato dalla Prefettura 
li 6 Ottobre detto anno. 

Conto Preventivo del 1809, cioè il solo Quadro Generale vidimato dalla Prefettura 
li 9 Novembre 1809 ed il Processo Verbale del Consiglio Comunale 3 Novembre 
dello stesso anno. 

Conto Preventivo del 1810 coi suoi Quadri di Allegati e Processi Verbali tanto 
della Prefettura, che del Consiglio Comunale di Noncello, ma mancano li Quadri 
degli Allegati. 

Consuntivo 1807 con inserti Processo Verbale di Seduta del Consiglio di Prefettura 
e Rilievi della Contabilità della Prefettura, 9 Documenti, e Processo Verbale del 
Consiglio Comunale relativo; si riflette che mancano li Quadri Allegati tanto della 
Parte Passiva, che Attiva. 

Consuntivo 1808 con inserti Processo Verbale del Consiglio di Prefettura, rilievi 
della Contabilità, Pezze 14 a corredo, Allegati parte Attiva e Passiva e Processo 
Verbale del Consiglio Comunale. 

Ruolo della Guardia Nazionale 1807 e 1810. 

Registro Arti e Commercio del 1807 con Bollettario dal n° 1 fino al n° 12. 

Simile del 1808 con Bollette n° 18 e Riassunto degli Esercenti Arti e Commercio 
vidimato dalla Prefettura. 

Simile del 1809 con Bollette n° 14 e Riassunto. 

Bollettario dei Notificati n° 15, Registro e Riassunto Esercenti Arti e Commercio 
del 1810. 

Riassunto Tassati in Causa Professioni Liberali 1807 senza Bollettario. 

Riassunto Tassati in Causa Professioni Liberali 1808 con Bollette n° 1. 

Un Bollettario Introiti di Bollette n° 18 Madre e Figlie. 

Giornali Uscita del 1810 n° 3 di Bollette n° 26 state rilasciate. 
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Un Fascicolo di Esibiti, dal n° 1 fino al n° 10, dell’anno 1810 non protocollati, e 
relativi all’Uffizio dello Stato Civile. 

N° 4 Registri dello Stato Civile dell’anno 1806, cioè Nascite, Matrimonj, Pubblica- 
zioni e Morti. 

Simili dell’anno 1807. 

N° 7 Simili dell’anno 1808 con Allegati di Matrimonio n° 8. 

N° 4 Simili dell’anno 1809 con Allegati Matrimonj n° 10. 

Si riflette che li Registri del 1810 sono stati rassegnati a questa Municipalità li 29 
Gennaro anno corrente. 

N° 3 Libercoli a Stampa contenenti Istruzioni per la Compillazione de’ Preventivi 
e Consuntivi. 

Un altro contenente Istruzioni e [...] sulla Coscrizione e Leva Militare. 

Un altro Libercolo contenente Istruzioni per l’esazione de’ Contributi. 

Una Tavola d’Albeo con due Cassettini ma senza Sarratura. 

Una Scanzia d’Albeo per uso di Carte con Serratura. 

Un Sigillo Municipale di Ottone con manico di bozzo. 

Il Sig. Sindaco ha dichiarato non essere alcun affare giacente toltone il Consuntivo 
1810, che egli deve compillare a senso delle nuove Modulle. 

Eseguita in tal modo la consegna di tutti gli Atti, ed Effetti sopradetti, fu chiuso il 
presente Processo Verbale, che è stato esteso in quadruplo esemplare. 


V 
1813 luglio 29, Pordenone 
Inventario dell’Archivio del Comune di Cordenons.!”* 


Vista la Vice Prefettizia Ordinanza 20 Dicembre 1810 n° 7607 e susseguente del 
giorno 17 Gennaro anno corrente n° 306, invitato il Signor Sindaco cessato di Cor- 
denons Gaetano delle Vedove ad eseguire la formale consegna dell’ Archivio Comu- 
nale ed effetti relativi all’Ufficio Municipale, consegnò le Carte ed effetti seguenti: 
N° 1 Filza contenente Decreti e Circolari del 1806, dal n° 1 fino al 142, A. 

N° 2 Simile contenente Decreti ed altre carte relative alla Coscrizione, dal n° 1 fino 
al n° 58 del 1807, B, con relativa corrispondenza. 

N° 3 Simile contenente Circolari ed ordini dell’anno 1807, dal n° 1 al n° 135, C, con 
relativa corrispondenza. 

N° 4 Simile contenente Decreti del 1807 e 1808, dal n° 1 usque 87 segnata, D, con 
relativa corrispondenza. 
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N° 5 Simile contenente istruzioni di coscrizione 1807 e 1808, dal n° 1 fino al n° 107, 
segnata E, con relativa corrispondenza. 

N° 6 Simile contenente oggetti di Polizia, Sanità e Guardia Nazionale, segnata E, 
dal n° 1 al n° 175, con relativa corrispondenza. 

N° 7 Simile contenente Carte relative all’ Amministrazione Comunale, Culto e 
Pubblica Beneficenza, segnata G, dal n° 1 al n° 138, con relativa corrispondenza. 
N° 8 Simile contenente oggetti di Guardia Nazionale, Contributi Professioni Libe- 
rali, Arti e Commercio, dal 1807 a 1808, segnata H, dal n° 1 al n° 3, con relativa 
corrispondenza. 

N° 9 Simile contenente Carte relative all’ Amministrazione comunale del 1808, 
segnata I, dal n° 1 al n° 158, con relativa corrispondenza. 

N° 10 Simile contenente Decreti a Stampa del 1808, segnata K, dal n° 1 al n° 99. 
N° 11 Simile come sopra, dal n° 1 al 91, segnata L. 

N° 12 Simile contenente Carte di Amministrazione Comunale del 1809, segnata M, 
di Fascicoli n° 98 con relativa corrispondenza. 

N° 13 Simile contenente Carte di Polizia, segnato N, del 1809 di Fascicoli da n° 1 al 
3 e dal n° 5 al n° 32, sicché manca il Fascicoli n° 4 nel quale si dovrebbe compren- 
dere il n° 52 del Protocollo 1809 che non si è rinvenuto. 

N° 14 Filza, segnata O, contenente oggetti di Coscrizione del 1809 ed è composta 
di Fascicoli dal n° 1 al n° 18 con relativo Carteggio. 

N° 15 Simile, segnata P, contenente oggetti strade del 1809 ed è composta di Fasci- 
coli n° 8. 

N° 16 Simile, segnata O, contenente oggetti Militari del 1809 ed è composta di 
Fascicoli n° 18. 

N° 17 Fascicoli n° 6 contenenti oggetti di Contabilità del 1809, segnati R. 

N° 18 Simili n° 4 contenenti oggetti di Guardia Nazionale, segnati S. 

N° 19 Simile n° 5 contenenti oggetti di Culto, segnati T, del 1809. 

N° 20 Filza, segnata U, contenente Fascicoli n° 3 di Pubblica Beneficenza del 1809. 
N° 21 Fascicoli n° 5 contenenti oggetti di Pubblica Istruzione del 1809, segnati V. 
N° 22 Filza, segnata X, del 1809 contenente Fascicoli n° 14 relativi ad oggetti di Sanità. 
N° 23 Filza, segnata Y, del 1809 contenente Fascicoli n° 3 relativi all’ Arte e Com- 
mercio del 1809. 

N° 24 Fascicoli n° 2 del 1809 contenenti oggetti di Tassa Personale, segnati Z. 

N° 25 Fascicoli n° 3 del 1809, segnati AA, contenenti oggetti di Annona. 

N° 26 Fascicolo n° 1 contenente corrispondenza durante l’occupazione austriaca, 
dal n° 1 al n° 51, segnato BB. 

N° 27 Fascicoli n° 51, segnati CC, del 1810 contenenti oggetti di Amministrazione 
Comunale. 

N° 28 Fascicoli n° 6, segnati DD, del 1810 contenente oggetti di Sanità. 

N° 30 Fascicoli n° 19, segnati EE, del 1810 contenente oggetti di Coscrizione. 

N° 31 Fascicoli n° 19, segnati FF, del 1810 contenente oggetti di Polizia Comunale. 
N° 32 Fascicoli n° 8, segnati GG, del 1810 contenente oggetti Contributi Arti e 
Commercio e Professioni Liberali. 
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N° 33 Fascicoli n° 12, segnati HH, del 1810 contenente oggetti Militari. 

N° 34 Fascicoli n° 4, segnati II, contenenti oggetti Anonarj del 1810. 

N° 35 Fascicolo n° 1, segnato KK, contenente oggetti Stradali del 1810. 

N° 36 Fascicolo n° 1, segnato LL, contenente oggetti di Gendarmeria del 1810. 

N° 37 Fascicoli n° 5, segnato MM, contenente oggetti di Guardia Nazionale del 1810. 
N° 38 Fascicoli n° 3, segnati NN, contenenti oggetti di Pubblica Istruzione del 1810. 
N° 39 Fascicoli n° 3, segnati OO, contenenti oggetti di Culto del 1810. 

N° 40 Fascicoli n° 2, segnati PP, contenenti oggetti di Pubblica Beneficenza del 1810. 
N° 41 Fascicoli n° 10, segnati Q0, contenente oggetti di Contabilità del 1810. 

N° 42 Fascicolo n° 1, segnato 4, contenente oggetti di Comercio del 1810. 

N° 43 Fascio di Decreti a Stampa, segnato RR. 

N° 44 Protocolli [...], segnati SS, emanati n° 12. 

N° 45 Protocollo [...] della Deputazione Sanitaria, segnato TT. 

N° 46 Registro Pubblicazioni, segnato UU. 

N° 47 Protocollo esibiti del 1807 e 1808, segnato VV. 

N° 48 Registri dello Stato Civile degli anni 1806 a tutto 1809 in duplo con allegati 
Matrimonj del 1806, 1807, 1808 e 1809 meno il n° 3 del 1806, 1, 2 e 3 del 1807 non 
rinvenuti tra gli allegati di matrimonio. 

N° 49 Registro Morti, Registro matrimonj e Pubblicazione del 1810 in duplo. 

N° 50 Registro Pubblicazioni del 1808, segnato YY. 

N° S1 Protocollo Generale esibiti del 1809 e 1810, segnato ZZ. 

N° 52 Filza Conti Preventivi. Ruoli Guardia Nazionale ed istruzioni diverse, segna- 
ta AAA. 

Li Bollettini delle Leggi venero consegnati al Sig. Vice Prefetto pria dell’adrizo del 
presente Processo Verbale. 

N° 53 Ruoli de’ collettabili Tassa Personale degli anni 1806 usque 1810, segnati 
DDD, con entro Registri Arti e Commercio del 1809. 

N° 54 Fascicolo, segnato EEE, contenente Notifiche di Possidenti ed alcune carte 
inutili. 

N° 55 N° 3 Quinternetti di [...], segnati FFF passati al Sig. Deputato Ricchieri. 
N° 56 N° 1 Fascicolo di Carte contenente oggetti diversi ed inutili per tali dichia- 
rati dal Sig. Sindaco, segnato GGG. 

N° 57 N° 1 Fascicolo di corrispondenza dell’Ufficio dello Stato Civile, dal 1806 a 
tutto 1810, segnato HHH. 

N° 58 N° Registro Cassa del 1806 a tutto 1809, III segnato. 

N° 59 Consuntivi 1806, 1807, 1808 con le pezze giustificative e rimandi della conta- 
bilità, ed allegati attività del 1806, 1807, 1808 e 1810. 

Qui è terminata la consegna dell’archivio Municipale e fu ordinata la riposizione 
delle carte tutte nell’archivio di questo Municipio. 

Il Savio FF. di Podestà 

Gaetano Delle Vedove Sindaco Cessato 

Segue la consegna delle Carte vecchie della Comune. 
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VI 
1838 aprile 17, Udine 


Inventario dell’Archivio Notarile di Pordenone.!® 


Elenco de’ Notaj all’esercizio dei quali appartengono le carte che esistevano 
nell’Archivio Notarile di Pordenone, e che col trasporto eseguito in Agosto 1837 
furono concentrate nell’I. R. Archivio Notarile in Udine, ritenuto quanto all’epoca 
prima ed ultima degli Atti la denunzia del già Custode di detto Archivio Notarile 
in Pordenone. 

































































Numero Cognome e Nome ; ME: 

Dogna | slNono Residenza Epoca degli atti 
1 Asteo a Zocco Giacomo Pordenone 10 aprile 1488-1° agosto 1528 
2 Asteo a Zocco Gio Batta Pordenone 2 gennaio 1528-4 giugno 1572 
3 Amalteo Valtier Pordenone 5 gennaio 1551-7 marzo 1594 
4 Amalteo Ascanio Pordenone 19 novembre 1569-12 dicembre 1594 
5 Amalteo Pancrazio Pordenone 11 ottobre 1572-7 febbraio 1578 
6 Asteo Orazio Pordenone 15 febbraio 1668-6 ottobre 1678 
7 Brunetta Giovanni Porzia 9 agosto 1518-18 aprile 1533 
8 Brazzetto Pre Michiele S. Querino 19 aprile 1529-16 marzo 1531 
9 Blasutto Pre Leonardo Cordenons 3 gennaio 1574-15 dicembre 1584 
10 Brunatto Pietro Pordenone 16 giugno 1636-24 febbraio 1667 
ll Bortoluzzi Antonio Rivarotta 2 aprile 1724-10 giugno 1763 
12 Brunetta Giovanni Prata 9 luglio 1728-15 ottobre 1736 
13 Cesana Gio Donato Pordenone 14 marzo 1559-26 dicembre 1600 
14 Casella Claudio (Seniore) Pordenone 9 dicembre 1556-12 ottobre 1568 
15 Casella Castorio Pordenone 12 febbraio 1583-12 agosto 1618 
16 Casella Claudio (Iuniore) Pordenone 29 febbraio 1624-5 gennaio 1659 
17 Casella Giacomo Pordenone 2 gennaio 1662-11 luglio 1667 
18 Cagnolin Tiberio Pordenone 27 novembre 1570-8 luglio 1599 
19 Celina Pre Curzio Montereale 7 settembre 1595-12 maggio 1629 
20 Camozzi Giovanni Pordenone 24 luglio 1638-12 luglio 1662 














15 ASCPn, 02.0240/11899. 
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21 Camozzi Ascanio Pordenone 15 maggio 1680-5 maggio 1688 

22 Cornacchini Gio Batta S. Querino 14 novembre 1695-20 gennaio 1743 
23 Centazzi Domenico Pordenone 15 febbraio 1710-20 dicembre 1729 
24 Centazzi Gio Maria Pordenone 19 agosto 1703-10 ottobre 1706 

25 Cornacchini Antonio S. Querino 22 dicembre 1743-11 marzo 1788 
26 Centazzi Antonio Pordenone 3 gennaio 1741-3 luglio 1754 

27 Cuzzi Riccardo Pordenone 6 gennaio 1761-18 agosto 1800 

28 Celotti Giovanni Porzia 16 marzo 1781-11 marzo 1796 

29 Celotti Domenico Pordenone 18 settembre 1761-18 febbraio 1791 


Crescendolo Curzio 


Pordenone 


18 settembre 1713-15 dicembre 1736 





Celina Pietro 


Pordenone 


3 gennaio 1777-14 luglio 1798 





Domenichinis Francesco 


Domenichinis Pre Vincenzo 


Pordenone 


Pordenone 


11 gennaio 1530-26 aprile 1569 
19 giugno 1535-12 novembre 1541 





Domenichinis Antonio 


Pordenone 


30 ottobre 1556-22 gennaio 1592 





Domenichinis Elio 


Pordenone 


13 aprile 1559-23 maggio 1591 





Dato Decio 


Pordenone 


28 novembre 1612-4 aprile 1634 





Danella Giuliano 


Pordenone 


1° agosto 1672-18 aprile 1712 





Danella Alberto 


Pordenone 


20 dicembre 1698-21 marzo 1722 





Fornaiz Giacomo 


Ceneda 


25 settembre 1388-31 ottobre 1401 





Frescolino Giacomo 


Pordenone 


28 maggio 1453-12 giugno 1504 





Frescolino Francesco 


Pordenone 


10 febbraio 1497-23 giugno 1512 





Frescolino Pietro Antonio 


Pordenone 


22 gennaio 1521-20 dicembre 1563 





Fedele Pre Francesco 


S. Martino 


29 ottobre 1560-19 ottobre 1597 





Foenis Nicolò 


Pordenone 


23 luglio 1646-24 dicembre 1677 





Gianesio Lorenzo 


Pordenone 


2 luglio 1522-17 agosto 1527 





Gardonio Nicodemo 


Pordenone 


21 ottobre 1551-9 agosto 1561 





Ghiran Francesco 


Pordenone 


25 gennaio 1559-12 agosto 1629 





Giordani Antonio 


Cordenons 


1° febbraio 1740-9 gennaio 1801 





Lauto Daniele 


Pordenone 


1° dicembre 1447-25 maggio 1458 





Locatelli Lodovico 


Pordenone 


7 novembre 1608-21 dicembre 1629 





Linteriis Giulio 


Pordenone 


12 gennaio 1666-30 agosto 1701 





Marion Pre Mercuzio 


Pordenone 





10 gennaio 1340-4 giugno 1365 








53 Mottense Girolamo Pordenone 20 gennaio 1510-11 gennaio 1524 
54 Maron Ippolito Pordenone 22 gennaio 1517-9 luglio 1576 
55 Mottense Antonio Maria Pordenone 29 dicembre 1530-2 dicembre 1550 
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56 Milesio Gio Agostino (Seniore) Pordenone 5 marzo 1540-8 marzo 1600 

57 Milesio Gio Agostino (Iuniore) Pordenone 2 marzo 1558-22 dicembre 1643 
58 Milesio Sulpizio Pordenone 22 gennaio 1569-26 maggio 1606 
59 Mottense Beltrando Pordenone 25 gennaio 1544-26 maggio 1606 
60 Maron Girolamo Pordenone 3 gennaio 1550-10 ottobre 1595 
61 Milaspri Pre Giuseppe Pordenone 22 ottobre 1564-14 luglio 1579 
62 Marin Giacomo Pordenone 8 maggio 1605-22 dicembre 1669 
63 Michielini Giacomo Pordenone 30 novembre 1665-23 luglio 1696 
64 Marchetti Valentino Pordenone 1° marzo 1701-19 dicembre 1746 


Marchetti Giovanni q. Valentino 


Pordenone 


17 agosto 1672-19 gennaio 1719 





Marchetti Pietro 


Pordenone 


15 dicembre 1708-27 febbraio 1739 





Marchetti Giovanni q. Pietro 


Marchetti Filippo 


Pordenone 


Pordenone 


8 settembre 1730-2 ottobre 1756 
26 dicembre 1746-22 aprile 1789 





Marchetti Francesco 


Pordenone 


31 luglio 1789-14 maggio 1836 





Maranzana Leonardo 


Cordenons 


16 agosto 1713-15 giugno 1735 





Maranzana Francesco 


Cordenons 


22 novembre 1731-11 febbraio 1747 





Malossi Giuseppe 


Pordenone 


20 maggio 1717-23 settembre 1736 





Malossi Antonio Maria 


Pordenone 


23 giugno 1758-23 maggio 1788 





Malossi Benedetto 


Pordenone 


28 aprile 1766-1° luglio 1800 





Muzzolo Antonio 


Pordenone 


11 novembre 1771-13 maggio 1778 





Moncelese Antonio 


Prata 


25 dicembre 1673-25 ottobre 1718 





Narciso Pre Antonio 


Porzia 


30 maggio 1503-29 gennaio 1555 








Narcis Girolamo 


Pordenone 


20 febbraio 1587-13 luglio 1620 





Oria Gottardo 


Pordenone 


29 marzo 1542-10 febbraio 1579 





D’Odorico Gio Antonio 


Sequals 


24 aprile 1785-12 ottobre 1790 





Da Prata Giacomo 


Pordenone 


21 maggio 1454-6 settembre 1467 





Prattense Francesco 


Pordenone 


26 dicembre 1480-4 gennaio 1528 





Prattense Bonifaccio 


Pordenone 


6 luglio 1485-23 novembre 1486 





Perocco Francesco 


Fagnigalo 


11 marzo 1683-21 dicembre 1720 





Pavan Girolamo 


Polcenigo 


28 agosto 1728-3 marzo 1755 





Prata o Prattense Cesare 


Pordenone 


14 febbraio 1508-10 settembre 1541 





Ridolfo Daniele 


Pordenone 





22 gennaio 1432-29 dicembre 1464 

















88 Rorario Girolamo Pordenone 22 luglio 1512-29 novembre 1544 
89 Rorario Gio Batta Pordenone 15 dicembre 1575-12 marzo 1585 
90 Rinaldis Francesco Pordenone 1° aprile 1540-29 ottobre 1597 
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91 De Rositis Orazio Pordenone 16 novembre 1559-17 aprile 1590 
92 Regillo Curzio (Seniore) Pordenone 22 settembre 1570-21 marzo 1581 
93 Regillo Gio Batta Pordenone 13 novembre 1612-22 gennaio 1613 
94 Recurti Andrea Pordenone 31 marzo 1718-14 luglio 1721 

95 Regillo Curzio (Iuniore) Pordenone 8 gennaio 1659-2 aprile 1671 

%6 Ravenna Bortolo Pordenone 20 gennaio 1605-7 novembre 1645 
97 Rizzardo Angelo Pordenone 19 dicembre 1702-8 dicembre 1722 
98 Rossi Girolamo Pordenone 23 novembre 1681-30 agosto 1704 
99 Rossi Antonio q. Girolamo Pordenone 17 marzo 1710-22 dicembre 1759 


Rossi Francesco 


Pordenone 


23 aprile 1759-8 gennaio 1777 





Rigo Andrea 


Pordenone 


31 gennaio 1607-31 gennaio 1662 





Ravenna Osvaldo 


Rorario Fulvio 


Pordenone 


Pordenone 


31 luglio 1646-28 aprile 1692 
23 ottobre 1562-2 luglio 1579 





Rizzardo Francesco 


Pordenone 


27 gennaio 1590-13 gennaio 1617 





Savin Giulio (Medio) 


Pordenone 


6 febbraio 1612-16 giugno 1614 





Savin Giulio (Iuniore) 


Pordenone 


25 gennaio 1645-18 febbraio 1669 





Savin Giulio (Seniore) 


Pordenone 


12 dicembre 1521-6 agosto 1583 





Savin Paolo 


Pordenone 


15 febbraio 1622-12 novembre 1625 





Silerino Antonio 


Pordenone 


30 settembre 1394-20 luglio 1470 





De Scolis Giacomo 


Pordenone 


18 marzo 1427-16 settembre 1433 





Siderio Girolamo 


Pordenone 


14 novembre 1510-26 ottobre 1535 





Savin Bortolo 


Pordenone 


2 ottobre 1552-21 ottobre 1559 





Savin Lelio 


Pordenone 


2 gennaio 1559-15 febbraio 1597 





Sacchiense Attilio 


Pordenone 


6 luglio 1561-5 luglio 1577 





Savin Pompilio 


Pordenone 


4 febbraio 1567-4 settembre 1568 





Savin Domenico 


Pordenone 


26 dicembre 1574-13 novembre 1622 








Savin Giulio Lelio Pompilio Bortolo 


Pordenone 


7 aprile 1563-6 novembre 1564 





Sabena Nicolò 


Pordenone 


30 dicembre 1684-14 settembre 1713 








Salvadori Domenico 


Pordenone 


16 maggio 1771-30 gennaio 1790 





Sartor Mattio 


Torre 


26 dicembre 1712-28 novembre 1744 





Scotti Gio Batta 


Pordenone 


26 giugno 1779-14aprile 1823 





Scotti Antonio 


Pordenone 





8 aprile 1808-10 dicembre 1832 

















123 Di Toppo Francesco Pordenone 27 gennaio 1485-2 marzo 1499 
124 Turra Nicolò Pordenone 17 febbraio 1543-8 luglio 1559 
125 Trussardo Gio Batta Pordenone 21 dicembre 1669-10 luglio 1710 
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126 Tinti Lodovico Pordenone 20 giugno 1686-25 ottobre 1703 
127 Tencali Antonio Pordenone 31 maggio 1710-15 gennaio 1741 
128 Tonetti Francesco Pordenone 25 marzo 1718-30 aprile 1756 
129 Tamai Antonio Pordenone 10 settembre 1776-28 novembre 1791 
130 Valle Antonio Pordenone 15 aprile 1391-31 ottobre 1435 
131 Viridio Livio Pordenone 19 ottobre 1558-8 maggio 1559 
132 Villalta Antonio Pordenone 14 settembre 1795-2 maggio 1834 
133 Zampolini g. Francesco - 24 luglio 1385-24 luglio 1412 
134 Zanussio q. Zaccaria Pordenone 16 maggio 1414-5 settembre 1444 
Zulian de Zulian Pordenone 20 gennaio 1414-6 aprile 1463 
Zannoni Antonio Pordenone 12 luglio 1771-18 aprile 1786 














Riassunto 


Alla fine della dominazione della Repubblica di San Marco esistevano a Pordeno- 
ne tre archivi: l’ Archivio della comunità, suddiviso in Archivio della podesteria e 
Archivio dei luoghi pii, l’ Archivio pretorio e l'Archivio notarile. Le guerre, i cambi 
di regime, la burocrazia e l’incuria hanno provocato enormi danni al patrimonio 
archivistico cittadino. 

La relazione, scritta nel 1867 dal conte Pietro di Montereale Mantica su richiesta 
del Comune di Pordenone, permette di conoscere le vicende che hanno portato 
alla formazione dei fondi documentari, che oggi costituiscono l’ Archivio Comuna- 
le Antico (conservato presso la Biblioteca Civica di Pordenone) e l’ Archivio Nota- 
rile Antico (custodito presso l'Archivio di Stato di Pordenone). 


Abstract 


At the end of the rule by Republic of San Marco, there were three archives in Porde- 
none: the community archive, divided into archive of the town hall and archive of the 
religious places, the praetorian archive and the notarial archive. Wars, changing in 
government, bureaucracy and negligence caused massive damages to the town archi- 
val heritage. 

The report written in 1867 by Earl Pietro di Montereale Mantica in charge from the 
Municipality of Pordenone, allows to know about the events which led to the creation 
of documentary collection, constituting the ancient municipal archive today (kept at 
the Civic Library in Pordenone) and the ancient notarial archive (guarded at the 
State Archive in Pordenone). 
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FONTI PER LA STORIA MILITARE FRA IL 1915 E IL 1945 
PRESSO L'ARCHIVIO STORICO COMUNALE 
DI PORDENONE 


Mirco Bortolin 


I conflitti militari da sempre rappresentano uno dei temi più trattati 
dalla storiografia. Dalle celebrazioni delle imprese militari il campo si è 
sempre più esteso a tutti gli aspetti dell'esperienza umana durante le bat- 
taglie e lo stato di guerra. 

Con il presente contributo si vogliono fornire alcuni spunti per rappre- 
sentare la ricchezza di informazioni che un archivio comunale offre agli 
studiosi di questo tema. Nella breve rassegna saranno indicate sia le serie 
di riferimento, sia una campionatura di tipologie documentarie legate a 
specifici episodi o tematiche. 


Categorie di riferimento nel carteggio 


Gli archivi comunali nella loro organizzazione sottostanno alla strut- 
turazione di un piano di classificazione delle carte chiamato titolario. At- 
traverso un sistema di categorie e classi possiamo individuare i fascicoli più 
interessanti per la nostra ricerca. 

Per il periodo considerato la categoria principe è quella denominata 
«militare», divenuta dal 1919 «leva e truppe» a seguito del cambio del tito- 
lario da parte dell’ Amministrazione. All’interno di questa categoria trovia- 
mo i fascicoli delle operazioni di chiamata alla visita militare, informazioni 
su militari richiamati, dati sull’accasermamento di truppe stabili o di pas- 
saggio a Pordenone. La documentazione relativa alle operazioni di leva 
consiste sia nel carteggio organizzativo con le Commissioni di leva, sia in 
notizie su giovani dichiarati riformati, rivedibili o renitenti, quest’ultimi 
molto spesso a seguito di emigrazione all’estero. 

Nei fascicoli della classe «servizi militari» invece, attraverso una fitta 
corrispondenza fra le autorità militari e gli uffici comunali, possiamo segui- 
re il susseguirsi di battaglioni, e talvolta intere divisioni, nel territorio co- 
munale e nella Destra Tagliamento. Appare singolare come in piena guerra 
non si faccia alcun mistero delle date di movimento delle truppe, indicando 
anche l’orario di partenza e arrivo, oltre alla dislocazione precisa dei reparti 
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in edifici civili. Non infrequenti sono i ringraziamenti da parte di coman- 
danti per l’ospitalità offerta dalla città al proprio reggimento, anche se 
qualche lamentela, per danni a terreni o immobili, talvolta giunge dai pro- 
prietari degli stessi. 

All’interno della categoria, nel periodo dei conflitti, troviamo numerosa 
documentazione che in periodo di pace viene archiviata in altre categorie. 
Le esigenze di guerra riconducono ai servizi militari anche molte esigenze 
della vita civile, come servizi di gestione di linee elettriche o lavori pubblici. 

Negli anni successivi alle guerre si viene a creare un fascicolo prima 
assente, quello degli orfani di guerra. Da esso veniamo a conoscere le vi- 
cende non solo degli orfani e delle loro madri, ma anche le circostanze 
della morte dei padri, talvolta deceduti a casa in seguito a ferite di guerra. 
Questa tipologia di documenti contiene sovente dati sanitari, che per la 
legislazione italiana sono coperti da riservatezza per 70 anni, per questa 
ragione sono consultabili solo parzialmente se non decorso ancora tale 
periodo dalla loro stesura. 

Una classe che conosce un’espansione esponenziale per cause belliche 
è quella dell’annona, classe rientrante nella categoria «agricoltura, industria 
e commercio». La necessità di razionamento dei consumi porta l’ammini- 
strazione a dotarsi di uffici preposti a garantire alla città le forniture di 
generi alimentari, legna e vestiario, che poi vengono ridistribuiti secondo il 
sistema delle tessere annonarie. Da tabelle e relazioni abbiamo un quadro 
dettagliato di quanto viene distribuito e delle quote pro capite previste in 
distribuzione per ogni genere razionato, oltre ai mercuriali riportanti i 
prezzi calmierati. Preposte alla gestione dell’immensa mole di lavoro lega- 
ta alle tessere annonarie, e alle varie tipologie di sussidi, furono spesso 
impiegate assunte provvisoriamente. Terminata l’ultima guerra esse furono 
licenziate con una deliberazione dal titolo beffardo di «provvedimento 
contro la disoccupazione», all’epoca infatti si riteneva che sottraessero il 
posto ai padri di famiglia che tornavano dalla guerra e quindi ritenuti più 
meritevoli di un lavoro. 

La documentazione appartenente ad altre categorie del carteggio è 
meno ricca di dati per la tematica militare, ma non ne rimane comunque 
indifferente. A utile corredo della ricerca sono disponibili a partire dal 1923 
rubriche alfabetiche per nome dei mittenti e destinatari della corrisponden- 
za e rubriche per affare. Queste rubriche permettono di condurre ricerche 
trasversali tra i fascicoli, fornendoci per ogni nominativo i numeri di pro- 
tocollo della corrispondenza in partenza ed in arrivo. Il registro di proto- 
collo fornisce sunto del documento e riferimento alla sua collocazione nei 
fascicoli. 
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Liste di leva 


A combattere nelle trincee durante la Grande Guerra furono le classi 
dal 1874 al 1899. L'Archivio Storico Comunale conserva le liste di leva di 
Pordenone e di Vallenoncello di queste classi e di quelle precedenti. Da 
esse possiamo ricavare i seguenti dati: occupazione del coscritto e di suo 
padre, esito della visita (riforma, rivedibilità, esenzione o categoria di re- 
clutamento). I dati fisici, quali altezza e condizioni sanitarie, non venivano 
riportati nelle liste di leva in deposito presso i Comuni, ma in quelle tenu- 
te dai Distretti Militari. L'Archivio di Stato di Pordenone detiene quest’ul- 
time, mentre i ruoli matricolari, riportanti la carriera militare, si trovano 
all'Archivio di Stato di Udine. 

Per quanto concerne le classi di leva chiamate a combattere la guerra 
d’Etiopia e la Seconda Guerra Mondiale le liste di leva e i ruoli matricola- 
ri sono conservati ancora presso l’ufficio di leva del Comune. Il ruoli ma- 
tricolari provenienti dal Distretto invece si trovano presso l'Archivio di 
Stato di Udine. L'Archivio Storico Comunale conserva gli allegati alle liste 
di leva, serie costituita dalle comunicazioni fra Comuni relative ai giovani 
nati a Pordenone e trasferitisi in altri Comuni, e quindi da iscrivere nelle 
liste di leva di quest'ultimi. Un sottofascicolo particolarmente interessante 
è quello delle comunicazioni relative alle modalità di compilazione delle 
liste e allo scaglionamento delle visite. All’interno anche manifesti del re- 
clutamento degli specialisti, illustrazioni curate esaltano la vita sotto le 
armi ed invogliano alla carriera militare. 


Il carteggio nell’anno dell’occupazione 


La rotta di Caporetto ha portato in Friuli e parte del Veneto distru- 
zioni e devastazioni di cui anche gli archivi hanno sofferto. Il Comune di 
Pordenone ha registrato anch’esso alcune perdite, ma meno estese di 
altri. Dalle relazioni del 1919, e dalle lacune riscontrate, appare come 
significativa la perdita delle registrazioni anagrafiche della popolazione 
residente fra il 1892 e il 1918, parzialmente ricostruibili attraverso le 
pratiche d’immigrazione ed emigrazione dei cittadini. L'Archivio Comu- 
nale può vantare però una ricchezza di documentazione per l’anno di 
occupazione che possono condividere pochi altri: esistono ben due car- 
teggi, uno appartenente alla municipalità provvisoria sotto controllo 
austriaco, l’altra al Consorzio mandamentale di Pordenone con sede a 
Firenze. Ulteriore documentazione è quella relativa al Comune di Valle- 
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CHE COSA FA L'OPERAIO ?.... 





1. Se un’aggressione viene dal cielo che cosa fa l'operaio? Roma, 1939. Pordenone, 
Archivio Storico Comunale, Serie Fascicoli speciali, 07.08.32. 
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noncello, che fino al 1930 era comune autonomo con propria amministra- 
zione e proprio archivio. 

A Pordenone il prosindaco Silvestri cercava di limitare i danni dell’oc- 
cupazione mediando fra le esigenze belliche dell’esercito austro ungarico e 
le esigenze di sopravvivenza dei cittadini rimasti. Quest’attività è testimo- 
niata da lunghi elenchi di derrate alimentari e metalli requisiti per le trup- 
pe, liste di operai precettati per lavori stradali e di carattere militare, ma 
anche da elenchi di sussidiati e provvedimenti annonari. Leggere le lunghe 
liste di requisizione dà un’idea della spogliazione subita dalle popolazioni, 
considerando poi che molti «prelievi» avvenivano senza alcuna registrazio- 
ne. Una relazione sull’attività dell’ Amministrazione nell’anno d’occupazio- 
ne verrà stesa dal prosindaco Silvestri a guerra conclusa. 

A Firenze il commissario prefettizio, Piero Pisenti, venne incaricato di 
condurre il Consorzio Mandamentale di Pordenone, cui dovevano rivolger- 
si i cittadini di Pordenone e dei comuni di gran parte della Destra Taglia- 
mento fuggiti oltre Piave e dispersi in tutta Italia. La documentazione 
presente è organizzata in gran parte cronologicamente per numero di 
protocollo, pochi sono i fascicoli per materia, ed è costituita in larga parte 
da lettere di persone che cercano familiari o descrivono la dura vita degli 
esuli. Da segnalare anche un fascicolo di lettere che, attraverso la Croce 
Rossa, e via Svizzera, giungevano dai paesi occupati. Il Consorzio Manda- 
mentale di Pordenone comunicava l’arrivo di questa corrispondenza ai 
congiunti dei mittenti attraverso il «Giornale di Udine», che da febbraio 
del 1918 aveva ripreso le stampe da Firenze. Una pagina del giornale veni- 
va dedicata all’elenco di coloro che avevano dato notizie di sé o cercavano 
congiunti. Attraverso questo mezzo famiglie di profughi disperse poterono 
ritrovarsi e nutrire la speranza di rivedere coloro che erano rimasti nelle 
terre occupate. Repertorio prezioso è costituito dal registro dei profughi, 
che ci fornisce il registro dei luoghi di dimora di tutti i profughi che aves- 
sero fornito al Comune loro notizie. 


Ricostruzione e reduci 


Il ritorno degli esuli in città, nei primi mesi del 1919, li pone di fronte 
alle sfide della ricostruzione e della disoccupazione dilagante. Parallela- 
mente alle pratiche di richiesta risarcimento danni vengono erogate le 
prime pensioni di guerra, si vengono così a creare due nuovi procedimenti 
amministrativi seguiti dagli uffici comunali. I fascicoli ci aiutano a ricostru- 
ire le perdite umane e materiali di 4 anni di guerra, i richiedenti, infatti, 
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devono documentare con relazioni le traversie dei propri cari e delle abi- 
tazioni danneggiate. L'archivio comunale conserva la parte iniziale dell’i- 
struttoria per il risarcimento danni, il controllo delle dichiarazioni e l’ero- 
gazione del contributo avvenivano ad opera dell’Intendenza di Finanza, i 
cui fascicoli sono ora conservati presso l’Archivio di Stato di Pordenone. 

Il «Bollettino Ufficiale del Ministero per le Terre liberate dal nemico», 
di cui l’archivio comunale conserva copia, offre al lettore il panorama com- 
pleto degli interventi statali a favore della rinascita dei territori che aveva- 
no conosciuto l’occupazione. Tale ministero operò dal 1919 al 1923 con 
intenti iniziali che volevano andare oltre la semplice ricostruzione, ma che 
dovette sottostare ben presto alle ristrettezze di finanziamento del primo 
dopoguerra. 

La presenza militare in città cresce con gli anni. Porzioni delle Caser- 
mette in via Molinari, che ospitarono le prime truppe stabili a Pordenone, 
vengono convertite in case per operai, ma si ampliano nel contempo le 
caserme in via Montereale. Nella categoria VIII classe 4 «caserme militari» 
del carteggio troviamo una fitta corrispondenza sui rapporti fra l’ammini- 
strazione comunale e le autorità militari: inviti a cerimonie, comunicazioni 
di avvicendamenti truppe e comandanti, intemperanze di militari nei con- 
fronti della popolazione locale. L'attività edilizia militare trova invece te- 
stimonianza in buste riunite nella serie «fascicoli speciali», pochi i progetti 
delle caserme, ma dettagliate sono le trattative per l’acquisto dei terreni. 

Negli anni Venti si diffondono le associazione dei reduci e degli inva- 
lidi di guerra, al fine di preservare i legami createsi nelle trincee e fornire 
un sostegno agli ex militari nel difficile reinserimento nella vita civile. Re- 
cente è l’acquisizione da parte del Comune dell’archivio dell’ Associazione 
Reduci e Combattenti - sezione di Pordenone. La documentazione conser- 
vata, salvo pochi fascicoli, non è anteriore agli anni Ottanta del Novecento, 
questo a causa di dispersioni avvenute in passato, ma costituisce comunque 
un’importante testimonianza di un sodalizio che ha accomunato molti ex 
combattenti. Importante è lo schedario dei soci e gli elenchi dei caduti e 
reduci della Seconda Guerra Mondiale. L’associazione inoltre ha donato al 
Comune la medaglia al valor militare di Guido Monti, ora esposta presso 
le scuole Gabelli. 


Difesa antiaerea 


La presenza militare pone la città di fronte ai nuovi rischi della minac- 
cia aerea, resa più concreata dalla sempre maggiore autonomia dei bom- 
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bardieri. Le autorità militari non attendono lo scoppio del Secondo conflit- 
to mondiale per studiare il problema e ne rendono partecipe il podestà. Un 
progetto per la difesa antiaerea viene elaborato in occasione della guerra 
in Etiopia: vengono indicati i possibili obiettivi di un attacco e le reti di 
allarme da predisporre. Circolari e manuali arrivano da Roma con direttive 
che a noi potrebbero ricordare il clima della minaccia atomica di qualche 
film americano del secondo dopoguerra. Forte era il timore che venissero 
usati gas asfissianti. Tutto rimane sulla carta fino al 1942 quando viene per 
lo meno predisposta una rete d’allarme, sporadici sono gli interventi di 
costituzione di rifugi, di cui rimane una mappa e alcuni disegni tipo. 

I passaggi di bombardieri, nel 1944 e 1945, e i danni da loro provocati, 
sono riportati nei rapporti settimanali del podestà al prefetto. Nei rapporti 
troviamo la conta degli aerei attaccanti, l’elenco delle vittime, una stima 
parziale dei danni materiali. 


I soccorsi militari 


La serie forse più ricca per la storia dei pordenonesi sotto le armi: i 
soccorsi militari. 

Le famiglie dei militari di truppa o sottoufficiali, trattenuti o richiama- 
ti alle armi, sia in tempo di pace che di guerra, purché si trovassero in 
condizione di bisogno e totalmente a carico del militare, avevano diritto a 
sussidi chiamati «soccorsi militari». Tali sussidi nacquero in occasione della 
guerra contro l’Etiopia e vennero mantenuti fino alla fine degli anni Qua- 
ranta. Per accedere a questi sussidi era necessario sottoporsi a una verifica 
della propria condizione economica. I vigili urbani stendevano una relazio- 
ne dettagliata, che oggi costituisce una miniera di dati. 

I dati che vennero riportati sono: nomi componenti della famiglia, loro 
età, professione, reddito mensile o settimanale, proprietà e condizioni di 
invalidità. Per il militare richiamato vengono forniti anche data di richiamo 
alle armi e reparto di assegnazione. Ogni pratica è contenuta in un fascico- 
lo intestato al militare e contenente tutte le comunicazioni di variazione 
dell’importo del sussidio, le comunicazioni delle licenze, le comunicazioni 
di morte o di prigionia, nel migliore dei casi il congedo. Scorrere questi 
fascicoli consente al ricercatore di conoscere la situazione delle singole 
famiglie, ma anche di tracciare uno spaccato socio economico del periodo. 
Il fascicolo del singolo militare costituisce inoltre un resoconto della sua 
carriera militare paragonabile alle registrazioni dei ruoli matricolari tenuti 
dai Distretti ed ora conservati all’ Archivio di Stato di Udine. 
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Litorale adriatico 


L'istituzione del Commissariato Supremo per il Litorale Adriatico 
dopo l’otto settembre 1943 portò per l Amministrazione Comunale nuove 
incombenze. I locali prima destinati agli ufficiali italiani vengono assegnati 
ai parigrado tedeschi, con la differenza che i rimborsi da parte delle auto- 
rità militari diventano più difficili. Attraverso il «Bollettino Atti Ufficiali» 
la Prefettura di Udine ritrasmette le circolari del Commissario Supremo 
Rainer. Dalla lettura delle ordinanze si può cogliere il progressivo inasprir- 
si della situazione: le sanzioni per coloro che commettono violazioni sono 
sempre più severe, mentre i reclutamenti di lavoratori diventano sempre 
più frequenti. 

La costituzione del Litorale Adriatico sottrasse alla competenza della 
Repubblica Sociale Italiana il reclutamento militare. Con ordinanza del 29 
novembre del 1943 viene istituita la Difesa Territoriale, cui sono assogget- 
tati tutti gli uomini fra i 17 e i 50 anni. Manifesti, elenchi di precettati ed 
esonerati, si alternano agli avvisi di convocazione. Attraverso la corrispon- 
denza si possono ricostruire le attività di quest’organizzazione: adunate per 
la verifica della presenza dei precettati, turni di guardia a fili telefonici, 
servizi di ordine pubblico. 


Profughi durante la Seconda Guerra Mondiale 


Pordenone, lontana dal raggio d’azione dei bombardieri alleati, almeno 
fino al 1944, venne scelta come luogo di rifugio per molte famiglie di altre 
città. Dalle città dell’Italia Nord occidentale e dal Sud affluirono prima i 
parenti dei pordenonesi, poi intere famiglie di sfollati. L'Ente Comunale di 
Assistenza e il Comune intervennero per accogliere i nuovi arrivati. I loca- 
li sfitti vennero censiti e vennero effettuate le assegnazioni, anche alcune 
scuole vennero destinate a questa funzione. 

Ogni sfollato veniva registrato con un proprio cartellino nello scheda- 
rio dei dimoranti, mentre veniva compilata una denuncia d’immigrazione 
temporanea per sfollamento. Queste denunce sono conservate in fascicoli 
divisi per Comune di provenienza, tabelle settimanali rendono invece con- 
to del numero degli arrivi e delle provenienze. Ben presto i locali in città si 
esaurirono e il Comune si fece da coordinatore dello smistamento delle 
persone dirette verso le altre località della Destra Tagliamento. Da segna- 
lare sono gli arrivi dall'Africa Orientale Italiana e dalla Libia di persone 
evacuate con le navi ospedale a seguito della ritirata delle truppe italiane. 
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2. Fascicolo del caporale Forniz Mario. Pordenone, Archivio Storico Comunale, 
Serie Fascicoli speciali, 07.08.36. 
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La dicitura del fascicolo «profughi dall'Africa» farebbe oggi pensare ad 
altre nazionalità dei coinvolti. 

L’esodo dei pordenonesi verso Vallenoncello o verso località di cam- 
pagna, a seguito dei bombardamenti, fu meno organizzato e controllato, per 
questo è meno documentato. 


Pensioni di guerra 


Le conseguenze delle guerre non si concludono con la pace, rimangono 
mutilati, invalidi e famiglie private di congiunti. A_ parziale indennizzo lo 
Stato con Regio Decreto 667 del 1912 istituì le pensioni di guerra a favore 
delle famiglie dei caduti della guerra di Libia, tale decreto fu esteso ed 
ampliato in occasione dei successivi conflitti in cui l’Italia venne coinvolta. 
L’indennizzo inizialmente riservato alle famiglie dei caduti venne esteso 
anche ai reduci mutilati ed invalidi. Per ogni famiglia, o militare, avente 
diritto veniva istruita una pratica contenente stato di famiglia, eventuale 
polizza assicurativa e attestazione di decesso. Molti sono i casi di dichiara- 
zione di militari dispersi, per i quali veniva data la presunzione di morte. 
Questi fascicoli permettono di capire quali siano stati i vuoti provocati 
all’interno delle famiglie dalla morte dei congiunti: molte infatti vedono 
come capo famiglia una vedova con figli minorenni. Le indennità erogate 
seguivano precise tabelle con percentuali. Negli anni successivi all’eroga- 
zione del primo versamento la corrispondenza di aggiornamento dei dati 
continua fino a scomparsa degli aventi diritto o decadenza per venir meno 
dei requisiti: matrimonio delle sorelle del caduto, nuove nozze della vedova. 
La complessa articolazione delle cause di esclusione o di inclusione fece 
fiorire anche una mole di ricorsi, per i quali Podestà e sindaci si fecero 
spesso portavoce. 

I fascicoli relativi ai caduti della Seconda Guerra Mondiale contengo- 
no al loro interno copia del telegramma con cui veniva comunicato al Po- 
destà il decesso del cittadino, oltre ad estratto dell’atto di morte, da cui 
apprendiamo luogo e circostanze del decesso. Talvolta, per avviare la pro- 
cedura di dichiarazione di disperso in guerra, le famiglie dovevano allegare 
l’originale dell’ultima lettera giunta dal fronte, privandosi così di un ricordo 
dall’evidente valore affettivo. 

Fra le pensioni di guerra sono da segnalare anche 1 fascicoli dei parti- 
giani, denominati all’epoca «patrioti». In questi fascicoli l’attestazione di 
servizio viene data dai comandanti partigiani. 
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Pensioni di guerra per civili 


Drammatiche sono le vicende riportate negli atti notori che accompa- 
gnano le richieste di pensione di guerra per i civili. Si tratta dei resoconti 
delle circostanze in cui persone inermi, per lo più bambini, hanno perso la 
vita, o sono rimaste gravemente menomate durante o al termine della 
Grande Guerra. Molte morti e ferite sono dovute a bombe abbandonate e 
raccolte da ragazzi, che, incuriositi dagli ordigni, li raccoglievano provocan- 
done lo scoppio. Altri decessi o invalidità sono attribuite a incidenti di la- 
voro o stradali nei quali la componente militare, italiana o austro-ungarica, 
ha avuto un ruolo nella dinamica. 

Curiosa una domanda di pensione per danni di guerra del padre di un 
legionario dell’impresa di Fiume, il quale presenta domanda in quanto il 
figlio è deceduto per malattia causata dai disagi della campagna. La richie- 
sta viene respinta perché inerente un militare e non un civile. 


Presenti alle bandiere 


Con Regio Decreto n. 121 del 5 aprile 1943 venne istituito il sussidio 
economico ai familiari di militari e militarizzati deceduti o dichiarati irre- 
peribili nella condizione di prigionieri o internati di guerra, in presenza di 
determinati requisiti di età e condizione economica dei congiunti. Tale 
trattamento era cumulabile con la pensione di guerra e veniva a cessare 
con il termine del conflitto. All’interno dei fascicoli di questa sottoserie 
troviamo la richiesta di sussidio, i dati anagrafici ed economici della fami- 
glia sul modello di quello dei soccorsi militari. Di particolare interesse sono 
le notizie sulle circostanze del decesso o dispersione del militare. 

In alcuni fascicoli sono presenti i libretti con cui i congiunti ritiravano 
alle poste il sussidio, libretti che colpiscono l’attenzione per la copertina 
colorata, ricca degli elementi propri della retorica di guerra. Probabilmen- 
te l’intento era di dare risalto propagandistico al sacrificio dei caduti attra- 
verso la visibilità dei loro congiunti, in coda per ritirare il sussidio. 


Conclusioni 
Questa breve rassegna delle fonti per la storia militare nell’archivio 


comunale vuole essere un invito agli studiosi e appassionati per l’esplora- 
zione dei documenti testimoni delle vicende belliche, di cui cadranno nel 
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2015 due importanti anniversari. Attraverso le carte il lettore percepisce 
con maggiore intensità il quotidiano vivere fra le paure e le tragedie della 
guerra, superando il distacco creato dal trascorrere dei decenni. 
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Riassunto 


L’autore descrive quanto uno storico, o un semplice curioso, può trovare nell’ Ar- 
chivio Storico del Comune di Pordenone in merito a tematiche militari. Egli ana- 
lizza le serie archivistiche dove il ricercatore può trovare informazioni utili su: 
servizio militare, caserme, truppe, vita cittadina durante la Prima e la Seconda 
Guerra Mondiale. In particolare, l’autore, spiega: le tipologie di dati registrati nei 
documenti, i procedimenti amministrativi più tipici negli anni della guerra, le ra- 
gioni di decisioni pubbliche. La ricchezza dell’archivio è illustrata con esempi e 
aneddoti. Una breve bibliografia e alcune immagini completano l’esposizione. 


Abstract 


The author describes what a historian, or a curious person, can find about military 
matters in the Archive of the Town Hall in Pordenone. He analyses the archival se- 
ries where the researcher can find useful information about: military service, bar- 
racks, troops, town life during the First and Second World War. In particular, the 
author explains: the sets of data recorded in the documents, the typical administrati- 
ve processes in the war years, the reasons of public resolutions. The archive richness 
is illustrated by examples and anecdotes. A short bibliography and some images 
complete the dissertation. 
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LA PREGHIERA DI NE 1,5-11 
APPUNTI PER UNA STRUTTURA 


Renato De Zan 


Premessa 


Ne 1,5-11 è un testo un po’ negletto da parte dei biblisti, che sono 
molto più attratti da Ne $, capitolo in cui si possono approfondire molti 
temi a cominciare dal tema della Todah (preghiera di richiesta di perdono). 
Non ci sono ancora studi specifici e approfonditi su Ne 1,5-11, fatte salve 
le analisi che si trovano all’interno dei commentari dedicati a tutto il libro 
di Neemia.! 

La preghiera, stando al testo che la ospita, si colloca in un momento 
particolare della vita di Neemia. Egli è coppiere del re di Persia (Ne 1,11). 
È difficile dire se si tratta di Serse o del suo successore. Personaggio mol- 
to influente nella comunità ebraica della diaspora babilonese, Neemia in- 
terroga Anàni e alcuni uomini arrivati dalla Giudea. Essi narrano la gran- 
de miseria e la desolazione degli ebrei di Gerusalemme. Inoltre fanno 
presente che la città ha ancora le mura devastate e le porte giacciono 


x 


ancora consumate dal fuoco. Neemia è particolarmente colpito da 


! Solo a titolo esemplificativo vengono offerti alcuni titoli più importanti: C. BALZA- 
RETTI, Esdra, Neemia, Milano 1999 (“I libri biblici. Primo Testamento” 23); L. BATTEN, 
A Critical and exegetical Commentary on the Books of Ezra and Nehemiah, Edinbur- 
gh 1913 (“The International critical Commentary”); J. BLEKINsoPP, Ezra-Nehemiah. A 
Commentary, London 1989 (“Old Testament Library”); A. FERNANDEZ TRUYOLS, Co- 
mentario de los libros de Esdras y Nehemias, Madrid 1950 (“Colectanea Biblica” 4), 
223-224; A.H.J. GUNNEWEG, Nehemia, Giitersloh 1987 (“Kommentar zum Alten Testa- 
ment” XIX.2); FE MARSHALL, Nehemiah, London [1903?] (“The Oxford and Cambrid- 
ge Edition. The Old Testament”); JM. MvERrs, Ezra, Nehemiah, New York 1965 (“The 
Anchor Bible” 14); W.B. Pope, Nehemiah, London-Paris-New York 19012 (“An Old 
Testament Commentary for English Readers”); W. RupoLPH, Esra und Nehemia samt 
3. Esra, Tùbingen 1949 (“Handbuch zum Alten Testament” 20); H.E. RyLE, The Books 
of Ezra and Nehemiah, Cambridge 1907 (“The Cambridge Bible for Schools and 
Colleges”); M.A. THRONTVEIT, Ezra-Nehemiah, Louisville 1992 (“Interpretation. A 
Bible Commentary for Teaching and Preaching”). 
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queste informazioni e, prima di andare in udienza dal re, si rivolge a Dio 
con questa preghiera:? 
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Una traduzione letterale potrebbe essere la seguente: 


5 


Ah, Yhwh, Dio del cielo, Dio grande e terribile, 

che mantieni l’alleanza e la fedeltà verso coloro che lo/ti amano e osservano i suoi/ 
tuoi comandamenti, 

siano i tuoi orecchi attenti e i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera del tuo servo 
che io sto innalzando ora davanti a te, giorno e notte, per i figli d'Israele, tuoi servi, 
facendo confessione per quanto riguarda i peccati dei figli d'Israele, 

peccati che abbiamo commesso contro di te, peccando pure io e la casa di mio padre. 
Ci siamo resi gravemente colpevoli verso di te 

poiché non abbiamo osservato i comandamenti, gli statuti e i giudizi 


Il testo ebraico non ha problemi particolari di critica testuale. I piccoli aggiustamen- 
ti verranno esplicitati durante la traduzione. Inoltre, la suddivisione delle righe non 
ha nessun valore sticometrico, ma serve solo a seguire con più facilità il fluire del 
pensiero. 

Va, inoltre, detto che nella suddivisione interna ad ogni versetto, verranno computa- 
ti come stichi (v. Sab.6abc, eccetera), gli stichi così come compaiono in questa suddi- 
visione del testo ebraico. 
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che avevi comandato a Mosè, tuo servo. 

ricordati della parola che avevi comandato a Mosè, tuo servo, dicendo: 

«Se voi sarete infedeli, io vi disperderò fra i popoli; 

ma se vi convertirete a me e osserverete i miei comandamenti e li eseguirete, 
anche se i vostri esuli si trovassero ai confini del cielo, da là io li radunerò 

e li farò tornare al luogo che mi sono scelto per farvi dimorare il mio nome». 
!0 Ebbene, essi sono i tuoi servi e il tuo popolo che hai liberato 
con grande tua forza e la tua mano possente. 

1! Ah Signore mio, sia il tuo orecchio attento alla preghiera del tuo servo 
e alla preghiera dei tuoi servi che anelano venerare il tuo nome; 

e accorda oggi al tuo servo un successo favorevole, 


concedendo che quest'uomo sia misericordioso verso di lui. 


Questo è il testo. Senz’altro meriterebbe essere commentato. Tuttavia 
non è possibile in poche pagine fare un commento serio e approfondito di 
Ne 1,5-11. Basti pensare che — a titolo di esempio — è stato necessario un 
volume intero per commentare la preghiera del Sir! 36,1-17. In questa 
sede viene dato spazio al primo passo di un’analisi che altri seguiranno. Ci 
occuperemo della struttura della preghiera. Diversi autori non se ne sono 
occupati. Altri, invece, — come si vedrà nello status quaestionis — hanno 
tentato di dare una struttura alla preghiera, fondandosi su una personale 
opinione circa il contenuto della medesima. A titolo chiarificatore ne diamo 
qualche esempio indicativo. 


La struttura di Ne 1,5-11: uno status quaestionis 


Uno dei primi che tenta un’analisi della struttura* è William B. Pope, il 
quale suddivide il testo di Ne 1,5-11 in quattro parti: «It [= la preghiera] 
begins with formal and appropriate invocation (verses 5-8), flows into ear- 
nest confession (verses 6,7), pleads the covenant promises (verses 8-10), 
and supplicates a present answer (verse 11)».5 

Herbert Edward Ryle propose, invece, una struttura così concepita: 


3 M.C. PaLMIsANO, “Salvaci, Dio dell’universo”. Studio dell’eucologia di Sir 36H,1-17, 
Roma 2006 (“Analecta Biblica” 163). 

Tamara C. Eskenazi ha studiato la struttura dei libri Esdra-Neemia, ma non ha esa- 
minato in dettagli Ne 1,5-11. Cfr T.C. EskeNAzI, The Structure of Ezra-Nehemiah and 
the Integrity of the Book, «Journal of Biblical Literature» CVII, 4 (1988), 641-656. 

5 W.B. Pope, Nehemiah, 484. 
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«This prayer falls into five portions: (1) the opening address, ver. 5; (2) the 
humble approach, ver. 6a; (3) confession of sins, vv. 6b-7; (4) the appeal to 
the Divine Promise, vv. 8-10; (5) the closing supplications for (a) the people, 
and (b) Nehemia as their representative at the royal court, ver. 11».9 

Per Francis Marshall, invece, la struttura è quadripartita, ma diversa da 
quella proposta da Pope: «(1) The address (v. 5)...; (2) a confession (v. 
6-7)...; (3) an appeal to the Divine promise (v. 8-9)...; (4) A supplication».’ 

Per H. Ludin Jansen la struttura della preghiera è ripartita in cinque 
momenti: «Das Gebet besteht aus einer Anrufung (v. 5), cinem Gebet (v. 
6a), einem Bussmotiv (v. 6b-7), einem Paktmotiv (v. 8-10) einem Gebet (v. 
11)». Questa suddivisione è identica nei versetti a quella di Ryle, ma non 
nell’identificazione del contenuto. 

Andrés Fernandez Truyols distingue nella preghiera cinque momenti 
importanti: «Neh. empieza reconosciendo humildemente los divinos atribu- 
tos, en particular la omnipotencia y la misericordia (v. 5). 2) Sigue una su- 
plica de indole general (v. 6a), que desea hacer eficaz con la perseverancia 
en el orar (v. 6b), y con la sentida confesion de los pecados asì proprios 
como de todo el pueblo (v. 6c-7). 3) Y para màs mover el corazon de Dios, 
le recuerda sus promesas, de seurte que se sienta en cierto modo obligado 
a oirle en virtud de su misma fidelidad (v. 8-9). 4) Afiade aun otro motibvo: 
Israel es su pueblo, ese pueblo que sacò de Egipto obrando tantos prodi- 
gios. 5) Finalmente presenta su peticion concreta, de la cual todo lo que 
precede no es sino come un preambulo».8 

Concludiamo con un italiano. Claudio Balzaretti, infine, afferma che 
«la struttura della preghiera è semplice: inclusione tra inizio e fine (vv. 5-6a 
e lla), confessione delle proprie colpe (vv. 6b-7), ricordo della promessa 
salvifica fatta da Dio (vv. 8-9), confessione di fede che Dio ha redento il 
popolo (v.10)».? 

Se volessimo ora riassumere le posizioni degli autori citati ne risulta 
un quadro orientativo interessante. Pope e Marshall vedono nel testo una 
suddivisione in quattro parti, ma la suddivisione dei versetti non concorda 
affatto. Gli altri convengono nel suddividere la preghiera in cinque parti. 
Mentre Ryle e Jansen concordano nella suddivisione dei versetti, non 


H.E. RyLE, The Books of Ezra and Nehemiah, 151. 

F. MARSHALL, Nehemiah, 2. 

A. FERNANDEZ TRuYoLS, Comentario de los libros de Esdras y Nehemias, 223-224. 
C. BALZARETTI, Esdra, Neemia, 111. 
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Biblia sacra Hebraice, Chaldaice, Graece, & Latine, Antuerpiae, Christoph. Planti- 
nus, 1570-1573 (testo di Ne 1,5-11). Pordenone, Biblioteca del Seminario Diocesano. 


concordano nella definizione dei contenuti. Fernandez e Balzaretti non 
hanno punti di contatto né tra loro né con Ryle e Jansen. 

Seguendo una metodologia abbastanza semplice,!° si vedranno prima 
gli elementi della macrostruttura e successivamente quelli della microstrut- 
tura del testo di Ne 1,5-11. 


!° La metodologia è spiegata in R. DE ZAN, /! culto che Dio gradisce. Studio del “Trat- 
tato sulle offerte” di SirGr 34,21-35,20, Roma 2011 (“Analecta Biblica” 190), 127-130. 
L'analisi della macrostruttura di Ne 1,5-11 terrà conto del piano lessicale, morfologi- 
co, sintattico, del piano del discorso e di quello del contenuto. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 81 
ISBN: 97888 904107 7 2 


82 | 


Renato De Zan, La preghiera di Ne 1,5-11. Appunti per una struttura 


Elementi principali della macrostruttura 


A un lettore attento non sfugge senz’altro l’espressione con cui la pre- 
ghiera inizia la sua invocazione (Ne 1,5a): «Ah, Yhwh, Dio del cielo, Dio 
grande e terribile», 


Nim DITAT PRI DMC MT IR Î 


L’espressione è composta dall’interiezione XìX seguita da tre titoli 
divini. Una espressione con le stesse caratteristiche (XIX + titolo divino) si 
trova in Ne 1,11a: «Ah, Signore mio», 


SITR RI 


Balzaretti pensa che tra l’espressione di Ne 5,1 e quella di Ne 1,11a ci 
sia un legame che va ricondotto a un’inclusione. 

L’inclusione, come figura strutturante è data dalla ripetizione iniziale 
e finale di un vocabolo o di un’espressione. Quando ci si trova, invece, con 
la ripetizione di più espressioni, cadenzate in ordine progressivo, in più 
segmenti letterari diversi, diventa un po’ difficile catalogare questo feno- 
meno letterario come inclusione. 

Personalmente non ritengo che Ne 1,5.11 sia un’inclusione perché esi- 
stono altri elementi che si ripetono e che fanno sospettare, a livello di 
contenuto, a un testo formato da due parti. La prima si circoscriverebbe in 
Ne 1,5-10 e la seconda, forse più recente (?), in Ne 1,11. Proseguendo, in- 
fatti, la lettura notiamo che in Ne 1,6a si trova una sequenza che merita 
attenzione: «Siano i tuoi orecchi attenti e i tuoi occhi aperti per ascoltare 
la preghiera del tuo servo». 


3739 D2DNT2N vNW9 NIMNE PPP DIVE *TIR NI van 


La stessa sequenza si ripete, con l’esclusione del segmento che segue 
vw nimna PVI, in Ne 1,11a: «Sia il tuo orecchio attento alla preghiera 
del tuo servo». 


3729 DIDNT2N DIPPINN NI IN 
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Questo secondo indice ha una caratteristica: si tratta di un parallelismo. 
Sia in Ne 1,6a sia in Ne 1,11a, ci troviamo di fronte ad una espressione che, 
a livello formale, possiede un parallelismo. Nel primo caso, in Ne 1,6a il 
parallelismo di tipo sintetico è dato dagli organi preposti ad ascoltare (orec- 
chie ed occhi): «Siano i tuoi orecchi attenti e i tuoi occhi aperti per ascol- 
tare la preghiera del tuo servo». 


DIP INNI “IN 
7729 N25N72N vnw>[Nimna PN) 











Nel secondo caso, in Ne 1,11ab, il parallelismo di tipo sinonimico è 
dato dalla ripetizione esatta dell’espressione, prima al singolare e poi al 
plurale, riferita agli oranti, il servo e i servi di Dio: «Ah Signore mio, sia il 
tuo orecchio attento alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei tuoi 
servi». 





TIRI D2DNTON] DIP INN NAM 





Questi elementi di struttura, infine, sono completati da un ultimo ele- 
mento importante. L'espressione di Ne 1,8a (M2737NX KI799] = «ricordati del- 
la parola») è letterariamente inglobata dentro a un’espressione che si ripete 
perfettamente identica in Ne 1,7c.8a: 7729 TWATNX MIX IWX = «che avevi 
comandato a Mosè, tuo servo». Ciò fa sì che l’espressione «ricordati della 
parola» venga fortemente evidenziata, come si può vedere dallo schema: 


ATRY IUMONN DIS IP ia 
IITITNE NI] 
TIP IWVHTDX MIX IWN CER 


Queste brevi analisi portano ad avere una struttura di tipo concentrico 
così come si può vedere dal seguente schema riassuntivo: 








Aa NITIT) DITO PNT DTT TONINO 9 
b VP IN NI IN lai 
c 7729 N25N728 NW9NÎMNE PIV) a 
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PE TIR NIK v.lla 
b AT3O N2DNT2N DIPPTIN NIN ca 
o 127 N25N NI n 








La struttura apparentemente semplice (A-B-A’) racchiude, invece, 
una finezza d’impostazione notevole. L’autore ha collocato all’inizio (A) e 
alla fine (A°) una struttura di tipo parallelistico (a-b-c // a’-b’-c°). AI centro 
(B), invece, ha collocato una struttura di tipo concentrico (d-e-d’). Tradu- 
ciamo in italiano la struttura che abbiamo visto in ebraico. 


v5 Ah, Yhwh, Dio del cielo, Dio grande e terribile, A a 


v.6a sianoli tuoi orecchi attenti b 
dea e i tuoi occhi aperti|per ascoltare la preghiera del tuo servo c 











v.Te che avevi comandato a Mosè, tuo servo d 
va ricordati della parola B e 
v.8b che avevi comandato a Mosè, tuo servo d’ 
v.Ila Ah Signore mio, A a’ 
VR sia il tuo orecchio attento [alla preghiera del tuo servo b’ 

HE e alla preghiera dei tuoi servi (o) 











Questo gioco formale sottintende, però, una visione teologica molto 
forte. Senza voler entrare nei sentieri dell’esegesi, perché questo non è lo 
scopo di queste pagine, si può benissimo dire che l’invocazione a Dio affin- 
ché ascolti, non è fondata sui meriti di chi prega e neppure sulla mozione 
alla tenerezza per la situazione difficile in cui versa l’orante o versano gli 
oranti. È, invece, fondata sulla parola che Dio aveva affidato al popolo 
ebraico, per mezzo di Mosè, e sull’evento della liberazione dall'Egitto (Ne 
1,10: 5>N= hai liberato). Il verbo DTA è il verbo che la scuola deuterono- 
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mistica (Dt 9,26; 2Sam 7,23) e la scuola sacerdotale (1Cr 17,21) adoperano 
per indicare la liberazione dall’Egitto. Dio, dunque, non può sottrarsi all’im- 
pegno perché si è autovincolato con la sua parola e si è reso responsabile 
del popolo in quanto lo ha liberato dall’Egitto. 

Vediamo ora di dedicare solo qualche accenno al passaggio dalla strut- 
tura formale alla struttura di contenuto. 


Elementi principali della struttura a livello di contenuto 


Mentre in Ne 1,5b l’autore continua l’invocazione iniziale con un’am- 
plificazione dei titoli divini (Dio mantiene l’alleanza con coloro che lo 
amano e osservano i comandamenti), in Ne 1,6c-7b chiaramente si trova un 
blocco letterario uniforme dove l’autore esplicita la preghiera di confessio- 
ne dei peccati, dicendo chiaramente che i figli d'Israele, Neemia stesso e la 
casa di suo padre hanno peccato perché non hanno osservato i comanda- 
menti, gli statuti e i giudizi divini. 

Quasi in parallelismo antitetico con Ne 1, 6c-7b, il brano di Ne 1,8b-9c 
l’autore mette in bocca a Dio una allusione sintetica di alcuni temi del 
Deuteronomio, in particolare dei temi di Dt 30,1-4. In questa allusione c’è 
il castigo per i peccati («vi disperderò fra i popoli») e il perdono di Dio che 
si manifesta con il rimpatrio a Gerusalemme di tutti gli esiliati. 

Come in Ne 1,6b c’è l’attenzione di Neemia per tutto il popolo d’Isra- 
ele in quanto la preghiera che egli rivolge a Dio è fondamentalmente a 
loro favore («per i figli d’Israele, tuoi servi»), così in Ne 1,10 l’orante ma- 
nifesta a Dio come egli stesso abbia avuto la stessa attenzione per il popo- 
lo ebraico, “tuoi servi”, quando li ha liberati dalla schiavitù d’Egitto. 

In Ne 1,11cd, infine, c'è la petizione della preghiera. Neemia prega 
perché gli arrida il successo nel suo incontro con il re persiano. 

Volendo ora raccogliere i dati riscontrati sui vari piani (lessicale, mor- 
fologico, sintattico, del discorso e del contenuto), possiamo avere un quadro 
generale di questo genere:!! 


!! Per la proposta del vocabolario della struttura si veda R. DE ZAN, Criticism and In- 
terpretation of Liturgical Texts,in Handbook for Liturgical Studies. Introduction to the 
Liturgy, a cura di A.J. CHuPUNGCO, Collegeville Township 1977, 331-365. 
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A a v. Sa Invocazione iniziale 
Sb Amplificazione dell’invocazione 
b.c v. 6ab Prima petizione affinché Dio ascolti la preghiera 
d vv. 6c-7c Confessione dei peccati 
B v. Sa Seconda petizione affinché Dio ricordi 


d’ vv. 8b-9c Promessa di Dio: castigo e perdono attuato con 
il ritorno degli esuli 

10 Causa per cui Dio dovrebbe intervenire 

lla Seconda invocazione 

llab Terza petizione affinché Dio ascolti la preghiera 


< £ £<£ < 


lled Quarta petizione: Dio doni successo all’incontro 
tra Neemia e il re. 


La ricerca fin qui condotta, meriterebbe un’ulteriore attenzione per 
raffinare quanto è stato fin qui analizzato e trovato, ma quanto queste pa- 
gine propongono è già un avvio per ulteriori approfondimenti che affron- 
teranno altre particolarità secondarie della struttura e si addentreranno nei 
sentieri dell’esegesi. 


Breve epilogo 


La struttura mostra delle sproporzioni e delle incongruenze. Le prime 
due parti, segmento A e segmento B (Ne 1,5-10) non hanno niente a che 
fare con la terza parte, segmento A° (Ne 1,11). La terza parte si trova in 
perfetta consonanza con il contesto sia precedente sia successivo. Neemia 
è triste per le notizie ricevute da Gerusalemme, digiuna e prega (Ne 1,4) e 
successivamente parla, durante un banchetto con il re e la regina (Ne 2,1-8). 
È evidente che Ne 1,5-10 non entrano dentro a questo orizzonte. Ciò fa 
sospettare che il testo non è nato in un’unica stesura. 

La preghiera di Ne 1,5-11, infatti, non presenta uno stile uniforme. Un 
elemento che forse colpisce di più, è il cambio repentino di persona. Nei 
testi eucologici della Bibbia il cambio di persona non è un fatto sporadico, 
anzi, si trova con una certa frequenza. Nell’opera del Cronista, opera che 
si colloca temporalmente vicino a Ne 1,5-11, si trovano dei testi di preghie- 
ra in cui il cambio di persona è frequente. In 1Cr 17,16-27 si passa dalla 
prima persona singolare alla prima plurale nel v. 20 e alla terza singolare 
nel v. 25. In 1Cr 29,10-19 dalla prima persona plurale si passa alla prima 
singolare nel v. 17. Si potrebbe continuare esaminando 2Cr 20,6-12 o Esd 
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9,6-15, il risultato è identico: il passaggio di persona è normale. Ciò che 
colpisce, però, è che nei testi citati il passaggio avviene in modo armonico. 
Nel nostro testo, invece, è duro, improvviso e spesso disarmonico. Ciò fa 
pensare che Ne 1,5-11 sia un testo nato progressivamente attraverso ag- 
giunte non sempre ben armonizzate con il testo precedente. 

Se si analizzano, infatti, le idee teologiche del testo si comprende che 
in questa breve preghiera si sono susseguiti la mano dell’autore deutero- 
nomista (amore di Dio, elezione del tempio di Gerusalemme, la teologia 
del nome di Dio, il popolo d’Israele come popolo di Dio, eccetera) e la 
mano dell’autore sacerdotale (la confessione dei peccati). Ciò che meravi- 
glia è che questa preghiera non ha legami con il libro di Neemia, fatta ec- 
cezione per la preghiera di Ne 9,6-37. Qualche legame tematico sui pecca- 
ti del popolo si trova con Dn 3,26-45 (testo solo greco)! e con Dn 9,4-14 
(testo ebraico). 

Meraviglia ancora di più constatare che all’epoca di Neemia il popolo 
era ritornato dall’esilio babilonese da più di un secolo, mentre la preghiera 
sembra presupporre che si trovi ancora in esilio. 

Questi pochi dati suggerirebbero che la preghiera, almeno Ne 1,5-10, 
fosse una preghiera nata durante l’esilio a Babilonia e recitata dagli ebrei 
quotidianamente (si veda la ripetizione del termine 07, oggi/ora, in Ne 
1,6b.11). Rimaneggiata successivamente con sapienti, piccole, ma non 
sempre armoniche aggiunte, venne arricchita con Ne 1,11 per accordarla 
al contesto. Ne 1,11 venne costruito seguendo gli elementi strutturali più 
importanti di Ne 1,5-10, con l’aggiunta esplicita dello scopo per cui Neemia 
avrebbe pregato quell’eucologia. 


‘ Cfr M. GILBERT, La prière d’Azarias (Dan 3,26-45 Théodotion), «Nouvelle Revue 
Théologique» XCVI, 6 (1974), 561-582. 

1 Ip., La prière de Daniel (Dn 9,14-19), «Revue Théologique de Louvain» III, 3 (1972), 
284-310. 
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Riassunto 


I biblisti non si sono mai interessati molto a Ne 1,5-11. Passati in rassegna i pochi 
tentativi di alcuni studiosi, le pagine dell’articolo analizzano la struttura del testo 
ebraico, punto di partenza per ogni analisi successiva, secondo i criteri moderni 
dell’esegesi (piano lessicale, morfologico, sintattico, del discorso e del contenuto). 
Il risultato va ben oltre a quanto è stato detto fino ad oggi. Il testo di Ne 1,5-11, 
infatti, rispecchia una struttura concentrica (A: vv. 5-6b - B: vv. 6c-9c - A°: 10-11d) 
dove i punti A e A° possiedono una struttura parallelistica (a.b.c / a’.b’.c’), mentre 
il punto B è composto, a sua volta, di una seconda struttura concentrica (d-B-d’). 

Sembra che i punti A e B costituiscano la preghiera originale di ogni ebreo, esule 
a Babilonia. Il punto A’ appare come una aggiunta del redattore che adatta la pre- 
ghiera alla situazione di Neemia, nel postesilio. 


Abstract 


Biblists have never taken Ne 1,5-11 into remarkable consideration. After reviewing 
the not many attempts by some scholars, the article analyzes the structure of the 
Hebrew text, starting point for any subsequent analysis, according to the modern 
exegetic criteria (lexical, morphological, syntactic and content level). The result goes 
far beyond what has been said up to present days. Actually, the text from Ne 1,5-11, 
has a concentric structure (A: vv. 5-6b - B: vv. 6c-9c - A’: 10-11d), where A and A’ 
have got a parallelistic structure (a.b.c / a’.b’.c’), while B is made by a second con- 
centric structure (d-B-d’). 

A and B look to be the original prayer for every Jew, exile in Babylon, while A’ looks 
like a supplement by the writer who adapts the prayer to Neemia’s post-exhile situa- 
tion. 
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Maurizio Girolami 


Rufino di Concordia ha consegnato alla storia importanti documenti 
che occupano ancor oggi, a distanza di sedici secoli, il dibattito culturale 
sulle opere da lui scritte e tradotte e, di conseguenza, anche sulla sua inten- 
zione e abilità di trasmettitore culturale! Nato a Concordia nel 345, si 
trasferisce presto ad Aquileia per venire educato assieme a Cromazio, 
Giovino ed Eusebio alla vita cristiana. Lì impara le arti delle lettere e resta 
affascinato dalla vita quasi monastica che si conduceva nella città di Aqui- 
leia, una delle più importanti nell’Occidente tra la fine del IV e inizi del V 
secolo. In quella grande metropoli si respirava l’aria dell'Oriente: vi erano 
passati Ilario e Atanasio, i grandi protagonisti della lotta contro gli ariani, 
rispettivamente in Asia Minore e ad Alessandria d’Egitto. Ambrogio di 
Milano, che riusciva a leggere senza difficoltà gli scritti dei padri greci, vo- 
lentieri si reca ad Aquileia nel 381 per presiedere il Concilio istituito per 
allontanare l’arianesimo nel Nord Italia. Ad Aquileia Rufino incontra an- 
che Girolamo, con il quale stringe un’amicizia che durerà a lungo, ma che 
poi si risolverà in un’aspra rottura che porterà entrambi a scrivere apologie 
e accuse reciproche, testimonianze preziose per ricostruire, almeno in par- 
te, la temperie culturale degli ultimi decenni del IV secolo e del primo 
decennio del V secolo, poiché fanno intuire che Oriente e Occidente oramai 
facevano non poca fatica ad intendersi. La sete degli occidentali di sapien- 
za greca ha fatto di Girolamo e di Rufino degli interpreti autorevoli dei 
testi orientali, facendo capire che l'Oriente non era un blocco compatto, ma 
vi coabitavano idee e posizioni molto differenti. Il dibattito tra Rufino e 
Girolamo scoppiò verso la fine del IV secolo, attorno al 394, quando lo 


! Per una presentazione della figura del concordiese si veda G. FepALTO, Rufino di 
Concordia tra Oriente e Occidente, Roma 2005°. A mia cura sono in corso di stampa 
gli Atti del Convegno tenuto a Portogruaro il 6-7 dicembre 2013 su L’Oriente in Oc- 
cidente: l’opera di Rufino di Concordia. Il Convegno si è tenuto presso la sede dell’I- 
stituto Superiore di Scienze Religiose “Rufino di Concordia” di Portogruaro e pro- 
mosso dal Gruppo Italiano di Ricerca su Origene e la Tradizione Alessandrina e 
dalla Facoltà Teologica del Triveneto. 
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Stridonense, sollecitato da Epifanio di Salamina, vescovo di Costantinopo- 
li, respinse le idee origeniane che tanto aveva condiviso con l’amico con- 
cordiese. La rottura dell’amicizia non riguardò solo e unicamente l’accusa 
di aver stravolto i testi di Origene, ma ebbe riverbero sul modo di conce- 
pire la trasmissione della cultura e in modo particolare, per dei maestri di 
fede, di come andava concepita la tradizione apostolica, concetto che fu 
cristallizzato già da Ireneo nel II secolo, ma che, nell’atto pratico, continua- 
va a suscitare vivaci discussioni. Rufino e Girolamo, al di là della fatica di 
esprimere il concetto di tradizione apostolica — espressione che va compre- 
sa nella realtà dinamica e storica della rivelazione cristiana —, si scontrano 
sul modo di concepire e di interpretare la Sacra Scrittura, considerata il 
precipitato scritto di tutta la rivelazione e il punto di riferimento indispen- 
sabile per verificare l’ortodossia o l’eresia di una qualche opinione teolo- 
gica. I due monaci accolgono quanto la Chiesa ha insegnato loro attraverso 
le Scritture e la regula fidei; entrambi poi compiono viaggi nei luoghi visi- 
tati dagli apostoli per attingere alle sorgenti della fede; entrambi si sforza- 
no di condurre una vita ascetica improntata al monachesimo incontrato in 
Egitto e in area siro-palestinese. Tuttavia, pur accomunati da esperienze 
simili, propongono modi diversi di tradurre il patrimonio della fede ai loro 
contemporanei. 

In questo breve saggio si tratterà solo di un aspetto inerente il canone 
delle Scritture che afferisce, più globalmente, al modo di sentire e di vivere 
la Sacra Scrittura nel cristianesimo dell’epoca teodosiana. Forse il punto 
più aspro della polemica viene toccato da Rufino, dopo il vano tentativo di 
ricomporre l’amicizia perduta nel 394, con la pesantissima accusa a Girola- 
mo di aver abbandonato la tradizione degli apostoli quando si mise ad 
elaborare, su incarico di papa Damaso, un’unica edizione della Bibbia lati- 
na per fornire al mondo occidentale un unico testo latino della Scrittura 
che passerà sotto il nome di Vu/gata. Non fu la traduzione latina a creare 
problema, ma la fonte dalla quale Girolamo attinse, perché lo Stridonense 
non si avvalse solo della traduzione greca dei LXX, ma tradusse anche dal 
testo ebraico, che nessuno prima aveva ritenuto autorevole per la tradizio- 
ne cristiana. 

Così risponde Rufino a Girolamo che lo accusava di aver tradotto 
l'‘eretico’ Origene: 


Che cosa infatti è più audace e temerario: tradurre questi libri di Origene, dei 
quali quasi tutta la materia avevi già esposto in altre opere, e tutte le dottrine 
che ora condanni avevi già pubblicate in opere tue oppure alterare i libri della 
Sacra Scrittura, che gli apostoli avevano consegnato alle Chiese di Cristo come 
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il documento perfetto d’insegnamento della fede, basandoti su una traduzione 
nuova del testo ebraico? Quale di queste due azioni ti sembra più illecita?” 


Rufino avverte che la revisione delle Scritture da parte di Girolamo 
sul testo ebraico ha immesso una novità inaccettabile dalla Chiesa. Se gli 
Apostoli hanno sempre usato la versione greca dei LXX ed essa continua 
ad essere il punto di riferimento per le Chiese d’Oriente, non poteva avere 
alcuna autorevolezza apostolica il tentativo di Girolamo di far passare co- 
me più autentico il suo testo latino ricavato dall’ebraico. Agli occhi di 
Rufino Girolamo andava contro la tradizione apostolica conservata nelle 
Chiese.* In realtà Girolamo, pur proclamando la hebraica veritas,* non smi- 
se mai di riferirsi ai LXX, ritenendoli degni di grande attenzione.* Di fatto, 
però, la passione filologica e la forte erudizione culturale portarono Giro- 
lamo a considerare l’adesione alla tradizione ricevuta, non tanto come cu- 
stodia di ciò che è trasmesso, ma come volontà di andare ad attingere 
quanto egli considerava più antico e più vicino alla sorgente. Per Rufino, 
invece, fedeltà alla tradizione significa custodire il canale che aveva per- 
messo di conoscere la rivelazione, in modo particolare la versione greca dei 
LXX, usata dagli apostoli e da tutta la Chiesa. Pur trattandosi della mede- 
sima realtà della tradizione apostolica, Girolamo e Rufino esprimono pun- 
ti di vista diversi e concezioni diverse. 

All’interno di questo dibattito, che meriterebbe molto più spazio di 
approfondimento, vorrei considerare un aspetto particolare dell’eredità 
rufiniana che permette di cogliere, da una parte, lo spirito del concordiese 
e, dall’altra, l’importanza del suo contributo nella trasmissione della cultu- 
ra. Rufino è conosciuto per lo più come un grande traduttore di Origene, 
infatti sono molto poche le opere che egli ha scritto di suo pugno: se tra- 
scuriamo i Prologhi e le Prefazioni alle traduzioni,* gli scritti contro Giro- 


T. RUFINUS, Apologia contra Hieronymum in Ip., Scritti apologetici, a cura di M. Simo- 
NETTI, Roma 1999, 79-223: 201-203 (II, 35-36). 

L'opinione di Agostino non è diversa da quella di Rufino: cfr. A. AUGUSTINUS, Epistu- 
la 28,2; 71,6; 75,19. Si veda l’ampio studio di R. HENNINGS, Der Briefwechsel zwischen 
Augustinus und Hieronymus und ihr Streit um den Kanon des Alten Testaments und 
die Auslegung von Gal. 2,11-14, Leiden-New York-Kéln 1994 (“Supplements to Vigi- 
liae Christianae” 21), 136-217. 

Cfr. HieRoNYMUS, Epistula 45,3; Ip., Apologia contra Rufinum II, 33. Cfr. S. REBENICH, 
Jerome: “vir trilinguis” et “hebraica veritas”, «Vigiliae Christianae» 47 (1993), 50-77. 
5. Cfr. HieRoNYMUS, Epistula 57,11; 75,19. 

Praefationes in libros Origenis Peri Archon, Praefatio in Omelias Sancti Basilii, Pro- 
logus in Explanationem Origenis Super Psalmos XXXVI-XXXVII-XXXVIII, Prolo- 
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lamo” e la continuazione in due libri della Storia Ecclesiastica di Eusebio 
di Cesarea, di fatto, abbiamo solo il trattato esegetico De Benedictione 
Patriarchorum? e l' Expositio Symboli.!° Se nella prima opera Rufino si ci- 
menta nell’esegesi di Genesi 49,1! nella seconda egli manifesta la sua indo- 
le di monaco dedito a coltivare la recta fides e a produrre dei testi che sia- 
no utili per l’edificazione di tutta la comunità ecclesiale. 


L’Expositio Symboli 


Lorenzo, un vescovo a noi sconosciuto, chiede a Rufino, agli inizi del 
V secolo, di avere un prontuario ad uso dei vescovi e dei catechisti per la 
preparazione dei catecumeni al battesimo. Dice Rufino nel proemio: «tu mi 
sforzi, in nome dei sacramenti di Cristo che noi riceviamo con la massima 
reverenza, a scrivere per te qualcosa sulla fede secondo la tradizione e 
l’interpretazione del Simbolo».!? Il termine ‘Simbolo’ viene usato per la 
prima volta da Ambrogio di Milano attorno al 390! e tra i primi ad usare 


gus in Regulam Sancti Basilii, Praefatio in Gregorii Nazianzeni Orationes, Praefatio 

in Sexti Sententias, Prologus in Adamantii libros Quinque Adversus Haereticos, In 

Libros Historiarum Eusebii, Prologus in Omelias Origenis Super Iesum Nave, Prae- 

fatio atque Epilogus in Explanationem Origenis Super Epistulam Pauli ad Romanos, 

Prologus in Clementis Recognitiones, Prologus in Omelias Origenis Super Numeros, 

Prologus Historiae Monachorum. Cfr. Clavis Patrum Latinorum, a cura di E. DEKKERS, 

Turnhout 19953, 195-201. 

Tra gli scritti apologetici vanno considerati il De adulterazione librorum Origenis, 

Apologia ad Anastasium, Apologia contra Hieronymum in due libri: T. RUFINUS, Scrit- 

ti apologetici, 31-53, 67-223. 

Cfr. T. Rurinus, Scritti vari. La Benedizione dei Patriarchi, Spiegazione del Simbolo, 

Storia della Chiesa, a cura di M. SIMONETTI, Roma 2000, 182-315. Rufino, su richiesta 

di Cromazio, traduce in latino il documento più prezioso per la storia dei primi tre 

secoli cristiani che è la Historia Ecclesiastica di Eusebio di Cesarea che narrava la 

storia del Cristianesimo dagli inizi fino al Concilio di Nicea (325). Rufino prosegue 
la storia fino alla morte di Teodosio (395), fornendoci così il documento più impor- 
tante per ricostruire le vicende dell'Impero romano e della Chiesa nel IV secolo. 

T. RuFINUS, De Benedictione Patriarchorum, in Ip., Scritti vari, 18-91. 

10 Ip., Expositio Symboli, ivi, 98-173. 

1! Testo già commentato da Ippolito, Eusebio di Emesa, Apollinare di Laodicea, Dio- 
doro di Tarso, Teodoro di Mopsuestia, Giovanni Crisostomo, Cirillo di Alessandria, 
Gregorio di Elvira e Ambrogio, senza manifestare particolari abilità nel reperire si- 
gnificati al testo scritturistico. 

2 T. RuFINUS, Apologia contra Hieronymum, 99. 

13 AmBrosIus, Epistula 42,5. Cfr. J. LeAL, Simbolo apostolico, in Nuovo Dizionario di 
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tale termine nel senso tecnico che assumerà lungo i secoli, cioè in riferi- 
mento alla professione di fede, vi è Rufino di Concordia, il quale, spiegan- 
do il significato della parola, racconta anche la sua genesi — ritenuta stori- 
camente discutibile — secondo la quale gli apostoli «stabilirono in comune 
la norma della loro futura predicazione, perché non avvenisse che, allonta- 
nandosi gli uni dagli altri, comunicassero qualcosa di diverso a coloro che 
invitavano ad abbracciare la fede di Cristo».! E più avanti spiega che 
‘simbolo’ «in greco ... significa indizio e apporto collettivo, cioè ciò che più 
persone mettono insieme». Non furono poco influenti per la produzione di 
tali formule di fede i cosiddetti Simboli di Nicea e Costantinopoli. Essi 
sono il frutto più maturo e duraturo della crisi ariana che, dopo aver crea- 
to non poche divisioni nella cristianità, aveva smosso l’imperatore Costan- 
tino a convocare i vescovi cristiani perché stabilissero con delle formule 
chiare la dottrina della Chiesa. Il Credo, approvato a Nicea nel 325 e am- 
plificato poi a Costantinopoli nel 381, divenne l’ineludibile punto di riferi- 
mento dottrinale per dirimere ogni questione riguardante l’ortodossia, 0, 
per dirla con Rufino, la catholica fides.!® L'intervento dell’imperatore non 
mirava solo ad una chiarificazione dottrinale, ma a distogliere il mondo 
cristiano da lotte interne che avevano già indebolito di non poco il tessuto 
sociale dell’impero romano. L’idea di un Simbolo però non nasce a Nicea, 
poiché a Roma, già nel II secolo troviamo formule cristallizzate attorno 
alla professione di fede nell’esistenza di un solo Dio Padre Figlio Spirito 
Santo. Già Ireneo aveva chiamato la raccolta di tali verità fondamentali con 
il nome di regula fidei, espressione che indica appunto i criteri e le verità 
normative di tutta la vita cristiana.! Rufino accoglie l’invito del vescovo 
Lorenzo e stende quest'opera che doveva servire sì a spiegare i contenuti 


Patristica e di Antichità Cristiane, a cura di A. Di BERARDINO, Genova-Milano 2008, 
4948-4949. 

4 T. RuFINus, Expositio Symboli, 101. 

4 Cfr. T. Rurinus, De Adulteratione librorum Origenis, 52-53. 

46 Anche Origene nella prefazione del De Principiis si attiene alla verità fondamentale 
della fede attraverso la regula fidei: cfr. ORIGENES, I Principi, a cura di M. SIMONETTI, 
Torino 1968, 118-126. Si vedano anche P.M. BLoweRs, The regula fidei and the Narra- 
tive Character of Early Christian Faith, «Pro Ecclesia» VI, 2 (1997), 199-228; C. Gra- 
NADO, Rufino de Aquileya: Explicacibn del Simbolo de la Fe: Introducciòn, traduccion 
y notas, «Communio» XXXV, 2 (2002), 265-358; J.J. ARMSTRONG, From the ravav ts 
dAnbgias to the xav®v t®òv ypag®v. The Rule of Faith and the New Testament, in Tradi- 
tion & the Rule of Faith in the Early Church, a cura di R.J. RomBs, A.Y. HwanG, Wa- 
shington D.C. 2010, 30-47; A.E. SIECINSKI, (Re)definig the Boundaries of Orthodoxy. The 
Rule of Faith and the Twentieth-Century. Rehabilitation of Origen, ivi, 286-307. 
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di fede ai catecumeni, ma doveva essere anche uno strumento utile nelle 
mani dei maestri che, forse, ormai trovavano sempre più difficile spiegare 
le verità di fede con delle formule che risultavano quasi mute in contesti 
storici molto diversi da quelli che le avevano prodotte.” Rufino, utilizzando 
il metodo esegetico di spiegare la Scrittura lemma per lemma, secondo 
quanto aveva imparato dai maestri di Alessandria, si sofferma su ogni arti- 
colo di fede e ne dà spiegazione, amplificando, dove ritiene opportuno, le 
digressioni riguardanti le eresie fino a quel tempo apparse nel mondo cri- 
stiano.!8 Possiamo dire che Rufino applica il metodo di leggere la Scrittura, 
che aveva imparato da Didimo il Cieco, ai testi della fede cristiana cosicché 
l’Expositio Symboli risulta essere tra i primi trattati dottrinali in ambito 
latino dedicati ai contenuti della fede così come dovevano essere conosciu- 
ti da coloro che domandavano di diventare cristiani, ed è senza dubbio 
l’opera che ha maggiormente influenzato nel Medioevo l’aspetto dottrina- 
le della catechesi cristiana.?° Rufino, a differenza del suo maestro Origene, 
non elabora teorie nuove né intende risolvere questioni aperte, ma, da 
uomo ascetico, rimane concentrato sull’essenzialità della fede cristiana 
così come gli apostoli l'hanno trasmessa e come la Chiesa la custodisce. 
Questa voluta mancanza di ricerca di originalità, molto coerente con l’in- 
dole del trattato che Rufino scrive, tuttavia, offre spunti di notevole inte- 
resse soprattutto sulla concezione della tradizione, realtà che non ha trova- 
to ancora, agli inizi del V secolo, un unanime consenso nella sua definizio- 
ne. Ne è esempio il caso particolare dell’elenco dei libri biblici che Rufino 
riporta nella Expositio Symboli (paragrafi 35-36). 


! Solo per esemplificazione si pensi quanto è diversa la situazione tra prima e dopo 
Nicea in riferimento alla marginalizzazione del giudaismo, alla novità delle eresie, 
all’inedito connubio tra Chiesa e Stato, senza dimenticare la sconvolgente invasione 
dei Visigoti per mano di Alarico. 

Cfr. Marcello di Ancira e il suo discepolo Fotino (Expositio Symboli 32); Marcione, 
Valentino, Ebione, Mani, Apollinare, Ario, Eunomio (Expositio Symboli 37) 

Anche Ambrogio aveva scritto il De fide attorno al 380 indirizzato a Graziano per 
insegnargli la retta fede nicena contro l’eresia ariana. Agostino, già prete, nel 393 
scrive l’opera De fide et symbolo su richiesta del popolo che gli chiede di avere il 
discorso che aveva tenuto all’assemblea dei vescovi dell’Africa nel Nord ad Ippona 
nel 393, dove spiega il Credo di Nicea mescolato con quello romano e milanese: cfr. 
F.G. CLaNcY, De Fide et Symbolo, in Agostino. Dizionario enciclopedico, a cura di 
A.D. FITZGERALD, Roma 2007, 726-727. Agostino ritornerà più volte poi durante il suo 
episcopato alla spiegazione del Credo. 

Cfr. C. Ricci, Rufino catecheta, in Rufino di Concordia e il suo tempo, 2 voll., a cura 
della Accademia card. Bessarione, Udine 1987 (“Antichità Altoadriatiche” 31), I, 169- 
193. 
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Diocesano. 
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L'elenco dei libri biblici nel contesto dell’Expositio Symboli 


Un primo elemento di interesse e di novità è il contesto nel quale Ru- 
fino inserisce la lista dei libri biblici. Dopo aver spiegato gli articoli di fede 
riguardanti Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, al paragrafo 34 Rufino 
spiega i lemmi «la santa Chiesa, la remissione dei peccati, la resurrezione 
di questa carne».?! Una prima osservazione del concordiese riguarda l’as- 
senza dell’‘in’ che aveva caratterizzato i precedenti articoli di fede. Rufino 
afferma che: «grazie a questa preposizione di una sola sillaba si distingue il 
Creatore dalla creature e le realtà divine sono separate da quelle umane».?? 
L’atto di fede comporta dunque più livelli di adesione alla verità rivelata, 
poiché un conto è credere in Dio, altra cosa, è credere la Chiesa che parte- 
cipa dell’opera di Dio, ma non è Dio stesso: dire «credo la Chiesa» non ha 
lo stesso valore di dire «Credo in Dio Padre Figlio Spirito Santo». La Chie- 
sa, come la remissione dei peccati e la risurrezione della carne, sono realtà 
che vengono da Dio per la salvezza degli uomini, ma non sono identifica- 
bili con Dio stesso. La sola proposizione «in», secondo Rufino, riesce a 
mantenere distinti il Creatore dalle creature, impedendo così qualsiasi tipo 
di confusione dei piani. È a questo punto che Rufino avverte la necessità 
di trattare della Sacra Scrittura, prima citando 1Tim 3,16 dove si afferma la 
divina ispirazione di tutta la Scrittura, e poi elencando i libri biblici che 
costituiscono la stessa. L'affermazione dell’ispirazione della Scrittura, che 
anche nel mondo antico ha fatto fatica a trovare spiegazioni soddisfacenti, 
non viene dimostrata, ma solo affermata come una realtà indiscussa accol- 
ta dalla Chiesa. Poiché tutte le affermazioni di fede sono tratte o ricavate 
dai testi della Scrittura, nessuna formula di fede avrebbe potuto avere 
credibilità senza la precomprensione ermeneutica fondamentale, secondo 
la quale la Scrittura è ispirata dallo Spirito Santo. 

Questa premessa che Rufino inserisce a questo punto, poco prima di 
fornire l’elenco dei libri biblici, è una novità rispetto ad altre liste che sono 
giunte a noi. Il suo maestro Origene, ad esempio, aveva dedicato il IV libro 


2! T. RuFINUS, Expositio Symboli, 153. 

2 Ibid. 

2 Manlio Simonetti - ivi, 152 (77) - afferma che tale distinzione avrebbe avuto fortuna, 
venendo ripresa da Fausto di Riez e da diversi autori medievali. Lo studioso propen- 
de a spiegare la variazione della formula causata dalle successive aggregazioni dei 
vari membri, essendo mancata una stesura unitaria. Anche se questo è vero, merita 
rilevare il modo di procedere di Rufino che accoglie la professione di fede della 
Chiesa così come la trova, senza metterne in discussione l’autenticità. 
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del De Principiis all’ispirazione e alla interpretazione della Sacra Scrittura, 
poiché aveva chiara coscienza che tutte le spiegazioni fatte nei precedenti 
primi tre libri riguardanti Dio Padre Figlio Spirito Santo potevano essere 
assolutamente vane senza il fondamento solido della Scrittura ritenuta come 
ispirata.?4 Se la Scrittura non è ispirata, ogni formula di fede ricavata da essa 
perde consistenza. Origene in quel contesto però non offre la lista dei libri 
considerati canonici, cosa che fa in altri luoghi, dove non inserisce l’argo- 
mento dell’ispirazione.? Rufino invece, guidato dallo spirito pedagogico che 
gli è proprio — trattando della Chiesa, della remissione dei peccati e della 
risurrezione della carne —, mette avanti prima l’argomento dell’ispirazione 
come frutto dello Spirito Santo che ha ispirato legge e profeti, vangeli e 
apostoli, e poi si premura di elencare i libri biblici che costituiscono la Sacra 
Scrittura. Rufino raccoglie le diverse acquisizioni della tradizione a lui pre- 
cedente: non deve più dimostrare, come avevano fatto Ireneo e Origene in 
ambiti diversi, la divina ispirazione di tutta la Scrittura, Antico e Nuovo 
Testamento, in chiave antimarcionita e antignostica; egli semplicemente po- 
ne l’affermazione dandola per acquisita, facendo intendere che non era ne- 
cessario discuterla perché nessuno più, forse, si domandava se la Scrittura 
fosse ispirata o no. Il problema era capire i confini dell’ispirazione divina e 
su questo c’era ancora da discutere, infatti prima di lui Cirillo di Gerusalem- 
me, Atanasio di Alessandria, il Concilio di Laodicea, Agostino di Ippona 
avevano dato una loro lista di libri biblici da ritenere ispirati e canonici. 
Rufino si muove da buon maestro che pone prima le premesse chiare e poi 
offre argomenti da discutere; infatti avverte il vescovo Lorenzo che prima è 
importante insegnare ad accogliere l’autorità della Scrittura in quanto ispi- 
rata e poi si leggono i libri che la compongono. La necessità di definire l’e- 
lenco dei libri biblici fa parte di quell’esigenza, sempre avvertita nel cristia- 
nesimo antico, di definire se stesso e di stabilire il terreno di confronto sia 
con il giudaismo da una parte che con il mondo pagano dall’altra.?” 


2 Cfr. ORIGENES, De Principiis IV,1,1 (anche: 1,3,1). 

25 Va rilevato che Origene, che pur conosce il termine ‘canone’ non lo usa mai per de- 
finire una lista di libri definiti, come invece fa Rufino. Il canone per Origene, come 
dice in De Principiis IV,2,2, è la fede della Chiesa che è la norma per distinguere la 
verità dalla falsità delle eresie: cfr. E. NORELLI, Canone, in Origene, dizionario: la 
cultura, il pensiero, le opere, a cura di A. Monaci CasTAGNO, Roma 2000, 53-60: 54. 

% Cfr. ORIGENES, Philocalie, 1-20. Sur les Écrituresj La Lettre à Africanus sur l’histoire 
de Suzanne, a cura di M. Hart, N. DE LANGE, Paris 1983, 522-573; e anche l’incipit del 
Commento al Salmo 1 riportato in E. CAESARIENSIS, Historia Ecclesiastica, VI,25. Cfr. 
M. SImoxneTTI, Sacra Scrittura, in Origene, dizionario, 424-437. 

2? M. WALLRAFF, Kodex und Kanon. Das Buch im friithen Christentum, Berlin 2013, 36 
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È utile leggere quanto Rufino dice al paragrafo 35. 


Dell’ Antico Testamento ci sono stati tramandati all’inizio i cinque libri di 
Mosè: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio. Dopo di questi, 
Giosuè, figlio di Nave, e il libro dei Giudici insieme con Ruth. Dopo di 
questi, i quattro libri dei Re, che gli ebrei contano come due; quello dei 
Paralipomeni, che è detto libro dei Giorni, e due libri di Esdra, che pres- 
so gli ebrei sono contati come uno solo; e il libro di Esther. I libri dei 
profeti sono: Isaia, Geremia,8 Ezechiele, Daniele; e inoltre un solo libro 
dei dodici profeti. Libri isolati sono anche quello di Giobbe e i Salmi di 
Davide. Di Salomone tre libri sono stati tramandati alle Chiese: Proverbi, 
Ecclesiaste, Cantico dei Cantici. Con questi libri è concluso il numero dei 
libri dell’ Antico Testamento. Fanno parte del Nuovo Testamento i quattro 
Vangeli: di Matteo, Marco, Luca, Giovanni; gli Atti degli Apostoli, che 
scrisse Luca; quattordici lettere dell’apostolo Paolo; due lettere dell’apo- 
stolo Pietro; una di Giacomo, fratello del Signore e apostolo; una di 
Giuda; tre di Giovanni, l’ Apocalisse di Giovanni. Questi sono i libri che 
i nostri padri hanno riunito nel canone e sui quali hanno voluto che fos- 
sero fondate le verità della nostra fede. 


Prima di prendere in analisi la lista canonica riportata da Rufino è 


utile rammentare anche che Rufino, al paragrafo 36, prosegue la sua spie- 
gazione, dicendo che «ci sono anche altri libri, che i nostri predecessori 
hanno chiamato non canonici bensì ecclesiastici», menzionando il libro 
della Sapienza, il Siracide, detto anche Ecclesiastico, Tobia, Giuditta, i libri 
dei Maccabei, che sono 1 libri chiamati poi deuterocanonici, perché scritti 
in greco e non appartenenti al canone ebraico delle Scritture. Rufino poi 
elenca anche i libri ecclesiastici del Nuovo Testamento: il Pastore di Erma, 
le Due vie e/o? il Giudizio di Pietro. Rufino precisa che «tutti questi libri i 


28 


29 


cita K. van DER TOORN, Scribal Culture and the Making of the Hebrew Bible, Cam- 
bridge (Mass.) 2007, 234: «The Hebrew Bible was a list before it was a book», e 
prosegue Wallraff: «Das Gleiche gilt auch fiir die christliche Bibel». Si veda anche E. 
NORELLI, I! dibattito con il giudaismo nel II secolo. Testimonia; Barnaba; Giustino, in 
La Bibbia nell’antichità cristiana, I. Da Gesù a Origene, a cura di Ip., Bologna 1993, 
199-233. Si vedano inoltre i diversi contributi di P. LAMARCHE, R. ARNALDEZ , J. GUIL- 
LET, W. RoRDORF, I. DALMAIS, M. Simon, La Bibbia alle origini della chiesa, a cura di 
B. CHIESA, Brescia 1990. 

Rufino non considera Baruch, Lamentazioni e Lettera di Geremia, a differenza di 
Cirillo, Atanasio e del Concilio di Laodicea. 

Già M. STENZEL, Der Bibelkanon des Rufin von Aquileja, «Biblica» 23 (1942), 43-61: 59 
aveva discusso sul possibile valore copulativo della congiunzione ve/ che porterebbe a 
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nostri padri vollero che fossero letti nelle Chiese ma non che fossero ad- 
dotti per confermare l’autorità della fede. Tutti gli altri scritti li hanno 
chiamati apocrifi e hanno proibito che fossero letti nella Chiesa». Rufino 
così ci istruisce sull’esistenza di almeno tre categorie di libri per verificare 
l'autenticità della fede: i libri canonici, letti nella Chiesa e a conferma 
dell’autorità della fede; i libri ecclesiastici,#! letti in chiesa per l’edificazione 
della comunità, ma senza autorità dottrinale; i libri apocrifi, estromessi 
dalla lettura pubblica. Questa ripartizione risente della temperie culturale 
del IV secolo segnata dalla crisi ariana, che aveva visto come terreno di 
battaglia la Scrittura e la sua interpretazione.* La preoccupazione dottri- 
nale di definire ciò che è secondo la retta fede da ciò che è eretico ha 
portato a fare della Scrittura un documento di verità dal quale non si po- 
tevano ricavare errori circa la fede. Da qui l’esigenza di definire il canone 
in rapporto alla fede della Chiesa. Rufino esprime in poche righe i criteri 
fondamentali per definire la canonicità di un testo: lettura pubblica, anti- 
chità apostolica, normatività della fede. 

La spiegazione del Simbolo, poi, riprende con il trattare l’espressione 
«la santa Chiesa». Nello scritto rufiniano il tema dell’ispirazione e l’elenco 
dei libri biblici costituiscono come una parentesi che prende le mosse dal 
tentativo di spiegare la mancanza della preposizione ‘in’ davanti agli ultimi 
articoli di fede, e che prepara ad accogliere la verità della Chiesa che non 


pensare che i libri ecclesiastici del Nuovo Testamento riferiti da Rufino non fossero due, 

come fa Atanasio, ma tre. Così anche E. CAFSARIENSIS, Historia Ecclesiastica III,3. 
® T. RuFINUS, Expositio Symboli, 155-157. 
3 Rufino si riferisce a Sapienza, Siracide, Ester, Tobia, Giuditta, Maccabei, Pastore di 
Erma, Dottrina degli Apostoli e/o Giudizio di Pietro ed è il primo ad usare questa 
denominazione in riferimento ai libri considerati ispirati ma non canonici, che sono 
utili da leggere per l’edificazione della comunità. Anche Atanasio fa questa distinzio- 
ne, senza però usare la denominazione di ‘ecclesiastico’ ma sono libri per «essere 
letti da coloro che sono entrati di recente e vogliono essere catechizzati circa il di- 
scorso della retta fede» e dà l’elenco dei libri summenzionati: cfr. ATHANASIUS, Lette- 
re festali, a cura di A. CAMPLANI, Milano 2003, 512 (lettera 39,20). A complicare la 
questione intervenne poi Girolamo che, nel cosiddetto Prologus Galeatus, cioè il 
prologo ai libri dei Re nella sua Vu/gata, chiamerà ‘apocrifi’ tali libri (inter apocrifa 
seponendum), generando così una non facile situazione terminologica. 
Cfr. M. SIMONETTI, Giovanni 14:28 nella controversia ariana, in Kyriakon. Festschrift 
Johannes Quasten, 2 voll., a cura di P. GRANFIELD, J.A. JUNGMANN, Miinster 1970, I, 
151-161; Ip., La crisi ariana nel IV secolo, Roma 1975; Ip., «Scripturarum clavis notitia 
Christi». Proposta per una discussione sulla specificità dell’esegesi patristica, «Annali 
di Storia dell’Esegesi» IV (1987), 7-19; Ip., Esegesi biblica e storia del cristianesimo, 
«Vetera Christianorum» XLI, 1 (2004), 5-20. 
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può essere confusa con i ‘concili di vanità’ degli eretici, che leggono male 
o distorcono la Sacra Scrittura perché non accolgono innanzitutto le verità 
di fede.33 La Scrittura, pur essendo la fonte dalla quale «attingere la bevan- 
da della parola di Dio», fa parte delle cose create e provenienti da Dio che 
vanno accolte come strumenti utili per conoscere il mistero di Dio Trinità. 


Le liste dei libri biblici precedenti Rufino 


Rufino non è il primo a fornire una lista completa dei libri biblici, e non 
è l’inventore delle categorie di ‘canonico’ e ‘apocrifo’ applicato a dei libri 
che possono essere destinati alla lettura pubblica in Chiesa. L’idea di un 
canone nasce con ottima probabilità con Marcione, nella metà del II secolo, 
quando l’armatore del Ponto, per salvaguardare la novità della rivelazione 
cristiana, rispetto ad ogni filosofia umana e ad ogni promessa giudaica, sente 
la necessità di fondare la vita cristiana su dei testi ben precisi, chiaramente 


8 Cfr. T. RurInus, De Adulteratione librorum Origenis, 44-47. 

3 La coscienza della Scrittura come di una realtà che, pur voluta da Dio, è destinata a 
scomparire è espressa anche da A. AuGusTINUS, Tractatus in Iohannem 35,9: «allora 
scompariranno tutte le Scritture che si sono accese per noi come lucerne nella notte 
di questo mondo, perché non rimanessimo al buio». 

8 Secondo E. PERETTO, Canonico, in Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, a 
cura di A. Di BERARDINO, Genova-Milano 2006, 854 fu Origene il primo ad usare il 
termine canonico in riferimento alla lista dei libri che costituiscono la Bibbia. Con- 
trario è E. NORELLI, Canone, 54. La definizione di ‘canonico’ sarà ripresa da Girolamo 
attorno al 389-390 nella prefazione ai libri di Salomone, e prima, verso il 360, il cano- 
ne 59 del Concilio di Laodicea. È con il IV secolo che il termine ‘canonico’ definirà 
la lista dei libri biblici. 

3% Si veda quello che dice Cirillo di Gerusalemme nella Catechesi IV dove riporta la lista 
dei libri canonici: «leggi i ventidue libri dell’ Antico Testamento e non avere mai a che 
fare con gli apocrifi. Applicati allo studio di quei soli libri che si leggono senza rischio 
nell’assemblea e che hanno trasmesso gli apostoli e i primi vescovi posti a capo della 
Chiesa con più sapienza e prudenza di altri. Questo dunque il deposito che tu, figlio 
della Chiesa, devi custodire senza travisarlo. [...] Il nuovo testamento ha solo quattro 
Vangeli autentici; gli altri sono apocrifi; il vangelo secondo Tommaso, scritto dai ma- 
nichei, del vero Vangelo ha l’odore e il titolo, ma è una vera rovina delle anime dei più 
semplici». Cfr. C. HIEROosoLYMITANUS, Le Catechesi, a cura di C. RicGI, Roma 1993, 
103-104. Anche Atanasio usò il termine ‘apocrifo’ come identificativo di quei libri che 
non devono essere letti nella Chiesa. La distinzione non è sul piano dell’ispirazione, 
ma della loro utilizzazione: cfr. ATHANASIUS, Lettere festali, 501. Si veda anche M.G. 
MARA, Apocrifi, in Dizionario Patristico, 394-403. Origene usa questo termine per gli 
scritti giudaici non cristiani: cfr. E. NORELLI, Apocrifi, in Origene, dizionario, 29-36. 
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e inequivocabilmente cristiani. Per questo sceglie, tra i molti testi cristiani 
già prodotti in un secolo, solo alcune lettere di Paolo e il Vangelo di Luca 
come punti di riferimento indiscussi per comprendere la novità cristiana. Da 
questi testi poi bisognava eliminare ogni riferimento all’ Antico Testamento 
per evitare che la gratuità e la bontà del Vangelo potessero in qualche esse- 
re compromesse dalla logica della giustizia tipica dell’antica alleanza. Non 
ci misero molto gli autori ecclesiastici a reagire a tale tentativo selettivo, 
affermando l’esistenza di più vangeli o, come disse Ireneo, di un unico van- 
gelo quadriforme?” che rendesse ragione di un’oikonomia, cioè di un’attivi- 
tà divina molteplice e variegata che trova il suo centro nella persona di 
Cristo, il Figlio di Dio incarnato. Così promesse dell’Antico Testamento, 
evento dell’incarnazione e della passione e morte di Gesù di Nazaret e mis- 
sione della Chiesa, venivano visti come legati da un unico progetto che 
trovava la sua sorgente nello stesso Dio e che veniva attestato dai testi 
della Scrittura che confermavano il piano dispositivo di salvezza. 

La elaborazione teologica di un unico piano di salvezza permise agli 
autori cristiani di usare l’ Antico Testamento come un documento caratte- 
rizzante la propria identità, anche se condiviso con il variegato giudaismo 
dei primi secoli cristiani, che però leggeva le sue Scritture con altre premes- 
se.3? Già Gesù di Nazaret aveva dato come criterio fondamentale per com- 
prendere la sua persona il riferimento a Legge, Profeti e Salmi (Lc 24,44), 
criterio che, come dimostrano i vari discorsi negli Atti degli apostoli, viene 
applicato sia da Pietro (At 2,14-36), Stefano (At 6,2-53), Filippo (At 8,36) 
e Paolo (At 13,16-41 passim). Probabilmente fu l’uso cristiano dei testi 
giudaici a provocare, all’interno del giudaismo, provato dalla distruzione 
del tempio, la volontà di definire l’elenco dei libri biblici.4° I cristiani però 


3 Cfr. IRENAEUS, Adversus Haereses III,11,8. 

# Giustino, nel Dialogo col giudeo Trifone è forse il rappresentante più significativo 
della volontà di leggere a livello letterale il significato cristologico nella Scrittura ve- 
terotestamentaria; cfr. IustInus, Dialogo con Trifone, a cura di G. VisonA, Milano 1988. 

® La Lettera dello Pseudo Barnaba attesta che ci fu un settore del cristianesimo che 
volle accusare i Giudei di non aver mai compreso il senso della Scrittura perché mai 
hanno accettato il senso cristologico sotteso: cfr. Lettera di Barnaba IV,7 (I Padri 
Apostolici, a cura di A. QUACQUARELLI, Roma 19917, 190). 

40 Si discute se il canone ebraico sia stato fissato durante il cosiddetto Concilio di Jam- 
nia attorno agli anni 90. L’idea che Jamnia abbia definito il canone ebraico risale a 
H.H. GRAETZ, Kohélet oder der salomonische Prediger, Leipzig 1871, 147-173; di 
contro O.H. STECK, Der Kanon des hebriiischen Alten Testament, in Vernunft des Glau- 
bens: Wissenschaftliche Theologie und kirchliche Lehre. Festschrift zum LX Geburtstag 
von Wolfhart Pannenberg, a cura di J. RoHLs, G. WENzZ, Gòttingen 1988, 231-252: 234: 
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non si fecero attendere, perché troviamo una lista dei libri dell’ Antico Te- 
stamento* già nella metà del II secolo, così come testimonia Eusebio di 
Cesarea a proposito di Melitone, vescovo di Sardi, che riporta la lista dei 
libri appartenenti all’antica alleanza. Per il Nuovo Testamento, invece, la 


ly e 


più antica lista dei libri canonici è il Frammento scoperto da Ludovico 
Muratori nel 1740 in un manoscritto del VIII secolo appartenente alla bi- 
blioteca ambrosiana di Milano, testo che risale con ragionevole probabilità 
attorno al 200 d.C.* Va ricordato che Costantino, per l’occasione del Con- 
cilio di Nicea, aveva chiesto a Eusebio di Cesarea di confezionare cinquan- 
ta copie della Bibbia greca, Antico e Nuovo Testamento, perché ogni chie- 
sa principale avesse sottomano un unico testo di riferimento. L’imperato- 
re aveva compreso bene che ogni divisione cristiana nasceva da una discor- 
dia sul modo di leggere e intendere la Scrittura e che quindi, prima opera 
da realizzare per compattare il mondo cristiano, era avere un unico testo al 
quale riferirsi.4* Rufino conosceva forse qualche esemplare voluto da Co- 
stantino? La trasmissione dei manoscritti e le testimonianze letterarie 


«einem solennen Kanonisierungsakt hat es nicht gegeben, die sogennante Synode von 
Jamnia, von Graetz 1871 kreiert, ist Fiktion». Non esiste una fonte circa il concilio di 
Jamnia. Per gli ebrei la canonicità è problematica per Qo, Ct e Ester. L'ispirazione 
dei LXX viene difesa anche dall’ebraismo: cfr. Megillah 9a. 

La dicitura ‘Antico Testamento’ o Antica Alleanza applicata ai testi della Scrittura 

giudaica sembra usata per la prima volta da Melitone di Sardi: cfr. E. CAESARIENSIS, 

Historia Ecclesiastica IV,26,14 (E. CAESARIENSIS, Storia ecclesiastica, 1. Libri I-V, a 

cura di S. Borzì, F. MicLIoRE Roma 2001, 236). 

Ibid.: «andato in Oriente, mi recai in quel luogo in cui queste dottrine furono predi- 

cate e vissute e, appresi con esattezza quali sono i libri dell’ Antico Testamento, ne ho 

fatto un elenco e te l’ho mandato. I titoli dei libri sono i seguenti: cinque di Mosè: 

Genesi, Esodo, Numeri, Levitico, Deuteronomio; vengono poi Gesù figlio di Naue, 

Giudici, Ruth, quattro dei Re, i due delle Cronache, i Salmi di Davide, i Proverbi di 

Salomone o Sapienza, Ecclesiaste, Cantico dei Cantici, Giobbe; i profeti Isaia, Gere- 

mia, i Dodici in un solo libro, Daniele, Ezechiele, Esdra. Da questi ho composto gli 

Estratti, opera che ho suddiviso in sei libri». 

Cfr. G.M. HAHNEMAN, The Muratorian Fragment and the Development of the Canon, 

Oxford-New York 1992; C.E. Hr, The Debate Over the Muratoria Fragment and the 

Development of the Canon, «Westminster Theological Journal» LVII, 2 (1995), 437- 

452; J VERHEYDEN, The Canon Muratori. A Matter of Dispute, in The Biblical Canons, 

a cura di J. AuwERS, M. DE JonGE, Leuven 2003, 487-556. 

4 E. CAESARIENSIS, Vita di Costantino 4,36-37. 

4 Di queste cinquanta copie, è probabile ma non dimostrabile che siano giunte a noi 
solo due copie che possono essere identificate con il Cod. gr. Vat. 1209B, detto anche 
Codex Vaticanus, e il Codex Sinaiticus ritrovato da Konstantin von Tischendorf pres- 
so il Monastero di Santa Caterina sul Monte Sinai, in Egitto, tra il 1844 e il 1859. Cfr. 
F.F BRUCE, Il Canone delle Scritture, Chieti-Roma 2012, 211-213. 
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giunte fino a noi ci impediscono di credere che agli inizi del V secolo, 
quando il Concordiese scrive la sua Spiegazione del Simbolo, si sia raggiun- 
ta un’ampia diffusione di un unico testo biblico. Qualora tale uniformità 
fosse stata raggiunta nel mondo greco, certamente era ancora da venire nel 
mondo latino, poiché Damaso chiese a Girolamo di rivedere il testo latino 
della Bibbia, il quale, solo per i vangeli, disse che gli esemplari esistenti 
erano tanti quanti erano i codici esistenti.” 

Conosciamo almeno quattro liste fatte da concili e vescovi, precedenti 
quella di Rufino che attestano l’esistenza di diversi elenchi distanti tra loro 
su vari punti: la Catechesi IV di Cirillo di Gerusalemme attorno al 348; il 
Concilio di Laodicea attorno al 360: la Lettera Festale 39 di Atanasio di 


4 Cfr. A. Garcia-MorENO, La Bibbia della Chiesa. Storia e attualità della Neovolgata, 
Città del Vaticano 2012, 29-70. 
4 Biblia Sacra iuxa Vulgatam Versionem, a cura di R. WEBER, R. GRryson, Stuttgart 1994, 
1515: Tot sunt paene quot codices. 

4. C. HIEROSOLYMITANUS, Le Catechesi, 103-104: «I libri dell’ Antico Testamento, che devi 
impegnarti a studiare, sono come ho detto ventidue. Se vuoi sapere quali siano, eccoti 
questo elenco: i primi cinque della Legge, scritta da Mosè: Genesi, Esodo, Numeri, 
Levitico e Deuteronomio; il sesto che segue di Gesù di Nave; il settimo dei Giudici, 
che include quello di Rut; cinque libri storici, primo e secondo dei Re che gli ebrei 
contano per uno, terzo e quarto dei Re che fanno pure un’unità; primo e secondo dei 
Paralipomeni considerati dagli ebrei un solo libro; primo e secondo di Esdra che 
anch’essi contano per uno; libro di Ester, dodicesimo della lista e ultimo dei libri sto- 
rici; cinque libri poetici: Giobbe, Salmi, Proverbi, Ecclesiaste e diciassettesimo il Can- 
tico dei Cantici; poi cinque libri profetici, uno dei dodici profeti minori, uno di Isaia, 
uno di Geremia che include Baruc i Treni e la Lettera, uno di Ezechiele e uno infine 
di Daniele che quindi è il ventiduesimo dell’ Antico Testamento. Il Nuovo Testamento 
ha solo quattro Vangeli autentici; gli altri sono apocrifi; il vangelo secondo Tommaso, 
scritto dai manichei, del vero Vangelo ha l’odore e il titolo, ma è una vera rovina del- 
le anime dei più semplici. Vanno invece recepiti gli Atti dei dodici Apostoli e le sette 
Epistole Cattoliche di Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda; le quattordici Epistole di 
Paolo che infine sigillano le testimonianze dei discepoli. Tutti gli altri scritti sono apo- 
crifi e tutt'al più hanno valore secondario. Evita di leggerli anche per conto tuo e at- 
tieniti, come già detto, ai libri che si leggono nelle assemblee. Questo ti basti». 

Concilio di Laodicea, in Enchiridion Biblicum, Bologna 20045, 11-13: «Canone 59: non 
bisogna leggere salmi privati nella chiesa, né libri non canonici (dravévioa B1BXia) ma 
solo quelli canonici della nuova e antica alleanza. Canone 60. Questi sono i libri da 
leggere dell’antica alleanza: 1 Genesi del mondo, 2 Esodo dall’Egitto, 3 Levitico, 4. 
Numeri, 5 Deuteronomio, 6 Gesù Nave, 7 Giudici, Ruth, 8 Esther, 9 Re primo e se- 
condo, 10, Re terzo e quarto, 11 Paralipomeni 1 e 2, 12 Esdra 1 e 2, 13 libro dei salmi 
150 14, Proverbi di Salomone, 15 Ecclesiaste, 16 Cantico dei Cantici, 17. Giobbe, 18, 
Dodici profeti, 19. Isaia, 20. Geremia e Baruch, Treni e Epistole, 21, Ezechiele, 22. 
Daniele. Della Nuova alleanza: vangeli quattro secondo Matteo, secondo Marco, se- 
condo Luca, secondo Giovanni. Atti degli Apostoli. Lettere cattoliche sette così: 


4 
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Alessandria del 367;° il Concilio di Ippona del 398;* la prima parte del De 
Doctrina Christiana di Agostino, scritta nel 398.5 A completamento di que- 


Giacomo 1, Pietro 1 e 2; Giovanni 1,2,3; Giuda una, Lettere di Paolo 14: ai Romani 

1, ai Corinzi 1,2; ai Galati 1; agli Efesini 1, ai Filippesi 1; ai Colossesi 1, ai Tessaloni- 

cesi 1 e 2; agli Ebrei 1, a Timoteo 1, e 2; a Tito 1 e a Filemone 1». 
°° Cfr. ATHANASIUS, Lettere festali, 510-511: «ci sono dunque in tutto ventidue libri 
dell’ Antico Testamento - tante, infatti, come ho sentito dire, si tramanda che siano le 
lettere presso gli Ebrei -; per ordine e per nome ciascuno è in questo modo: per primo 
la Genesi, poi l’Esodo, poi il Levitico, e dopo questo i Numeri e quindi il Deuterono- 
mio, di seguito a questi c’è Giosuè, figlio di Nauè e i Giudici e dopo questo Ruth, e 
di nuovo, di seguito i quattro libri dei Re, e di questi il primo e il secondo sono con- 
tati come uno solo, il terzo e il quarto, ugualmente, come uno solo; il primo e il se- 
condo dei Paralipomeni, ugualmente contati come un solo libro; poi il primo e il se- 
condo di Esdra, ugualmente, come uno solo; dopo di questi, il libro dei Salmi; e, di 
seguito, i Proverbi; poi l’Ecclesiaste e il Cantico dei Cantici; oltre a questi c'è Giobbe 
e, quindi, i Profeti, i dodici contati come un solo libro; quindi Isaia, Geremia, e con 
questo, Baruch, le Lamentazioni e l’Epistola e, dopo questa, Ezechiele e Daniele; a 
questo punto si ferma l’ Antico Testamento. 18. Non bisogna esitare a nominare quel- 
li del Nuovo. Sono infatti questi: i quattro Vangeli, secondo Matteo, secondo Marco, 
secondo Luca, secondo Giovanni; poi, dopo questi, gli Atti degli Apostoli e le Episto- 
le chiamate “cattoliche”, degli apostoli, sette, in questo modo: una di Giacomo, due 
di Pietro, poi tre di Giovanni, e, oltre a queste, una di Giuda; oltre a questi, ci sono 
quattordici epistole di Paolo, scritte per ordine in questo modo: la prima ai Romani, 
poi due ai Corinzi e, dopo queste, ai Galati, e, di seguito, agli Efesini, poi ai Filippesi 
e ai Colossesi, e dopo queste, due ai Tessalonicesi e quella agli Ebrei; e, immediata- 
mente, due a Timoteo, una a Tito e, ultima, quella a Filemone; e ancora l’ Apocalisse 
di Giovanni». Come si può vedere per l’ Antico Testamento Atanasio segue la divi- 
sione: libri storici (da Genesi a Esdra), libri dottrinali (Salmi, libri di Salomone, 
Giobbe), libri profetici (i 12 minori, Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele)». 
Cfr. Concilio di Ippona, in Enchiridion Biblicum, 16-20: Placuit ut praeter Scripturas 
canonicas nihil in Ecclesia legatur sun nomine divinarum Scripturarum. Sunt autem 
canonicae Scripturae: Genesis, Exodus, Leviticus, Numeri Deuteronomium, Iesu Nave, 
Iudicum, Ruth, Regnorum libri quatuor, Paralipomenon libri duo, Iob, Psalterium 
Davidicum, Salomonis libri quinque, Duodecim libri prophetarum, Esaias, Ieremias, 
Daniel, Ezechiel, Tobias, Iudith, Hester, Hesdrae libri duo, Machabaeorum libri duo. 
Novi autem Testamenti: Evangeliorum libri quatuor, Actus Apostolorum liber unus, 
Pauli Apostoli epistolae tredecim, eiusdem ad Hebraeos una, Petri duae, Ioannis tres, 
Iacobi una, Iudae una, Apocalypsis Ioannis. 
A. AucusTINUS, De Doctrina Christiana 2,8,13: Totus autem canon Scripturarum, in 
quo istam considerationem versandam dicimus, his libris continetur: Quinque Moyseos, 
id est Genesi, Exodo, Levitico, Numeris, Deteronomio, et uno libro Iesu Nave, uno 
Iudicum, uno libello qui appellatur Ruth, qui magis ad Regnorum principium videtur 
pertinere; deinde quattuor Regnorum et duobus Paralipomenon, non consequentibus 
sed quasi a latere adiunctis simulque pergentibus. Haec est historia, quae sibimet anne- 
xa tempora continet atque ordinem rerum. Sunt aliae tamquam ex diverso ordine, quae 
neque huic ordini neque inter se connectuntur, sicut est Iob et Tobias et Esther et Iudith 
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ste liste bisogna menzionare anche Girolamo, che come Rufino non è stato 
vescovo, e che nella sua instancabile opera di traduttore di testi biblici, più 
volte è ritornato sulla lista dei libri canonici. Se Girolamo però, come già 
è stato detto, predilige rivolgersi alla hebraica veritas, sottolineando con 
forza, come fa Atanasio, che i libri dell’ Antico Testamento sono ventidue 
come le lettere dell’alfabeto ebraico," Rufino, trascura questo riferimento 
simbolico. Il Concordiese dimostra anche di ignorare la suddivisione in 
Legge, Profeti e Scritti,5° questi ultimi considerati agiografici da Girolamo," 
poiché egli anticipa i libri delle Cronache, i libri di Esdra e di Ester prima 
dei profeti, facendo così saltare il riferimento alla divisione conosciuta e 
accolta dal mondo giudaico. 


et Machabeorum libri duo et Esdrae duo, qui magis subsequi videntur odinatam illam 
historiam usque ad Regnorum vel Paralipomenon terminatam. Deinde Prophetae, in 
quibus Davide unus liber Psalmorum, et Salomonis tres: Proverbiorum, Cantici Can- 
ticorum et Ecclesiastes. Nam illi duo libri, unus qui Sapientia et alius qui Ecclesiasticus 
inscribitur, de quadam similitudine Salomonis esse dicuntur. Nam Iesus Sirach eos 
conscripsisse constantissime perhibetur; qui tamen quoniam in auctoritatem recipi 
meruerunt, inter propheticos numerandi sunt. Reliqui sunt eorum libri qui proprie 
Prophetae appellantur, duodecim Prophetarum libri singuli, qui connexi sibimet, quo- 
niam numquam seiuncti sunt, pro uno habentur; quorum Prophetarum nomina sunt 
haec: Osee, Ioel, Amos, Abdias, Ionas, Micha, Naum, Abacuc, Sophonias, Aggeus, Za- 
charias, Malachi. Deinde quattuor Prophetae sunt maiorum voluminum: Isaias, Hiere- 
mias, Daniel, Hiezechiel. His quadraginta quattuor libris Testamenti Veteris terminator 
auctoritas; Novi autem quottuor libris Evangeliii: secundum Matthaeum, secundum 
Marcum, secundum Lucam, secundum Ioannem; quattuordecim Epistolis apostoli 
Pauli: ad Romanos, ad Corinthios duabus, ad Galatas, ad Ephesios, ad Philippenses, ad 
Thessalonicenses duabus, ad Colossenses, ad Timotheum duabus, ad Titum, ad Phile- 
monem, ad Hebraeos; Petri duabus; tribus Ioannis; una Iudae et una Iacobi; Actibus 
Apostolorum libro uno et Apocalypsi Ioannis libro uno. 

5 Vanno menzionati il cosiddetto Prologus galeatus del 391 che introduce la traduzione 
ai libri dei Re dove riporta l’elenco dei libri dell'Antico Testamento e la divisione in 
cinque libri di Mosè, otto dei profeti e nove degli Agiografi; e l’Epistula 53 a Paolino 
di Nola dedicata a come bisogna studiare la Sacra Scrittura, databile attorno al 
395/396. Girolamo qui menziona i libri dell’ Antico Testamento e del Nuovo Testa- 
mento dandone un piccolo riassunto. 

% Si veda anche ORIGENES, Philocalie, 1-20, 260-268 (filocalia 3). 

S Non trascura tuttavia di dimostrare che egli conosce bene il canone ebraico dei libri 
biblici perché per due volte, a proposito dei libri dei Re dei due libri di Esdra dice 
che presso gli ebrei sono considerati come due libri - i libri dei Re - e come un solo 
libro i due di Esdra. 

% Cfr. R.T. BeckwITH, Formation of the Hebrew Bible, in MIKRA. Text, Translation, 
Reading and Interpretation of the Hebrew Bible in Ancient Judaism and Early Chri- 
stianity, a cura di M.J. MuLDER, H. SvsLING, Peabody (Mass.) 2004, 39-86. 

Cfr. Biblia Sacra iuxta Vulgatam Versionem, 364-366 (Prologus galeatus ai libri dei Re). 
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L’attento studio di Meinard Stenzel,* pur risalendo a più di settant’an- 
ni fa, rimane valido nel sottolineare una certa dipendenza di Rufino da 
Cirillo di Gerusalemme sul numero dei libri, anche se vi sono diversità di 
ordinamento. Rufino concorda con Cirillo nel dire che Giudici va consi- 
derato un tutt'uno con Ruth, a differenza di Melitone, di Atanasio, dei 
concili di Laodicea e di Ippona, e di Agostino. Dopo i libri dei Re Rufino, 
in accordo con gli altri elenchi, menziona i Paralipomeni — detto Libro dei 
Giorni — come se fossero un solo libro trascurando la specificazione, riba- 
dita da Cirillo, che sono due libri considerati dagli Ebrei come uno. La 
differenza più vistosa riguarda il libro dei dodici profeti minori che Cirillo 
anticipa prima di Isaia, Geremia (che include Baruc e Treni e la Lettera), 
Ezechiele e Daniele, mentre Rufino invece pone il libro del Dodici profeti 
minori dopo i quattro grandi profeti e prima di Giobbe, Salmi, e dei tre 
libri di Salomone (Proverbi, Ecclesiaste, Cantico dei Cantici). Rufino così 
sembra considerare i primi quindici libri - da Genesi a Esther — come libri 
che raccontano la storia dalla creazione fino all’impero persiano; poi pone 
i cinque libri dei profeti: i quattro maggiori e i dodici minori considerati 
come un solo libro; poi Giobbe e Salmi come a se stanti, e infine i tre libri 
di Salomone unanimemente ricordati nell’ordine di Proverbi, Ecclesiaste e 
Cantico dei Cantici. Così sono ventidue libri. 

Poi offre l’elenco del Nuovo Testamento: i quattro vangeli: Matteo, 
Marco, Luca, Giovanni. Poi a proposito degli Atti degli Apostoli, per la 
prima volta in un elenco di libri biblici, dice che Luca è l’autore. Delle 
lettere di Paolo viene detto solo il numero, ma non ne fa l’elenco,® inclu- 
dendo anche la lettera agli Ebrei della cui autenticità si discuteva in Occi- 
dente, così come anche delle altre lettere cattoliche. Insolita è la menzione 


SM. STENZEL, Der Bibelkanon des Rufin von Aquileja. 

9 Ivi, 47. 

6 Generalmente Rufino parla di vangeli al plurale per riferirsi ai testi canonici, ma 

conosce anche l’espressione ‘il vangelo’, al singolare: in riferimento alla fede che si 

diffonde tramite la Chiesa (De Benedictione Patriarcharum I,7) e in riferimento all’u- 

nione che si crea tra Cristo e Chiesa tramite il vangelo (ivi II,5). Rufino sembra cu- 

stodire il senso paolino del termine ‘vangelo’ come l’evento che fa nascere la fede 

della Chiesa (cfr. Rom 1,16-17). 

Già Eusebio di Cesarea dava per assodata la paternità lucana degli Atti degli Apo- 

stoli: cfr. in E. CAESARIENSIS, Historia Ecclesiastica, III,4,1. La notizia poi è ripresa da 

G. STRIDONENSIS, De Viris IMlustribus 7,2. 

€ Sulla edizione del Corpus Paulinum si veda E.W. SCHERBENSKE, Canonizing Paul. 
Ancient Editorial Practice and the Corpus Paulinum, London 2013, 71-236. 

6 Anche Girolamo considera Ebrei di Paolo: cfr. Epistola 115; 129. 
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delle due lettere di Pietro subito dopo quelle di Paolo, che, rispetto agli 
altri elenchi, vengono anticipate. Stenzel si interroga se la vicinanza di 
Paolo e Pietro nel canone sia dovuta ad un’influenza del primato della 
Chiesa di Roma sulle altre chiese, ma se questo fosse vero Pietro dovrebbe 
occupare il primo posto. Forse è più facile pensare che Rufino consideri 
Paolo come un blocco a sé e Pietro venga posto all’inizio dell'elenco delle 
epistole dette ‘cattoliche’ da Atanasio, anche se il concordiese non usa 
questa terminologia. Di assoluta novità è la specificazione rufiniana di 
Giacomo come «fratello del Signore e apostolo». È probabile che tale ve- 
nerazione per Giacomo l’abbia appresa nel suo soggiorno a Gerusalemme, 
che manteneva la memoria delle sue colonne, Pietro, Giacomo e Giovanni. 
Contrariamente alla tradizione precedente che, secondo Elio Peretto, mai 
mette insieme i due appellativi di ‘fratello del Signore” e ‘apostolo’, Rufino 
invece identifica il ‘fratello del Signore”, l’ ‘apostolo’ e l’autore della lettera, 
senza troppa acribia critica. Tuttavia non si può ignorare il fatto che Rufino 
intenda, con lo spirito catechetico e pedagogico che gli è proprio, ribadire 
l’origine apostolica dei testi del Nuovo Testamento che si leggono in Chie- 
sa e quindi non indugia a correggere Eusebio di Cesarea, che pure lui 
aveva tradotto, il quale metteva in dubbio l’autenticità apostolica della 
lettera. Forse perché la lettera veniva messa in dubbio in qualche settore 
del cristianesimo che il concordiese aveva incontrato? Le fonti non ci per- 
mettono di andare oltre, ma solo di rilevare che Rufino tende a consolida- 
re una tradizione ricevuta, senza concedere spazio a dubbi, che, secondo lui, 
potevano risultare inutili. L'elenco così è di quattro vangeli, un libro di 
Atti, quattordici lettere di Paolo, due di Pietro, una di Giacomo, una di 


4 Il canone 59 di Laodicea del 360 pone le Lettere cattoliche dopo gli Atti degli Apo- 

stoli: Giacomo, Pietro, Giovanni, Giuda e poi Paolo. Stesso ordine lo troviamo in Ci- 

rillo di Gerusalemme nella Catechesi IV (ca. 348) e nella Lettera festale 39 di Atanasio 
del 367. Invece nel canone 36 del Concilio di Ippona del 398 troviamo l’ordine: Atti, 

Paolo, Pietro, Giovanni, Giacomo, Giuda, Apocalisse; e Agostino nel De Doctrina 

Christiana ha l’ordine: Paolo, Pietro, Giovanni, Giuda, Giacomo, Atti, e Apocalisse. 

M. STENZEL, Der Bibelkanon des Rufin von Aquileja, 55. 

Cfr. ATHANASIUS, Lettere festali, 51. Atanasio però ha il seguente ordine: Giacomo, 

Pietro, Giovanni, Giuda, poi le quattordici lettere di Paolo. 

Cfr. E. PERETTO, Giacomo (il Minore),in Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, 

2149-2150. 

8. Cfr. E. CAESARIENSIS, Historia Ecclesiastica II,23,25. Così anche in III,25,3. Manca nel 
Canone Muratoriano. Tertulliano e Cipriano mai la citano. Solo con Ilario, l’Ambro- 
siaster, Girolamo e Agostino, la lettera di Giacomo trova piena accoglienza. Girola- 
mo, influenzato da Eusebio, riferisce perplessità sull’autenticità della lettera: cfr. De 
Viris Inlustribus 2. 
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Giuda, tre di Giovanni e l’ Apocalisse: ventisette libri. 

Rufino, insomma, pur presentandosi come un monaco, votato alla cu- 
stodia della tradizione, non si sottrae nel portare qualche novità nel com- 
prendere i confini e il senso della Scrittura. Il contesto innanzitutto nel 
quale inserisce l’elenco dei libri biblici è chiarificatore di come concepisca 
la Scrittura come un’opera proveniente da Dio, ma che va capita come 
strumento utile a conoscere il mistero di Dio Trinità. Pur mantenendosi 
fedele alla tradizione dei ventidue libri dell’ Antico Testamento, evita di 
fare riferimento al valore simbolico del numero in riferimento all’alfabeto 
ebraico; inoltre vede più consono il libro dei dodici profeti minori dopo i 
quattro maggiori, e anche nel Nuovo Testamento non disdegna di ribadire 
che gli Atti sono di Luca e di rifare l’ordine delle lettere cattoliche, non 
tanto seguendo Atanasio, ma forse il Concilio di Ippona, che nemmeno 
Agostino segue pedissequamente. Menzionando la lettera di Giacomo offre 
una specificazione che sembra togliere ogni dubbio sull’autenticità discussa 
da Eusebio di Cesarea. 


Conclusione 


Di quale tradizione è testimone Rufino? Egli non è un vescovo come 
Melitone, Cirillo e Atanasio,” Agostino, ma scrive per un vescovo, il non ben 
conosciuto Lorenzo, perché abbia una guida sicura per l’insegnamento ai 
catecumeni. Il suo intendimento non è di offrire punti critici e dubbi sull’au- 
tenticità degli scritti biblici, ma di dare quella lista di libri che possa costitu- 
ire il solido fondamento per la vita cristiana. Questo atteggiamento non 
deriva da mancanza di criticità, come spesso gli è stato imputato, ma dal 
modo di concepire la Sacra Scrittura che non può essere una veste da strac- 
ciare in mille brandelli, come era successo durante la prolungata crisi ariana, 
ma un corpo vivente da venerare e custodire, perché essa è «Il deposito 


9 Una questione aperta resta del perché Rufino, che pur traduce Origene, Basilio, 
Gregorio Nazienzeno, non traduca mai Atanasio, il quale aveva pur soggiornato ad 
Aquileia nel suo primo esilio dal 339 al 345. 

7° Secondo Alberto Camplani l’intento pastorale di Atanasio è chiarissimo: non sono 
più sufficienti le formule dogmatiche di Nicea, «ma il cristiano deve seguire fedel- 
mente il canone delle Scritture, accoglierne l’esegesi dogmatica, che non può che 
essere quella proposta dalla Chiesa istituzionale»: ATHANASIUS, Lettere festali, 500. 
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dello Spirito Santo»” che guida la Chiesa all’unione con Cristo vero Dio.” 
Rufino si dimostra attento al rapporto strettissimo che c’è tra conoscenza 
della Scrittura e verità cristiana, a differenza dell’amico, poi diventato nemi- 
co, Girolamo, il quale, più proteso ad aspetti filologici e culturali, non si di- 
mostra attento alla dimensione dottrinale che aveva diviso la Chiesa per un 
tempo fin troppo lungo. Si comprende dunque il rimprovero velenosissimo 
di Rufino al monaco betlemita quando, andando contro la tradizione rice- 
vuta, si mise a tradurre i testi dall’ebraico. Tale operazione, invece di risol- 
vere le controversie nella Chiesa, avrebbe aumentato le discussioni e le di- 
visioni, facendo perdere di vista la possibilità di vivere il dono della fede 
cristiana in quella Chiesa che è una «santa, che non ha macchia, né ruga».? 


" T. RueINnus, Apologia contra Hieronymum, 203: «chi fra tante persone ha osato ma- 
nomettere lo strumento divino, che gli apostoli avevano affidato alla Chiesa, e il de- 
posito dello Spirito Santo?» (quod apostoli ecclesiis tradiderunt, et depositum Sancti 
Spiritus compilare?); ivi, 219: «ho dimostrato come i Libri Sacri, che gli apostoli 
avevano affidato alla Chiesa quale fedele deposito dello Spirito Santo, siano stati da 
lui alterati, e come proprio colui che biasima un po’ di libertà nel tradurre le opere 
di uomini, abbia messo sottosopra, con delitto più grande, le parole divine» (post 
omnia uero ostendi quod sacros libros, quos apostoli ecclesiis tamquam Sancti Spiritus 
fidele depositum comendauerunt, permutauit, et quod is, qui audaciam notet in homi- 
num opuscoli uertendis, ipse maiore piaculo eloqui diuina subuerterit). 

?_Ip., De Benedictione Patriarcharum IIS. 

3 Ip., Expositio Symboli, 157 (37) 
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Riassunto 


Lo studio si focalizza sul canone scritturistico riportato da Rufino nell’ Expositio 
Symboli, opera da lui composta per un non ben conosciuto vescovo Lorenzo al 
fine di aiutare i catechisti all'educazione dei catecumeni nella fede cristiana. Dopo 
i Concili di Nicea (325) e Costantinopoli (381), che avevano sconfitto eresie perni- 
ciose per l’integrità della dottrina cristiana, l’insegnamento della fede doveva do- 
tarsi di strumenti linguistici e concettuali più sofisticati ancorati in modo indiscuti- 
bile al «deposito dello Spirito Santo» — la Sacra Scrittura, così come la chiama 
Rufino —, garante della veridicità di ogni affermazione dogmatica. Rufino con 
l’Expositio Symboli ci mette a contatto con i suoi criteri di ortodossia e con il suo 
modo di concepire la Sacra Scrittura, per certi versi distanti dall’amico, poi diven- 
tato nemico, Girolamo. 


Abstract 


This essay focuses on the scriptural canon referred to by Rufino in Expositio Sym- 
boli, a work written on behalf of a bishop Lorenzo in order to help catechists educate 
catechumens in the Christian faith. After the councils of Nicea (325) and Costanti- 
nopolis (381), which defeated detrimental heresy in favour of the integrity of Chris- 
tian doctrine, the teaching of the faith had to be provided with more sophisticated 
linguistic and conceptual instruments, unquestionably anchored to the “deposit of the 
Holy Ghost” — The Scriptures, so called by Rufino — grating the truthfulness of any 
dogmatic statement. Rufino, through Expositio Symboli, lets us meet his criteria of 
orthodoxy and his way of reading the Scriptures, somehow different from the one of 
his friend, later enemy, Girolamo. 
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COMPRENDERE IL MONDO NELLA LUCE DELL’INCONTRO 


Michele Marchetto 


Rabbi Pinchas diceva: 

«Se un uomo canta e non può alzare la voce, 

e viene un altro a cantare con lui e alza la voce, 
allora anche lui può alzare la voce. 

Questo è il mistero dell’unione tra spirito e spirito» 


(M. Buber, / racconti dei chassidim) 


Martin Buber! fu uno dei protagonisti di quella che, per analogia con 


1 Martin Mordekai Buber nacque 1°8 febbraio 1878 a Vienna, ma, dopo l’abbandono 
della famiglia da parte della madre, fu cresciuto ed educato dai nonni paterni fra 
Leopoli, in Galizia, e Sadgora, in Bucovina. Dopo la formazione nell’Ebraismo, dal 
1892 una crisi religiosa lo allontanò dall’insegnamento rabbinico e dai riti della si- 
nagoga, per avvicinarlo al pensiero laico occidentale. Laureatosi in filosofia, senza 
trascurare studi scientifici, sociologici e psicologici (ne farà fede Daniel. Dialoghi 
sulla realizzazione, 1913), dal 1904 ritornò all’Ebraismo attraverso la scoperta degli 
scritti della tradizione chassidica (Le storie di Rabbi Nachman, 1906; La leggenda del 
Baal Schem, 1908; Il grande Maggid e la sua discendenza, 1922), e aderendo, pur 
criticamente, al Sionismo (Israele e Palestina. Storia di un’idea, 1944, 1950). Fra il 
1909 e il 1914 affrontò in profondità la Judenfrage (Tre discorsi sull’Ebraismo, 1911; 
Sullo spirito dell’Ebraismo, 1916), fino all’incontro con Franz Rosenzweig (1915), 
con il quale si cimenterà nella traduzione della Bibbia in tedesco, impresa portata a 
termine in solitudine nel 1961, dopo la morte dell’amico nel 1929. Nel 1916, stabili- 
tosi nella Germania centrale, ad Heppenheim, cominciò a lavorare al progetto di 
antropologia dialogica (Zo e Tu, 1923). Dopo l’avvento di Hitler al potere (1933), 
Buber emigrò a Gerusalemme, dove venne nominato professore all’Università 
Ebraica (I! problema dell’uomo, 1943, 1948). Sostenitore di uno Stato binazionale, 
continuò a battersi per la pace fra Ebrei e Arabi anche dopo la proclamazione dello 
Stato di Israele (1948), e per questo venne aspramente attaccato dai suoi connazio- 
nali, soprattutto per i suoi legami con la Germania e per la clemenza con cui giudi- 
cò il criminale nazista Adolf Eichmann. Insignito del Premio Erasmo (1963), morì a 
Gerusalemme il 13 giugno 1965. Per la biografia di Buber, cfr. M. BuBER, Incontro. 
Frammenti autobiografici [1960], intr. di D. Bidussa, tr. it. di A. Franceschini, Roma 
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la più nota «svolta linguistica» in filosofia,” si può definire la «svolta dialo- 
gica». Se la prima portò la filosofia ad occuparsi non più della realtà, ma 
del linguaggio, ossia dei codici simbolici con cui non solo si rappresenta la 
realtà, ma anche si dà ad essa un senso, la seconda spostò l’interesse filo- 
sofico dal soggetto alla relazione, dall’io all’Io-Tu. 

Il generale contesto di crisi della cultura e della filosofia europee della 
prima metà del Novecento fu alla base anche di questa «svolta», che ebbe 
luogo quasi completamente all’interno della tradizione filosofica ebraica, 
oltre che con Martin Buber, soprattutto con Emmanuel Levinas (1906- 
1995), Franz Rosenzweig (1886-1929) e, fra i cattolici, Ferdinand Ebner 
(1882-1931). Essa, misurandosi con la vertiginosa caduta dell’uomo con- 
temporaneo nell’abisso della solitudine e nell’oscurità della disperazione, 
sancisce il congedo dalle filosofie del soggetto radicate nell’età moderna e, 
insieme, riconosce nel dialogo la categoria ontologica originaria e fonda- 
mentale di ogni antropologia. Afferma Buber: 


Il fatto fondamentale dell’esistenza umana è l’uomo con l’uomo. Ciò che 
caratterizza in modo peculiare il mondo degli uomini, è innanzi tutto il 


1994, e M. DE VILLA, Cronologia, in M. BuBER, Storie e leggende chassidiche, a cura 
di A. LavagetTO, Milano 2009, LIX-CLXXIX, in cui si trova anche una ricca biblio- 
grafia (la più completa: Martin Buber. A Bibliography of His Writings 1897-1978, a 
cura di M. Conn, R. BuBER, Jerusalem [etc.] 1980). I contenuti del presente articolo 
sviluppano in parte temi trattati in M. MARCHETTO, Introduzione, in Buber. La vita 
come dialogo, a cura di In., Brescia 2013. 

La «svolta linguistica» matura fra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta, in Inghilterra 
e in Europa continentale secondo due linee di sviluppo note come ‘analitica’ e ‘con- 
tinentale’, l’una conforme ad una tradizione di pensiero inaugurata da Frege, Russell 
e Moore, che aveva attribuito alla riflessione sulla logica e sul linguaggio il primato 
in filosofia; l’altra, ad una matrice fenomenologica e ontologica (riconducibile a Hus- 
serl e soprattutto a Heidegger). La si può definire come «il passaggio da una cultura 
della rappresentazione accurata della realtà, assunta come principale motore di ricer- 
ca, ad una nuova, inedita cultura che nei più diversi campi e nelle più svariate forme 
non ha più per oggetto la rappresentazione di qualcosa, di un mondo davanti, “out 
there”, là fuori [...]. Si tratta di una nuova cultura che manifesta di essere fondamen- 
talmente impegnata nell’analisi, nell’illustrazione e nell’esemplificazione dei propri 
repertori simbolici e delle proprie strumentazioni linguistiche» (A.G. GARGANI, 
Wittgenstein. Dalla verità al senso della verità, Pisa 2003, 154-155). Cfr. G. BERGMAN, 
Logical Positivism, Language, and the Reconstruction of Metaphysics [1953], in Col- 
lected Works, I. Selected Papers I, a cura di E. TEGTMEIER, Frankfurt-Lancaster 2003; 
F. D’AcosTINI, Analitici e continentali. Guida alla filosofia degli ultimi trent'anni, 
Milano 1997; U. GALIMBERTI, Linguaggio e civiltà. Analisi del linguaggio occidentale 
in Heidegger e Jaspers, Milano 1977. 
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fatto che qui, tra essere ed essere, intercorre qualcosa che non ha l’egua- 
le nella natura. 


L’io esiste solo mediante la relazione con il Tu: l’uomo spezza la soli- 
tudine solo conoscendo nell’altro, in ‘tutta’ la sua alterità, se stesso, ‘l’Uo- 
mo”. La sfera dell’«interrelazione» trascende le due esistenze ‘personali’ per 
collocarsi nel preciso punto in cui l’Io e il Tu si incontrano. In questa filo- 
sofia del «tra» l’essenziale non si compie nell’uno o nell’altro dei due par- 
tecipanti al dialogo, né in un mondo neutro nel quale essi si annullano, ma, 
appunto, ‘tra-i-due’, «in una dimensione che, per così dire, è accessibile 
soltanto a loro due».* 

Nel dialogo, rinunciando all’istinto di auto-affermazione e alla sicurezza 
data dal possesso delle cose, l’Io guadagna una nuova autenticità che lo 
colloca in un punto ugualmente distante sia dall’individualismo sia dal col- 
lettivismo. Lo stesso Dio viene riconosciuto come un Tu, il Tu eterno, che, a 
differenza di quanto accade per il Tu terreno, esposto al rischio di ridursi o 
di essere ridotto a oggetto nel mondo, non cessa mai di essere un Tu per noi. 

Se Dio, uomo e mondo sono i termini essenziali del rapporto dialogico, 
Rivelazione, conversione e mistero sono quelli che ne scandiscono l’espe- 
rienza che ne fa l’essere umano: «La storia è un approssimarsi pieno di 
mistero. Ogni spirale del suo cammino ci conduce al tempo stesso a una più 
profonda perdizione e a una più fondamentale conversione. Quell’evento, 
che da parte dell’uomo ha nome conversione e da parte di Dio ha nome 
salvezza».5 

La «svolta dialogica» inaugurata da Buber troverà un approfondito 
sviluppo soprattutto in Emmanuel Levinas, nel quale la relazione costituisce 
la stessa struttura interna dell'Essere, originariamente scisso nei due termi- 
ni: il Medesimo (il soggetto, l'Io) e l’Altro (l’esteriorità radicale). La relazio- 
ne si instaura non semplicemente con ‘un’ Altro, ma con ‘1’ Altro (‘Altri’) in 
quanto assolutamente diverso da me. Egli, irriducibile alla soggettività co- 
noscente, è «sporgenza dell’essere sul pensiero che pretende di contenerlo»,9 
è il volto d’Altri di cui faccio esperienza, è presenza viva che scardina ogni 


M. BUBER, // problema dell’uomo [1943], tr. it. di FS. Pignagnoli rivista da I. Kajon, 
Genova-Milano 2004, 116. 

4 Ivi, 117. 

Ip., Jo e Tu [1923], in In., Il principio dialogico e altri saggi, ed. it. a cura di A. PoMA, 
tr. it. di A.M. Pastore, Cinisello Balsamo 1993, 57-157: 146. 

6 E. LEVINAS, Totalità e infinito. Saggio sull’esteriorità [1961], tr. it. di A. Dell’Asta, Mi- 
lano 19962, 25. 
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immagine o rappresentazione del pensiero conoscente: sporge su ogni ten- 
tativo di conoscerlo, di impadronirsi di lui attraverso la conoscenza raziona- 
le. Altri si presenta a me senza mediazione: è rivelazione-espressione che 
esprime direttamente se stesso; è colui che mi interpella. Altri mi si impone 
con la sua presenza in ciò che Levinas chiama il «faccia a faccia». Il Volto 
d’Altri è nudità, indigenza che chiede aiuto. Il suo appello è un comando 
etico che trasfigura la mia libertà di soggetto egoistico in libertà di soggetto 
responsabile per Altri, oltrepassando ogni dimensione di potere: l’espressio- 
ne del volto sfida il mio potere di potere, mettendo così in atto l’essenza 
critica del sapere. L’appello a non uccidere che viene dal volto individualis- 
simo d’Altri sottomette la mia libertà al giudizio e, in questo senso, si impo- 
ne come imperativo. Accoglierlo significa oltrepassare la sua mera contem- 
plazione per ospitarlo, donando ciò che io possiedo. Il primo atto di dona- 
zione è il linguaggio: rivolgere la parola, chiamare le cose con un nome è il 
primo gesto di donazione, poiché, designando le cose con parole, le sottrag- 
go alla particolarità del qui e ora e, universalizzandole, le rendo disponibili 
per tutti: metto così in comune con Altri ciò che fino a quel momento era 
solo mio. Apro ad Altri, per così dire, la dimensione del senso, poiché, attra- 
verso il linguaggio, dono la possibilità di dire il senso delle cose. 

Il riconoscimento del primato dell’altro attribuisce dunque anche al 
linguaggio una direzione precisa, né neutrale né impersonale, che è uno 
degli elementi costitutivi del «nuovo pensiero» di Franz Rosenzweig: par- 
lare vuol dire «parlare a qualcuno e pensare per qualcuno, e questo qual- 
cuno è sempre ben preciso e non ha soltanto orecchie, come la collettività, 
ma ha anche orecchie». Parola e ascolto, i termini della struttura dialogica 
del nuovo pensiero, sono l’ossatura della stessa rivelazione di Dio: 


Con la chiamata mediante il nome la parola della rivelazione entra nello 
scambio dialogico reale, nel nome proprio è collocata la breccia che in- 
terrompe il rigido muro della cosalità. Ciò che ha un proprio nome non 
può essere cosa, non può essere di tutti, è incapace di entrare senza resi- 
dui nella specie, poiché non c’è specie cui appartenga, è specie a se stesso 
[...] porta con sé il suo “qui” e il suo “ora” dovunque egli vada; là dove 
egli è, è un centro e quando egli apre bocca è un inizio.8 


7 F. ROsENZWEGG, I! nuovo pensiero [1925], tr. it di G. Bonola, Venezia 1983, 58. 
8 _Ip., La stella della redenzione [1921], a cura di G. Bonora, Casale Monferrato 1985, 
199. 
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Il primato della parola corrisponde al primato del Tu: parlare, infatti, 
significa nominare, interpellare, chiamare alla risposta una persona deter- 
minata nel mondo e nella storia. 

Con Ferdinand Ebner si potrebbe dire che la parola «è data realmen- 
te e in maniera efficace solo in quanto uno parla a un altro». Anche per 
lui nell’orizzonte del linguaggio (e del dialogo, in particolare) si pone la 
questione di Dio e dell’uomo: «La “parola” è il mediatore tra l’Io e il Tu. 
La realtà piena e totale dell’Io — è l’“uomo”. Ma il vero e proprio tu — è 
Dio».!° La creazione dell’uomo da parte di Dio non è nient’altro che l’ap- 
pello di Dio all’uomo: l’uomo fu uomo nel momento in cui Dio gli ebbe 
rivolto la parola; «in questo senso Dio non cessa di creare l’uomo».! La 
parola «viva», quella che ha luogo fra l'Io e il Tu, quella che designa la 
pienezza della vita, coincide con l’amore, che è «la realizzazione del rap- 
porto al tu, del rapporto all’uomo e a Dio». Amore e parola si fecondano 
l’un l’altra: «Si deve capire la parola partendo dall’amore [...] Ma si deve 
anche illuminare l’amore con il significato essenziale della parola».! 


1. Il principio dialogico 


Buber confessa che fin da giovane si era posto la domanda sulla pos- 
sibilità e l’effettiva realtà del rapporto fra uomo e Dio nella forma del 
dialogo. Essa divenne ancora più assillante dopo il 1905, quando cominciò 
a frequentare assiduamente gli scritti chassidici: nell’introduzione a La 
leggenda del Baal Schem (1908) egli rinviene la prima traccia di quella 
domanda nei termini di quel linguaggio che nel 1923 sarà il linguaggio del 
pensiero dialogico: «La leggenda è il mito dell’Io e Tu, di colui che è chia- 
mato e di colui che chiama, del finito che entra nell’infinito, e dell’infini- 
to che ha bisogno del finito». In un altro testo chassidico, I! grande 
Maggid (1922), la dottrina ebraica è definita come «totalmente collocata 


° FE EBNER, Parola e amore. Dal Diario 1916/17. Aforismi 1931, a cura di E. DuccI, P. 
Rossano, Milano 1983, 148. 

10 Ivi, 58. 

ll Ibid. 

1 Ivi, 137. 

4 M. BuBER, La leggenda del Baalschem [1908], tr. it. di A. Lavagetto, in Ip., Storie e 
leggende chassidiche, 205-398: 211. 
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nel rapporto, che ha una duplice direzione, dell’uomo-io e del Dio-tu, 
nella reciprocità, nell’incontro».! 


1.1. La relazione come principio ontologico 


Fin dagli inizi la filosofia dialogica di Buber si presenta come ontologia 
e, insieme, come antropologia religiosa (o antropo-teologia). In Jo e Tu 
(1923) la relazione è posta come vero e proprio principio ontologico: «All’i- 
nizio è la relazione: categoria dell’essere, disponibilità, forma che compren- 
de, modello dell’anima; all’inizio è l’apriori della relazione, il tu innato». 

L’osservazione della realtà naturale del bambino fa da sostegno alle 
argomentazioni di Buber. La vita pre-natale nel grembo materno, infatti, in 
quanto è il puro legame naturale, scambio e reciprocità, è il presupposto 
della parola fondamentale ‘Io-Tu’, che definisce uno dei due modi d’essere 
dell’uomo e in cui si fonda l’essere stesso dell'Io. Analogamente la separa- 
zione naturale da quel mondo originario, preludio alla vita individuale e 
personale, costituisce la realtà dell’altra parola fondamentale, ‘Io-Esso’, 
ossia dell’altro modo d’essere dell’uomo. 

Il formarsi dell’Io e delle cose deriva dalla separazione di due elemen- 
ti originariamente uniti. Ne è segno eloquente il persistere nel bambino di 
una tensione verso la relazione, prima ancora di percepire l’oggetto come 
distinto da sé e di instaurare con esso la relazione. Questa disposizione 
viene chiamata da Buber ‘tu innato”. Esso è principio ontologico, sia rispet- 
to al rapporto dell’uomo con se stesso e alla scoperta di sé come un Io sia 
rispetto al rapporto che l’uomo instaura con la realtà delle cose. Nell’oriz- 
zonte della relazione, ossia nella reciprocità del rendersi l’uno presenza per 
l’altro, si compie la crescita interiore dell’Io. «Gli uomini — scrive Buber — si 
porgono reciprocamente il pane celeste dell’essere un io».!° Questo è l’at- 
teggiamento umano che corrisponde alla parola fondamentale Io-Tu. 

Diverso è l’atteggiamento associato all’altra parola fondamentale, ‘Io- 
Esso”. Per quanto le due parole fondamentali siano profondamente diverse, 
sono tuttavia entrambe vera e propria realtà ontologica, dato che costitui- 
scono «un’entità» e «sono dette insieme all’essere»: «Quando si dice Tu, si 
dice insieme l’io della coppia io-tu. Quando si dice esso, si dice insieme l’io 


44 Ip., Postfazione: per la storia del principio dialogico [1954], in Ip., Il principio dialogi- 
co, 317-332: 323-324. Buber cita qui la propria Introduzione al libro Der grosse Mag- 
gid und seine Nachfolge, Frankfurt a. M. 1922 (I! grande Maggid e la sua discendenza). 

5 In., Jo e Tu, 78. 

16 Ip., Distanza originaria e relazione [1950], in Ip., Il principio dialogico, 277-292: 292. 
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della coppia io-esso».!” L’To si dà solo nella parola fondamentale, non come 
realtà a sé stante: è il congedo dalle filosofie del soggetto che avevano do- 
minato la scena del pensiero moderno. 

La parola fondamentale è qui distinta dalla parola parlata e pronuncia- 
ta che ne è la mera espressione. L’una anticipa l’altra, che da essa dipende. 
La parola è innanzitutto realtà presso la quale l’uomo dimora: «Il discorso 
non sta nell’uomo, ma l’uomo è nel discorso e parla a partire dal discorso».! 
La parola pronunciata e udita non è che la manifestazione esteriore di quel- 
la parola alla quale l’uomo è originariamente e naturalmente dato. 


1.2. Esperienza e relazione 


Dimorando nella parola che lo precede, l’uomo assume il mondo nelle 
due modalità dell’Esso e del Tu: all’una appartiene l’«esperienza», all’altra 
la «relazione». 

Per Buber, nel fare «esperienza» l’uomo assume il mondo in terza 
persona, considerandolo come cosa: l’esperienza porta all’uomo «un mon- 
do che consiste di esso e sempre ancora di esso, di lui e di lui, e di lei e di 
lei e ancora di esso»; non è parte attiva, ma «si lascia esperire».!? A questa 
oggettivazione del mondo corrisponde la riduzione dell’Io della parola 
fondamentale ‘Io-Esso’ a individualità, soggetto dell’esperire e dell’utiliz- 
zare il mondo come cosa. Quest’Io è cosciente di sé come determinato in 
un certo modo e non in un altro; dice «Sono così» piuttosto che «Io sono», 
e si prende cura di ciò che è «mio», per utilizzarlo per i propri scopi. 

AI polo opposto dell’individualità soggettiva Buber pone l’Io della pa- 
rola fondamentale ‘Io-Tu°. Ciò non significa che in ciascun uomo l’Io di una 
parola fondamentale escluda quello dell’altra. Piuttosto, ogni uomo dà vita 
dentro di sé al duplice Io (dell’Esso e del Tu), per quanto ci siano uomini che 
si realizzano completamente ad un estremo o all’altro. L’Io della parola fon- 
damentale ‘Io-Tu’ è ‘persona’ che dice «Io sono», che guarda al proprio es- 
sere in quanto tale, soggettività in sé, indipendente sia dall’esperire sia 
dall’utilizzare. Questa ‘persona’ si manifesta non nella distinzione da altri 
(come accade per l’individualità), ma nella relazione con altri: essa mira a 
raggiungere uno scopo che è proprio la relazione, cioè «il contatto con il tu». 


1 Ip., Jo e Tu, 59. 
18 Ivi, 85. 

2 Ivi, 61. 

20 Ivi, 103. 
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Per Buber, perciò, essere nella relazione non significa rinunciare all’i- 
dentità soggettiva dell’Io, ma all’istinto di auto-affermazione e alla sicurez- 
za data dal possesso delle cose. È decisivo il modo in cui l’uomo dice «Io»: 
«La parola “io” è l’autentico scibbolet dell’umanità».? Il tratto distintivo 
dell'umanità è l’Io socratico del «dialogo senza fine»; è l'Io goethiano del 
puro rapporto con la natura, che vi imprime la propria traccia in una supe- 
riore amicizia fra l’uomo e gli elementi; è il dire «Io» di Gesù, in cui «l’uo- 
mo chiama padre il suo Tu, in modo tale da essere egli stesso solo figlio e 
nient'altro che figlio»? 


1.3. Relazione come reciprocità 


L’Io costituisce se stesso nel Tu e, nel suo essere in questo modo, si 
volge al Tu. Il dato originario è la relazione, che è reciprocità, nel senso che 
il Tu della parola fondamentale ‘Io-Tu’ opera su di me come l’Io opera sul 
Tu: non vi è né riduzione né reversibilità. Nella relazione il Tu non è mai 
ridotto ad oggetto né ad Io (ché non sarebbe relazione). L’Io, più che pen- 
sare l’altro, gli si rivolge riconoscendolo come a sé irriducibile, per confer- 
marlo come tale. Nella reciprocità l’Io e il Tu permangono l’uno di fronte 
all’altro, confermandosi entrambi come alterità dell’uno rispetto all’altro. 
Lo stesso Emmanuel Levinas, che pure sostiene l’esistenza di una radicale 
asimmetria nella relazione dell’Io ad Altri, riconosce che in Buber non si 
tratta semplicemente di pensare l’altro né di pensare qualcuno come altro, 
ma di «volgersi verso di lui per dirgli Tu». 


21 Ivi, 105. Buber si rifà a questo brano del libro dei Giudici: «I Galaaditi intercettarono 
agli Efraimiti i guadi del Giordano; quando uno dei fuggiaschi di Efraim diceva: 
“Lasciatemi passare”, gli uomini di Galaad gli chiedevano: “Sei un Efraimita?”. Se 
quegli rispondeva: “No”, i Galaaditi gli dicevano: “Ebbene, di’ Scibbolet [spiga]”, e 
questi diceva: “Sibbolet”, non sapendo pronunciare bene. Allora lo afferravano e lo 
uccidevano presso i guadi del Giordano» (Gdc, 12, 5-6). 

2 Ivi, 106. 

3 Cfr. E. LevIinas, Martin Buber und die Erkenntnistheorie, in Martin Buber, a cura di 
A. ScHILPP, M. FRIEDMAN, Stuttgart 1963, 119-134: 123. Quanto a Levinas, egli ritiene 
che la relazione con Altri sia del tutto asimmetrica, non reciproca. Nel mio essere 
responsabile davanti ad Altri, infatti, io sono nello stesso tempo maggiore e minore 
rispetto all’essere che mi si presenta nel volto d’Altri: maggiore, perché la mia posi- 
zione di Io consiste nel trovare delle risorse per rispondere alla miseria con cui Altri 
mi interpella: «Altri che mi domina nella sua trascendenza è anche lo straniero, la 
vedova, l’orfano verso cui ho degli obblighi» (E. LEvINAS, Totalità e infinito, 220); 
minore, perché dal volto che mi richiama ai miei obblighi sono continuamente giudi- 
cato. Cfr. anche E. LEvINAS, Martin Buber, tr. it. di C. Armeni, Roma 2014. 
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Questa reciprocità non significa reversibilità: «il mio Tu non è identico 
all’Io dell’altro, né il suo Tu è identico al mio Io», per cui la risposta del Tu 
all’appello dell’Io non è una semplice eco della parola dell'Io, ma è una 
nuova relazione, originale e autentica. Essa ‘accade’: per grazia e volontà, 
patire e agire insieme, essere scelti e scegliere. Immagino di percorrere una 
strada e, a un certo punto, di incontrare un uomo: conosco il tratto di stra- 
da che ho percorso io, ma non quello che ha percorso lui. Tutto il resto 
accade nell’‘incontro’. Il tratto di strada che ho percorso e la conoscenza 
che ne ho, dipendono dalla mia volontà; mentre il tratto di strada dell’altro, 
che nell’incontro diventa la persona del mio Tu, mi è ignoto e non dipende 
da me; ma a me si apre in virtù della grazia. Nell’incontro ‘sono scelto” 
dalla grazia, e ‘voglio’ scegliere di andare incontro all’altro: 


La relazione al tu è immediata. Tra l’io e il tu non vi è alcuna conoscenza 
concettuale, alcuna precomprensione, alcuna fantasia [...]. Tra l’io e il tu 
non vi è alcun fine, alcun desiderio, alcuna anticipazione [..]. Ogni uomo 
è impedimento. L’incontro avviene solo dove è caduto ogni mezzo.” 


Il caso emblematico di questo incontro è l’amore. Esso è vera e propria 
realtà ontologica, rispetto alla quale sentimenti ed emozioni sono derivati 
e non originari: i sentimenti, infatti, «“si hanno”; l’amore accade. I senti- 
menti dimorano nell’uomo; ma l’uomo dimora nel suo amore». Così ogni 
mediazione intellettuale viene meno: sia la coscienza che, conoscendo, ri- 
duce la realtà a oggetto perché sia posseduta dal soggetto, sia la funzione 
dell’Io metafisico della tradizione filosofica occidentale, che assurge a cri- 
terio di verità e a fondamento della stessa realtà.? 

Per Buber la relazione fra uomo e uomo è il fatto fondamentale dell’e- 
sistenza umana, «qualcosa che non ha l’eguale nella natura».8 Secondo 
quella che il filosofo chiama «ontologia dell’interumano», la dimensione del 


2 Cfr. M. BuBER, Antwort, in Martin Buber, a cura di A. ScHILPP, M. FRIEDMAN, 589-639: 
596. 

5 Ip., Jo e Tu, 67. 

26 Ivi, 69. 

27 Si pensi alla storia dell’Idealismo, da Cartesio a Kant ad Hegel. «Meritevole di com- 
passione è colui che lascia non detta la parola fondamentale, ma infelice colui che, al 
contrario, la interpella con un concetto o con una formula, come se fossero il suo 
nome!» (ivi, 68). La parola ‘viva’, quella che ha luogo fra To e il Tu, quella che desi- 
gna la pienezza della vita, coincide dunque con l’amore. 

28 Ip., Il problema dell’uomo, 116. 
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«tra» trascende le esistenze personali dell’Io e del Tu, collocandosi nel pre- 
ciso punto in cui esse si incontrano. L'incontro accade nella sfera della 
trascendenza e, così collocato, fonda nel loro essere-nell’incontro la stessa 
esistenza di coloro che si incontrano. Il «tra» oltrepassa l’Io e il Tu, senza 
dipendere da loro, per quanto l’incontro accada soltanto ‘tra’ quei due lì. 
In quel ‘tra’ ‘è’ lo «spirito»: esso «non è come il sangue, che circola dentro 
di te, ma come l’aria in cui respiri».?° 

Questa dimensione del «tra» si coglie bene nella forma del «dialogo»: 


In una reale conversazione (vale a dire, che non sia concertata nei suoi 
singoli contributi, ma sia del tutto spontanea, in cui ciascuno parli diret- 
tamente a un altro e ne susciti l’imprevedibile replica), in una reale lezio- 
ne (vale a dire, che non sia né ripetizione secondo un modulo scolastico, 
né una lezione in cui l’insegnante conosca già in precedenza i risultati di 
essa, ma si snodi in reciproche sorprese), in un reale abbraccio, che non 
sia una convenzione abituale, in un duello reale, e non fatto per gioco — in 
tutto questo, l’essenziale si compie non nell’uno e nell’altro dei due par- 
tecipanti, né in un mondo neutro che li comprende tutti e due insieme ad 
ogni altra cosa, ma, nel senso più preciso, tra-i-due, in una dimensione che, 
per così dire, è accessibile soltanto a loro due. 


Ciò che si manifesta nel «tra» non è un fenomeno meramente psicolo- 
gico che possa appartenere all’uno o all’altro di coloro che si incontrano; 
ma «trascende l’uno e l’altro», ed esige una comprensione che non può che 
essere ontologica, dato il carattere di trascendenza che attiene alla sfera 
della interrelazione, non meramente soggettiva né oggettiva. 


1.4. La comprensione del mondo nella prospettiva del Tu e di Dio 


E tuttavia la relazione, con il suo carattere di trascendenza, di mistero 
e ineffabilità, per quanto autentica e fondata, è sempre esposta al pericolo 


2 Ip., Elementi dell’interumano [1954], in Ip., I! principio dialogico, 293-315: 309, e Ip., 
Io e Tu, 85. 

30 Ip., Il problema dell’uomo, 117. Si pensi anche a quella che Buber chiama l’esperien- 
za della parte opposta, o della controparte: un uomo accarezza una donna che glielo 
consente; egli percepisce quella carezza sia dalla sua stessa parte (la mano) sia dalla 
parte opposta (la pelle della donna). A meno che egli non lo soffochi, lì avrà inizio 
l’amore (cfr. M. BuBER, Sull’educativo [1926], in Ip., Il principio dialogico, 159-182: 
175-176). 
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di essere interrotta, di naufragare nel mondo degli oggetti: nel nostro mon- 
do ogni Tu può diventare un Esso, una cosa, travolto dalla sublime e tran- 
sitoria «malinconia della nostra sorte». La fragile apparizione del Tu è 
minacciata dal rischio di essere inghiottita dalla durata ininterrotta del 
mondo dell’Esso, nel rapporto con il quale l'Io si manifesta come indivi- 
dualità, non come persona. Per Buber, questo è l’inevitabile destino della 
relazione umana: la realizzazione nel mondo, l’oggettivazione, il che non 
significa però la sua dissoluzione. 

La realtà della relazione, infatti, permane, in virtù della sua stessa es- 
senza che la distingue dal mondo dell’Esso: questo è connessione nello 
spazio e nel tempo, quella no. Ciò non esclude che, entrando nel processo 
della relazione, il singolo Esso possa diventare un Tu. Pur distinguendo le 
due dimensioni, Buber non le separa nettamente, come esige la relatività 
dell’entrare-in-relazione proprio dell’uomo: «L’esso è la crisalide, il tu la 
farfalla. Il fatto è che non sempre si danno le condizioni che sostituiscono 
nettamente l’una all’altra; spesso, con profonda duplicità, vi è piuttosto un 
incoerente confuso accadere». Evidentemente gli uomini appartengono al 
mondo dell’Esso, vivono nel mondo e nell’esperienza che ne hanno; e tut- 
tavia non per questo è loro preclusa la via della relazione. 

Nel suo oscillare fra Tu ed Esso, dentro di sé ogni uomo dà vita ad un 
duplice Io, quello della parola fondamentale ‘Io-Esso’ e quello della parola 
fondamentale ‘Io-Tu’, con la prevalenza dell’uno o dell’altro a seconda dei 
casi. Certo, il mondo dell’Esso è dominato dal principio della causalità, ma 
l’uomo «può sempre sottrarvisi, rifugiandosi nel mondo della relazione»,33 
dove gli sono garantite la libertà e la capacità di decidere. «L’uomo libero 
è colui che esercita la volontà senza arbitrio»; egli crede nella realtà del 
legame Io-Tu e nella destinazione che lo attende, nell’azione che realizza 
l’essere del mondo, non lasciando che le cose semplicemente accadano; il 
che significa che «l’uomo incontra». L'uomo che invece vive nell’arbitrio, 
«non crede e non incontra»; riduce il Tu a qualcosa di utilizzabile; il suo 
mondo, ridotto a scopi e mezzi, privo di incontro, nel quale egli è privo di 
destinazione, è dominato dalla fatalità. 

Per Buber la libertà consiste nella capacità dell’uomo di incidere sul 
destino, attuandolo attraverso la decisione. Essa si dà solo nella consape- 


31 Ip., Jo e Tu, T1. 
® Ibid. 

8 Ivi, 95. 

34 Cfr. ivi, 101-102. 
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volezza della relazione: è al cospetto del Tu che è possibile decidere. Per 
questo, alla decisione si accompagna la responsabilità, intesa, nel suo signi- 
ficato etimologico, come «risposta» (Antwort) al Tu: «C’è autentica respon- 
sabilità solo là ove ci sono vere risposte. Risposte a che cosa? Risposte a 
ciò che capita, a ciò che capita di vedere, di sentire, di percepire». 

Coerente con il fondamento antropo-teologico del proprio pensiero, 
Buber colloca la responsabilità nella sfera del dialogo fra l’Io e il Tu eterno, 
spirito creatore e soffio divino. La vera libertà dell’uomo è l’assunzione 
responsabile della propria creaturalità di fronte a Dio, in modo da portarla 
a compimento. Il che non accade né nella forma di una risposta astratta né 
nel perseguire obiettivi utilitaristici, ma nell’indicare un cammino reale al 
quale restare fedeli. 

Alla responsabilità personale co-appartiene la libertà, che non consiste 
nel libero sfogo di impulsi creativi, ma nella «possibilità di diventare 
solidale».86 Emblematica è la definizione buberiana della libertà nella pro- 
spettiva dell’educazione: essa «ha senso in quanto fatto da cui deve partire 
l’opera educativa, ma diventa assurda se è concepita come suo compito 
fondamentale». Ora, se scopo dell’educazione è stabilire un legame fra la 
persona e il mondo (la natura, gli uomini, la società), nel senso che il mon- 
do fa scaturire dall’individuo quelle forze che selezionano e orientano 
l’influenza del mondo stesso su di lui; allora presupposto dell’educazione è 
la libertà intesa come condizione del legame, non opposizione al legame; 
possibilità dell'unione della persona con il mondo, non polo opposto alla 
costrizione, a meno che non si intenda quest’ultima come mancanza di 
unione e umiliazione. Insomma, una libertà ‘per’ sperimentare l’unione con 
il mondo, non una libertà ‘dal’ mondo. Essa non è compito da realizzare, 
ma bene funzionale, «la rincorsa per il salto, l’accordatura del violino», il 
trampolino, non il punto d’arrivo. La libertà si misura sul vincolo che ci 
lega agli altri: è questo che la mette alla prova. Tant'è, osserva Buber, che 
divenire liberi da un legame è una croce piuttosto che una coccarda.* 

In questo modo la responsabilità e la libertà aprono all’uomo l’oriz- 
zonte del Tu e del mondo; ma la risposta all’appello degli uomini e del 
mondo sarebbe vana se non fosse anche rivolta a Dio, così come chi voles- 
se parlare con Dio senza parlare con gli uomini si smarrirebbe. Per Buber 


® Ip., Dialogo [1930], in Ip., I principio dialogico, 183-225: 201-202. 
36 Ip., Sull’educativo, 170. 

8 Ibid. 

8 Ivi, 170-171. 
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due sono le direzioni, complementari e non divergenti, in cui viene com- 
preso il mondo: in esso ogni Tu è destinato a confondersi con le cose; ma il 
mondo è anche il destino di Dio. A causa dei vincoli che il tempo finito 
impone alla relazione e al suo accadere, essa rischia in ogni momento di 
precipitare nell’abisso delle cose del mondo. L'attimo in cui il tempo stori- 
co è squarciato dall’irrompere dell’eterno e dal palesarsi del senso delle 
cose e del mondo, è effimero. Eppure è l’attimo in cui il «mondo ordinato», 
che si dà allo sguardo oggettivante dell’uomo che pronuncia la parola Io- 
Esso, si presenta come l’«ordine del mondo» che è in sé. 

«Mondo ordinato» e «ordine del mondo» non sono la stessa cosa. L’u- 
no rientra nella sequenza delle cause e degli effetti; è percepito dall'uomo 
come separato da sé, secondo un sistema di coordinate che ne rende pos- 
sibile l’utilizzo se non il possesso; ma non è il luogo dell’incontro. L'altro, 
invece, si dà attraverso gli incontri; si rivela sempre nuovo; accade senza 
essere chiamato, sfugge, ritorna, scompare, ricompare; risuona dentro ogni 
Tu: «con la grazia del suo annuncio e la malinconia del suo congedo, ti 
conduce al tu [...] non ti aiuta a rimanere in vita, ti aiuta solo a presentire 
l’eternità». In esso è «il presentimento del Tu eterno». 

La categoria del «presentimento» indica come il mondo sia indissolu- 
bilmente legato alla presenza e alla trascendenza di Dio: non il mondo da 
una parte, e Dio dall’altra; ma nella misura in cui «incontro» il mondo, in- 
contro Dio. In questo senso il mondo è il destino di Dio. Se l’apertura al Tu 
eterno non avesse niente a che fare con l’appartenenza dell’uomo al mon- 
do terreno, che senso avrebbe la sua vita mondana? «Chi va veramente 
verso il mondo, va verso Dio. [...] Dio ricomprende l’universo; ma allo 
stesso tempo Dio ricomprende anche il mio io, senza esserlo».! È dunque 
attraverso la relazione al Tu che si coglie Dio come il «luogo del mondo»: 
non si trova Dio nel mondo ordinato né allontanandosene, ma nell’incontro 
che avviene ‘nel mondo’, ognuno con il proprio Tu. Dio, infatti, per quanto 
abiti il mondo, non è tuttavia nel mondo; è, insieme, immanente e trascen- 
dente. Qui sta il «senso divino» del mondo, degli uomini, dell’Io, del Tu. Dio 
sceglie liberamente e gratuitamente di farsi coinvolgere nel mondo, rima- 
nendo però ad esso trascendente. 

In questa scelta Buber individua non solo il bisogno che l’uomo ha di 
Dio, ma anche il bisogno che Dio ha dell’uomo. Così la relazione Io-Tu 


3 Ip., Jo e Tu, 82. 
40 Ivi, 122. 
4 Ivi, 127-128. 
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eterno è sottratta al rischio della strumentalizzazione: nessuno dei due, 
infatti, vuole al fine di usare. Nella condizione del bisogno voluta da Dio, 
l’uomo non è chiamato a realizzare Dio (il Tu eterno già c’è ed è presente); 
piuttosto, egli è chiamato a riconoscere che gli è accaduto qualcosa per cui 
«ha nel suo essere un di più, qualcosa che è cresciuto in lui, di cui prima 
non sapeva nulla e la cui origine non riesce a descrivere correttamente». È 
qualcosa che all’uomo è stato donato, «una presenza come forza», che 
comprende in sé, indivise, tre cose: la pienezza della reale reciprocità; la 
conferma ineffabile del senso («Nulla può più essere senza senso»); il sen- 
so di questa nostra vita, non di un aldilà, ma di ‘questo’ nostro mondo, il 
senso che «vuole trovare conferma da parte nostra in questa vita, in questo 
mondo». 

L’antropo-teologia buberiana è condotta tutta sul filo del «presenti- 
mento» di un Dio nominato come «Tu eterno», perché Egli è colui che «può 
essere solo legittimamente appellato, ma non detto».' La denominazione 
«Tu eterno» con la quale Buber indica Dio, mantiene la parola Dio nell’au- 
tenticità della relazione e, insieme, la sottrae alle insidie connesse all’essere 
nominata dagli uomini. L’uomo non semplicemente parla ‘di’ Dio, ma par- 
la ‘a’ Dio. A chi gli obietta che la parola ‘Dio’ «è al di sopra di ogni capa- 
cità umana», che pronunciarla significa lasciarla «in balia dell’uomo», che 
nessun altra parola del linguaggio umano «fu così maltrattata, macchiata e 
deturpata», al punto da sembrare «un’imprecazione», Buber risponde spo- 
stando l’asse linguistico dal piano della rappresentazione concettuale a 
quello della relazione ‘personale’, di un Tu al quale «si rivolge l’umanità 
straziata ed esultante». Se la parola ‘Dio’ indica quel Tu, essa è «la parola 
dell’invocazione, la parola diventata nome, consacrata per tutti i tempi in 
tutte le lingue umane»; è la parola che generazioni di uomini, nel raccogli- 
mento del loro essere se stessi, sospirano e implorano: non Egli, ma Tu. 

A differenza del Tu terreno, il Tu eterno non cessa mai di essere un Tu 
né, per essenza, può mai diventare esso; è lontano, ma non assente; è l’eter- 
no per natura, che solo la finitezza umana costringe entro i limiti del mon- 
do e dell’esso. Cosicché il Tu eterno è il centro di intersezione delle linee 
delle relazioni nei loro prolungamenti. Lo stesso “Tu innato’, che è all’inizio 
di ogni relazione, vi trova compimento. Nella relazione al Tu eterno ciò che 


4 Ivi, 139. 

4 Ivi, 117. 

4 Ip., L’eclissi di Dio. Considerazioni sul rapporto tra religione e filosofia [1953], tr. it. 
di U. Schnabel, Milano 1990, 21-22. 
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nella relazione Io-Tu è precario, contingente, esposto alla fine e alla dege- 
nerazione, trova piena realizzazione. 

Ogni relazione che avviene nel mondo, tuttavia, pur essendo esclusiva, 
non può essere allo stesso tempo inclusiva. Se è autentica, essa è esclusiva, 
nel senso che in essa il Tu è unico, al punto da escludere ogni altro ente, il 
mondo stesso; in ciò essa non è inclusiva. Nella relazione con Dio, invece, 
esclusività e inclusività si sovrappongono: tutto è compreso in essa, poiché 
ogni cosa è vista nel Tu: 


La relazione perfetta è non escludere nulla, non trascurare nulla, è ab- 
bracciare nel tu ogni cosa, tutto il mondo, riconoscere il diritto e la verità 
del mondo, in modo che nulla sia vicino a Dio, ma anche in modo che 
tutto sia in Lui. 


Le affermazioni di Buber si comprendono alla luce del presupposto 
dell’immanenza-trascendenza di Dio rispetto al mondo: Dio, infatti, «ri- 
comprende l’universo, ma non è l’universo; ma allo stesso modo Dio ricom- 
prende anche il mio io, senza esserlo». È nella tensione dialettica di Io- 
Mondo-Dio che si snoda la storia degli uomini come via alla salvezza. 


2. Il chassidismo 


Questa dottrina della «presenza immanente» di Dio nel mondo viene 
mutuata da Buber dal chassidismo (da chassid, uomo pio), in cui, a suo 
avviso, essa aveva ricevuto un «nuovo contenuto, insieme intimo e pratico». 
Il chassidismo, infatti, l’ultima espressione della mistica ebraica, affermata- 
si dal XVIII secolo fino alla metà del XIX fra Ucraina e Polonia intorno al 
rabbino e guaritore Rabbi Israel ben Elieser (1700 ca.-1760), aveva visto 
nel mondo il luogo del rapporto dell’uomo con Dio, rendendo visibili «in 
tutti gli esseri e in tutte le cose irradiazioni divine, ardenti scintille divine», 
e insegnando a «ricongiungerle alla loro prima radice». Proprio nella ca- 
pacità dell’uomo di riconoscere nel mondo la presenza di Dio, piuttosto che 


5 Ip., Jo e Tu, 115. 

4 Ivi, 128. 

4 Ip., I racconti dei Chassidim [1949], tr. it. di G. Bemporad, in Ip., Storie e leggende 
chassidiche, 441-1208: 454. 
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distaccarsene, sta la forza di rigenerazione dell’Ebraismo da parte della 
dottrina del chassidismo . 

Come ricorda nello scritto autobiografico La mia via al chassidismo 
(1918), Buber l’aveva incontrata nella comunità di Sadgora, cittadina nella 
quale il padre lo conduceva durante il soggiorno estivo nella tenuta di fa- 
miglia in Bucovina. Il piccolo Martin vi sentì per la prima volta il nome che 
molti anni dopo sarebbe stato per lui «la più squisita delle scoperte»: Be- 
scht, l'acronimo di Baal Schem Tow, che significa «signore del buon nome» 
e che designa il fondatore del chassidismo. 


2.1. Lo zaddik e la comunità 


Dall’«“oscura” massa chassidica» che osserva, Buber apprende, «non 
in forma di pensiero ma di immagine e sentimento», i nuclei centrali della 
dottrina: il mondo è stato creato per l’uomo compiuto, lo zaddik, ossia il 
giusto, il rabbino chassidico; Dio si può scorgere in ogni cosa, e raggiunge- 
re con ogni cosa che sia pura. Si comprende così che la dottrina chassidica 
della presenza immanente di Dio nel mondo non è una forma di panteismo. 
Piuttosto, essa insegna che l’amore per Dio si dimostra nel contatto con 
ogni cosa che è irradiazione della scintilla divina. Il che significa che la 
salvezza dell’uomo passa attraverso ‘tutte’ le espressioni della quotidianità, 
anche le più semplici e ordinarie, nelle quali l’uomo serve Dio con tutto se 
stesso. La vita dell’uomo non può non essere aperta a Dio: Egli, infatti, 
come insegna il Baal Schem, «è l’essenza di tutte le cose. [...] In tutte le 
cose, anche in quelle apparentemente morte, abitano scintille di vita che 
cadono nell’anima pronta ad accoglierle».4# Nell’accettare e consacrare 
ogni cosa accada, ciascuno è chiamato a farsi altare davanti a Dio, sul qua- 
le offrire ogni cosa. 

Questo Buber impara in un contesto in cui respira, «vivo, il doppio 
nucleo dell’umanità: vera comunità e vera guida», luna, quella del popo- 
lo dei credenti, l’altra, quella dello zaddik. Questi è colui che assolve alla 
funzione di «soccorritore» dell’uomo, nel fargli riconoscere la presenza di 
Dio nel mondo. E lo fa con «la sua esistenza di uomo completo». 

Questa compiutezza, che realizza Dio nel mondo, aveva colpito Buber 


4 Ip., La mistica ebraica, tr. it. di A. Lavagetto, in Ip., Le storie di Rabbi Nachman [1906], 
in Ip., Storie e leggende chassidiche, 33-160: 48. 

% Ip., La mia via al chassidismo. Ricordi [1918], tr. it. di A. Lavagetto, in Ip., Storie e 
leggende chassidiche, 403-420: 406-410. 

50 Ip., I racconti dei Chassidim, 457. 
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fin da bambino e lo aveva accompagnato in età adulta. Ma fu solo in 
un’occasione del tutto banale, quando gli fu chiesto un parere non parti- 
colarmente significativo e rispose in modo altrettanto poco significativo, 
che si rese conto della funzione del vero zaddik: essere responsabile. Egli 
è colui «che viene richiesto di rivelazioni e risponde con rivelazioni. [...] 
È l’uomo che in ogni istante misura la profondità della responsabilità con 
la sonda della sua parola. Parla, e sa che il suo discorso è destino». Lo 
zaddik non è che la rappresentazione compiuta di ciò che ogni uomo è 
per il destino di ogni altro uomo: egli lo determina in una misura invisi- 
bile, inconoscibile e inimmaginabile, in una relazione di reciprocità. Se 
egli, in quanto maestro, aiuta i discepoli a trovare se stessi, anche i disce- 
poli, con le loro domande, suscitano in lui risposte che non sarebbero 
nate senza le loro domande. 

Fra le forme di rapporto, individuale e collettiva, che si instaurano fra 
1 discepoli e lo zaddik, la più importante, osserva Buber, è certamente quel- 
la della comunità di cui lo zaddik è il «centro di forza». La pratica chassi- 
dica la intende come «una sola fervente unità», animata da quella che 
Buber chiama «vitalità popolare», dato che il legame con lo zaddik si 
sperimenta non solo nella solennità della preghiera ma anche, e soprattut- 
to, nella quotidianità. L'influenza che lo zaddik esercita sul popolo, fa del 
chassidismo un movimento popolare: egli partecipa della moltitudine, come 
accade quando qualcuno è finito nel pantano e il suo compagno vuole ti- 
rarlo fuori; questi deve sporcarsi un po’. Non colmare l’abisso che separa 
l’umano e il divino, ma percorrere il ponte che viene gettato su di esso: 
questo il compito dello zaddik. 

Proprio allo zaddik, alla sua vita e alla sua personalità, il chassidismo 
riconduce la dottrina kabbalistica, perché egli ne affidi l'insegnamento a 
racconti e aneddoti, che, tratti dalla vita quotidiana, saranno poi tramanda- 
ti oralmente. In questo modo nascono gli scritti chassidici che Buber va 
raccogliendo e classificando a partire dal 1904, giungendo a pubblicare Le 
storie di Rabbi Nachman (1906) e La leggenda del Baal Schem (1908). In 
questi racconti egli rivive l'atmosfera culturale e religiosa di Leopoli, la 
città dei nonni paterni in Galizia, ai confini dell’Impero Absburgico, luogo 
di incontro fra l’Ebraismo dell’Europa Orientale e quello dell'Europa Oc- 
cidentale, fra il chassidismo e l’haskalah, lilluminismo ebraico, fra lingua 


31 Ip., La mia via al chassidismo, 419-420. L’episodio viene raccontato alle pagine im- 
mediatamente precedenti (416-418). 
® Ip., I racconti dei Chassidim, 458-459. 
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yiddish e polacco. Il giovane Martin vi aveva sperimentato la simbiosi di 
mentalità occidentale (la fiducia nella ragione, l’uso della lingua tedesca, lo 
studio dei classici) e la sensibilità orientale (il senso della comunità, la co- 
noscenza della Bibbia e della tradizione ebraica). La cifra della cultura 
umana e filosofica di Buber è già nella compresenza di queste due anime33. 

Ciò che certamente Buber rinviene nel chassidismo, sono i quattro 
elementi essenziali che Gershom Scholem individua dal punto di vista sto- 
rico: il coinvolgimento del popolo non colto in un movimento di risveglio 
e di entusiasmo religioso; la tensione fra la guida, lo zaddik, e il popolo dei 
credenti ispirati dalla testimonianza della sua personalità; l’impronta popo- 
lare delle teorie mistiche derivate dalla Kabbala; la centralità della vita in- 
dividuale, a cominciare da quella dello zaddik, la cui persona «rappresenta 
la Torà divenuta realtà vivente». A ciò si aggiungano il pronunciato senso 
della comunità e la già citata dottrina dell’immanenza di Dio in tutte le 
cose, sostenuta non tanto a seguito di un’articolata rielaborazione teorica 
quanto di una esperienza religiosa diretta. 


2.2. La ri-narrazione dei racconti dei chassidim 


Al chassidismo appreso da bambino Buber rimane fedele fino all’età 
di quattordici anni, finché vive nella casa del nonno paterno. Ad esso ritor- 
nerà nel 1904, dopo un periodo trascorso in quello che egli chiama «mondo 
del disordine», la «dimora delle anime erranti». Allontanatosi dall’inse- 
gnamento rabbinico e dai riti della sinagoga, egli aveva approfondito le 
matrici del pensiero laico (Platone, Kant, Kierkegaard e Nietzsche) e aveva 
studiato a Vienna addottorandosi in filosofia nel 1904. Nel frattempo i suoi 
interessi si erano divisi in molteplici direzioni: gli studi scientifici, sociolo- 
gici e psicologici, a Lipsia (1897); la conoscenza del pensiero del socialista 
Ferdinand Lassalle (1825-1864) e soprattutto del Sionismo di Theodor 
Herzl (1860-1904), a Berlino (1898); l’incontro a Zurigo con la futura mo- 
glie Paula Winkler (1899); la frequenza delle lezioni di Georg Simmel 
(1858-1918) e di Wilhelm Dilthey (1833-1911), ancora a Berlino, così come 
l’assidua frequentazione dell’associazione anarchica «Neue Gemeinschaft» 


5 Significativo è il saggio di F. FERRARI, Oltre la crisi dell’uomo occidentale: lo sguardo 
retrospettivo di Martin Buber sul chassidismo, in M. BUBER, I! chassidismo e l’uomo 
occidentale [1961], a cura di E FERRARI, Genova 2012, 5-20. 

% G. SCHOLEM, Le grandi correnti della mistica ebraica [1941], tr. it. di G. Russo, Torino 
1993, 348. 

5 M. BuBER, La mia via al chassidismo, 411. 
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(«Nuova Comunità») (1899-1901) e la conoscenza del socialista Gustav 
Landauer (1870-1919); la fondazione della casa editrice «Jidischer Verlag» 
(1902). 

Di questo periodo così ricco di sollecitazioni umane e intellettuali Bu- 
ber conserverà, soprattutto negli scritti giovanili, l’influsso della «filosofia 
della vita» di Simmel e della nozione di Er/ebnis di Dilthey, che si manife- 
sterà, insieme alle suggestioni derivanti dal vitalismo di ispirazione 
nietzscheana, nell’opera Daniel. Gespréche von der Verwirklichung (Daniel. 
Dialoghi sulla realizzazione, 1913), oltre che nell’entusiastica adesione al 
fervore bellicista del 1914, che vede nella guerra mondiale l’occasione per 
unire il popolo tedesco e quello ebreo in nome dei valori assoluti dello 
spirito, dell’umanità e della civiltà, per realizzare la vita autentica degli 
uomini e fra gli uomini. 

L’altro elemento speculativamente e umanamente decisivo del decen- 
nio fra il 1896 e il 1905 è costituito dall’asse che Buber va tracciando fra 
Socialismo ed Ebraismo, in particolare aderendo al Sionismo, pur in un 
rapporto che sarà sempre conflittuale, anche nei decenni successivi, come 
testimonieranno i frequenti strappi consumati su sua iniziativa rispetto alla 
linea maggioritaria del movimento, e l’opera Israel und Piilestina. Zur Ge- 
schichte einer Idee (Israele e Palestina. Storia di un’idea, 1950). Già nel 1899 
Buber, prendendo le distanze dal programma di Herz], insiste sulla neces- 
sità che il movimento si presenti come un’opera di profondo rinnovamento 
culturale, se non di vera e propria rigenerazione, dell’Ebraismo. 

Proprio il chassidismo, con il suo impulso rigenerante, fu la porta at- 
traverso la quale Buber rientrò nell’Ebraismo. Ad esso egli si avvicinò 
spinto a riprendere le conoscenze di lingua ebraica: tentando di rispolvera- 
re la lingua avita attraverso la lettura di testi della tradizione, infatti, egli si 
imbatte nel testamento di Baal Schem Tow e nei racconti dello zaddik 
Nachman di Bratislava. 

Il suo primo approccio è quello della traduzione, che si rivela però 
insufficiente a restituire il significato vitale delle fonti. Buber è consapevo- 
le che si tratta di far scaturire dall’anima ciò che già vi aveva accolto per 
un’innata sintonia con la verità chassidica. La traduzione si converte allora 
in una ri-narrazione fatta da Buber in veste di discendente: «Appartengo 
alla catena dei narratori, anello fra gli anelli, dico una volta ancora l’antica 
storia, e se essa suona nuova, significa che il nuovo dormiva in lei già allo- 
ra, quando fu detta per la prima volta». La selezione di testi compiuta da 


% Ip., La leggenda del Baalschem, 208. 
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Buber passa attraverso il cuore come attraverso un filtro, una via, per 
quanto solo presagita.9 

Questo approccio solleva una questione linguistica, non tanto in sen- 
so tecnico quanto in senso filosofico: la parola che narra le storie degli 
zaddikim, infatti, non è mero discorso, ma è essa stessa evento che pos- 
siede «la sacralità di un rito». Il suo valore dipende dal suo indisgiungi- 
bile legame con la vita. Lo spirito ebraico, suggerisce Buber, vive le vicen- 
de della vita in modo che esse «dicano» qualcosa già nel loro svolgersi: 
«Il fatto viene enucleato e disposto in modo tale da culminare in qualco- 
sa di realmente detto». È per questo che la realtà che la parola narra è, 
insieme, vera e leggendaria, «realtà leggendaria». Essa è certamente 
«realtà» poiché è un’esperienza reale, ma, nel contempo, è narrata a quel 
modo in virtù del fatto che, nel suo accadere, è stata colta dallo sguardo 
di un’anima «entusiasta», capace di ‘sentire’ cose che altri non avrebbe 
potuto sentire e riferire. Ciò non significa che quell’anima racconti di se 
stessa, ma, precisa Buber, «di ciò che su essa aveva agito».9 La «novella 
leggendaria» e l’«aneddoto leggendario» narrano ‘azioni’ che assumono 
valore simbolico e che spesso si completano nella parola che le racconta 
e che contribuisce a interpretarle. Nella parola che lo narra, il fatto non 
si cristallizza: la leggenda «non racconta un destino ma una destinazione. 
La sua fine è già nel suo inizio, e un nuovo inizio è nella sua fine». La 
parola diventa ‘evento’. 

Questo dinamismo induce Buber a caratterizzare la leggenda chassidi- 
ca come il «mito della vocazione», l’ultima e più recente forma del mito 
ebraico. Essa è il mito di «colui che è chiamato e di colui che chiama, del 
finito che entra nell’infinito, e dell’infinito che ha bisogno del finito». In 
questo appello che chiama alla risposta e mette in gioco gli estremi, uno 
degli aspetti che Buber indica come costitutivi dell’Ebraismo, è «il mito 
dell’To e Tu». Questa stessa forza mitopoietica è l'elemento discriminante 
fra «religione d’Israele» e «religiosità ebraica». Per l’una, prevalentemente 
dottrina estranea alla vita, il mito è minaccia, nella misura in cui esso è 
incessante espressione di quell’esuberanza di vita che la religione cerca di 


5 Ip., Esposizione del chassidismo [1963], tr. it. di E. Broseghini, in Ip., Storie e leggen- 
de chassidiche, 1223-1249: 1234. 

58 In., I racconti dei Chassidim, 443. 

9 Ivi, 447. 

6 Ip., I racconti dei Chassidim, 451. 

6 Ip., La leggenda del Baalschem, 211. 

€ Ibid. 
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arginare; l’altra, invece, ha nel mito la propria nascita, proprio perché essa, 
come il mito, si abbevera alla vita. 


2.3. Chassidismo ed esperienza della vita: azione ed entusiasmo 


Nella sequenza vita-mito-religiosità, tipica dell’anima chassidica, Bu- 
ber riconosce un tratto «primordialmente ebraico» e insieme «primordial- 
mente umano».5 I chassidim, infatti, uomini pii, cercano di dare concretez- 
za ‘umana’ e ‘terrena’ alla loro pietas e al loro legame con Dio, e in ciò di 
erigere la convivenza fra gli uomini. L'esperienza della vita è l’orizzonte 
della loro relazione con Dio, del loro insegnamento e della loro parola. 
Mentre la dottrina (e la religione) è estranea alla vita, il chassidismo, per 
Buber, «è kabbala divenuta ethos». 

Per esso centrale è l’‘azione’, nella quale si rivela «il vero senso della 
vita».95 Perché l’azione diventi il vero centro vitale della religiosità, sottra- 
endosi alla rigidità della formula dottrinale, essa deve essere determinata 
dall'anima di chi agisce, ossia dall’intenzione santificata in virtù del suo 
essere diretta alla salvezza. Ogni uomo, infatti, può cooperare alla reden- 
zione del mondo, per quanto non possa produrla. E lo fa seguendo una 
logica polare: operando egli stesso la propria conversione prima che la 
operi Dio, poiché Dio interviene solo là dove c’è conversione. Secondo 
l’insegnamento del Baal Schem, «tocca a noi dare inizio. Poiché solo quan- 
do nella donna si agita l’impeto del concepimento viene generato un figlio 
maschio». L'appello del santo chassidico è che «l’uomo debba compiere 
ora il movimento decisivo, senza contare sul fatto che la propria anima 
abbia ancora tempo di elevarsi prima a forme di vita superiori poiché, a suo 
dire, la sfera della redenzione si è avvicinata al nostro mondo e pertanto 
ora urge attirarla a noi senza indugio». Questa è la pienezza e la sublimi- 
tà dell’azione. 

L'orientamento all’azione implica perciò l’orientare l’uomo ad «una 
vita di entusiasmo, di gioia entusiasta». Si tratta, in primo luogo, di una 
gioia del mondo, «di ogni ora di vita nel mondo, quale essa sia»; e, in se- 


8 Ip., La mia via al chassidismo, 413. 

6 Ip., La mistica ebraica, 46. 

© Ip., Il rinnovamento dell’Ebraismo [1911], in Ip., Discorsi sull’Ebraismo, tr. it. di D. 
Lattes, M. Beilinson, Milano 1996, 31-50: 43. 

6 Ip., Esposizione del chassidismo, 1238. 

9 Ibid. 

6 Ip., I racconti dei Chassidim, 452-454. 
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condo luogo, del pathos, in senso motorio e soggettivo piuttosto che senso- 
rio e oggettivo. In quest’ultima precisazione si coglie il tratto che per Buber 
è distintivo dell’uomo orientale (ed ebreo) rispetto all'uomo occidentale: 
la prospettiva «centrifuga», per cui «uno stimolo parte dalla sua anima e si 
trasforma in movimento», di contro alla prospettiva «centripeta», per cui 
un’impressione cade nell’anima trasformandosi in immagine. Per Buber, 
la proprietà del pathos, innata alla stirpe ebraica, è «volontà di impossibile»: 
«spalanca le braccia per accogliere l’infinito»; è l’esperienza che l’anima fa 
del proprio vuoto e della propria disperazione, nel martirio e nell’erranza, 
per riconoscere le proprie radici nell’impossibile.” L’estasi che ne scaturi- 
sce, non è quella neoplatonica dell’anima che, nel toccare e contemplare la 
luce di Dio attraverso quella stessa luce, elimina ogni cosa;” ma quella in 
cui l’anima si dispiega totalmente, si compie sfociando nell’assoluto, secon- 
do il suo proprio movimento centrifugo. In questo senso la gioia del mondo 
in Dio che il chassidismo insegna, «porta l’aldilà nell’aldiqua».”? 


3. L’Ebraismo e la Judenfrage: perché ci chiamiamo Ebrei? 


La corrispondenza fra chassidismo e vera religiosità ebraica, che Buber 
individua a partire dagli scritti chassidici, viene confermata in modo più 
netto ed esplicito dieci anni dopo La mia via al chassidismo, nella confe- 
renza La fede dell’Ebraismo (1928): «Io vedo nel chassidismo solo un mo- 
vimento di concentrazione, la più forte concentrazione degli elementi che 
in forma più diluita si possono trovare dappertutto nell’Ebraismo».?3 


© Ip., Lo spirito dell’Oriente e l’Ebraismo [1916], in Ip., Discorsi sull’Ebraismo, 51-70: 
52-53. 

7? Ip., JI rinnovamento dell’Ebraismo, 41. 

© PLoTINO, Enneadi, V 3, 17, tr. it. a cura di G. FaGGIN, Milano 2000, 855. 

? M. BUBER, Il rinnovamento dell’Ebraismo, 46. Così Buber definisce l’estasi: «Esiste 
però un’esperienza, che dall’anima cresce in se stessa, senza scosse né intoppi, in 
pura singolarità. Essa si attua e si completa al di là dell’ingranaggio, libera dall’altro, 
inaccessibile all’altro. Non ha bisogno di nutrimento, e non esiste veleno che possa 
raggiungerla. L'anima che in essa è immersa sta in se medesima, sperimenta se me- 
desima - sconfinatamente. Non vive più se stessa come unità perché si è data tutta a 
una cosa del mondo, perché si è tutta raccolta in una cosa del mondo, ma piuttosto 
perché si è tuffata interamente in se stessa, si è immersa completamente nel proprio 
fondo, nocciolo e buccia, sole e occhio, bevitore e bevanda. Questa esperienza, asso- 
lutamente interiore, è ciò che i Greci chiamavano ékstasis, cioè andare fuori» (ID., 
Confessioni estatiche [1909], a cura di C. Romani, Milano 2010, 25). 

? Ip., La fede dell’Ebraismo [1928], in Ip., La passione credente dell’Ebreo. Due saggi, 
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Con questa idea Buber riprende la questione del «senso che l’Ebrai- 
smo ha per gli Ebrei. Perché noi ci chiamiamo Ebrei?»”4, Il contesto in cui 
viene posta la domanda, è segnato dall’ansia di rinnovare lo spirito ebraico 
nella sua realizzazione storica, per niente lineare e continua, ma ostacolata, 
indebolita, minacciata dal prevalere della vita «relativa» della realtà terre- 
na su quella «assoluta». Nel chassidismo Buber aveva individuato proprio 
la missione di elevare la legge «dal campo del relativo a quello dell’assolu- 
to e trasferirla dalla rigidità della formula alla fluttuante immediatezza»,” 
ossia alla vita e all’esperienza della vita, che viene santificata nel nome di 
Dio, la cui presenza immanente in essa viene riconosciuta. 


3.1. Il rinnovamento dello spirito ebraico 


È in questo orizzonte che va inteso il senso più profondo che il filoso- 
fo attribuisce al rinnovamento dello spirito ebraico. Esso non potrà essere 
equiparabile al lento cambiamento prefigurato, ad esempio, dalla allora 
frequentemente discussa dottrina dell’evoluzione biologica, provocato dal 
combinarsi di molti singoli elementi, né al «piccolo “progresso”» di matrice 
positivistica che procede di possibile in possibile. Il rinnovamento auspica- 
to da Buber dovrà essere «qualche cosa di improvviso e di grandioso», 
«un’esperienza immediatamente vissuta», come quella indicata da Giovan- 
ni nell’ Apocalisse: «Ho visto un nuovo cielo e una nuova terra» (Ap., 21,1). 
Lo stesso Socialismo moderno, che pure, secondo Buber, è alimentato 
dall’anelito tipicamente ebraico ad una convivenza più solida e più vera, è 
insufficiente al vero rinnovamento dello spirito, il quale consiste soltanto 
nella riconquista della «vita assoluta», dell’«Ebraismo vivente», laddove 
l’Ebreo conosce solo la «vita relativa».?° L’esigenza di rigenerazione, all’in- 
terno della quale si pone la Judenfrage, indica dunque essa stessa la via che 
giunge alla risposta: essere fedeli al Dio vivente nell’infinità delle cose del 
mondo, ossia riconoscere Dio ogni volta di nuovo nella molteplicità delle 
sue manifestazioni. 

Ancora nel 1930 Buber ribadisce uno dei principi che aveva tratto dal 
chassidismo: la specificità ebraica sta nel rapporto che l’Ebreo instaura con 
Dio e fra le cose e Dio. La promessa che lega l’uomo a Dio, lo induce a 


tr. it. a cura di N. BOoMBACI, Brescia 2007, 49-79: 50. 
7 Ip., L’Ebraismo e gli Ebrei [1911], in Ip., Discorsi sull’Ebraismo, 11-20: 11. 
5 Ip., Il rinnovamento dell’Ebraismo, 44. 
6 Ivi, 47. 
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riconoscere come incancellabile «il contrassegno dell’immagine che Dio ha 
conferito all’uomo e immesso in lui creandolo».”” Questo è il primo passo 
per coltivare quel contrassegno, e crescerlo dentro di sé come vita assoluta 
dentro la vita relativa, nella consapevolezza che «l’uomo non può con le 
proprie forze compiere alcun cammino, ma può intraprendere il cammino, 
può fare questo primo, sempre di nuovo questo primo passo».? 


3.2. Dualità e tensione all’unità 


Nella dialettica vita relativa-vita assoluta da cui guarda al rapporto 
uomo-Dio, Buber riconosce «il problema fondamentale dell’Ebraismo, la 
contraddizione enigmatica, terribile e creatrice della sua esistenza: il suo 
dualismo», il suo essere un «fenomeno polare».?? L’Ebreo è, insieme, il più 
onesto amante della verità e il più naturale dei bugiardi, il martire più co- 
raggioso e l’egoista più sfrenato, il più miserabile dei traditori e il più su- 
blime dei profeti. È vero che la polarità duale (verità-falsità, bene-male, 
libertà-schiavitù, vita-morte) è propria di ogni uomo in quanto tale, la cui 
esistenza trascorre da un bivio all’altro; ma nell’Ebreo essa assume una 
forza del tutto peculiare, così come centrale e decisiva è la reazione alla 
dualità, ossia la tensione verso l’unità e l’unificazione dei termini polari. 

La manifestazione così eclatante che la polarità tipicamente umana 
dualità-unità assume nell’Ebreo, fa dell’Ebraismo un emblema dell’umano, 
«un fenomeno dell'Umanità, della questione ebraica una questione 
umana». L’Ebreo è l’uomo per eccellenza, in quanto è lo sviluppo delle 
qualità tipicamente umane in una forma e in una misura ignote a qualsiasi 
altro popolo. Egli sperimenta il dissidio più profondo della vita umana e, 
nel contempo, «l’anelito verso l’unità. Verso l’unità dell’uomo singolo. Ver- 
so l’unità fra le varie parti del popolo, fra i popoli, fra l'umanità e tutto ciò 
che vive. Verso l’unità fra Dio e il mondo».8! 

La risposta di Buber alla Judenfrage, dunque, deriva in primo luogo dal 
riconoscimento nel popolo ebraico di una specificità del tutto umana, pro- 
priamente umana, che, potenziata, nel corso della storia ha agito come 
forza creatrice portandolo a realizzarla in forma compiuta. Così dalle espe- 


7 Ip., / fuochi dell’anima ebraica [1930], in Ip., La passione credente dell’Ebreo, 81-103: 
87. 

98 Ivi, 89. 

? Ip., L’Ebraismo e l’Umanità [1911], in Ip., Discorsi sull’Ebraismo, 21-30: 22. 

80 Ivi, 24. 

81 Ivi, 25. 
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rienze del peccato e dell’esilio, che sono rispettivamente l’esperienza indi- 
viduale della dualità bene-male e quella collettiva della dualità autentico- 
inautentico, l’Ebreo, nel suo anelito all’unità, ha creato l’idea di Dio come 
Unità; dalla discordia fra gli uomini, l’idea della giustizia universale; dalla 
disunione degli esseri viventi, l’idea dell’amore supremo. L'Unità, perciò, 
non è il punto di partenza, ma la meta alla quale l’Ebreo tende una volta 
sperimentata la dualità nella forma della caduta, della mancanza, della 
miseria, della separazione e della disuguaglianza da Dio. 

Nel 1909 un’importante occasione per approfondire la Judenfrage vie- 
ne offerta a Buber dalla «Associazione degli Studenti Universitari Ebrei di 
Praga» («Bar Kokhba»), che, riconoscendo in lui il massimo interprete 
dell’Ebraismo in Occidente, lo chiama per una conferenza sull’identità 
ebraica in una città in cui gli Ebrei erano in genere più consapevoli della 
propria appartenenza germanica che di quella ebraica. Nel 1910, a Praga, 
Buber terrà altre due conferenze per la «Bar Kokhba» che, insieme alla 
prima, nel 1911 saranno raccolte nel volume Drei Reden iiber das Judentum 
(Tre discorsi sull’Ebraismo); altri tre discorsi, tenuti fra il 1912 e il 1914 
sempre per la medesima Associazione praghese, saranno pubblicati nel 
1916 con il titolo Vom Geist das Judentums (Sullo spirito dell’Ebraismo). 

Ai giovani praghesi inquieti e turbati per l’indebolimento della propria 
identità ebraica Buber può dire che il significato dell’Ebraismo fra gli uo- 
mini è questo: 


Esso, conscio, come nessun altro, dell’originale dualismo nella natura in- 
terna, da lui conosciuto e mostrato come da nessun altro, proclama un 
mondo in cui esso sarà annullato, un mondo di Dio che dev'essere realiz- 
zato nella vita dell’individuo singolo e nella vita della collettività; il mon- 
do dell’Unità.8 


3.3. Decisione e azione 


L’idea che l’Uno è necessario, come Buber ripete più volte nei Discor- 
si sull’Ebraismo, deriva agli Ebrei dal fatto di essere «il frutto serotino 
dell’Oriente».8 L'Orientale (e l’Ebreo) è uomo motorio, che coglie il dina- 
mismo delle cose, le relazioni e le sequenze che si succedono nel tempo più 
che nello spazio, il movimento infinito che attraversa lui stesso. Egli speri- 


8 Ivi, 30. 
8 Ip., Lo spirito dell’Oriente e l’Ebraismo, 56. 
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menta nella sua intimità il divenire del mondo multiforme: lo porta dentro 
di sé, unificato in sé, concepito come uno a partire dalla sensazione che ne 
ha, diversamente da quanto accade all'uomo occidentale, che, viceversa, 
deriva la sensazione dal mondo. Il mondo è unificato dallo spirito umano: 
questo il compito più immediato al quale anela l’Ebreo. 

Ma per trovare il senso della propria esistenza egli va oltre l’unità del 
mondo, verso l’idea dell’unità trascendentale che è Dio creatore, il quale, 
attraverso le sue manifestazioni nel mondo (Sefirot), vi dimora animando- 
lo e coincidendo con esso: Dio è anche unità immanente. Il processo di 
unificazione al quale l’uomo è chiamato trova la propria via nella «via di 
Dio nel mondo». Si tratta di intraprenderla, quella via, in virtù della ‘de- 
cisione’. L’Ebreo, separato da Dio nella dualità delle contraddizioni della 
Vita, 


porta il mondo all’unità in quanto si decide. [...] Nella decisione il mondo 
disunito si decide per l’unità. Chi si trova nella decisione non sa altro se 
non che egli ha da scegliere, ed anche questo egli lo sa non con la rifles- 
sione ma con l’essere; ma se egli sceglie con tutta l’anima, si compie il 
mistero, e lo spirito di Dio si libera sulle acque [...] Chi si decide con 
tutta l’anima, si decide per Dio. 


Buber definisce tale decisione come una ‘conversione’, dalla dualità 
all’unità: il riconoscimento delle scintille divine dentro di sé e la rigenera- 
zione del mondo nell’unità con lo spirito dell’uomo in Dio. 

Il valore della decisione è evidente nel processo che consente ad un 
uomo di sentire dentro di sé il popolo al quale egli appartiene. Ad un primo 
livello egli sente come popolo la collettività di coloro che condividono con 
lui i tre elementi costanti della vita, ossia la patria, la lingua e i costumi. Ma 
l’anelito innato verso ciò che è durevole e permanente porta alcuni ad un 
secondo livello in cui, come il bimbo scopre l’Io del corpo, essi scoprono 
l’Io dello spirito. Si tratta della «scoperta del sangue come potenza radica- 
le e nutrice dell’individuo», in virtù della quale ciascuno sente di apparte- 
nere «alla comunanza più profonda di quelli che hanno con lui la medesima 
sostanza», il sangue, appunto. Quella comunanza è per ciascuno l’unità che 
è a fondamento del suo Io, «collocato in questa grande catena come un 


8 Ibid. 
85 Ivi, 59. 
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anello indispensabile»,8° cosicché egli sente come intimamente proprio 
tutto ciò che gli uomini di quella catena hanno creato. 

L’Ebreo dovrà allora sapere che la propria individualità è costituita 
non solo dagli elementi oggettivi, come la patria, la lingua, i costumi, ma 
anche, per così dire, dalla loro soggettivizzazione, ossia dal sentire che den- 
tro di sé vive tutta la sorte dei padri, comprese le miserie, la sofferenza, la 
vergogna, i profeti e i ciarlatani. Questo è il sangue del popolo, per il quale 
l’Ebreo, per essere tale, decide, sentendosi così non singolo individuo, ma 
popolo, «poiché egli sente il popolo in sé»: il passato del popolo sarà «la 
preistoria della sua vita»; la sofferenza del presente sarà la stessa che egli 
soffre; e l'avvenire sarà l’avvenire per il popolo che è in lui, per lui stesso 
nel popolo. La decisione è accogliere nella propria vita la tragicità e la 
grandezza del popolo ebreo: «vivere la verità accolta [...]; si tratta della via 
dalla discordia all’unità: della redenzione». Ciascun individuo si fa ‘uno’ 
con il suo popolo; e il popolo ‘uno’ con ciascuno. E questo non è un pro- 
cesso intellettuale, ma esperienza vissuta, per la quale ciascuno decide, 
convertendosi all’unità. È il primato della vita sulla credenza, dell’esperien- 
za vissuta sulla dottrina, della «religiosità» sulla «religione». L’una è il 
sentimento dell’esistenza di un Assoluto al di là della relatività che da esso 
si sprigiona; l’altra è l’insieme delle dottrine e degli usi in cui si esprime la 
religiosità nel corso della storia; l’una, principio creativo e attività; l’altra, 
principio ordinatore e passività. Nel liberare l’essenza della religiosità dal- 
la rigidità della religione, l’atto della decisione ne diventa la base essenzia- 
le, «l’atto della realizzazione sulla terra della libertà divina e dell’assoluto».88 
La decisione è 


l’energia determinante di ogni religiosità. Col cristallizzarsi del culto dei 
sacrifici, col fossilizzarsi della Scrittura, coll’irrigidirsi della tradizione 
viene compressa nell’uomo la facoltà della libera decisione; la via verso 
Dio non è più l’azione nata dalla decisione e respirante l’assoluto, ma 
l’osservanza dei precetti.® 


L’azione alimentata dalla decisione umana assume valore ‘assoluto’, in 
ossequio alla suprema verità dell’uomo orientale che «il destino interno del 


8 Ip., L’Ebraismo e gli Ebrei, 15. 

87 Ivi, 19-20. 

8 Ip., Religiosità ebraica [1916], in In., Discorsi sull’Ebraismo, 71-84: 73. 
8 Ivi, 83. 
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mondo dipende, in una misura che nessuno è capace di valutare, dall’azio- 
ne di colui che opera». Ma quale azione? L’azione diretta alla salvezza, 
ossia quella in cui ad essere decisivo non è il contenuto ma l’intenzione, che 
dipende dall’anima di chi agisce e che è orientata alla santificazione della 
vita e del mondo. Così l’Ebreo, uomo motorio, attraverso l’azione, realizza 
Dio nel mondo, facendosene «compagno e collaboratore nell’eterna opera 
della creazione». In questo senso l’azione umana influisce sul destino di 
Dio: essa solleva il relativo fino all’assoluto, ricongiunge la maestà di Dio 
dispersa nelle molteplici cose del mondo alla sostanza unitaria di Dio. Bu- 
ber può dire che «nell’assolutezza della sua azione, l’uomo vive la comu- 
nanza di Dio. [...] per colui che sceglie, che si decide, che è infiammato per 
la sua meta finale, per l’assoluto Dio è il più vicino, il più familiare, che egli 
stesso, operando, realizza e vive in eterna vicenda, e per cui è appunto il 
mistero dei misteri».?! 

«Plasmare l’assoluto nella materia della terra»:° ecco l’azione’ che 
alimenta la vera religiosità, per l’Ebreo il legame decisivo fra l’uomo e Dio, 
ciò che per l’uomo occidentale è invece la ‘fede’. 


4. Il problema dell’uomo 


In un’opera di molto successiva agli scritti qui citati sul chassidismo e 
sull’Ebraismo, oltre che al primo scritto dialogico, Jo e Tu (1923), Buber 
mette insieme intorno al problema antropologico le proprie riflessioni sul- 
la relazione come principio ontologico e lo sforzo di rigenerare l’Ebraismo 
a partire dal chassidismo. Si tratta de // problema dell’uomo, la redazione 
di un corso tenuto nel semestre estivo del 1938 all’Università Ebraica di 
Gerusalemme, dove egli si era trasferito l’anno prima accettando la catte- 
dra di Filosofia sociale. 

Nel 1933 l’ascesa al potere di Hitler aveva reso evidente il fallimento 
della simbiosi fra la cultura ebraica e quella tedesca, di cui lo stesso Buber 
era espressione. Egli reagisce impegnandosi con amici e collaboratori a 
formare le coscienze con un’opera di educazione e di trasmissione della 
tradizione spirituale. Il che si concretizza nel progetto di istituire un Ufficio 
centrale per la cultura e l’istruzione ebraica e nell’intenzione di fondare 


% Ip., Lo spirito dell’Oriente e l’Ebraismo, 60. 
° Ip., Religiosità ebraica, 76-78. 
2 Ivi, 84. 
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diversi tipi di scuola, da quella materna a quella popolare e universitaria. 
Almeno fino al divieto della Gestapo (1935) Buber è particolarmente atti- 
vo: progetta e organizza istituti di rappresentanza degli Ebrei tedeschi; è 
protagonista di dibattiti sulla questione ebraica; scrive e tiene discorsi. 
Nello stesso tempo, nonostante il fallimento del tentativo di Gershom 
Scholem di chiamarlo all’Università di Gerusalemme (1934), guarda con 
interesse alla prospettiva di vivere in Palestina, finché, dopo alcune brevi 
visite, vi si trasferisce definitivamente nel giugno del 1937. Nella «notte dei 
cristalli» (novembre 1938), al pari di negozi, sinagoghe, cimiteri ebraici, 
anche la casa di Buber a Heppenheim viene devastata dai nazisti, che ne 
mettono al bando le opere. 


4.1. La crisi dell’uomo e la nascita dell’antropologia filosofica 


II problema dell’uomo, pubblicato in ebraico nel 1943 e nelle traduzio- 
ni inglese e tedesca nel 1948, era stato significativamente preceduto da Die 


frage an den Einzelnen (1936),in cui Buber, confrontandosi soprattutto con 


Kierkegaard, affronta la questione dell’essenza umana alla luce dei princi- 
pi dell’ontologia dialogica, consapevole della crisi profonda che l’uomo sta 
sperimentando. In essa, scrive Buber, «due cose sono messe in dubbio: la 
persona e la verità. [...] La domanda con cui oggi si mettono in dubbio la 
persona e la verità è la domanda rivolta al singolo». 

Il collettivismo e la politicizzazione, che i totalitarismi portano alle 
estreme conseguenze, sono i fattori che minano l’integrità della persona e 
della verità, oltre che la loro intima solidarietà. Persona e verità, infatti, 
sono legate dalla responsabilità del singolo, nella cui esistenza si rinnova 
anche la comunità. Ne // problema dell’uomo, alle minacce del collettivismo 
e della politicizzazione Buber aggiunge quella dell’individualismo, ribaden- 
do che, per rispondere davvero alla domanda sulla natura dell’uomo, si 
dovrà fare appello ad una sorta di personalismo dialogico, considerando la 
«persona umana nell’integralità di tutti i suoi rapporti essenziali con 
l’essere».? Il che presuppone che la persona sappia fronteggiare quelle 
minacce nell’incontro, riconoscendo «nell’altro, in tutta la sua alterità, se 
stesso, l'Uomo», grazie ad «un brusco risveglio della persona in quanto 
persona». 


% Ip., La domanda rivolta al singolo [1936], in Ip., Il principio dialogico, 227-276: 273. 
% Ip., Il problema dell’uomo, 111. 
5 Ivi, 115. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Michele Marchetto, Martin Buber, ebreo e filosofo: comprendere il mondo nella luce dell’incontro 


Questa prospettiva dialogica, tuttavia, si apre solo nella misura in cui 
il singolo sperimenta la profondità del problema dell’uomo nella condizio- 
ne problematizzante della solitudine. È infatti quando si sente solo con se 
stesso che l’uomo viene posto di fronte al proprio fondamento, che si espri- 
me nella domanda kantiana: Che cos’è l’uomo? Kant, infatti, «vede l’epoca 
dopo di lui in tutta la sua insicurezza come un’epoca di auto-rinuncia e di 
auto-riflessione, come l’epoca antropologica». In essa, a differenza che in 
altri periodi della storia, l’uomo non possiede una propria dimora, vive a 
capo scoperto, non possiede neppure i quattro picchetti per piantare la 
tenda: si mette in questione richiamandosi a ciò che in se stesso c’è di più 
intimo e segreto. Oggi, scrive Buber, 


il problema della natura umana sta dinanzi a noi come non lo è mai 
stato prima, in tutta la sua grandezza e il suo orrore, e non più nella 
veste filosofica, ma nella nudità dell’esistenza. Nessuna garanzia dialet- 
tica trattiene più l’uomo dalla sua caduta: a lui spetta di alzare il piede 
e di fare il passo che lo porti lontano dall’abisso. La forza per fare questo 
passo non gli proverrà da alcuna sicurezza del futuro. Gli proverrà solo 
dalle profondità dell’insicurezza, dove, nell'ombra della disperazione, 
l’uomo risponde, mediante la sua decisione, alla domanda sull’essere 
dell’uomo.” 


Secondo Buber, la maturazione del problema antropologico in questi 
termini e in queste proporzioni è dovuta, da un lato, ad un fattore sociolo- 
gico, la decomposizione delle tradizionali forme di coesistenza, come la 
famiglia, le associazioni del lavoro, le comunità di vario genere; dall’altro, 
ad un fattore spirituale, il capovolgimento del rapporto fra l’uomo e le 
cose che egli stesso ha creato: non è più in grado di dominarle, come si 
vede nella tecnica, nell'economia e nella politica. 


4.2. Il carattere ebraico dell’antropologia buberiana 


A riaffermare la coincidenza di Ebraismo e Umanità, Buber indica la 
fonte principale delle antropologie più efficaci del nostro tempo (quelle di 
Martin Heidegger e di Max Scheler) in Edmund Husserl, non a caso «un 
ebreo di cultura tedesca, vale a dire, un figlio del popolo [quello ebreo] più 


% Ivi, 29. 
9 Ivi, 40. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 141 


142 


Michele Marchetto, Martin Buber, ebreo e filosofo: comprendere il mondo nella luce dell’incontro 


pesantemente e tragicamente colpito fra tutti dal primo dei quei due fatto- 
ri [quello sociologico]; [...] allievo e figlio adottivo [...] del popolo [quello 
tedesco] più pesantemente e tragicamente colpito fra tutti dal secondo di 
quei due fattori [quello spirituale]».9 

Ne La crisi delle scienze europee (1935-1937) di Husserl Buber indivi- 
dua tre passaggi che si sono rivelati decisivi per portare a maturazione il 
pensiero antropologico: la comprensione di sé da parte dell’uomo è la lotta 
più importante che egli abbia mai ingaggiato; l’uomo come problema filo- 
sofico è la messa in questione del suo essere razionale, per poter essere 
considerato nella sua integralità specificatamente umana; l’essenza dell’uo- 
mo non può esaurirsi negli individui singoli, ma va ricercata nei rapporti di 
ogni persona con altre persone geneticamente e socialmente ad essa legate. 
Ciò significa che 


un’antropologia filosofica legittima deve sapere che non c’è semplice- 
mente un genere umano, ma anche dei popoli; non c’è soltanto un’anima 
umana, ma anche dei tipi e dei caratteri; non soltanto una vita umana, ma 
anche delle età dell’uomo. Solo a condizione di un’idea sistematica di 
queste e di tutte le altre differenze, prendendo conoscenza del dinamismo 
che regna all’interno di ogni particolarità e tra le particolarità, e median- 
te la dimostrazione, ogni volta sempre nuova, dell’uno nei molti, l’antro- 
pologia filosofica potrà vedere la totalità dell’uomo.” 


In queste righe Buber richiama due caratteri tipici dell’approccio 
ebraico al mondo e all’uomo: lo studio delle connessioni fra le cose e fra 
l’uomo e le cose, e la tensione all’unità. Quello che per la sensibilità ebrai- 
ca si esprime nelle forme della religiosità, che attingono all’esperienza 
vissuta, comprendendola alla luce dell’unità divina, qui assume la veste 
dello statuto epistemologico dell’antropologia filosofica: distinzione e com- 
parazione degli aspetti costitutivi dell’esperienza umana, come via e meto- 
do per raggiungere l’uomo nella sua unità e interezza. Il compito, tuttavia, 
non è adempiuto se il filosofo non vi si accosta attraverso l’auto-riflessione, 
coinvolgendo tutto se stesso. Il suo atto di introspezione, anch’esso debito- 
re di radici ebraiche, dovrà essere 


98 Ivi, 60. 
9 Ivi, 11. 
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atto vitale, senza certezze filosofiche precostituite. [...] Qui non si ottiene 
vera conoscenza se si rimane, soltanto sulla spiaggia, a contemplare le 
onde spumeggianti. Bisogna correre il rischio, gettarsi in acqua, occorre 
nuotare, sempre all’erta e con tutte le forze. [...] Solo quando si è, la to- 
talità è qui, ed è afferrabile.!9 


4.3. Il superamento delle antropologie del XIX secolo 


AI di là delle contraddizioni, che Buber non manca di smascherare, è 
in Nietzsche che il problema antropologico si impone con un vigore e una 
chiarezza mai visti prima. In lui la problematicità dell'essere umano emer- 
ge grazie all’approccio «genetico», che identifica l’uomo con «un animale 
che, nella sua crescita, è andato oltre il regno animale [...] un essere che, 
dal fondo della natura, si è avventurato al suo estremo margine, ai bordi 
estremi e perigliosi dell’essere naturale, dove comincia non già l’etere del- 
lo spirito, come per Kant, ma l’abisso vertiginoso del nulla».! Secondo 
Buber, il contributo di Nietzsche all’antropologia sta proprio nell’aver 
mostrato che per rispondere al problema dell’uomo è necessario ricorrere 
alla natura, non solo allo spirito. Ma Nietzsche non riesce a tematizzare un 
altro grande principio antropologico, la comunità. 

È il medesimo limite in cui incorre Kierkegaard, per quanto egli asse- 
gni il primato alla relazione che il singolo individuo esistente instaura con 
Dio. Ne // problema dell’uomo Buber mette a frutto il più articolato con- 
fronto con il filosofo danese che aveva condotto ne La domanda rivolta al 
singolo. Egli vi aveva riconosciuto l’importanza fondamentale del «singo- 
lo», condividendo l’idea kierkegaardiana che l’uomo porta a compimento 
se stesso superando la propria persona nell’apertura e nella partecipazione 
all’ Assoluto. Nella «corrispondenza» del singolo a Dio Buber individua un 
Io non più socratico, ma «abramitico»,!° capace di vera responsabilità di- 
nanzi a un essere che ci dà fiducia. 

Tuttavia, l’esclusività della relazione del singolo a Dio, tale da indurre 
Kierkegaard a rinunciare alla fidanzata Regina, si presenta a Buber come 
una contraddizione. Quella esclusività, infatti, si afferma a discapito del 
singolo. Lo stesso Gesù, osserva Buber, aveva unito insieme in un unico 
comandamento fondante i due primi comandamenti dell’ Antico Testamen- 


100 [yj, 14. 
101 Jyj, 52. 
12 Ip., La domanda rivolta al singolo, 232. 
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to: «Ama Dio con tutto te stesso» e «Ama il prossimo tuo come te stesso». 
Il che significa che 


Dio e l’uomo non sono rivali. L'amore esclusivo per Dio [...] è, poiché 
egli è Dio, l’amore che tutto include, pronto ad accogliere e a ricompren- 
dere ogni amore. [...] In tutta la sua illimitatezza egli si limita e fa spazio 
agli esseri — e così nell’amore per lui fa spazio all’amore per gli esseri. [...] 
Un Dio che si raggiungesse escludendo le sue creature non sarebbe il Dio 
di tutti gli esseri, in cui ogni essere trova il proprio compimento.!9 


Solo quando tutte le relazioni vengono assunte nella relazione con 
l'Assoluto, l’uomo è in rapporto con Dio. Dio, infatti, 


è Io infinito che fa di ogni esso un tu. Il singolo corrisponde a Dio quan- 
do abbraccia umanamente il pezzo di mondo che gli è stato affidato, come 
Dio abbraccia divinamente la creazione. Il singolo realizza l’immagine di 
Dio, nella misura in cui gli è personalmente possibile, quando con tutto il 
suo essere dice tu agli esseri che vivono intorno a lui.!% 


È il riconoscimento dell’importanza della comunità per la persona che 
ad essa appartiene in quanto ad essa è stata destinata. 

Se in Kierkegaard Buber riconosce l’importanza della relazione del 
singolo a Dio e stigmatizza la mortificazione del rapporto con gli altri e con 
il mondo, in Ludwig Feuerbach egli coglie quella che definisce la seconda 
«rivoluzione copernicana» in filosofia, ossia la concezione dell’essenza 
dell’uomo come comunità, anche se la riduzione feuerbachiana dell’essere 
divino all’esistenza umana esclude sia la problematicità dell’antropologia 
sia l’apertura all’ Assoluto. Feuerbach, sottolinea Buber, non vede l’uomo 
in quanto individuo: «egli vede l’uomo con l’uomo, il nesso tra io e tu».!% 
Da questa concezione Buber ammette di aver ricevuto, fin dalla giovinezza, 
«l'impulso decisivo» alla propria antropologia dialogica, come conferma il 
capitolo conclusivo de // problema dell’uomo, in cui all’individualismo e al 
collettivismo dominanti nel suo tempo egli contrappone l’alternativa 
dell’uomo-con-l’uomo. 


103 Ivi, 242. 
104 Ivi, 247. 
105 Ip., /l problema dell’uomo, 43. 
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5. Comunità e politica 


Alla luce di questa alternativa va compresa anche la concezione della 
politica e la stessa esperienza che Buber ne fa, appena uscito dalla tragedia 
della Seconda Guerra Mondiale e dell’Olocausto, per entrare nell’età ato- 
mica e della guerra fredda fra il capitalismo liberale e il cosiddetto «socia- 
lismo reale». Nello stesso periodo Buber è testimone della nascita dello 
Stato di Israele (1948). Questo evento sancisce l’insuccesso del progetto di 
uno Stato binazionale che egli aveva sostenuto, e che aggrava la questione 
del rapporto fra Ebrei e popolo arabo, rispetto alla quale egli sarà sempre 
instancabile mediatore sulla strada della riconciliazione. Già al XII Con- 
gresso Sionista (1921) il filosofo si era pronunciato per creare condizioni di 
pacifica convivenza (con la fondazione della Jiidische Gesellschaft fiir In- 
ternationale Verstindigung, 1921). Anche sul piano religioso, egli aveva 
promosso frequenti occasioni di dialogo interreligioso a partire dal ricono- 
scimento di un comune terreno esistenziale fra le diverse fedi; va intesa in 
questo senso, nel 1926, la fondazione della rivista «Die Kreatur». Una 
volta stabilitosi a Gerusalemme, Buber sperimenta in modo drammatico 
una paradossale condizione di sradicamento da una cultura, quella tedesca, 
che egli non riteneva davvero la propria e dalla quale era fuggito per rien- 
trare nel grembo originario, quello ebraico. 

Nonostante l’incarico di insegnamento di «Filosofia sociale e sociologia 
generale», infatti, il distacco dalla Germania e il venir meno di ogni legame 
con l’editoria tedesca provocano in lui uno stato di depressione. Il filosofo 
si rende conto di dover ricominciare da capo in condizioni del tutto diver- 
se da quelle cui era abituato e in cui era considerato un punto di riferimen- 
to per il suo impegno e la sua autorevolezza. I suoi appelli contro la vio- 
lenza (nel 1939 si confronta anche con Gandhi), per una pacifica conviven- 
za fra i popoli suscitano diffidenza fra gli Ebrei, contribuendo ad isolarlo 
rispetto alla comunità di cui, comunque, con la fondazione dello Stato di 
Israele, entrerà a far parte come cittadino a tutti gli effetti. Quando, nel 
1953, ricevendo il Premio Goethe ad Amburgo, parla in pubblico su «Vali- 
dità e limiti del principio politico», la reazione degli Ebrei in Israele è im- 
prontata ad attacchi violenti nei suoi confronti, come accadrà anche nel 
1961, in seguito alla sua presa di posizione contro l’esecuzione del crimina- 
le nazista Adolf Eichmann. Ciò non lo distoglie dal suo impegno per la 
pace e per l’educazione delle coscienze, anzi lo rafforza. Anche a questo, 
oltre che alla diffusione del suo pensiero, saranno dedicati i frequenti viag- 
gi in Europa e negli Stati Uniti negli anni Cinquanta. 
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5.1. Il Sionismo 


Buber era sensibile alla prospettiva del riscatto del popolo ebreo fin 
dal 1898, quando a Berlino aveva avvicinato sia la dottrina sionista di Theo- 
dor Herzl sia il socialismo di Ferdinand Lassalle. Dal Sionismo di Herz], 
tuttavia, egli prende presto le distanze a ragione di quella che egli chiama 
la sua «tendenza secolarizzatrice»,!% che fa del popolo Ebreo un popolo 
come tutti i popoli, e della terra di Israele una terra come tutte le altre. Per 
Buber, invece, il popolo e la Terra di Israele sono «una cosa unica e senza 
paragoni», che trova il proprio senso nella radice religiosa, ossia nella cate- 
goria «teopolitica» della «elezione divina»,!° che pone sotto l’egida di Dio 
il legame fra il popolo e la terra. Non a caso, osserva Buber nel 1944, l’idea 
nazionale di Sion prende il nome da un ‘luogo’ santo, non da un popolo, 
come accade per le altre idee nazionali. E Sion è la città di Dio re di Israe- 
le: essa appartiene a Dio, non tanto nel culto quanto in tutta la vita pubbli- 
ca. L’elezione divina trova poi corrispondenza nella coscienza di un compi- 
to, che il popolo di questa Terra riceve da Dio proprio abitando questa 
Terra. Cosicché, in Dio, fra popolo e Terra si instaura un legame inscindi- 
bile, che è l’irrinunciabile alimento dell’idea nazionale: «Se Israele rinuncia 
al mistero, rinuncia al nocciolo stesso della sua realtà. Le forme nazionali 
senza il significato eterno dal quale sono nate, vogliono dire la fine della 
particolare fecondità di Israele».!® 

L’adesione di Buber al Sionismo e il suo successivo allontanamento 
passano attraverso la necessità di una rigenerazione spirituale e culturale 
del popolo Ebreo, che ristabilisca e mantenga il sacro legame con le origini. 
Come si è visto, è ciò che Buber trova negli studi sulla tradizione chassidi- 
ca. Il centro del Rinascimento ebraico, infatti, è la santificazione del mondo, 
in cui l’uomo riconosce la presenza di Dio; e lo zaddik se ne fa mediatore 
e promotore in quanto centro di forza di quella comunità che ciascuno 
sperimenta nella vita quotidiana. È nel chassidismo che Buber ritrova la 
linfa della propria visione politica: la forza spirituale dell’origine, l’elemen- 
to immortale che, come dimostra Giacobbe nella lotta con l’angelo, si rea- 
lizza nella vita mortale, alimentando nuova libertà e nuovo senso. Egli può 
dunque scrivere che «il popolo di Israele è chiamato a essere l’araldo e il 


16 Ip., Israele e Palestina. Sion: storia di un’idea [1950], tr. it. di P. Gonnelli, Genova- 
Milano 2008, 9. 

107 Ivi, 6. 

108 Ivi, 10. 
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preparatore del mondo redento, la Terra di Israele a essere il suo centro e 
la sede del trono del suo re».! 


5.2. Utopia e messianismo, socialismo ed escatologia 


Alla revisione del Sionismo in senso culturale e teologico-politico, oltre 
al chassidismo, non fu estraneo l’incontro di Buber con la complessa figura 
di Gustav Landauer (1870-1919), teorico dell’anarchismo e critico del so- 
cialismo di Marx, ideatore di un’utopia socialista della comunità. In Sentie- 
ri in utopia (1947) Buber gli dedica un intero capitolo, insistendo sul pri- 
mato che egli attribuisce alla comunità rispetto allo Stato, e sul fondamen- 
to spirituale del Socialismo. Nella ricostruzione buberiana del pensiero 
politico di Landauer, la comunità viene indicata come già presente accanto 
allo Stato, per quanto ne sia schiacciata e mortificata. Essa dovrà essere 
recuperata «sotto la crosta dello Stato [...] soltanto infrangendo l’incrosta- 
zione degli uomini, la statalizzazione interiore». AI Socialismo spetta 
questo compito: edificare il nuovo rapporto fra gli uomini, che Landauer 
chiama «popolo», al quale appartiene anche la «nazione», «la comunità 
della natura, la comunanza dell’essere nella pluralità».!!! 

Questo rinnovamento, che dovrà concretizzarsi nell'unione delle per- 
sone in comunità e delle comunità in leghe, parte dallo spirito comune che 
muove e alimenta la convivenza umana come «un legame nella libertà», che 
Landauer configura come «religione».!? Si tratta di un processo di rigene- 
razione mai definitivo ma permanente. Il Socialismo, infatti, non è mai 
qualcosa di assoluto; piuttosto, è «il divenire della comunità all’interno del 
genere umano, a seconda di ciò che, nelle condizioni date, può essere volu- 
to e compiuto», sottratto sempre all’irrigidimento di ciò che è vivo, perché 
non resti schiacciato «il germoglio che preme verso l’alto».!!3 La lotta libe- 
ratrice sotto l’egida dello spirito, più che rivoluzione, è rigenerazione. 

Nel suo essere rigenerazione permanente, la rivoluzione di Landauer 
rimanda al messianismo tipico dell’Ebraismo e all’utopia ad esso correlata. 
Buber lega entrambi alla «nostalgia per ciò che è giusto», che, pur speri- 
mentato nella visione religiosa come rivelazione e in quella filosofica come 


19° Ivi, 50. 

0 Ip., Sentieri in utopia. Sulla comunità [1947], tr. it. a cura di D. DI CESARE, Genova- 
Milano 2009, 93. 

Il Ivi, 94. 

112 Ivi, 101. 

113 Ivi, 102-103. 
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idea, si può tuttavia realizzare «solo nella comunità umana in quanto 
tale».!!4 L’escatologia messianica ne è il compimento nell’immagine di un 
‘tempo’ perfetto; l’utopia, nell’immagine di uno ‘spazio’ perfetto. Se l’una 
ha un respiro cosmico, poiché riguarda il destino della creatura, l’altra si 
limita all’ambito della società, in cui sviluppa le potenzialità di un ordina- 
mento giusto presenti nella convivenza fra gli uomini. Nell’una, l’atto deci- 
sivo proviene dall’alto; nell’altra, dall'uomo. Ma entrambe sono accomuna- 
te sia dalla critica del presente sia dall’apertura di una prospettiva che dal 
presente conduce all’assoluto, attingendo alla sfera più profonda della real- 
tà. In questo senso, «l’escatologia, in quanto è profetica, l’utopia, in quanto 
è filosofica, hanno un carattere realistico».!!5 

Si pone qui il legame fra Socialismo ed escatologia, entrambi «procla- 
ma» e «appello». Il Socialismo, tuttavia, «secolarizzazione» dell’escatologia, 
nelle sue due tipologie fondamentali, quella utopistica e quella marxista, ne 
incarna due forme separate e distinte, che Buber definisce rispettivamente 
«profetica» e «apocalittica». Mentre la prima, in funzione della redenzione, 
mette in gioco la decisione dei singoli, la seconda è connotata in senso 
deterministico e necessario, al punto che il singolo è mero strumento della 
sua attuazione. Nel valutare il Socialismo alla luce di questo criterio, Buber 
finisce con il concordare con l’idea di Landauer di una «continuità rivolu- 
zionaria», propria del Socialismo utopistico, secondo la quale la via da 
percorrere è conforme al fine da raggiungere, nel senso che rivoluzione 
significa «l’affermazione, l’affrancamento e l’espansione di una realtà già 
sviluppata nella misura del possibile»,!!° piuttosto che il salto fra la vittoria 
rivoluzionaria e il successivo mutamento previsto dal Marxismo. Secondo 
Buber, l’azione dei socialisti utopistici fa leva sui fattori di contraddizione 
delle condizioni socio-economiche esistenti, ma soprattutto sulla rivolta che 
alligna nel profondo dell’anima umana, ossia la rivolta contro la massa. 


5.3. La critica della massa: propaganda, educazione, dialogo 


La critica buberiana della massa riconduce la riflessione politica al suo 
fondamento dialogico e, in ultima istanza, religioso. Buber affronta la que- 
stione della massa ne La domanda rivolta al singolo, confrontandosi con 
l'affermazione di Kierkegaard «La massa è il contrario della verità». Il fi- 


14 Ivi, 48. 
15 Ivi, 49. 
U6 Ivi, 55. 
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losofo danese oppone la massa al singolo nel contesto della propria rinun- 
cia al matrimonio. A quella decisione Buber attribuisce un valore simbolico, 
nel senso che si tratterebbe di una provocazione al miscredente del XIX 
secolo, inghiottito dalla massa, a diventare singolo, solo davanti a Dio. Il 
matrimonio, perciò, aprirebbe il singolo alla dimensione pubblica, al mon- 
do, la cui condizione più infelice Kierkegaard (e Buber) chiama «massa». 
Nella misura in cui il matrimonio assume il «diverso da me» come principio 
fondamentale, esso è riconoscimento dell’alterità e dimensione pubblica. 

Mentre le persone vengono inserite attraverso la comunità del matri- 
monio nella comunità più ampia, esse mantengono viva la propria dimen- 
sione privata, cogliendo l’alterità nella sua sostanza di persona concreta. 
Tuttavia, secondo Buber, nella dimensione pubblica ciò è negato in almeno 
due situazioni: quando la massa assorbe in sé la persona presa dall’entusia- 
smo del «momento “storico”», ad esempio in una protesta di piazza; e 
quando l’opinione individuale si dissolve nella cosiddetta «opinione 
pubblica». 


L’uomo della massa è come un fuscello stretto in un fascio che galleggia 
sull’acqua in balia della corrente o che, con l’aiuto di un bastone, è mosso 
dalla riva, da una parte all’altra. Il fuscello non ha alcun movimento pro- 
prio, anche se talvolta gli sembra di muoversi per volontà propria, così 
come il fascio con cui galleggia, in cui vi è solo un'illusione di movimento 
autonomo.!!8 


La dimensione pubblica autentica, invece, si fonda sulla decisione, sul- 
la condivisione del destino altrui e, quindi, sull’accoglimento dell’alterità 
come persona. Qui l’impegno del singolo consiste nel ricondurre la massa 
al complesso delle relazioni Io-Tu. Il riscatto del singolo dalla massa si 
compie nell’orizzonte del Tu eterno al quale si apre la relazione: l’Io libe- 
rato «è colui per il quale la realtà della relazione con Dio, quella esclusiva, 
abbraccia e comprende la possibilità di relazione con ogni alterità». 

È significativo che in questo contesto Buber distingua nettamente 
dall’educazione la propaganda, una delle degenerazioni più subdole della 
vita politica e civile. Il compito di formazione che spetta all'educazione 
consiste nel trasformare un gruppo di persone che la pensano allo stesso 


17 Ip., La domanda rivolta al singolo, 254. 
118 Ivi, 255. 
119 Ivi, 256. 
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modo in un «vivere insieme» di persone che, più che le opinioni, condivi- 
dono la medesima origine. La comunità, infatti, è «unità vissuta» che spe- 
rimenta la comune origine delle persone che la costituiscono e che se ne 
sviluppano come i rami dal tronco di un albero.!° Buber indica questa 
esperienza come «solidarietà» fra le parti, nel senso di reciprocità, cono- 
scenza profonda della prospettiva di verità altrui; il che esige il superamen- 
to della «neutralità» del singolo. La sua formazione non può che avvenire 
a partire dalla scoperta del fondamento comune che egli condivide con gli 
altri del suo gruppo e che fornisce la sostanza della sua stessa visione del 
mondo. Buber torna così a sottolineare il primato della vita concreta sull’a- 
strazione, e della persona con la sua potenzialità dialogica sulla collettività 
indistinta e massificata. 

A queste prospettive egli fa corrispondere due modalità del tutto dif- 
ferenti di influire sugli uomini: la propaganda e l'educazione. L’una consiste 
nell’imposizione di se stessi all’altro, ma in modo che egli si convinca che 
l’azione altrui faccia emergere ciò che c’è già dentro di sé. L'altra, invece, 
è lo sforzo di «trovare e promuovere quanto si è già riconosciuto giusto in 
sé anche nell’anima dell’altro, come se vi fosse già presente», proprio per- 
ché si tratta di ciò che è giusto in assoluto; in questo caso il mezzo sono 
l’incontro e la comunicazione esistenziale.??! 

Nell’illudere le persone di essere autonome nel pensiero, la propagan- 
da se ne impadronisce e ne annulla l’effettiva libertà attraverso la costri- 
zione. Indifferente alla dimensione personale, ad essa importa la quantità 
di individui che può mettere insieme per costruire un consenso il più vasto 
possibile. All’educazione importa la persona, con la sua unicità e il suo 
compito speciale al quale è chiamata per il fatto stesso di essere. L’educa- 
tore interviene su quelle che Buber chiama «forze attualizzanti», ossia sul 
«giusto» presente in ogni uomo «in modo unico e personalmente 
determinato»!. Far leva su di esso significa aprire ciascuna persona alla 
sua forma peculiare aprendola agli altri. Cosicché, se per la propaganda il 
principio agente è l’imposizione, per l'educazione è l’apertura. 

La cifra dell’integrità del singolo dinanzi al rischio di essere inghiottito 
dalla massa, è la responsabilità, la libertà di rispondere di fronte a Dio, 
senza che il gruppo o la comunità alla quale egli appartiene la minacci con 


10 Ip., Bildung e Weltanschauung [1935], in Ip., Discorsi sull’educazione, a cura di A. 
ALUFFI PENTINI, Roma 2009, 71-82: 77. 

21 Ip., Elementi dell’interumano, 307. 
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la cosiddetta decisione collettiva che mette fuori gioco la decisione autono- 
ma. In realtà, osserva Buber, la decisione del singolo, dettata dalla respon- 
sabilità, riconosce il gruppo nel suo giusto valore, proprio perché lo consi- 
dera al cospetto di Dio. Nessuno risponde al posto del singolo, anzi, della 
sua ‘coscienza’, che Buber definisce il «dito di Dio». Nel suo fondamento, 
essa è la coscienza della parva favilla, della scintilla divina da cui scaturisce 
una certezza dubbiosa ma personale, propria della persona «che è stata 
chiamata e che risponde». Il singolo, dunque, «colui che vive responsabil- 
mente, può legittimamente portare a compimento anche le sue decisioni 
politiche, ma solo da quel fondamento della sua esistenza in cui egli perce- 
pisce ciò che accade come discorso di Dio a lui»; e se il singolo «permette 
al suo gruppo di separarlo da questa aspettativa del fondamento, rifiuta a 
Dio la risposta attuale».!? 


5.4. La vera comunità 


Per Buber la sfera della decisione e dell’azione politiche non è indipen- 
dente né dalla salvaguardia del singolo come persona né dalla possibilità di 
instaurare la relazione Io-Tu né dall’ascolto della parola che Dio rivolge agli 
uomini. Anzi, la persona è il centro della lotta fra il movimento mondano 
che si allontana da Dio e quello che gli si avvicina: anche oggi «l’uomo di 
fede, se aderisce a una causa rappresentata da un gruppo, fa bene a unirvisi; 
ma pur appartenendovi, deve rimanere fedele con tutta la sua vita, e quindi 
anche con la sua vita di gruppo, a quell’Unico che è il suo Signore».!2 

Su questo fondamento religioso può sorgere la vera comunità, perché 
qui vi è quella reale solidarietà di persona e verità che, nel sottrarre la 
persona alla responsabilità, il collettivismo e la politicizzazione mettono in 
dubbio. Alla vera comunità, infatti, sono necessari veri singoli, «nella cui 
esistenza responsabile la dimensione pubblica si rinnova».! Per Buber ciò 
significa che la persona non si esaurisce nella relatività dei processi sociali, 
poiché essa porta nella propria responsabilità l’assolutezza della verità che 
li trascende. Per contro, le teorie politiche collettivistiche svuotano il singo- 
lo del proprio diritto alla verità a vantaggio della verità e degli interessi 
vitali del gruppo di cui fa parte. Dunque, persone non collettivizzate e ve- 
rità non politicizzata. 


123 Ivi, 261. 
124 Ivi, 262. 
15 Ivi, 276. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 51 


452 


Michele Marchetto, Martin Buber, ebreo e filosofo: comprendere il mondo nella luce dell’incontro 


In un saggio del 1954, Elementi dell’interumano, Buber tematizza la 
differenza fra il collettivo sociale, che attribuisce al gruppo il primato sulla 
persona, e la relazione fra persona e persona, che egli chiama «interuma- 
no». L'elemento discriminante è «essere-non-oggetto». Nell’interumano 
ciascuno dei due che si incontrano considera l’altro come «un suo compa- 
gno in una vicenda della vita»:!°° «la sfera dell’interumano è quella del re- 
ciproco stare-l’uno-di-fronte-all’altro; il suo dispiegarsi è ciò che chiamia- 
mo il dialogico».!?? 

È nella rinascita della comunità che Buber professa la propria fede: 
una collettività costituita di comunità piccole e piccolissime in rapporto fra 
loro. «Solo una comunità di comunità potrà dirsi una comune».!8 In questa 
forma buberiana di Socialismo utopistico, la gestione comune dell’umanità 
non passa attraverso l’istituto della rappresentanza, ma attraverso la vita 
comunitaria di gruppi piccoli e grandi e le loro relazioni reciproche. Ad 
essa è sotteso l’equilibrio, continuamente rigenerato, fra accentramento del 
governo e autonomia delle comunità, fra unità del sistema e diritti delle 
singole comunità che lo costituiscono. Questa è la «verità di frontiera», V’i- 
dea vivente che alimenta la realtà delle situazioni storiche. Per Buber l’idea 
di comunità «è la disposizione interiore a una vita comune che conosce ed 
accetta il “conto” insufficiente, il “caso” avverso, la “preoccupazione” im- 
provvisa. È comunanza del bisogno ed è, a partire di qui, comunanza della 
salvezza». L'essenza della comunità così intesa sta nel fatto che essa ha un 
centro, al quale i suoi membri sono legati da una relazione comune e supe- 
riore ad ogni altra: «il cerchio è tracciato dai raggi, non dai punti della 
circonferenza».!?? 

Il centro di cui parla Buber, svela la matrice religiosa della comunità, 
chassidica ed ebraica. La sua originarietà, infatti, si può riconoscere soltan- 
to «nella trasparenza del divino»,!° che sarà tanto più tale quanto più quel 
centro sarà terreno e mondano, come insegna la dottrina della presenza 
immanente di Dio. Lo shter! diventa il kibbutz. 


6Ip., Elementi dell’interumano, 297. 
127 Ivi, 298. 

128 Ip., Sentieri in utopia, 204. 

129 Ivi, 200-201. 
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6. Svolta dialogica e superamento delle filosofie del soggetto 


L'itinerario speculativo di Martin Buber, dunque, si svolge tutto alla 
luce della relazione nella forma dell’incontro, inteso come categoria discri- 
minante dell’autenticità o inautenticità dell’esistenza umana e dei suoi 
rapporti con il mondo. Egli vi giunge dopo aver sperimentato la degenera- 
zione dei sistemi di significato della metafisica occidentale. La riflessione 
antropologica contenuta ne // problema dell’uomo ne è emblematica atte- 
stazione: nella solitudine derivante dalla crisi della verità e della persona, 
l’uomo, esposto al rischio dell’annientamento di sé, coglie tutta la proble- 
maticità del proprio esistere. La domanda di senso si impone, resa dram- 
matica dalle condizioni storiche e politiche successive alla prima guerra 
mondiale. Nella tragedia della Shoah l’Ebreo vede se stesso nudo e privato 
di tutto, l'essere umano in quanto tale: il carattere «primordialmente uma- 
no» dell’Ebraismo elevato a potenza, categoria dell’umano.!! 

Il volgersi di Buber al chassidismo e la rigenerazione dell’Ebraismo 
che ne ricava, sono la risposta alla crisi: la rivitalizzazione di un sistema 
religioso che rischia la cristallizzazione nella dottrina e nel dogma a scapi- 
to dell’esperienza vissuta, la ripresa della «religiosità» di contro alla «reli- 
gione». Nella polarità dell’individualità della guida, lo zaddik, e della co- 
munità del popolo dei credenti, Buber ritrova la ragione del vivere, che egli 
stesso aveva smarrito, rapito da una grave forma di depressione, oltre che 
dall’angoscia provocata dallo spirito del tempo. La relazione fra zaddik e 
chassidim non sarebbe tuttavia sufficiente a dare senso all’esistenza, se 
essa non fosse nutrita dalla sua radice ultima, Dio o, meglio, il Tu eterno. 
Nell’età della secolarizzazione che travolge l’Occidente, Buber si affida 
all'esperienza religiosa per rispondere alla morte di Dio e dell’uomo. In 
essa egli recupera la verità e la persona. 

Nel riconoscimento della chiamata del Tu eterno, in cui consiste l’espe- 
rienza religiosa, infatti, si inverano tutte le relazioni e tutte le esperienze 
che segnano la vita dell’uomo. Nel Tu eterno si intersecano le linee delle 
relazioni Io-Tu e Io-Esso, «quel Tu, che per essenza non può diventare es- 
so», anche se si fa presentire nella realtà del tempo terreno e quotidiano, 
nella tensione fra la grazia dell’annuncio e la malinconia del congedo, ‘ob- 


13! Cfr. G. FERRETTI, La filosofia di Levinas. Alterità e trascendenza, Torino 1996, 28-29. 
Cfr. anche E. LEVINAS, L’aldilà del versetto. Letture e discorsi talmudici, a cura di G. 
Lissa, Napoli 1986, e Difficile libertà. Saggi sul giudaismo, tr. it. (parziale da Difficile 
Liberté. Essais sur le Judaisme, Paris 1963, 1976?), intr. e note a cura di G. PENATI, 
Brescia 1986. 
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bligato’ dalla nostra natura ad essere trascinato nel mondo e nella parola 
dell’Esso.!5° Il prolungarsi delle relazioni fino a incontrarsi in quell’«eterno 
punto centrale» ne fanno il senso di ogni relazione: esso mi interpella es- 
sendo sempre lo ‘stesso’ nell’evento dell’incontro, e mi si sottrae al venir 
meno dell’incontro. Per quanto non ne possa disporre, è «il mistero di ciò 
che è ovvio, che mi è più vicino del mio io».!* Infatti, tutto, l'Io e il Tu, il 
mondo e le cose, è ricompreso nel Tu eterno come nel suo fondamento: 
«Dio ricomprende l’universo, ma non è l’universo; ma allo stesso modo Dio 
ricomprende anche il mio io, senza esserlo».!4 In questo sta il mistero di 
ciò che è più ovvio, l’Essere che appare come più lontano di ogni ente per 
la difficoltà di pensarlo, eppure è anche il più vicino poiché solo l’uomo è 
quell’ente attraverso il quale si accede ad esso: «Il senso del Tu, che non 
può saziarsi di sé fintanto che ha trovato il tu infinito, lo aveva presente a 
sé fin dall’inizio: dalla realtà della vita santificata del mondo la presenza 
doveva diventare davvero reale».! 

Tutto, dunque, è compreso nella relazione assoluta, nella quale è vista 
ogni cosa, anche se il suo senso, pur rivelandosi, resta ineffabile. Eppure il 
Tu eterno, per noi, non cessa mai di essere un Tu, è, appunto, sempre lo 
‘stesso’. Il suo essere nominato come un Tu, sottratto alle astrazioni teolo- 
giche, metafisiche e ontologiche, lo fa essere ‘soltanto’ come un Tu. Il che, 
sul piano linguistico, corrisponde al fatto che quel Tu sia colui che «può 
essere solo legittimamente appellato, ma non detto».! La relazione con il 
Tu eterno, infatti, ossia con il senso che fonda ogni altra relazione, si rivela 
come incontro; il senso, «garantendo il “tra”, [...] mi si dona e mi fa essere. 
Ma al contempo esso continua anche a sottrarmisi e a nascondermisi».!” E 
tuttavia continua a ‘chiamarmi’, indipendentemente dalla mia risposta, la 
quale, per essere autentica, non può essere un mero rimbalzare dell’appel- 
lo, ma dev’essere autonoma (come lo è la chiamata), presupponendo vera 
responsabilità nella libertà. 

Il Tu eterno si rivolge all'uomo anche in assenza di una sua risposta. 


1° Cfr. M. BuBER, /o e Tu, 111, 122 e 131. «La pura relazione non può essere custodita, 
può solo essere testimoniata, può solo essere messa in atto, può solo essere immersa 
nella vita» (ivi, 142). 

133 Ivi, 116. 

134 Ivi, 128. 

135 Ivi, 117. 

15% Ibid. 

197 B. CASPER, // pensiero dialogico. Franz Rosenzweig, Ferdinand Ebner e Martin Buber 
[1967], a cura di S. ZucAL, tr. it. di R. Nanini, Brescia 2009, 316. 
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Ma quando questi risponde, non parla semplicemente ‘di’ Dio, ma parla ‘a’ 
Dio. Se la parola ‘Dio’ indica quel Tu, essa è «la parola dell’invocazione»; 
non Egli, ma Tu.!* È il senso di ‘questo’ nostro mondo: «il raggio di sole sul 
ramo dell’acero», che è «il presentimento del Tu eterno».!° 


6.1. Relazione, persona ed esistenza 


Il primato attribuito alla tensione fra la relazione, per così dire, oriz- 
zontale, dell’Io con il Tu e quella verticale, dell'Io con il Tu eterno, costitui- 
sce la novità della filosofia di Buber. La relazione, infatti, è la condizione 
alla quale l’uomo, nell’atto stesso del suo concepimento, viene assegnato. 
Essa gli preesiste, come l’Essere e il Linguaggio. Il ‘Tu innato’ è a priori, 
ossia anticipa l’assegnazione dell’uomo all’esistenza; la relazione c’è già, né 
l’uomo può sottrarvisi. Nell’attribuire alla relazione il carattere di un prin- 
cipio ontologico sta la svolta radicale compiuta da Buber rispetto alle coe- 
ve filosofie occidentali. 

Essa emerge chiara dal confronto con una versione moderata del pen- 
siero dialogico che troviamo, ad esempio, in Romano Guardini (1885-1968), 
per il quale la persona «si attua nel rapporto “io-tu”, ma non sorge da esso». 
In quanto sussiste in se stessa, essa non sorge nell’incontro, ma si attua 
solo in esso, cosicché dovremmo dire che la persona ‘è’ prima dell’incontro, 
per quanto in esso giunga a compimento nella propria pienezza; essa è 
ontologicamente autonoma, ma ‘chiamata’ a trovare la propria essenza nel 
dialogo.!* Qui la questione di fondo è se la persona abbia bisogno dell’altra 
persona per essere se stessa. La risposta di Buber prevede il ripensamento 
dell’essere come relazione (o come ‘tra’), la cui trascendenza rende possi- 
bile l’essere-se-stessi dell'Io e del Tu. La crescita interiore dell’Io, infatti, 


188 Cfr. M. BUBER, L'’eclissi di Dio, 21-22. 

15° Ivi, 139 e 122. 

140 cfr. R. GUARDINI, Mondo e persona. Saggio di antropologia cristiana [1939], a cura di 
S. ZUCAL, tr. it. di G. Colombi, Brescia 2000, 166-167 e 174, oltre che 263-264. Nono- 
stante le differenze, Buber e Guardini mostrano un significativo punto di contatto 
nella concezione della relazione dell’uomo con Dio: «Il mio essere persona non trova 
compimento nell’umano, così che esso possa certo porre in Dio il suo “tu”, ma anche 
rinunciarvi ovvero rifiutare ciò, e rimanga ancor sempre persona». Dio crea la perso- 
na con atto e senso del tutto diversi da quelli con cui crea gli enti impersonali: lo fa 
«mediante la chiamata. Le cose sorgono dal comando di Dio; la persona dalla sua 
chiamata. Ma questo significa che Dio la chiama ad essere il proprio “tu” — più esat- 
tamente, che Egli destina se stesso ad essere “tu” per l’uomo [...], voglia o non voglia 
l’uomo». In questo rapporto l’uomo è «colui che risponde» (ivi, 173-175). 
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non si compie nel rapporto dell’uomo con se stesso, ma nella reciprocità 
del rapporto fra gli uomini, in un mutuo bisogno di conferma: il «diventare- 
10-con-me» dipende dall’ontologico volgere lo sguardo da parte di ciascuno 
«alla ricerca di un sì che renda possibile il suo essere».!4 

Ancora più evidente è la peculiarità della speculazione buberiana se 
rapportata ad altri tentativi coevi di indicare nella relazione uno dei tratti 
tipici dell’uomo; si pensi soprattutto alle filosofie dell’esistenza e della per- 
sona. Già Riccardo di San Vittore (1110 ca.-1173), che aveva fissato i ter- 
mini della definizione di ‘persona’ a partire da Agostino e Severino Boezio, 
aveva precisato che definire la persona come sostanza è sì adeguato per 
l’unica essenza divina, ma non per le Persone che la compongono. Esse, 
infatti, sono tali soltanto nel processo del ‘darsi’ e del ‘riceversi’, ossia nella 
relazione reciproca che le costituisce come individue e differenti.!* La re- 
lazione allora è il luogo della differenza, come emerge dal celebre passo 
heideggeriano di Che cos’è metafisica? (1929): 


L’ente che è nella modalità dell’esistenza è l’uomo. Soltanto l’uomo esiste. 
La roccia è, ma non esiste. L’albero è, ma non esiste. Il cavallo è, ma non 
esiste. L'angelo è, ma non esiste. La proposizione: “Soltanto l’uomo esiste” 
non significa assolutamente che soltanto l’uomo è un ente reale, mentre 
tutti gli altri sono irreali oppure sono soltanto una parvenza o una rappre- 
sentazione dell’uomo. La proposizione: “L'uomo esiste” significa che 
l’uomo è quell’ente il cui essere è contraddistinto nell’essere, partendo 
dall’essere, dallo stare-dentro stando aperto nella svelatezza dell’essere.!4 


Nella sua connotazione ontologica, rispetto alla sussistenza di tutti gli 
altri enti che popolano il mondo (secondo il modo della utilizzabilità), 
l’esistenza è ‘differenza’. L'uomo abita questa differenza istituendo la 
relazione all’Essere e alla domanda sul suo senso. È in base alla ‘relazio- 
ne di differenza’ che l’uomo instaura con gli altri enti, che l’esistenza ri- 
sulta ‘finita’; alterità che da essa si distingue sottraendovisi, è ciò da cui 
dipende la finitezza dell’esistenza, ossia ciò che fa essere l’uomo mancan- 


dogli. L’alterità, infatti, in quanto non è riducibile all’esistenza né in essa 


14 M. BUBER, Distanza originaria e relazione [1950], in Ip., Il principio dialogico, 277-292: 
292; cfr. anche B. CASPER, // pensiero dialogico, 285. 

12 Cfr. E. PEROLI, Essere persona. Le origini di un’idea tra grecità e cristianesimo, Brescia 
2006, 58-61; RiccARDO DI SAN VITTORE, La Trinità, IV, 20, tr. it. di M. Spinelli, Roma 
1990, 172-173. 

18M. HEIDEGGER, Che cos’è metafisica?, [1929], a cura di F. VoLPI, Milano 2001, 104. 
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assorbibile, permane come distinzione, differenza e, insieme, relazione. 

In questo l’alterità come tale è ciò che, per sua natura, sempre manca 
all'uomo; ed è in quanto mancante che l’esistenza si costituisce come in sé 
finita,!4 sempre minacciata, nella sua differenza rispetto agli altri enti, 
dall’in-differenza dell’anonimato che equipara gli uomini alle cose e in cui, 
venendo meno la distinzione rispetto alla sussistenza degli altri enti, essa si 
annulla. È la condizione del ‘Si’ (Man), che l’esserci heideggeriano speri- 
menta quotidianamente nel rapportarsi agli altri nel mondo, nel suo «esse- 
re-assieme» agli altri: «Ognuno è gli altri, nessuno è se stesso».!4 E tuttavia 
la relazione che Heidegger chiama «con-essere», è tale da determinare 
l’esserci ‘esistenzialmente’ anche nell’effettiva assenza dell’altro, nella soli- 
tudine che è privazione dell’altro: l’esserci, infatti, possiede «la struttura 
esistenziale del con-essere».!4 


6.3. Auto-relazione ed etero-relazione, solitudine e comunicazione 


Anche nella filosofia dell’esistenza di Karl Jaspers (1883-1969), l’esisten- 
za si dà come relazione, innanzitutto con l’essere che la costituisce e, quindi, 
con il mio essere-me-stesso. Nella relazione con l’esser-possibile che designa 
l’esistenza, infatti, I0 sono me stesso: mi riconosco come esistenza che si sot- 
trae ad ogni oggettivazione e si affranca da quel circolo chiuso che è la mia 
dimensione meramente empirica (fisica, psicologica e sociologica). A_ diffe- 
renza di questa chiusura, nella sua finitezza la mia esistenza «non esiste solo 


14 Cfr. M. RUGGENINI, // discorso dell’altro. Ermeneutica della differenza, Milano 1996, 
155-158. 

15M. HEIDEGGER, Essere e tempo, [1927], a cura di P. CHIopI, Milano 19769, $ 27, 164. 

146 Ivi, $ 26, 156. Per quanto Heidegger indichi la relazione come strutturale all’esserci, 
tuttavia permane «l’impressione di una sorta di ‘solipsismo’ dell’esserci, soprattutto 
considerando che l’essere-nel-mondo è anzitutto descritto nell’ottica dei rapporti di 
utilizzazione (e non in quelli con gli altri esserci), che l’ente che di volta in volta “io” 
sono in Essere e tempo solo di rado è declinato al plurale come un “noi” e, soprattut- 
to, che esso si rapporta propriamente a se stesso [...] unicamente in un “tacito e an- 
goscioso isolamento”»; A. FABRIS, Essere e tempo di Heidegger. Introduzione alla 
lettura, Roma 2000, 107 (13). Sarà soprattutto Emmanuel Levinas a rifiutare la visio- 
ne heideggeriana, della quale metterà in rilievo la natura sostanzialmente auto-refe- 
renziale già a partire dal saggio Martin Heidegger et l’ontologie (1932, poi in En 
découvrant l’existence avec Husserl et Heidegger, Paris 1949 e 19672, 53-76; tr. it. par- 
ziale in La traccia dell’altro, a cura di F. CIARAMELLI, Napoli 1979); più radicale sarà 
poi la presa di distanza nel già citato Totalità e infinito. Saggio sull’esteriorità. Sulla 
revisione levinasiana di Heidegger, cfr. G. FERRETTI, La filosofia di Levinas, soprat- 
tutto 60-65 e 101-168. 
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per sé e non è tutto, infatti è, solo quando è riferita all’altra esistenza e alla 
trascendenza che è l’assolutamente altro». È qui che essa diventa consape- 
vole di non esistere solo per sé, ma di essere aperta alle altre esistenze.!* 

Auto-relazione ed etero-relazione coincidono, sottraendosi sia alla 
sfera dell’oggettività sia a quella della soggettività. Nella comunicazione 
‘esistentiva’ troviamo sia l’essere-me-stesso sia l’essere-con-l’altro. In essa 
non c’è oggettivazione, pena la distruzione della stessa esistenza, inesauri- 
bile in un ente determinato; né c’è soggettività psicologica (ossia empirica) 
né soggettività conoscente (che presuppone la scissione di sé in soggetto e 
oggetto). In entrambe queste derive dell’esistenza, il tentativo di afferrarla 
si risolve nella sua dissoluzione. 

Solo salvaguardando l’esistenza come l’essere non-oggettivo e inogget- 
tivabile all’origine di ciò che io stesso sono, si può mantenere viva la comu- 
nicazione. È tuttavia nella solitudine che l’io può instaurare una relazione 
autentica con se stesso, in quanto essa è «la coscienza d’essere disposto 
all’esistenza possibile che si realizza solo nella comunicazione».!4 Ma, poi- 
ché l’esistenza è infinitamente sporgente rispetto ad ogni tentativo di co- 
noscerla, inclusa la comunicazione, l’io non può che permanere sempre 
nella solitudine, che egli sperimenta nella sua irrisolvibile circolarità con la 
comunicazione: «Non posso giungere ad essere me stesso senza entrare in 
comunicazione con l’altro, e non posso entrare in comunicazione con l’altro 
senza essere solo»,! ossia senza essere-me-stesso. 

Nella comunicazione ‘esistentiva’ ogni singolo incontra un altro singo- 
lo, in un rapporto di reciproca creazione e di irripetibile unicità. In ciò la 
comunicazione è omogenea all’esistenza: costitutiva apertura ad altro da sé 
e, quindi, trascendenza; inaccessibile al sapere oggettivo e oggettivante, 
cosicché, se cerco d’afferrarla, mi si dissolve. 

Il carattere relazionale e comunicativo dell’esistenza è dunque vinco- 
lato a quella che Jaspers chiama esperienza del «naufragio», alla quale 
porta inevitabilmente la contraddizione insita nell’esistenza. Essa, infatti, è 
possibilità inoggettivabile e aperta alla trascendenza e, nello stesso tempo, 
è realtà limitata e finita: nella libertà che mi costituisce, a causa della ne- 
cessità che misura la mia finitezza, non posso tuttavia diventare tutto, e 
avverto la colpa di aver ridotto le possibilità che definiscono l’esistenza ad 


47 K. JaspERS, Filosofia, II. Chiarificazione dell’esistenza, [1930], a cura di U. GALIMBER- 
tI, Torino 1978, 467-931: 470. 

148 Ivi, 530. 

149 Ivi, 531. 
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una sola, quella realizzata. Mentre colgo la verità autentica di me stesso, 
con la quale mi identifico, essa va perduta. Questo naufragio «è il supremo 
approdo: io mi conquisto in quanto mi perdo, e, se raggiungere la trascen- 
denza significa fondare me stesso, io raggiungo la trascendenza in quanto 
la vedo svanire. [...] il pensiero si affina in quanto si sospende, la persona 
si fonda in quanto si abolisce, la libertà si realizza in quanto si nega».!90 
In definitiva, sia per Heidegger che per Jaspers, l’esistenza intesa come 
relazione con l’essere, con se stessi e con gli altri è connotata da una fon- 
damentale ‘negatività’, sperimentata come necessità. L’esigenza personali- 
stica viene così pregiudicata: nell’uno, dal nulla, che nella sua assoluta ne- 
gatività designa la finitezza come «caduta, fatticità, deiezione», e dal carat- 
tere formale, non concreto, della condizione esistenziale, pensata come 
trascendentale rispetto alla concretezza del singolo individuo esistente; 
nell’altro, dall’inevitabile scacco di fronte alla trascendenza, per sua natura 
inafferrabile, proprio mentre costituisce l’essenza stessa dell’esistenza.!! 


6.4. Finitezza e trascendenza, libertà e necessità 


Per quanto si possano condividere le riserve espresse da Paul 
Ricoeur,!5 è indubbio che Kierkegaard, il punto di riferimento di Heideg- 
ger e, ancor più, di Jaspers, aveva già provveduto a collocare l’esistenza 
umana sotto il segno della negatività, nella forma del peccato, potenza del 
negativo intrinsecamente legata ad un ‘rapporto’. Commenta lo stesso Ri- 
coeur: «Il peccato è il nostro modo ordinario d’essere dinanzi a Dio: è l’e- 
sistenza stessa in quanto derelizione».!* E Pietro Prini: «Il peccato è [...] il 
non-essere che mostruosamente prende corpo, è l’alternativa che si fa esi- 
stenza come tale, è la positività del negativo».!54 

La connotazione dell’esistenza come peccato è strettamente legata 


150 L. PAREYSON, Karl Jaspers [1943], Casale Monferrato 1983, 152. Secondo Pareyson, in 
Jaspers la comunicazione è «il deciso ripudio di ogni soggettivismo trascendentalisti- 
co che spenga la validità dell’individuazione singola e irriducibile nell’attività dell’Io, 
e l’asserzione di un pluralismo personalistico. Ma la comunicazione, che potrebbe 
essere così la più solida garanzia della validità della persona, viene deferita alla sfera 
della ricerca negativa e naufragante» (ivi, 144). 

11 Cfr. L. PAREYSON, Studi sull’esistenzialismo, Firenze 1971, 251-255. 

152 P. RICOEUR, Kierkegaard. La filosofia e l’‘eccezione’ [1963], tr. it. di I. Bertoletti, Bre- 
scia 1995, 35-38. 

153 Ivi, 32. 

14 P. PrINI, Storia dell’esistenzialiimo. Da Kierkegaard a oggi, Roma 1989, 36. Cfr. L. PA- 
REYSON, Studi sull’esistenzialismo, 91-93, e J.WAHL, Études Kierkegaardiennes, Paris 1938. 
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alla sua natura di ‘rapporto’: l’io dell’uomo, infatti, è un «rapporto derivato, 
posto [...] un rapporto che si mette in rapporto con se stesso e, mettendo- 
si in rapporto con se stesso, si mette in rapporto con un altro». Proprio 
esplorando il suo essere rapporto, l’uomo sprofonda nell’abisso della dispe- 
razione: da un lato, la volontà di separare il proprio io dalla potenza che 
l’ha posto, e non poterlo fare; dall’altro, rifiutare il proprio io ed essere 
condannato a vivere comunque con esso.! Vivendo la malattia mortale 
della disperazione, così come nell’angoscia del nulla e nello scacco del nau- 
fragio, nell’essere un io, «la più grande concessione fatta all'uomo; ma, 
nello stesso tempo, [...] l'esigenza che l’eternità pretende da lui», l’uomo 
sperimenta l’ineliminabile contraddizione e l’inaggirabile ambiguità 
dell’essere persona. 

Che il suo fondamento sia l’Essere heideggeriano, l'’Umgreifende ja- 
spersiano o la potenza eterna e divina di Kierkegaard, in quanto esistenza, 
la persona è determinatezza che si ‘rapporta’ costitutivamente a ciò che la 
trascende e da cui dipende. Nel presentarsi come finita, tuttavia, essa porta 
impressa su di sé la traccia di un’infinitezza da cui proviene e che non può 
esaurirsi in nessuna delle forme in cui si determina: è coesistenza di deter- 
minatezza e indeterminatezza, della quale è soltanto il segno. In quanto è 
‘segno’, la persona è determinatezza; ma in quanto rimanda all’indetermi- 
natezza di cui è segno, accoglie in sé ciò che, per propria essenza, non potrà 
mai determinarsi totalmente, pena la sua stessa dissoluzione. La persona, 
perciò, è «la testimonianza di qualcosa che in essa si concede negandosi».!58 
Ne facciamo esperienza non appena la convinzione di poter disporre della 
nostra esistenza in modo assoluto viene messa in dubbio dai casi della vita. 
Essi ci pongono di fronte ad una verità tanto ovvia quanto inaggirabile: la 


1558. KIERKEGAARD, La malattia mortale [1849], in Ip., Opere, a cura di C. FABRO, Firen- 
ze 1993, 619-692: 625. 

156 Ivi, 629. 

157 Ivi, 630. 

158 FE. CHIEREGHIN, Dall’antropologia all’etica. All’origine della domanda sull'uomo, Mila- 
no 1997, 79. Si pensi ai caratteri dell’attore, che può assumere su di sé infiniti ruoli, 
infinite maschere, sperimentando così «un potere molto prossimo a quello che do- 
vrebbe appartenere al “principio”; questo è infatti la fonte da cui promana un’illimi- 
tata molteplicità di forme, senza che tuttavia nessuna di esse né la loro somma sia in 
grado di esaurirne o manifestarne compiutamente l’essenza» (ivi, 65). Virgilio Mel- 
chiorre parla dell’uomo come «maschera dell’essere, luogo in cui può “risuonare” la 
presenza dell’essere, ma da cui questa presenza è ad un tempo celata» (V. MELCHIOR- 
RE, Ethica, Genova 2000, 31). Su questo tema, cfr. M. MARCHETTO, Le ali dell’anima. 
Educazione, verità, persona, Soveria Mannelli 2010. 
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nostra assegnazione all’esistenza non è affatto dipesa da noi stessi, cosicché, 
per quanto la possiamo controllare, non possiamo tuttavia disporre dell’o- 
rigine che pure ci interpella attraverso di essa. Il ‘fatto’ di esistere diviene 
allora ‘problema’, nella misura in cui la persona è chiamata ad assumere su 
di sé la responsabilità di accettare o di rifiutare l’essere data a se stessa, 
scoprendo la propria costitutiva libertà. 

Nella libertà la persona è rapporto con l’essere, ossia con il proprio 
fondamento, da intendersi non come causa o principio né come semplice 
termine del rapporto. Secondo una metafisica che si è definita ontologica 
piuttosto che ontica, dell’inoggettivabile piuttosto che dell’oggettività, l’es- 
sere è «irrelativo»: «si sottrae al rapporto, eppure è presente nel rapporto 
stesso, nel senso che lo istituisce, non potendosi offrire se non all’interno di 
quel rapporto ontologico che l’uomo è».!59 

Nell’alternativa fra accettazione e rifiuto ci troviamo obbligati alla 
scelta, ontologicamente primaria rispetto all’esistenza, chiamata ad un’azio- 
ne altrettanto primaria, nella quale si riconosce libera. 


La necessità che mi impone di scegliere è infatti quanto di più intimo 
appartenga al mio essere: essa è il nucleo stesso da cui si genera l’agire 
vero e proprio, se l’azione nel senso più alto è quella in cui ogni volta si 
determina il senso globale dell’esistenza. Da essa dipende la ‘prima’ azio- 
ne, prima non in senso cronologico, ma ontologico, come quel farsi prin- 
cipio a se stesso che orienta l’intero senso della vita.!9 


Questa necessità è dunque un principio ontologico che trascende il 


15° Ivi, 16. 

160 F. CHIEREGHIN, Dall’antropologia all’etica, 136. «L'atto con cui ci si risolve per la scel- 
ta originaria è [...] per ciascuno qualcosa di unico e d’irripetibile» (ivi, 137). Questa 
dialettica necessità-libertà, che è a fondamento del destino dell’uomo, trova altissima 
eco nell’opera di Goethe Urworte. Orphisch (Parole primordiali. Orfiche). È infatti 
nelle cinque parole-potenze primordiali che il poeta individua le leggi che regolano 
l’esistenza umana: Daîmon (Demone), che condanna l’individuo ad essere se stesso, 
e non altri (i fattori innati); 7yche (Caso), che lo espone all’imprevisto e alla variabi- 
lità dei casi della vita (i fattori accidentali); Eros (Amore), che crea e unisce insieme 
piacere e sofferenza, dipendenza e libertà; Andnke (Necessità), limite e legge, che 
predetermina la volontà. Di fronte a queste potenze è l’E/pìs (Speranza) a rappre- 
sentare il «moto di ascensione perpetua che, per Goethe, è proprio dello spirito»: 
l’apertura fondamentale dell’essere umano, ciò che rimane quando tutti i mali sono 
usciti dal vaso di Pandora. La Speranza è potenza che «trascinandoci verso l’alto, ci 
permette di reinterpretare il destino che ci è imposto e di agire con fiducia ponendo 
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limite della persona, e tuttavia si dà nella sua stessa esistenza, così da esse- 
re inaggirabile. Altrettanto originaria è però la libertà alla quale la neces- 
sità inevitabilmente chiama: essa «non può essere scelta né decisa, ma c’è 
già, indipendentemente da ogni nostro affaccendarsi»; non può che presen- 
tarsi contestualmente alla necessità dell’alternativa, nell’esperienza radica- 
le e drammatica del limite oltre il quale io ‘non sono’.!9! 

Necessità dell’alternativa e libertà della scelta attestano il ‘rapporto 
originario’ della persona all’essere, sia che essa decida di accettarlo sia che 
scelga di rifiutarlo sprofondando nel nulla del suo stesso annullamento 
come persona, ridotta a sussistere come mero dato di fatto, soggetto psico- 
logico, fascio di sensazioni, oggetto di rappresentazione scientifica e di 
sperimentazione tecnologica. 


6.5. Esistenza e verità, interpretazione e partecipazione 


La connotazione ontologica della persona comporta l’originaria soli- 
darietà fra persona ed essere, che si traduce nella inseparabile polarità di 
esistenza e trascendenza, intesa secondo la prospettiva della ontologia 
dell’inesauribile di Luigi Pareyson (1918-1991) che designa la persona co- 
me interpretazione della verità. L’essere, infatti, in quanto inesauribile e 
inoggettivabile, 


non si offre che all’interpretazione, cioè a un tipo di “conoscenza” stret- 
tamente e irripetibilmente personale. [...] Il rapporto essere-uomo, rap- 
porto che esaurisce l’essenza stessa dell’uomo, non può che presentarsi 
come rapporto verità-persona, cioè come interpretazione personale».!9 


Se nel suo essere rapporto con l’essere l’uomo è interpretazione, allora 


la nostra azione nella prospettiva del Tutto e della volontà di Dio-Natura. [...] Spe- 
rare, significa essere in vita, essere attivi» (cfr. HapOT, Ricordati di vivere. Goethe e la 
tradizione degli esercizi spirituali, tr. it. di A.C. Peduzzi, Milano 2009, 99-143). 

16! F. CHIEREGHIN, Dall’antropologia all’etica, 139. L'uomo, infatti, è, «sì, libertà, ma [...] 
alla base della sua libertà c’è una necessità iniziale, per cui egli agisce e decide non 
potendo non agire e decidere». Sta qui la sua natura di persona finita, ossia princi- 
piata, di «iniziativa» a sua volta iniziata: «Per un verso io sono principiato nel senso 
che l’esercizio della libertà ch’io sono è anzitutto ricezione di questa stessa libertà, e 
per l’altro io comincio ad essere con un atto di consenso nel quale consiste appunto 
il mio essere» (L. PAREYSON, Esistenza e persona, Genova 2002, 202-203). 

12 L. PAREYSON, Esistenza e persona, 17-18. 
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«ogni singolo uomo è una interpretazione della verità».!8 E tuttavia, nel 
suo essere ‘quella’ determinata interpretazione, egli coglie la verità tutta 
intera, poiché essa non si dà per parti, ma come totalità nella formulazione 
personale, in nome del rapporto con l’essere che è costitutivo di ogni per- 
sona, e dell’infinita trascendenza e inesauribilità della verità. Così la mol- 
teplicità delle formulazioni personali della verità non la compromette né la 
pregiudica: «Nell’interpretazione il rapporto fra la verità e la sua formula- 
zione è di identità e ulteriorità insieme, in perfetto equilibrio»! 

Ora, l’inesauribilità della verità (e della interpretazione) e la moltepli- 
cità delle sue formulazioni personali implicano l’originario rapporto di 
‘partecipazione’ della persona all’essere come libertà, ed esigono il ‘dialo- 
go’ come riconoscimento delle infinite altre prospettive, insieme all’affer- 
mazione della propria, ciascuna come totalità e declinazione personale del 
vero. In Pareyson partecipazione e dialogo sono i termini in cui la persona 
si comprende come ‘relazione’ con se stessa e con altro. Vi è partecipazione, 


16 Ibid. Ciò significa che «della verità non c’è che interpretazione e che non c’è interpre- 
tazione che della verità. Nell’interpretazione l’originalità che deriva dalla novità della 
persona e del tempo e l’originarietà che proviene dal primitivo rapporto ontologico 
sono indivisibili e coessenziali. L’interpretazione è quella forma di conoscenza ch’è 
insieme e inseparabilmente veritativa e storica, ontologica e personale, rivelativa ed 
espressiva» (L. PAREYSON, Verità e interpretazione, Milano 1971, 53). 

14 L. PAREYSON, Verità e interpretazione, 83. Pareyson ribadisce che l’interpretazione non 
è né definitiva né provvisoria; in essa «si coglie l’oggetto, ma sapendo di doverlo 
approfondire; si sa di dover approfondire, ma qualcosa che si possiede interamente». 
L’interpretazione è una forma di conoscenza non unica, «ma molteplice e infinita, 
senza perciò essere arbitraria, perché l’oggetto non cambia se cambia l’aspetto in cui 
è visto o la prospettiva da cui è guardato» (ivi, 208). Ancora, perciò, si pone come 
centrale il tema della verità, sul quale Pareyson ha parole molto chiare che sgombra- 
no il campo da ogni sospetto di relativismo ermeneutico. Che la verità si dia solo 
nell’interpretazione è da intendersi in due modi: come «stimolo e norma», senza ri- 
dursi ad essa, oppure dandosi completamente ad essa, dissolvendosi in essa. Nel pri- 
mo caso, «l’interpretazione ha nei confronti della verità un dovere di fedeltà, a cui 
può venir meno con un volontario rinnegamento, senza contare che il processo inter- 
pretativo può sempre fallire per conto suo. Nel secondo caso invece qualsiasi esito si 
giustifica, nell’assenza di ogni norma da seguire e di ogni distinzione fra fedeltà e 
tradimento e fra riuscita e insuccesso». Mentre nel primo caso il pensiero ermeneu- 
tico incontra l’angoscia della interpretazione, perché una è la verità e poche sono le 
interpretazioni ad essa fedeli, nel secondo si pone su un «percorso leggero e confor- 
tevole», in cui tutte le interpretazioni sono vere e offrono consolazione e tranquillità. 
Dunque, da un lato, il pensiero tragico che si misura con l’abisso della domanda 
fondamentale; dall’altro, l'opinione che trasuda ottimismo poiché ogni cosa può an- 
dar bene (cfr. S. GIvoNE, Interpretazione e libertà. Conversazione con Luigi Pareyson, 
in G. VATTIMO, a cura di, Filosofia ’91, Roma-Bari 1992, 3-9: 7-8). 
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infatti, dove essa riconosce la propria situazione d’essere come «prospetti- 
va vivente sulla verità»! e, insieme, come appello che chiama in causa la 
libertà, che è la condizione perché l’uomo risponda di sé, di ciò che è per 
decisione propria (libertà) e di ciò che si è trovato ad essere senza volerlo 
(necessità). Libertà e necessità sono rapporto con l’essere, «cioè l’attesta- 
zione di un dono gratuito che si tratta di accogliere con un libero e auto- 
nomo consenso». 

La partecipazione è dunque all’origine dell’essere della persona, 
poiché è «un dono di me a me e un mio consenso ad essere».!9 Essa, 
allora, in quanto relazione all’essere, coincide con la relazione che la 
persona è con se stessa. Infatti, nella misura in cui accetta di essere, ossia 
è rapporto all’essere nella libertà, la persona si costituisce come tale. 
Come in Jaspers, anche qui auto-relazione ed etero-relazione finiscono 
col coincidere, nel senso che l’identità della persona non dilegua nella 
relazione con altro, anzi, si dà proprio in essa; mentre la relazione con 
altro non si dissolve né viene assorbita in quella relazione con sé che 
istituisce la persona. 

Ed è nella polarità di etero- e auto-relazione che la persona si conno- 
ta come interpretazione della verità. Ma, secondo Pareyson, interpretazio- 
ne è anche la conoscenza degli altri, ai quali ci rapportiamo come persone. 
Ciascuno, infatti, come si è detto, è formulazione personale della verità 
inesauribile, la cui conoscenza non può che essere interpretativa. Nello 
stesso tempo, in quanto attività nella libertà, «le persone sono sempre 
aperte e incompiute»,!98 cosicché l’interpretazione reciproca si presenta 
come la forma di conoscenza ad esse più congeniale, per il suo carattere 
di possesso e processo, conquista e ricerca, padronanza e approfondimento, 


165 L. PAREYSON, Esistenza e persona, 223. 

166 Ivi, 226. Pareyson afferma l’inseparabilità di essere e libertà: «La libertà è stimola- 
ta e sorretta dall’essere nell’atto stesso che l’essere le si consegna e affida; anzi, il 
fatto che l’essere stesso si affida alla libertà mostra che la libertà è stimolata e 
sorretta dall’essere. [...]. Tanto la libertà è legata all’essere, ch’essa lo afferma anche 
quando lo rinnega [...] L'essere è un libero appello alla scelta, cioè all’accoglimen- 
to o al rifiuto, al punto che nella scelta è in questione anzitutto la libertà stessa, in 
quanto essa è libera di affermarsi o di negarsi, di confermarsi come libertà in eser- 
cizio o di distruggersi nel suo stesso esercizio di libertà, e poi è in questione l’esse- 
re stesso, in quanto la libertà può accoglierlo o respingerlo, affermarlo o tradirlo» 
(ivi, 249-250). 

167 [vi, 203. 

168 Ivi, 198. 
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sempre esposta al rischio del fallimento e sollecitata a continua revisione 
e verifica.!99 

Ora, da un lato la gratuità originaria che attiene al mio libero consen- 
so all’essere, ossia la partecipazione, carica la contingenza finita della mia 
esistenza di una pienezza positiva derivante dalla sovrabbondanza dell’es- 
sere, sottraendola quindi alla negatività nel cui orizzonte la collocano i fi- 
losofi dell’esistenza. Dall’altro, questa relazione all’essere sembra rifletter- 
si solo parzialmente nei rapporti fra persone. Pareyson, infatti, pur definen- 
do la conoscenza degli altri come interpretazione, ne sfuma la connotazio- 
ne ontologica, per porla sotto l’egida del rapporto di similarità che lega gli 
uomini fra loro, ciascuno «un’esecuzione personale dell'umanità comune a 
tutti».!7° Anche quando egli indica nell’incontro la possibilità di compren- 
dere gli altri, ne parla come di un’occasione di «conoscenza», «possibile 
solo in base all’universale», per quanto riguardi «al tempo stesso le diffe- 
renza personali».!! 

La relazione, che pure scopre volti, caratteri, gesti, che consente di 
giudicare mentre ci si espone al giudizio, che esprime il bisogno e il diritto 
di essere compresi, benché si apra alla «realtà spirituale più grande e più 
complessa» della solidarietà nel realizzare un compito comune che ‘appel- 
la’ alla libertà, resta tuttavia prevalentemente conoscitiva: la relazione con 
gli altri è ‘conoscenza’ degli altri, che, nell'esercizio’ della libertà, si pone 
il fine di comprenderli. 

In Pareyson, inoltre, la conoscenza degli altri avviene a partire dalla 
conoscenza di sé, in modo tale che l’una e l’altra si integrino a vicenda, 
assumendo però la seconda come ‘schema’ della prima. Conoscere gli altri, 


16 Ivi, 198-199. «Il carattere interpretativo e personale della conoscenza della verità 
congiunge indissolubilmente a ogni singola prospettiva la necessità di riconoscere 
infinite altre formulazioni possibili e l’esigenza d’un continuo scambio con esse». Si 
tratta di quello che Pareyson chiama «dialogo», ossia di «una comunicazione che 
stringe tutte le prospettive fra loro senza sommarle dall’esterno né integrarle in un 
sistema totale, ma facendo in modo che a ciascuna siano presenti le altre, come inter- 
locutrici e collaboratrici in una comune ricerca» (L. PAREYSON, Verità e interpretazio- 
ne, 79-80). 

10 L. PAREYSON, Esistenza e persona, 197. 

7! Ibid. Quella che Pareyson definisce l’«avventura di un incontro» necessita di una 
serie di accorgimenti: «un costante sforzo di attenzione che, alimentato dall’interesse 
e dal rispetto, procuri di non sovrapporsi al suo oggetto; un continuo esercizio di 
congenialità che, sostenuto dall’immaginazione creatrice, inventi e produca i punti di 
vista più rivelativi; una duttilità vigile e sagace, che sappia convertire gli ostacoli in 
condizioni e le resistenze in suggerimenti» (ivi, 198). 
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infatti, implica innanzitutto sviluppare i rapporti che intrattengo con me 
stesso come «veri e propri rapporti d’alterità interiore»,!?? nel senso che 
dentro di me, in ciò che sono stato o in ciò che avrei voluto essere, nelle 
scelte del passato e nelle possibilità del futuro, individuo forme diverse di 
persone nelle quali si è declinata la mia vita. Questa introspezione, che è 
conoscenza di sé, viene completata dai dati provenienti dalla conoscenza 
che gli altri hanno di me, cosicché «non possiamo giungere a conoscere gli 
altri se non muovendo dalla conoscenza che abbiamo di noi stessi, e che 
[...] il modo più sicuro per correggere la conoscenza che abbiamo di noi 
stessi è di ricorrere all’idea che gli altri hanno di noi».!? 


6.6. Dalla partecipazione all’incontro 


L'impostazione speculativa di Heidegger, Jaspers, Kierkegaard e Pa- 
reyson, oltre che di Guardini, pur concentrata sulla considerazione di sé e 
degli altri come persone, è dunque fondamentalmente egoica e assume 
come centrale nella relazione il processo conoscitivo piuttosto che l’incon- 
tro. Lo si coglie bene se ragioniamo sul concetto di partecipazione, metten- 
do a confronto soprattutto Pareyson e Buber. 

In Pareyson, la partecipazione è all’origine del mio essere, che coincide 
con la libertà: nel mio libero consenso ad essere, io dono me stesso a me 
stesso. L'essere, infatti, «è un libero appello alla scelta, cioè all’accoglimen- 
to o al rifiuto, al punto che nella scelta è in questione anzitutto la libertà 
stessa, in quanto essa è libera di affermarsi o di negarsi, di confermarsi 
come libertà in esercizio o di distruggersi nel suo stesso esercizio di libertà, 
e poi è in questione l’essere stesso, in quanto la libertà può accoglierlo o 
respingerlo, affermarlo o tradirlo; e le due cose sono in fondo tutt’uno»!”. 
Qui l’essere, pur essendo presente nel rapporto che definisce l’uomo, anzi 
istituendolo esso stesso, è tuttavia «irrelativo», nel senso che si sottrae al 
rapporto in quanto inoggettivabile e inesauribile. È questa irrelatività a 
fondare la coincidenza di auto-relazione ed etero-relazione che è l’uomo. 

In Buber, invece, la partecipazione è essenzialmente «incontro», in cui 
consiste l’essere stesso. Già ragionando sul modo in cui, in Kierkegaard, la 
persona trova se stessa diventando un singolo, Buber indica il «senso forte» 
dell’esistenza nel fatto per cui essa, «proprio mentre porta a compimento 


1? Ivi, 196. 
173 Ivi, 195. 
174 Ivi, 250. 


166 Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Michele Marchetto, Martin Buber, ebreo e filosofo: comprendere il mondo nella luce dell’incontro 


la personalità, supera i limiti propri dell’essere della persona, così che l’es- 
sere, l’essere familiare, diventa estraneo e non significa più il mio essere, 
ma la mia partecipazione all’esistente».!”? Questa partecipazione si confi- 
gura come ‘relazione’, che non dipende da me ma accade come ‘evento’; e 
tuttavia soltanto in essa io sono: 


Chi è nella relazione è parte di una realtà, cioè di un essere che non è 
semplicemente in lui, né semplicemente fuori di lui. Ogni realtà è un ef- 
fetto di cui sono parte, senza poterlo far mio. Non c’è realtà dove non c’è 
partecipazione. [...] Partecipando alla realtà, l’io è reale. [...] La persona 
diviene consapevole di se stessa come di ciò che partecipa all’essere.! 


Essere, dunque, «significa essere nell’incontro che si svolge, o anche 
partecipare all’essere che si svolge come incontro».!” 

Dall’idea buberiana di partecipazione derivano due ordini di osserva- 
zioni. In primo luogo, la relazione, in quanto evento e in quanto reale, si 
sottrae alla conoscenza che fa dell’uomo un soggetto conoscente piuttosto 
che una persona concreta. L’essere che a me si presenta con il carattere 
della partecipazione, è verità inaccessibile alla noesi, ma, perché sia perce- 
pibile e comunicabile, si deve realizzare solo nell’esistenza: 


C’è un rapporto reale della persona umana nella sua totalità con la veri- 
tà non posseduta, non possedibile [...]. Questo rapporto reale, qualsiasi 
nome gli si voglia dare, è un rapporto con l’esistente.!?8 


In secondo luogo, la relazione è principio ontologico dal quale dipende 
ogni altra relazione; anzi, l’essere stesso è relazione: «All’inizio è la relazio- 


175 M. BuBER, La domanda rivolta al singolo, 231-232. 

176 Ip., Jo e Tu, 103-104. «La partecipazione alla realtà intesa come incontro [Begegnung] 
porta già sempre in sé, nel ‘contro’ [gegen] l’alterità dell’altro che viene incontrato. 
Questa alterità, che sola rende possibile l’incontro, è paradossalmente intrecciata con 
l’evento dell’incontro come relazione, che rende possibile una reale partecipazione 
all’altro essere in quanto altro» (B. CASPER, // pensiero dialogico, 302; cfr. anche 299- 
303). 

177 B. CASPER, // pensiero dialogico, 297. 

18M. BuBer, La domanda rivolta al singolo, 236 e 237. La stessa risposta in parola 
dell’uomo al suo Tu, pur essendo spirito, rischia di fissare il Tu come oggetto: «Solo il 
silenzio nei confronti del Tu, il silenzio di ogni linguaggio, la tacita attesa nella parola 
non ancora formata, non ancora separata, non ancora espressa, lascia libero il tu, è con 
lui nella situazione in cui lo spirito non si manifesta, ma è» (M. BUBER, /o e Tu, 86). 
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ne: categoria dell’essere, disponibilità, forma che comprende, modello 
dell’anima; all’inizio è l’a priori della relazione».!?? 


Il Rabbi di Berditschew soleva cantare una canzone che dice così: 


Dovunque io vada, tu!/ Dovunque io sosti, tu! / Solo tu, ancor tu, sempre 
tu!/Tu, tu, tu! / Se mi va bene, tu! / Se sono in pena tu! / Solo tu, ancor tu, 
sempre tu! / Tu, tu, tu! / Cielo, tu, terra, tu, / sopra, tu, sotto, tu, / dove mi 
giro, dovunque miro, / solo tu, ancor tu, sempre tu! / Tu, tu, tu!!8° 


Riassunto 


Questo saggio intende presentare un profilo del filosofo ebreo Martin Buber (1878- 
1965), maestro del pensiero dialogico. Lo scopo è di evidenziare il nesso esistente 
fra la sua appartenenza ebraica, in particolare nella forma del Chassidismo, mistica 
ebraica sviluppatasi in Europa Orientale nel corso del XVIII secolo, e la sua an- 
tropo-teologia fondata sul primato della relazione. Essa è principio ontologico al 
quale l’uomo è dato per il fatto di esistere. Le parole fondamentali in cui si esprime, 
Io-Tu e Io-Esso, si prolungano fino ad incontrarsi nel Tu eterno, Dio, presenza 
immanente e trascendente rispetto al mondo. Il principio della relazione, che ali- 
menta anche la filosofia politica di Buber, per la sua radicalità in confronto ad 
analoghi tentativi di pensatori occidentali, costituisce una novità assoluta. 


Abstract 


This essay means to present a sketch ofthe Hebrew philosopher Martin Buber (1878- 
1965), who was one of the masters of the dialogue-based thought. Its aim is to high- 
light the relationship between his Hebrew identity, according to Chassidism, which 
was Hebrew mysticism developed in Eastern Europe throughout the 18th century, 
and his anthropo-theology, which is founded on the primacy of relation. This is an 
ontological principle man is given because of its very existence. The fundamental 
words in which it expresses itself I-You and I-It, continue till they meet in an eternal 
You, God, immanent and transcendent presence as regards the world. The principle 
of relation, that feeds Buber' political philosophy too, is an absolute originality for 
its drastic character in comparison with analogous attempts of some Western thinkers. 


199 Ip., Jo e Tu, 78; cfr. anche In., La domanda rivolta al singolo, 279-292. 
180Ip., La canzone «Tu», in Ip., I racconti dei chassidim, 744-745. 
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VOLONTARIATO: LA SPECIFICITÀ DELL'AZIONE SOLIDALE 


Roberto Lionetti* 


La realtà del volontariato nel Friuli Venezia Giulia 


Nell’aprile 2014, erano 1709 le associazioni di volontariato censite 
dal Centro Servizi Volontariato Friuli Venezia Giulia e attive nella nostra 
regione, su una popolazione complessiva di poco più di 1 milione e 200 
mila abitanti. Una densità molto elevata, confermata da un altro dato, che 
emerge dall’indagine “Aspetti della vita quotidiana” realizzata dall’Istat, 
e ripreso nella pubblicazione 20/3 Regione in cifre, a cura della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia: nella nostra regione, è particolarmente 
alta la percentuale (12,3%) delle persone di 14 anni e più che nel corso 
dell’anno precedente al censimento hanno svolto attività gratuita per 
associazioni di volontariato. Se a questo dato aggiungiamo quelli relativi 
all'impegno gratuito in associazioni di varia natura che — pur non essen- 
do di volontariato — operano nella società civile e sono espressione certa 
di un profondo impegno sociale (associazioni ecologiche e culturali, sin- 
dacati, eccetera), emerge con forza la dimensione che la cittadinanza 
attiva, con i suoi valori di giustizia sociale e solidarietà, assume nella 
nostra regione. 

Certo, in questi ultimi decenni, il volontariato — nella nostra regione 
come altrove, in Italia - è profondamente cambiato: l’azione solidale, un 
tempo individuale, si colloca oggi prevalentemente all’interno di un oriz- 
zonte associativo, si attivano sempre più spesso reti di associazioni che 
collaborano a progetti e iniziative comuni, e il volontario si trova ad ope- 
rare in molti casi all’interno di strutture pubbliche (ospedali, musei, scuole, 
palestre, carceri). 

Molti professionisti (ingegneri, medici, infermieri, psicologi, avvocati, 
per non citare che alcuni esempi), spendono oggi una parte del loro tempo 
e delle loro competenze in attività di volontariato. La gestione di un’orga- 
nizzazione di volontariato, d’altra parte, implica ormai, per il costante 


* Centro Servizi Volontariato Friuli Venezia Giulia. 
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moltiplicarsi di complesse disposizioni di legge in materia di sicurezza, 
privacy, fisco e quant’altro, notevoli conoscenze e abilità. Abbiamo così 
assistito, in questi ultimi anni, ad una sorta di “professionalizzazione” del 
volontariato, che ha investito i vari campi d’intervento e di gestione. 

Alla qualificazione delle organizzazioni di volontariato, d’altra parte, 
hanno contribuito enormemente — vale la pena sottolinearlo — i Centri 
Servizi Volontariato nati in tutt'Italia, su base regionale o provinciale, in 
virtù della legge 266/91 (legge quadro sul volontariato), che destinava a 
tali centri risorse provenienti dalle Fondazioni di origine bancaria, al fine 
di garantire alle associazioni formazione, supporto e strumenti di varia 
natura (nella nostra regione, il Centro Servizi Volontariato è gestito dal 
Centro Interprovinciale Servizi Volontariato Friuli Venezia Giulia, un’asso- 
ciazione di associazioni, senza fini di lucro, costituitasi nel luglio del 2000). 

Le istituzioni che finanziano le associazioni di volontariato, attraverso 
bandi e convenzioni, e quelle che si avvalgono del loro operato inserendo 
1 volontari in progetti specifici, anche all’interno delle proprie strutture, 
richiedono d’altra parte a queste organizzazioni, con sempre maggior fre- 
quenza, dati precisi sulle loro attività, analisi dei campi di intervento, studi 
di fattibilità ed impatto, misurazioni quali-quantitative del lavoro volonta- 
rio in termini economici ed extraeconomici,? valutazione della qualità dei 
servizi offerti. Queste richieste — che sono spesso condizioni per l’acquisi- 
zione di finanziamenti e la stipula di convenzioni — spingono il volontaria- 
to, anche in questo caso, ad acquisire nuove competenze, di tipo largamen- 
te interdisciplinare (torneremo su questo punto), rafforzando quel proces- 
so di professionalizzazione di cui si diceva. 


1 A. BaoTTI [et alii], La valutazione di impatto sociale dei progetti del volontariato to- 
scano, Firenze 2009; A. LA SPINA, F. Lo VERDE, La valutazione nelle organizzazioni 
del volontariato siciliano, Palermo 2007. 

UFFICIO INTERNAZIONALE DEL Lavoro, Manuale sulla misurazione del lavoro volonta- 
rio, Ginevra 2011; A. CECCHERELLI [et alii], I! valore del volontariato. Indicatori per 
una valutazione extraeconomica del dono, Firenze, 2012; A. DincLe, Measuring volun- 
teering: a practical toolkit, Washington 2001; I. CoLozzi, Terzo settore e valutazione di 
qualità. Misurare la produzione di beni relazionali, «Lavoro Sociale» VI, 3 (2006), 
411-419. 
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Bisogni sociali: risposte a confronto 


Credo che una riflessione sul ruolo e la natura del volontariato debba 
inquadrarsi, innanzitutto, nel più ampio scenario socio-economico in cui le 
molteplici attività di volontariato si inseriscono.3 

In questo scenario sono attivi, accanto alle organizzazioni di volonta- 
riato, diversi attori sociali, che si collocano sul fronte del settore pubblico 
o di quello privato, occupando a volte anche posizioni intermedie, a caval- 
lo fra i due settori. Per visualizzare questo scenario, propongo qui di segui- 
to uno schema, che possiamo definire «il quadrante degli attori che offrono 
risposte ai diversi bisogni sociali». 


Bisogni sociali: quadrante degli attori 


ISTITUZIONI 


maggiore distanza sociale: approccio etico, minore qualità umana 
Pubblico 
BENI PUBBLICI (Stato) 

La loro condivisione (“sharing”) è vincolante per legge 
MERCATO » bisogni - VOLONTARIATO 
BENI PRIVATI O BENI RELAZIONALI 
(la relazione è residuale) ASSOCIATIVI (Privato sociale) 

privato 
BENI RELAZIONALI PRIMARI (Famiglie e reti informali) 
minore distanza sociale: approccio emico, migliore qualità umana 


FAMIGLIA 





Famiglia, volontariato, mercato e istituzioni costituiscono i quattro 
principali attori, in grado di identificare i bisogni e le relative soluzioni: 
sono, in altre parole, rispetto ai bisogni sociali, quattro diversi tipi di sog- 
getto esterno, che a vario titolo e secondo modalità differenti si confronta- 
no con il soggetto interno, portatore del bisogno (sia che si tratti di un 
singolo individuo o di una collettività). 


3 A. AVILÉS, Il volontariato sociale tra Stato, mercato e sistema del dono. Appunti per 
una ricerca sul volontariato sociale organizzato, tesi di perfezionamento in Politica 
sociale, Ginevra, Università degli Studi, Dipartimento di Sociologia, 1997. 
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Il bisogno, tuttavia, non esiste in astratto, al di fuori di chi ne è porta- 
tore: come è facile intuire, la conoscenza e, prima ancora, la stessa defini- 
zione di bisogno, possono variare sensibilmente, a seconda che vengano 
effettuate da un soggetto-osservatore esterno, o da colui che percepisce e 
vive la condizione di bisogno. Il problema della conoscenza dei bisogni non 
può dunque prescindere dalla relazione tra i due soggetti (quello interno e 
quello esterno), i quali possono avere premesse valoriali, aspettative, obiet- 
tivi ed interessi anche molto diversi. 

Nella lettura del bisogno, si possono verificare quindi due situazioni, a 
cui si fa riferimento di solito con i termini di relazione di induzione e rela- 
zione di sviluppo. 

Nella relazione di induzione (nel nostro quadrante, in alto, a sinistra), 
il soggetto esterno (le istituzioni, il mercato) fa prevalere la propria visione 
del bisogno, che il soggetto interno potrebbe anche non condividere, o 
percepire in termini diversi. Il fatto che il soggetto esterno sia “più forte”, 
(non fosse che per il fatto di essere in grado di dare risposte ai bisogni da 
lui individuati), produce inevitabilmente un effetto di induzione sul sogget- 
to interno, che può giungere a una vera e propria colonizzazione dei biso- 
gni, con una definizione arbitraria degli stessi, condotta a prescindere dal 
vissuto e dalle richieste del soggetto sociale interessato. 

Nella relazione di sviluppo, invece (prevalente, nel nostro quadrante, 
in basso, a destra), il soggetto interno invia dei messaggi al soggetto esterno 
(famiglia, rete di amici e vicini, colleghi, volontariato) per concorrere a 
definire il proprio bisogno. Abbiamo in questo caso una lettura dei bisogni 
che, anziché colonizzare i soggetti in stato di bisogno rendendoli “dipen- 
denti” dal potere esterno, emancipa questi soggetti considerandoli degli 
interlocutori, e promuovendone così lo sviluppo psicosociale. 

L’opposizione induzione versus sviluppo psicosociale rimanda ad un 
altro fondamentale aspetto che differenzia l’approccio ai bisogni tipico di 
istituzioni e mercato, da quello che caratterizza invece l’azione solidale di 
famiglia, rete di amici e volontariato. In antropologia è ormai corrente 
l’uso dei termini emico/etico per indicare la differenza fra un approccio 


7” 7” 


esterno, che si vuole “oggettivo”, “scientifico”, “universalmente valido”, ed 
un approccio basato invece sulla percezione interna, “soggettiva”, “indige- 
na”, locale del problema preso in considerazione. I due concetti di emico 
ed etico derivano dalla contrapposizione — in linguistica — fra fonetica e 
fonemica, basate rispettivamente sull’approccio comparativo-esterno e su 
quello interno a una determinata lingua. 

Alcuni esempi permetteranno di capire meglio questa differenza di ap- 


proccio al bisogno sociale. Che si tratti di risposte a problemi come la violen- 
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za, l'emarginazione, la povertà o il “bere eccessivo”, è chiaro che la definizio- 
ne “oggettiva” (sia essa formulata in termini medici, economici o altro) di cui 
si avvalgono le istituzioni per valutare la necessità di una risposta al bisogno 
sociale in questione, è generalmente assai diversa da quella fornita dai diret- 
ti interessati: ciò che ad esempio, in termini medici, può essere definito “bere 
eccessivo”, in base alla presenza di malattie alcool-correlate, può apparire in 
una prospettiva emica, soggettiva, interna a un determinato contesto sociale, 
come un comportamento alcolico del tutto normale, persino culturalmente 
valorizzato e incentivato. Una vasta letteratura socio-antropologica mostra, 
al di là di ogni dubbio, come la mancata consapevolezza di questa divergen- 
za sia alla base di una serie infinita di fallimenti nei più diversi ambiti di in- 
tervento sociale, dalla cooperazione internazionale all’educazione sanitaria, 
dalla prevenzione della violenza ai programmi di contrasto della povertà. 

Il volontariato, più vicino socialmente a chi esprime il bisogno, tende a 
mettere dunque in atto risposte “culturalmente sensibili”, improntate a un 
approccio emico attento ai valori, ai modelli esplicativi, agli stili di compor- 
tamento e alle competenze linguistiche dei beneficiari dell’azione. E pro- 
prio per questa “capacità di ascolto”, nell’azione del volontariato prevale 
inoltre la relazione di sviluppo, che lungi dall’imporre bisogni dall’esterno, 
contribuisce alla presa di coscienza, alla crescita politica, all’empowerment 
della persona o del gruppo sociale che vive la condizione di bisogno. 

Mentre famiglia e istituzioni si collocano in modo netto, l’una nel set- 
tore privato, le altre in quello pubblico, il mercato può articolare le proprie 
risposte ai bisogni sociali ponendosi fra la mera logica del profitto e ampie 
politiche di social! marketing, nelle quali alcuni generi di grande utilità so- 
ciale (farmaci, sali di reidratazione, impianti di depurazione dell’acqua, 
eccetera), pur senza essere donati, vedono tuttavia il loro prezzo abbassar- 
si in funzione della capacità di acquisto della popolazione beneficiaria. 

Se è vero che nella società contemporanea gran parte delle nuove or- 
ganizzazioni finisce con l’integrarsi nel sistema statale o in quello mercan- 
tile, compaiono a volte, nei settori sociali più diversi, associazioni di perso- 
ne che fondano la propria azione sul dono. Sebbene l’attività di volontaria- 
to si svolga spesso all’interno di spazi come gli ospedali, le prigioni o in 
altre realtà istituzionali, e per quanto questa azione si basi a volte su con- 
venzioni stipulate fra le organizzazioni di volontariato e le pubbliche am- 
ministrazioni, è chiaro che la natura stessa del volontariato lo pone sul 
fronte del settore privato. E anche per questa ragione il volontariato mani- 
festa, nella risposta alle situazioni di bisogno, un’autonomia e una creativi- 
tà che non sembrano essere proprie né degli interlocutori pubblici, né di 
quelli commerciali. 
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Il quadrante proposto non ci permette solo di cogliere l'opposizione (e 
le interazioni) fra settore pubblico e settore privato; esso illustra anche la 
relativa distanza sociale fra chi esprime il bisogno e chi a tale bisogno for- 
nisce, su piani diversi, delle risposte. Il quadrante degli attori ci permette 
così di cogliere alcune delle caratteristiche fondamentali del volontariato, 
in relazione tanto all’opposizione pubblico/privato, quanto alla distanza 
sociale fra chi chiede e chi risponde, fra chi dona e chi riceve. 

La riduzione della distanza sociale, infatti, rappresenta uno dei tratti 
distintivi del volontariato. Osserva Jacques Godbout: 


Quando si chiede ai membri delle organizzazioni del volontariato che 
cosa distingua queste ultime dalle istituzioni pubbliche che operano nello 
stesso campo, la prima caratteristica che essi tendono a sottolineare è 
l’assenza di separazione tra colui che dà o rende il servizio e colui che lo 
riceve. Anche se ci si rivolge il più delle volte a sconosciuti, estranei in 
misura diversa (il massimo dell’estraneità è raggiunto nelle organizzazio- 
ni il cui campo di azione è il Terzo Mondo), esiste una tendenza costante 
a ridurre il fossato, a personalizzare il rapporto... Tutti insistono su questo 
aspetto che, secondo loro, distingue la loro azione dall’intervento pubbli- 
co: il legame comunitario tra chi dispensa e chi riceve il servizio.* 


Questa riduzione della distanza sociale è presente anche nel costante 
rifiuto della superiorità che deriva dalla competenza professionale, una 
superiorità che — in molti contesti — crea una spaccatura fra lo specialista e 
il suo cliente (si pensi solamente al rapporto medico/paziente). 

La “qualità umana” del legame è uno dei valori fondamentali del vo- 
lontariato, e vale la pena notare che, anche nelle situazioni in cui l'iniziale 
apporto volontario è stato sostituito storicamente dal lavoro salariato (nel- 
la professione infermieristica, ad esempio), la centralità della persona, la 
sua unicità e il bisogno quindi di un approccio olistico sono rimasti, signi- 
ficativamente, un aspetto caratterizzante di quelle professioni. 

Nel quadrante che ho disegnato qui sopra, la qualità umana del legame 
che unisce il soggetto interno, che esprime il bisogno, ed il soggetto esterno, 
che al bisogno dà risposte, è maggiore nel settore privato, e là dove la di- 
stanza sociale è minore (famiglia, volontariato), mentre tende ad abbassar- 
si drasticamente quando si passa sul versante del pubblico (lo Stato e le sue 
istituzioni) o dove la distanza sociale si accresce, come nel rapporto mer- 


4 J GODBOUT, Lo spirito del dono, Torino 2002, 96. 
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cantile. Dal punto di vista dei legami sociali, infatti, il mercato può essere 
definito come il complesso di regole che permette a degli estranei di ope- 
rare delle transazioni pur rimanendo, nel limite del possibile, degli estranei. 

Nella transazione economica, il legame sociale attivato, finalizzato alla 
circolazione dei beni, è minimo, e gli attori sociali recitano ruoli intercambia- 
bili: la circolazione dei beni è assicurata a prescindere dalla specificità delle 
persone. La sfera mercantile garantisce inoltre la facilità di uscita da quel 
rapporto strumentale e momentaneo, e la garanzia di poterlo fare senza dover 
fornire particolari spiegazioni, qualora il rapporto non risulti soddisfacente. 

Quanto allo Stato, per funzionare bene esso ha bisogno di avere, come 
controparte, un individuo spersonalizzato, e non è un caso se i suoi appa- 
rati tendono a trasformare ogni individuo in un “numero” (il numero di una 
pratica, di una matricola, di una cella, di un letto d’ospedale). L’unicità, la 
specificità di ogni singola persona, affermata come valore dal volontariato, 
quotidianamente vissuta nei rapporti familiari e amicali, costituisce invece 
un problema per lo Stato e le sue istituzioni. Nella ridistribuzione statale, 
ad esempio, il sistema tende a rendere le decisioni indipendenti dai rappor- 
ti e dai legami con le persone. 

Il dono, al contrario, è una costante riaffermazione dell’unicità di cia- 
scuno di noi. Esso implica l’esistenza di legami sociali, di prossimità e reci- 
procità. Non stupisce allora se il volontariato, che fa del dono l’essenza 
stessa del proprio essere, riconosce nell’assenza di separazione sociale una 
delle caratteristiche fondamentali del suo agire. 

Se è vero che il dono implica una relazione sociale, è chiaro che non 
può esistere dono gratuito, in quanto non esiste l’atto di donare a senso 
unico, indipendente da ogni tipo di legame. Il fatto che, nel volontariato, la 
restituzione del dono non sia materiale, nulla toglie all'importanza di que- 
sta dimensione di reciprocità: i volontari lo ricordano spesso, sottolineando 
il fatto che essi non agiscono per magnanimità, ma ricevono molto dalle 
persone aiutate. In altri casi, il volontario percepisce già la propria attività 
come un controdono, una dovuta restituzione di ciò che si è già ampiamen- 
te ricevuto dagli altri, dalla famiglia, dalla vita. 

Pur insistendo sulla libertà delle loro scelte e sul piacere che deriva 
dall’impegno sociale, i volontari si sentono in qualche modo obbligati verso le 
persone soccorse, e questo obbligo non può essere compreso se non alla luce 
di quella strana contraddizione, messa in luce da Marcel Mauss, che vede il 


5 M. MauSss, Essai sur le don. Forme et raison de l’échange dans les sociétés archaiques, 
«Année Sociologique» n.s., I (1923-1924), 30-186. 
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dono (simbolo squisito di libertà e disinteresse) al centro di una triplice co- 
strizione sociale: obbligo di donare, obbligo di accettare ciò che ci viene offer- 
to, obbligo infine di restituire, sotto forma di controdono, ciò che si riceve. 

Ma se non esiste dono gratuito, c’è tuttavia gratuità nel donare, nel 
senso che la restituzione stessa è un dono, e chi riceve è libero — almeno in 
teoria — di contraccambiare o meno, scegliendo inoltre il tempo, le modali- 
tà e l’entità del controdono. 

Nel mondo del volontariato è possibile offrire il proprio tempo, met- 
tere a disposizione degli altri le proprie conoscenze, fornire il proprio aiuto 
a chi ne ha bisogno. Ogni dono serve a ricordarci che ognuno di noi è uni- 
co ma inserito, al tempo stesso, in una complessa rete di rapporti sociali. E 
una società, per sopravvivere, ha bisogno di legami quanto di beni. 

Il dono costituisce una modalità di circolazione dei beni che crea lega- 
mi: in ciò risiede la sua magia. E su questa magia si fonda l’azione del vo- 
lontariato. 

Il nostro quadrante ci permette in effetti di cogliere la specificità del 
volontariato anche in relazione alle tipologie di beni con i quali i diversi 
soggetti esterni offrono risposte al bisogno. Lo schema risulta particolar- 
mente calzante, dato che Pierpaolo Donati ha proposto di ampliare la 
classica tripartizione sociologica che distingueva fra beni pubblici, privati e 
relazionali, aggiungendo una quarta categoria, che Donati indica come 
«beni relazionali associativi». 

Come risulta dallo schema, ogni soggetto esterno fa fronte alla condi- 
zione di bisogno offrendo beni che hanno caratteristiche ben diverse. Così, 
lo Stato e le sue istituzioni impiegano dei beni pubblici, per definizione li- 
mitati, la cui condivisione (sharing) è regolamentata da specifiche norme e 
leggi, e il cui impiego ne riduce la quantità disponibile. Da canto suo, il 
mercato offre, in risposta ad ogni bisogno rilevato o indotto, soluzioni che 
si concretizzano in beni privati, che possono essere acquistati e nella cui 
circolazione la relazione sociale è in fondo residuale (si pensi a quanto sia 
anonimo un acquisto via internet, o in un supermercato). 

Le cose vanno ben diversamente quando, a intervenire in risposta a 
specifici bisogni, sono i familiari e le reti informali di sostegno sociale co- 
stituite da amici, colleghi, vicini di casa: in questo caso, i beni che entrano 
in gioco sono di natura relazionale. I beni relazionali costituiscono in effet- 
ti un’anti-merce, in quanto non hanno mercato ma hanno un valore (dato 
che soddisfano un bisogno), pur non avendo un prezzo (giacché sono gra- 
tuiti). Nei beni relazionali è proprio la relazione a costituire il valore del 
bene. Nascono da rapporti interpersonali, da incontri in cui l’identità e la 
volontà delle parti coinvolte sono essenziali. L'amicizia è un tipico bene 
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relazionale, e lo dimostra il fatto che non si può essere amici unilateralmen- 
te: la relazione è tutto. 

Proprio perché sono strettamente vincolati e dipendenti dalla motiva- 
zione e dalla reciprocità, i beni relazionali vengono definiti dalla filosofa 
Martha Nussbaum dei beni «fragili». Ma a differenza delle altre risorse 
tradizionali che si consumano con l’uso, il capitale sociale, più lo si usa, e 
più aumenta. 

Vale la pena ricordare, a questo proposito, lo stupore di Dante, che si 
chiedeva: «Com’esser puote ch’un ben, distributo/in più posseditor, faccia 
più ricchi/di sé, che se da pochi è posseduto?» 

Ma la caratteristica fondamentale dei beni relazionali e del capitale 
sociale sta proprio nel fatto che, lungi dal consumarsi, essi aumentano con 
l’uso. E la loro condivisione, per riprendere l’espressione del sommo poeta, 
rende tutti più ricchi. 

Donati, come si diceva, ha introdotto, nell’universo dei beni relaziona- 
li, una distinzione fra beni relazionali primari (famiglie e reti informali) e 
beni relazionali secondari o associativi, che caratterizzano il privato sociale, 
e sono generati proprio dall’esperienza associativa.* La caratteristica fon- 
damentale dei beni relazionali, siano essi primari o secondari, è che richie- 
dono una forma di condivisione — sharing — volontaria, improntata alla 
reciprocità, alla fiducia, allo spirito di solidarietà e di cooperazione. La 
produzione di beni relazionali presuppone l’esistenza del capitale sociale, 
che a sua volta si rigenera e si rafforza attraverso la circolazione e la con- 
divisione dei beni relazionali, in una sorta di circolo virtuoso che alimenta 
la vita associativa e l’azione solidale. 


Volontariato e felicità 


La centralità dei beni relazionali e del capitale sociale nell’esperienza 
del volontariato, rimanda ad un altro aspetto fondamentale, su cui vale la 
pena soffermarci: la relazione fra volontariato e felicità. 

La tesi di fondo, corroborata ormai da sempre più numerose ricerche, 
è che il volontariato “fa bene” a chi lo pratica, perché strumento di felicità 


6 M.C. NussBaum, La fragilità del bene: fortuna ed etica nella tragedia e nella filosofia 
greca, Bologna 1996. 

? Purgatorio, XV, 61-63. 

8. P. DONATI, R. Sorci, I beni relazionali. Che cosa sono e quali effetti producono, Torino 
2011; P. DONATI, Teoria relazionale della società, Milano 1991. 
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personale.’ Ne consegue che, se vogliamo rendere “desiderabile” l’esperien- 
za del volontariato agli occhi dei giovani e di altri potenziali collaboratori, 
dobbiamo essere consapevoli noi stessi, e saper quindi convincere gli altri, 
che il volontariato è utile, prima di tutto, a chi lo fa, perché — oltre a svilup- 
pare specifiche competenze — esso ci rende più felici. 

Per evitare possibili equivoci sul concetto di felicità, ritengo tuttavia 
utile chiarire che, quando uso questo concetto, non mi riferisco qui a una 
prospettiva edonistica, a una dimensione di piacere, ma piuttosto all’espe- 
rienza di fecondità, autorealizzazione, pienezza di vita. 

Tutto inizia con una storia, che sembra quasi una fiaba: è la storia del 
“Prodotto interno lordo di felicità”. La storia prende il via tanto tempo fa, 
dall’idea rivoluzionaria di Jigme Singye Wangchuck, quarto re del Buthan, 
una piccola nazione arroccata tra Tibet e India, alle falde dell’Himalaya. 
Nel 1972, sua maestà decise che, per capire se i suoi sudditi erano contenti 
o meno, non serviva il PIL (Prodotto interno lordo). Molto meglio un indi- 
catore di sua invenzione: il FIL, ovvero la Felicità interna lorda, misurata 
con un questionario di 290 domande. 

All’inizio i guru dell’economia e della politica sorrisero divertiti, liqui- 
dando la faccenda come una stranezza. Ma molti, oramai, stanno cambian- 
do idea. 

Va detto che, in realtà, gli studi economici si sono occupati da sempre 
di felicità. L'attenzione in economia a questo tema risale anzi al momento 
stesso in cui veniva fondata la scienza economica. Già Malthus, commen- 
tando La ricchezza delle Nazioni di Adam Smith, sottolineava l’interesse 
del tema della felicità e l’importanza di studiarne le cause. 

L'importanza della felicità viene riconosciuta in molti classici dell’eco- 
nomia: oltre che in Thomas Malthus (1798), ritroviamo il tema in Alfred 
Marshall (1890), Thorstein Veblen (1899), James Dusenberry (1949), Fred 
Hirsch (1976), per non citare che alcuni autori, fra Sette e Novecento. 

L’homo oeconomicus alla base dei modelli e delle ricette degli econo- 
misti è un «folle razionale» (Amartya Sen) privo di responsabilità e com- 
passione, una sorta di Zio Paperone egoista e amorale. Ma gli studi speri- 
mentali sui giochi di ultimatum, trust e gift exchange dimostrano che questa 
visione è falsa: almeno metà degli individui, infatti, seguono nelle loro 
scelte il principio della reciprocità e solidarietà. L’romo economicus è fon- 


°_L. BRUNI, Felicità e beni relazionali, «Areté» IV, 2 (2011), 83-98; Volontariato e felicità, 
a cura di P. VENTURI, Roma 2009; F. Morace, Società felici. La morte del post-moder- 
no e il ritorno dei grandi valori, Milano 2004. 
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dato in realtà su un’ipotesi a priori non testata. Inoltre, le ricette fondate 
su questa teoria sono spesso pericolose e controproducenti, produttrici di 
una visione avvilente della vita sociale. 

Se vogliamo capire cosa ci rende veramente felici, dobbiamo partire 
dal riconoscimento dell’importanza dell’utilità procedurale e non solo 
dell’utilità generata dalla scelta (ciò che conta non è solo il risultato ma la 
motivazione, il percorso e le circostanze che hanno determinato una data 
azione). Questa prospettiva di studi spinge gli economisti a considerare le 
conseguenze non economiche delle scelte economiche. Ciò porta a un su- 
peramento della specializzazione disciplinare, verso un’integrazione delle 
prospettive delle diverse scienze sociali (economia, psicologia, antropolo- 
gia, sociologia, storia). 

È opinione diffusa, oggi, che gli studi sulla felicità abbiano raggiunto 
ormai, in psicologia come in sociologia, un buon livello di affidabilità e 
maturità metodologica. Gli studi in questione hanno evidenziato un legame 
significativo tra felicità dichiarata e stato di salute: studiosi come William 
Pavot, Paul Eckman, Martin Mayman, Melvin Manis, hanno dimostrato una 
relazione significativa fra attitudine al sorriso, salute cardiovascolare, equi- 
librio ormonale e pressione arteriosa. Esiste inoltre un nesso significativo 
tra sentimenti positivi e misure di attività cerebrale (maggiore attività del- 
le onde alfa nella corteccia prefrontale sinistra). Le misure di felicità dichia- 
rata risultano correlate con lo stesso tipo di attività cerebrale. 

Vari studi hanno mostrato come la felicità dichiarata sia un ottimo 
predittore dei comportamenti futuri (le persone abbandonano attività le- 
gate a bassi livelli di felicità). E altri autori hanno mostrato come le auto- 
valutazioni del proprio grado di felicità siano notevolmente simili a quelle 
di amici o parenti. 

Ma i soldi, come recita un vecchio adagio, non fanno la felicità, e il 
reddito non basta. In Germania, un terzo di coloro che registrano un au- 
mento annuale di reddito reale familiare, riporta contemporaneamente una 
diminuzione di felicità. Fra le possibili cause di questo fenomeno, la ridu- 
zione del reddito relativo, il peggioramento della salute, crisi familiari, im- 
poverimento della vita relazionale. 

Il problema è intrigante, ma la novità, in questo campo, è che la felici- 
tà dei singoli — e anche di un’intera collettività — si può oggi misurare con 
un ragionevole grado di precisione, sulla base di precisi indicatori, e grazie 
allo sviluppo di test psicologici e questionari mirati: è l’effetto Buthan! E 
vari studi mostrano che le persone che fanno volontariato sono mediamen- 
te più felici di quelle che non lo fanno. 

Il rapporto fra volontariato e felicità, in effetti, è duplice: da una parte, 
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la soddisfazione di chi compie gesti di gratuità; dall’altra, il contributo im- 
portante che il volontariato dà a una serie di beni immateriali (beni rela- 
zionali, fiducia, autostima, eccetera), i quali contribuiscono alla felicità dei 
beneficiari. 

Il caso sopracitato della Germania non è affatto isolato: alcune indagi- 
ni che hanno posto a confronto il tasso anno medio di crescita per abitante 
(reddito pro capite) e la felicità percepita nella popolazione americana fra 
il 1945 e il 1990 (US Departement of Commerce, Census Bureau) e fra il 
1957 e il 2005, mostrano senza ombra di dubbio come reddito e felicità non 
viaggino insieme. In questi ultimi anni, si torna a parlare molto di felicità 
in economia, e ci si interroga in particolare su quello che viene chiamato il 
“Paradosso di Fasterlin”, o “Paradosso della felicità in economia”, che 
possiamo così riassumere: all’interno di un dato Paese, la correlazione tra 
reddito e felicità non è sempre significativa, e le persone più ricche non 
sono sempre più felici; confrontando poi Paesi diversi, quelli più poveri non 
risultano essere significativamente meno felici di quelli più ricchi. 

Questo paradosso è spiegato generalmente con la metafora del tappe- 
to rullante: noi rincorriamo costantemente una maggiore quantità di beni 
materiali, ma gli aumenti di confort vengono rapidamente assorbiti: corria- 
mo, insomma, ma restiamo fermi. Ciò che è interessante, è che vi sono altri 
ambiti, non economici (come l’ambito familiare, affettivo e civile) in cui 
l'adattamento non agisce allo stesso modo, ed è noto che le persone che 
vivono rapporti affettivi profondi e stabili sono relativamente più felici. In 
altre parole, i beni relazionali contribuiscono in modo più stabile e duratu- 
ro alla nostra felicità, rispetto ai beni materiali. 

Alcuni autori, interrogandosi sulla relazione volontariato/felicità, han- 
no riflettuto sulla nozione di tempo. Gli antichi greci avevano due parole 
per il tempo, kronos e kairòs. Mentre la prima si riferisce al tempo logico 
e sequenziale, la seconda significa «un tempo nel mezzo», un momento di 
un periodo di tempo indeterminato nel quale accade “qualcosa” di specia- 
le. Kairòs significava «momento giusto o opportuno» 0 «tempo di Dio». 

Mentre chronos è quantitativo, kairòs ha una natura qualitativa. Ed è 
questa la dimensione temporale in cui si sviluppa il volontariato e si gene- 
rano 1 beni relazionali. 

Tiziano Terzani, confrontando alcuni anni fa i paesi sviluppati con l’In- 
dia rurale, diceva: «L’India è ricca di tempo e povera di denaro, noi siamo 
ricchi di denaro e poveri di tempo». Nel mondo industrializzato, la crescita 
della produttività e le maggiori opportunità di tempo libero non relaziona- 
le (internet, videogiochi, trasmissioni satellitari, eccetera), aumentano il 
costo di un’ora di tempo libero investita in vita relazionale. Così, la qualità 
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dei beni relazionali nei paesi occidentali è in forte declino, con un impove- 
rimento della partecipazione associativa, delle relazioni affettive, eccetera). 
Ma saper investire nella vita sociale, nei beni relazionali, è — come si diceva — 
un aspetto fondamentale della nostra personale conquista della felicità. 

Avevamo iniziato queste riflessioni su volontariato e felicità con una 
quasi-fiaba, quella del regno di Buthan e della Felicità interna lorda. Sem- 
bra giusto, allora, chiuderle con una sorta di “vissero felici e contenti”, 
nota di ottimismo in un momento storico che mina così spesso alla base la 
nostra capacità di elaborare visioni positive. Uno studio canadese, infatti, 
mostra come, nella ricerca del partner per la vita, la generosità sarebbe un 
requisito molto importante. Secondo questa ricerca, condotta da Pat Bar- 
clay, un professore dell’Università di Guelph, in Ontario, sia gli uomini che 
le donne sarebbero attratti dalle persone altruiste, soprattutto quando si 
tratta di sceglierle per una relazione a lungo termine. Barclay ha analizzato 
il comportamento di 150 donne e 155 uomini: ha mostrato loro foto e pro- 
fili di persone del sesso opposto, e ha chiesto di classificarle in base a quan- 
to apparivano attraenti e di cercare di capire con quali di loro avrebbero 
intrecciato un rapporto duraturo. Ad alcuni profili, Barclay ha aggiunto 
alcune informazioni, del tipo: «Fa volontariato alla mensa dei poveri» 0 
«Aiuta gli anziani soli». I risultati dello studio (che compaiono sul «British 
Journal of Psychology»), dimostrano che «la generosità di una persona ne 
aumenta l’attrattiva», soprattutto nella prospettiva di un’unione seria e 
duratura. Se volete un/a compagno/a per la vita, siate dunque altruisti: sarà 
un punto a favore per voi, rispetto a chi ha i vostri stessi requisiti, ma al- 
truista non è. 

Il volontariato, motore che genera beni relazionali forti e duraturi, che 
al tempo qualitativo antepone quello qualitativo, regala dunque felicità. E 
non è, questa, cosa da poco. 


Volontariato e competenze 


L’impegno solidale, tuttavia, non si limita a produrre felicità. Le oppor- 
tunità di crescita e di apprendimento che il volontariato offre costituiscono 
un ulteriore, forte elemento di attrazione per i giovani alle soglie della vita 
lavorativa così come per coloro che già hanno trovato un impiego. L'attività 
di volontariato, infatti, è formazione dell’adulto. In quanto forma di cittadi- 
nanza attiva, il volontariato promuove la consapevolezza politica. Esso aiuta 
inoltre i giovani a sviluppare varie competenze, spendibili a scuola così come 
nell’attività lavorativa: all’interno di un’associazione, i giovani apprendono a 
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comunicare, collaborare, partecipare, essere autonomi e responsabili, risolve- 
re problemi, acquisire e interpretare le informazioni necessarie. 

Sono, nel complesso, capacità che permettono di vivere meglio la pro- 
pria vita, e a cui ci si riferisce spesso con il termine inglese di life skills, 
gamma di abilità cognitive, emotive e relazionali di base, che consentono 
alle persone di operare con competenza sia sul piano individuale che su 
quello sociale. In altre parole, sono abilità e capacità che ci permettono di 
acquisire un comportamento versatile e positivo, grazie al quale possiamo 
affrontare efficacemente le richieste e le sfide della vita quotidiana. 

Il nucleo fondamentale delle life skills identificato dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità è costituito da dieci competenze, che possono essere 
raggruppate secondo tre aree: emotive (consapevolezza di sé, gestione del- 
le emozioni, gestione dello stress); cognitive (risolvere i problemi, prendere 
decisioni, senso critico, creatività); sociali (empatia, comunicazione efficace, 
relazioni efficaci). 

Se è vero che l’acquisizione di tali capacità favorisce l’inserimento dei 
giovani nella futura vita lavorativa, gli insegnamenti del volontariato pos- 
sono aiutare — in modi diversi — anche chi è già entrato nel mondo del la- 
voro. Recentemente, la studiosa americana Gabrielle Rapke Hoffman ha 
pubblicato un articolo sulle ricadute positive del fare volontariato in termi- 
ni di carriera professionale.!° 

Secondo Hoffman, fare volontariato può giovare in vari modi alla pro- 
pria carriera. Quest’esperienza, infatti, permette di: maturare esperienza 
direttiva; ottenere visibilità e riconoscimento delle proprie capacità all’in- 
terno della comunità; sviluppare nuove capacità che possono giovare alla 
propria carriera; testare la propria attitudine e interesse in un ambito di- 
verso; disporre di un nuovo gruppo di valutatori che vedono le tue poten- 
zialità e ti aiutano a crescere. 

La studiosa, che ha maturato una lunga esperienza personale come 
volontaria, consiglia di tenere presenti, quando si sceglie un’organizzazione 
di volontariato in cui impegnarsi, alcuni aspetti che possono giovare alla 
propria carriera lavorativa: finalità dell’associazione (sono importanti per 
voi?); chi vi piacerebbe incontrare (giovani, anziani, potenziali clienti o 
datori di lavoro, amici, persone di genere diverso); dimensione dell’organiz- 


1° G. RAPKE HOFFMAN, Extracurriculars are not just for kids: the career payoffs of volun- 
teer experience, «The Glass Hammer» 11 ottobre 2013 <www.theglasshammer.com/ 
news/2013/10/11/extracurriculars-are-not-just-for-kids-the-career-payoffs-of-volunte- 
er-experience/>. 
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zazione di volontariato (molti volontari = maggiori opportunità di lavoro 
in rete; pochi volontari = maggiori possibilità di esperienza direttiva); ca- 
lendario delle riunioni (potrò partecipare alle riunioni settimanali, mensili, 
in base ai mici impegni lavorativi e familiari?); «non mordere più di quello 
che si può masticare»: evitare cioè di assumere più impegni di quanti se ne 
possano rispettare. 


Comunità e volontariato nella costruzione del benessere locale: una sfida 
interdisciplinare 


Sottolineavo, all’inizio di questo contributo, come fattori diversi con- 
corrano oggi a un processo di rapida professionalizzazione del volontariato 
e all’acquisizione, da parte sua, di nuove competenze, di tipo largamente 
interdisciplinare, legate sia al lavoro sociale che alla ricerca. A conferma di 
ciò, basta scorrere i quattro temi di formazione per le organizzazioni di 
volontariato che la Regione Friuli Venezia Giulia elenca quest'anno come 
prioritari: lavoro in rete per associazioni e sviluppo sociale territoriale; 
tecniche di informazione, comunicazione e marketing sociale; tecniche e 
metodi di valutazione; cittadinanza attiva, partecipazione e azione solidale. 
Così, ci si aspetta oggi da un volontario che abbia, nel suo bagaglio cultu- 
rale, nozioni di metodologia della ricerca sociale, concetti e tecniche del 
lavoro di comunità e dell’approccio partecipativo, adeguata conoscenza 
delle problematiche e degli strumenti relativi a comunicazione e marketing 
sociale. Tutto questo, e molto di più. 

Vorrei dunque concludere questo mio contributo, con un’ampia rifles- 
sione sul ruolo specifico che il volontariato può assumere, all’interno del 
lavoro di comunità, nella costruzione del benessere locale e dello sviluppo 
territoriale. 

Nel 1990, agli inizi di un’esperienza africana nell’ambito della coope- 
razione sanitaria internazionale che sarebbe durata oltre dieci anni, mi 
capitò di vedere un fine settimana la mitica cittadina di Tombouctou. Un 
medico maliano (un Sonray, che conosceva però molto bene i Touareg di 
quella regione), facendomi visitare l’ospedale — magnifico e deserto — dono 
della cooperazione italiana, mi disse: «non si può costruire un ospedale 
fisso per una popolazione nomade: l’ospedale deve stare fra la gente, viag- 
giare con la gente, se occorre». Quell’affermazione mi sembrò allora assur- 
da, paradossale. Oggi, dopo tanti anni di lavoro in progetti di educazione 
sanitaria, mi è molto più facile capire il punto di vista espresso allora in 
modo così provocatorio dal quel medico africano: in effetti, mi è chiaro 
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oggi che ogni servizio che operi nel campo della salute e, più in generale, 
del benessere psicosociale, non può che operare nella comunità. 


Essere comunità 


L’antropologo americano Victor Turner definisce con il nome di com- 
munitas l’esperienza di comunità, e vede in essa una specifica modalità di 
relazione sociale, contrapponendola al concetto di struttura sociale.!! Il 
sentirsi comunità si lega, a suo avviso, a determinati aspetti culturali (la 
liminalità rituale, l'emarginazione e l’inferiorità strutturale, in particolare), 
ma diventa visibile “in infinite occasioni informali”. In tutte le società, in- 
dipendentemente dal loro livello di complessità, esisterebbe un contrasto 
fra la nozione di società come sistema differenziato e segmentato di posi- 
zioni strutturali, e la società come un tutto omogeneo, unione di compagni 
caratterizzata da forme di comportamento egualitario e di cooperazione, in 
cui le distinzioni sociali di classe, funzione e status sono temporaneamente 
sospese o considerate irrilevanti. 

Turner critica pertanto il punto di vista di quei sociologi e antropologi 
per i quali “sociale” è troppo spesso sinonimo di “socio-strutturale”, e secon- 
do il cui punto di vista l’uomo non sarebbe altro che un animale “strutturale” 
e di conseguenza un homo hierarchicus. Per l’antropologo americano la 
communitas sarebbe piuttosto una relazione fra persone, una relazione ‘“i0- 
tu”, o un “noi” la cui essenza stessa sono la sua immediatezza e spontaneità. 

Il sentirsi comunità risponde, senza dubbio, a una profonda esigenza 
sociale umana: gli uomini, osserva lo studioso, «hanno un reale bisogno di 
togliersi di tanto in tanto la maschera, il velo, gli ornamenti e le insegne del 
proprio stato». E dal momento che la communitas ha una forte componen- 
te affettiva, essa attira più direttamente gli uomini. Nelle diverse società 
umane, dunque, la scommessa vincente è probabilmente quella di riuscire 
a incorporare zone, esperienze e vissuti di communitas all’interno delle 
grandi strutture istituzionali, spingendole a confrontarsi costantemente con 
la dimensione comunitaria interna ed esterna. E ciò vale, naturalmente, 
anche per le strutture sociali che operano nel campo della salute. 

I termini “comunità” e “salute” si ritrovano oggi sempre più spesso 
associati: benessere di comunità, salute mentale di comunità, psicologia di 
comunità, medicina di comunità, sono ormai espressioni correnti nelle po- 


1! V. TURNER, Simboli e momenti di comunità, Brescia 2003. 
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litiche sanitarie così come nei corsi universitari.!? E alla Facoltà di Medici- 
na di Trieste è stato attivato, anni or sono, un master in Riabilitazione di 
comunità. Bisogna tuttavia ammettere che le relazioni che corrono fra i due 
ambiti del discorso rimangono nella pratica generalmente ambigue, lascia- 
te troppo spesso a una comprensione intuitiva. 

Lo studio delle strutture e delle relazioni sociali da un lato, quello dei 
fenomeni legati alla salute/malattia dall’altro, rimandano in effetti a campi 
disciplinari diversi, e a distinte “province” di significato. Non è dunque 
possibile prescindere, sul piano teorico così come nella pratica quotidiana 
del lavoro di comunità, da un approccio interdisciplinare, in grado di porre 
a confronto e far lavorare insieme prospettive diverse. Ma l’interdisciplina- 
rità non è e non può essere la somma, la sovrapposizione di differenti 
punti di vista disciplinari. 


Lavoro di comunità e metodo interdisciplinare 


Una disciplina è un ambito autonomo e isolato dell’esperienza umana, 
che possiede una propria comunità di specialisti, e componenti distinte 
come scopi, concetti, modelli, fatti, dati, metodologie, saper-fare. L’interdi- 
sciplinarità consiste dunque nell’unione delle componenti di due o più di- 
scipline, nell’ambito della ricerca o dell’educazione, in grado di portare a 
nuove conoscenze, che non sarebbero possibili senza questa integrazione. 
La multidisciplinarità (o transdisciplinarità) si ha invece quando le discipli- 
ne lavorano fianco a fianco, su aspetti diversi di un unico problema, ma in 
modo assolutamente indipendente. Si può dunque parlare di interdiscipli- 
narità solo quando le discipline si integrano e collaborano fra loro. 

Il grado di interdisciplinarità può naturalmente cambiare, e ciò in fun- 
zione di vari fattori, fra cui: 

— ilnumero di discipline coinvolte; 

— il grado di similarità fra esse (per esempio, antropologia e sociologia 
sono vicine, antropologia ed epidemiologia meno); 

— la novità e la creatività della combinazione; 

—  illivello di integrazione raggiunto. 


1 Si vedano ad esempio: D. FRANCESCATO, Psicologia di comunità, Milano 1977; Ip., G. 


GHIRELLI, Fondamenti di psicologia di comunità, Roma 1994; L. BENEVELLI, Medicina 
di comunità, «Fogli di Informazione» 117/118, 1986, 49-59; J. OxFoRD, Psicologia di 
comunità. Aspetti teorici e pratici, Milano, 1998; Manuale di psicologia di comunità, a 
cura di B. ZANI, A. PALMONARI, Bologna 1996. 
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Va ricordato inoltre che l’interdisciplinarità muta ed evolve. Ciò che è 
stato interdisciplinare in passato, come ad esempio l’integrazione fra antro- 
pologia e psichiatria, si è trasformato oggi in una disciplina (l’etnopsichia- 
tria), con i suoi concetti, congressi, riviste, corsi universitari, metodi eccetera. 

Per rendere possibili dei programmi interdisciplinari, si rende necessa- 
ria una nuova figura professionale: un ricercatore che sia capace di lavora- 
re facilmente con specialisti delle discipline che si sta cercando di integrare, 
interagendo simultaneamente con molti di loro. È necessario infatti che 
qualcuno, nell’équipe, abbia una visione complessiva del progetto, e sappia 
come e quando le discipline in gioco possono interagire. 

Due ricercatori che lavorano in campi separati e dissimili della cono- 
scenza sono generalmente incapaci di guardare al di là delle loro discipline, 
“dall’altro lato del muro”, per così dire. Se immaginiamo che un muro più 
o meno alto separi fra loro i diversi campi disciplinari, potremmo dire allo- 
ra che il ricercatore interdisciplinare sta “in cima al muro”: non ha una co- 
noscenza approfondita delle due discipline, ma le controlla tuttavia in modo 
ragionevole, e riesce così a mantenersi in contatto con entrambe le discipli- 
ne, integrando le conoscenze di ciascuna e producendo nuove conoscenze. 

Restando “in cima al muro”, il ricercatore interdisciplinare ha il van- 
taggio di poter osservare entrambi i lati simultaneamente. Non ha una vi- 
sione in profondità dei due campi disciplinari, questo è vero, ma li domina 
comunque in modo adeguato; ed è questo che importa, perché egli possa 
coordinare e far interagire i membri dell’équipe interdisciplinare. Scopo 
dell'operatore e del ricercatore inter-disciplinare è quello di attivare mol- 
teplici percorsi d’indagine, aprendo la ricerca a ibridazioni tematiche e di- 
sciplinari e a una pluralità di linguaggi. 

I metodologi parlano spesso di “lenti del ricercatore”, ricorrendo ad 
un’efficace metafora ottica per chiarire il limite imposto alle nostre osserva- 
zione dagli stessi concetti e modelli teorici che noi adottiamo. Le discipline 
in fondo non sono che strumenti, lenti colorate e d’ingrandimento, strumen- 
ti sofisticati ed apparecchiature sempre più avanzate di cui ci siamo dotati 
per osservare, descrivere e conoscere il mondo. Per riprendere le parole del 
fisico e matematico tedesco Max Born (uno dei protagonisti della rivoluzio- 
ne quantistica e premio Nobel per la Fisica nel 1954), potremmo dire che 
ogni disciplina si propone di guardare l’immagine multicolore della realtà 
attraverso un paio di lenti colorate, che non lascino filtrare che un tono 
solo, sperando di guadagnare in chiarezza, ciò che si perde in ricchezza. 

Le convinzioni (ideologiche, scientifiche, e di ogni altra natura) sono 
le lenti colorate che filtrano, da tutto ciò che è, quello che noi vogliamo 
osservare, descrivere, sperimentare, spiegare. I modelli teorici, in quanto 
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rappresentazioni simboliche semplificate della realtà, funzionano come ri- 
flettori, lenti colorate e lenti d’ingrandimento che, permettendo di osserva- 
re meglio determinati aspetti di quella realtà, mettono automaticamente in 
ombra (o, se si preferisce, fra parentesi) altri aspetti, considerati all’interno 
di quello specifico modello teorico di minore importanza. 

La metafora ottica ci aiuta a capire i vantaggi dell’interdisciplinarità. 
Quando un ricercatore rivolge lo sguardo al suo oggetto di studio, vari 
concetti, rappresentazioni, presupposti e paradigmi scientifici si interpon- 
gono fra lui e la realtà empirica come tanti filtri. Non ci sono allora che due 
possibilità: o daremo per inevitabile la presenza, in ogni tipo di ricerca, di 
questi filtri colorati che deformano la realtà osservata, oppure cercheremo 
di correggere questa deformazione mettendo a confronto e facendo intera- 
gire “visioni” diverse. Se questa è la nostra scelta, l’interdisciplinarità si ri- 
vela uno strumento di primaria importanza. Lavorare insieme permette 
infatti di differenziare i punti di vista, di “triangolare” le osservazioni, 
correggendole e completandole. 


L’interdisciplinarità declinata al quotidiano 


«Lavorare criticamente ed in maniera appassionata nei servizi di salu- 
te mentale attivi nella comunità», scrive lo psichiatra Giuseppe Cardamone, 
«significa essere dentro ad un’esperienza continuamente esposta alla rifor- 
mulazione della propria appartenenza disciplinare» ed implica un lavoro 
d’équipe che pone particolare attenzione alla gruppalità come strategia di 
intervento. L’attitudine metodologica corretta è quella di «considerare il 
progetto terapeutico come un peculiare evento di gruppo, a cui concorrono 
diverse competenze interne ed esterne al team formale istituzionalmente 
deputato, evitando l’illusione di poter condensare in un singolo operatore 
tutti gli approcci possibili e nell’istituzione tutti i saper-fare efficaci». 

Maxwell Jones, leader del movimento delle comunità terapeutiche che 
si sviluppò in Inghilterra fra il 1940 e la fine degli anni ’70 (e il cui pensie- 
ro ha largamente influenzato il movimento antipsichiatrico italiano), anno- 
tava: «Uno dei maggiori ostacoli al progresso della psichiatria di comunità 
è lo stare dalla parte della propria parrocchia delle varie professioni coin- 
volte. Ciascuna disciplina infatti sembra pensare alla situazione generale 


13 G. CARDAMONE, S. ZORZETTO, Salute mentale di comunità. Elementi di teoria e pratica, 
Milano 2000, 16-18. 
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soltanto secondo i propri bisogni». L'esperienza delle Comunità terapeuti- 
che ebbe in effetti il merito di aprire la psichiatria a discipline estranee, 
fino a quel momento, al campo della medicina; discipline che contribuirono 
a mettere in discussione le idee medicocentriche ed ospedalocentriche. 

La formazione interdisciplinare, e una solida base di metodologia della 
ricerca sul campo, furono al centro dei bisogni espressi anche dalla psicolo- 
gia di comunità, nata a metà degli anni ’60 negli Stati Uniti. Gli psicologi 
americani che aderirono a questa prospettiva definirono il proprio ruolo 
come participant conceptualizer, teorico partecipante, un ruolo molto vicino 
a (e che forse coincide con) quello di participant observer, rivendicato 
dall’antropologo in relazione al suo lavoro sul campo. In questa prospettiva 
la figura del “tecnico di salute”, proprio come quella dell’antropologo im- 
pegnato in una “ricerca applicata”, si riassume nel ruolo di facilitatore del 
processo di cambiamento. Egli ne è, al tempo stesso, garante, permettendo 
il controllo e la valutazione dei risultati secondo principi scientifici. 

Ecco allora che altre discipline — come la sociologia, l’antropologia 
medica, l’etnopsichiatria, il nursing transculturale — offrono, a ricercatori e 
operatori confrontati con queste problematiche, nuovi concetti e nuovi 
orizzonti interpretativi. Queste discipline, ponendo l’accento di rilevanza 
sul ruolo attivo svolto dalla cultura e dal contesto nella “costruzione socia- 
le della malattia”, stimolano e rafforzano un approccio che riconosce valo- 
re alle diversità e valorizza le risorse esistenti a livello di comunità. 


Salute comunitaria e società civile 


La salute comunitaria va ben al di là del campo della biomedicina, e 
può collegarsi quindi a forme compiute di cittadinanza attiva e solidale. 
L’allargamento del concetto di salute comunitaria fino a comprendere di- 
versi attori e servizi — dalla medicina di base agli enti locali, dalle coopera- 
tive alle associazioni di volontariato — è stato anzi un fattore che ha larga- 
mente contribuito a spezzare i vecchi schemi del paradigma biomedico, 
promuovendo «il decentramento delle risorse dalle grandi istituzioni sani- 
tarie verso la comunità, che diventa così il luogo naturale e privilegiato 
dell’intervento».! 

Se l’etimologia stessa di comunità (cum munus) rimanda ai concetti di 
dono, relazione e reciprocità, non può stupire, allora, se ogni progetto di 


14 B. SARACENO, La fine dell’intrattenimento, Milano 1995, 114. 
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salute comunitaria trova nel volontariato e nelle organizzazione delle so- 
cietà civile dei potenti alleati. Uno dei principali obiettivi di ogni progetto 
di sviluppo comunitario consiste infatti nel promuovere e costruire mecca- 
nismi socioculturali che permettano d’instaurare o consolidare rapporti 
d’interdipendenza e donazioni reciproche fra singoli individui e gruppi. E 
questo processo si realizza anche attraverso la creazione di nuovi gruppi 
sociali, come i gruppi di auto-aiuto, le associazioni sportive e culturali di cui 
fanno parte anche operatori e utenti, i gruppi di advocacy, le cooperative 
di lavoro, le associazioni di promozione sociale. 


Il volontario come ricercatore e operatore interdisciplinare 


Ma un ulteriore, fondamentale ruolo che il volontariato può giocare in 
questo processo, è proprio quello da cui ha preso le mosse questo mio in- 
tervento: il volontario infatti, non legato, nel suo intervento sociale, a strut- 
ture e campi disciplinari specifici, può assumere più facilmente, credo, quel 
ruolo di ricercatore ed operatore interdisciplinare in grado di abbattere 
non solo le barriere istituzionali, ma anche quelle disciplinari. 

Gli strumenti di ricerca ci sono, e non possono che essere partecipativi: 
molte esperienze hanno dimostrato ormai il formidabile aiuto che la ricer- 
ca-azione partecipativa è in grado di offrire ai progetti di sviluppo di co- 
munità e alla salute della popolazione." 

Il volontario, come ricercatore e operatore interdisciplinare, può svol- 
gere inoltre, in questo processo, il ruolo di “interprete culturale”, facilitan- 
do il transfert di saperi dalla “comunità scientifica” alla comunità in cui 
emergono, si esprimono e cercano risposte i diversi bisogni sociali. 

Si tratta, per di più, di uno splendido ponte, una preziosa opportunità 
per collegare l’università alle organizzazioni della società civile e al mondo 
del volontariato in particolare. Perché la ricerca e la scienza devono offrire 
strumenti a servizio della collettività, fornendo quadri teorici e tecniche di 
intervento sociale in grado di orientare, in modo partecipativo, le strategie 
di risoluzione dei problemi comunitari. 


i G. CARDAMONE, S. ZorzETTO, Salute mentale di comunità; S. BosELLI, M. ANONI, Par- 
tecipare alle politiche sociali. Il terzo settore come attore di democrazia, Roma 1999. 
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Riassunto 


Dopo aver offerto una panoramica del volontariato regionale, l’articolo propone 
uno strumento grafico e concettuale, in grado di descrivere i diversi soggetti che, a 
vario titolo, offrono risposte concrete ai bisogni espressi dai membri di una comu- 
nità. Questo strumento permette di cogliere alcune delle specificità del volontaria- 
to, in rapporto agli altri attori sociali (famiglia, mercato, istituzioni pubbliche): la 
ridotta distanza sociale fra chi esprime il bisogno e chi ad esso offre risposte, l’ele- 
vata qualità delle relazioni umane, l’approccio emico e la natura relazionale asso- 
ciativa dei beni in gioco, sono alcuni degli aspetti fondamentali che contraddistin- 
guono l’azione solidale. L'articolo si interroga poi sulle motivazioni che spingono 
le persone a praticare il volontariato, cogliendo nella reciprocità e nella ricerca 
della felicità due delle potenti molle che portano a intraprendere azioni solidali. 
L’articolo si conclude con una riflessione su ciò che il volontariato è in grado di 
offrire in termini di abilità di vita e competenze lavorative. 


Abstract 


After offering an overview of the regional voluntary work, the article suggests a 
graphic and conceptual instrument, able to describe the various subjects who, under 
different charges, offer practical answers to the needs of the members of a commu- 
nity. This instruments allows to see some of the specific features of voluntary work, 
in relation to the other social actors (family, market, public institutions): the short 
social distance between the ones in need and the ones who answer, the high quality 
in human relations, the emic approach and the associative relational nature of the 
assets, are some of the fundamental aspects which identify the sympathetic and sup- 
portive action. The article then investigates the reasons which move people to volun- 
teer, underlining reciprocity and pursuit of happiness as two of the powerful impulses 
which lead to supportive actions. The article concludes with a consideration about 
what voluntary work is able to offer in terms of living skills and working competences. 
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UNIONI E FUSIONI DI PICCOLI COMUNI 
UN METODO PER VALUTARE I RISULTATI OTTENIBILI* 


a cura di Gian Nereo Mazzocco** 


Premessa 


Il processo di razionalizzazione dell’amministrazione locale può segui- 
re due percorsi: il primo vuole ottenere, data la struttura complessiva esi- 
stente, una maggiore efficienza nell’offerta e nella produzione dei servizi 
erogati alle collettività di riferimento, il secondo tende a ricercare una 
modifica nella struttura esistente che consenta di sfruttare l’eventuale pre- 
senza di varie forme di economie, in particolare di produzione congiunta, 
economie di scopo, e dimensionali, economie di scala. Ponendo l’attenzione 
su quest’ultimo aspetto e osservando la presenza nel nostro Paese di molti 
comuni, che costituiscono una percentuale rilevante del totale, con una 
popolazione residente numericamente ridotta, ma spesso ubicati su territo- 
ri contigui, con analoghi uffici che svolgono le medesime attività con con- 
seguente tendenza a una notevole moltiplicazione dei costi, può nascere la 
convinzione che un riassetto istituzionale, che vada verso ipotesi di unione 
e di fusione, possa contribuire significativamente a razionalizzare l’ammi- 
nistrazione locale. In questo senso si indirizza il percorso legislativo che ha 
preso avvio con la legge-delega 42/2009 (Delega al governo in materia di 
federalismo fiscale). 

Un successivo provvedimento,” ancorché non ancora completamente 
attuato, impone ai comuni al di sotto di 5.000 abitanti di svolgere le funzioni 


Si ringrazia il Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze 
che ha consentito la presente pubblicazione e Sose Spa per avere messo a disposizio- 
ne il rapporto. 
* Questo studio è stato predisposto da un gruppo di lavoro costituito da Sose Spa, 
coordinato da Gian Nereo Mazzocco e composto da Danilo Ballanti, Erminio Maz- 
zucco, Annalisa Scroccaro, Marco Stradiotto. Hanno inoltre collaborato: Cristina 
Cardarelli, Danila De Castro, Giovanna Di Ielsi, Paolo Mazzeo. 
L'art. 12, comma f, prevede «forme premiali per favorire unioni e fusioni tra comuni, 
anche attraverso l’incremento dell’autonomia impositiva o maggiori aliquote di com- 
partecipazione ai tributi erariali». 
2 Legge 122/2010. 
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fondamentali in forma associata, attraverso convenzione o unione. Anche 
questa norma parte dalla premessa che la scala dimensionale sia importan- 
te nello svolgimento delle funzioni fondamentali attribuite agli enti territo- 
riali comunali e stabilisce anche quale debba essere la soglia numerica, in 
termini di numero di abitanti, discriminante.ì L’aspetto mancante è una 
valutazione quantitativa e qualitativa dei risultati attesi dalla realizzazione 
di tale prescrizione. 

Analoghe problematiche debbono essere affrontate nell’ambito dei 
progetti di unione e di fusione di comuni, che, pur essendo accompagnati 
da ponderosi, accurati e pregevoli studi di fattibilità, non sembra riescano 
a dare chiare indicazioni sui risultati che i cittadini possono ottenere, sia in 
termini di quantità e qualità dei servizi, sia in termini di spesa necessaria 
per produrli. Qualora, come nel caso di fusione, si debba passare attraverso 
una consultazione referendaria, gli esiti sono incerti e dipendono da altri 
elementi, pur importanti quali le modalità di rappresentanza, se razionali, 
oppure diventano scelte prevalentemente emotive. 

Come è noto a Sose (Società per gli studi di settore ora Soluzioni per 
il sistema economico), con il supporto scientifico di IFEL (Istituto per la 
finanza e per l’economia locale), è stato assegnato l’incarico tecnico di 
determinare i costi e i fabbisogni standard, relativi alle funzioni fondamen- 
tali, di province e comuni. Ha così potuto maturare una profonda cono- 
scenza della situazione esistente negli enti locali delle regioni a statuto 
ordinario e affinare una metodologia statistica in grado di fornire interes- 
santi approfondimenti e possibili soluzioni ai problemi di valutazione sopra 
accennati. 

Il presente lavoro, dopo essersi soffermato: sulla realtà dei piccoli co- 
muni in Italia, evidenziandone la distribuzione sul territorio e le principali 
caratteristiche, sulla forma associativa dell’unione di comuni e sulla norma- 
tiva e sugli effetti attribuibili alla fusione di comuni, esporrà i risultati ot- 
tenuti da Sose dall’analisi dei dati raccolti nella ricerca del livello dimen- 
sionale ottimale nell’espletamento delle diverse funzioni e proporrà una 
metodologia che consenta di calcolare gli effetti, in termini di risparmi di 
costi e di efficienza, ottenibili mediante processi di unione e di fusione fra 
comuni. In conclusione verrà esaminata, quale caso reale, un’ipotesi di 
completamento di un’unione già esistente, ma che non coinvolge tutte le 
funzioni fondamentali, e il suo superamento andando verso la fusione dei 


3. Maggiori informazioni di dettaglio verranno fornite nel seguito della trattazione. 
4 DL 216/2010. 
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comuni coinvolti. La scelta è caduta sui comuni dell’ Alpago, in provincia di 
Belluno, già facenti parte di una Comunità Montana, attualmente trasfor- 
mata in Unione, fra i quali da tempo si ipotizza una possibilità di fusione. 
L’approfondimento riguarderà esclusivamente le Funzioni generali di am- 
ministrazione gestione e controllo> e le Funzioni di polizia locale. 


1. Storie e problemi dei piccoli comuni 
1.1. I piccoli comuni italiani e la loro distribuzione nel territorio 


La caratteristica principale per poter considerare un centro municipa- 
le come piccolo comune è senz’altro la dimensione demografica. Gran 
parte dei comuni italiani conta solo poche migliaia di abitanti e sono cen- 
tinaia, soprattutto nelle aree montane e insulari, quelli che non superano i 
1.000 residenti. Un’analisi dei problemi che interessano i centri minori e dei 
possibili interventi per un loro rilancio implica necessariamente una deli- 
mitazione del campo d’azione, pur nella consapevolezza di affiancare real- 
tà dalle caratteristiche fortemente diverse, ancorché accomunate da un 
peso demografico simile. Tenuto conto dei dettati normativi cui è stato 
fatto cenno, la soglia demografica utilizzata in via generale è quella dei 
5.000 abitanti. 

I piccoli comuni italiani hanno subito negli anni continue evoluzioni 
numeriche dovute a variazioni amministrative e territoriali, soppressioni, 
fusioni e movimenti anagrafici della popolazione. Attualmente il peso dei 
piccoli comuni, nel contesto italiano, risulta evidente nella seguente tabella: 


5 Tale funzione fondamentale ricomprende quattro servizi: i servizi di gestione delle 
entrate tributarie e servizi fiscali; i servizi di ufficio tecnico, i servizi di anagrafe, stato 
civile, elettorale, leva, servizi statistici; gli altri servizi generali. 
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Tab. 1 - Numero dei comuni italiani e dei piccoli comuni per regione” 

























































































Comuni Abitanti 
Totale Piccoli comuni % Totale | In piccoli comuni % 
comuni <5.000 abitanti abitanti <5.000 abitanti 
Valle d'Aosta 74 73 98,65 127.844 93.187 72,89 
Molise 136 125 91,91 313.341 153.291 48,92 
Trentino Alto Adige 333 299 89,79 | 1.039.934 466.210 44,83 
Piemonte 1.206 1.072 88,89 4.374.052 1.312.998 30,02 
Sardegna 377 314 83,29 1.640.379 524.394 31,97 
Abruzzo 305 250 81,97 1.312.507 355.675 27,10 
Calabria 409 326 79,71 1.958.238 648.478 33,12 
Liguria 235 183 71,87 1.565.127 245.500 15,69 
Basilicata 131 99 75,57 576.194 189.057 32,81 
Marche 236 170 72,03 1.545.155 335.930 21,74 
Friuli Venezia Giulia 217 153 70,51 1.221.860 277.432 2271 
Lombardia 1.531 1.067 69,69 | 9.794.525 2.117.591 21,62 
Lazio 378 253 66,93 5.557.276 456.825 8,22 
Umbria 92 60 65,22 886.239 129.202 14,58 
Campania 550 334 60,73 5.769.750 685.240 11,88 
Veneto 579 309 53,37 4.881.756 786.418 16,11 
Sicilia 390 204 52,31 4.999.932 500.935 10,02 
Toscana 280 127 45,36 | 3.692.828 303.562 8,22 
Emilia Romagna 340 149 43,82 | 4.377.487 388.916 8,88 
Puglia 258 85 32,95 4.050.803 219.610 5,42 
Italia 8.057 5.652 70,15 | 59.685.227 10.190.451 17,07 





Si osserva che la percentuale dei 5.652 piccoli comuni italiani (con un 
numero di abitanti non superiore a 5.000) è pari al 70,15% del totale delle 
realtà amministrative presenti nel nostro Paese (8.057). In questo scenario 
vi sono regioni come la Valle d’Aosta, il Molise, il Trentino Alto Adige, il 
Piemonte, la Sardegna e l’ Abruzzo, in cui tale percentuale supera 1°80%. 
D'altra parte, la percentuale degli abitanti residenti in piccoli comuni è, 
a livello nazionale, pari al 17,07% dell’intera popolazione. Solo in Valle 
d’Aosta si rileva una percentuale superiore al 50%, in Molise e Trentino 


6 Fonte: IsTAT, gennaio 2014. 
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Alto Adige superiore al 40%, in Piemonte, Sardegna, Calabria e Basilicata 
superiore al 30%. Lazio, Toscana, Emilia Romagna e Puglia mostrano una 
percentuale al di sotto del 10%. Questi dati evidenziano il disequilibrio 
esistente fra numero delle amministrazioni locali e distribuzione degli abi- 
tanti residenti. 

Suddividendo i piccoli comuni in tre fasce di popolazione si rileva (ta- 
bella 2) che quelli con una popolazione compresa tra 1.001 e 2.500 abitan- 
ti sono i più numerosi e rappresentano il 37,42% delle piccole realtà am- 
ministrative e il 26,25% del totale italiano. A seguire abbiamo i comuni con 
popolazione fino a 1.000 abitanti che rappresentano il 34,77% dei piccoli 
comuni e il 24,39% del totale nazionale. Infine, i comuni appartenenti alla 
classe di ampiezza dimensionale più grande (tra i 2.501 e i 5.000 abitanti) 
sono il 28,81% dei piccoli comuni e il 19,51% del totale. 


Tab. 2 - I numero dei comuni italiani e dei piccoli comuni, per classe demografica” 

















Piccoli comuni ; 
Comuni 
Fino a Tra 1.001 | Tra2.501 Totale con più Itali 
di 5.000 Di 
1.000 e 2.500 e 5.000 MSG LL 
abitanti abitanti abitanti abitanti 
Numero comuni 1.965 2.115 1.572 5.652 2.405 8.057 
% sul totale Pc 34,77% 37,42% 27,81% 100% 
% sul totale Italia 24,39% 26,25% 19,51% 70,15% 29,85% 100% 





























Si può notare (fig. 1) che vi è la maggior concentrazione di piccoli 
comuni nelle zone montane, arco alpino e dorsale appenninica. Le aree con 
minore presenza appartengono prevalentemente alla parte pianeggiante 
del Veneto, alla Toscana, all’Emilia Romagna, alla Puglia e al sud della Si- 
cilia. 


Fonte: /bid. 
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Taglia demografica 
dei piccoli comuni 


© Fino a 1.000 abitanti 
W Tra 1.001 e 2.500 abitanti 
W Tra 2.501 e 5.000 abitanti 





1. La taglia demografica dei piccoli comuni. 


Tenendo conto anche dei dati esposti in tabella 3, si nota che i comuni 
con meno di 1.000 abitanti sono localizzati principalmente al nord nelle 
aree montane di confine: Piemonte, Lombardia, Liguria, Friuli Venezia 
Giulia e Valle d'Aosta, nonché al Centro-Sud, lungo l’ Appennino laziale, 
abruzzese, molisano, lucano, e infine in Sardegna. 
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Tab. 3 - Numero dei piccoli comuni per classi di popolazione e per regione* 
Comuni fino a 1.000 Comuni tra 1.001 e 2.500 | Comuni tra 2.501 e 5.000 








abitanti abitanti abitanti 

Piccoli 
% | Incidenza % | Incidenza % | ncidenza | comuni 
sul sul sul 
totale | sul totale totale | sul totale totale | sul totale 
deiPc | deiPc dei Pc | deiPc deiPc | deiPc | <5.000 


Regione | v.a. |italiani | regionali | v.a. |Italiani| regionali | v.a. | italiani | regionali | abitanti 
Abruzzo | 113 | 5,75% 45,20% 96 | 4,54% 38,40% 41 | 2,61% 16,40% 250 
Basilicata | 26 | 1,32% 26,26% 44 | 2,08% 44,44% 29 | 1,84% 29,29% 9 
Calabria 78| 3,97% 23,93% 154 | 7,28% 47,24% 94 | 5,98% 28,83% 326 


Campania | 67 | 3,41% 20,06% 166 | 7,85% 49,70% 101 | 6,42% 30,24% 334 
Emilia 
Romagna | 21 | 1,07% 14,09% 55 | 2,60% 36,91% 73 | 464% 48,99% 149 


Friuli 
Venezia 
Giulia 48 | 2,44% 31,37% 63 | 2,98% 41,18% 42 | 2,67% 27,45% 153 


Lazio 87 | 443% 34,39% 93 | 440% 36,76% 73 | 4,64% 28,85% 253 
Liguria 98 | 499% 53,55% 51 | 241% 27,87% 34 | 2,16% 18,58% 183 
Lombardia | 321 | 16,34% | 30,08% 393 | 18,58% | 36,83% 353 | 22,46% | 33,08% 1.067 
Marche 48 | 2,44% 28,24% 73 | 3,45% 42,94% 49 | 3,12% 28,82% 170 
Molise 69 | 3,51% 55,20% 43 | 2,03% 34,40% 13 | 0,83% 10,40% 125 
Piemonte | 600 |30,53% | 55,97% 323 | 15,27% | 30,13% 149 | 9,48% 13,90% 1.072 
Puglia 7 0,36% 8,24% 38 | 1,80% 44,71% 40 | 2,54% 47,06% 85 
Sardegna | 119 | 6,06% 37,90% 123 | 5,82% 39,17% 72 | 4,58% 22,93% 314 

Sicilia 33. | 1,68% 16,18% 70 | 331% 34,31% 101 | 642% 49,51% 204 


Toscana 18 | 0,92% 14,17% 58 | 2,74% 45,67% 51 | 3,24% 40,16% 127 


Trentino 
Alto Adige | 122 | 6,21% 40,80% 110 | 5,20% 36,79% 67 | 426% 2241% 299 


Umbria 10 | 0,51% 16,67% 20 Siro 48,33% 21 | 134% 35,00% 60 































































































Valle 
d’Aosta 41 | 2,09% 56,16% 19 | 0,90% 26,03% 13 | 0,83% 17,81% 73 
Veneto 39 | 1,98% 12,62% 114 | 5,39% 36,89% 156 | 9,92% 50,49% 309 
Italia 1965 | 100% 2115 | 100% 1572 | 100% 5652 





Una presenza molto elevata di piccolissimi comuni (600) si registra in 
Piemonte. Il loro numero rappresenta il 55,97% del totale dei piccoli 


8 Fonte: /bid. 
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comuni regionali e il 30,53% del totale dei comuni sotto i mille abitanti 
dell’intero Paese. Segue la Lombardia con 321 piccolissimi comuni, il 
16,34% di quelli italiani e il 30,08% dei 1.067 piccoli comuni lombardi. In 
Liguria vi sono 98 piccolissimi comuni, pari al 4,99% del totale nazionale e 
al 53,55% dei piccoli comuni del suo territorio (183). In Friuli vi sono 48 
piccolissimi comuni, che rappresentano il 31,37% dei piccoli comuni regio- 
nali (153) e il 2,44% del totale dei piccolissimi comuni italiani. La Valle 
d’Aosta, che conta 41 comuni con meno di 1.000 abitanti, registra inciden- 
ze molto elevate, pari al 55,40% del totale complessivo dei comuni della 
regione (74) e al 56,16% del totale dei soli piccoli comuni (73), mentre sul 
totale nazionale di questi ultimi, date le dimensioni ridotte del territorio 
regionale, rappresenta appena il 2,09%. Solo il comune capoluogo è supe- 
riore ai 5.000 abitanti. 

Al Centro-Sud i piccolissimi comuni sono concentrati maggiormente 
in Abruzzo, dove sono presenti 113 piccole amministrazioni, pari al 5,75% 
del totale nazionale e al 45,20% dei piccoli comuni abruzzesi (250). Segue 
il Lazio che, con 87 piccolissimi comuni, rappresenta il 4,43% del contesto 
nazionale e il 34,39% dei 253 piccoli comuni laziali. In Molise, dove vi sono 
69 comuni con meno di 1.000 abitanti, pari al 3,51% dei piccolissimi comu- 
ni italiani, si registra un’incidenza molto elevata sui piccoli comuni regio- 
nali (125), pari al 55,20%. La Basilicata conta 26 piccolissimi comuni, ap- 
pena 1°1,32% del totale a livello nazionale e il 26,26% del totale dei picco- 
li comuni regionali (99). Infine, in Sardegna si contano 119 piccolissime 
amministrazioni, pari al 6,06% del totale nazionale e al 37,90% dei piccoli 
comuni localizzati sul territorio sardo (314). 

Nella fig. 1, i comuni compresi tra 1.001 e 2.500 abitanti sono contrad- 
distinti dal colore verde e sono localizzati, principalmente, in Lombardia 
(393), Piemonte (323), Veneto (114), Trentino (110) e Friuli Venezia Giulia 
(63) per quanto riguarda il nord Italia, nonché al Centro-Sud, lungo 1’ A p- 
pennino laziale (93), abruzzese (96) e nelle regioni della Campania (166), 
della Calabria (154) e della Sardegna (123). 

I comuni con oltre 2.500 abitanti, che nella fig. / sono rappresentati con 
il colore viola, invece, si trovano per lo più in prossimità di centri urbani di 
maggiori dimensioni demografiche, lungo la dorsale appenninica, nelle 
zone montane alpine e lungo le zone costiere. 


1.2. Problemi e opportunità dei piccoli comuni 


Il problema principale, che preoccupa e affligge le realtà dei piccoli 
comuni in Italia, è rappresentato dal fenomeno dell’urbanizzazione (esodo 
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verso centri urbani di maggiore dimensione), che ha causato negli anni una 
significativa diminuzione del numero di abitanti e anche un drammatico 
invecchiamento della popolazione rimasta. 

Tale situazione comporta il rischio che il bacino di utenza dei piccoli 
centri divenga non più adeguato all’erogazione dei servizi essenziali alla 
comunità e genera, sostanzialmente, una perdita di sostenibilità economica, 
da un lato, e un degrado di tipo ambientale, dall’altro. Si pensi, a esempio, 
ai servizi di trasporto pubblico locale, ai servizi di istruzione pubblica o 
all’assistenza sanitaria. 

La riduzione del bacino d’utenza, insieme alla diminuzione progres- 
siva dei servizi pubblici erogati ai residenti, tende a indirizzare verso una 
gestione unitaria dei servizi fra più enti locali. Il legislatore nazionale, in 
tal senso, ha previsto forme di sostegno a queste realtà con incentivi vol- 
ti alla cooperazione e all’associazionismo. Attraverso questi ultimi è pos- 
sibile razionalizzare l’utilizzo delle risorse, ottenere economie di scala, 
migliorare e incrementare i servizi al cittadino, diminuire l’incidenza 
della tassazione e diventare competitivi mantenendo la propria autono- 
mia e identità. 

Un altro problema, legato alla dimensione dei piccoli comuni, riguarda 
il governo e la gestione dei processi politici e organizzativi. In questi enti 
diventa sempre più difficile garantire opportuni livelli di innovazione e 
miglioramento attraverso le risorse a disposizione: il personale è carente 
nell’aggiornamento delle competenze e spesso è despecializzato, le tecno- 
logie non vengono utilizzate e l’organizzazione è inadeguata. 

Il problema del sottodimensionamento istituzionale dei piccoli enti 
locali implica l’incapacità di sfruttare in modo appropriato le economie di 
scala, l'inesistenza di una soglia minima sufficiente a svolgere determinate 
politiche e la difficoltà di sviluppare le economie di varietà. 

L’associazionismo e la cooperazione dei piccoli comuni possono assu- 
mere diverse forme: convenzioni, consorzi, esercizio associato di funzioni o 
accordi di programma, unioni di comuni. 

Quest’ultima, l’unione di comuni, è ritenuta, sia da parte di studiosi,’ 
sia da parte delle autorità di governo, uno degli strumenti più adeguati a 
rivitalizzare i comuni di minori dimensioni. 


° A. FRASCHINI, F. OscuLATI, La teoria economica dell’associazionismo tra enti locali, in 
L’unione di Comuni. Teorica economica ed esperienze concrete, a cura di F. FioRILLO, 
L. RoBOTTI, Milano, 2006, 39-72. 
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2. Le unioni di comuni: evoluzione normativa 


Le unioni di comuni sono attualmente disciplinate essenzialmente 
dall’art. 32 del decreto legislativo 267/2000 (Tue: Testo Unico degli Enti 
Locali): «L'unione di comuni è l’ente locale costituito da due o più comuni, 
di norma contermini, finalizzato all’esercizio associato di funzioni e 
servizi».!° Con l’unione si possono gestire, congiuntamente, una pluralità di 
funzioni comunali, al fine di migliorare i servizi ai cittadini, conseguendo 
sinergie funzionali stabili e flessibili e possibili evoluzioni socio-economi- 
che e istituzionali a favore dei piccoli comuni: 


Le ragioni che sono alla base della scelta legislativa e, più in generale, 
della spinta alla razionalizzazione della dimensione dei comuni, sono 
costituite essenzialmente dalla constatazione che i piccoli municipi si li- 
mitano nella gran parte dei casi a svolgere solo le funzioni essenziali e 
che non sono in condizione di erogare numerosi servizi e dalla necessità 
di pervenire a economie di scala.! 


Da un'iniziale ipotesi di volontarietà si è passati a un regime di obbli- 
gatorietà, in alternativa a forme di convenzione, secondo quanto sancito 
nell’art 14, comma 28, della legge 30 luglio 2010, n. 122 (legge di conversio- 
ne del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78): 


Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall’articolo 21, comma 3, 
della citata legge n. 42 del 2009, sono obbligatoriamente esercitate in forma 
associata, attraverso convenzione o unione, da parte dei comuni con popo- 
lazione fino a 5.000 abitanti. Tali funzioni sono obbligatoriamente esercita- 
te in forma associata, attraverso convenzione o unione, da parte dei comu- 
ni, appartenenti o già appartenuti a comunità montane, con popolazione 
stabilita dalla legge regionale e comunque inferiore a 3.000 abitanti, 


10 Nell’ordinamento giuridico italiano l’istituto dell’unione di comuni è stato introdotto 
con la Legge 142/1990, come forma di gestione associata da sperimentare per dare 
risposta al problema della ridotta dimensione demografica e territoriale di molti co- 
muni italiani e alle conseguenti difficoltà organizzative e gestionali che incontrano, 
dovute, tra l’altro, all’inadeguatezza degli apparati e dei mezzi necessari per svolgere 
tutte le funzioni loro assegnate, e al fine di giungere a una successiva fusione obbli- 
gatoria. L’obbligatorietà di fusione originariamente prevista, che aveva frenato l’av- 
vio delle unioni, è stata successivamente rimossa. 

1! A. Branco, La gestione associata diventa obbligatoria, «Comuni d’Italia» XLVII, 5 
(2010), 27-29. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Gian Nereo Mazzocco, Unioni e fusioni di piccoli comuni: un metodo per valutare i risultati ottenibili 


e comma 30: 


La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, 
della Costituzione, individua con propria legge, previa concertazione con 
i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle autonomie locali, la 
dimensione territoriale ottimale (e omogenea per area geografica per lo 
svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni 
con dimensione territoriale inferiore a quella ottimale) delle funzioni 
fondamentali di cui all’articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, secondo i principi di economicità, di efficienza e di riduzione delle 
spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 del presente artico- 
lo. Nell’ambito della normativa regionale i comuni avviano l’esercizio 
delle funzioni fondamentali in forma associata entro il termine indicato 
dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di provincia e i comuni con 
un numero di abitanti superiore a 100.000 non sono obbligati all’esercizio 
delle funzioni in forma associata. 


La dimensione territoriale per lo svolgimento delle funzioni fonda- 
mentali, nonché i termini entro i quali i comuni dovranno avviare la gestio- 
ne associata, sono stati chiariti dal disposto del decreto legge 6 luglio 2011, 
n. 98 (convertito con legge 15 luglio 2011, n. 111) recante Disposizioni ur- 
genti per la stabilizzazione finanziaria. Nello specifico, il limite demografico 
minimo che deve raggiungere l’insieme dei comuni tenuti a esercitare le 
funzioni fondamentali in forma associata è fissato in 5.000 abitanti o nel 
quadruplo del numero degli abitanti del comune demograficamente più 
piccolo tra quelli associati, mentre il termine ultimo era fissato al 31 dicem- 
bre 2013. Sempre nell’ottica della razionalizzazione del sistema locale e del 
contenimento delle spese, il legislatore ha emanato il decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138 (convertito con modificazioni nella legge 14 settembre 
2011, n. 148), che in parte ha modificato le norme precedenti e nel quale 
sono state specificate le modalità di formazione e il funzionamento delle 
unioni di comuni e il nuovo criterio demografico e temporale per l’esercizio 
associato delle funzioni. 

In particolare, il nuovo scenario normativo prevedeva che: 

— Icomuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 3.000 per i comu- 
ni montani, devono associare, mediante convenzione o unione di co- 
muni, la gestione di almeno due funzioni fondamentali entro il 30 
settembre 2012 e le restanti entro il 30 settembre 2013.! Il bacino 


1 La tempistica applicativa delle funzioni fondamentali è stata modificata dalla Legge 
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minimo di abitanti dell’unione è fissato nella misura di 10.000, salvo 

indicazioni diverse da parte della Regione. 

— Icomuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti sono sottoposti a 
ulteriori vincoli: sono obbligati ad associare tutte le funzioni ammini- 
strative e i servizi pubblici di competenza mediante un’unione di co- 
muni, mantenendo la sola rappresentanza politica (il sindaco e sei 
consiglieri, senza giunta). Le unioni dei piccoli comuni sotto i 1000 
abitanti dovranno avere almeno 5.000 abitanti ovvero 3000 nelle zone 
montane, fatta salva la possibilità delle Regioni di stabilire un diverso 
limite demografico entro i termini previsti dalla legge sopra citata. A 
questa unione hanno facoltà di aderire anche comuni con popolazione 
superiore a 1.000 abitanti, al fine dell’esercizio in forma associata di 
tutte le funzioni fondamentali loro spettanti, sulla base della legislazio- 
ne vigente e dei servizi da essa esercitati. Va detto che questo tipo di 
unione, sotto il profilo gestionale, non differisce molto dalla fusione. La 
differenza è data dalla permanenza degli organi di rappresentanza 
politica (sindaco e sei consiglieri). 

In base al quadro normativo sopra delineato, i comuni con meno di 
5.000 abitanti dovranno in ogni caso unificare la gestione delle funzioni 
fondamentali o, nel caso dei comuni sotto i 1.000 abitanti, tutte le funzioni 
e le relative risorse umane, strumentali e i servizi loro affidati, nonché i 
rapporti finanziari risultanti dal bilancio. Dall'anno 2014 anche queste 
unioni di comuni saranno soggette al patto di stabilità. 

Infine va segnalato che la legge 135 del 2012 apporta ulteriori modifi- 
che a quanto detto in precedenza, intervenendo sull’assetto dell’esercizio 
associato delle funzioni fondamentali comunali. Nello specifico, l’art.19 
modifica quanto disposto dall’articolo 14 del DL 78/2010 (legge n. 
122/2010), individuando nove funzioni fondamentali comunali da svolgersi 
obbligatoriamente in forma associata attraverso unioni di comuni (ai sensi 
dell’articolo 32 del DL 267/2000) o convenzioni — a esclusione della lettera 
I, stato civile e servizi anagrafici — da parte dei comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti ovvero 3.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a 
Comunità montane. La novità principale di tale previsione consiste nell’e- 
liminazione della distinzione tra sopra e sotto i 1.000 abitanti. Ulteriori 


135/2012: almeno tre entro il 1° gennaio 2013, poi prorogato a quello originariamen- 
te previsto per le restanti entro il 1° gennaio 2014. La Legge 147/2013 ha nuovamen- 
te prorogato il termine per tre funzioni al 1° luglio 2014 e per le rimanenti al 31 di- 
cembre 2014. 
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modifiche sono apportate all’articolo 16 del DL 138/2011 (legge 148/2011), 
rendendo facoltativa e non più obbligatoria la costituzione di unioni di 
comuni “speciali” per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, di- 
stinte da quelle costituite ai sensi dell’articolo 32 Tuel (Testo Unico degli 
Enti Locali), con contestuale svolgimento associato di tutte le loro funzio- 
ni amministrative e dei servizi pubblici. Tale esercizio può essere assicurato 
anche mediante convenzioni ai sensi dell’articolo 30 TUEL. 


2.1. La distribuzione nel territorio 


Le unioni di comuni stanno avendo un sensibile sviluppo. Rispetto 
alla rilevazione del 2013, sono aumentate sia le unioni, da 370 a 377, sia le 
amministrazioni comunali coinvolte, da 1.881 a 1.935 (tabella 4). Le regioni 
che presentano entrambi gli incrementi sono: Lazio, da 20 a 21 unioni e da 
99 a 109 amministrazioni comunali aderenti, Piemonte da 49 a 51 e da 296 
a 301, Emilia Romagna, da 31 a 35 e da 167 a 213, Abruzzo, da 7 a 8 e da 
47 a 60, Veneto da 27 a 28 e da 100 a 104 e Puglia, da 21 a 23 e da 99 a 109. 
In altre quattro regioni il numero delle unioni è rimasto identico, ma sono 
diminuiti i comuni aderenti. Si tratta di Molise, Sardegna, Sicilia e Lombar- 
dia. In Basilicata, invece, il numero delle unioni è rimasto identico, ma sono 
aumentati i comuni aderenti, da 4 a 5. Totalmente invariata, per numero di 
unioni e di comuni aderenti, la situazione in Umbria, Calabria, Liguria e 
Trentino Alto Adige. 

Sono, tuttavia, presenti anche regioni in cui il numero delle unioni è 
diminuito: Marche, dove è sceso da 11 (e 46 comuni) a 10 (e 45 comuni), 
Toscana, da 24 (150 comuni) a 21 (138 comuni) e Friuli Venezia Giulia da 
3 (7 comuni) a 2 (4 comuni). Un caso particolare è rappresentato dalla 
regione Campania, dove il numero delle unioni è aumentato di un’unità e 
il numero dei comuni aderenti è diminuito di 2. 
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Tab. 4 - La distribuzione delle unioni di comuni per regione! 



















































































Popolazione 
residente 
nelle unioni % dei 
Totale Unioni di (gennaio Comuni | Adesione | comuniin 
Regioni comuni comuni 2013) aderenti media unione 

Sardegna 377 33 672.222 277 791 73,47 
Emilia-Romagna 340 35 1.809.576 213 6,09 62,65 
Toscana 280 21 879.260 138 6,57 49,29 
Sicilia 390 49 798.569 177 3,61 45,38 
Puglia 258 23 965.323 109 4,74 42,25 
Molise 136 8 84.984 48 6 9509) 
Lazio 378 21 218.926 105 5 27,78 
Piemonte 1.206 SI 599.351 301 59 24,96 
Abruzzo 305 8 280.814 60 15 19,67 
Marche 236 10 171.472 45 4,5 19,07 
Veneto 579 28 531.611 104 3,71 17,96 
Lombardia 1.531 61 446.524 225 3,69 14,7 
Calabria 409 10 141.349 SI 5,1 12,47 
Campania 550 1l 401.272 STI 5,18 10,36 

Umbria 92 1 38.909 8 8 8,7 
Basilicata 131 dl 12.510 D 5 3,82 
Liguria 235 1 12.955 5 5 2,13 
Friuli-Venezia Giulia 217 2: 141.143 4 2 1,84 

Trentino-Alto Adige 333 1 2.963 3 3 09 

Valle d'Aosta 74 0 0 0 0 0 

8.057 377 8.209.733 1,935 5,13 24,02 





Mediamente, i comuni italiani che partecipano alle unioni (1.935 su 
8.057) sono pari al 24,02%, quasi un quarto del totale (tab. 4). Va eviden- 
ziato che le regioni con un numero di unioni superiori a 30 (Lombardia, 
Piemonte, Sicilia, Sardegna ed Emilia Romagna) sono anche quelle che 
adottano politiche dirette a favorire il percorso di unificazione comunale. 
Inoltre, 179 unioni su 377 sono collocate nelle regioni settentrionali e, se si 
aggiungono anche quelle delle regioni centrali, si sale a 240, presentando 
in questa vasta area una distribuzione territoriale alquanto diffusa. Nelle 


3 Fonte: <www.comuniverso.it> anno 2014. 
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regioni meridionali è presente un minor numero di unioni che tendono a 
concentrarsi prevalentemente in alcune aree (fig. 2). 





2. La distribuzione delle unioni di comuni in Italia. 


La Sardegna registra la maggior partecipazione di comuni a unioni 
(73,47% del totale regionale). Percentuali elevate si rilevano anche in Emi- 
lia Romagna, dove il 62,65% dei comuni partecipa a una unione, seguita 
dalla Toscana con il 49,29%, e Sicilia, con il 45,38%. In Piemonte, invece, si 
conta il maggior numero di comuni associati in valore assoluto (301), anche 
se in termini percentuali rappresentano solo il 24,96%. 

Le unioni dei comuni hanno una numerosità di aderenti molto varia- 
bile, con un minimo di 2 comuni e un massimo di 20 comuni (Unione Alta 
Marmilla in Sardegna). In media, sono composte da 5 comuni. 
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La fig. 3 mostra una forte presenza di unioni composte da 2-3 comuni, 
pari al 32,89% (124 unioni), e uno scarso numero di unioni con più di 10 
amministrazioni locali, pari solo al 5,84% (corrispondenti a 22 unioni). Non 
trascurabile è la presenza di unioni composte da 5-6 comuni, pari al 24,67% 
(92 unioni). La tab. 5 esamina la situazione suddivisa anche per regione. 


® Unioni di comuni tra 2 e 3 comuni (32,89%) 


® Unioni di comuni con 4 comuni (17,51%) 
Unioni di comuni tra 5 e 6 comuni (24,67%) 
Unioni di comuni tra 7 e 10 comuni (19,10%) 


= Unioni di comuni oltre 10 comuni (5,84%) 





3. Percentuale di unioni per numero di comuni partecipanti.!* 


Tab. 5 - La composizione delle unioni di comuni per regione! 


























n Unioni di Comuni N. unioni conmeno | N. unioni con più di 
comuni aderenti di 3 comuni 10 comuni 

Sardegna 35 277 0 7 
Emilia-Romagna 35 213 8 1 
Toscana 21 138 7 4 
Sicilia 49 177 26 1 
Puglia 23 109 7 1 
Molise 8 48 0 0 
Lazio 21 105 2 0 
Piemonte ai 301 10 5 
Abruzzo 8 60 0 2 























4 Fonte: propria elaborazione su dati ANCITEL (2014). 
5 Fonte: <www.comuniverso.it> anno 2014. 
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Marche 10 45 3 0 
Veneto 28 104 17 1 
Lombardia 6l 225 36 0 
Calabria 10 SI 3 0 
Campania ll 57 2 0 
Umbria 1 8 0 0 
Basilicata 1 9) 0 0 
Liguria 1 5 0 0 
Friuli-Venezia Giulia 2 4 È 0 
Trentino-Alto Adige 1 3 1 0 
Valle d'Aosta 0 0 0 0 
377 1.935 124 (32,89%) 22 (5,84%) 





Tenuto conto che il recente intervento del legislatore ha reso obbliga- 
toria la gestione associata delle funzioni fondamentali comunali dei picco- 
li centri è interessante approfondire l’analisi della dimensione demografica 
delle unioni di comuni, raggruppate per classi di abitanti (fig. 4). 


® Fino a 5.000 ab. (18,04%) 


® Tra 5.001 e 15.000 ab. (38,46%) 


è Tra 15.001 e 25.000 ab. (17,24%) 
® Tra 25.000 e 50.000 ab. (16,71%) 
® Più di 50.000 ab. (9,55%) 


4. Percentuale di unioni per popolazione complessiva. 





L’aggregazione più numerosa è relativa alle unioni di comuni con po- 
polazione compresa tra 5.001 e 15.000 abitanti, pari al 38,46% (145 unioni). 
A seguire, con il 18,04% del totale (68 unioni), quelle con una popolazione 


16 Fonte: propria elaborazione su dati ANCITEL (2014). 
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complessiva inferiore alle 5.000 unità, che aggregano dalle 2 alle 6 realtà 
territoriali locali. In questo gruppo di unioni, molto diffuse soprattutto in 
Piemonte, Lombardia e Sicilia, si trova quella più piccola: Val Pitta, che 
conta solo 765 abitanti per 6 comuni complessivi. Il terzo gruppo per di- 
mensione, pari al 17,24% (65 unioni), è rappresentato dalle aggregazioni 
che contano tra i 15.001 e i 25.000 abitanti. Subito dopo vi sono le unioni 
tra i 25.000 e i 50.000 abitanti. Questa classe è pari al 16,71% (63 unioni) 
del totale. Infine, il gruppo meno numeroso, pari solo al 9,55% (36 unioni), 
è costituito dalle unioni con popolazione superiore ai 50.000 abitanti, par- 
ticolarmente diffuse in Emilia Romagna, Puglia e Toscana. In alcuni casi 
raggiungono anche dimensioni demografiche significative, con un numero 
di residenti coinvolti che supera le centomila unità. 

Il limite superiore è rappresentato dall’Unione della Romagna Forli- 
vese-Unione montana, alla quale aderiscono 15 comuni per un totale di 
184.859 abitanti.!” 


2.2. Problemi e limiti delle unioni di comuni 


Come evidenziato in precedenza, obiettivo di una unione di comuni è 
rendere possibile la sopravvivenza delle amministrazioni sottodimensiona- 
te che, mantenendo la loro identità di ente, accorpano servizi a livello ‘so- 
vracomunale’, integrando risorse e capacità e riducendo così le spese fisse 
di gestione e i relativi costi pro capite. 

In questo modo gli enti dovrebbero accrescere l’efficienza e l’efficacia 
amministrativa, realizzando economie di scala. Tuttavia, i comuni, mante- 
nendo al proprio interno alcune strutture, come a esempio l’anagrafe, ten- 
dono a realizzare economie di scala certamente minori rispetto a quelle 
teoricamente consentite da altre soluzioni, quali soprattutto le fusioni, e 
riducono la possibilità di realizzare economie da produzione congiunta 
(economie di scopo). 

L’unione, in quanto ente aggiuntivo, comporta proprie spese. Oltre 
alle spese di costituzione e di transazione delle attività da svolgersi in co- 
mune, che tuttavia hanno una manifestazione una tantum, vi sono i costi di 
gestione dell’unione, derivanti da possibile duplicazione di strutture tecni- 


! L'unione della Romagna Forlivese-Unione montana è stata costituita il 18 gennaio 
2014 attraverso la fusione per incorporazione della soppressa “Comunità montana 
dell'Appennino Forlivese” nell’incorporante “Unione montana Acqualleta Roma- 
gna-Toscana” e la contemporanea adesione dei comuni di Forlì, Bentinoro, Castroca- 
ro Terme e Terra del Sole e Forlimpopoli. 
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che e dalla probabile presenza di organi di rappresentanza e di controllo. 
In certi casi i vantaggi della gestione associata potrebbero essere annullati, 
tanto da rendere l’istituzione dell’unione poco conveniente. 

Un'ulteriore problema delle unioni concerne la disomogeneità delle 
preferenze. I comuni potrebbero non avere la stessa disponibilità a pagare 
un certo servizio o avere standard qualitativi differenti. 

Anche l’elevata complessità dei processi decisionali può comportare 
ulteriori limiti. Nelle unioni possono nascere conflitti tra i sindaci dei co- 
muni coinvolti, non solo nel caso abbiano posizioni politiche differenti, ma 
anche qualora gli orientamenti del proprio elettorato siano difformi dalle 
decisioni prese a livello istituzionale superiore. D’altra parte, la gestione 
associata di funzioni e servizi non implica che le scelte a livello comunale 
siano sempre uniformi, creando così ovvie complicazioni nell’espletamento 
delle funzioni e nella produzione dei singoli servizi che, invece, avrebbero 
bisogno di un’armonizzazione tra le decisioni dei vertici politici unificati e 
quelle delle amministrazioni aderenti. Il doppio ruolo dei sindaci, all’inter- 
no dell’unione e nel proprio comune, può provocare effetti imprevedibili 
sulla stabilità, sull’efficacia e sull’efficienza dell’attività svolta in forma as- 
sociata, a seconda di come venga interpretato e vissuto. 

In conclusione, va evidenziato che molte piccole unioni di comuni 
hanno fallito, in quanto costituite con l’unico scopo di percepire i contribu- 
ti. Una volta cessati questi, le unioni si sono sciolte o non hanno svolto le 
proprie funzioni come programmato, portando a un aumento dei costi 
strutturali a fronte di esigue funzioni associate. 


3. La fusione di comuni 


Dal punto di vista normativo, le fusioni sono disciplinate dall’art. 15 
(Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di Comuni) del DL 267/2000 
TUEL. 

L’articolo in questione: 

— richiama quanto disposto dalla disciplina costituzionale (artt. 117 e 133 
Cost.), secondo cui spetta alle regioni, «sentite le popolazioni interes- 
sate», l’istituzione di nuovi comuni e la modifica delle circoscrizioni 
territoriali dei comuni, «nelle forme previste dalla legge regionale»; 
prescrive che, «salvo i casi di fusione tra più comuni, non possono es- 
sere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti 
o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni 
scendano sotto tale limite»; 
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— stabilisce, inoltre, che la legge regionale di istituzione di un nuovo co- 
mune, mediante fusione di più comuni contigui, debba prevedere «ade- 
guate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi» per le 
comunità di origine o per alcune di esse. 

In aggiunta, al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contribu- 
ti della Regione, lo Stato eroga, per i dieci anni successivi alla fusione 
stessa, appositi contributi straordinari commisurati a una quota dei trasfe- 
rimenti spettanti ai singoli comuni che si fondono. Si legga in tal senso la 
già citata legge delega 42/2009, che prevede forme premiali per favorire 
unioni e fusioni tra comuni, anche attraverso l’incremento dell’autonomia 
impositiva o maggiori aliquote di compartecipazione ai tributi erariali, 
aspetto centrale nel procedere verso il federalismo fiscale. 

L’incentivazione delle fusioni trova la sua motivazione nel presupposto 
che questi processi, attraverso la diminuzione dell’elevata frammentazione 
dei comuni italiani e consentendo il raggiungimento di più adeguate dimen- 
sioni, ottengano anche il risultato di migliorare l’efficacia e l’efficienza 
dell’azione amministrativa nello svolgimento dei compiti conferiti dalla 
riforma dell’autonomia degli enti locali (art. 118 della Costituzione). 

La fusione, diversamente dalle altre forme di associazionismo, compor- 
ta l’integrazione dei comuni preesistenti e la costituzione di un unico ente, 
nel quale vengono aggregate le risorse finanziarie, umane e tecnologiche, 
che possono consentire l’ottimizzazione dei servizi esistenti e, talora, anche 
il loro ampliamento. Si ritiene, inoltre, che le fusioni non abbiano i limiti 
evidenziati per le unioni, poiché costituendo un ente unico non dovrebbe 
esserci il rischio di eventuali duplicazioni di atti, procedure e banche dati. 
La stessa rappresentanza politica, espressione di un territorio più vasto, 
farebbe aumentare la forza contrattuale nei confronti dei fornitori, accre- 
scere la potenziale capacità di negoziazione istituzionale con amministra- 
zioni locali di pari livello e di livello più elevato, acquisire un nuovo ruolo 
verso gli utenti. La maggiore dimensione e le conseguenti economie di 
scala dovrebbero consentire risparmi sui costi, sia della struttura comunale, 
grazie alla razionalizzazione dei servizi e all’accorpamento degli uffici, sia 
della politica, dovuti alla diminuzione dei consiglieri comunali, assessori e 
sindaci. 
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4. Analisi dell’unità minima di erogazione dei servizi in condizione di effi- 
cienza e di economicità, anche per modello organizzativo e per classe di 
abitante 


La spinta legislativa verso processi di associazione e di aggregazione a 
livello di amministrazioni locali trova il suo fondamento logico nelle con- 
siderazioni finora esplicitate, ma può essere ancor meglio supportata da 
un’analisi che consenta di individuare il livello dimensionale minimo otti- 
male per lo svolgimento delle funzioni e dei servizi. 

Una proposta metodologica per la determinazione del dimensiona- 
mento ottimale dei comuni è stata elaborata a partire dai dati del modello 
utilizzato per la stima dei fabbisogni standard. 





sq 
Ì 
s 
5 
us 





Population 


7. Spesa media totale pro capite per classe di popolazione (2009).!8 


Se si esamina la spesa media totale pro capite, derivante dall’erogazio- 
ne di servizi pubblici a livello comunale, per classe di popolazione, appare 
una situazione caratterizzata da una curva a U. Anche i dati raccolti dalla 
Sose per la stima dei fabbisogni standard, per gli anni 2009 e 2010, mostra- 
no un andamento analogo. 


18 Fonte: Ministero dell’Interno. 
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Tuttavia questa prima osservazione non fa emergere con la dovuta 
chiarezza gli eventuali effetti dovuti alle differenze di prezzi dei fattori 
produttivi e di efficienza gestionale e non tiene in considerazione la quan- 
tità e la qualità delle prestazioni effettuate. Per questo motivo si propone 
di studiare gli andamenti della spesa storica pro capite congiuntamente agli 
output prodotti. Inoltre, la stima dell’efficienza tecnica per fascia di popo- 
lazione, pur legata alle decisioni organizzative interne dei singoli comuni, 
può offrire una spiegazione dei rapporti esistenti tra output e input. 

Dopo una breve descrizione delle variabili (spesa storica, output com- 
posito ed efficienza tecnica), saranno di seguito rappresentati gli andamen- 
ti per classe di popolazione del complesso delle funzioni/servizi oggetto di 
analisi e di ogni singola funzione/servizio. Sono stati esaminati i servizi 
relativi alla funzione generale di amministrazione, gestione e controllo 
(tributi-FCO1A, ufficio tecnico-FC01B, anagrafe-FC01C, servizi generali- 
FC01D) e la funzione di polizia locale (FC02U), relativamente all’anno 
2009. 

La spesa storica utilizzata è la spesa corrente di competenza finanzia- 
ria, ovvero gli impegni di spesa dell’anno di riferimento, al netto degli in- 
teressi passivi e oneri finanziari diversi, degli oneri straordinari della gestio- 
ne corrente e degli ammortamenti di esercizio. 

L’output composito è determinato sulla base delle informazioni raccol- 
te da Sose attraverso i questionari e misurato in modo omogeneo sulla 
base delle unità di tempo normalizzate necessarie per produrlo. A tal fine 
è stata utilizzata la tecnica statistica della regressione multipla lineare. 

L'efficienza tecnica è valutata, data la tecnologia utilizzata e il livello 
di input, quale relazione fra output ottenuto e il massimo teoricamente 
producibile, o dato il livello di output, quale relazione fra l’input utilizzato 
e quello minimo teoricamente necessario. L’analisi è stata effettuata per le 
funzioni/servizi esaminati applicando, tra i modelli di stima della frontiera 
produttiva, un approccio parametrico, in particolare la Stochastic Frontier 
Analysis (SFA).! 

Nelle figure che seguono la spesa storica pro capite è messa a confron- 
to con l’output composito pro capite, rappresentato dal livello quantitativo 
delle prestazioni misurato in termini di unità lavoro, e con la percentuale 
di inefficienza tecnica. 


1° Ai fini di una maggiore leggibilità, nelle figure viene riportata la percentuale di inef- 
ficienza tecnica. 
20 I dati dell’output composito pro capite delle figure sono calcolati per 10.000 abitanti. 
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8. Spesa storica pro capite e livelli quantitativi delle prestazioni pro capite per classe 
di popolazione (funzioni generali di amministrazione, gestione e controllo e di 
polizia locale). 


% inefficienza tecnica 
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—— - Percentuale di inefficienza - Funzione Generale e Polizia 
Spesa storica procapite - Funzione Generale e Polizia 





9. Spesa storica pro capite e % di inefficienza tecnica standardizzata per classe di 
popolazione (funzioni generali di amministrazione, gestione e controllo e di polizia 
locale). 
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Dalle figg. 8-9 si evince come il minimo della spesa media pro capite 
per le funzioni/servizi analizzati si posizioni nella classe di popolazione che 
va dai 5.000 ai 20.000 abitanti. Il livello quantitativo delle prestazioni pro 
capite, mostra una diminuzione simile alla spesa, ma tende a stabilizzarsi 
una volta raggiunta la classe dimensionale che va dai 5.000 ai 20.000 abi- 
tanti. Nei piccoli comuni è molto elevata la percentuale di inefficienza 
tecnica. Al crescere della dimensione del comune migliora l’efficienza tec- 
nica. L'andamento della curva dell’inefficienza tecnica dimostra che la ge- 
stione associata dei servizi tra i comuni di minori dimensioni è un percorso 
che può garantire efficienza agli enti locali nell'erogazione dei servizi. 
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10. Spesa storica pro capite e livelli quantitativi delle prestazioni pro capite per classe 
di popolazione (FCO1A, servizi di gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali). 
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11. Spesa storica pro capite e % di inefficienza tecnica standardizzata per classe di 
popolazione (FCOIA, servizi di gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali). 


Nell’ambito della gestione delle entrate (figg.10-11), la spesa media pro 
capite raggiunge il minimo e si stabilizza sopra i 5.000 abitanti, così come il 
livello quantitativo pro capite delle prestazioni, mentre la percentuale di 
inefficienza tecnica si riduce sensibilmente sopra i 20.000 abitanti. 
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12. Spesa storica pro capite e livelli quantitativi delle prestazioni pro capite per clas- 
se di popolazione (FC01B, ufficio tecnico). 
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13. Spesa storica pro capite e % di inefficienza tecnica standardizzata per classe di 
popolazione (FC01B, ufficio tecnico). 
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Nell’ambito della gestione dell’ufficio tecnico (figg. 12-13), la spesa 
media pro capite raggiunge un minimo locale tra i 5.000 e i 10.000 abitanti, 
mentre arriva al minimo assoluto nella classe oltre i 500.000 abitanti. L’out- 
put pro capite si stabilizza dopo la classe dei 20.000-60.000 abitanti. 

L’analisi dell'andamento della percentuale di inefficienza tecnica evi- 
denzia, invece, che un grande recupero di efficienza è ottenibile sopra i 
100.000 abitanti e che il massimo dell’efficienza tecnica è raggiunto dalle 
grandi città. 

Per il servizio di ufficio tecnico sembrano preferibili gestioni associate 
di area vasta. 
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14. Spesa storica pro capite e livelli quantitativi delle prestazioni pro capite per clas- 
se di popolazione (FCO01C, servizio di anagrafe). 
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15. Spesa storica pro capite e % di inefficienza tecnica standardizzata per classe di 
popolazione (FC01C, servizio di anagrafe). 


Nell'ambito della gestione del servizio di anagrafe (figg. 14-15), la spe- 
sa media pro capite raggiunge un minimo locale tra i 5.000 e i 10.000 abi- 
tanti, mentre arriva al minimo assoluto nella classe oltre i 500.000 abitanti. 
L’output composito pro capite si stabilizza già a partire dalla classe sopra i 
1.000 abitanti, salvo una punta fra i 100.000 e i 200.000. L’analisi dell’anda- 
mento della percentuale di inefficienza tecnica evidenzia, invece, un signi- 
ficativo recupero di efficienza sopra i 20.000 abitanti. 
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16. Spesa storica pro capite e livelli quantitativi delle prestazioni pro capite per clas- 
se di popolazione (FC01D, altri servizi generali). 
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17. Spesa storica pro capite e % di inefficienza tecnica standardizzata per classe di 
popolazione (FC01D, altri servizi generali). 
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Nell’ambito della gestione degli altri servizi generali (figg. 16-17), la 
spesa media pro capite raggiunge un minimo locale tra i 5.000 e i 10.000 
abitanti, mentre arriva al minimo assoluto nella classe da 10.000 a 20.000 
abitanti. L’output composito pro capite si stabilizza fra i 60.000 e i 100.000 
abitanti. 

L’analisi dell'andamento della percentuale di inefficienza tecnica evi- 
denzia, invece, che un grande recupero di efficienza è ottenibile sopra i 
100.000 abitanti. 

Per la gestione degli altri servizi generali sarebbero preferibili gestioni 
associate di area vasta. 
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18. Spesa storica pro capite e livelli quantitativi delle prestazioni pro capite per clas- 
se di popolazione (FC02U, funzioni di polizia locale). 
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19. Spesa storica pro capite e % di inefficienza tecnica standardizzata per classe di 
popolazione (FC02U, funzioni di polizia locale). 


Nell’ambito della gestione della polizia locale (figg. 18-19), la spesa 
media pro capite raggiunge il minimo tra i 3.000 e i 5.000 abitanti, per poi 
crescere. Le prestazioni pro capite, invece, tendono a crescere con le classi 
dimensionali dei comuni. 

L’analisi dell'andamento della percentuale di inefficienza tecnica evi- 
denzia che un sensibile recupero di efficienza è ottenibile sopra i 10.000 
abitanti. La curva dell’inefficienza tecnica aumenta sopra i 250.000 abitan- 
ti in correlazione con la maggiore complessità di gestione delle città più 
grandi. 

In termini di efficienza tecnica, anche per le funzioni di polizia locale 
sono consigliabili, di conseguenza, gestioni associate di area vasta. 

In sintesi, dall’analisi congiunta dell’andamento della spesa storica pro 
capite, del livello di prestazioni pro capite e della percentuale di inefficien- 
za tecnica per singole funzioni/servizi emergono precise indicazioni di po- 
licy per la gestione associata dei servizi. 
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5. La metodologia di benchmark predisposta da Sose per stimare i possibi- 
li effetti dell’aggregazione/fusione di comuni 


L’elaborazione dei dati raccolti attraverso i questionari e le fonti uffi- 
ciali, nell’ambito del progetto Fabbisogni Standard, ha permesso a Sose di 
predisporre una metodologia che consente di stimare i possibili effetti de- 
rivanti dall’aggregazione di funzioni o servizi in unione e dalla fusione di 
comuni. 

L’analisi è stata condotta, in questa fase, con riferimento alle funzioni 
di amministrazione, gestione e controllo e alle funzioni di polizia locale in 
quanto, nei piccoli comuni, la percentuale delle spese relative a tali funzio- 
ni è molto rilevante, pari a circa il 50% del totale delle spese di tutte le 
funzioni fondamentali. Inoltre, si è ritenuto che i servizi di gestione delle 
entrate, dell’ufficio tecnico, dell’anagrafe, gli altri servizi generali e le fun- 
zioni di polizia locale spieghino in modo soddisfacente l’effetto connesso 
con le diseconomie di scala dovute al sottodimensionamento dei comuni. 

Attraverso una simulazione di scenari, nelle ipotesi di passaggio in 
unione e di fusione, è stata effettuata un’elaborazione volta a evidenziare 
1 potenziali effetti relativi a tre variabili: spesa del personale, altre spese e 
output composito. Nella metodologia di benchmark, per ogni variabile 0g- 
getto di analisi e per ogni ipotesi di aggregazione (unione o fusione), ven- 
gono indicate le stime delle variazioni delle variabili considerate, con rife- 
rimento a tre possibili confronti. 

Nello scenario 1, la comparazione è effettuata con gli analoghi valori 
di unioni di comuni simili (per numero di abitanti, area geografica e zona 
altimetrica) e di comuni simili (per numero di abitanti, area geografica e 
zona altimetrica) a quello che verrebbe creato in ipotesi di fusione. Nello 
scenario 2, il confronto è effettuato escludendo dagli enti locali simili, nell’i- 
potesi di unione, le unioni simili non virtuose, e nell’ipotesi di fusione, i 
comuni simili non virtuosi. Infine, nello scenario 3, il benchmark è realizzato 
con unioni simili virtuose e con comuni simili virtuosi. 

Per singola funzione/servizio sono stati individuati i comuni virtuosi e non 
virtuosi sulla base della mappa di posizionamento degli enti locali (fig. 20). 
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Livelli quantitativi delle prestazioni | 
(Storico-Fabbisogno) 


Spesa corrente 
{Storico-Fabbisogno) 





20. Mappa di posizionamento in relazione al differenziale tra spesa storica e fabbi- 
sogno standard teorico (asse orizzontale) e tra output storici e livelli quantitativi 
delle prestazioni (asse verticale). 


La mappa di posizionamento degli enti locali, che mostra il differen- 
ziale tra spesa storica e fabbisogno standard (asse orizzontale della fig. 20) 
e tra output storici e livelli quantitativi delle prestazioni (asse verticale 
della fig. 20), si basa su due elementi: 

1) i fabbisogni standard, una funzione di stima dei fabbisogni standard 
attraverso la relazione esistente tra la spesa storica e le variabili di 
contesto; 

2) la funzione dei livelli quantitativi delle prestazioni, una funzione dei 
livelli di servizio attraverso la relazione esistente tra le variabili di 
contesto e l’output prodotto. 

Il primo pilastro è rappresentato dalla metodologia dei fabbisogni 

standard, concordata con IFEL-UPI e approvata dalla Commissione tecnica 
paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (CoPAFF).?! I fabbisogni 


2! La CoPAFF è istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze quale sede di 
condivisione delle basi informative finanziarie, economiche e tributarie con compiti 
di fornire elementi istruttori utili per la concreta attuazione del federalismo fiscale. 
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standard sono stati individuati attraverso l’utilizzo di tecniche statistiche ed 
econometriche riconducibili nell’alveo della metodologia RCA (Regression 
Cost Base Approach), che prevede la loro determinazione attraverso la 
stima di una funzione di costo (RCA puro) o di una funzione di spesa 
(RCA funzione di spesa), utilizzando la tecnica della regressione multipla 
lineare.” 

Nell’ambito del secondo pilastro rientra la definizione di una metodo- 
logia volta alla determinazione dei livelli quantitativi delle prestazioni 
(output standard). Anche in questo caso sono state utilizzate tecniche eco- 
nometriche, procedendo attraverso la stima di una funzione che mette in 
relazione l’output storico con le variabili di contesto della domanda e 
dell’offerta dei servizi locali oggetto di analisi. 

L’analisi congiunta dei differenziali tra spesa storica e fabbisogno stan- 
dard e tra output effettivo (output storico) e livelli quantitativi delle presta- 
zioni (output standard) può in prospettiva diventare uno strumento molto 
utile per l’individuazione della natura delle politiche appropriate a ogni 
specifico ente locale, dato il suo posizionamento rispetto agli altri. 

La logica di fondo dietro il posizionamento degli enti locali nei quattro 
quadranti della fig. 20 si basa sulla considerazione che l’output standard è, 
dal punto di vista teorico, una misura della domanda potenziale che deve 
essere soddisfatta con il fabbisogno standard. Una spia rossa si accende per 
gli enti collocati nel quadrante IV, denominati ‘non virtuosi’, in quanto a 
fronte di un output storico inferiore allo standard, a dimostrazione di non 
essere in grado di far fronte alla domanda potenziale di servizi a loro ri- 
chiesti, mostrano una spesa storica superiore al fabbisogno. È verosimile 
ritenere che soffrano di gravi inefficienze. Al contrario, una spia verde si 
accende per gli enti collocati nel quadrante II, denominati ‘virtuosi’, che 
presentano una domanda potenziale inferiore a quella effettivamente sod- 
disfatta e un fabbisogno standard maggiore rispetto alla spesa storica. 
Questi dovrebbero essere gli enti da utilizzare come benchmark per l’indi- 
viduazione delle best practices. 

Gli enti collocati nei quadranti I e III sono denominati rispettivamen- 
te ‘sopra livello’ e ‘sotto livello’. I primi a fronte di una spesa storica supe- 
riore al fabbisogno standard, offrono anche un livello di servizio superiore 
alla domanda potenziale, mentre i secondi a fronte di un fabbisogno stan- 
dard superiore alla spesa storica dovrebbero anche soddisfare una domanda 


2 Per ulteriori approfondimenti si rimanda a / fabbisogni standard: efficienza ed equità 
nella spesa degli enti locali italiani, Documento Sose, Roma 2013. 
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potenziale (output standard) più alta rispetto a quella che è l’attuale capa- 
cità di offerta (output storico). Per gli enti collocati in questi quadranti non 
è possibile formulare a priori un giudizio sul loro operato, mentre si por- 
rebbe il problema di accertare che i ‘sopra livello’ siano in grado di finan- 
ziare autonomamente il livello di servizio effettivo, superiore alla domanda 
potenziale, o eventualmente di ridurlo in linea con il fabbisogno standard, 
e che i ‘sotto livello’, qualora possano disporre di maggiori risorse finanzia- 
rie che consentano loro di spendere quanto previsto dal fabbisogno stan- 
dard,riescano a soddisfare la domanda teorica, potenziale di servizi (output 
standard). 


6. Il caso dei comuni dell’ Alpago 


Il caso relativo al riordino degli enti locali che fanno parte della conca 
d’Alpago, area storico-geografica della provincia meridionale di Belluno, 
che comprende approssimativamente i territori dei comuni di Chies d’Al- 
pago, Farra d'Alpago, Pieve d’ Alpago, Puos d'Alpago e Tambre (fig. 21), 
viene presentato quale esempio delle valutazioni che sono conseguenti 
all’applicazione della metodologia proposta. La conca dell’ Alpago è circon- 
data, quasi completamente, dalle Prealpi Bellunesi e si estende su una su- 
perficie territoriale complessiva di circa 171 km quadrati, pari al 4.64% del 
totale della provincia. 
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21. Provincia di Belluno e comuni dell’Alpago. 


Per quanto riguarda il contesto demografico (fig. 22), possiamo notare 
che tutti i comuni della conca dell’ Alpago appartengono alla fascia di abi- 
tanti inferiore ai 3.000, limite che obbliga tali comuni a esercitare in forma 
associata le funzioni fondamentali attraverso convenzioni o unioni. 

Dal 1994 funziona la Comunità Montana dell’Alpago, alla quale nel 
tempo è stata demandata la gestione di alcuni servizi e funzioni, in partico- 
lare: la funzione di polizia locale, il servizio di assistenza domiciliare, quel- 
lo di raccolta e di smaltimento di rifiuti, quello di manutenzione del verde 
pubblico e di manutenzione ambientale, e il servizio di riscossione dei tri- 
buti. Nel 2013 vi è stato il passaggio all'Unione Montana dell’ Alpago. 

Nel 2001 è stato proposto un referendum per la fusione dei cinque 
comuni in un comune unico, ma, soprattutto a causa dei dinieghi dei comuni 
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di Farra e di Tambre, questa iniziativa non ha avuto seguito. 

Nel 2010 è nato un comitato per la creazione del comune unico dell’A1l- 
pago e nel 2011 il sindaco di Pieve allora in carica, attraverso una delibera 
del consiglio comunale, ha presentato una proposta di legge alla Regione 
in tal senso. La nascita dell’Unione ha fatto diventare nuovamente di at- 
tualità la proposta del comune unico e in sede di approvazione del nuovo 
statuto sono stati numerosi gli interventi favorevoli a esaminare in futuro 
questa eventualità. 


Popolazione residente 


Chies Farra Pieve Puos Tambre TOTALE 
D'Alpago D'Alpago D'Alpago D'Alpago 





22. Dimensione demografica dei comuni dell'Alpago. 


La metodologia predisposta da Sose, attraverso l’elaborazione dei 
dati raccolti nell’ambito del progetto Fabbisogni Standard con i questiona- 
ri e con le fonti ufficiali, consente di valutare tramite una simulazione di 
scenari, gli effetti che possono derivare dall’aggregazione dei comuni 
dell’ Alpago in unione e in fusione. L’aggregazione è già stata in parte rea- 
lizzata nell'Unione Montana dell’ Alpago. 

L’analisi è stata condotta, per ogni ipotesi di aggregazione (unione o 
fusione), con riferimento a tre variabili: spesa del personale, altre spese e 


3 Fonte: Istat 2013. 
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output composito. Nelle tabelle che seguono sono indicate le stime delle 
variazioni delle variabili oggetto di analisi che derivano dal confronto, nel- 
lo scenario 1, con unioni di comuni simili appartenenti al campione di re- 
gressione utilizzato per la stima dei fabbisogni standard, con numero di 
abitanti da 7.000 a 13.000, e di comuni simili a quello che verrebbe creato 
in ipotesi di fusione, appartenenti al campione di regressione utilizzato per 
la stima dei fabbisogni standard, con un numero di abitanti da 7.000 a 
13.000, all’area geografica nord e alla stessa zona altimetrica. Nello scenario 
2, il confronto è effettuato escludendo dagli enti locali simili, nell’ipotesi di 
unione, le unioni simili non virtuose, e nell’ipotesi di fusione, i comuni si- 
mili non virtuosi. Infine, nello scenario 3, il benchmark è realizzato con 
unioni simili virtuose e con comuni simili virtuosi. 


6.1. Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali 


Nella tabella 6 l’analisi è stata condotta con riferimento alla gestione 
delle entrate tributarie e servizi fiscali. Bisogna nel caso tenere presente 
che questo servizio è da tempo già effettuato in forma associata nell’ambi- 
to della Comunità Montana dell’ Alpago e continua a esserlo nell’attuale 
Unione. È evidente che i confronti con altre unioni simili consente di com- 
prendere la propria collocazione, più che fornire una valutazione dei pos- 
sibili risultati raggiungibili. 

Il numero complessivo di addetti normalizzati dei comuni dell’ Alpago 
per la gestione delle entrate tributarie e i servizi fiscali è pari a 3,08. Predi- 
ligendo l’ipotesi dell’unione, il numero di addetti potrebbe arrivare a 2,59 
(scenario 1) e a 3,12 (scenario 2). Nell’ipotesi di fusione il numero di ad- 
detti potrebbe diminuire a 2,17 (scenario 1) e a 2,29 (scenario 2). 

La spesa totale pari a 216.517 euro, nell’ipotesi di unione potrebbe 
scendere a 179.979 euro (scenario 1) e a 175.817 euro (scenario 2), con un 
risparmio che va da 37 mila euro (-16,9%) a 41 mila euro (-18,8%); nell’i- 
potesi di fusione potrebbe scendere a 136.338 euro (scenario 1) e a 104.520 
euro (scenario 2), con un risparmio che va da 80 mila euro (-37%) a 105 
mila euro (-51,7%). 

Per quanto riguarda l’indicatore di output composito, quest’ultimo di- 
minuisce generalmente sia nell’ipotesi di unione, sia di fusione. Inoltre, va 
sottolineato che lo scenario 2 di benchmark evidenzia anche un forte recu- 
pero di efficienza della spesa media per output composito che migliora del 
26% nel caso di unioni simili, escluse le unioni non virtuose, e dell’8,9% nel 
caso di comuni simili, esclusi i comuni non virtuosi. 
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Tab. 6 - Stima costi e risparmi in caso di unione e di fusione dei comuni dell’ Alpago 



















































































FCOIA - Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali 
SCENARIO 1 SCENARIO 2 SCENARIO 3 
Dimensionamento 
Variabili COMUNI Dimensionamento rispetto Dimensionamento 
DELL’ALPAGO rispetto aggregazioni rispetto 
aggregazioni simili escluse aggregazioni 
simili le non virtuose simili virtuose 
Numero di addetti normalizzati 3,08 

Ipotesi di unione 2,52 3,12 ND 
Variazione 182% -13% 

Ipotesi di fusione 2,17 2,29 ND 
Variazione 29,6% 25,6% 

Spesa del personale (euro) 100,547 

Ipotesi di unione 82.244 101.826 ND 
Variazione 182% -13% 

Ipotesi di fusione 70.743 74.846 ND 
Variazione 29,6% 25,6% 

Ipotesi di unione 81.814 73.991 ND 
Variazione 29,5% 36,2% 

Ipotesi di fusione 65.595 29.674 ND 
Variazione 43,4% 744% 

Spesa totale (euro) 216.517 

Ipotesi di unione 164.058 175.817 ND 
Variazione 24,2% 18,8% 

Ipotesi di fusione 136.338 104.520 ND 
Variazione 37,0% 51,7% 

Ipotesi di unione 5,56 8,44 ND 
Variazione -27,7% 9,8% 

Ipotesi di fusione 3,13 4,07 ND 
Variazione -59,3% 47,0% 

Ipotesi di unione 29.517 20.830 ND 
Variazione -4,8% 26,0% 

Ipotesi di fusione 43.542 25.658 ND 
Variazione -54,6% 8,9% 
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6.2. Servizio di ufficio tecnico 


Nella tab. 7 l’analisi è stata condotta con riferimento ai servizi dell’uf- 


ficio tecnico. 


Nei comuni dell’Alpago, l’aggregazione del servizio di ufficio tecnico 
determinerebbe un forte recupero di costi, in particolare con riferimento 


alla spesa del personale. 


Tab. 7 - Stima costi e risparmi in caso di unione e di fusione dei comuni dell’ Alpago 





FC01B - Servizi di ufficio tecnico 



































SCENARIO 1 SCENARIO 2 SCENARIO 3 
Dimensionamento 
Variabili COMUNI Dimensionamento rispetto Dimensionamento 
DELL’ALPAGO rispetto aggregazioni rispetto 
aggregazioni simili escluse aggregazioni 
simili le non virtuose simili virtuose 
Numero di addetti normalizzati 14,78 
Ipotesi di unione 9,39 5,99 5,46 
Variazione 36,5% 59,5% 63,0% 
Ipotesi di fusione 10,32 7,98 6,62 
Variazione 30,1% 46,0% 552% 
Spesa del personale (euro) 547.667 
Ipotesi di unione 348.035 222.014 202.516 
Variazione 36,5% 59,5% 63,0% 
Ipotesi di fusione 382.627 295.869 245.457 
Variazione 30,1% 46,0% 55,2% 





























Ipotesi di unione 160.865 111.627 63.758 
Variazione -42,5% 1,1% 43,5% 
Ipotesi di fusione 157.091 181.217 64.005 
Variazione -39,2% -60,5% 43,3% 
Spesa totale (euro) 660.557 
Ipotesi di unione 508.900 333.641 266.274 
Variazione 23,0% 49,5% 59,7% 
Ipotesi di fusione 539.717 477.087 309.461 
Variazione 18,3% 27,8% 53,2% 
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Ipotesi di unione 


16,23 








Variazione 





Ipotesi di fusione 


Variazione 


Ipotesi di unione 





-24,0% 


















Variazione -1,3% 32,5% 54,9% 
Ipotesi di fusione 45.527 36.336 11.234 
Variazione 47,2% -17,5% 63,7% 























Il numero complessivo di addetti normalizzati dei comuni dell’ Alpago 
per il servizio di ufficio tecnico è pari a 14,78. Prediligendo l’ipotesi dell’u- 
nione, il numero di addetti potrebbe scendere a 9,39 (scenario 1), a 5,99 
(scenario 2) e a 5,46 (scenario 3). Anche nell’ipotesi di fusione il numero 
di addetti potrebbe essere diminuito, ma in misura minore rispetto all’unio- 
ne, passando a 10,32 (scenario 1), a 7,98 (scenario 2) e a 6,62 (scenario 3). 

La spesa totale dei Comuni dell'Alpago per il servizio di ufficio tecni- 
co, pari a 660.557 euro, nell’ipotesi di unione potrebbe scendere a 508.900 
euro (scenario 1), a 333.641 euro (scenario 2) e a 266.274 euro (scenario 3), 
con un risparmio di spesa che va da 152.000 euro (-23%) a 394.000 euro 
(-59,7%); mentre, nell’ipotesi di fusione potrebbe scendere a 539.717 euro 
(scenario 1), a 477.087 euro (scenario 2) e a 309.461 euro (scenario 3), con 
un risparmio di spesa che va da 121.000 euro (-18,3%) a 351.000 euro 
(-53,2%). 

Per quanto riguarda l’indicatore di output composito, quest’ultimo di- 
minuisce sia nell’ipotesi di unione, sia di fusione, a eccezione dell’ipotesi di 
fusione nella quale il confronto è effettuato con le sole aggregazioni virtuo- 
se, in questo caso l’output aumenta del 29%. 

Gli scenari di benchmark con le unioni virtuose e i comuni virtuosi, 
inoltre, evidenziano anche un forte recupero di efficienza della spesa media 
per output composito che migliora del 54,9% nel caso di unioni virtuose e 
del 63,7% nel caso di comuni virtuosi. 
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6.3. Servizi di anagrafe, stato civile, elettorale, leva e servizio statistico 


Nella tab. 8 l’analisi è stata condotta con riferimento ai servizi di ana- 
grafe, stato civile, elettorale, leva e servizio statistico. 

Nei comuni dell’ Alpago, l’aggregazione di questi servizi determinereb- 
be un forte recupero di efficienza, in particolare con riferimento alla spesa 
del personale. Il numero complessivo di addetti normalizzati dei comuni 
dell'Alpago è pari a 6,67. Prediligendo l’ipotesi dell’unione, il numero di 
addetti potrebbe scendere a 3,14 (scenario 1), a 2,96 (scenario 2) e a 2 
(scenario 3). Anche nell’ipotesi di fusione il numero di addetti potrebbe 
essere diminuito, ma in misura minore rispetto all’unione, passando a 3,25 
(scenario 1), a 3,22 (scenario 2) e a 3,20 (scenario 3). 


Tab. 8 - Stima costi e risparmi in caso di unione e di fusione dei comuni dell’ Alpago 





















































Servizi di anagrafe, stato civile, elettorale, leva e servizio statistico 
SCENARIO 1 SCENARIO 2 SCENARIO 3 
Dimensionamento 
Variabili COMUNI Dimensionamento rispetto Dimensionamento 
DELL’ALPAGO rispetto aggregazioni rispetto 
aggregazioni simili escluse aggregazioni 
simili le non virtuose simili virtuose 
Numero di addetti normalizzati 6,67 
Ipotesi di unione 3,14 2,96 2,00 
Variazione 53,0% 55,6% 70,0% 
Ipotesi di fusione 3,25 3,22 3,20 
Variazione 51,2% 51,7% 52,0% 
Spesa del personale (euro) 211.661 
Ipotesi di unione 99.579 94.036 63.467 
Variazione 53,0% 55,6% 70,0% 
Ipotesi di fusione 103.197 102.208 101.581 
Variazione 51,2% 51,7% 52,0% 
Ipotesi di unione 95.763 5.283 9.961 
Variazione -930,3% 43,2% -72% 
Ipotesi di fusione 12.667 12.425 10.242 
Variazione -36,3% -33,7% -10,2% 
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Ipotesi di unione 








Spesa totale (euro) 
Ipotesi di unione 195.342 99.319 73.427 
Variazione 11,6% 551% 66,8% 
Ipotesi di fusione 115.864 114.633 111.823 
Variazione 47,6% 48,1% 494% 













Variazione 


-14,1% 


-0,4% 


58,4% 








Ipotesi di fusione 


5,35 


5,40 


5,85 









Variazione 





























Ipotesi di unione 32.267 14.149 6.575 
Variazione -29% 54,9% 79,0% 
Ipotesi di fusione 21.643 21.210 19.120 
Variazione 31,0% 32,3% 39,0% 











I comuni dell’Alpago per questi servizi spendono complessivamente 
220.956 euro, nell’ipotesi di unione la spesa potrebbe scendere a 195.342 
euro (scenario 1), a 99.319 euro (scenario 2) e a 73.427 euro (scenario 3), 
con una diminuzione della che va da 26 mila euro (-11,6%) a 148 mila 
euro (-66,8%); nell’ipotesi di fusione, potrebbe scendere a 115.864 euro 
(scenario 1), a 114.633 euro (scenario 2) e a 111.823 euro (scenario 3), con 
un risparmio che va da 105 mila euro (-47,6%) a 112 mila euro (-49,4%). 

Per quanto riguarda l’indicatore di output composito, quest’ultimo 
generalmente diminuisce sia nell’ipotesi di unione, sia di fusione. 

Un effetto rilevante, che gli scenari di benchmark con le unioni virtuo- 
se e i comuni virtuosi evidenziano, è il forte recupero di efficienza della 
spesa media per output composito che potrebbe migliorare del 79% nel 
caso di unioni virtuose e del 39% nel caso di comuni virtuosi. 

Tali risultati sono plausibili in quanto, attraverso l’aggregazione dei 
comuni, attivando un processo di unione o fusione, si possono evitare du- 
plicazioni di attività e si può usufruire di forti economie di scala. In questo 
modo si migliora sensibilmente l’efficienza nell’erogazione dei servizi. 
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6.4. Altri servizi generali 


Nella tab. 9 l’analisi è stata condotta con riferimento agli altri servizi 
generali. 

Nei comuni dell’Alpago, l'aggregazione degli altri servizi generali de- 
terminerebbe un forte recupero di efficienza, in particolare con riferimen- 
to alla spesa del personale. 

Il numero complessivo di addetti normalizzati è pari a 17,81. Con una 
unione, il numero di addetti potrebbe scendere a 17,55 (scenario 1), a 17,20 
(scenario 2) e a 14,95 (scenario 3). Anche la fusione potrebbe consentire 
una diminuzione, in misura nettamente maggiore rispetto all’unione, pas- 
sando a 10,86 (scenario 1), a 10,73 (scenario 2) e a 9,33 (scenario 3). 

La spesa totale pari a 2.292.921 euro, nell’ipotesi di unione potrebbe 
scendere a 2.189.821 euro (scenario 1), a 2.238.880 euro (scenario 2) e a 
938.568 euro (scenario 3), con un risparmio che va da 103 mila euro (-4,5%) 
a 1.354.000 euro (-59,1%); mentre, nell’ipotesi di fusione, potrebbe scende- 
re a 1.333.135 euro (scenario 1), a 1.112.202 euro (scenario 2) e a 937.206 
euro (scenario 3), con un risparmio che va da 960 mila euro (-41,9%) a 
1.356.000 euro (-59,1%). 


Tab. 9 - Stima costi e risparmi in caso di unione e di fusione dei comuni dell’ Alpago 





















































Altri servizi generali 
SCENARIO 1 SCENARIO 2 SCENARIO 3 
Dimensionamento 
Variabili COMUNI Dimensionamento rispetto Dimensionamento 
DELL’ALPAGO rispetto aggregazioni rispetto 
aggregazioni simili escluse aggregazioni 
simili le non virtuose simili virtuose 
Numero di addetti normalizzati 17,81 
Ipotesi di unione 17,55 17,20 14,95 
Variazione 1,5% 3,4% 16,0% 
Ipotesi di fusione 10,86 10,73 9,33 
Variazione 39,0% 39,7% 47,6% 
Spesa del personale (euro) 774.323 
Ipotesi di unione 762.913 747.786 650.167 
Variazione 1,5% 34% 16,0% 
Ipotesi di fusione 472.283 466.682 405.769 
Variazione 39,0% 39,7% 47,6% 
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Ipotesi di unione 1.426.908 1.491.094 288.401 
Variazione 6,0% 1,8% 81,0% 
Ipotesi di fusione 860.852 645.521 531.436 
Variazione 43,3% 57,5% 65,0% 
Spesa totale (euro) 2.292.921 
Ipotesi di unione 2.189.821 2.238.880 938.568 
Variazione 4,5% 24% 59,1% 
Ipotesi di fusione 1.333.135 1.112.202 937.206 
Variazione 41,9% 51,5% 59,1% 
Ipotesi di unione 72,85 71,94 64,10 
Variazione 29,5% -10,7% -20,4% 
Ipotesi di fusione 43,66 42,25 4427 
Variazione 45,8% 47,5% 45,0% 
Ipotesi di unione 30.061 31.120 14.642 
Variazione -5,6% -9,3% 48,6% 
Ipotesi di fusione 30.532 26.321 21.170 
Variazione -7,2% 7,6% 25,6% 




















L’indicatore di output composito generalmente diminuisce in maniera 
molto forte (in media del 45%) nell’ipotesi di fusione. 

Va evidenziato che gli scenari di benchmark con le unioni virtuose e i 
comuni virtuosi rilevano anche un forte recupero di efficienza della spesa 
media per output composito che potrebbe migliorare del 48,6% nel caso di 
unioni virtuose e del 25,6% nel caso di comuni virtuosi. 

Tali risultati sono plausibili in quanto, attraverso l’aggregazione dei 
comuni, attivando un processo di unione o di fusione, si possono evitare 
duplicazioni di attività e si può usufruire di forti economie di scala. In que- 
sto modo si migliora sensibilmente l’efficienza nell’erogazione dei servizi. 


6.5. Funzioni di polizia locale 
Nella tabella 10 l’analisi è stata condotta con riferimento alle funzioni di 


polizia locale. Anche per queste funzioni devono essere tenute presenti le 
considerazioni già fatte per la gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali. 
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Il numero complessivo di addetti normalizzati è pari a 5,72. Prediligen- 
do l’ipotesi dell’unione, il numero di addetti potrebbe arrivare a 6,89 (sce- 
nario 1), a 5,81 (scenario 2) e a 5,82 (scenario 3). Anche con la fusione il 
numero di addetti potrebbe scendere a 6,24 (scenario 1), a 5,60 (scenario 
2) e a 5,16 (scenario 3). 

La spesa totale pari a 235.209 euro, con l’unione potrebbe passare a 
357.982 euro (scenario 1), a 247.573 euro (scenario 2) e a 237.891 euro 
(scenario 3); nell’ipotesi di fusione, potrebbe essere pari a 272.100 euro 
(scenario 1), a 249.912 euro (scenario 2) e a 212.814 euro (scenario 3). 

L’analisi dimostra che i servizi di polizia locale, già gestiti in forma 
associata, hanno raggiunto livelli di buona efficienza in termini di spesa. 

Per quanto riguarda l’indicatore di output composito, entrambe le for- 
me di aggregazione considerate possono fornire un forte incremento 
dell’efficienza in termini di output prodotto. 

Va evidenziato, inoltre, che gli scenari di benchmark con le unioni vir- 
tuose e i comuni virtuosi mostrano anche un forte recupero di efficienza 
della spesa media per output composito che potrebbe migliorare del 46,4% 
nel caso di unioni virtuose e del 60,9% nel caso di comuni virtuosi. 

Va però in questo caso tenuto presente che nella determinazione 
dell'output delle funzioni di polizia locale è compresa l’attività sanzionato- 
ria, in particolare delle infrazioni stradali. Non è assodato che una ridotta 
attività in questo ambito significhi necessariamente un contenuto livello 
delle prestazioni erogate alla cittadinanza. 


Tab. 10 - Stima costi e risparmi in caso di unione e di fusione dei comuni dell’ Alpago 





FC02U - Funzioni di polizia locale 

















SCENARIO 1 SCENARIO 2 SCENARIO 3 
Dimensionamento 
Variabili COMUNI Dimensionamento rispetto Dimensionamento 
DELL’ALPAGO rispetto aggregazioni rispetto 
aggregazioni simili escluse aggregazioni 
simili le non virtuose simili virtuose 
Numero di addetti normalizzati 5372 
Ipotesi di unione 6,89 5,81 5,82 
Variazione -20,4% -1,5% 
Ipotesi di fusione 6,24 5,60 5,16 
Variazione -92% 2,1% 
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Spesa del personale (euro) 198.573 
Ipotesi di unione 239.112 201.594 202.027 
Variazione -204% -1,5% 
Ipotesi di fusione 216.796 194.495 179.239 
Variazione -9,2% 2,1% 











































Ipotesi di unione 118.870 45.979 35.865 
Variazione -224,5% -25,5% 

Ipotesi di fusione 55.304 55.417 33.575 
Variazione -51,0% -51,3% 

Spesa totale (euro) 235.209 

Ipotesi di unione 357.982 247.573 237.891 
Variazione -522% -5,3% -11% 

Ipotesi di fusione 272.100 249.912 212.814 
Variazione -15,7% -6,3% 9,5% 


Ipotesi di unione 


5,35 





5,45 













5,76 





Variazione 


15,4% 


78,6% 


88,8% 





Ipotesi di fusione 


6,42 


6,35 


7,06 








Variazione 


Ipotesi di unione 





110,2% 







108,2% 


131,4% 














Variazione 13,2% 41,1% 46,4% 
Ipotesi di fusione 42414 39.335 30.131 
Variazione 45,0% 49,0% 60,9% 

















6.6. Conclusioni per i comuni dell’Alpago 


Nella tabella 11 è riportata la sintesi dei risultati ottenuti per i comuni 
dell'Alpago con riferimento alle “Funzioni Generali di Amministrazione, 
Gestione e Controllo” e alle “Funzioni di Polizia Locale”. 
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Tab 11 - Stima costi e risparmi in caso di unione e di fusione dei comuni dell’ Alpago 





Funzioni generali e funzioni di polizia locale 













































SCENARIO 1 SCENARIO 2 SCENARIO 3 
Dimensionamento 
Variabili COMUNI Dimensionamento rispetto Dimensionamento 
DELL’ALPAGO rispetto aggregazioni rispetto 
aggregazioni simili escluse aggregazioni 
simili le non virtuose simili virtuose 
Numero di addetti normalizzati 48,06 
Ipotesi di unione 39,55 35,08 31,36 
Variazione 17,7% 27,0% 34,7% 
Ipotesi di fusione 32,85 29,83 26,61 
Variazione 31,6% 37,9% 44,6% 
Spesa del personale (euro) 1.832.771 
Ipotesi di unione 1.534.169 1.337.852 1.195.899 
Variazione 16,3% 27,0% 34,7% 
Ipotesi di fusione 1.245.646 1.134.099 1.006.892 
Variazione 32,0% 38,1% 451% 
























































Ipotesi di unione 








Ipotesi di unione 1.897.856 1.727.974 471.975 
Variazione -5,8% 3,6% 73,7% 

Ipotesi di fusione 1.151.507 924.254 668.932 
Variazione 35,8% 48,5% 62,7% 

Spesa totale (euro) 3.626.160 

Ipotesi di unione 3.432.025 3.095.231 1.691.978 
Variazione 54% 15,5% 54,0% 

Ipotesi di fusione 2.397.153 2.058.354 1.675.824 
Variazione 33,9% 43,2% 53,8% 


































Variazione -11,4% 29,1% -16,3% 
Ipotesi di fusione 70,42 71,22 84,73 
Variazione 41,2% 40,5% -29,2% 
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Ipotesi di unione 





Variazione 
Ipotesi di fusione 


Variazione -124% 4,6% 34,7% 




















Il numero complessivo di addetti normalizzati dei comuni dell’ Alpago 
per tali funzioni è pari a 48,06. L'ipotesi dell’unione consentirebbe di ridur- 
lo a 39,48 (scenario 1), a 35,08 (scenario 2) e a 31,36 (scenario 3). Anche 
con la fusione il numero di addetti potrebbe diminuire a 32,85 (scenario 1), 
a 29,83 (scenario 2) e a 26,61 (scenario 3). 

La spesa totale pari a 3.626.160 euro, nell’ipotesi di unione potrebbe 
passare a 3.432.025 euro (scenario 1), a 3.065.826 euro (scenario 2) e a 
1.667.874 euro (scenario 3); nell’ipotesi di fusione, sarebbe 2.397.153 euro 
(scenario 1), 2.058.354 euro (scenario 2) e 1.675.824 euro (scenario 3). 

Il risparmio di spesa complessivo nelle funzioni generali di amministra- 
zione, di gestione e di controllo e nelle funzioni di polizia locale dei comu- 
ni dell'Alpago possibile attraverso l’unione è stimabile in 194 mila euro 
(scenario 1), in 530 mila euro (scenario 2) e in 1.934 mila euro (scenario 3). 

Nel caso di fusione, il risparmio di spesa potrebbe ammontare a 
1.229.000 euro (scenario 1), a 1.568.000 euro (scenario 2), e a 1.950.000 
euro (scenario 3). 

Si evidenzia come il confronto con enti virtuosi (scenario 3) mostra, in 
entrambe le ipotesi, un risultato molto vicino, mentre appaiono notevoli le 
differenze negli altri scenari, nei quali la fusione offre migliori prospettive. 

Le situazioni previste sono raggiungibili nel medio-lungo periodo. 

Naturalmente i risparmi ottenibili nelle funzioni analizzate possono 
essere utilizzati, tenendo conto degli indirizzi provenienti dalla popolazione 
locale e a seguito delle relative scelte degli amministratori chiamati a rea- 
lizzarli, sia per diminuire il carico tributario, sia per aumentare la quantità 
dei servizi complessivamente erogati, sia per migliorarne la qualità. 
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Riassunto 


Nell’ambito della razionalizzazione della spesa degli enti locali si ipotizza molto 
spesso che forme di aggregazione nella fornitura dei servizi o, anche, fusioni fra 
enti di minori dimensioni possano condurre a significativi risparmi. Il processo di 
valutazione che dovrebbe guidare le scelte relative è però assai difficoltoso e non 
raramente lacunoso. Dopo un esame della situazione e delle problematiche dei 
piccoli comuni italiani, viene proposto un metodo di confronto per analizzare i ri- 
sultati ottenibili da processi di unione e di fusione di comuni, utilizzando i dati 
raccolti da Sose (società incaricata alla determinazione dei fabbisogni standard per 
comuni e province delle regioni a statuto ordinario). A conclusione viene contem- 
plato il caso dei cinque comuni della conca dell’ Alpago in provincia di Belluno. 


Abstract 


Talking about razionalising local government expenditure, sometimes forms of part- 
nership in services supply, or even merger among smaller bodies have been seen as 
possible means of substantial saving. The evaluation process which should guide the 
subsequent choices is nonetheless difficult and incomplete. After examining situation 
and problems in the Italian small municipalities, a method of comparison is sug- 
gested to analyse the results from merger and partnership phenomena, using the 
data given by Sose (company in charge for determining the standard basic needs for 
municipalities and provinces in non-autonomous regions). In conclusion, five mu- 
nicipalities in the Alpago area, in province of Belluno, are analysed. 
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VERSO UNA AGRICOLTURA ECOSOSTENIBILE 
LE POTENZIALITÀ DEL BIOCHAR NELLA FERTILITÀ DEL SUOLO, 
NELLA MITIGAZIONE DEI GAS CLIMA ALTERANTI 
E SULLA SALUTE UMANA 
CASO DI STUDIO: GLI AGRO-ECOSISTEMI DEL BRASILE 


Giorgio Conti*, Francesco Romagnoli" 
>’ 


Introduzione 


Nel contesto della produzione agricola globalizzata tutte le fasi di pro- 
duzione (dalla semina al raccolto) sono improntate al modello industriale, 
mentre la veicolazione delle derrate alimentari viene gestita alla stessa 
stregua di un servizio. Contemporaneamente, in prossimità delle grandi 
città si trovano attività agricole che preferiscono restare vicine al potenzia- 
le mercato e reti di vendita dei prodotti offerti. Attualmente, il mondo ru- 
rale sta cedendo spazio ad un nuovo concetto di produzione agricola che è 
sempre più multifunzionale. 

Nel corso degli ultimi anni, è emerso un modello di sviluppo impron- 
tato sull’ab-uso sfrenato del sistema naturale (acqua, biodiversità, energia 
e suolo) con livelli di produttività altissimi , ma con grandi impatti ambien- 
tali. Sebbene si tratti di un periodo marcato da progressi significativi è 
necessario ricordare che ancor oggi, un miliardo e mezzo di persone nel 
pianeta Terra vivono in condizioni precarie (in condizioni igieniche preca- 
rie, sotto la soglia di povertà o in stato di denutrizione) e paradossalmente, 
buona parte di loro si trova in zone rurali che normalmente, dovrebbero 
sopperire, almeno, al fabbisogno alimentare. 

Queste argomentazioni ritornano utili per poter distinguere diverse 
tipologie d’agricoltura, a seconda delle circostanze, intesa come produzione 


* 


Già docente di Pianificazione dell’ Ambiente, Venezia, Università Ca’ Foscari, Dipar- 
timento di Scienze Ambientali, Informatica e Statistica. 

* Dottore in Scienze Ambientali, Venezia, Università Ca’ Foscari. 

Il saggio è frutto di una rielaborazione della tesi di laurea: Gli impatti dell’agricoltura 
convenzionale sugli agro-ecosistemi, sui cambiamenti climatici e sulla salute umana. Il 
ruolo del biochar nell’agricoltura eco-sostenibile e non clima alterante. Casi di studio 
internazionali e proposte di buone pratiche applicabili agli agro-ecosistemi del Brasile, 
rel. Giorgio Conti, corr. Guido Perin, Venezia, Università Ca’ Foscari, Anno Acc. 
2012-2013. 
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di derrate alimentari, seppur in contesti dalle risorse limitate, oppure di 
sussistenza perpetrata in contesti semi-naturali ad elevata biodiversità. 

Comunque, si tratta di realtà ben lontane dal concetto di attività ad 
altissima produttività, quindi con coltivazioni intensive, fortemente mecca- 
nizzate e tecnologicamente avanzate. Quest'ultimo tipo di coltivazione 
sembra appartenere ad un altro pianeta, in quanto nella sua applicazione 
pare non esistano limitazioni nell’uso dell’acqua, nello sfruttamento del 
suolo, dei prodotti derivanti dalla chimica di base e con il ricorrente ausilio 
di macchinari sempre più sofisticati ed energivori. Ovviamente, si tratta di 
un settore economico vero e proprio in quanto genera commodities e si 
distingue per gli alti costi finanziari ed ambientali. 


La Rivoluzione Verde in Brasile 


Sin dai primordi della colonizzazione, il comparto agricolo, in Brasile, 
è stato il settore trainante dell’economia nazionale. Nel tempo, esso si è 
evoluto sino ad assumere, nel XXI secolo, i connotati di un sistema basato 
sulla coltivazione intensiva. Inizialmente, produttrice di canna da zucchero 
poi, di caffè, l’agricoltura brasiliana si presenta come una delle maggiori al 
mondo ed attualmente, le esportazioni principali riguardano i cereali e la 
frutta. 

A sottolineare la vocazione agricola del paese, profeticamente, l’allora 
dittatore Getùlio Vargas! coniò la famosa espressione «Brasile, granaio del 
mondo». 

Nonostante il clamore per le notevoli capacità produttive, l’agricoltura 
brasiliana presenta diverse problematiche che devono essere ancora risolte. 
Prime tra tutte la riforma agraria, gli incendi forestali, l'abbandono delle 
campagne, la questione dei finanziamenti, il rafforzamento della struttura 
di trasporto (infrastrutture viarie, porti commerciali) e la politica — econo- 
mica dell’agricoltura familiare. Queste questioni hanno implicazioni politi- 
che, sociali, ambientali, tecnologiche ed economiche ben precise. 

Qui di seguito, si farà riferimento all’adozione della Rivoluzione Verde 
come sistema prevalente nella realtà agronomica brasiliana e delle proble- 


1 


Getulio Vargas, politico brasiliano (1883-1954), eletto presidente della Repubblica 
Federale Brasiliana, diede vita ad un regime autoritario che avviò un’intensa moder- 
nizzazione del sistema produttivo nazionale, promuovendo il settore primario e se- 
condario. 
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matiche che ne derivano. In primis, la progressiva perdita di fertilità dei 
terreni ipersfruttati, l’incontrollato utilizzo di biocidi e fertilizzanti nonché 
il ricorso smodato delle risorse naturali non rinnovabili quali le riserve 
idriche. 


La grande trasformazione agricola: 1960-2014 


Durante la dittatura militare, più precisamente nel 1973, venne fonda- 
ta l’EMBRAPA? (Empresa Brasileira de Pesquisa Agroprecuaria), con l’inten- 
zione di diversificare la produzione agricola del paese. Questo organo go- 
vernativo è stato il fautore dello sviluppo e della diffusione di nuove specie 
vegetali che ben si adattarono alle condizioni climatiche tropicali e subtro- 
picali ed ai microclimi regionali come, ad esempio, la fase espansionistica 
dell’agricoltura nel bioma del cerrado. Questa istituzione promulgò la dif- 
fusione del latifondismo, della monocoltura e della produzione semi-indu- 
striale di cotone, fagioli e soia che, assieme al mais, nel 1960, vennero 
esportati per primi. Già negli anni Novanta, le tipologie destinate all’espor- 
tazione ammontavano a diciannove. Questo progresso fu determinato da 
diversi fattori tra cui: crediti statali al coltivatore, una minore tassazione 
sulle derrate alimentari destinate all’esportazione, forte impulso alla mec- 
canizzazione nel settore agricolo e proroghe sui debiti bancari. Negli anni 
Novanta l’agricoltura ha vissuto un periodo di ulteriore meccanizzazione, 
in parte permessa dalla stabilizzazione monetaria («Plano Real»), che ha 
radicalmente cambiato la connotazione dell’agricoltura in tutto il territorio 
nazionale. L’ulteriore innovazione in campo agricolo è stata agevolata dal 
fatto che il Governo Centrale ha ridimensionato la partecipazione nelle 
imprese, lasciando più spazio d’azione al mercato finanziario. In questo 
modo si è potuto instaurare un sodalizio tra aziende agricole, cooperative, 
distributori di derrate alimentari, istituti di credito e comparto commercia- 
le interno ed estero. 

Nonostante le aspettative, nel corso del decennio 1985/1995 vi è stato 
un progressivo abbandono delle aree rurali da parte di 3 milioni di coltiva- 
tori. Come già accennato in precedenza, questo fenomeno socio-economico, 
ha favorito l’accentramento della proprietà terriera e il parziale controllo 
dei mercati, con il conseguente consolidamento di una sorta oligarchia del 


2 Embrapa, Empresa Brasileira de Pesquisa Agropecuaria <www.embrapa.br/quem- 
somos>. 
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settore primario. A questo periodo, fece seguito un rafforzamento della 
tendenza espansionistica dei proprietari terrieri più facoltosi che ha deter- 
minato il raddoppio della superficie coltivata. 

Il Governo Centrale continua a promuovere il comparto agricolo, 
provvedendo al rafforzamento delle infrastrutture viarie (che consentono 
uno smercio più agevole), allo stoccaggio preventivo per la regolazione dei 
prezzi all’ingrosso, alla difesa fitosanitaria con la promulgazione di provve- 
dimenti normativi appositi. Per quanto riguarda l’immagazzinamento delle 
derrate alimentari esso viene effettuato affinché la disponibilità delle me- 
desime, nel mercato, si mantenga costante. In questo modo ne viene garan- 
tito l’approvvigionamento durante tutto l’anno e si evitano pericolose 
oscillazioni di prezzo. I prodotti regolamentati sono quelli più diffusi: canna 
da zucchero e suoi derivati, mais, soia. A questo scopo è stato istituito un 
organo nazionale preposto: Compagnia Nazionale di Approvvigionamento 
(CoNAB).5 

Il Ministero dell’ Agricoltura (MApa),' da più di un decennio, provvede 
alla stesura biennale di un piano di ordinamento del settore agricolo. Agli 
inizi degli anni Duemila, esso conteneva direttive per i singoli stati in am- 
bito agrario integrate da criteri ecologici di base di tutela ambientale. Ogni 
singolo poi, attenendosi alle disposizioni ivi contenute e secondo necessità, 
provvedeva all’emanazione di apposite disposizioni normative che avevano 
efficacia all’interno dei propri confini. Spettava poi al settore primario 
adeguarsi di conseguenza. 

Negli ultimi anni (dal 2008) la pianificazione agraria e zootecnica o 
PAP (Plano Agricola e Pecuario) ha cambiato strategie e, oggi, si presenta 
come una sorta di manifesto nazionale, in cui vengono esposte le intenzio- 
ni del Governo Centrale nell’incentivare il settore agricolo. Infatti, più che 
direttive, il contenuto presenta le agevolazioni, i benefici economici e il 
trattamento finanziario per coloro che sono intenzionati ad ingrandire i 
propri orizzonti aziendali. Qui di seguito, saranno elencati, per sommi capi, 
i punti salienti del PAP 2013/2014: 


Più risorse finanziarie per il produttore agricolo utilizzabili per: aumen- 
tare il credito a propria disposizione (rivolto a privati e cooperative), per 


3 ConaB, Companhia Nacional de Abastecimento <www.conab.gov.br/detalhe. 
php?a=1135&t=2>. 

4 _MAPA, Ministerio da Agricultura, Pecuaria e Abastecimento Secretaria de Politica 
Agricula, Plano Agricula e Pecuario 2013/2014 <www.agricultura.gov.br/arq_editor/ 
file/acs/PAP20132014-web.pdf>. 
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ampliare le capacità di stoccaggio delle derrate alimentari, maggior soste- 
gno alle aziende medie, estendere la portata dell’assicurazione rurale, 
rafforzare i sistemi d’irrigazione, incentivare l’innovazione tecnologica e 
per modernizzare le modalità di difesa agraria e zootecnica. 


In definitiva il Governo Centrale, attraverso il ministero dell’agricol- 
tura, assicura uno stanziamento complessivo di 136 miliardi di reais, +18% 
rispetto al biennio 2011/2012, in quanto esso prevede la possibilità di au- 
mentare la produzione totale di granaglie avvicinandola a 190 milioni di 
tonnellate. Le risorse finanziarie messe in campo verranno destinate nel 
seguente modo: 


97,6 miliardi di reais di partecipazione statale per la commercializzazione 
dei prodotti agricoli e d’allevamento, 38,4 miliardi di reais in investimen- 
ti strutturali del settore primario. 


Per le cooperative in particolare, sono previsti crediti per totale di 5,3 
miliardi di reais, per mezzo di due linee di credito: la PRoDECOOP e la 
PROCAP-AGRO. 


Come accennato, il nuovo piano prevede l’ampliamento delle capacità 
di stoccaggio delle derrate alimentari, destinando 25 miliardi di reais a 
singoli produttori, cooperative per la costruzione di nuovi granai, entro 5 
anni per mezzo di mutui aventi tasso d’interesse agevolato al 3,5% e rim- 
borsabili in 15 anni. Altri 500 milioni di reais verranno investiti per la co- 
struzione di nuovi silos pubblici, raddoppiandone il numero ed ulteriori 150 
milioni di reais per aggiornare e modernizzare quelli già esistenti. 

Al produttore medio verrà data la possibilità d’investire e di potenzia- 
re la commercializzazione dei propri prodotti, con uno stanziamento com- 
plessivo di 13,2 miliardi di reais, attraverso il Programma Nazionale di 
Assistenza all’imprenditore agricolo di medie dimensioni (PRONAMP). 

Anche il settore assicurativo è stato potenziato prevedendo la compar- 
tecipazione statale per un ammontare di 700 milioni di reais, che permet- 
terà di coprire i rischi per una superficie totale di 10 milioni di ettari, con 
massimale incrementato del 25% rispetto al biennio anteriore. 

Per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti agricoli sa- 
ranno stanziati 5,6 milioni di reais, che verranno impiegati per due scopi 
principali: per l’acquisto di prodotti e stoccaggio e per l’equiparazione dei 
prezzi (al fine di garantire un prezzo minimo). 

Anche il potenziamento del sistema irriguo vedrà la disponibilità di 
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400 milioni di reais mentre per l’innovazione tecnologica è prevista una 
sovvenzione statale di un miliardo di reais (con interessi al 3,5% annuo). 

Anche da una lettura superficiale del PAP 2013/2014, appare evidente 
come il governo brasiliano manifesti le proprie intenzioni di rafforzare un 
modello agricolo improntato più sulla massimizzazione dei profitti econo- 
mici che su quelli dell’integrazione con i contesti ambientali. 


Le problematiche del suolo e gli impatti ambientali 


Inevitabilmente la Rivoluzione Verde, con l’intensificazione delle col- 
ture, regimi irrigui decuplicati e l’uso massiccio di prodotti chimici per 
rinvigorire la fertilità del terreno nonché, per scongiurare malattie su quan- 
to coltivato, ha comportato delle conseguenze sul piano agronomico ed 
eco-sistemico: la banalizzazione della biodiversità (anche in agricoltura), la 
compromissione delle risorse idriche, la deforestazione, l’erosione e l’impo- 
verimento progressivo dei terreni. 

Di seguito, verranno sinteticamente presentati gli effetti di un sistema 
agrario tanto estremizzato. 


La fertilità solo chimica dei terreni 


Per decenni, si è ignorata o sottostimata qualsiasi forma di degrado 
ambientale. In agricoltura, la maggior attenzione era posta nei confronti 
delle piante coltivate e non si pensava minimamente all’integrità dei terre- 
ni utilizzati. Ancor oggi, la salubrità del suolo non è considerata. 

Nel caso del Brasile, la prima compromissione del suolo avviene ogni 
qualvolta viene sottratto alla foresta nativa o secondaria. In seguito, le ri- 
petute sollecitazioni meccaniche causate dall’attività agricola comportano, 
secondo i casi, compattazione, diminuzione dell’aerazione del suolo e del 
grado di permeabilità, erosione, trasporto e allontanamento delle particelle 
costituenti. Sebbene queste conseguenze fisiche non siano assolutamente 
trascurabili, ben più gravi appaiono quelle causate dal massiccio utilizzo di 
pesticidi, chiamati genericamente biocidi. Un suolo è ritenuto contaminato 
quando, in esso, è confermata l’esistenza di residui o sostanze che siano 
stati accumulati o depositati. In genere, la loro presenza è da attribuirsi a 


5. MAPA, Plano Agricula <www.agricultura.gov.br/politica-agricola>. 
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forme intenzionali d’immagazzinamento e interramento da parte dell’uo- 
mo; in taluni casi, si tratta di eventi accidentali o, ancora più raramente, da 
parte di fenomeni naturali. 

Qualunque siano le cause, i contaminanti/inquinanti del suolo possono 
trovarsi concentrati in superficie, in profondità o in precisi strati del profi- 
lo di terreno. Possono, presentarsi nei frammenti di suolo, nei sedimenti, 
nelle rocce o nei materiali eventualmente interrati. I contaminanti/inqui- 
nanti sono in fase liquida o solida più raramente gassosa; possono sostarvi 
definitivamente o percolare arrivando alle falde acquifere sotterranee. 

Lo sfruttamento intensivo di un suolo ha come prima conseguenza un 
inevitabile declino del grado di fertilità. Questo fenomeno si manifesta 
anche qualora si pratichi l’alternanza delle colture (con o senza periodo di 
riposo) poiché non è tanto la qualità di ciò che è coltivato a compromet- 
terla quanto invece, l’intensità dell’uso agricolo del suolo. Infatti, la maggior 
parte delle sostanze nutritive che le piante assorbono non ritornerà facil- 
mente al terreno o perlomeno, difficilmente farà ritorno precisamente nel 
luogo ove è stata ‘prelevata?. 

L’uomo cerca continuamente di sopperire a questo scompenso nutri- 
zionale, fornendo alle piantagioni prodotti di facile e rapida assimilazione. 
Queste sostanze prendono il nome di fertilizzanti e possono essere ad as- 
sorbimento diretto (in questo caso sono dosate in conformità con le neces- 
sità della pianta) od indiretto (influenzando beneficamente il suolo). Nel 
primo caso, le sostanze vengono definite con il nome di concimi, nel secon- 
do, con quello di correttivi. Questi ultimi devono essere addizionati al ter- 
reno ma non a detrimento dei primi, in quanto non ne sono i sostituti. 

In un modo o nell’altro i fertilizzanti possono essere considerati dei 
contaminanti, in quanto provocano una sorta di deviazione nella composi- 
zione originaria e naturale del substrato, in quanto forniscono quantità 
diverse da quelle normalmente riscontrabili. Inoltre, molti di essi conten- 
gono metalli pesanti o micronutrienti propriamente estranei alla natura del 
terreno e favorevoli alle sole piante. I micronutrienti, in bassa concentra- 
zione, sono da considerarsi fondamentali per lo sviluppo vegetale e sono: 
boro, cobalto, rame, ferro, manganese, molibdeno e zinco. 

I fertilizzanti si suddividono in: organici, minerali ed organo-minerali. 
I primi sono quelli costituiti da sostanze organiche di origine animale o 
vegetale, i secondi da sole sostanze inorganiche, mentre la terza categoria 
è una miscela dei primi due in cui, generalmente, il fosforo è il fattore limi- 
tante. Negli agro-ecosistemi la perdita di fosforo è ingente e questo elemen- 
to deve essere reintegrato per mezzo dei concimi: i superfosfati. 

Questi ultimi sono ottenuti dal trattamento chimico (acido) di rocce 
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fosfatiche. Tuttavia, in quest'ultime è ricorrente la presenza di cadmio che, 
nelle forme maggiormente cationiche, risulta essere pericoloso per gli eco- 
sistemi naturali e la salute umana. Oltre all’appena citato metallo pesante, 
questi fertilizzanti possono essere considerati come potenziale fonte di 
uranio e di altri elementi radioattivi ai quali, inevitabilmente, gli agricolto- 
ri sono più o meno esposti (per contatto diretto con la pelle o per inalazio- 
ne) a seconda del tipo di applicazione. 

Alcune ricerche condotte nella regione Nord-Est della vallata del fiu- 
me San Francesco (Petrolina/Joazeiro), aventi unicamente come oggetto lo 
strato arabile e più superficiale (0-20cm di profondità) dei terreni coltiva- 
bili, hanno riscontrato tenori molto elevati di fosforo nel 41% del totale 
campionato. Questi valori denunciano una concimazione a base fosfatica a 
dir poco esagerata che può innescare fenomeni di disequilibrio nutriziona- 
le come una forte scarsità in zinco nelle specie coltivate e non è detto che 
il P totale presente sia nelle forme disponibili per il comparto vegetale. Si 
è anche constatato che quanto maggiore era il contenuto di fosforo tanto 
più elevato era quello di Cd estraibile ottenuto. 

Altri studi contestano questo allarmismo asserendo che i metalli pe- 
santi pur essendo presenti possono essere ‘disattivati’ dal terreno stesso 
che, grazie alla propria capacità tampone, li sequestrerebbe sottoforma di 
chelati poco pregiudizievoli al comparto vegetale. 

A questa teoria viene sollevata un’obiezione che precisa che non tutti 
1 tipi di suolo possiedono altrettante capacità di disattivazione dei metalli. 
Solamente quelli più ricchi in ossidi ed idrossidi di ferro ed alluminio si 
dimostrano i più efficaci a differenza di quelli sabbiosi che hanno invece, la 
tendenza a liberare ciò solitamente, tutto quello che vi è addizionato. 

A prescindere della maggiore attendibilità di una o dell’altra, entram- 
be le versioni non entrano nel merito del grado di assorbimento ed even- 
tuali forme di bioaccumulo nel comparto vegetale considerato. 


La chimica di sintesi, produzione e utilizzo di erbicidi, fertilizzanti e pesti- 
cidi (biocidi) 


In agricoltura, il ricorso a sostanze tossiche prevede l’uso di agro-tos- 
sici, erbicidi, fungicidi, insetticidi, e rodenticidi. Molti di essi contaminano 
l’acqua, l’aria, il suolo, mettono a repentaglio la fauna e la flora acquatica 
e silvestre nonché, minacciano la stessa salute umana, entrando pericolosa- 
mente, nella catena alimentare, attraverso gli stessi prodotti della terra. 

Attualmente esistono circa quattromila tipologie di pesticidi, ma una 
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loro combinazione può dar luogo ad oltre quindicimila formulazioni distin- 
te; in Brasile, ottomila di queste hanno il permesso di essere utilizzate. Si 
tratta di prodotti dagli usi più disparati: insetticidi, fungicidi, erbicidi, ver- 
mifughi o ancora, come solventi e prodotti per la pulizia di granai, silos, 
stalle, apparecchiature eccetera. Un loro utilizzo incontrollato può dar 
luogo al relativo accumulo negli acquiferi, nei canali e fiumi, nelle falde 
freatiche; nel suolo e nell’aria ed è troppe volte ‘giustificato’ dalla necessi- 
tà di debellare delle malattie, dei parassiti ed aumentare la produttività 
agricola. 

Attualmente il Brasile è la prima nazione al mondo per quanto riguar- 
da l’utilizzo di prodotti agro-tossici. Un triste primato se si pensa che, nel 
2007, presentava un dosaggio medio di prodotti agro tossici pari a 3,2 kg 
per ettaro, occupando la decima posizione (per altri la quinta) sulla scala 
mondiale. Sempre in quell’anno, i prodotti agricoli che presentavano mag- 
gior indice di contaminazione sono stati: fragole, insalata e pomodori. Nel- 
lo stesso periodo, si è registrata la casistica più grave per quanto riguarda 
gli episodi d’intossicazione acuta tra gli stessi agricoltori. È emerso che 
questi non avevano osservato le disposizioni di legge vigenti in materia di 
posologia e di protezione individuale (EPI), durante l’aspersione di questi 
veleni. 

Lo Stato di San Paolo è quello che ne produce di più (rappresenta 
180% della produzione nazionale) e che ne fa l’uso più massiccio. 

Oggi, tra 1 50 tipi di pesticidi maggiormente utilizzati in territorio bra- 
siliano, 22 sono stati aboliti da Europa, Stati Uniti e addirittura dal Para- 
guay, nazione confinante. Si stima che mediamente, almeno, dieci di questi 
vengano normalmente utilizzati nella medesima coltivazione. Si tratta di 
prodotti proibiti ormai da tempo a causa della loro comprovata tossicità 
nell’uomo.° Proprio il monitoraggio degli effetti dannosi all’ambiente e alla 
salute pubblica sono tematiche divenute care al Ministero dell’ Agricoltura 
brasiliano che, per mezzo dell’EMBRAPA, ha provveduto allo sviluppo di 
specie più resistenti a malattie ed infestazioni da parte di parassiti e che 
dovrebbero invitare ad un uso più attento dei pesticidi. 

L’agricoltura biologica si preoccupa di produrre alimenti senza ricor- 
rere all’uso di fertilizzanti, pesticidi e di altri prodotti chimici. Il censimen- 
to agricolo del 2006 effettuato dall’IBGE istituto di statistica brasiliano, ha 
riportato l’esistenza di circa novantamila aziende agricole che adottano 


6 ANVISA, Agencia Nacional de Vigilancia Sanitaria, Agrotoxicos e Toxicologia <portal. 
anvisa.gov.br/wps/ content/Anvisa+Portal/Anvisa/Inicio/Agrotoxicos e Toxicologia>. 
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questo sistema agricolo, rappresentando il 2% del totale d’imprese del 
settore. Tuttavia, all’epoca, appena 5.016 erano in possesso della certifica- 
zione ufficiale. 

Si può affermare che il sistema di coltivazione biologica è adottato 
nelle piccole e medie aziende agricole le quali si sono unite in associazioni 
o cooperative. Lo Stato in cui abbondano è Bahia, seguito da Minas Gerais, 
San Paolo, Rio Grande do Sul, Paranà ed Espirito Santo. 

L’agricoltura biologica, in Brasile, è stata accreditata dagli organi com- 
petenti solamente nel 2005, ed oggi beneficia del programma Organics Brasil, 
che tra le varie iniziative promuove l’esportazione dei relativi prodotti. 

La contaminazione ambientale, causata dall’uso crescente ed indiscri- 
minato delle sostanze agro-tossiche, in particolar modo degli erbicidi, ha 
generato forti preoccupazioni, anche nell’opinione pubblica, in merito ai 
metodi di aspersione. Infatti, risultando particolarmente tossici per l’uomo 
ed altri organismi viventi, al momento del loro utilizzo devono essere pre- 
se le dovute precauzioni. Gli erbicidi sono i pesticidi più persistenti in 
quanto subiscono una degradazione in tempi piuttosto lunghi. Esemplifi- 
cando, il 2-4D e molti altri Pops (inquinanti organici persistenti) sono piut- 
tosto stabili e per questo sono rinvenuti anche nel mezzo di un contesto 
naturale quale il folto di una foresta. In Brasile si è registrato, negli ultimi 
anni, un notevole aumento degli erbicidi, e ciò coincide con il progressivo 
espansionismo agricolo. 

In accordo con la legislazione vigente, i pesticidi sono considerati so- 
stanze in grado di compromettere la funzionalità fisico, chimica e biologica 
degli ecosistemi naturali e per questo il loro uso deve essere limitato e 
puntuale. Il sistema nazionale di agro-tossici e fitosanitari (AGROFIT) è una 
banca dati appositamente ideata, per l’identificazione dei medesimi, per la 
consultazione pubblica in merito alle condizioni fitosanitarie contingenti, 
malattie, infestazioni di parassiti e che suggerisce un corretto maneggio dei 
prodotti. 


Compattazione e sollecitazione meccanica sul terreno 


Il programma di classificazione e mappatura dei suoli, in territorio 
brasiliano, iniziò nel 1953, con l’elaborazione della Carta dei Suoli del Bra- 
sile. Le conoscenze acquisite attraverso questa iniziativa permisero, nel 
1975, di avviare l’espansione e l’intensificazione dell’agricoltura. Per esem- 
pio, la macroregione del Centro-Occidentale ha conosciuto un proprio 
potenziale agricolo grazie ai progressi tecnologici fatti in campo agricolo. 
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Infatti, essa è prevalentemente coperta da suoli di tipo ‘latisuoli’, che ben 
tollerano la coltivazione completamente meccanizzata (dalla semina al 
raccolto) anche se sono piuttosto poveri in nutrienti. 

Le tecnologie adottate dai produttori rurali, generalmente, vengono 
scelte in base alla loro efficienza e redditività economica. 

Infatti, i concetti moderni di coltivazione intensiva prevedono un gran- 
de dispiegamento di mezzi meccanici, in tutte le fasi della lavorazione del 
suolo (aratura, fertilizzazione e semina), alla cura delle piantagioni (irriga- 
zione, irrorazione di prodotti fito-sanitari, potatura) e di raccolto (mietitu- 
ra). Oltre, a causare oggettivi danni ambientali (sollecitazioni meccaniche 
ripetute a livello del terreno, stress delle piante coltivate) molto spesso, 
influiscono negativamente sul benessere e normale decorso di altre attività 
e attività produttive che vorrebbero accedere alle fonti naturali. 

Il grande impresario terriero non riserva al terreno un ruolo comples- 
so e integrato, ma gli attribuisce il ruolo di mero substrato sul quale prati- 
care le varie fasi di coltivazione, alla stessa stregua di qualsiasi altra risorsa 
della catena produttiva, pertanto, le attenzioni a questo dedicate si limitano 
a quelle intrinseche dello schema di produttività e redditività degli appez- 
zamenti di terreno. Purtroppo, questo concetto sta permeando anche le 
realtà rurali nelle quali l'agricoltore, per pura imitazione, sfrutta il suolo 
portandolo al limite delle possibilità di rendimento pregiudicandone, pro- 
gressivamente, il grado di fertilità e di lavorabilità. 

La valutazione degli impatti all'ambiente dell’insieme delle tecnologie 
disponibili per i produttori agricoli trae un importante contributo per la 
soluzione del dilemma tra efficienza economica ed efficacia sociale e che 
dipende dalle scelte tecniche effettuate. 

La classificazione dei terreni brasiliani è stata condotta dalla sezione 
lito-geologica dell’EMBRAPA (progetto RADAM), in collaborazione con isti- 
tuti universitari (UFRRI e USP) e diverse scuole di agronomia. 


Desertificazione ed erosione dei terreni sono gli impatti più evidenti 
dell’agricoltura convenzionale 


I suoli sono una risorsa strategica non rinnovabile e hanno un’elevata 
importanza ambientale, economica e sociale. Purtroppo, pratiche agricole 
troppo spesso inadeguate innescano fenomeni di erosione, contribuendo al 
calo della produttività. In Brasile l’erosione idrica è la principale forma di 
degradazione dei terreni; essa è il risultato dell’azione congiunta dell’im- 
patto degli eventi atmosferici e dell’attività agricola. Abbondanti precipita- 
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zioni, eventuale ingrossamento dei corsi d’acqua e gli allagamenti delle aree 
coltivate rimuovono oltre a porzioni di suolo agro-tossici, materia organica 
e sostanze nutritive danneggiando il contesto agricolo. Si può affermare che 
la perdita di fertilità dei terreni coltivati, in Brasile, sia per buona parte 
attribuibile a questi fenomeni che per i coltivatori rappresentano una seria 
calamità sia economica che naturale. Gli studi in questo ambito iniziarono 
nel 1961 con il lavoro di Joào Fernando Marques e collaboratori’ che ap- 
plicava considerazioni di carattere agronomico in territorio brasiliano. Nel 
dettaglio, si trattava di una serie di dati ottenuti nella prima fase di lavoro 
della Sezione di Conservazione del Suolo dell’Istituto di Agronomia di 
Campinas (IAC), nello Stato di San Paolo, esattamente rilevati nel periodo 
1943/1944 e poi, aggiornati fino al 1958/1959. I parametri osservati erano il 
processo erosivo ed i costi economici derivanti dal primo. 

La fase sperimentale riguardava porzioni di terreno esposte alle intem- 
perie, delle quali furono studiati gli effetti delle perdite dovute all’erosione 
distinguendole per: tipologia di suolo, preparazione del suolo (arato od in- 
colto), incorporazione della materia organica, rotazione delle colture, desti- 
nazione d’uso del suolo, specie coltivate, pendenza dei terreni considerati ed 
eventuali pratiche di conservazione dell’ambiente campestre circostante. 
Comparando le aree a copertura boschiva, a maggese, a coltivazione del 
caffè e del cotone, riuscirono a stimare la perdita quantitativa di suolo (t/ 
anno) e qualitativa (in elementi nutritivi N, P e K), nei primi cm. di suolo. 

Al primo studio ne succedettero molti altri via via sempre più comples- 
si: si ricordano quelli di Pastana (1971) e Silva (1985), Sorrenson e Montoya 
Vilcahuaman (1989 e 1993), ancora Marques (1998 e 2004), Dechen e Pro- 
shnow (2003), Rodrigues (2005), Bertol (2007) che si occuparono di aspet- 
ti ambientali, agronomici, economici e litologici riconfermando che i danni 
di natura economica derivanti dai processi erosivi in territori coltivati am- 
montano a circa 4 miliardi di dollari all’anno. Il flusso laminare (run off) 
provoca una perdita di suolo media annua pari a 20 t per ettaro, mentre dal 
punto di vista economico si parla di un costo di 23 dollari USA/ettaro anno. 
Per fare un raffronto utile basti pensare che nel Regno Unito il valore 
derivante dalla perdita di suolo, materia organica ivi contenuta e sostanza 
nutritive è pari a 14 dollari Usa/ettaro anno. 


7 JA. MARQUES, J. BERTONI, G.B. BARRETO, Perdas por erosao no estado de S. Paulo, 
«Bragantia» XX, 47 (1961), 1143-1181 (cit. in J.F. MARQUES, C.B., PAZZIANOTTO, Custos 
econòmicos da erosio do solo: estimativa pelo método do custo de reposicio de nu- 
trientes Simulacào do custo econòmico da erosdo do solo, «Embrapa Meio Ambiente. 
Comunicado Técnico» 23, 2004 <www.cnpma.embrapa.br/analise_econ/>). 
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I calcoli sono stati effettuati per mezzo di formule complesse che han- 
no considerato la perdita di superficie agricola disponibile e conseguente 
contrazione della produttività della medesima con perdita del valore com- 
merciale del lotto di terreno, eventuali danni al sistema agro-tecnico adot- 
tato, reintegrazione delle sostanze nutritive che erano presenti in natura 
con il ricorso a composti e prodotti chimici ed i costi gestionali della rein- 
tegrazione di porzioni di suolo e nutrienti. Da qualche anno, alcune univer- 
sità statali (tra le quali UFRRI e USP) hanno condotto delle ricerche che 
hanno elaborato dei metodi di valutazione dei costi dovuti all’erosione dei 
terreni. In via generale, si può calcolare il costo di reintegrazione delle 
sostanze nutritive con la seguente formula: 


CR = > (P-_#0.) 


n=1 


CR = costo di reintegrazione dei nutrienti, in reais/t; 

= prezzo dei fertilizzanti chimici adottati (solfato di ammonio, superfosfato, 
cloruro di potassio, eccetera), in reais t1; 

Q, = quantità dei fertilizzanti utilizzati, t.* 


ac) 
n 
I 


L’erosione accelerata è la causa principale della degradazione chimica, 
fisica ed agronomica delle terre destinate alla coltivazione. Generalmente, 
la perdita fisica di porzioni di terreno è associata all’immediata perdita di 
superficie utile coltivabile, ma il danno assume carattere ambientale, eco- 
nomico e sociale. Diversi ricerche, condotte da varie università, nelle diver- 
se macroregioni del Brasile, hanno dimostrato che le pratiche agricole 
condotte possono accentuare o quanto meno innescare l’indesiderabile 
erosione idrica. Negli stati di Bahia, Cearà, Paranà e San Paolo, diversi 
studi, avvenuti in tempi differenti, hanno preso in considerazione le stesse 
tipologie di suolo, le più ricorrenti in territorio brasiliano: il cambisuolo 
umico ed il latisuolo rosso distrofico. Il primo è riscontrabile in prossimità 
dei grandi bacini idrografici, è caratterizzato da orizzonti ben distinti e 
compresenza di sostanza organica; il secondo invece, rappresenta il substrato 


8 N.S.E DE ANDRADE [et alii], Impacto técnico e economico das perdas de solo e nutrien- 
tes por erosdio no cultivo da cana-de-agicar, Economic and technical impact in soil and 
nutrient loss through erosion in the cultivation of sugar can, «Engenharia Agricola» 
XXXI, 3 (2011), 539-550. 
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tropicale per eccellenza, orizzonti non distinguibili e povero in nutrienti. 
Ebbene, i risultati hanno dimostrato che questo tipo di terreni, piuttosto 
povero di nutrienti, è uno dei più soggetti all’erosione idrica. L'azione ero- 
siva comporta l’asportazione di frammenti di suolo e tutto ciò che vi è 
contenuto (Ca, K, Mg e P), incidendo negativamente sul grado di fertilità. 

Uno dei problemi che affliggono l’agricoltura, in Brasile, è la mancan- 
za d’attenzione nell’utilizzo del suolo e del controllo dei processi erosivi dei 
terreni coltivati. Gran parte delle macroregioni Nord-Est e Sud-Est sono 
situate da formazioni rocciose di tipo granitico (gneiss) ricoperte da uno 
strato di regolite. Quest'ultima è abbastanza suscettibile all’erosione super- 
ficiale che, nei casi più gravi, può innescare fenomeni franosi di grande 
portata. Molti autori tra i quali José Bertoni e Francisco Lombardi Neto, 
attribuiscono a queste cause la ricorrenza di problematiche dovute all’azio- 
ne devastatrice dell’uomo. 

L’erosione implica la reintegrazione delle sostanze nutritive del suolo 
dilavate e provoca la perdita strutturale, tessiturale dei terreni nonché, una 
considerevole riduzione nella capacità di permeabilità e ritenzione idrica. 

Le pratiche agricole, comunemente utilizzate nella preparazione delle 
superfici coltivabili quali l’aratura, il ricorso ad erbici contribuiscono ad 
esporre ulteriormente il suolo al processo erosivo. Le porzioni di terreno 
rimosse dall’azione dell’acqua hanno l’effetto localizzato di perdita di su- 
perficie coltivabile, ma più diffusamente, accelerano il fenomeno dell’inter- 
ramento dei corsi d’acqua e dei pozzi sotterranei, accentuando gli impatti 
negativi. 

Una delle possibili soluzioni risiede nella pratica di piantumazione 
diretta ormai abbastanza diffusa nel paese. 


Il potenziale del complesso agronomico brasiliano 


Dai dati provenienti dalle ricerche effettuate dall’istituto statistico 
brasiliano (IBGE),° nel corso del 2008, nonostante l’imperversare della crisi 
economica e finanziaria mondiale, il Brasile ha stabilito un record della 
produzione agricola: + 9,1%, in relazione all’anno precedente, dovuta a 
quanto pare alle sole condizioni climatiche particolarmente favorevoli. In 
quest’occasione la produzione di granaglie è arrivata alla considerevole 


° Ice, Estoque agropecuario <www.ibge.gov.br/home/estatistica/indicadores/agrope- 
cuaria/estoque/default.shtm>. 
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quota di 145 milioni di tonnellate. Si tratta dell’indice di produttività più 
alto registrato nella storia dell’agricoltura. Sempre, nel corso dell’anno 
considerato, vi è stato un aumento del 4,8%, in relazione al periodo prece- 
dente, della superficie coltivata che è arrivata a totalizzare 65.338.000 di 
ettari ad uso agricolo. Il raccolto record ha riguardato principalmente, il 
mais (+ 13,1%) e la soia (+ 2,4%) ed ha fruttato 148 miliardi di reais. 

Si tratta di una riconferma delle potenzialità del comparto agricolo 
brasiliano che, già nel 2005, occupava il primo posto nella produzione ed 
esportazione di zucchero di canna, di etanolo, di caffè, di succo d’arancia e 
di tabacco rappresentando, rispettivamente il 42%, 51%, il 26%, 180 ed il 
29% della produzione mondiale. A quel tempo il Brasile era secondo nella 
classifica dei paesi produttori ed esportatori di granaglie di soia (35% del- 
la produzione mondiale) e farina di soia (25%); quarto per il mais e terzo 
maggior esportatore di prodotti agricoli, in generale (35% della produzione 
mondiale). Posizione quest’ultima riconfermata anche per l’anno 2010 
(FAO), dietro a Stati Uniti d’ America ed Europa che insieme rappresen- 
tano l'80% della produzione mondiale di granaglie. Sempre, nell’anno 
considerato, il Brasile occupava il primo posto quanto a esportazione e 
produzione di zucchero di canna, caffè, succo d’arancia, tabacco ed alcool. 
Quanto a mais e soia resta a livello mondiale al secondo posto. 

Tra i fattori che hanno permesso questa riconferma si ricordano: ele- 
vata qualità delle sementi, dei fertilizzanti e dei macchinari utilizzati, le 
politiche di incentivazione all’esportazione, la diminuzione della pressione 
fiscale per il settore agricolo (riduzione del dazio di circolazione delle mer- 
ci orto-frutticole, 1996), un buon tasso di cambio della valuta nei mercati 
internazionali con conseguente stabilità dei prezzi finali, l'aumento della 
domanda di prodotti alimentari da parte dei paesi asiatici (a partire dal 
1999) e la promozione del Brasile come esportatore mondiale da parte 
della FAO. 

Attualmente, il settore primario è responsabile di un terzo del prodot- 
to interno lordo della nazione brasiliana. 

Tuttavia, se i dati sono interessanti, non bisogna sottovalutare il fatto 
che questo sistema agricolo ha vissuto e, momentaneamente, passa attraver- 
so delle acutizzazioni di talune problematiche socio-economiche di grande 
rilievo. Infatti, dei circa 31 milioni di brasiliani che vivono sotto la soglia 
della povertà, oltre la metà abitano nelle zone rurali. Negli ultimi 25 anni 
del XX secolo circa trenta milioni di persone hanno abbandonato od hanno 


1° FAO <www.fao.org/Bambang_Kusumo_ FAO_CCFactsheet _Workshop-Italy_V06>. 
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perso le proprie terre creando circa 4.800.000 famiglie prive di terreni da 
coltivare, costrette a dirigersi verso i grandi centri metropolitani. Nel frat- 
tempo questo ingente fenomeno di esodo è stato sfruttato dalle grandi im- 
prese del settore agricolo e/o multinazionali che hanno preso il sopravvento, 
acquisendo le proprietà ed implementando un sistema di sfruttamento in- 
tensivo dei terreni, dando luogo ad immense estensioni monoculturali, 
principalmente aree destinate al pascolo di mandrie bovine e definendo un 
sistema oligarchico nel controllo dell’agro-economia nazionale. 

Dato l’esteso territorio nazionale e l’alta variabilità microclimatica a 
livello locale, il Brasile possiede molte aree agricole diversificate che si 
sono specializzate nella coltivazione di una particolare tipologia di prodot- 
ti alimentari: per esempio, nello Stato di Bahia, vi sono cotone e soia ubi- 
cati nella zona ovest, cacao al sud e frutta, lungo le aree ai margini del Rio 
San Francisco, mentre nell’Irece prevalgono le coltivazioni di fagioli. 

Le macroregioni brasiliane presentano una forte differenziazione cli- 
matica pertanto presentano tradizioni agricole differenti. Esse partecipano 
all’agro-economia nazionale in misura diversa: il settore Nord per il 4,2%, 
il Nord-Est per il 13,6%, il Centro-Ovest per il 10,4%, il Sud-Est per il 
41,8%, il Sud per il 30%. Queste percentuali rivelano che circa il 70% 
dell’intero comparto agricolo è concentrato tra le macroregioni del Sud Est 
e Sud. Attualmente, grazie anche alle politiche federali di promozione e 
alla realizzazione di adeguate infrastrutture (canalizzazioni e strade), è in 
atto un potenziamento delle capacità agricole del Nord e del Centro-Ovest. 

Qui di seguito, si riportano i dati più rilevanti del comparto agricolo 
brasiliano: 


— Area coltivata totale: 65.338.804 di ettari pari al 31% delle terre colti- 
vabili a livello mondiale. 

— Principali prodotti agricoli: caffè, canna da zucchero, mais e soia. 

— Produzione Agricola Nazionale (in milioni di tonnellate): granaglie 
(2008): 145; canna da zucchero e derivati (2007/2008): 493; mais (2008): 
58,9 e soia (2008): 59. 

— Partecipazione settore agricolo nell’economia nazionale, valore dei raccolti: 
148,4 miliardi di RÎ$. 

— Percentuale nel PIL (del solo raccolto): 4,53%. 

— PIL del comparto agro-economico (industria, commercio rurale, allevamen- 
to ed agricoltura): 26,46%. 
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I tre impatti del sistema agricolo intensivo delle monocolture 


L’agricoltura intensiva è interpretabile come una forma di stravolgi- 
mento del sistema agricolo estensivo, la tabella, qui di seguito proposta, ne 
esemplifica gli effetti localizzati e generali. 

Nello schema successivo si distinguono gli effetti globali e le ester- 
nalità derivanti da un tipo d’agricoltura estensiva e intensiva.!! 





Effetti Locali 


Esternalità 


Effetti Globali 





Agricoltura Intensiva 
(aree ad alta 
produttività) 


Degradazione del suolo 
(salinizzazione, perdita 
di materiale organico) 


- Impoverimento delle falde 
freatiche 

- Inquinamento da prodotti 
agro-chimici 

- Perdita di Biodiversità 
locale (agricola e 
naturale) 


- Emissioni di gas 
serra 

- Malattie Animali 

Perdita in situ della 

diversità in specie 

coltivate e della 

genetica animale 





Agricoltura Estensiva 
(aree meno 
favorevoli) 








- Perdita di Nutrienti 


- Effetto erosivo locale 





- Erosione del suolo in 
profondità (interramento 
delle falde acquifere) 


- Cambiamenti 
idrogeologici (perdita 
della capacità di ritenzione 
idrica dei terreni) 


- Degradazione delle aree 
destinate al pascolo 





Ridotta capacità 

di Sequestro del 
Carbonio (a causa 
della deforestazione 
e delle emissioni 
dagli incendi 
intenzionali delle 
foreste) 


- Perdita di 
Biodiversità 








Carbon footprint e il problema dei cogenerati 


Basandosi sui dati divulgati dall’Ipcc (Istituto Internazionale sui Cam- 


biamenti Climatici), l’emissione globale di anidride carbonica è attribuita, 
per il 25,4%, al comparto energetico. 

Il contributo annuale, su scala mondiale, del settore primario è stimato 
invece al 13,5% delle emissioni equivalenti totali di anidride carbonica (inclu- 
dendo: gas enterici provenienti dai bovini, emissioni di metano dalle coltiva- 
zioni di riso, ossido d’azoto dai fertilizzanti e combustione di massa vegetale).! 


1! P. VIOLANTE, Suolo e qualità dell'ambiente, Milano 2009. 
2 JI Zutto JR [et alii], Potential economic impacts of global warming on two Brazilian 
commodities, according to IPCC prognostics, «Terra» III, 1 (2008), 28-39. 
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A questa percentuale se ne deve aggiungere un’altra valutata al 17,4% deri- 
vante dalla deforestazione in atto. 

Nei paesi industrializzati, solitamente, le emissioni di gas serra (GHG) 
traggono origine dal comparto industriale e dall’utilizzo dei combustibili 
fossili. 

In Brasile, invece, i dati preliminari dell’Inventario Nazionale delle 
Emissioni (che si basa sulla serie di dati raccolti a partire dal 2005), rivela- 
no che le trasformazioni industriali delle materie prime sono responsabili 
solamente per il 2% delle emissioni totali, mentre il 22% proviene da atti- 
vità agro zootecniche (il doppio della media mondiale per questo settore).! 

Ragionando in termini globali, le attività antropiche contribuiscono al 
fenomeno dell’effetto serra per il 19,4%, alla produzione di: anidride car- 
bonica (56,6%), metano (14,3%) e ossido di azoto (7,9%).!4 Tuttavia, l’e- 
missione di questi gas non è uniforme e varia a seconda delle regioni 
considerate. 

In Brasile il settore agricolo, l’allevamento e la deforestazione sono 
responsabili del 75% circa delle emissioni totali di gas serra. In ragione di 
questo, sono state adottate misure per minimizzare questo impatto, soprat- 
tutto mettendo sotto osservazione il disboscamento intensivo per l’espan- 
sione agricola e l’allevamento dei capi di bestiame. 

Queste informazioni, però, non tengono conto degli effetti dovuti agli 
incendi boschivi e alla deforestazione protratti con finalità di espansione 
agricola. 

Complessivamente, si può affermare che in territorio brasiliano il disbo- 
scamento è riconosciuto come la causa di liberazione di GHG per un am- 
montare del 60% del totale nazionale annuo e che il 75% di questa percen- 
tuale è localizzata nella regione della foresta amazzonica, presso la quale 
avviene la maggior parte di incendi incontrollati.!° Ciò significa che, mentre 
tempo addietro l’emissione di GHG era attribuita quasi esclusivamente ai 
paesi industrializzati, attualmente il Brasile viene additato come uno dei 
principali co-attori di questo triste fenomeno. I fondamenti di una tale “col- 
pevolezza” risiedono nel fatto che il Brasile, nell’arco di un trentennio, è 


1 Fepam, Fundagao Estadual de Protegao Ambiental Henrique Luiz Roessler <www. 
fepam.rs.gov.br/institu- cional/institucional.asp>. 

14 State of the world 2009. Into a warming world: a Worldwatch Institute report on pro- 
gress toward a sustainable society, New York-London 2009. 

5 JA. MARENGO, M.C. VALVERDE RAMIREZ, Caracterizagio do clima no Século XX e 
Cenàrio deMudangas de clima para o Brasil no Século XXI usando os modelos do 
IPCC-AR4, Sio Paulo 2007. 
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divenuto uno dei primi produttori mondiali di derrate alimentari e materie 
prime che vengono esportate grezze, ma che poi sono trasformate dal setto- 
re industriale di altri paesi generando un’accentuazione del consumo di ri- 
sorse non rinnovabili e dell'emissione delocalizzata (esterna al territorio 
brasiliano) di gas serra. Il Governo Federale incentiva quindi un sistema 
agricolo iper-produttivo, in quanto esso rappresenta la metà della bilancia 
commerciale nazionale. Tuttavia, la ricerca della massima produttività porta 
allo sfruttamento sfrenato delle risorse non rinnovabili e del suolo. 

Quali sono le parti più vulnerabili di un sistema economico tanto vo- 
race? 

Per esempio, è risaputo che gli incendi e la deforestazione, nel bacino 
amazzonico, in molti casi sono praticati in forma isolata e puntuale, dai 
piccoli agricoltori per farsi largo attraverso la foresta primaria e vengono 
tollerati. Tuttavia, queste forme di abbattimento boschivo continuano an- 
che quando le minuscole proprietà vengono incorporate da aziende agrico- 
le di grandi dimensioni che però, quando si espandono, provocano una di- 
struzione diffusa con grave compromissione della biodiversità ivi presente. 


Il ruolo delle aree protette dell’ Amazzonia brasiliana nella mitigazione dei 
cambiamenti climatici 


In accordo con la pubblicazione dell’Iram Domande e risposte circa il 
riscaldamento globale, le due fonti antropogeniche che maggiormente con- 
tribuiscono a questo fenomeno sono l’esagerato utilizzo di combustibili 
fossili (carbone minerale, gas naturale e petrolio) e la deforestazione. La 
prima è dovuta principalmente al settore di produzione d’energia (di tipo 
termoelettrico), industriale e di trasporto (automobili, autobus, aeroplani, 
navi, eccetera) che innesca anche la problematica dei co-emessi. Oltre a 
questa tendenza, le attività antropiche stanno colpendo proprio quegli 
ecosistemi che sarebbero in grado di assorbire, almeno parzialmente, l’ani- 
dride carbonica presente in atmosfera. Le stesse foreste che rappresentano 
un’importante forma di stoccaggio naturale di carbonio stanno soffrendo 
sempre più degli incendi boschivi e della deforestazione. Queste azioni li- 
berano ulteriormente il carbonio ‘intrappolato’ nella biomassa forestale 
che torna in atmosfera, contribuendo all’acutizzazione dell’effetto serra. 

Un altro esempio è rappresentato dalla regione meridionale brasiliana, 
dove i piccoli coltivatori sono integrati nella catena dell’allevamento avico- 
lo e suino. Nello Stato di Santa Catarina, la popolazione di maiali è cinque 
volte superiore a quella umana e, considerato che mediamente un suino 
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genera escrementi cinque volte più dell’essere umano, è facile immaginare 
l’impatto ambientale di questo tipo d’allevamento. Anche se le iniziative di 
trasformarne i liquami in biogas appaiono attraenti, esse vengono abban- 
donate per gli alti costi della tecnologia necessaria non compensati dalla 
quantità di energia in questo modo generata. 


I cogenerati 


Molte trasformazioni che utilizzano tecnologie avanzate si basano sul 
decorso di processi termici di combustione, comportando l’emissione di 
anidride carbonica. Si tratta principalmente, di reazioni ossidative che av- 
vengono a temperature elevate, nelle quali la resa finale dipende dalle 
condizioni termiche di svolgimento. 

Nell’arsione di materiali di natura organica quali carbone, oli combu- 
stibili, rifiuti organici e industriali la combustione, generalmente, inizia in 
un punto qualsiasi della massa del combustibile. Dal momento dell’accen- 
sione si generano temperature sempre crescenti finché, non viene raggiun- 
to un livello termico ottimale che permette il decorso del processo ossida- 
tivo. In realtà, molto spesso, a causa della compresenza di fattori esogeni o 
endogeni alla reazione, la condizione ideale non si raggiunge mai, pertanto, 
si può asserire che, quasi sempre, si realizza una combustione incompleta. 

Il decorso imperfetto della trasformazione implica la co-generazione 
di numerosissimi composti che vengono ‘estratti’ dal sistema incendiato per 
mezzo dell’anidride carbonica. 

Notoriamente, a un processo di combustione incompleta si è soliti at- 
tribuire un rischio per la formazione di monossido di carbonio, mentre 
s’ignora che le sostanze prodotte in queste condizioni possono rappresen- 
tare un grave pericolo per l’integrità della salute pubblica e dell’ambiente. 

Riassumendo, qualora non si instauri una situazione d’immediata e 
totale combustione si ha l'emissione di una variegata miscela di composti 
corpuscolati e gassosi che prendono il nome di ‘co-generati’. 

Con il progressivo aumento della temperatura, il processo diviene di- 
scontinuo pertanto, è possibile analizzarne le fasi principali come se fosse- 
ro dei fotogrammi. 

Al crescere della temperatura, i prodotti appena generati vanno a in- 
teragire con quelli già presenti (originatisi a livelli termici inferiori), dando 
luogo a composti che nemmeno comparivano nella biomassa iniziale. Tut- 
tavia, a complicare ulteriormente le cose, contribuisce il fatto che, nella 
massa in corso d’ossidazione (quella propria del combustibile) vi sono 
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delle zone aventi gradienti termici ben diversi tra loro che generano dei 
prodotti difficilmente classificabili sia qualitativamente sia quantitativa- 
mente in quanto le loro concentrazioni sono quasi irrisorie. Questa condi- 
zione di surriscaldamento progressivo, spazialmente zonizzato e combinato 
a una combustione parziale è denominato: interazione pirolitica. 

Analizzando le varie fasi del processo considerato, si può notare che 
per temperature comprese tra i 100 e i 200 °C si verificano delle situazioni 
d’essiccazione termica nelle quali avviene la separazione dell’acqua (sotto 
forma di vapore) dagli altri essudati ancora presenti nella biomassa orga- 
nica del combustibile che si trova in fase di surriscaldamento. Ai 205 °C si 
assiste allo svolgimento di riduzione deossidativa, durante la quale si ha la 
decomposizione degli esteri dell’acido solforico, la separazione della com- 
ponente umida e dell’anidride carbonica e il progressivo rilascio di acido 
solfidrico. A una temperatura di 340 °C avviene la formazione di composti 
alifatici (inclusi quelli insaturi) e rilascio di metano. A 380 °C comincia la 
carbonizzazione contestualizzata in un processo privo di fumo mentre, ai 
400 °C si ha la produzione di derivati dell’ossigeno e dell’azoto. Tra i 400 e 
1 600 °C si ha la trasformazione delle sostanze bituminose, alla soglia dei 
600 °C appare il fenomeno di cracking che comporta il frazionamento del- 
le stesse sostanze bituminose che si erano formate in precedenza, con la 
conseguente produzione dei primi composti termicamente resistenti (gas e 
idrocarburi a catena corta) e sintesi di derivati del benzene a partire dalla 
ciclizzazione degli alifatici insaturi. Per temperature oltre i 600 °C, qualora 
vi fossero delle strutture organiche progenitrici (distinguibili nella biomas- 
sa del materiale poi combusto), potrebbero aver luogo delle reazioni di 
dimerizzazione del butilene, la disidratazione del butadiene e la conseguen- 
te formazione del cicloesano e sua aromatizzazione termica a benzene e 
prodotti a maggiore aromaticità. 

Nel caso in cui, nella matrice organica d’origine, vi fossero delle mole- 
cole contenenti doppi o tripli legami di carbonio, con il progressivo aumen- 
to dell’intensità termica della combustione, nell’intervallo compreso tra i 
500 e gli 800 °C, si assiste alla sintesi di idrocarburi policiclici aromatici, dei 
quali sono ben conosciuti gli effetti cancerogeni. Questi composti rientrano 
tra le sostanze più pericolose in assoluto per la salute umana.! Molti di 
questi composti, tra cui: il benzo(a)pirene, il benzo(a)antracene, il benzo(k) 


16 A. GIACOMETTI [et alii], Comparison between two advanced abatement technologies for 
potentially hazardous chemicals (PAH) generated by restaurant and catering industri- 
es as cooking wastes, «Ecology, Environment and Conservation» XIII, 1 (2007), 19-28. 
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fluorantene, il dibenzo(a,h)antracene e l’indeno(1,2,3-c,d)pirene, hanno 
effetti cancerogeni conclamati. 

Quindi partendo da combustibili non fossili quali scarti di produzione 
agricola, nel caso di combustione incompleta si avranno dei prodotti finali 
ben differenti da quanto concepito dall’immaginario collettivo (acqua, ani- 
dride carbonica, ossidi d’azoto e anidridi dello zolfo). 

Pertanto, accanto all’anidride carbonica che rappresenta il gas serra 
per antonomasia vi è un carosello di composti chimici che hanno effetti 
sulla salubrità ambientale e umana.! 

Qui di seguito, è riportata la schematizzazione dei prodotti della com- 
bustione.!* 


Idrocarburi aromatici 
ibenzeni, Ù, 


SINTESI AD ALTA 


Ecological footprint 


Il Brasile, essendo il terzo paese al mondo per potenziale agricolo, è 
anche il maggior consumatore al mondo di pesticidi. Inoltre, è una delle 


! G. PERIN, Global Warming: quando la politica tenta di piegare la Scienza. Ipotesi, real- 
tà e soluzioni di un preoccupante fenomeno moderno, «Bollettino della società natu- 
ralisti “Silvia Zenari”» 37, 2013, 9-94. 

18 Fonte: ivi, 65 (elaborazione da G. WieLGOSINsKI, Pollutant Formation in Combustion 
Processes, in Advances in Chemical Engineering, a cura di Z. NAWAZ, S. NAVEDD, Rije- 
ka 2012, 295-324). 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Giorgio Conti, Francesco Romagnoli, Verso una agricoltura ecosostenibile. Le potenzialità del biochar ... 


nazioni aventi il più elevato tasso di conversione di ambienti naturali in 
realtà agricole. L’imperversare del modello agrario monoculturale continua 
a incidere profondamente sul territorio brasiliano, ulteriormente aggravato 
dal ricorso a specie vegetali geneticamente modificate che richiedono un 
sistema di coltivazione intensiva (considerevole regime irriguo e un conti- 
nuo ricorso a prodotti agro tossici). 

Tutto ciò, ha certamente una forte impronta ambientale che non può 
essere ignorata. L’alta specificità delle coltivazioni poi incide in maniera 
diversa, ma pur sempre notevole, sul consumo delle risorse non rinnovabi- 
li. Il contesto brasiliano è l’esemplificazione di come il concetto rurale 
d’agricoltura possa cambiare in modo radicale. Di fatto, l’estremizzazione 
del settore primario sta conducendo la nazione verso un modello che non 
potrà essere mantenuto, nel lungo periodo, senza provocare sconvolgimen- 
ti significativi nella disponibilità delle risorse. 

In particolar modo, in Brasile, le interfacce tra mondo urbano (quello 
delle grandi metropoli) e gli ecosistemi naturali si stanno assottigliando 
sempre di più; come se ciò non bastasse, i flussi d’energia e materia diven- 
gono maggiormente intensi. 

Molti studi scientifici e del settore agro-economico si sono occupati di 
attribuire un valore economico agli impatti ambientali causati dalla colti- 
vazione molto meccanizzata di granturco e soia, nei territori in cui regna il 
bioma del cerrado (ambiente naturale presente nel Nord-Est del Brasile). 
Queste ricerche intendono identificare il rapporto esistente tra efficienza 
produttiva/costi aziendali e la generazione di esternalità sull’ecosistema 
naturale/costi sociali. Infatti, per mezzo di una monetizzazione degli impat- 
ti sull'ambiente è possibile progredire nell’analisi costi/benefici di diverse 
tecnologie di coltivazione. 

Recentemente, si è prestata molta attenzione ai due metodi di piantu- 
mazione più diffusi in Brasile, quella diretta e quella convenzionale, verifi- 
candone l’efficienza economica e la portata sociale. 

Con l’avvento dell’espansione dell’agricoltura nazionale, il cerrado 
brasiliano è stato colonizzato, sin dal 1970. Si è trattato di un’occupazione 
agricola e zootecnica su vasta scala nella quale predomina un modello tec- 
nologico profondamente dipendente dai prodotti agrotecnici (fertilizzanti 
e pesticidi) provenienti dal settore della chimica di base. Inoltre, le pratiche 
di semina adottate sono responsabili di varie problematiche ambientali a 
livello del suolo, delle risorse idriche e della biodiversità. 

A partire degli anni ’80, in questa regione, i produttori cominciarono ad 
adottare tecniche di coltivazione alternative per ovviare ai ricorrenti e con- 
sistenti problemi di erosione del suolo. Tra queste emerge la piantumazione 
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diretta. In quel periodo, tuttavia, la pratica di questa tecnica agricola era 
considerata fortemente antieconomica, se non adeguatamente inserita nel 
lungo periodo.! Già negli anni ’90, questa tecnica presentava una riduzione 
dei costi iniziali a causa di un calo considerevole del prezzo degli erbicidi 
necessari. Nel caso specifico del granturco la modalità di semina diretta ha 
presentato costi di produzione minori divenendo più interessante rispetto 
alle tecniche tradizionali. L'espansione della frontiera agricola, nel cerrado, 
con una modalità d’utilizzo intensivo del suolo e dell’allevamento diffuso è 
stata oggetto di una valorizzazione economica, attraverso il metodo costi/ 
reintegrazione dei nutrienti (MCR); considerando gli impatti ambientali 
delle tecnologie di semina di mais e soia. In questo bioma del Brasile, i 
danni ambientali causati annualmente dall’adozione di pratiche agricole 
convenzionali sono stimati in 317.213 reais, mentre nel caso della semina 
diretta incidono “solamente” per un totale di 81.375 reais/anno (MApa).”! 

Nel caso del granturco con l’adozione della semina diretta si ha un 
contenimento delle spese di gestione pari a -5,92% e di -29,43% nei costi 
ambientali. Nel caso della soia invece, il costo di produzione aumenta lie- 
vemente dello 0,47%, ma riesce a contenere bene gli impatti sull'ambiente 
(-81,22%). Appare evidente che la pratica della semina diretta dimostra la 
sua maggior efficacia nel caso del granturco, ma è comunque auspicabile la 
sua adozione, in entrambe le coltivazioni soprattutto per quanto riguarda 
il contenimento dei processi erosivi e del fenomeno d’interramento pro- 
gressivo dei corsi d’acqua. 

Tuttavia, in Brasile esistono vari altri biomi (5 terrestri e uno acquati- 
co) non adeguatamente protetti, che hanno visto un notevole ridimensio- 
namento ad opera dell’uomo; ne è chiaro esempio la Mata Atlantica, coper- 
tura boschiva tipicamente brasiliana che si estendeva parallelamente al li- 
torale atlantico è caratterizzata da un alto indice di biodiversità sia fauni- 
stico sia vegetale. La sua superficie, negli anni 2002/2003, a causa delle at- 
tività antropiche era stata ridotta al 17% della superficie originaria e, nel 
2010, per il persistere dei disturbi esterni, ha subito un’ulteriore diminuzio- 
ne arrivando, pericolosamente, al 7%. 

A tal proposito, la soia in Brasile sta acquisendo sempre maggior impor- 
tanza, in quanto la sua coltivazione si sta espandendo anche alla macroregione 


!° The Brazilian Cotton Chain: Challenges and Strategies, a cura di M.F. NEves, M.J.A. 
PINTO, [Brasilia] 2012. 

20 R. RODRIGUES, Entrevista sobre a agricultura brasileira <gvagro.fgv.br/roberto-rodri- 
gues>. 

2! Cfr. <www.agricultura.gov.br/desenvolvimento-sustentavel>. 
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del Nord. Le associazioni ambientaliste si sono subito allertate e mobilitate in 
particolar modo, la SAvE Brasil (Società per la salvaguardia degli uccelli del 
Brasile) e AMANE (Associazione per la Protezione della Mata Atlantica del 
Nord-Est) che hanno dato risalto al fenomeno agricolo. Infatti, nel territorio 
considerato, è presente il Corridoio della Mata Atlantica del Nordest ovvero, 
un’areale di salvaguardia ambientale che attraverso ben sei Stati: Rio Grande 
do Norte, Paraiba, Pernambuco, Alagoas, Sergipe e Bahia. 

La delimitazione di questo corridoio ecologico, a suo tempo, era stata 
definita da un consiglio di gestione ambientale interstatale che, rappresen- 
tava i sei governi locali. Esso era stato costituito a partire dalla combina- 
zione del Collegiato Regionale di Riserva della Biosfera della Mata Atlan- 
tica e la Rete di Gestione di Unità di Conservazione del Centro di Ende- 
mismo di Pernambuco. 

Nel corso di due anni, attraverso cinque incontri, erano state scelte le 
strategie più appropriate per la tutela del patrimonio naturale che conside- 
rava tredici aree principali. 

Ora, al progressivo concretizzarsi della minaccia espansionistica del 
sistema agricolo intensivo, il consiglio di gestione si è fatto ancor più coeso 
e deciso, formalizzandosi nel Collegiato della Rete di Gestori del Corrido- 
10 della Mata Atlantica del Nord-Est che riunifica in campo decisionale gli 
interessi ambientali dei sei Stati, rappresentando il primo vero baluardo 
contro l’imperversare di un sistema agricolo tanto aggressivo.” 


Water footprint 


«Approssimativamente tre milioni e seicento mila ettari coltivati e ir- 
rigati, sono responsabili per il 60% del consumo d’acqua dolce in Brasile» 
era quanto affermato nel corso di un rilevamento agro economico risalen- 
te al 1903. Il documento puntualizzava: «L'area complessiva destinata 
all’agricoltura era all’epoca di 300 milioni e mezzo di ettari, di questi 29 
milioni sarebbero idonei a uso irriguo». Si trattò delle prime esperienze di 
campo della scuola di agronomia del Rio Grande do Sul iniziate nel 1881 
e terminate attorno alla prima decade del XX secolo. Nel 1950 un altro rap- 
porto analogo riportava che nelle macroregioni Sud e Sud-Est l’irrigazione 


2 AMANE, Concessòes florestais, Associacào para protegao da Mata Atlantica do Nord- 
Est, <www.florestal.gov.br /concessoes-florestais/proximas concessoes/ destaquesl_ 
proximasconcessoes/ floresta-nacional-do-amana-lote-2-pa> . 
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si sviluppava patrocinata dall’iniziativa privata mentre, al Nord-Est era 
sovvenzionata dagli organi ufficiali come il Dnocs e la CODEVASF. 

Nel 1968 fu istituito il Gruppo Esecutivo di Irrigazione e Sviluppo Agra- 
rio (GEA), che due anni dopo sfociò nel Programma Pluriennale di Irriga- 
zione (PPI) ed anche questa volta i fondi vennero in gran parte destinati al 
Nord-Est. Tuttavia, queste iniziative governative non raggiunsero mai il suc- 
cesso sperato. Dal 1985 fu dato un nuovo orientamento e, nel 1996, fu avviato 
un nuovo progetto per l'ampliamento e adeguamento del sistema irriguo, 
attraverso il Progetto per il Nuovo Modello d’Irrigazione, che poté contare 
sulla partecipazione di più di 1.500 specialisti del settore, brasiliani e stranieri. 

Alla fine degli anni Novanta, il paese adottava prevalentemente un 
sistema d’irrigazione di superficie che rappresentava il 59%, seguito dal 
sistema a pioggia (35%), mentre il restante 6% era goccia a goccia. A quel 
tempo, era la macroregione meridionale che presentava la maggior super- 
ficie irrigata (più di un milione e centomila ettari), seguita dal Sud-Est 
(890.000 ha) e dal Nord-Est (490.000 ha). 

Attualmente, il potenziale d’irrigazione, in Brasile, secondo i dati della 
Banca Mondiale, è di circa 9 milioni di ettari; sicuramente un buon traguar- 
do se si considera che, nel 1998, erano solamente 3 milioni di ettari. 

Il grafico seguente presenta la disponibilità idrica del continente ame- 
ricano; da notarsi la naturale “dotazione” di acqua dolce della nazione 
brasiliana, rispetto alla frazione meridionale: 


Distribuzione dell'acqua dolce superficiale nel continente americano 


& Nord America 32,2% 
i j, ‘0, 
America Centrale 6,5% BRASILE 34,9% 


W America del Sud 61,3% 


2 <enx.org/content/m41397/latest/?collection=col11325/latest>. 
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Le risorse idriche d’acqua dolce del Brasile, sia superficiali sia sotter- 
ranee, soffrono la continua pressione dell’attività di captazione per l’ap- 
provvigionamento idrico delle città e delle grandi metropoli, così come per 
l’uso agricolo. La copiosa sottrazione di questo bene collettivo minaccia 
seriamente l’equilibrio dei sistemi acquatici fluviali, abbassando il volume 
d’acqua che, nei periodi di siccità oltrepassa notevolmente il livello minimo 
vitale mettendo a repentaglio tutto il comparto biotico che li popola. 

Il grafico successivo riguarda l’uso dell’acqua, nel territorio brasiliano, 
suddiviso per categorie d’attività:? 


Urban 11% 


Irrigation 69% 


Industrial 7% 
Rural 2% 


Animal 11% 


Tuttavia, il rischio per l’integrità dei corsi d’acqua e delle riserve idri- 
che sotterranee non è solamente rappresentato dalla captazione a uso civi- 
le e agricolo, ma anche dall’attività estrattiva (minerodotto Minas-Rio) e 
dalla deviazione del fiume Sao Francisco. Si tratta di due mega opere di 
recente realizzazione, la prima iniziativa è privata, la seconda pubblica, 
nata da un progetto avanzato già nel primo Novecento. 

Recentemente (2005), sono stati varati due provvedimenti legislativi 
chiamati con il nome di “Moratoria della soia” e “Zonizzazione agro eco- 
logica della canna da zucchero” per una più coerente gestione delle risorse 
idriche utilizzate a scopo irriguo. 


2 <www.scielo.br/scielo.php?pid=S010340142008000200003 &script=sci_arttext&tIng=en>. 
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Oltre alle sopra accennate azioni di disturbo, le risorse idriche, in par- 
ticolar modo quelle superficiali, possono essere oggetto di contaminazione: 


— rilevante prelievo dell’acqua per scopi irrigui a detrimento degli ecosi- 
stemi acquatici; 

— derivante dall’uso di fertilizzanti e pesticidi; 

— effluenti derivanti da attività agricole ad alto rischio d’inquinamento 
(aspersione di letame); 

— effluenti derivanti dall’allevamento intensivo (suino); 

— qualsiasi sorta di effluente che non abbia subito alcun trattamento e 
derivante dalla trasformazione di prodotti agricoli. 


Di seguito sono elencate alcune attività agricole o di trasformazione 
agroalimentare che possono provocare contaminazione delle acque attra- 
verso i propri effluenti, non opportunamente trattati: 


Preparazione del riso parboiled 

Si tratta di un processo idro-termico, nel quale i chicchi di riso vengo- 
no immersi in acqua potabile, a temperature superiori a 58 °C a cui segue 
la gelatinizzazione parziale o totale dell’amido. Questo processo genera 4 
litri di effluente per kg di riso trattato che possiedono un alto tenore di 
sostanze organiche e altri nutrienti come N e P. La concentrazione di P in 
questi reflui può arrivare a 100 mg/litro perché, l’idrolisi della fitina (so- 
stanza presente nel guscio del chicco) ne favorisce la liberazione. 


Preparazione pre-industriale del caffè 

È il trattamento attraverso il quale i grani di caffè vengono preparati 
prima di subire la trasformazione industriale. Esso può avvenire in due 
modi diversi: per via secca o in presenza d’umidità. Nel trattamento a secco 
il caffè, una volta raccolto è lavato e sottoposto a un’essicazione e il prin- 
cipale scarto, in questo caso, è rappresentato dal guscio dei grani. In quello 
per via umida, il caffè non solo viene lavato, ma è spolpato. Dalle attività 
di lavaggio e spolpamento derivano grandi volumi di scarti solidi e liquidi, 
con alto contenuto di sostanza organica e inorganica ed elevato grado di 
inquinamento. 


Residui della canna da zucchero 

La vinaccia è il residuo pastoso e puzzolente derivante dal processo di 
distillazione frazionata del succo della canna da zucchero fermentato dalla 
quale si ottiene l’etanolo. Per ogni litro di alcool etilico ottenuto se ne 
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producono dodici di vinaccia che, se gettata al suolo o nei corsi d’acqua, 
potrebbe costituire una seria fonte d’inquinamento. Attualmente, si stanno 
sperimentando metodi per sfruttarla come fertilizzante in agricoltura, pre- 
vio trattamento che consiste in un processo d’osmosi inversa. 


Scarto non appropriato delle confezioni di prodotti agro-tecnici 

I residui chimici tossici presenti nelle confezioni di pesticidi e affini, se 
incautamente abbandonati o peggio, interrati insieme ai rifiuti, rappresen- 
tano un serio pericolo per l’integrità della salute ambientale e umana. In- 
fatti, se esposti all’azione degli agenti atmosferici, i principi nocivi possono 
migrare nel suolo e da questo arrivare alle acque superficiali o addirittura 
in quelle sotterranee, contaminandoli. 

In Brasile, una legge vigente (9974/00) prevede un triplice lavaggio 
delle confezioni di prodotti agrotecnici prima del loro scarto. L'operazione 
di risciacquo è estremamente semplice e allo stesso modo efficace, con il 
99,99% di rimozione dei principi attivi tanto che, molte volte, il contenito- 
re può essere conferito per il processo di riciclo del materiale. Troppe volte, 
la mancanza d’educazione e d’informazioni degli agricoltori (per la mag- 
gior parte privi di qualificazione professionale), pone a rischio la loro stes- 
sa salute. Infatti, una ricerca ha dimostrato che circa il 40% dei barili e dei 
fusti contenenti prodotti tossici usati, in agricoltura, vengono riutilizzati in 
maniera totalmente impropria improvvisando (ad esempio come le forme 
d’immagazzinamento d’acqua piovana). Una valida alternativa è rappre- 
sentata dalla divulgazione delle modalità di conferimento dei contenitori 
esausti da parte dei propri produttori. 


Che cos'è il biochar? 


Riscaldando opportunamente della biomassa (d’origine vegetale), a 
temperature comprese tra i 250 e i 500 °C, in un’atmosfera quasi priva 
d’ossigeno, si ottiene una combinazione di prodotti in fase gassosa, liquida 
e solida. Quest'ultima è una sorta di carbone vegetale (char) e quando la 
sua produzione viene effettuata per ricavarne degli effetti benefici (come 
ad esempio: ammendante del terreno), questo materiale prende il nome di 
biochar. Esso può essere prodotto a partire da una grande varietà di bio- 
massa secca, inclusi i materiali di scarto provenienti dal contesto agricolo. 
Pertanto, il biochar può essere considerato un tipo di materiale in grado di 
‘chiudere’ i cicli produttivi e delle risorse naturali. 
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È stato ampiamente dimostrato che il suo uso in qualità di ammendan- 
te è fondamentale per la rigenerazione del suolo. Il motivo risiede nel fatto 
che la sua struttura porosa funge da ‘spugna’, assorbe l’acqua e le sostanze 
nutritive per poi, liberarle in base alle effettive necessità del suolo. 

Il processo termico utilizzato è noto come ‘pirolisi’ e variandone op- 
portunamente le condizioni operative, si possono ottenere differenti tipi di 
carbone vegetale. Generalmente, tanto più alte sono le temperature d’eser- 
cizio tanto minore sarà la quantità di char estratto; in tali circostanze, 
quest’ultimo si dimostrerà maggiormente stabile nel tempo. In questo 
modo il carbonio in esso contenuto potrà restarvi sequestrato per più tem- 
po (persino per alcuni secoli), pertanto un’adeguata produzione di biochar 
sarà in grado di fornire un prezioso strumento contro i cambiamenti clima- 
tici accentuati dall’azione dell’uomo.” 

Il biochar è un prodotto ricco in carbonio ottenuto quando una bio- 
massa quale legname, sterco o foglie viene riscaldata in un’atmosfera qua- 
si priva d’ossigeno. Il biochar è comunemente presente nei terreni di tutto 
il mondo, come risultato finale della combustione (naturale o indotta), 
della vegetazione e di scarti di produzione agricola. Data la molteplicità di 
materie organiche dalle quali può essere estratto, appare evidente, che non 
vi sono dei termini univoci per definirlo. 

Nella pratica, si tratta di una sostanza solida di dimensioni variabili 
generalmente compresa tra i 20 e i 30 mm avente una struttura porosa. 

Più che l’aspetto esterno, che può cambiare di molto, a seconda della 
natura della materia originaria, quello che lo caratterizza sono le proprietà 
chimico fisiche che consentono lo stoccaggio a lungo termine del carbonio 
nell'ambiente e l’alto potenziale nella rigenerazione del suolo. 

In ambito scientifico, quando si parla di biochar s’intende un sistema 
che risponda ai seguenti requisiti: 


— che produca e disponibilizzi biochar in modo sicuro e senza emissioni 
di gas serra (quali metano e ossido d’azoto); 

— che riduca la pressione sull'ambiente; 

— non contribuisca a incrementare l’uso delle risorse naturali. 


Per ovviare a questo complicato approccio d’identificazione si è provve- 


2 UK Biochar Research Centre, What is Biochar?, Reducing and Removing CO, while 
improving soils: a significant and sustainable response to climate change, <www.bio- 
char.ac.uk/what_is_biochar.php>. 
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duto a considerare che il biochar, pur avendo conformazione amorfa, possie- 
da una sorta di struttura cristallina caratterizzata da un’alta concentrazione di 
catene aromatiche.” Le particelle cristalline hanno dimensioni nell’ordine dei 
nanometri e sono costituite di strati simili a quelli tipici della grafite, ma fine- 
mente intrecciati tra di loro (per fare un paragone è come se parlassimo di 
una fibra di vetro che avesse una disposizione simile a quella delle fibre di 
carbonio). Rispetto ai semplici fogli di grafene modellati e intrecciati tra loro, 
il biochar possiede in aggiunta, al proprio interno, composti alifatici e aroma- 
tici complessi (inclusi residui di composti volatili) e materia inorganica (cene- 
ri inorganiche). Infine, tutta questa struttura presenta molti punti vuoti che 
costituiscono i pori (micro, meso e macropori), fratture e conformazioni che 
ricordano gli aspetti morfologici della biomassa dalla quale ha avuto origine. 

L'immagine seguente evidenzia la struttura interna microporosa del 
biochar:”” 





SU70 3.0kV x1.50k SE(M) 30.0Oum 


2% A. DOwNIE, A. Crosky, P. MunRroE, Physical Properties of Biochar, in Biochar for 
Environmental Management, a cura di J. LEHMANN, S. JosEPH, London 2009, 13-32. 
2? <www.scielo.br/scielo.php?script=sci_arttext&pid=S1415-43662012 000700009>. 
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È proprio questa struttura del tutto inusuale che conferisce delle pro- 
prietà peculiari al biochar. Gli atomi di carbonio sono saldamente legati gli 
uni agli altri e questo dettaglio contribuisce ad aumentarne la resistenza 
agli attacchi dei microorganismi decompositori.?8 

Un biochar di buona qualità presenta un’impalcatura interna nel com- 
plesso inerte, simile alla grafite, e costituita da numerosi di atomi di C, il 
suo interramento quindi, consente di trattenere il carbonio per tempi lun- 
ghissimi. 


Un’antica pratica agricola delle popolazioni indigene 


Si può affermare che il biochar abbia una sorta di pedigree storico in- 
confutabile. Infatti, alcuni millenni fa, presso le tribù indigene del bacino 
amazzonico era in uso la pratica del “taglia e brucia”. Queste popolazioni 
allora non erano ancora divenute stanziali e migravano, in determinati 
periodi dell’anno, all’interno di un vasto areale della foresta amazzonica. 
Una volta arrivati nel luogo prescelto, cominciavano a farsi spazio nel folto 
della boscaglia provvedendo ad abbattere e tagliare tutte le piante ad alto 
fusto, traendone materiale per la costruzione delle capanne. Tutto il foglia- 
me e le ramaglie così prodotte venivano poste all’interno di capienti buche 
scavate nel terreno, venivano incendiate e subito ricoperte con uno strato 
di terra. In questo modo, la combustione della biomassa verde non era 
completa e, alla fine, era ricavato del carbone vegetale che, cosparso nel 
terreno, provvedeva alla rigenerazione del suolo. 

L’esempio più eclatante è certamente quello riscontrato nel bacino 
amazzonico, ma altri ritrovamenti fatti, nei territori del Nord Europa (Pa- 
esi Bassi, Germania Nordoccidentale e Belgio) indicano che questa pratica 
era piuttosto consolidata presso le antiche popolazioni. I campioni residua- 
li raccolti, in queste spedizioni archeologiche, si presentano, in alcuni casi, 
ancora sorprendentemente intatti. 

Una serie di pratiche agricole abbastanza simili a quelle in voga, mi- 
gliaia di anni fa, sopravvivono presso alcune popolazioni dell’Africa Occi- 
dentale e alcuni villaggi del Giappone. 

Già nel 1870, diversi geologi e naturalisti che accompagnarono le varie 
spedizioni scientifiche nel bacino amazzonico notarono la presenza di profonde 


2 A. DOwNIE, A. Crosky, P. MunroE, Physical Properties of Biochar, in Biochar for 
Environmental Management, a cura di J. LEHMANN, S. JosEPH, London 2009, 13-32. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Giorgio Conti, Francesco Romagnoli, Verso una agricoltura ecosostenibile. Le potenzialità del biochar ... 


e scure macchie nel suolo che si presentava spiccatamente fertile, a differenza 
dei terreni circostanti (indifferenziati e di natura argillosa e/ o sabbiosa). In- 
fatti, nei climi equatoriali umidi generalmente, il substrato presenta appena 
uno strato superficiale molto ridotto, caratterizzato dall’humus prodotto dalla 
foresta. Si tratta di suoli acidi, con un livello ridotto di capacità di scambio 
cationico, grado di fertilità minimo e di conseguenza una produttività limitata. 
Una volta rimossa la copertura vegetale, essi perdono progressivamente quel 
poco di sostanza organica in loro possesso e restando esposti alle alte tempe- 
rature e alle intemperie, divengono presto, quasi sterili. 

Attorno al 1955, un giovane studente olandese di Scienze del Suolo 
visitò il bacino amazzonico e riscontrò la presenza di un insolito terreno 
dal colore molto scuro, quasi nero, molto ricco in sostanza organica. Wim 
Sombroek (1934-2003), rimase incuriosito dalla presenza di quel substrato 
particolarmente sostanzioso che gli ricordava i suoli della sua patria natia, 
l'Olanda. Egli approfondì e proseguì avendo come obiettivo principale la 
comprensione degli eventi che ne hanno determinato l’evoluzione. In sin- 
tesi, si può dire che egli sia stato lo scopritore della Terra Preta Nova in 
quanto, le porzioni di terreno da lui stesso prese in esame, inizialmente 
erano di recente formazione (gli indios che abitavano la foresta amazzoni- 
ca praticavano per tradizione la tecnica del “taglia e brucia” (slash and 
burn). Sombroek raggiunse la notorietà nell’ambito delle Scienze del Suo- 
lo fino ad assumere il ruolo di Segretario Generale della Società Interna- 
zionale delle Scienze del Suolo. I suoi lavori proseguirono nello studio dei 
reperti archeologici della Terra Preta do Indio, d’età secolare e millenaria. 


Terra preta do indio o ADE (Amazonian Dark Earth) 


Con il termine di Terra preta do indio (TPI) o ADE (Amazonian Dark 
Earths), s'identificano una categoria di archeosuoli, incontrata nel bacino 
amazzonico. Si tratta di suoli molto fertili formati dalle tribù indigene, in 
epoca precolombiana. L’attività umana, in specifiche aree, contribuiva 
all’accumulo di una notevole quantità di residui animali e vegetali che co- 
minciarono a essere eliminate con l’uso del fuoco. 

La singolare tecnica era adottata dagli indios dell’ Amazzonia con al- 
cuni accorgimenti affinché gli incendi non si propagassero al resto della 
foresta circostante; essa innescava una combustione incompleta della bio- 
massa che s’inceneriva solo parzialmente. I residui carbonizzati che ne 
derivavano restavano solidali al suolo apportando grandi benefici. Tra 
questi ultimi si annoverano: un’accresciuta capacità di ritenzione delle 
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sostanze nutrienti che non sono soggette al fenomeno di lisciviazione (tra- 
sposizione in profondità del terreno) e un’alta permeabilità all'acqua pio- 
vana (l'ideale per un clima equatoriale). Lo studio degli effetti benefici 
dovuti alle Terras pretas dos indios consente di comprendere meglio come 
queste comunità risolvessero il problema della fertilità del suolo. Infatti, è 
bene ricordare che, nonostante il bacino amazzonico intero presenti una 
vegetazione lussureggiante, le qualità dei terreni ivi presenti sono piuttosto 
scarse (scarsità di materia organica, orizzonti indefiniti, debole permeabili- 
tà all’acqua e povertà in nutrienti). 

Le Terras pretas dos indios pertanto, differiscono di molto dai terreni a 
esse adiacenti in quanto rivelano una maggiore fertilità e un contenuto di 
carbonio elevato. Ambedue le caratteristiche sono attribuibili al considere- 
vole contenuto di materia organica, di chiara origine pirogenica. Di fatto, la 
particolare attitudine di questi suoli a mantenere inalterato il proprio grado 
di fertilità e di non subire fenomeno alcuno d’erosione, come invece accade 
per quelli circostanti è associata alla ricchezza in carbone vegetale. 

La seguente immagine ritrae due profili di suolo: l’uno tropicale clas- 
sico (a sinistra), l’altro TPI (a destra), mettendoli a confronto, (Cornell 
University):?? 





% Cornell University Soil Studies Institute, Tropical! Soil and TPI images, <www.css. 
cornell.edu/faculty/ lehmann/research/terra%20preta/terrapretapictures.html> (ela- 
borazione nostra). 
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Si tratta di substrati speciali, formati dalle popolazioni indigene d’epo- 
ca precolombiana che, seppur inconsapevolmente, con la loro usanza di 
smaltimento degli ingombranti masse verdi, hanno contribuito a rigenerare 
i terreni da loro stessi occupati e sfruttati. 

L'attività svoltasi su questi substrati, già in epoca pre-colombiana, ha 
provocato l’accumulo di residui animali e vegetali, grandi quantità di cenere 
e biomassa carbonizzata. La grande disponibilità di elementi chimici utili 
alle piante tra i quali: Ba, Ca, Cu, K, Mg, P, Sr e Zn hanno rappresentato il 
contributo umano alla fertilità della regione. Si stima che questi suoli scuri 
si presentino su di una superficie pari a 63.000 kmq, corrispondente a circa 
l1% dell’area complessiva occupata dalla foresta amazzonica. 

A prescindere che la pratica adottata fosse o meno intenzionale (non 
sono state riscontrate alcune prove) è inevitabile constatare come vivesse- 
ro in totale equilibrio con il contesto forestale. 

Il biochar ha il vantaggio che esso può essere utilizzato, come ammen- 
dante del suolo, sia nella sua forma grezza sia in quella migliorata, modali- 
tà d'impiego queste ereditate dalle tribù indigene precolombiane. È neces- 
sario evidenziare che la produzione di biochar non utilizza materie prime 
nobili (quali le derrate alimentari) e nel caso del Brasile potrebbe essere 
ottenuto a partire dagli scarti dell’industria della canna da zucchero e altri 
residui provenienti dalla trasformazione di molti altri prodotti agricoli. 

Ora, tutto ciò che resta da fare è riformulare un modello analogo di 
produzione del biochar che sia sostenibile e idoneo al miglioramento delle 
qualità generali del suolo e che, contemporaneamente provveda al seque- 
stro del carbonio. 


La pirolisi e la produzione di biochar a livello industriale 


Il biochar, come anticipato, è un residuo caratterizzato dall’elevato 
contenuto di atomi di carbonio e da una struttura amorfica a grana fine e 
molto porosa che oggi, è prodotto attraverso il processo di pirolisi. 
Quest’ultimo altro non è che la decomposizione termica della biomassa. 


3 Amazonian dark earths: origin properties management, a cura di J. LEHMANN [et alii], 
Dordrecht-Boston 2003. 
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Schema di processo della pirolisi* 


E 
Gas i 
(CO, CO,, CH) a Ì Char solido 
bio-oil (I) —7-* + gas cO,+ 
bio-oil (Il) 


(CO, CO,, CH,) 


fase secondaria ri-polimerizzazione 
cracking + 
condensazione 
450 - 550 °C 400 - 500 °C temperatura ambiente 
<1s >1s i settimane/mesi 


reazioni di 
decomposizione 
della fase primaria 


Le moderne tecnologie impiegate per la produzione del biochar per- 
mettono dei vantaggi addizionali quali la scelta della tipologia di prodotto 
finale desiderato, l’immediato sequestro del carbonio emesso e la genera- 
zione d’energia a partire della miscela così, ottenuta. 

Nell’immagine successiva, sono rappresentati due diversi prodotti fina- 
li ricavati dalla medesima materia organica d’origine e ottenuti variando 
semplicemente la tempistica del processo di pirolisi cui è stata sottoposta. 
In particolare, la fotografia di sinistra si riferisce a un biochar di miglior 
qualità (si notino l’elevata porosità della struttura esterna) è frutto di una 
trasformazione lenta. A destra, invece, appare evidente il minor valore del 
materiale (molto meno poroso, quasi liscio e piuttosto frantumato) derivan- 
te da un processo di pirolisi più “spinta”, caratterizzata da tempi brevi e 
temperature d’esercizio notevolmente più alte.* 


3! Fonte: E.I.P. REZENDE [et alii], Biochar & Carbon Sequestration, «Revista Virtual de 
Quimica» III, 5 (2011), 426-433. 

® CseT, Biochar product images, <www.cset.iastate.edu/research/current-research/bio- 
char>. 
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Slow Pyrolysis Char Fast Pyrolysis Char 





Ricavare il carbone vegetale di forma sostenibile costituisce, altresì, 
una valida alternativa giacché ha costi contenuti ed è relativamente sem- 
plice da applicare. 

Seguendo una o ambedue le modalità di produzione si può comunque 
ottenere un prezioso ricondizionante del suolo e un valido alleato nella 
battaglia contro i cambiamenti climatici, partendo dai residui agricoli o 
dagli scarti dell’industria agroalimentare. 

Inoltre, la cogenerazione d’energia potrebbe fungere da precursore 
nella sostituzione dei combustibili fossili. 

Dalla pirolisi si ottiene una parte solida (il biochar), un liquido ovvero 
una miscela derivante dalla condensazione dei vapori di gas generati e 
dall’essudato della biomassa secca e una miscela di gas. Affinché il proces- 
so sia redditizio, è necessario che siano rispettate due regole necessarie per 
un suo corretto svolgimento: un’atmosfera a basso tenore d’ossigeno e un 
intervallo di temperatura ragionevole (non troppo basso, né eccessivamen- 
te alto). 

Di fondamentale importanza è la scarsità di ossigeno che previene la 
combustione della materia organica e del relativo incenerimento. 

L’ottenimento delle varie fasi (gassosa, liquida e solida) dipende essen- 
zialmente dalle temperature d’esercizio. Per valori di temperatura compre- 
sì tra 1 400 e i 500 °C, il prodotto finale ottenuto è essenzialmente di natu- 
ra solida (prevalenza di biochar), mentre per temperature superiori ai 700 
°C ciò che si ottiene maggiormente è la componente liquido/gassosa. 

La pirolisi effettuata a condizioni di temperature elevate è in genere 
più veloce; la tempistica, che generalmente richiede frazioni o ore intere, 
può quindi essere ridotta a pochi minuti o addirittura a secondi semplice- 
mente agendo sulle condizioni termiche. Alle temperature più elevate, la 
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pirolisi prende anche il nome di gassificazione in quanto la componente 
principalmente ottenuta è il syngas. Questo termine lo identifica con la sua 
stessa natura ovvero, di essere gas di sintesi. 

Mediamente, dalla pirolisi condotta a temperature non estreme, si ot- 
tengono le seguenti proporzioni: 60% di bio-olio, 20% di biochar e 20% di 
syngas. 

Per avere un’idea, la pirolisi lenta che si svolge a temperature più bas- 
se e per un intervallo di tempo più lungo, può produrre una quantità signi- 
ficativa di biochar, pari al 50%. 

Il seguente grafico” illustra le proporzioni esistenti tra le tre frazioni 
(aeriforme, liquida e solida) ottenute nel corso del processo di pirolisi, in 
base alle differenti temperature d’esercizio. Risulta evidente che quanto 
più il trattamento termico sia elevato, tanto più gas viene prodotto, a detri- 
mento della resa concernente le restanti due fasi. 


Proporzioni delle frazioni ottenute per pirolisi 
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Mediamente dalla pirolisi, condotta a temperature non estreme, si ot- 
tengono prodotti con le seguenti proporzioni: 60% di bio-olio, 20% di 
biochar e 20% di syngas. 


8 Fonte: E.I.P. REZENDE [et alii], Biochar & Carbon Sequestration. 
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Per avere un’idea, la pirolisi lenta che si svolge a temperature più bas- 
se e per un intervallo di tempo più lungo, può produrre una quantità signi- 
ficativa di biochar pari al 50%. 

La pirolisi è un processo endotermico: richiede una parte di energia 
per essere innescata e un’altra per il decorso del processo. In pratica, si può 
asserire che si tratti di una trasformazione pseudo/termica perché necessita 
di essere innescata da una fonte di energia esterna, si auto-alimenta, utiliz- 
zando parte della stessa materia organica come combustibile, e sprigiona 
dell’energia sottoforma di prodotti e parziale dispersione di calore. Pertan- 
to, il processo, nel suo complesso, produce energia netta finale. Per esempio, 
l’energia richiesta da una pirolisi veloce che utilizzi materia prima comune, 
corrisponde approssimativamente al 15% dell’energia fornita attraverso il 
medesimo combustibile. 

La formula qui di seguito riportata sottolinea che, a dispetto di un 
iniziale fabbisogno energetico per innescarsi, il processo in questione non 
solo è in grado di fornire energia termica convertibile, ma anche di auto- 
alimentarsi, perdurando nel tempo. 


E.R +E_ +E 


pirolisi essicazione target reazione 


I moderni impianti di pirolisi possono utilizzare direttamente il syngas 
prodotto quindi, sono in grado non solamente, di auto-alimentarsi, ma di 
produrre un quantitativo d’energia dalle 3 alle 9 volte superiore di quello 
richiesto per il loro stesso funzionamento. 

La pirolisi praticata dalle tribù indigene, scavando buche o trincee nel 
terreno, colmandole di biomassa, incendiandola e poi coprendole di terra 
non era in grado di produrre né bio-olio tantomeno syngas e liberava no- 
tevoli quantitativi di anidride carbonica e altri gas serra (GHG) in atmo- 
sfera, nero fumo e potenziali sostanze tossiche. 

Le attuali forme di raccolta degli scarti del settore agricolo, dell’indu- 
stria agro-alimentare e della carta nonché buona parte dei rifiuti d’intere 
municipalità hanno raggiunto alti livelli di conferimento e di gestione che, 
combinati con la tecnologia a disposizione, potrebbero convertirli in mate- 
ria prima ideale per i processi di pirolisi, con netti benefici per la società 
moderna. 


% M.I.JAHIRUL [et alii], Biofuels Production through Biomass Pyrolysis. A Technological 
Review, «Energies» V, 12 (2012), 4952-5001. 
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Tuttavia, in realtà, non tutti gli scarti della produzione agricola possono 
essere sottoposti a pirolisi, per due motivi principali: per il contenimento 
dei costi di rimozione dal terreno e per evitare le emissioni d’azoto sprigio- 
nate dai prodotti fertilizzanti di natura azotata ancora presenti nella parte 
vegetale residua. 


Le potenzialità del biochar 


Il biochar può essere addizionato al terreno allo scopo di aumentarne 
e/o migliorarne la funzionalità e per contenere le emissioni di gas serra che 
altrimenti si sprigionerebbero dalla degradazione della biomassa. 

Inoltre, il ricorso al biochar è una buona pratica per il sequestro del 
carbonio. Queste proprietà sono state riscontrate misurate e confermate 
nel corso di varie ricerche che hanno dato luogo a un protocollo del biochar 
nell’ambito delle emissioni di carbonio. 

La prosecuzione della pratica plurimillenaria di convertire gli scarti 
agricoli in un reintegratore del suolo permette di cristallizzare il carbonio 
nella sua forma più semplice, esaltando le potenzialità del suolo, aumentan- 
do la sicurezza alimentare e scoraggiando la deforestazione. 

Il biochar può rivelarsi un importante strumento per incrementare la 
qualità delle derrate alimentari in quanto il suo utilizzo permette di evitare 
il notevole spreco d’acqua, il ricorso a materia organica scadente e a pro- 
dotti di sintesi chimica nel settore primario. 

Infatti la biomassa carbonizzata attraverso la pirolisi aumenta di molto 
la capacità di permeabilità superficiale e la ritenzione dell’acqua piovana 
di un terreno, provvedendo, al tempo stesso, al rilascio progressivo delle 
sostanze nutrienti con un sensibile incremento dei raccolti. Lo schema che 
segue dà un’idea delle potenzialità del biochar.® 


% Biochar potentialities <www.biochar.ac.uk/ukbrc_introduction.php>. 
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I benefici ambientali che potrebbero derivare da un uso diffuso del 
biochar sono molteplici e riguardano diversi ambiti. Se opportunamente 
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inserito in pratiche sostenibili, il biochar potrebbe certamente aiutare nella 
battaglia contro i problemi ambientali contemporanei: 


— come rigenerante del suolo, in quanto consente di conferire il giusto 
grado di fertilità al terreno, aiutando nella sicurezza (si evita ’applica- 
zione di concimi non maturi e quindi, pericolosi per la salute umana), 
preservando la diversità ed incentivando i coltivatori a seguire un 
programma agro economico basato sulla molteplicità delle specie e 
verrebbe ridimensionato il ricorso ai fertilizzanti di sintesi e pesticidi; 

— il biochar aumenta non solamente la permeabilità superficiale dei ter- 
reni e la ritenzione idrica, ma si rivela un’efficiente forma di filtraggio 
dell’acqua che penetra attraverso il profilo di suolo. Infatti, è in grado 
di trattenere le sostanze nutrienti così come i prodotti fertilizzanti e 
biocidi “intercettandoli”, nel loro percorso verso la profondità del 
substrato scongiurando, l’inquinamento delle falde acquifere; 

— l’alta adattabilità e le notevoli potenzialità del biochar a livello agrono- 
mico sono ormai, dimostrate scientificamente. Queste, se opportunamen- 
te sfruttate, permetterebbero ai singoli agricoltori di implementare le 
piantagioni con diverse specie coltivabili, diversificando la tipologia 
merceologica, garantendone un buon livello dei raccolti. Inoltre, la diffu- 
sione del biochar, incrementando la coltivazione in superfici per così dire 
limitate, non incoraggia il fenomeno della deforestazione in genere, pra- 
ticata per sottrarre alla foresta ulteriori appezzamenti di terra coltivabile; 

— il biochar può essere usato nella lotta contro il riscaldamento globale 
in quanto provvederebbe al sequestro a livello del terreno del carbonio 
e di buona parte dei gas generati dall’uso dei combustibili fossili. La 
fondatezza di questa soluzione consiste nel fatto che il biochar è molto 
stabile nel tempo. Inoltre, esso è capace di trattenere vari composti 
azotati tra i quali l’ossido d’azoto (GHG) che potrebbe essere parzial- 
mente, rimosso dall’atmosfera; 

— labuona pratica di convertire gli scarti del settore agricolo sotto forma 
di biochar contribuirebbe alla riduzione delle emissioni di metano che, 
in gran parte, è sprigionato dal processo di decomposizione della ma- 
teria organica al suolo. Stime ancora approssimative attestano che il 
ricorso al biochar potrebbe ridurre le emissioni, da qui al 2050, di oltre 
2,2 miliardi di tonnellate di carbonio equivalente; 

— la produzione di biochar rappresenta una forma semplice e sostenibile 
(se correttamente adottato) di smaltimento dei residui di natura orga- 
nica. Un’azione combinata di raccolta sistematica unita a un sistema di 
conferimento presso impianti centrali di pirolisi potrebbe rivelarsi la 
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soluzione più appropriata per la gestione dei rifiuti, la rivitalizzazione 
dei terreni e per un approvvigionamento di energia elettrica di forma 
alternativa (generatori alimentati con syngas). 


Stato dell’arte della ricerca sul biochar 


Gli inquinanti e i pesticidi accumulati nel corso del susseguirsi di pra- 
tiche agricole di natura intensiva, oltre a contaminare le derrate alimentari, 
riducono progressivamente e drasticamente la fertilità dei terreni in cui si 
trovano. Ebbene, un’aggiunta minima di biochar (10t/ha) consente di ab- 
battere dell’80% il fenomeno della biomagnificazione dei pesticidi sulla 
biomassa vegetale, con indubbi benefici per nella catena alimentare. 

Numerose ricerche si sono occupate di studiare gli effetti del biochar 
sul comparto di microorganismi e sulla fauna che vivono nel terreno. Ne è 
emerso che la comunità microbica può facilmente colonizzare le porzioni 
di suolo limitrofe alle strutture amorfiche cristalline del carbone vegetale. 

Un’accentuata interazione tra il comparto abiotico e biotico del suolo 
non può che giovare alle dinamiche trofiche e al conseguente ringiovani- 
mento del terreno riflettendosi così anche sulla salubrità delle specie vege- 
tali ivi coltivate. 

Alcuni studi recenti, suggeriscono che il biochar potrebbe, in talune 
circostanze, avere un effetto positivo nell’accrescimento delle mycorizee 
dei funghi e della loro associazione con i sistemi radicali delle piante. 

Numerose ricerche scientifiche hanno contribuito a dimostrare come 
l’aggiunta di quantitativi di biochar al terreno consentano di migliorarne le 
proprietà fisiche e meccaniche. L'obiettivo era quello di valutare (numeri- 
camente/quantitativamente) quanto la produzione e l’interramento di 
biochar potesse incrementare le caratteristiche fisico/meccaniche del suolo. 
Per la precisione, si è trattato di identificare i benefici in merito al ruscel- 
lamento dell’acqua piovana sulla superficie del terreno (run-off) e il grado 
di suscettibilità ai processi erosivi. 

Tenendo conto di vari parametri tra i quali vanno rammentati: la con- 
duttività idraulica satura, la densità del suolo, il declivio (pendenza media), 
la permeabilità, la porosità complessiva, la struttura, la temperatura super- 
ficiale e la tessitura è emerso che con l’ausilio del biochar la capacità di 
filtrazione idrica aumenta dell'’88%, riducendo in maniera significativa il 
ruscellamento superficiale (per valori compresi tra il 18 e 37%). Il coeffi- 
ciente di deflusso è cambiato da 0,47-0,75 a 0,04 e in occasione di forti 
precipitazioni ha raggiunto un risultato più che incoraggiante (0,39%) ciò 
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si traduce numericamente, in valori di deflusso corrispondenti, a 200 mm/h 
per piogge intense e di 100 mm/h per eventi atmosferici moderati. 

Anche i dati relativi alla resistenza meccanica dei terreni considerati 
sono stati confortanti, riducendo il tasso di erosione idrica del 30% ai mar- 
gini degli stessi lotti. Ovviamente, i benefici dimostrati in quest'occasione 
variano a seconda della copertura vegetale esistente e del grado di degra- 
dazione del suolo. 

È importante sottolineare il fatto che le ricerche in merito al biochar 
sono di portata internazionale e il Brasile non fa eccezione. Infatti, nume- 
rose sono le iniziative volte a una maggiore comprensione delle origini 
degli archeosuoli TPI o ADE e quelle promosse con l’obiettivo di conte- 
stualizzare l’applicazione del biochar nell’ambiente agricolo brasiliano. La 
maggior parte di questi studi si avvale della consulenza di esperti prove- 
nienti da tutto il mondo e della sovraintendenza dell’EMBRAPA, l’ente na- 
zionale per la ricerca in campo agricolo. 

La ricerca in merito al biochar e le relative applicazioni ai sistemi agri- 
coli è talmente progredita che, nel 2010, il Brasile e gli enti competenti si 
sono fatti promotori della Terza Conferenza Internazionale sul Biochar che 
si è tenuta a Rio de Janeiro, nel settembre del 2010, tre giorni di simposio, 
cui hanno fatto seguito altri due di expo per la promozione di pratiche 
agricole e tecnologie incentrate sul biochar. Le tematiche proposte nel 
corso della conferenza riguardavano: 


— la produzione di biochar e prodotti derivati innovativi: fonti di biomas- 
sa, scarti e sottoprodotti da riciclare e sottoporre a pirolisi, gestione 
delle emissioni e degli scarti; 

— sistemi integrati per il biochar: pianificazione e valutazione dei sistemi 
d’impiego del biochar su piccola e larga scala; 

— caratteristiche del biochar fresco e di quello ‘maturo’: caratteri chimi- 
co-fisici della struttura recalcitrante e dei gruppi funzionali; 

— quantificazione del biochar nell’ambiente naturale; 

—  ammendamento dei terreni con biochar: valutazioni agronomiche degli 
effetti nelle dinamiche del carbonio a livello del suolo; 

— stato dell’arte della TPI (Terra preta do indio); 

— potenzialità e valore economico della mitigazione dei cambiamenti 
climatici; 

— certificazione, legislazione e sostenibilità comprovata dell’uso del bio- 
char; 

— commercializzazione e diffusione del biochar su vasta scala: settori 
commerciale, economico e industriale; 
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— la contrattazione delle emissioni gassose in atmosfera e la politica del 
cambiamento climatico. 


Il meeting ha attratto ben 300 partecipanti (agronomi, ricercatori, 
scienziati e tecnici), provenienti da tutto il mondo ed ha contribuito a spro- 
nare ulteriormente l’interesse, almeno quello accademico, per il biochar. 


Per la produzione d’energie alternative: bio-olio e syngas 


Bio-olio 

Il bio-olio grezzo ottenuto dalla pirolisi può essere utilizzato come 
combustibile in quanto è un concentrato di energia. Tuttavia, un suo diretto 
utilizzo è vivamente sconsigliabile per una serie di motivi ecologici e tecnici. 
Una sua combustione, allo stato grezzo, produce enormi quantità di nero- 
fumo (fuliggine, C) e altre nano-particelle, nonché notevole sviluppo di va- 
pore che, alla lunga, potrebbero causare problemi al sistema d’iniezione. 

Il bio-olio possiede un alto tenore di acidi organici che ne limita il 
trasporto in quanto si rivela corrosivo per i contenitori in acciaio delle ci- 
sterne; le impurità in esso contenute poi, potrebbero pregiudicare il corret- 
to funzionamento degli iniettori. Non meno importante è il suo basso grado 
d’infiammabilità che lo rende decisamente meno interessante rispetto a 
tanti altri biocarburanti. Pertanto, per evitare questa serie di inconvenienti, 
sarebbe bene sottoporlo a un processo di raffinazione. 

Durante questo trattamento dal bio-olio, per prima cosa, vengono 
estratte tutte quelle sostanze che, nel corso delle pratiche agricole intensive, 
si erano accumulate nella biomassa vegetale d’origine (additivi, composti 
chimici, farmaci, pesticidi). Una volta ‘depurato’, il bio-olio viene riportato 
nella linea di raffinazione per divenire bio-carburante (con l’aggiunta d’ap- 
positi additivi) o avviato in colonna di frazionamento per essere convertito 
in ulteriore syngas. 

In linea di massima esso è in grado di sostituire quasi tutti gli oli com- 
bustibili (utilizzati per il funzionamento di caldaie, fornaci, eccetera). Inoltre, 
il biocarburante ottenuto dalla produzione di biochar può essere usato come 
propellente per turbine industriali e nel settore della chimica di sintesi. 


Syngas 

Il syngas invece, non presentando tutti gli inconvenienti del bio-olio, 
può essere bruciato direttamente e utilizzato nei motori a gas (motori di 
navi) e turbine alimentate a gas (impianti industriali). All’occorrenza può 
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essere convertito in gasolio pulito per mezzo del processo Fischer-Tropsch, 
o utilizzato per la produzione di idrogeno e metanolo. Il seguente grafico?’ 
esemplifica la composizione del syngas quale miscela di (anidride carboni- 
ca, idrogeno, metano e monossido di carbonio), alle diverse temperature 
d’esercizio del processo di pirolisi. 
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Sia il bio-olio che il sy1gas possono essere ulteriormente modificati e 
arricchiti per poter essere impiegati nell’autotrazione in luogo dei biodiesel 
e delle benzine alternative. 

La capacità di questi due co-prodotti derivati dalla pirolisi non deve, 
in alcun modo, sorprendere in quanto lo stesso biochar, quando non impie- 
gato come ammendante del suolo, potrebbe fungere, all'occorrenza, come 
combustibile solido, alla stessa stregua del carbon-coke. 

Si può altresì affermare che la pirolisi abbia il potenziale per potersi 
affermare anche nel campo della produzione di energia elettrica. Infatti, 
questo processo, utilizzando materiale organico di scarto, è contraddistinto 
da un rapporto costo/efficienza assolutamente vantaggioso. 


% Fonte: M.I.JAHIRUL [et alii], Biofuels Production through Biomas Pyrolysis: a Techno- 
logical Rewiew, «Energies» V, 12 (2012), 4952-5001. 
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Nel sequestro del carbonio 


L’integrazione dell’uso del biochar alle pratiche sostenibili permette di 
disporre un ottimo strumento con il quale combattere le cause e gli effetti 
del riscaldamento globale. La conversione dei rifiuti di matrice organica in 
biochar, ovvero un potenziale reintegratore e miglioratore del suolo, un 
esemplare sequestrante di carbonio diviene un’opportunità imperdibile che 
deve essere intrapresa per contrastare le cause, gli effetti del riscaldamento 
globale. 

Si tratta di una delle pratiche più semplici da adottare, relativamente 
economica, di molteplice fruizione, applicabile su larga scala, con tempisti- 
che ridottissime e risultati garantiti. 

La combustione e la decomposizione naturale della biomassa, in par- 
ticolar modo degli scarti provenienti dal settore agricolo e dall’industria 
agro-alimentare, sono corresponsabili di gran parte dell’anidride carbonica 
presente in atmosfera. 

Il biochar che è materiale stabile, durevole e costituito da atomi di 
carbonio ‘recalcitrante’ può immagazzinare una gran quantità di gas serra 
(GHG) vincolandoli al suolo per periodi prolungati (vari secoli). In tal 
modo, si dimostra un valido alleato nella riduzione delle concentrazioni di 
questi in atmosfera o almeno per fermarne il progressivo aumento. Con- 
temporaneamente, la presenza del biochar nel terreno contribuisce ad au- 
mentare la qualità dell’acqua che lo attraversa, incrementa la fertilità del 
suolo, porta a un'impennata della produttività agricola e riduce la pressio- 
ne sulle foreste esistenti. 

Il biochar può imprigionare il carbonio, costringendolo a restare nel 
terreno, per centinaia o forse migliaia di anni, come fosse carbon fossile. 
Tale tecnologia carbonio-negativa probabilmente, in futuro, potrà evolvere 
tanto da innescare un processo inverso a quello che avviene oggi. Potrà 
invertire le dinamiche che oggi, sono responsabili della liberazione di enor- 
mi quantitativi di anidride carbonica che, si accumulerà autonomamente 
nel suolo. 

Secondo le proiezioni al 2100, la concentrazione di CO, in atmosfera 
potrebbe raggiungere una concentrazione variabile tra i 540 e i 970 ppm 
pertanto, tra il 90 e il 250% del livello stimato nel 1750. Questo scenario 
apocalittico si presenta piuttosto preoccupante per gli abitanti del pianeta. 
Il livello di diossido di carbonio, in atmosfera dovrà essere mantenuto tra 
1 350 e 1 400 ppm affinché, l'aumento della temperatura del pianeta non 
oltrepassi i 2 °C, in relazione al periodo pre-industriale, evitando così, un’in- 
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terferenza pericolosa per il clima.” Si tratta di prospettive alquanto allar- 
manti che si basano sull’ormai famoso grafico di Mann (denominato «stec- 
ca da hockey», per via della notevole asimmetria tra i due estremi). Esteti- 
camente, la pubblicazione di questo ‘artefatto’, ha dato origine a una sorta 
d’isteria collettiva circa il Global Warming, ma è altrettanto facilmente 
confutabile per via di un affiancamento di dati totalmente disomogenei, 
perché ricavati con tecniche molto dissimili tra loro. 

A prescindere che queste proiezioni siano affidabili o meno, alcuni 
ricercatori hanno stimato che un uso appropriato del biochar, combinato a 
pratiche sostenibili, sia in grado di ridurre, a livello planetario, le emissioni 
di anidride carbonica, metano e ossido d’azoto di oltre 1 miliardo e 800 t 
di CO.-C equivalenti all’anno pari al 12% delle attuali emissioni d’origine 
antropica. Secondo questa previsione, nel corso del prossimo secolo, l’uma- 
nità dovrebbe essere in grado di imprigionare circa 130 miliardi di CO,-C 
equivalenti, evitando di compromettere l’ambiente, la sicurezza alimentare, 
la conservazione del suolo e soprattutto senza dover rinunciare alle proprie 
attività economiche e di sviluppo. 

Il carbonio presente nella struttura del biochar resiste alla degradazio- 
ne promossa dai batteri decompositori e degli acidi presenti nel terreno e 
contribuisce alla ‘cristallizzazione’ del carbonio, nel suolo, per centinaia o 
migliaia di anni. In più, esso contribuisce all'incremento del grado di ferti- 
lità del suolo, incrementando la capacità di sviluppo degli apparati radicali 
delle piante che accrescendosi contribuiscono a un’ulteriore immobilizza- 
zione dell’anidride carbonica presente in atmosfera, nei loro stessi tessuti. 

L’uso del biochar, unito alla co-produzione d’energia (quindi con un 
minor ricorso ai combustibili fossili) può, senza ombra di dubbio, aiutare a 
combattere il riscaldamento globale. 


Per usi agricoli 


I benefici apportati dal biochar dipendono essenzialmente dalle condi- 
zioni generali nelle quali riversano i terreni oggetto d’ammendamento. 
Infatti, lo stato di salute del suolo è fondamentale affinché l’ammendamen- 
to con biochar produca gli effetti sperati. Altri importanti parametri sono 
la temperatura e l’umidità dell’aria e del suolo. 


87 <www.ipcc.ch/publications_and_data/ar4/syr/en/contents.html>. 
® G. PERIN, Global Warming. 
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La sua struttura esterna è piuttosto ricca di gruppi funzionali (variega- 
ti) che permettono di interagire con la materia organica presente nel sub- 
strato. Tra le funzioni principali vi è quella di riorganizzazione (coesione) 
del suolo, attraverso legami chimici tra il biochar e le macromolecole inor- 
ganiche. 

Questo permette il consolidamento del terreno che, anche in occasione 
di eventi piovosi molto intensi, si mantiene coeso e non si disgrega. In que- 
ste circostanze il biochar attira le molecole polari dell’acqua per poi, libe- 
rarle progressivamente, durante la stagione secca e renderle così disponibi- 
li per le piante. Attraverso questo continuo scambio di ioni H* e OH' il 
biochar contribuisce nel controllo del pH del suolo. Questi ioni d’altra 
parte consentono di attirare ioni metallici che possono essere utili alla 
pianta (Ca, Fe, Cu) oppure, alla chelazione di altri ioni metallici tossici al 
comparto vegetale (Al, As, Cr, Hg, Mb).® 

Infatti, il biochar, interferendo nel ciclo bio-geo-chimico del substrato, 
provoca la chelazione di vari composti di Ca, K, N, P che risultano molto 
utili alle funzioni e trasformazioni metaboliche dei batteri che tendono a 
sfruttarne la disponibilità. Inoltre, l’inattaccabilità del biochar da parte dei 
microorganismi decompositori permette che questa interazione con le co- 
munità microbiche del suolo non abbia carattere temporaneo, ma che 
perduri nel tempo. 

Di conseguenza l’aumentata attività dei microorganismi del suolo non 
può che richiamare l’attenzione dell’endofauna terricola che vi accorre 
procacciandosi fonti alimentari. 

Poiché, le mycorizee funginee sono importanti componenti ubiquitari 
dell’ecosistema del suolo, in quanto stabiliscono un rapporto simbiotico con 
le radici delle piante, il contributo conferito dal biochar si rivelerebbe enor- 
me per quanto riguarda la produttività delle coltivazioni. 

L'immagine che segue, ricavata mediante l’uso del microscopio elettro- 
nico, ritrae la superficie esterna del biochar, sulla quale si distingue una 
struttura complessa di concavità ospitanti gruppi funzionali eterogenei che 
conferiscono al biochar le proprietà d’interazione con le frazioni abiotiche 
e biotiche del suolo.4 


® K.A. Spokas [et alii], Biochar: a Synthesis of Its Agronomic Impact beyond Carbon 
Sequestration, «Journal of Environmental Quality» XLI, 4 (2012), 973-989. 

4 S.P. SoHI, Carbon storage with benefits, «Science» vol. 338, 6110 (2012), 1034-1035. 

4! Cornell Soil Studies Institute <www.css.cornell.edu/faculty/lehmann/index.html>. 
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Inoltre, la sua presenza nel substrato contribuisce alla riduzione di 
pericolose tracce dei composti del cloro di un 68% e di abbassare del 79% 
il contenuto di diossine nelle derrate alimentari. 

Il biochar utilizzato come ammendante del suolo è particolarmente 
indicato per quelle coltivazioni che richiedono alti tenori di potassio ed 
elevato valore di pH in quanto, per queste necessità si è dimostrato respon- 
sabile per l'aumento dei raccolti. 

In aggiunta, esso contribuisce, con il suo ‘effetto filtro’, a mantenere 
una discreta qualità dell’acqua che penetra attraverso il terreno; riduce le 
emissioni provenienti dal suolo (GHG); limita la lisciviazione (lo scivola- 
mento in profondità) delle sostanze nutritive; ‘controlla’ l’acidità del terre- 
no (grazie al suo effetto tampone) e ridimensiona le necessità irrigue e di 
fertilizzazione artificiale delle specie coltivate. 

Come accennato in precedenza, una modesta aggiunta di biochar al 
terreno elimina completamente le emissioni di metano (GHG altrettanto 
potente della CO,) e riesce e riduce quelle di ossido d’azoto dell’80%. 


Politiche e strategie agricole per la promozione del biochar 


La capacità del biochar di provvedere all’incremento della ritenzione 
idrica, a livello del suolo, ricopre un ruolo importante alla luce del cambia- 
mento climatico globale. Infatti, la presenza di maggiori livelli di umidità 
nel substrato può invertire il regime delle precipitazioni atmosferiche che, 
a causa del riscaldamento atmosferico del pianeta Terra, si sono fatte più 
imprevedibili, innalzando il loro livello d’intensità. Infatti, in molte regioni 
del globo terrestre la stagionalità dei fenomeni atmosferici è destinata a 
scomparire. Questo fenomeno incide direttamente sulla produzione agrico- 
la e sull’erosione dei terreni che va intensificandosi. 
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Secondo la Commissione preposta delle Nazioni Unite, il biochar può 
favorire la produttività delle terre coltivate, aumentando la disponibilità di 
derrate alimentari, a livello rurale. Esso infatti, oltre a promuovere benefi- 
ci a livello del terreno tra i quali l'aumento dell’eterogeneità delle fasi del 
suolo, una maggiore coesione tra le diverse frazioni e il trattenimento del- 
le sostanze nutritive (evitando la loro lisciviazione), è considerato un pro- 
motore dell’inversione di tendenza delle precipitazioni (> umidità del ter- 
reno = maggiore evaporazione > formazioni di nuvole e > precipitazioni 
piovose). 

Attualmente, attraverso il rispetto del Protocollo sul clima siglato a 
Kyoto, l'ONU intende intraprendere un percorso che abbia, come traguar- 
do finale la battaglia contro il fenomeno della desertificazione (UNCCD). 
Numerose sono le iniziative promosse in favore maggiore diffusione del 
biochar nelle pratiche agricole che vengono integrate in una politica 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite denominata «meccanismo di svi- 
luppo pulito» che prevede, appunto, l’integrazione di diverse pratiche agri- 
cole indirizzate alla sostenibilità. 


Ruolo del biochar nei protocolli internazionali a difesa del clima 


Lo sviluppo di strumenti per la valutazione della vulnerabilità e della 
sua variazione nel tempo, o meglio, in funzione delle azioni intenzionali 
della civiltà contemporanea, è necessario per garantire un’adeguata com- 
prensione dei cambiamenti climatici tuttora in atto e di quelli futuri. Si 
tratta di uno studio qualitativo e quantitativo della vulnerabilità del sistema 
moderno in cui viviamo. L’interesse per le previsioni e le proiezioni nasce 
dalla necessità di misurare, in anticipo, la portata delle conseguenze delle 
azioni antropiche nei riguardi dell'ambiente e della nostra stessa società 
globalizzata. 

L’Ipcc (International Panel of Climate Change), nel 2007, ha definito la 
capacità di adattamento nei seguenti termini: la capacità di un sistema di 
riaggiustarsi all’insorgenza di un mutamento del clima (inclusa la variabili- 
tà del clima ed agli eventi estremi che ricorrono e s’intensificano nel tem- 
po), minimizzando i danni che ne derivano, traendo vantaggi dalle oppor- 
tunità che si presentano o gestendo le situazioni di emergenza e le conse- 
guenze. L’IPcc considera che la vulnerabilità di un sistema sia funzione di 
tre fattori: capacità d’adattamento, esposizione e sensibilità ai fenomeni di 
forte intensità e dall’elevata variabilità (imprevedibilità). 
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— Esposizione: si riferisce a chi è in condizioni di rischio (una o più po- 
polazioni, risorse naturali a rischio, infrastrutture a rischio, beni mate- 
riali a rischio) e ai cambiamenti che un sistema sarà costretto ad af- 
frontare (aumento del livello dei mari, incremento della temperatura, 
intensificazione delle precipitazioni e altri eventi estremi). 

— Sensibilità: è considerata come l’effetto bio-fisico dei cambiamenti 
climatici, incluse le ripercussioni sul contesto socio-economico (ap- 
provvigionamento e qualità dell’acqua, efficienza dell’industria agro- 
alimentare a livello regionale e mondiale, insediamenti umani, fabbi- 
sogno d’energia, salvaguardia delle foreste e della biodiversità, garan- 
zie sui servizi finanziari). 

— Capacità d’adattamento: capacità di un sistema di riequilibrarsi a un 
cambiamento climatico e a episodi estremi (distribuzione della ricchez- 
za, salute pubblica, progresso tecnologico, diffusione dell’educazione, 
rappresentanza delle istituzioni, diritto all’informazione, adeguamento 
dell’infrastruttura nazionale e tutela del capitale sociale). 


Pertanto, è bene evidenziare che il disegno di valutazione dell’adatta- 
mento ai cambiamenti climatici presuppone l’inclusione di forme integrate 
sia di aspetti fisici che di portata sociale. 

La ricerca internazionale sta progressivamente rafforzando le proprie 
conoscenze in merito al biochar e continua a indicare che la sua produzione 
e un suo corretto utilizzo (integrato a programmi sostenibili) ha il potenzia- 
le necessario per combattere il riscaldamento globale, trattenendo il carbonio 
nel terreno. Questa sua capacità è già di per sé una sorta di valido strumento 
in quanto consente di imprigionare tale elemento che altrimenti (sottoforma 
di anidride carbonica e metano) verrebbe rilasciato in atmosfera. 

Tuttavia, la contabilizzazione delle quote di carbonio (anidride carbonica- 
carbonio equivalente) è un campo piuttosto complesso e dinamico. I ricerca- 
tori stanno progressivamente affinando i metodi probabilistici e stocastici con 
il fine ultimo di poter fornire previsione e proiezioni future sempre maggior- 
mente aderenti alla realtà. Nel caso del biochar le valutazioni presenti e futu- 
re devono tener conto di un variegato insieme di parametri e variabili. 

La scienza ha presentato diversi percorsi da intraprendere per ridurre 
drasticamente le emissioni di gas serra, ricorrendo al biochar. Quello più 
immediato prevede l’interramento del carbone recalcitrante (biochar). 
Questa modalità presenta l’ovvio vantaggio di provvedere al sequestro fi- 
sico del carbonio, di quantificarlo e di monitorarlo. Nonostante il biochar 
sia molto stabile nel tempo rispetto alle altre forme di sostanza organica, è 
bene mantenervi un monitoraggio continuo in quanto i tempi di residenza 
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potrebbero variare di molto, a seconda del tipo di suolo e della qualità del 
biochar utilizzato. 
Altri percorsi suggeriti dalla ricerca scientifica sono: 


— evitare il più possibile le forme di produzione e liberazione di gas me- 
tano ed ossido d’azoto; 

—  provvederea una congrua fertilizzazione e a un uso contenuto di pro- 
dotti di sintesi nel settore agricolo; 

— garantire una più alta fertilità del suolo per aumentare 1 livelli di sicu- 
rezza alimentare (derrate agricole meno contaminate dalle sostanze 
agro-tossiche), preservando al tempo stesso una maggiore diversità 
delle colture; 

— utilizzare i combustibili fossili con più parsimonia. 


L’International Biochar Initiative sta lavorando per elaborare un pro- 
tocollo specifico per il biochar contenente una serie d’accorgimenti e me- 
todologie da adottare. Esso permetterà la classificazione delle varie tipolo- 
gie di biochar in modo da consentire l’adozione delle forme d’utilizzo più 
consone, permettendo di stimare i benefici immediati e nel lungo periodo. 

Esiste un rapporto, redatto dalla Sezione Climatica della Commissione 
dell’Energia dello Stato della California, intitolato Criteri d’investimento nel 
mercato del carbone per i progetti di biochar utile come mezzo d’accesso per 
un uso diffuso del biochar e che illustra le sue proprietà sequestranti. 

Johannes Lehmann sostiene che il biochar può essere utilizzato per 
iniziare a risolvere alcuni dei problemi ambientali più urgenti del nostro 
tempo: la degradazione dei suoli, l’insicurezza alimentare, l’inquinamento 
delle risorse idriche (da fonti agro-chimiche) e per il cambiamento clima- 
tico. 4 


Promozione del biochar nell’agricoltura brasiliana 


In Brasile, attraverso il PAA 2013/2014, è prevista una campagna d’in- 
centivazione a uso efficiente del suolo. Si tratta della gestione del settore 
agricolo, sulla base delle caratteristiche regionali. Infatti, una corretta inte- 
grazione delle attività agricole, d’allevamento, di pesca e della silvicoltura 


4 J LEHMANN, Bio-energy in the black, «Frontiers in Ecology and the Environment» V, 
7 (2007), 381-387. 
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risulta fondamentale per conciliare le esigenze di controllo e di mitigazione 
degli impatti sull'ambiente. 

È prioritario dimensionare lo sfruttamento del territorio nazionale in 
base alle reali necessità di produzione alimentare, di agro-energia e di 
prodotti forestali destinati al settore industriale. La gestione territorializ- 
zata dell’agricoltura si basa sull’adozione di una politica che distingua le 
differenti potenzialità produttive delle varie macroregioni brasiliane e che 
possa contare su strumenti avanzati di monitoraggio e di contestualizza- 
zione del territorio (ricorso a satelliti) che considerino l’asimmetria nell’u- 
so del suolo, in termini di produttività, tecnologie disponibili e domanda 
futura. 

Combinando queste modalità diagnostiche con le nuove proposte 
avanzate nella Pianificazione dei raccolti nel Programma Agricoltura a 
Basso Carbonio e gli studi della Segreteria di Tematiche Strategiche della 
Presidenza della Repubblica, sarà possibile guidare un’offerta di credito 
commisurata e mirata all’incentivazione del ricorso di sistemi sostenibili 
anche nelle zone più decentrate del paese. 

La comunità accademica brasiliana che si occupa del monitoraggio 
degli effetti dei cambiamenti climatici sta, progressivamente, guadagnando 
autorevolezza nel contesto scientifico internazionale. 

Il 17 Aprile del 2009, un’iniziativa congiunta del Mistero Do Ambien- 
te (MDA) e del Ministerio da Ciencia e Tecnologia (MCT), ha istituito il 
Panel Brasiliano sui Cambiamenti Climatici che si fonda sul modello del 
Pannello Intergovernativo dell'ONU preposto allo scopo (Ircc). Il Panel 
Brasiliano è costituito da 300 ricercatori e scienziati, provenienti dalle varie 
università federali e dagli organi pubblici in materia ambientale come l’In- 
PE (Instituto Nacional de Pesquisa Espacial) e l’EMBRAPA. 

Il compito assegnato loro è di analizzare e compilare dei rapporti riguar- 
danti tutta la produzione scientifica brasiliana disponibile nell’ambito del 
monitoraggio degli effetti prodotti dal riscaldamento globale, su scala nazio- 
nale. Sempre in quest'ottica di sviluppo nazionale, sempre in quell’anno, era 
stata istituita, la Rete Brasiliana di Ricerca sui Cambiamenti Climatici Glo- 
bali denominata Rede Clima attraverso il provvedimento 728 del MCT. 

Rede Clima è composta da studiosi di diverse discipline scientifiche e 
il suo obiettivo è quello di provvedere alla divulgazione di concetti e tec- 
nologie innovative per il contenimento del fenomeno del riscaldamento 
globale e per la minimizzazione dei suoi effetti, tra i quali rientra di prepo- 
tenza la compagine biochar. Esso, secondo questa istituzione, rientrerebbe 
nella formulazione di politiche pubbliche volte all’ottimizzazione del setto- 
re agricolo in territorio brasiliano. 
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Lo sviluppo delle strategie di mitigazione 


Per poter affrontare delle situazioni tanto complesse quanto delicate 
(tutti gli interessi in questione dovrebbero avere la stessa importanza), è 
importante poter contare sullo sviluppo di metodologie e strategie adegua- 
te per poter sfidare la vulnerabilità nel suo stesso contesto: la complessità. 
A tal proposito è necessario curare e integrare gli aspetti divulgativi con 
quelli pedagogici, gli ideologici con i pratici e quelli tecnici con quelli teo- 
rici in modo tale di poter sempre avere gli strumenti diagnostici e quelli 
idonei all’intervento. 

In quest'ottica olistica, si può affermare il biochar è uno strumento 
pluripotente che ha delle potenzialità purtroppo ancora inespresse a causa 
di un suo sub-utilizzo e per il quale è necessario poter ampliare il suo spet- 
tro d’azione. 


Il family farming in Brasile ed il biochar 


Secondo il censimento del 2004 (PNAD, Ricerca Nazionale per Persone 
Domiciliate), condotto dall’IscE, nelle aree rurali del Brasile vivevano 
5.965.000 famiglie. Si tratta all’incirca di 13,8 milioni di persone che lavo- 
rano in aziende agricole di piccole dimensioni e che rappresentano il 77% 
dell’intera forza lavoro occupata nel settore primario (SENAF).4 

Ancor oggi, la coltivazione degli ortaggi è condotta dai nuclei familia- 
ri. Infatti, per agricoltura a conduzione domestica si intende la lavorazione 
della terra, realizzata da piccoli proprietari terrieri che impiegano, princi- 
palmente, la manodopera dei componenti della famiglia. 

Si tratta del concetto diametralmente opposto a quello delle piantagio- 
ni intensive che, solitamente, utilizzano operatori a contratto (fissi o a 
tempo indeterminato). 

Ciò che distingue questo tipo di conduzione dei fondi agricoli da quel- 
lo delle grandi aziende è la strategia che ciascun nucleo familiare adotta, 
ritenendola la più opportuna per la tipologia di coltivazione. Sarebbe 
proprio questo differenziale che permette all’agricoltura a conduzione 
familiare di avere una notevole eterogeneità soprattutto in un territorio 
tanto vasto quanto quello brasiliano. Inoltre, il carattere familiare di questo 


4 SENAF, Agricultura familiar no Brasil <www.slideshare.net/faqoftheUN/brasil-pedro 
bavares agricultura familiar 131 20 3074206phpapp01>. 
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modello di lavorazione della terra è un appena un dettaglio, ma rappre- 
senta un esempio basilare di struttura produttiva che agisce concretamen- 
te nell'economia e nella società locale. Tuttavia, le strategie adottate non 
sempre consentono di ottimizzare la rendita familiare che, molto spesso, 
porta a riconsiderare il tipo di coltivazione prescelta e, nei casi più gravi, 
alla vendita dei terreni di proprietà seguita dall'abbandono delle zone 
rurali. 

I sistemi produttivi integrati si basano sulla consociazione di piccoli e 
medi agricoltori rurali che, nel corso di due secoli e mezzo, hanno costitui- 
to una vera e propria colonna portante del settore agricolo brasiliano tra- 
dizionalmente concepito: l’agricoltura familiare. Essa ha rischiato di scom- 
parire del tutto, fagocitata dall’avanzata d’imprese multinazionali e aziende 
agricole di dimensioni mastodontiche che hanno fatto razzia di capitali e 
terre coltivabili. 

L’agricoltura familiare rappresenta una forma eterogenea di raggrup- 
pamenti sociali che, a seconda dell’attività svolta, incidono in modo diffe- 
rente sull’ecosistema circostante. Generalmente, questo tipo di attività 
agricola si attua in semi-equilibrio con l’ambiente naturale. La loro presen- 
za, all’interno del panorama agricolo brasiliano, non può che giovare a 
minimizzare gli impatti ecologici accentuati dal fenomeno dello sfrutta- 
mento intensivo delle terre fertili, delle risorse idriche e del suolo e com- 
pensare gli squilibri innescati dal feroce fenomeno dell’inurbamento incon- 
trollato, presso le periferie delle grandi metropoli e nel consumo indiscri- 
minato delle risorse energetiche non rinnovabili, (I8GE).! È stata proprio 
la precarietà delle sicurezze economiche delle aziende agricole a conduzio- 
ne familiare ad attirare l’attenzione del Governo Federale. 

La stessa Organizzazione delle Nazioni Unite è stata, più volte, invita- 
ta dalle stesse consociazioni, federazioni ed organizzazioni mondiali di 
agricoltori rurali ad interessarsi maggiormente del ruolo delle pratiche 
contadine così, nel dicembre del 2011, VONU ha dichiarato che il 2014 sarà 
l’Anno Internazionale dell'Agricoltura Familiare (Ano Internacional da 
Agricultura Familiar. Organizagio das Nag6es Unidas para Alimentacao e 
Agricultura), riconoscendo la rilevanza mondiale di questo settore nella 
sicurezza alimentare. 

Il Brasile ha recepito la direttiva, provvedendo all’istituzione del AIAF 
2014, che mira ad avvalorare la figura dei piccoli agricoltori e delle relative 


4 IBGE, Indicadores agropecuaria <www.ibge.gov.br/homeJ/estatistica/indicadores/agro- 
pecuaria/estoque /default.shtm>. 
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famiglie, richiamando l’attenzione della popolazione intera nel ruolo che 
questi hanno nella sfida comune di combattere la fame e la povertà a livel- 
lo nazionale. Inoltre, quest’iniziativa è inserita nel riconoscimento dell’agri- 
coltura familiare in merito ad una più accurata gestione delle risorse natu- 
rali, al miglioramento delle tecniche di sussistenza, allo sviluppo sostenibi- 
le, alla tutela ambientale, in particolar modo delle aree rurali. 

L’adozione di pratiche agricole sostenibili, a livello regionale, median- 
te il riscorso a tecniche semplici possono essere ulteriormente avvalorate 
dall’utilizzo del biochar che garantisce la ‘chiusura’ dei cicli biologici deter- 
minando una concreta ottimizzazione delle risorse naturali e la massima 
economia per le aziende a conduzione familiare. 

A tal proposito il biochar si presta bene allo scopo in quanto esso può 
essere prodotto anche in piccolo scala (quasi domestica) e, laddove vi siano 
le possibilità economiche, di divenire fonte di approvvigionamento d’ener- 
gia elettrica per le piccole comunità rurali. 


In ambito rurale, il biochar ha destato molto interesse per i seguenti 
motivi: 


— può essere ottenuto da un gran numero di materie prime (eccedenze 
di raccolto, fogliame, ramaglie, sterpaglie, eccetera); 

—  nonrichiede un elevato grado tecnologico per la sua produzione (sono 
sufficienti fornelli a gas o fornaci in mattoni); 

— permette la chiusura dei cicli sia dal punto di vista biologico (non si 
creano rifiuti verdi) che economico/produttivo (sfruttamento completo 
di ogni tipo di risorsa). 


L’insieme di tutti questi propositi viene tecnicamente denominato 
Biocharm, un termine che riassume l’uso del biochar per la riduzione della 
concentrazione di carbonio in atmosfera, per la pratica di sistemi agricoli 
sostenibili e per una migliore gestione del suolo e delle terre coltivabili. 

Ovviamente, esistono tuttora degli ostacoli da superare (includendo 
l’abbattimento dei costi) quali la refrattarietà degli esponenti politici di 
queste regioni, logistica (raccolta, trasporto e conferimento degli scarti 
agricoli in qualità di materia prima per la produzione di biochar) e l’inte- 
grazione di forme differenti di agricoltura. 


5 F.G.A. VERHEMNEN [et alii], Biochars in soils: new insights and emerging research needs, 
«European Journal of Soil Science» LXV, 1 (2014), 22-27. 
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Vantaggi agronomici, ecologici ed economici del biochar 


I suoli acidi, degradati e poveri in sostanze nutritive vengono ammen- 
dati con biochar, acquisendo rinnovata fertilità, aumentando la produttivi- 
tà relativa per ettaro e scongiurando la fame nei territori più poveri del 
pianeta. Ai vantaggi agronomici si affiancano i benefici ambientali, attra- 
verso lo stoccaggio del carbonio, altrimenti confluente in atmosfera. 

Inoltre, le comunità agricole acquisendo, progressivamente, rilievo a 
livello regionale possono entrare in cooperazione tra loro, provvedendo 
loro stesse alla concertazione e a una produzione di biochar (a partire dagli 
stessi scarti agricoli prodotti) su microscala, con l'opportunità di generazio- 
ne d’energia elettrica. 

I benefici derivanti dall’uso di biochar sono maggiormente evidenti in 
terreni poveri in nutrienti, sabbiosi e secchi (quasi sterili). Esistono molte 
tipologie di suolo, nel mondo, ed esiste un gran numero di persone il cui 
sostentamento proviene dalla coltivazione delle terre fertili (agricoltura 
rurale su piccola scala). In questi tipi di ambiente agricolo è auspicabile 
l’adozione del biochar nell’incrementare la produttività delle derrate ali- 
mentari e, contemporaneamente, provvedere al ridimensionamento degli 
effetti dovuti al cambiamento climatico oggi in corso. Ci si augura che una 
futura diffusione generalizzata del biochar possa migliorare la qualità di 
vita dei produttori rurali nonché la qualità del suolo del pianeta Terra.” 

In Brasile, l’uso del biochar nel settore agricolo è stato incluso nell’ A- 
genda Strategica dell’EMBRAPA per i seguenti quattro motivi: 


1. il Brasile è il maggiore produttore mondiale di carbone vegetale, rap- 
presentando il 38,5 della produzione mondiale; 

2. le fonti d’energia rinnovabile utilizzate, in territorio brasiliano, rappre- 
sentano il 50% della matrice energetica nazionale, ben superiore alla 
media mondiale (14%); 

3.  l’alcool ottenuto dalla canna da zucchero è la principale materia rin- 
novabile e l’industria preposta alla sua produzione crea quantità enor- 
mi di residui che potrebbero essere sottoposti a pirolisi; 


4 S. SHACKLEY, S.P. SoHI, An assessment of the benefits and issues associated with the 
application of biochar to soil, London 2010. 

4 S.P. SoHI [et alii], Biochar, climate change and soil: A review to guide future research, 
Adelaide 2008 (“CSIRO Land and Water Science Report” 5/09); P.A. BROWNSORT, 
Biomass Pyrolysis Processes: Review of Scope, Control and Variability, «UKBRC 
Working Paper» 5, 2009 <www.biochar.ac.uk/abstract.php?id=16>. 
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4. Il settore emergente dei biocarburanti (biodiesel), in futuro, produrrà 
tonnellate di scarti dai quali poter ottenere biochar.* 


Rappresentando la nazione che, per antonomasia, è la patria della 
Terra Preta do Indio (TPI), il Brasile non si può esimere dal proseguire nel 
sentiero dell’agricoltura sostenibile. Soprattutto, la nazione sudamericana, 
non può ignorare le enormi potenzialità del biochar e dei suoi derivati per 
il settore agricolo, economico e ambientale. Queste sono state le motiva- 
zioni che, nel settembre del 2010, hanno portato all’organizzazione della 
Terza Conferenza Internazionale sul Biochar, in territorio brasiliano. 

D’altronde, la promozione della carbonizzazione delle masse vegetali, 
in agricoltura, non comporterebbe dal lato economico investimenti troppo 
onerosi per il Governo Centrale Brasiliano. Infatti, con minimi stanziamen- 
ti statali si potrebbe dare inizio a una vera e propria contro rivoluzione 
agricola, che una volta diffusa sarebbe in grado di auto-alimentarsi dal lato 
economico. Non si tratta di fantapolitica, ma dell’annuncio della creazione 
del “Fondo del Biochar”: un’iniziativa promossa per aiutare i coltivatori 
rurali aventi risorse economiche limitate nell’adozione di tecniche agricole 
più redditizie, senza andare a detrimento dell’integrità ambientale. Questo 
progetto di finanziamento ai piccoli agricoltori si basa sull’adozione del 
biochar come ammendante e prodotto rigeneratore del suolo. Il suo ricorso 
provvede a combinare vantaggi agronomici e standard di vita qualitativi 
alla tutela dell’ambiente (sequestro di carbonio). 

Questo sistema d’adozione di pratiche agricole sostenibili ed efficienti 
può essere eventualmente implementato, provvedendo all’assegnazione di 
crediti di carbonio (monetizzabili) per le iniziative di riforestazione e tute- 
la del patrimonio eco-sistemico. 


4 M. BATISTELLA [et alii], SOMABRASIL: Sistema de Observacào e Monitoramento da 
Agricultura no Brasil, <Embrapa Meio Ambiente. Comunicado Técnico» 29, 2012 
<http://www.cnpm.embrapa.br/publica/download/ct_29.pdf>. 
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Riassunto 


Dal Dopoguerra, la Rivoluzione Verde si è imposta a livello globale come la mo- 
dalità prevalente di sviluppo agricolo. Essa ha prodotto diverse tipologie di impat- 
ti: sugli agro-ecosistemi (con perdita della fertilità del suolo), sulla produzione di 
gas clima-alteranti, sulla rinnovabilità delle riserve idriche, sulla biodiversità e 
sulla salute umana, a causa dell’uso intensivo dei biocidi. 

Nel saggio si affronteranno le tematiche relative alle potenzialità dell’uso del bio- 
char. In particolar modo, ne saranno evidenziate le proprietà come ammendante e 
la capacità di mitigare gli effetti della CO, attraverso l’adsorbimento e/o l’elimina- 
zione dei composti cogenerati, sicuramente dannosi alla salute umana. Queste 
potenzialità sono state riconosciute da organismi internazionali per il loro valore 
ammendante e da politiche sovranazionali per il valore che assumono nel combat- 
tere l’effetto serra. Saranno avanzate ipotesi sull’adozione di criteri attinenti all’a- 
gricoltura ecosostenibile applicabili al territorio agricolo brasiliano, laddove il 
biochar può divenire protagonista. 


Abstract 


Since the end of World War II, the Green Revolution has been a major in the world 
as the prevalent way of agricultural development. Perhaps, it produced a wide varie- 
ty of different impacts: on the land eco-systems (with soil fertility loss), on the pro- 
duction of climate altering gases, on the restoring of water resources (renewal), on 
biodiversity and human health by the intensive use of biocides. 

This essay will focus on biochar's use potentialities, particularly its properties as 
amendment and greenhouse gases mitigation. The ability of reducing the carbon 
dioxide effects is possible by adsorption and/or elimination of co-generated com- 
pounds that are seriously dangerous for human health. These potentialities of biochar 
have been recognized by international organizations for their amendment value and 
by transnational politics for the climate change fighting. Here, hypothesis on the 
good habit of eco-sustainable farming will be presented, applicable onto the Brazi- 
lian agricultural territory, where biochar could be the protagonist. 
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CRISI ECONOMICA ED EFFETTI OCCUPAZIONALI 


IN FRIULI VENEZIA GIULIA 
UN BILANCIO ED UN CONFRONTO INTERREGIONALE 


Bruno Anastasia,* Marco Cantalupi** 


Introduzione 


Il 2008 ha segnato un’importante cesura nella storia economica e so- 
ciale del mondo occidentale. Gli effetti reali della crisi finanziaria innesca- 
ta negli Stati Uniti a seguito dell’esplosione della bolla immobiliare — feno- 
meno a sua volta ben piantato in una regolazione dell’economia reale in- 
sufficiente, a causa delle distorsioni distributive, ad assicurare la crescita — si 
sono rapidamente propagati, veicolati dall’interconnessione globale delle 
strutture produttive, soprattutto alle economie occidentali e quindi all’Eu- 
ropa. Immediata ed evidente è stata la registrazione di tali impatti anche a 
livello italiano e regionale, soprattutto per le aree — come anche il Friuli 
Venezia Giulia — caratterizzate dalla presenza di un’importante base mani- 
fatturiera orientata all’export. Da allora le imprese hanno dovuto ricercare 
i modi per accelerare sui fronti, in genere intrecciati, dell'innovazione e 
della competitività (e molte non sono state in grado di farlo) mentre le 
istituzioni e le varie articolazioni della società civile hanno dovuto confron- 
tarsi con la complessa gestione degli effetti della riduzione della capacità 
produttiva, e quindi dei posti di lavoro e del reddito. Tali effetti sono stati 
assai rilevanti — soprattutto perché, con il passare degli anni, si sono cumu- 
lati— in termini di accresciuta disoccupazione, povertà, distribuzione inegua- 
le delle opportunità e dei rischi. 

Misurare l’impatto della crisi economica sul mercato del lavoro è dun- 
que rilevante per comprendere e dimensionare correttamente lo spiazza- 


* 


Veneto Lavoro, Osservatorio regionale sul mercato del lavoro, bruno.anastasia@ve- 
netolavoro.it. Le opinioni espresse sono personali e non impegnano l'istituzione di 
appartenenza. 

* Regione Friuli Venezia Giulia, Servizio Osservatorio mercato del lavoro, marco.can- 
talupi@regione.fvg.it. Le opinioni espresse sono personali e non impegnano l’istitu- 
zione di appartenenza. 
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mento generato dalla cesura del 2008, il quale si radica certamente nei 
numeri che lo documentano ma si estende poi anche al nostro immaginario, 
attraverso la formazione delle aspettative e, in definitiva, della “visione” del 
percorso della nostra storia collettiva. 

Questo saggio vuol essere un contributo in tale direzione, senza cata- 
strofismi e senza sottovalutazioni, riconoscendo certamente la straordina- 
rietà — dopo settant’anni di crescita variamente intensa, ma comunque 
continua — degli anni che stiamo vivendo. 

Per questo nel primo paragrafo si esamineranno le dinamiche dell’ex- 
port e l’impatto sull’industria manifatturiera mentre nei due paragrafi 
successivi si prenderanno in considerazione gli effetti sul mercato del lavo- 
ro dapprima (paragrafo 2) utilizzando i dati Istar utili per delineare la 
cornice generale, quindi (paragrafo 3) i dati delle comunicazioni obbligato- 
rie rese dalle imprese ai Centri per l’impiego per approfondire le dinamiche 
che hanno interessato il lavoro dipendente. Infine si concluderà (paragrafo 
4) con qualche cenno alle politiche attivate per affrontare questa fase par- 
ticolarmente difficile. 


1. Industria manifatturiera ed esportazioni 


La struttura produttiva del Friuli Venezia Giulia si basa su un tessuto 
di imprese la cui dimensione media è tipica delle regioni italiane del 
Centro-Nord. 

Nei settori di maggiore specializzazione, quali il legno, il navale, le 
macchine speciali o generali, le attività assicurative, la manutenzione e 
l’installazione di macchine, la ricerca e sviluppo, la concentrazione è mag- 
giore — vale a dire la distribuzione delle aziende privilegia, nella compara- 
zione con le altre regioni, le dimensioni maggiori — mentre negli altri set- 
tori, e in particolare nei servizi, è minore. 

Nel periodo intercorso tra gli ultimi due censimenti industriali — 2001 
e 2011 — l'occupazione regionale è variata significativamente, evidenziando 
un calo di circa 10 mila addetti, calo che appropriate analisi statistiche 
hanno ricondotto! all’operare di tre componenti: 


! Piano unitario di valutazione, a cura della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 


Trieste 2014; Economie regionali. L'economia del Friuli Venezia Giulia, a cura della 
Banca d’Italia, Roma 2014. 
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— una tendenziale, ascrivibile all’effetto comune per tutte le regioni del 
Nord Italia della crisi economica esplosa con gli avvenimenti finanzia- 
ri del 2007-2008; 

—  unastrutturale, riconducibile alle dinamiche generali dei singoli settori; 

— una terza, infine, specificamente regionale, riconducibile alla specifica 
composizione settoriale della struttura produttiva locale. Sarebbe pro- 
prio l’effetto di quest’ultima componente, marcatamente negativo 
(stimato in 19 mila unità), ad avere determinato e condizionato l’effet- 
to complessivo. Detto altrimenti, in media le imprese del Friuli Venezia 
Giulia hanno avuto una performance occupazionale peggiore rispetto 
alle tendenze generali sia del Nord che dei singoli settori, denotando 
una specifica accentuata difficoltà di sviluppo. 


Un secondo fatto stilizzato utile per comprendere l’impatto occupazio- 
nale della crisi recente è legato alla forte vocazione regionale all’export 
manifatturiero (11,2 miliardi di euro il valore dell’export nel 2013: tabella 
1). Rispetto al 2007, l’anno prima della crisi, la quota dell’export regionale 
sul totale nazionale è diminuita scendendo dal 3,5% al 3% (2013). L'indice 
(2007=100) per il Friuli Venezia Giulia è diminuito fino a 92,4 mentre per 
l’Italia, nello stesso arco temporale, è salito a 105. La maggior parte dell’ex- 
port regionale è concentrato in pochi settori, per quanto spazialmente dif- 
fusi e ricchi di competenze lavorative: i primi cinque settori rappresentano 
il 40% mentre i primi nove rappresentano il 50%; la quota rimanente è 
frazionata in una grande varietà di prodotti con un peso relativamente 
piccolo. Ciò implica che l’economia regionale è in grado di esprimere com- 
petenze in molti campi anche se non per grandi volumi. I settori di espor- 
tazione più rilevanti sono le macchine per impiego speciale (11 per cento: 
esso comprende le macchine per metallurgia, per l’industria alimentare, per 
la carta), i mobili (10%), la siderurgia (8%), le altre macchine per impieghi 
generali (6%: comprende la fabbricazione di motori, turbine, pompe, val- 
vole e ingranaggi), le macchine per impieghi speciali (5%), il navale (4%), 
le materie plastiche (3%) e gli elettrodomestici (3%).? 


2 L'occupazione nel settore degli elettrodomestici pone (2011) la regione al quarto 
posto nella graduatoria nazionale, con circa 5,7 mila addetti (il 14 per cento del tota- 
le). Nel decennio 2001-2011 le relative vendite sono diminuite del 60 per cento in 
termini reali (ivi). 
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Tab. 1 - Friuli Venezia Giulia. Esportazioni del settore manifatturiero (milioni di 


euro correnti)? 





















































2008 2013 Var, 9SS, var. % 
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 446 571 124 279 
Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e accessori 224 254 30 13,4 
Legno e prodotti in legno; carta e stampa 409 398 -1l -2,8 
Coke e prodotti petroliferi raffinati 223 124 -99 44,2 
Sostanze e prodotti chimici 303 288 -14 4,8 
Articoli farmaceutici, chimico-medicinali e botanici 27 33 6 23 
Articoli in gomma e materie plastiche, altri prodotti della 
lavorazione di minerali non metalliferi 654 669 15 DI 
Metalli di base e prodotti in metallo 2.682 2.368 -315 -11,7 
di cui: prodotti della siderurgia 1.353 1.002 -351 -26 
Computer, apparecchi elettronici e ottici 230 294 64 278 
Apparecchi elettrici 1.017 912 -105 -10,3 
di cui: apparecchi per uso domestico 475 428 -47 -9,8 
Macchinari ed apparecchi 3.964 3.059 -905 -22,8 
Mezzi di trasporto 1.200 864 -336 -28 
di cui: navi e imbarcazioni 985 683 -302 -30,6 
Prodotti delle altre attività manifatturiere 1.682 1.377 -305 -18,1 
di cui: mobili 1.515 1.187 -329 -21,7 
Totale manifatturiero 13.062 11.212 -1.850 -14,2 





La capacità di resistenza, comunque palesata dal sistema economico 
regionale in questi anni molto difficili, è ancorata ad un’ulteriore caratteri- 
stica strutturale, e cioè la discreta propensione all’innovazione. Nel triennio 
2008-2010 — vale a dire in fase di piena crisi — oltre quattro imprese su 
dieci del Friuli Venezia Giulia hanno introdotto con qualche successo delle 
innovazioni di prodotto o di processo, una quota significativamente più 


3. Fonte: elaborazione su dati ISTAT. 


4 


Cfr. l'indagine Istat, Community Innovation Survey, condotta tra le imprese dell’in- 


dustria e dei servizi con almeno 10 addetti; si tratta di un’indagine campionaria per 
le imprese (industriali e artigiane) da 10 a 249 addetti e censuaria per quelle con al- 
meno 250 addetti. Per il quadro sul triennio 2008-2010 nella regione, cfr. L’innovazio- 
ne nelle imprese del Friuli Venezia Giulia, a cura della Regione Autonoma Friuli Ve- 


nezia Giulia, Trieste 2013. 
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elevata di quella registrata a livello nazionale. Ed è il manifatturiero il 
macrosettore più innovativo, con il 55% di imprese innovatrici in regione, 
seguito dai servizi e quindi dalle costruzioni. La ‘ricerca e sviluppo’ rap- 
presenta la voce di spesa principale tra le imprese dell’industria in senso 
stretto. Tra i settori del comparto industriale le spese per addetto più ele- 
vate sono state sostenute dalle imprese innovatrici nell’industria chimica, 
nella fabbricazione di carta e nell’industria elettronica. Va da sé che il 
ruolo delle istituzioni conta, se è vero che il 42% delle imprese innovatrici 
ha potuto beneficiare di un sostegno pubblico per le attività di innovazione 
svolte nel triennio considerato, percentuale significativamente maggiore di 
quella registrata a livello nazionale, pari al 30%. I finanziamenti provengo- 
no quasi esclusivamente da amministrazioni locali o regionali. La quota di 
imprese regionali beneficiarie di sostegno pubblico è più elevata nell’indu- 
stria, risultando pari al 46%. 


2. Le tendenze del mercato del lavoro in Friuli Venezia Giulia dal 2008 al 
2013: il quadro generale 


2.1. Il calo degli occupati 


La fase di crisi economica apertasi a livello internazionale nel 2007-2008 
ha seriamente impattato sui mercati del lavoro europei, determinando una 
perdita di quasi 6 milioni di occupati, nel corso di un persistente trend ne- 
gativo solo brevemente e debolmente interrotto dalla ‘ripresina’ del 2011. 

Tra le caratteristiche di maggior rilievo di questa crisi, che è struttura- 
le anche perché ha ridisegnato e va ridisegnando la geografia interna della 
stessa Europa, vi è l’accentuazione dei divari territoriali, sia tra gli stati 
membri sia tra le regioni di un medesimo paese nonché all’interno stesso 
delle regioni. 

Un primo aspetto centrale, per comprendere i processi socio-economi- 


x 


ci in atto, è costituito dalle dimensioni della perdita di occupazione. In 


x 


Italia, nei sei anni che separano il 2013 dal 2008, tale perdita è stimata 
dall’IsraT in quasi un milione di unità (sul totale degli occupati oltre 4 


5 In particolare, nell’industria i settori più innovativi sono stati la fabbricazione di 
prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceutici, la metallurgia, la fabbrica- 
zione di computer e prodotti di elettronica e ottica, apparecchi elettromedicali, appa- 
recchi di misurazione e di orologi, la fabbricazione di altri mezzi di trasporto e la 
fabbricazione di prodotti chimici. 
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punti percentuali in meno). Questa prima caratterizzazione vale anche per 
il Friuli Venezia Giulia, regione per la quale il precedente periodo 1998- 
2008 è passato alla storia come un decennio di crescita estensiva: una cre- 
scita cioè che, per quanto contraddistinta da una bassa dinamica della 
produttività, ha nondimeno consentito l’espansione dell’occupazione in 
direzione (anche) degli obiettivi di Lisbona 2010, ad un tasso medio annuo 
dello 0,8 per cento (vedi grafico 1), raggiungendo un picco nel 2007. 


200293 200693 
Trend lineare 1998-2008 





1. Occupazione in Friuli Venezia Giulia. Trend su dati trimestrali, 1994-2014. Valori 
in migliaia.£ 


Proprio nel commentare a consuntivo gli andamenti del 2007, si poteva 
osservare come tra il 1993 e il 2007 il tasso di occupazione regionale fosse 
cresciuto di oltre 8 punti, passando dal 57,1% al 65,5%.’ Ciononostante il 
tasso di occupazione fissato dall'Unione Europea nel 2005 come target 


6. Fonte: elaborazione su dati ISTAT. 

7 M. CANTALUPI, I/ mercato del lavoro del Friuli Venezia Giulia nel 2007, in Il mercato 
del lavoro in Friuli Venezia Giulia. Rapporto 2008, a cura dell’ Agenzia regionale del 
lavoro e della formazione professionale, Milano 2008, 85-117. 
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nella cosiddetta ‘Strategia di Lisbona’ (70%) non era stato raggiunto e lo 
scenario economico globale in via di maturazione all’indomani dell’avvio 
della crisi finanziaria avrebbe ostacolato e complicato l’ulteriore avvicina- 
mento ai tassi target per il 2010. I quali, in effetti, sono stati successivamen- 
te largamente disattesi. 

Ancora nel 2007 l’occupazione cresceva ma solo per le classi centrali 
d’età (soprattutto per quella 45-54 anni) mentre già preoccupava il calo 
dell’occupazione per la classe 25-34 anni. In un quadro di sostanziale inva- 
rianza del livello occupazionale per il lavoro dipendente — cresceva, infatti, 
ancora la componente del lavoro indipendente — si registrava una prima 
accentuata ricomposizione dai contratti a tempo indeterminato a quelli a 
tempo determinato. Nell’industria, ancora in crescita e vera e propria colon- 
na dell’economia regionale con 178 mila occupati, si iniziavano a perdere 
posti di lavoro con contratto a tempo indeterminato, solo parzialmente so- 
stituiti dai tempi determinati. Dopo il grande incremento del 2006 (quasi 15 
mila occupati in più) i servizi crescevano ancora, ma con intensità rallentata. 

Frano già evidenti alcuni elementi di debolezza intrinseca di un mo- 
dello di crescita a carattere estensivo, centrato su rilevanti fenomeni di 
sostituzione a favore delle componenti femminili (nei servizi) e della ma- 
nodopera immigrata (nell’industria), basato — in presenza di una dinamica 
retributiva penalizzante — su un incremento della quantità di lavoro immes- 
sa nel sistema dipendente largamente dal suo minor costo. In quegli anni 
di espansione quantitativa senza precedenti per la regione, aumentava il 
peso dei segmenti a minor produttività — i primi che saranno poi ridimen- 
sionati dall’irrompere della crisi —, vale a dire quelli non solo con prospet- 
tive retributive meno favorevoli per i lavoratori ma anche, in una prospet- 
tiva di sviluppo economico, portatori di una grave penalizzazione dei 
meccanismi endogeni di innovazione, elemento su cui negli anni seguenti 
taluni commentatori hanno posto una rilevante attenzione.8 

Tanto per la rapida violenza ed intensità della recessione quanto per 
queste debolezze di struttura, dalla seconda metà del 2008 in poi il sentiero 
di crescita dell’occupazione regionale si è irreversibilmente interrotto e, 
con circa 500 mila occupati nel 2013, la regione, rispetto ai 521 mila del 2008 
ha visto contrarsi il proprio stock di 22 mila unità (tab. 2). 


8 L.TRONTI, A mo” di conclusione: riforma della contrattazione in tre punti, «Economia 
& Lavoro» XLVII, 3 (2013), 58-65. 
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Tab. 2 - Friuli Venezia Giulia. Indicatori di sintesi del mercato del lavoro regiona- 
le, 2008-2013° 





2008 2009 2010 2011 2012 2013 Variaz. 2008/2013 


























va, % 
A. Valori assoluti (in migliaia) 
Popolazione attiva (15 e oltre) 545 537 539 539 S44 542 3 -1% 
Occupati 522 509 508 SII 507 500 -22 4% 
Disoccupati 23 28 31 28 37 4 19° 79% 
b. Indicatori (val. %) 
Tasso attività 68 67 68 68 68 68 0 
Tasso di occupazione 65 63 64 64 64 63 22 
Tasso di disoccupazione 4 5 6 5 J 8 3 


Un secondo elemento caratterizzante la presente recessione è la dimi- 
nuzione dell’occupazione maschile e la sostanziale tenuta, pur con tutta una 
serie di doverose puntualizzazioni, di quella femminile. Un fatto scontato, 
visto che la crisi è stata in prevalenza crisi dell’industria manifatturiera e 
delle costruzioni, mentre per l'occupazione femminile, dopo il calo del 2009, 
si è osservata addirittura una crescita nel 2011 e nel 2012. Il bilancio 2008- 
2013 per il Friuli Venezia Giulia è molto pesante per l’occupazione maschi- 
le, che cala da 303 mila a 284 mila, mentre quella femminile è scesa da 219 
a 216 mila, con una variazione negativa maturata essenzialmente nell’ulti- 
mo periodo. Naturalmente, anche tra le lavoratrici donne, si sono manife- 
state importanti segmentazioni: la tenuta registrata in regione è innanzitut- 
to tenuta dell’occupazione delle donne straniere (spesso impiegate presso 
le famiglie per assistere le persone anziane) e delle donne con almeno 50 
anni, in ragione anche delle ripetute modifiche sulle disposizioni in materia 
di pensionamento. 

Vi è infine la questione, indubbiamente tra le più serie anche per 1 ri- 
svolti di lungo periodo, dei giovani. Come per tutti i Paesi europei, e so- 
prattutto per quelli del Sud Europa come l’Italia, anche in Friuli Venezia 
Giulia i giovani sono stati particolarmente colpiti dalla restrizione degli 
sbocchi occupazionali. Nel periodo 2008-2013 gli occupati tra i 15 e i 34 
anni sono scesi da 152 mila a 110 mila e il relativo tasso di occupazione è 


°. Fonte: elaborazione su dati Istat, rilevazione continua sulle forze di lavoro. 
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diminuito di 13 punti, dal 61% - valore nemmeno tra i più elevati del 
Centro-Nord -— al 48%, con una contrazione superiore a quella media ita- 
liana. Tale contrazione ha costituito in Italia una costante per tutti gli ultimi 
sei anni, nonostante tutte le riforme del mercato del lavoro volte ad accre- 
scere la flessibilità in ingresso, considerata funzionale ad un incremento 
dell’occupabilità dei giovani. Il fatto è che la progressiva riduzione dell’oc- 
cupazione giovanile rispecchia le crescenti difficoltà che incontrano i più 
giovani non solo nel trovare, ma anche nel mantenere un impiego. 

Dal 2008 al 2013 la popolazione straniera residente stimata dall'ISTAT 
nell’ambito delle indagini sulle forze di lavoro è cresciuta fortemente (nel 
2013 è pari a circa 113.000 residenti), portando l’incidenza sul totale della 
popolazione residente al 10 per cento. Anche per la regione Friuli Venezia 
Giulia l’aumento dell’occupazione straniera (52.000 occupati nel 2013) è 
stato accompagnato da una netta diminuzione del tasso di occupazione, dal 
67% al 57%. Ciò è avvenuto soprattutto con una netta caduta nel 2009. 

Le ripercussioni di tutti questi andamenti sulla dinamica del tasso di 
occupazione regionale per la popolazione tra i 15 e i 64 anni — l’indicatore 
chiave per l’analisi del mercato del lavoro — sono evidenti. Il Friuli Venezia 
Giulia, regione che peraltro si posizionava tra le ultime del gruppo delle 
regioni del Centro-Nord, davanti solo alla Liguria, vede scendere il proprio 
tasso di occupazione regionale dal 65% nel 2008 al 63% nel 2013. 

Sotto il profilo settoriale la crisi ha colpito l'occupazione manifatturie- 
ra ed ha avuto un impatto drammatico sulle costruzioni (-24%). L’intensità 
della flessione nel manifatturiero è stata comunque tra quelle minori nel 
Centro-Nord. 

Se consideriamo la distribuzione degli occupati per gruppi professio- 
nali, registriamo che il costo maggiore della crisi è stato pagato dalle com- 
ponenti degli artigiani e degli operai specializzati; anche i tecnici sono co- 
munque diminuiti. Nel periodo 2008-2013 una crescita modesta è stata re- 
gistrata solo per le professioni qualificate nelle attività commerciali ed 
impiegatizie e per le professioni intellettuali. Benché la recessione abbia 
interessato tutti i segmenti sociali, il fattore istruzione ha giocato un indi- 
scutibile ruolo protettivo, seppur pagato con diffusi effetti di sovra-qualifi- 
cazione. In Friuli Venezia Giulia nei sei anni di crisi gli occupati in posses- 
so di una laurea sono comunque aumentati (da 80 a 96 mila, +21%) a 
fronte di un calo netto per i diplomati e soprattutto per gli occupati con 
titoli fino alla licenza media. La quota di occupati con laurea è salita in 
regione al 19%, un valore discreto, seppur ancora inferiore a quelli di Li- 
guria (23%), Emilia Romagna e Piemonte (20%). 
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2.2. I divari territoriali interni al Friuli Venezia Giulia 


Nel 2008, i divari nel tasso di occupazione tra le province della regione 
erano relativamente ampi per una regione con solo quattro province (si an- 
dava dal 63% di Gorizia al 67% di Pordenone) ed erano ancor più accentua- 
ti per la componente femminile. Nella graduatoria provinciale ristretta alle 
regioni del Centro-Nord, la prima provincia della regione, Pordenone, risulta- 
va diciottesima con un valore di poco superiore a quello mediano. Nel 2013, 
nonostante il peggioramento in valore assoluto, vi è una risalita generalizzata 
nel confronto relativo. Dal confronto con le regioni del Nord-Ovest e del 
Nord-Est (grafico 2) emerge che il peggioramento del valore mediano è stato 
meno intenso e, soprattutto, i divari tra territori sono risultati relativamente 
stabili mentre altrove si sono ampliati anche in maniera considerevole. 

Per quanto concerne il tasso di occupazione maschile, il Friuli Venezia 
Giulia presentava nel 2008 tassi provinciali tra i più bassi delle regioni del 
Centro-Nord: il valore minimo (63%) cadeva entro il primo decile della 
distribuzione di tutte le province, e quello massimo (67%) era di poco su- 
periore a quello mediano. Nel 2013 vi è stato un peggioramento anche per 
la regione Friuli Venezia Giulia ma non intenso come nella media del Cen- 
tro Nord. Il valore provinciale minimo è caduto a 61% (ancora entro il 
primo decile) quello massimo al 63%. 


Memonte 











tasso A occupazione 


2. Distribuzione dei tassi di occupazione provinciali per regione, 2008 e 2013.?° 


0 Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT, rilevazione continua sulle forze di lavoro. 
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2.3. L’offerta di lavoro e il tasso di disoccupazione 


L’offerta di lavoro ha registrato una brusca caduta nel 2009 ma nel 
complesso si è contratta in maniera molto modesta, rimanendo di poco al 
di sotto di 550.000 unità. Ma, come già rilevato per l'occupazione, il dato 
complessivo nasconde ampie differenziazioni per classi di età, laddove al 
calo per i più giovani e soprattutto per la classe centrale 24-34 anni ha 
fatto riscontro un forte incremento per quella 45-64 anni. In Friuli Venezia 
Giulia, l'offerta di lavoro — una grandezza che risponde non solo alla con- 
giuntura economica ma anche a dinamiche demografiche e a fattori sociali 
e di scelta legati alle aspettative di trovare lavoro in relazione all’entità del 
salario di riserva — ha, nel complesso, evidenziato contenuti fenomeni di 
scoraggiamento cosicché il calo occupazionale si è tendenzialmente tradot- 
to in una parallela crescita della disoccupazione. 

Il forte incremento della disoccupazione ha colpito tutta l'Europa! — 
ad eccezione della Germania — e per l’Italia ha spinto il tasso di disoccupa- 
zione oltre il 12%. Nel 2008, al pari di gran parte delle regioni del Centro- 
Nord, il Friuli Venezia Giulia si trovava in una situazione di bassa disoccu- 
pazione e per la componente maschile in disoccupazione frizionale. Nel 
2008 le persone in cerca di occupazione si attestavano in regione attorno 
alle 23 mila unità, di cui 15 mila donne, e il tasso di disoccupazione risulta- 
va pari al 4,3% (2,7% per i maschi). Nel 2013 si sono superati i 40 mila 
disoccupati, di cui praticamente la metà maschi, con un tasso di disoccupa- 
zione del 7,7% (6,6% peri maschi, livello massimo degli ultimi vent’anni). 

Il radicarsi di tendenze depressive nell’economia implica che oltre al 
tasso di disoccupazione si debba considerare la durata della disoccupazio- 
ne: in un tale contesto infatti il tasso di disoccupazione di lunga durata 
(oltre 12 mesi) è un indicatore descrittivo molto rilevante perché la condi- 
zione di disoccupazione diventa particolarmente grave soggettivamente in 
relazione alla sua persistenza. In Friuli Venezia Giulia vi è stato anche a 
questo riguardo un significativo incremento. Il tasso di disoccupazione di 
lunga durata nel 2013 si è attestato al 3,4% (3,9% per le donne) mentre era 
pari allo 0,5% nel 2007. In prospettiva comparata si tratta comunque di un 
valore che mantiene il Friuli Venezia Giulia nel ristretto gruppo di regioni/ 
province con valori non superiori al 4 per cento. 


!! Nell'insieme dei 28 paesi dell’Unione europea i disoccupati sono passati da 17 milioni 
nel 2008 a 26 milioni nel 2013, portando il tasso di disoccupazione dal 7,0% al 10,8%. 
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Il tasso di «mancata partecipazione»!? inclusivo — oltre che dei disoc- 
cupati — anche degli scoraggiati, cioè di coloro che non cercano un impie- 
go pur essendo immediatamente disponibili a lavorare, ha raggiunto il 
12,7% (per le donne 15,7%). I valori del Friuli Venezia Giulia sono più 
elevati di quelli osservati per il Nord-Est ma nettamente migliori di quel- 
li nazionali. 


3. Approfondimenti sul lavoro dipendente e sui rapporti di lavoro parasu- 
bordinato 


3.1. Le dinamiche del lavoro dipendente e parasubordinato secondo i 
dati delle ‘comunicazioni obbligatorie’ 


La situazione del mercato del lavoro non può essere analizzata unica- 
mente ricorrendo ai risultati dell’indagine campionaria IsTaT sulle forze di 
lavoro, per quanto essa sia di estrema rilevanza data l’ufficialità dei suoi 
principali risultati, in termini soprattutto di tassi di attività, occupazione e 
disoccupazione. 

Quando diventa necessario disaggregare maggiormente i dati — a livello 
territoriale, contrattuale o settoriale — una fonte primaria di informazioni sul 
mercato del lavoro regionale è rappresentata dai dati amministrativi forniti 
dalle imprese obbligate alle comunicazioni in materia di rapporti di lavoro 
(assunzioni, cessazioni, trasformazioni, proroghe eccetera). Si tratta di un 
flusso continuo e tempestivo di informazioni che consentono di monitorare 
gli andamenti della domanda di lavoro dipendente e parasubordinato utiliz- 
zando i dati sugli eventi (assunzioni e cessazioni) e ricavando di conseguenza 
la variazione degli stock sottesi di posizioni di lavoro dipendente." 


1° Si tratta di un indicatore che intende misurare l’offerta di lavoro insoddisfatta, sulla 
scorta delle proposte EuRrOSTAT volte a misurare quell’area ‘grigia’ altrimenti invisi- 
bile qualora ci si limiti alla definizione ‘stretta’ di disoccupazione. 

1 La fonte in esame non permette l’osservazione diretta degli stock di posizioni lavora- 
tive in essere (numero dei posti di lavoro o numero di occupati presso ciascuna im- 
presa: le imprese non sono tenute a comunicare questa informazione) ma solo della 
loro variazione, determinata dagli eventi di ingresso e uscita. Per la quantificazione 
degli stock occorre ricorrere ad altre fonti (Istat, forze di lavoro o INPs), accettando 
le connesse differenze in termini di definizioni, di periodi di riferimento eccetera; per 
un’analisi degli aspetti metodologici relativi allo ‘sfruttamento’ delle comunicazioni 
obbligatorie cfr. B. ANASTASIA [et alii], Guida all’uso delle comunicazioni obbligatorie 
nel monitoraggio del mercato del lavoro, Venezia Mestre 2010 (“i Tartufi” 36) (anche 
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A partire dalla seconda metà del 2008, la dinamica delle assunzioni con 
rapporti di lavoro dipendente! registra una caduta molto pronunciata, 
stimabile in quasi venti punti nel 2009, vero e proprio annus horribilis anche 
per il mercato del lavoro del Friuli Venezia Giulia (tab. 3). 


Tab. 3 - Friuli Venezia Giulia. I principali dati amministrativi sul lavoro dipenden- 
te, 2008-2013 (valori assoluti in migliaia)! 





2008 2009 2010 2011 2012 2013 Variaz. 2008/2013 











VA. % 
Assunzioni (000) 1940 147,5 1496 1539 1493 1441 -499 = -26% 
Cessazioni (000) 193,7 1590 1541 1563 1521 1502 43,5 -22% 
Saldi (000) 03 -11,4 44 24 -2,8 -61 -26,98% 





Ingressi in lista di mobilità ex 1. 223/91 (000) 1,8 3,0 25 26 3,2 30 1,5 83% 
Cassa Integrazione Guadagni (mln. ore) 4,2 17,7 259 21,8 242 29,2 250 596% 


* Esclusi i contratti di lavoro intermittente e i contratti di lavoro domestico 
#* Valori cumulati per l’intero periodo 








Da poco meno di 200.000 assunzioni nel 2008 si scende nel 2012-2013 
al di sotto delle 150.000 unità. Nel contempo anche le cessazioni (per licen- 
ziamento, per dimissioni, per conclusione dei rapporti a termine, per pen- 
sionamenti, eccetera) diminuiscono ma in misura meno accentuata e dal 
2009 risultano sistematicamente superiori alle assunzioni. Pertanto si osser- 
va una variazione negativa dei posti di lavoro che, cumulando i risultati per 
il quinquennio 2009-2013, è pari a circa 27.000 posti di lavoro. Questo va- 
lore è la misura più indicativa dell’impatto della recente fase di crisi sulla 
struttura sociale e produttiva del Friuli Venezia Giulia. 


online: www.venetolavoro.it/-/tartufi-36-guida-all-uso-delle-comunicazioni-obbligato- 
rie-nel-monitoraggio-del-mercato-del-lavoro). 

4 Sono escluse le assunzioni alle dipendenze di famiglie (lavoro domestico) e quelle 
con contratti di lavoro intermittente, in ragione del loro ipotetico e comunque mode- 
sto contenuto di lavoro effettivo. Pertanto queste due tipologie contrattuali sono 
esaminate separatamente, senza essere ricomprese nell’aggregato del lavoro dipen- 
dente, formato pertanto dalle assunzioni con contratto di apprendistato, somministra- 
zione, tempo determinato e tempo indeterminato. 

!5 Fonte: elaborazione su dati ERGONET e, per la Cassa integrazione guadagni, INPs. 
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2010m1 2015m 





3. Friuli Venezia Giulia. Indici assunzioni (2008=100), valori mensili di ciclo-trend 
per province, 2008-2013.*9 


Come si osserva nel grafico 3, nel quinquennio 2009-2013 ci è trovati 
di fronte ad un evidente andamento della domanda ad U rovesciata, con 
una modesta ripresa dei valori nel corso del 2011 mentre il 2013 ha ratifi- 
cato una nuova e maggiore flessione. 

I territori provinciali sono stati interessati con tempi ed intensità alme- 
no in parte differenziati. La provincia di Pordenone è stata la prima, nel 
2008, ad entrare in una fase di contrazione, anticipando di qualche mese il 
ripiegamento delle assunzioni che peraltro si attestavano, nei mesi imme- 
diatamente precedenti, su valori indice superiori a quelli di tutte le altre 
province: oltre che anticipata, la flessione è anche più pronunciata e si in- 
terrompe solo tra la seconda metà del 2010 ed i primissimi mesi del 2012. 
Profili simili sono condivisi da Udine, dove la ‘ripresina’ è lievemente più 
intensa, e Gorizia, mentre per Trieste si evidenzia non solo l’insussistenza 
della breve fase di ripresa ma anche un più deciso approfondimento della 
successiva fase recessiva, tuttora in corso. 

Il calo della domanda ha inizialmente interessato in misura preponde- 


1 Fonte: elaborazione su dati ERGONET. 
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rante la componente maschile, per via della natura settoriale della prima 
ondata recessiva. La seconda ondata (2012-2013) ha investito invece in 
prevalenza i servizi, e quindi in maniera differenziale la componente fem- 
minile (tab. 4). 


Tab. 4 - Friuli Venezia Giulia. Indici assunzioni, 2008-2013, per genere e contratti 
(2008=100)! 





2008 2009 2010 2011 2012 2013 





























Totale 10 79 79 81 78 74 
Donne 10 80 78 gl 79 73 
Uomini 10 78 81 81 77 75 
Dipendente 10 76 77 79 q] 74 
Parasubordinato 10 97 85 88 77 62 
Lav. domestico 10 147 112 109 117 112 
Intermittente 10 312 431 499 475 188 
Tirocinio 10 87 123 119 118 111 
Lsu 10 1154 1816 2954 3135 3500 





Mutamenti rilevanti hanno riguardato le tipologie contrattuali. All’in- 
terno delle tipologie contrattuali riferite al lavoro dipendente, spicca il 
drastico ridimensionamento delle assunzioni a tempo indeterminato. Nel 
periodo 2008-2013 la quota di contratti a tempo indeterminato è passata 
dal 23 al 10%. Si tratta di un fatto sufficiente ad illustrare la rapidità e 
profondità di quei processi di ‘corto-termizzazione’ che hanno contraddi- 
stinto l’evoluzione recente dei mercati del lavoro. 

A partire dal 2008 si è assistito ad una crescita notevolissima dell’inter- 
mittente, che dalla fase di sperimentazione è balzato nell’arco del quinquen- 
nio all’8% delle assunzioni complessive. A seguito peraltro delle modifiche 
apportate dalla legge 92/2012 (nota come «legge Fornero»), l’intermittente 
(il cosiddetto job-on-call), è stato ridimensionato notevolmente, tornando a 
valori contenuti (il 3 per cento). La medesima legge ha avuto un impatto 
anche sui contratti di lavoro parasubordinato, il cui trend in diminuzione era 


1 Fonte: elaborazione su dati ERGONET. 
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peraltro già avviato. Dopo sei anni di crisi, le dinamiche di flusso del merca- 
to del lavoro del Friuli Venezia Giulia escono profondamente ridisegnate per 
quanto concerne gli istituti contrattuali: ad oggi, le movimentazioni sul mer- 
cato lavoro della regione sono costituite per oltre la metà da contratti a 
tempo determinato, per il 17% dal somministrato — uno strumento importan- 
te di flessibilità aziendale cresciuto notevolmente nell’ultimo decennio — per 
un dieci per cento ciascuno il tempo indeterminato ed il parasubordinato. 
L'istituto dell’apprendistato — nonostante anni di interventi normativi volti a 
rivitalizzarlo in direzione di modelli ‘virtuosi’ — è stato invischiato in un pro- 
cesso di contrazione che ne ha fatto scendere la quota da meno dell’8% nel 
2000 al 3% nel 2013, anche per l’operare di effetti di sostituzione con altri 
contratti (tempo determinato acausale; intermittente) e con i tirocini. 

Va segnalata la riduzione notevolissima delle forme contrattuali a tem- 
po pieno (nei sei anni osservati le assunzioni a tempo pieno sono passate 
dal 74 al 65%): è un altro indicatore del fatto che la quantità di lavoro 
immessa nel sistema produttivo si è nettamente abbassata. 

Anche le dinamiche della domanda di lavoro confermano lo stato di 
sofferenza del’occupazione giovanile per l’operare congiunto di molteplici 
fattori (demografico, istruzione, riforme pensionistiche, calo generalizzato 
della domanda di lavoro): la quota di assunzioni relative agli under 30 è 
sceso dal 33% del 2008 al 31% del 2013. Si tratta di una contrazione che, 
per quanto accelerata dalla crisi, prosegue un trend radicato, considerato 
che nel 2000 la quota corrispondente sfiorava il 54%. La ricomposizione è 
avvenuta a favore delle classi di età superiori, anche dei lavoratori anziani 
con più di 55 anni. 


3.2. Il Friuli Venezia Giulia a confronto con il Nord-Est e con altre aree 
industriali del Nord 


L'insieme delle tipologie contrattuali riconducibile al lavoro dipenden- 
te è un riferimento primario anche per i confronti interregionali SeCO!5 e 
pertanto riveste un particolare interesse. 


18 SeCO (Statistiche e Comunicazioni Obbligatorie) è il network costituito tra 12 regio- 
ni e province autonome (Bolzano, Trento, Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Veneto, 
Piemonte, Liguria, Emilia Romagna, Umbria, Marche, Campania e Sardegna) per 
valorizzare i dati amministrativi delle comunicazioni obbligatorie condividendo alcu- 
ne metodologie di riclassificazione e pubblicando trimestralmente un report di dati 
statistici congiunturali. Di recente tali dati sono messi a disposizione nel sito di Ve- 
neto Lavoro anche in modalità navigabile: cfr. <www.venetolavoro.it>. 
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Nel 2013 nell’insieme delle 12 regioni e province autonome aderenti al 
progetto SeCO" è stata registrata una contrazione delle posizioni nette di 
lavoro dipendente pari a 170 mila unità, un risultato peggiore di quello 
dell’anno precedente, quando la riduzione delle posizioni di lavoro era 
stata pari a 118.000. 


Tab. 5 - Assunzioni con contratti lavoro dipendente, 2013, valori mensili? 









































Friuli Venezia Giulia Nord-Est 

Dato cu Indid SA** uu Indici SA*+ di 
gen-13 19.043 -7,9% 80,3 -2,6% 85,6 -3,9% 
feb-13 12.549 -12,6% 77,7 -32% 86,8 1,4% 
mar-13 13.662 -17,2% 76,9 -1,0% 87,6 0,9% 
apr-13 14.760 -14,5% 76,8 -0,1% 89,2 1,9% 
mag-13 15.295 -12,3% 76,4 -0,6% 88,0 -1,4% 
giu-13 13.859 8,4% 76,2 -0,3% 88,5 0,5% 
lug-13 13.022 -10,6% 74,6 21% 86,4 -23% 
ago-13 9.370 -20,9% 73,2 -1,8% 85,3 -1,3% 
set-13 22.401 5,5% 76,8 4,9% 85,0 -0,3% 
ott-13 15.745 9,7% 75,6 -1,6% 922 8,5% 
nov-13 13.130 -32% 74,7 -12% 88,7 -3,8% 
dic-13 9.699 -15,6% 72,8 -2,5% 88,3 -0,5% 





* Su dati corretti per effetti di calendario 
#* Indici (2008=100) su dati destagionalizzati (SA) 


I saldi negativi su base annua accomunano, pur con intensità diversa, 
tutte le aree osservate. Il Friuli Venezia Giulia, con oltre 6 mila posizioni 
nette in meno, concorre significativamente al totale del Nord-Est, eviden- 
ziando in tal modo una situazione di indubbia criticità. 

Sul fronte della domanda di lavoro (assunzioni), penalizzate risultano, 
su base annua, le aree del Nord-Ovest e del Sud mentre per il Centro-Nord 
Est si registrano segnali, per quanto ancora non robusti né omogenei, di 
qualche miglioramento congiunturale. All’interno del Nord-Est, il Friuli 


19 <bit.ly/1k03KxA>. 
20 Fonte: elaborazione su dati ERGONET, SeCO. 
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Venezia Giulia presenta l'andamento peggiore (-3,5% rispetto al 2012) a 
fronte di una sostanziale stabilità per il Veneto (-0,5%) e incrementi per 
VVEmilia Romagna (+2,0%). 

L’andamento in serie storica (tab. 5) evidenzia molto chiaramente la 
sofferenza specifica della regione. Nel corso del 2013 si produce, infatti, una 
chiara divaricazione di andamento rispetto alle restanti regioni/province 
costitutive del Nord-Est, in ragione di undici variazioni congiunturali (e 
tendenziali) negative su dodici contro sette (solo quattro tendenziali, peral- 
tro di entità contenuta). 


Tab. 6 - Variazione delle posizioni di lavoro dipendente in alcune regioni italiane 
tra il 1 luglio 2008 e il 31 marzo 2014”! 

































































Industria manifatturiera Costruzioni 

Totale Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri 
FRIULI-VENEZIA GIULIA -16.235 -14.565 -1.675 -6.825 -4,865 -1.960 
GORIZIA -1.695 -1.670 -25 -840 -570 -270 
PORDENONE -7.340 -6.410 -930 -1.355 -1.040 -315 
TRIESTE -98 -890 -90 -1.380 -835 -545 
UDINE -6.221 -5.595 -630 -3.250 -2.420 -830 
VENETO -76.785 -64.570 -12.215 -32.830 -21.685 -11.145 
BELLUNO 4.57 -3.690 -880 -2.125 -1.770 -355 
PADOVA -11.061 -9.165 -1.895 -5.800 -3.475 -2.330 
ROVIGO -3.805 -3.890 85 -1.970 -1.570 -400 
TREVISO -20.39 -15.800 4.595 -7150 4.350 -2.800 
VENEZIA -10.561 -9.420 -1.140 -6.245 4.320 -1.925 
VERONA -9.78 -8.865 -915 -4.500 -3.035 -1.465 
VICENZA -16.615 -13.740 -2.875 -5.040 -3.170 -1.870 
EMILIA-ROMAGNA -61.115 -54.400 -6.715 -23.975 -16.740 -7.240 
BOLOGNA -15.140 -13.505 -1.635 -6.400 4415 -1.980 
FERRARA -5.095 4.735 -360 -2.050 -1.620 -430 
FORLI'-CESENA 4.715 4.295 -415 -1.955 -1.315 -640 
MODENA -13.630 -12.180 -1.450 -2.945 -1.770 -1.175 





21 Fonte: nostra elaborazione su dati SeCO. 
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PARMA -2.375 -2.285 -90 -2.400 -1.835 -565 
PIACENZA -2.105 -1.930 -175 -1.680 -1.100 -580 
RAVENNA -3.785 -3.255 -530 -2.260 -1.505 -755 
REGGIO NELL'EMILIA -10.035 -8.630 -1.405 -2.310 -1.970 -340 
RIMINI -4.240 -3.585 -655 -1.980 -1.205 -775 
MARCHE -35.295 -31.215 -4.080 -8.810 -6.560 -2.250 
ANCONA -10.290 -8.630 -1.660 -2.135 -1.490 -645 
ASCOLI PICENO -4.320 -3.950 -365 -855 -875 20 
FERMO -2.765 -3.345 575 -1.165 -785 -380 
MACERATA -6.830 -6.635 -195 -2.250 -1.585 -665 
PESARO E URBINO -11.090 -8.650 -2.435 -2410 -1.825 -585 
UMBRIA -13.310 -11.205 -2.100 -9.885 -5.655 -4.230 
LOMBARDIA -140.060 -132.250 -7.370 -64.470 -43.910 -20.315 
PIEMONTE -74.855 -70.825 -5.010 -31.855 -21.510 -10.325 





I dati SeCO consentono altresì una quantificazione precisa dell’impatto 
complessivo della crisi sui posti di lavoro. Abbiamo già indicato che il ridi- 
mensionamento occupazionale è intervenuto soprattutto nei settori mani- 
fatturieri e nelle costruzioni. In tabella 6 si dà conto in maniera puntuale del 
saldo tra assunzioni e cessazioni di rapporti di lavoro dipendente, e quindi 
della conseguente variazione dei posti di lavoro, registrato tra il 1 luglio 2008 
(un momento prima del deflagrare della crisi economica internazionale) e 
il 31 marzo 2014 (ultimo dato disponibile). Il segno negativo è comune a 
tutte le province e regioni osservate, sia per il manifatturiero che per le 
costruzioni e riguarda sia la manodopera italiana che quella straniera. 

Nell’insieme delle regioni analizzate — dove si concentra gran parte 
della struttura industriale italiana — la perdita netta di posti di lavoro nei 
(primi) sei anni di questa fase di crisi risulta superiore a 400.000 unità nel 
manifatturiero e prossima alle 200.000 unità nel settore delle costruzioni. 


4. Note conclusive 


Quale esito della recessione gli output gap — vale a dire la riduzione 
strutturale (e quindi relativamente permanente) della capacità produttiva — 
risultano per alcuni paesi, Italia inclusa, molto elevati. 

Il futuro serberà a lungo la ‘memoria’ di una simile recessione e anche 
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nell’ipotesi (remota) di una veloce ripresa della domanda effettiva, contro 
il cui varo persistono forti ostacoli politici? occorrerà continuare a gestire 
le importanti e durature ripercussioni che si sono prodotte sui livelli e la 
durata della disoccupazione, sull’offerta di lavoro, sugli investimenti e quin- 
di sullo stock di capitale, sulla produttività totale dei fattori. 

Pertanto occorrerà continuare a sostenere il reddito e le possibilità di 
rioccupazione dei lavoratori colpiti direttamente dalla crisi, in quanto so- 
spesi (cassintegrati)? o licenziati?* attraverso gli strumenti di politica del 
lavoro già disponibili, completandone la riforma per gli aspetti tuttora non 
risolti anche dopo la recente legge 92/2012 (superamento degli ammortiz- 
zatori in deroga e attivazione di un programma nazionale di intervento per 
le situazioni di disoccupazione di lunga durata che generano povertà). 

È peraltro ovvio che l’effettiva soluzione dei problemi presenti è dele- 
gata alla creazione di nuovi posti di lavoro: azione certamente difficile ma 
non impossibile se teniamo conto di quanti bisogni al mondo siano tuttora 
insoddisfatti. A tal fine sono chiamate in causa non solo le grandi politiche 
macroeconomiche ma anche tutto l’insieme della regolazione — istituziona- 


2 J.P. Frroussi, // teorema del lampione o come mettere fine alla sofferenza sociale, Tori- 
no 2013; J. STIGLITZ, Il prezzo della disuguaglianza come la società divisa di oggi mi- 
naccia il nostro futuro, Torino 2013. 

2 Con l’irrompere della crisi il ricorso all’istituto della Cassa integrazione è divenuto 

massiccio e tuttora si mantiene su livelli elevatissimi. Le persone sospese, che anche 

a fini statistici sono considerate occupate, vanno tenute in conto per stimare in che 

modo la quantità di lavoro presente in un sistema economico si è, di fatto, ridotta. 

Per l’Italia nel 2013 l’Inps ha autorizzato poco meno di 1,2 miliardi di ore e l’IsrAaT ha 

stimato uno stock medio settimanale di 297 mila unità di occupati in cassa integrazio- 

ne (rispetto ai 288 mila del 2012). È vero che il Friuli Venezia Giulia tra 2008 e 2013 

ha conosciuto un ricorso elevatissimo allo strumento: nel 2008 le ore autorizzate 

erano state 4,3 milioni (il 3,5% del totale nazionale) e 29,2 milioni nel 2013 (4,3%). 

Si tratta di un fattore di incremento (5,7) molto elevato, inferiore solo a quello di 

Emilia Romagna e Veneto. Con uno sguardo all’ultimo anno, nel 2013 le ore autoriz- 

zate di cassa integrazione guadagni in regione hanno superato i 29 milioni. In termi- 

ni di lavoratori equivalenti a tempo pieno (1 Fte =1.650 ore) le ore autorizzate cor- 
rispondono a 17,7 mila unità. Tuttavia, poiché le ore autorizzate non necessariamen- 
te sono pienamente utilizzate dalle aziende (a livello medio nazionale il ‘tiraggio’, 
cioè la quota di ore effettivamente utilizzate dalle aziende, si è attestato nel 2013 al 

55,3%) la stima degli equivalenti a tempo pieno in cassa integrazione in Friuli Vene- 

zia Giulia scende a poco meno di 10.000 (i dati IsTAT-RCFL indicano un ammontare 

di circa 6 mila persone in cassa integrazione guadagni nel 2013, in diminuzione rispet- 

to al 2012). 

Nei sei anni di crisi sono stati effettuati in Friuli Venezia Giulia oltre 15.000 licenzia- 

menti collettivi. 


24 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Bruno Anastasia, Marco Cantalupi, Crisi economica ed effetti occupazionali in Friuli Venezia Giulia ... 


le e materiale — che può incentivare (o disincentivare) gli investimenti, l’i- 
niziativa, l'innovazione sociale, la miglior allocazione delle risorse e la ri- 
cerca di assetti distributivi più equi e quindi più produttivi. 


Riassunto 


Questo saggio vuol essere un contributo per comprendere e dimensionare corret- 
tamente lo spiazzamento generato dalla cesura — nell’evoluzione del sistema pro- 
duttivo e sociale del Friuli Venezia Giulia — determinata dalla crisi scoppiata nel 
2008. Tale spiazzamento si radica nei numeri che lo documentano ma si estende 
anche al nostro immaginario influenzando la formazione delle aspettative e la ‘vi- 
sione’ del percorso della nostra storia collettiva. Percorso che va riconosciuto, 
senza catastrofismi e senza sottovalutazioni, nella sua straordinarietà, dopo set- 
tant’anni di crescita variamente intensa ma comunque continua. 

A tal fine si esaminano innanzitutto le dinamiche dell’export e l’impatto della crisi 
sull’industria manifatturiera, quindi ci si sofferma in dettaglio sui conseguenti ef- 
fetti sul mercato del lavoro, dapprima utilizzando i dati Istat utili per delineare la 
cornice generale, quindi i dati delle comunicazioni obbligatorie rese dalle imprese 
ai Centri per l’impiego. Infine si fa cenno alle politiche del lavoro, attive e passive, 
dispiegate per affrontare questi anni difficili. 


Abstract 


Six years of serious economic contraction (2008-2013) have profoundly changed the 
occupational structure of Friuli Venezia Giulia. Starting from the manufacturing 
sector, badly hit in 2009, employment fell to the levels registered in 2004 with a more 
pronounced downturn for males. Also, the widespread diffusion of labour contract 
flexibility, with the almost demise of inflows of new permanent contracts (contratti 
a tempo indeterminato) and an ever increasing share of the part-time, all imply a 
even larger increase in terms of labour slack. 

The massive recourse to short-term work benefit schemes (Cassa integrazione gua- 
dagni) and to the so-called mobilità, have so far limited the toll in terms of unem- 
ployment, which has nonetheless been rising, up to more than 40 thousands in 2013. 
Regional economic and labour market indicators only slightly rebounded upwards 
in 2011, pointing to some peculiar difficulties of Friuli Venezia Giulia with respect to 
other regional economies of the North East area. 
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LE SERE CHE BERTA FILAVA 
LA FILATURA E LA FILA NELLE TRADIZIONI 
DEL FRIULI OCCIDENTALE 


Maria Grazia Piva, Giosuè Chiaradia 


La preparazione delle fibre 
1. Un lavoro antico 


La filatura, come e più ancora della successiva e conseguente operazio- 
ne della tessitura, è stata per millenni e fino ai secoli XIX-XX della nostra 
era la tipica incombenza della donna, a partire almeno dal Neolitico, nel 
corso del quale (particolarmente nel IV millennio a.C.) allevamento degli 
ovicaprini assunse gradatamente un ruolo principale rispetto alla caccia, 
alla pesca, alla raccolta di prodotti spontanei della natura. Se i siti del Neo- 
litico antico (V millennio) nel Friuli Occidentale non pare abbiano fornito 
attestazioni materiali connesse con la filatura, esse sono state invece offerte 
senza possibilità di dubbio dai siti del Neolitico medio-recente (IV-IIl mil- 
lennio a.C.), come Palù di Livenza —- tra Caneva e Polcenigo, uno dei più 
importanti villaggi palafitticoli del Nord-Est d’Italia — dove sono state rac- 
colte parecchie fusaiole ceramiche dalla caratteristica forma troncoconica. 
È noto che esse, infilate al piede d’un’asticciola di legno che fungeva da 
fuso, fornivano il peso necessario alla trazione del filo (da tenere continua- 
mente in tensione) e nel contempo agivano da volano consentendo con il 
moto rotatorio la torsione delle fibre che diventavano così filo. 

La presenza delle fusaiole diventa sempre più caratteristica dei siti 
preistorici, protostorici, romani e altomedievali: ad esempio a San Giovanni 
di Polcenigo è venuta alla luce una fusaiola in osso; a San Tomè di Dardago, 
fusaiole altomedievali decorate a impressione con cerchietti o invetriate; al 
Colle del Castelir, sopra Stevenà di Caneva, parecchie fusaiole del Bronzo 
finale o della prima età del Ferro, di tipo troncoconico doppio o biconico, 
biconico schiacciato ad una estremità, globulare con profilo di vaso. Altre 
provengono dal castelliere di Gradisca sul Cosa presso Spilimbergo dell’età 
del Ferro; altre ancora, coniche e biconiche, da siti del tardo Bronzo presso 
Sequals, eccetera. Le fusaiole sono andate sparendo soprattutto dopo che si 
diffuse nella civiltà classica il fuso panciuto, dal caratteristico profilo che 
tutti conoscono e che è rimasto invariato fino al nostro tempo. 
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2. La lana 


La filatura della lana è anche in Friuli una delle più antiche attività 
della donna. Ad Aquileia, ad esempio, come ricorda Alma Bianchetti, le 
vaste proprietà terriere mantenevano grandi greggi e alimentavano un’in- 
dustria tessile domestica, alla quale si affiancavano o si contrapponevano 
le manifatture imperiali, le industrie laniere e tessili di stato (dette gynaecia 
dal fatto che venivano impiegate esclusivamente donne), la cui concorren- 
za sempre più forte finirà per determinare nel Tardo-impero la fine dell’at- 
tività tessile privata. La professione di /anificus/lanifica è attestata da varie 
epigrafi di stele funerarie: Giuseppe Cuscito ne riporta una d’età repubbli- 
cana, d’una certa 7rosia Hermonis I(iberta) che era lanifica circulatrix, cioè 
andava di casa in casa a filare e/o a tessere. E poi, se ad Aquileia c'erano 
collegi di fullones (lavatori e sgrassatori di panni), infectores e purpurarii 
(tintori), vestiarii (sarti), è segno che a monte di tutte queste attività c’era, 
e intensa, l’attività della filatura. 

La lana aquileiese arrivava da allevamenti vicini, come quelli delle 
terre del Timavo, e quindi del Carso, da dove proveniva una lana di ecce- 
zionale bianchezza celebrata da Marziale (Epigr., VIII, 28, 7-8): non si può, 
a questo proposito, non ricordare che la peste del bestiame, nel I secolo 
a.C., alla quale è dedicato un tratto famosissimo del III libro delle Georgi- 
che di Virgilio (i vv 474-566, tra i più belli della poesia antica), ebbe il suo 
epicentro proprio qui, nelle terre del Timavo, estendendosi dalla Carinzia 
al vicino mondo illirico, e fece strage degli immensi greggi che pascolavano 
in questi campi. Le lane provenivano ancora dall’ager di Forum Julii, l’at- 
tuale Cividale; dall’ager di Altino, che forniva una buona lana elogiata — a 
quanto scrive Giuseppe Cuscito - da Columella; dall’Istria, che pare fornis- 
se una materia prima di qualità più scadente; ma anche da più lontano, 
dall’ager di Julium Carnicum, attuale Zuglio (non si può non ricordare a 
questo punto il cippo romano di Comeglians, destinato alla tomba di due 
coniugi, sulla facciata sinistra del quale è ritratta in bassorilievo una figura 
femminile — forse la Parca — che fila con rocca e fuso); o infine dal mondo 
transalpino, dai pascoli danubiani. Per Julia Concordia non ci sono testimo- 
nianze letterarie, come per Aquileia e Altino; ma fusaiole e pesi da telaio 
d’epoca paleoveneta e romana sono stati trovati qua e là in tutta la provin- 
cia pordenonese (ad esempio, un bel peso da telaio è stato trovato a Pra- 
dego di Caneva; e, a quanto scrive Danilo Cassin, nel territorio di Azzano 
Decimo sono stati rinvenuti numerosi reperti d’epoca romana relativi alla 
filatura e alla tessitura), non diversamente da tutto il territorio della Vene- 
tia e della Gallia Cisalpina, la cui lana fu elogiata da Orazio per l’abbon- 
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1. Insegna di compagnia di lanaioli (particolare degli affreschi). Pordenone, duomo 
di San Marco, cappella di San Nicolò. 
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danza (Carm., III, 16, 35-36: ...pinguia Gallicis crescent vellera pascuis) e 
soprattutto da Strabone (Geographia, VII, 5, 1: le lane più soffici proven- 
gono dalla zona di Modena, ma dal Veneto patavino provengono tappeti 
lussuosi e ottime coperte da letto). 

La filatura della lana non può certamente essersi fermata durante il 
Medioevo: nelle curtes longobarde (che nel Friuli Occidentale sono attesta- 
te o fondatamente ipotizzabili ad Azzano Decimo, Cordenons, Cordovado, 
Ghirano, Maniago, Montereale, Ramuscello, Rivarotta di Pasiano, San Foca 
di San Quirino, Sesto al Reghena, e forse a Dardago, Polcenigo, Prata, Ro- 
rai Piccolo di Porcia, Sequals, Stevenà di Caneva), la sezione dominicale 
aveva magazzini, frantoi, cantine, ma anche locali per la filatura e la tessi- 
tura della lana (Brozzi). Comunque fu soprattutto nei secoli XII-XII-XIV, 
cioè in epoca patriarcale, che la produzione e la lavorazione della lana di- 
vennero di importanza tale, per volume d’affari e per richieste, da esigere 
l’intervento dell’autorità a formulare norme protezionistiche e a sancire 
statuti a tutela di una voce tra le più rilevanti dell'economia locale, oltre 
che a regolare attentamente il pascolo delle pecore, sul quale gli statuti 
comunali sono chiamati spesso a pronunciarsi. 

Se ad Udine nel 1340 il Comune e il Patriarcato avevano fatto venire 
da Firenze il tessitore Ticio Nerazi con l’obbligo di far funzionare per al- 
meno sei anni otto telai in modo da impratichire qualche decina di udinesi 
nell’arte della tessitura (Molina), a Pordenone si sa che tale arte fu intro- 
dotta con successo prima del 1430 dal comasco Gasparino, coadiuvato da 
un Francesco Diotaiuti di Ghirano di Prata, e che varie famiglie di lavora- 
tori della lana erano venute dalla penisola balcanica — generalmente chia- 
mata Bosina — a stabilirsi nella parte nord del nucleo storico della città, là 
dove già allora sorgeva quella Porta Trevisana che fu poi soprannominata 
della Bossina, toponimo in uso ancor oggi sebbene la porta sia stata demo- 
lita un secolo fa. Le grandi famiglie pordenonesi del ’400, quella dei Fon- 
tana e quella dei Mantica, si occupavano con successo del commercio, oltre 
che delle pelli conciate, anche della lana: e la famiglia Mantica era d’origi- 
ne comasca (com'è ricordato dall’iscrizione quattrocentesca ancora esisten- 
te sul portico d’accesso). 

Nel 1521 gli addetti alla lavorazione e al commercio della lana di Udi- 
ne si riunirono in confraternita; a Pordenone nel 1522 Pantasilea Baglioni 
— vedova del signore di Pordenone Bartolomeo Liviano d’Alviano che 
s’era spento nel 1515, pochi giorni dopo aver vittoriosamente guidato la 
cavalleria veneziana nella famosa “Battaglia dei Giganti” di Melegnano — 
riconobbe lo statuto di analoga confraternita pordenonese, a riconoscimen- 
to dell’importanza che il settore aveva assunto nel corso del secolo prece- 
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dente. Filiere (di zentil, di mezan, di grosso o quarantin), petenadori, scarte- 
zini, garzadori, vergezini, cimolini, lanari, tesari, foladori, batilana, tentori, 
merchadanti ebbero le proprie regole statutarie, molto precise, e il santo 
patrono in San Biagio, per il quale già nel 1523 provvidero a commissiona- 
re a Marcello Fogolino la pala che dal 1525 ancora si conserva nella catte- 
drale di San Marco. Su tale confraternita il Comune di Pordenone esercitò 
sempre — almeno a partire dal 1554 — un attento controllo, attraverso 
un’apposita commissione: ad esempio nel 1569 — come ricorda Vendramino 
Candiani — visto che in città erano venuti a stabilirsi troppi mercanti, deli- 
berò di rendere più severe le norme della confraternita per reprimere le 
frodi nella preparazione e nella tintura dei panni. 

Andrea Benedetti riporta i giudizi laudativi espressi nel 1595 dal pa- 
trizio veneziano Leonardo Donato nel suo Viaggio nella Patria del Friuli a 
proposito della fabbrica di panni di Troilo Altan in borgo San Giovanni 
(attuale San Giorgio) di Pordenone; ed è verosimilmente la stessa fabbrica 
che il grande geografo Giuseppe Rosaccio, d’origine pordenonese, nella sua 
Geografia Universale del 1599 loda come «cosa delle belle et artificiose 
d’Italia», dove si conduce «lana succida» e ne escono «panni bellissimi di 
diversi colori», tanto da fare di Pordenone il massimo centro laniero del 
Friuli. Tali manifatture pordenonesi — a quanto ha appurato nelle sue ricer- 
che Ornella Lazzaro —- non coinvolgevano soltanto i propri salariati: esse 
distribuivano lavoro, sotto forma di lana da filare, a gran numero di priva- 
ti, coinvolgendo così parte della comunità (quasi un’anticipazione di quan- 
to avverrà nel settore del lino nella Carnia del ’700 al tempo dei Linussio). 

Secondo alcuni studiosi, dal XVII secolo comincia il lento declino 
dell’industria laniera, anche se il vero e proprio tracollo avverrà nel corso 
del XVIII-XIX secolo, con il trionfo della seta e del cotone e il decollo 
delle grandi industrie tessili. A Pordenone, evidentemente, il declino do- 
vrebb’esser iniziato più tardi che altrove, visto quanto s’è detto più sopra: 
e comunque tale declino — divenuto sensibile dopo la grande peste del 1631, 
a detta di Vendramino Candiani — quasi certamente interessò più l’industria 
laniera cittadina che la filatura e tessitura domestiche delle campagne, che 
continuarono a svolgersi secondo ritmi e tecniche tradizionali ancora a 
lungo, talora fino ai primi decenni o alla prima metà del XX secolo. Ornel- 
la Lazzaro, alla data del 25 settembre 1650, riporta la dichiarazione della 
pordenonese Angioletta Delle Rive, accusata di stregoneria: «Ho filato la 
lana a molinello, ho fatto le reti (naturalmente di canapa) per altri e per 
casa, tessuti panni di lana», e la figlia Giustina aggiunge: «Esercitai l’arte 
della lana, cioè filar lana, tanto in casa mia come in casa d’altri, tanto nei 
miei come nei tellari altrui». 
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Il declino, come s’è detto, fu un vero e proprio tracollo nel corso del 
7700, sia per il sempre più frequente ricorso alle fibre vegetali (lino, canapa, 
cotone), sia per il crescente successo della seta, sia anche per la crescente 
ostilità verso il pascolo ovino: anche in un comune largamente pedemon- 
tano e montano come Caneva, il numero delle pecore per famiglia era assai 
limitato, ridotto al solo bisogno famigliare; rari erano i greggi; solo i mez- 
zadri dovevano accettare per contratto di allevare otto o dieci pecore per 
dividerne la lana con i padroni (Zoldan). Il pensionatico, e cioè il diritto di 
far pascolare le pecore d’inverno, ad “erba morta”, sui beni altrui, veniva 
ormai considerato una delle più gravi piaghe dell’agricoltura friulana; quan- 
to ai beni comunali sui quali il pascolo era libero, è nota la loro progressiva 
privatizzazione, non solo perché la Serenissima aveva sempre e sempre più 
bisogno di soldi, ma anche perché tutti gli esperti dal XVIII secolo in poi 
ne chiedevano a gran voce l’abolizione, come ha dimostrato Giovanni 
Panjek. Il divieto di far pascolare liberamente i greggi, inizialmente riguar- 
dava i quattro mesi da giugno a settembre (29, San Michele), poi via via fu 
anticipato a maggio, anzi ad aprile (23, San Giorgio), e posticipato a tutto 
ottobre. Insomma tenere pecore, soprattutto in pianura, era sempre più 
difficile: Piercarlo Begotti scrive che nel Comune di Pasiano c'erano 640 
pecore nel 1771, ma solo 420 a fine secolo (anche se si può supporre che 
ciò, in parte, fosse da imputare anche alle vicende dell’epoca napoleonica, 
che interessarono pesantemente tutto il territorio pasianese). 

Nel corso del secolo XIX la situazione è più o meno quella fotografa- 
ta dai seguenti dati statistici relativi alla provincia di Udine, comprendente 
anche il Friuli Occidentale, intorno al 1854: 


canape lavorato 1700 quintali 
prodotto serico 800 quintali 
lino 400 quintali 
lana purgata 250 quintali 


e nello stesso torno di tempo i dati per il Goriziano erano i seguenti: 


lana 5040 mir (=504 quintali) 
canapa 3640 mir (=364 quintali) 
lino 1130 — mir (=113 quintali) 


segno che in zone marginali più conservatrici la lana continuava ad 
essere una voce importante nell’economia della famiglia contadina. È quel- 
lo che avvenne, ad esempio, in Carnia, a Sauris, dove a metà del XX secolo 
Chino Ermacora contò più pecore che donne. Altrove, un po’ dovunque si 
ebbe una ripresa dell’allevamento ovino e della lavorazione domestica 
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2. Arcolaio (partico- 
lare degli affreschi 
di Pomponio Amal- 
teo). San Vito al Ta- 
gliamento, oratorio 
di Santa Maria dei 
Battuti. 


3. Cesto di lavoro 
(particolare dell’An- 
nunciazione di Pom- 
ponio Amalteo). 
Cividale del Friuli, 
duomo. 
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della lana durante la crisi degli anni Trenta del ’900 e soprattutto durante 
il secondo conflitto mondiale, con tre-cinque pecore per famiglia, andando 
a prestito del maschio (gne/ o molton) per la riproduzione (Chions), o ma- 
gari con una sola pecorella per famiglia (Barbeano) o andando a comprare 
la lana greggia in montagna (Cordenons): poi il panno e la lana già filata 
s’andò sempre più ad acquistarli alla bottega. 

Oggi raccogliere testimonianze non solo sulla tessitura, ma perfino 
sulla stessa filatura, è diventato ormai molto difficile. 


3. Le operazioni relative alla lana 


a) La tosatura 

La prima operazione era naturalmente quella della tosatura, che avve- 
niva normalmente due volte l’anno (una, se per particolari ragioni si desi- 
derava una lana dalle fibre più lunghe), e cioè in primavera (marzo) alla 
fine della stabulazione invernale, e in autunno (settembre) al ritorno dai 
pascoli montani e in vista della stagione fredda che stimolava nelle pecore 
la produzione di nuova lana: la resa era di 1-2 kg nella prima e 2-3 kg nel- 
la seconda, che forniva inoltre una lana più pregiata. Ci pensavano gli alle- 
vatori, i pastori stessi, con le caratteristiche forbici a molla costituite da un 
unico pezzo, attestate già fin dall’antichità; oppure si chiamava qualche 
esperto, anche da altre regioni. Certo si doveva stare attenti alla luna, come 
poté constatare Chino Ermacora negli anni Cinquanta del ’900 nella sua 
indagine sui tessitori di Sauris; più preciso è stato Aldo Tomè che, per la 
zona di Maniago, ha riportato la seguente affermazione: li fedis a van tosa- 
dis in cal de luna, sinò la lana a ciapa li tarmis. 


b) Il lavaggio 

L’operazione successiva consisteva nel lavaggio della lana. Secondo 
Carla Marcato, che sulla scia di Chino Ermacora ha svolto recentemente 
un’indagine in proposito a Sauris, in Carnia si lavava direttamente la peco- 
ra prima della tosatura, facendola entrare in un’apposita vasca a pareti di 
legno di larice, una specie di panarie, per lasciar poi l’animale libero ad 
asciugarsi al sole; nel Friuli Occidentale, invece, il sistema più diffuso, atte- 
stato da Carlo Zoldan per la zona di Caneva e da Cleto Corrain per quella 
di San Vito al Tagliamento, era il lavaggio della lana in moio ’nte la grava, 
sbattendo e rigirando più volte. È lo stesso sistema meglio documentato da 
Daniela Perco nel Feltrino: qualche giorno a mollo in acqua leggermente 
saponata o piovana, poi un lavaggio robusto in acqua corrente. L’asciuga- 
tura, secondo Daniela Perco, nel Feltrino doveva avvenire al sole, secondo 
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Cleto Corrain e Maria Grazia Zambon nel Sanvitese doveva avvenire 
all'ombra. Ma informazioni provenienti da Chions affermano che ci si limi- 
tava a lasciare la lana grezza al sole per un giorno ad asciugare l’umidore 
naturale, non la si lavava, la si lasciava con il suo olio perché ciò rendeva 
più facile la lavorazione: in tal caso il lavaggio della lana avveniva dopo la 
filatura, in matasse. 


c) La cardatura 

L’ultima operazione prima della filatura invernale era la cardatura o 
scardassatura, operazione delicata e faticosa (posta, appunto per questo, 
sotto la protezione di San Biagio), che districava la lana e separava ogni 
fibra dalle altre, dando come risultato un “foglio” di lana assai soffice (ba- 
vesela, a Caneva) o dei rodoleti come una banana (a Chions): l'operazione 
si diceva gardhar, petenar/petenà praticamente nell’intera provincia (ma 
scartathar a Caneva, scartedî a Erto e sgarzà a Clauzetto). 

C'erano dei cardatori professionisti (sgarzadour/garthadour o petena- 
dour nella parte centro-orientale della provincia, garthador in quella occi- 
dentale), come i Coan di Cordignano che avevano una cardatura meccani- 
ca (ricordata da Carlo Zoldan) cui si rivolgevano i canevesi: essi prima i 
scarpìa la lana e dopo i la gardhea. Più spesso c'erano famiglie che posse- 
devano gli scardassi: e chi non li aveva si recava da costoro, ricompensando 
in natura o in denaro il proprietario (Somprado di Aviano). Ma possibil- 
mente si provvedeva in famiglia, ad opera delle donne, utilizzando due ta- 
volette (gardl/garth/carth/scartath lungo il Livenza; graf/sgraf a Caneva; 
scardas/sgardas/scartas/scartag nella parte centrale della provincia; scartath/ 
scuartath o spigole in Val Cellina; sgars/gars/sgarg/garg nelle valli del Me- 
duna, del Cosa, dell’Arzino e lungo il Tagliamento), due specie di spatole, 
munite ciascuna di una superficie fatta di piccoli aculei di ferro, uscenti per 
circa 1 cm da un robusto strato di cuoio. Delle due tavolette, munite di 
apposito manico, una, per mezzo di un’apposita fenditura, si fissava a una 
panca, un cavalletto dove ci si poteva in qualche modo sedere; l’altra lavo- 
rava su quella fissa , cardando in mezzo la lana. L’altro sistema, di pettina- 
re la lana attraverso i denti metallici di un pettine fisso, non pare fosse 
noto o comunque usato nel Friuli Occidentale. 

A questo punto non restava che mettere da parte con cura la lana carda- 
ta, pronta per essere filata — previa oliatura, se necessaria — nelle lunghe sere 
della stalla: la conservazione dei rodoleti (Chions) doveva essere molto accu- 
rata, si sistemavano in un cesto uno alla volta, separati da fogli di carta, perché 
il filo alla filatura venisse regolare, senza mule (irregolarità di grossezza). 
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4. Pettine per cardare la lana. 
Tolmezzo, Museo Carnico del- 
le Arti e Tradizioni Popolari. 


5. Conocchie a palla per filare 
le fibre lunghe. Tolmezzo, Mu- 
seo Carnico delle Arti e Tradi- 
zioni Popolari. 
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4. Il lino 


Antichissimo — così già lo definiva il naturalista Plinio — , prima e più 
importante tra le fibre tessili già tra le popolazioni preistoriche indoeuro- 
pee, è ben presente anche nelle tradizioni connesse con la filatura, la tessi- 
tura, l’abbigliamento nel Friuli Occidentale, sia nella parte montana che 
nella pianura. Anche se — come scrive Alma Bianchetti — non si sono tro- 
vati nella zona di Aquileia resti microscopici comprovanti la sua coltivazio- 
ne, sappiamo che la pianta era abbondantemente utilizzata dall’industria 
tessile aquileiese: secondo Giuseppe Cuscito, ben presenti sono nell’epigra- 
fia aquileiese i lintiones che filavano e soprattutto tessevano il lino; e co- 
munque tale coltura aveva grande importanza in tutta la Gallia Cisalpina. 

Nella storia locale esso compare piuttosto tardi, nella prima metà del 
XVI secolo, quasi esclusivamente in atti notarili, in quelle liste di beni do- 
tali che si stanno rivelando così preziose per la storia della società e del 
costume (sono fazuoli, pelegrini, traverse, gremiai, camise, lincioli, intimelle, 
cottole, corpeti, eccetera, di lino), ma è parere concorde degli storici che 
anche nei secoli precedenti il lino fosse coltivato e filato un po’ dovunque. 
Documenti udinesi del 1406 e del 1424 accennano a tellam de fazolis fatta 
di lino; e non si può non ricordare il famoso “velo” della beata Benvenuta 
Boiani di Cividale, di ben 155x476 cm, in lino, ricamato da lei stessa e 
— come narra la leggenda — dagli angeli, appartenente al XIV-XV secolo; 
così pure è di lino il prezioso corporale del miracolo eucaristico di Gruaro 
(1294) conservato a Valvasone, che è forse il più antico tessuto di lino con- 
servato nel Friuli Occidentale. 

Giustamente Jacopo Valvason di Maniago, nella sua Descrizione della 
Cargna del 1565, può elogiare i tessitori carnici soprattutto per il lino dove 
sono eccellenti: la loro fama era tale che ancor oggi in Friuli e soprattutto 
nel Veneto il termine cargnel è sinonimo di tessitore. È su questo preceden- 
te storico che si verificò nel XVIII secolo lo sbalorditivo fenomeno di Ja- 
copo Linussio (1691-1747) che, oltre alla Carnia, interessò direttamente 
anche il Friuli Occidentale. A_ partire dal 1718 il Linussio avviò a Moggio 
una prima tessitura di lino, seguita da una seconda a Tolmezzo nel 1725, e 
poi una terza a San Vito al Tagliamento: la materia prima grezza proveniva, 
più che dalla Carnia, dalla Slesia, ma anche dalla zona di San Vito al Ta- 
gliamento, dove il Linussio — inserendosi evidentemente su una più antica 
tradizione locale — creò un’azienda di 200 ettari coltivati a lino. La cosa per 
noi più interessante è che il lino grezzo, friulano o slesiano, veniva distribu- 
ito a migliaia di famiglie, cioè a migliaia di filatrici e di tessitori: si parla di 
3.000 persone impiegate nelle sue aziende e 4.000 a domicilio. Si trattava, 
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nel complesso, della più grande manifattura di lino d’Europa, destinata 
purtroppo a declinare al principio del secolo XIX, all’interno di quei gran- 
di rivolgimenti che caratterizzarono l’Europa napoleonica. 

Ma il Linussio non fu il solo imprenditore ad emergere in Friuli nel 
XVIII secolo nel settore del lino: famose telerie furono anche quelle dei 
Del Fabbro di Tolmezzo e dei Foramiti di Cividale; nel Sacilese nel 
1761/1765 risultano attivi 44 telai da tela e 11 da panni, che nel 1766/1770 
salgono rispettivamente a 54 e 19; e comunque il rapido spegnersi della 
grande manifattura Linussio non significò affatto il tramonto della filatura 
e della tessitura domestiche. Anche se — come affermano Guido Barbina e 
Franca Battigelli — in Friuli lino e canapa restavano sempre tra i prodotti 
minori dell’aratorio come la frutta e i legumi (piccole quantità coltivate 
negli orti di casa, quasi esclusivamente per usi domestici), nelle zone più 
conservatrici, soprattutto nella Carnia di Sauris, di Forni, di Enemonzo, di 
Preone, la filatura e la tessitura domestiche del lino e della canapa persi- 
stettero. Secondo Carla Marcato, nel 1807 la sola zona di Sauris produceva 
e lavorava 2.000 libbre di lino e 300 libbre di canapa, che però erano insuf- 
ficienti per i 500 abitanti; intorno al 1850 la provincia di Udine contava 115 
telai per tessuti di lino (solo 5 per tessuti di lana), a monte dei quali stava- 
no naturalmente migliaia e migliaia di filatrici. Tale situazione si protrasse 
per tutto il XIX secolo, fino ai primi decenni del XX secolo: dal Catasto 
Agrario del Friuli — citato da Paolo Gaspari — nel 1914, alla vigilia della 
Grande Guerra, si producevano in provincia di Udine 326 quintali di lino 
e 38 di canapa, tutti delle Prealpi Carniche e della Carnia. 

Nel 1929 la situazione era già profondamente modificata: 30 quintali 
di lino e 10 di canapa, dal che si deduce che il vero abbandono è avvenuto 
dopo le drammatiche vicende del 1915-1918, con una modesta ripresa 
all’approssimarsi e nel corso della Seconda Guerra Mondiale. Nell’indagine 
condotta nel territorio di Chions da Elvia e Renato Appi e Adriana e Da- 
ni Pagnucco nel 1985, un’informatrice nata nel 1923 ricorda nitidamente 
che se tignia lin e canego, lo gramolensi e dopo se lo fileva, soprattutto per 
ricavarne le lenzuola e la biancheria intima, da no toccare guai un mal de 
not (Meduno); secondo le ricerche di Diogene Penzi, lungo il Pedemonte 
la coltivazione e la lavorazione della canapa e del lino erano ben presenti 
fino ai primi decenni del XX secolo; così affermano anche Tiziana Ribezzi 
per la zona di Vivaro e Mario Giovanni Battista Altan per la Bassa tilaven- 
tina. Poi tutto rapidamente scomparve con la rivoluzione industriale. 
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5. Le operazioni relative al lino 


a) La semina 

La prima operazione era naturalmente quella della semina: secondo 
Roberto Battaglia l'operazione, per la sua importanza e antichità, era ac- 
compagnata da credenze e pratiche particolari, almeno in Baviera, Estonia, 
Finlandia, Russia, Svezia: qui non sono emerse indicazioni in tal senso. Lo 
si seminava a primavera avanzata, dalla Bassa portogruarese alla montagna 
(fino ai 1363 metri di Sauris). Il termine locale per indicare la pianta era, 
in tutta la provincia, lin. 


b) La raccolta 

Quando la pianta aveva raggiunto i 50 cm di altezza, possibilmente in 
calent la si toglieva a strappo — secondo un sistema che Carla Marcato ri- 
tiene molto antico —, si lasciava ad asciugare e, facendola passare tra i 
denti di un apposito pettine, si toglievano le capsule delle sementi da con- 
servare per l’anno successivo. Il lavoro di sgranatura era detto sbater/bater 
nella parte occidentale della provincia, sgranolà/sgranelà/sgrenolà nel resto 
della provincia fino al Tagliamento. 


c) La macerazione e il lavaggio 

Seguiva la macerazione, che serviva a separare la fibra dalla parte le- 
gnosa. In Carnia, Chino Ermacora e Carla Marcato hanno documentato il 
sistema tradizionale di allargare sui prati ben falciati le pianticelle del lino, 
con le loro radici tutte da una parte, in modo che nell’arco di quindici gior- 
ni la rugiada della notte e la pioggia e il sole avviassero il processo di ma- 
cerazione, sulla cui efficacia ci si rendeva conto rompendo qualche fusto. 
Nella pianura, invece, si metteva il lino negli appositi fossi d’acqua corren- 
te, a marcire e a macerare per cinque o sei giorni, come attestato da Mario 
Giovanni Battista Altan per la Bassa. La testimonianza più bella è un 
corso d’acqua che nasce dalle parti di Valvasone, attraversa tutto il territo- 
rio del comune di Casarsa con l’idronimo Acqua del Lin, poi quello del 
comune di Chions come Riu Lin, e infine sul confine con Pravisdomini si 
getta nel Loncon: evidentemente deve averne macerato del lino, prima che 
il Linussio scegliesse il Sanvitese per la sua terza azienda. 

Dopo la macerazione, le pianticelle dovevano essere lavate, fatte asciu- 
gare al sole, rigirate, infine sistemate in mannelli per il tardo autunno, 
quando si sarebbe passati all'operazione successiva. 
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d) La battitura e la gramolatura 

Sono due operazioni complementari o alternative, nel senso che alcuni 
le praticavano ambedue, altri solo l’una o l’altra delle due. Nel vicino Bel- 
lunese, ad esempio, secondo le ricerche di Daniela Perco, prima si procede- 
va alla battitura dei fusticini con una mazza cilindrica di legno (altrove con 
una spatola), poi alla gramolatura vera e propria, o scotolatura; altrove, a 
quanto scrive Carla Marcato, si procedeva alla sola battitura (con un basto- 
ne, o un apposito coltello di legno, o un martello di legno). Qui nel Friuli 
Occidentale il lino, asciugato ed essiccato ben bene al sole e all’aria, veniva 
lavorato con la gramola o maciulla, strumento assai antico (almeno del sec. 
XV, in Olanda), consistente in un’asta a coltello incernierata da un capo a 
un cavalletto che fungeva da supporto e da banco di lavoro: le pianticine 
di lino venivano passate sotto questa leva (di secondo genere, cioè interre- 
sistente) che veniva manualmente alzata e abbassata “a schiaccianoci”, 
cosicché si rompevano e la fibra si separava dalla parte legnosa; una fessu- 
ra o due, sull’asse del cavalletto-supporto, facilitavano la rottura dei fusti. 

Secondo Mario Giovanni Battista Altan gli utensili erano due, il gra- 
molon che dava un primo risultato più grossolano, e la gramula che lavo- 
rava più di fino: ma è probabile si tratti di una svista, e che la distinzione 
suddetta sia da attribuire piuttosto alla lavorazione della canapa. 


e) La pettinatura 

L’ultima operazione prima della filatura era quella, assai delicata, del- 
la pettinatura (qualcuno, come Chino Ermacora, usa a tale proposito il 
termine cardatura, ma è improprio), che era lavoro da uomini esperti, soli- 
tamente cjargnei/cjarniei che dalle montagne venivano a lavorare stabil- 
mente o stagionalmente nei centri della pianura (1’ Altan, ad esempio, cita 
un bravo petenadòr di Carbona di Morsano, al quale faceva capo la gente 
dei paesi vicini). 

Il pettine — strumento antichissimo — detto peten nella parte occiden- 
tale della provincia, pietin di linaràl in quella orientale, consisteva in una 
fitta serie di ben appuntiti denti di ferro, fissata a un cavalletto sul quale 
l’operatore poteva lavorare stando seduto: attraverso di essi venivano fatte 
passare le piante sgramolade del lino. Secondo Carla Marcato, i pettini 
erano solitamente di due o tre tipi diversi, che consentivano la separazione 
tra diversi tipi di fibra: 

— una prima scelta, che sarebbe stata destinata alla produzione della 
biancheria più fine; 

—  unaseconda scelta, o stoppa, che sarebbe stata destinata alla produzio- 
ne di lenzuola o, mista a lana, alla confezione di pantaloni, sottovesti, 
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teli da spalle per portare carichi, eccetera; 

— una terza scelta, una stoppa più scadente, dalla quale si sarebbero ot- 
tenuti sacchi, teli per raccogliere e trasportare foglie o fieno, traverse 
da lavoro, eccetera. 

I diversi tipi di fibra andavano stretti in distinte matasse e conservati 
per la filatura autunnale e invernale. 


6. La canapa 


Mentre per la lana ci sono attestazioni storiche, si sa piuttosto poco 
della lavorazione locale del lino e meno ancora della canapa: forse perché 
il suo utilizzo è tutto sommato abbastanza recente (nel mondo padano, 
dopo i secoli XI-XII) e sempre come qualcosa di integrativo rispetto alla 
lavorazione della lana; o perché per secoli è stata considerata come una 
fibra povera, prodotta solamente per l’autoconsumo, poco remunerativa, 
tale che nei contratti di mezzadria veniva lasciata tutta al contadino, ben 
diversamente dai prodotti della filatura della lana e del lino (Fadelli). 

Il fitonimo locale è canaipa/canevo/canego nella fascia occidentale 
della provincia, mentre in tutto il resto del territorio sono diffusi i termini 
canaipa/caneipa/canapia/ciànapa/cianaipa; cianaipe è il termine tipico della 
fascia orientale tilaventina; canio è riservato alla zona polcenighese e avia- 
nese, canu/canul a Sclavons e Cordenons, canigu nel Sanvitese. 

Nella storia locale compare in documenti solo a partire dal XVII seco- 
lo: ma a livello popolare acquistò subito importanza notevole, superando 
nel XVIII secolo il lino e mantenendo questa posizione fino alla seconda 
metà del XIX secolo, probabilmente perché la sua resa unitaria era molto 
più alta rispetto a quella del lino; o perché in territorio montano o in zone 
piovose ed umide si trovava a suo agio assai meglio del lino; o perché la 
sua fibra era indispensabile per la produzione di spaghi e cordami di ogni 
tipo (a Pordenone — stando ai Comentari lasciatici da Giovan Battista Pomo 
— un certo Bin nel 1755 «haveva botega de canevo», e nel 1770 un Andrea 
Barbaleni aveva «botega de tira canevo»). Ma non dev’esser stato estraneo 
alla sua fortuna anche il fatto che le sue grosse e numerose sementi erano 
molto utili per l'allevamento delle galline (che pare facessero più uova 
anche d’inverno), degli uccelli da richiamo (che s’accoppiavano più volen- 
tieri e soprattutto cantavano da vecio), dei bovini (di cui aiutavano a risol- 
vere certi problemi intestinali) e perfino degli uomini (dei quali pare risol- 
vessero l’eccessiva “ventosità”). È certo che — come ricordano Angela Ci- 
bele Nardo, Andreina Nicoloso Ciceri e altri — la sua importanza divenne 
in quei secoli fondamentale per la preparazione della dote (vestiti, bianche- 
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ria intima, ma soprattutto indistruttibili lenzuola, capaci di durare oltre un 
secolo), sicché per ogni figliola che s’avvicinava al matrimonio si doveva 
preparare un appezzamento di canapa. 

La sua lavorazione dava vita a decine di botteghe e laboratori, sia di 
pettinatura che di tessitura: ad esempio in un atto notarile del 1750 edi- 
to da Tullio Perfetti, un certo Giovanni Antonio Camozzo che aveva 
bottega a Maniagolibero, assumeva come petenador Francesco Fabiani di 
Giais d’Aviano per lavorar di canevo tutti i giorni per un anno. Per Por- 
denone, oltre alle due «boteghe de canevo» citate dal Pomo, vale la pena 
di ricordare quanto scrisse nel 1803 lo storico pordenonese Enrico Mot- 
tense: «Alcuni negozi di canevo formano un traffico non indifferente non 
solo per il giro e lo smercio che vi si fa, ma per l’arte di lavorarlo, che si 
distingue nel ridurlo fine e pastoso. Li mercanti di tal genere, colli filati 
che fanno in copia travagliare, danno molto aiuto alli vicini villaggi ed ai 
tessitori, che li riducono in tele di varie sorti. È però una fatalità che qui 
manchi una formal fabbrica di tele, in quanto vi si scorge un particolare 
genio nazionale al commercio di tal genere...». Il che significa, tra l’altro, 
che nei vicini villaggi c'erano famiglie che coltivavano e filavano la ca- 
napa in copia, cioè in abbondanza, ed altre che la tessevano. AI Motten- 
se fece eco nel 1837 Valentino Tinti, sottolineando il «...significante 
commercio del canape, ragguardevole non solo pello smercio che vien 
fatto, ma pur anco pel filato che in gran copia si fa di travagliare: som- 
ministra moltissimo aiuto alli vicini villaggi, ed in specialità a quelli del 
Pedemonte». 

A noi che praticamente non conosciamo più la pianta della Cannabis 
sativa, sembrano quasi inconcepibili i dati statistici per cui intorno al 
1850 la provincia di Udine produceva annualmente 250 quintali di lana, 
400 di lino, 800 di seta, e ben 1700 di canapa lavorata e il Goriziano — 
secondo quanto riportato dal Friuli Orientale di Prospero Antonini nel 
1865 e ripreso da Tommaso Fanfani — 5040 mir di lana, 1120 di lino, 3640 
di canapa. 

La fortuna della canapa cominciò a declinare nella seconda metà del 
XIX secolo e andò svanendo nel corso del XX secolo, anche se la scompar- 
sa definitiva si ebbe solo dopo il secondo conflitto mondiale: le generazio- 
ni nate alla fine del XIX o all’inizio del XX secolo conobbero il canevo, la 
sua filatura e tessitura, in tutto il Friuli Occidentale. Lo hanno dimostrato, 
ad esempio, Elvia e Renato Appi e Adriana e Dani Pagnucco per la zona 
di Chions, Tiziana Ribezzi per la zona di Vivaro, Elvia Appi e Adriana 
Cesselli per Mezzomonte di Polcenigo, ma soprattutto Carla Marcato per 
Sauris (dove la lavorazione della canapa resistette fino al 1960) e Daniela 
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Peresson per Fruinz in Val d’Arzino, dove nel 1988 è stata fotografata qual- 
che matassa di canapa (azzas di cjanaipe) pronta per l’ultima filatura che 
ormai non verrà più. 


7. Le operazioni relative alla canapa 


Poiché della coltivazione e della lavorazione della canapa nel Friuli 
Occidentale si è ormai quasi persa la memoria, le notizie seguenti sono 
state desunte soprattutto dalle ricerche e pubblicazioni di Angela Nardo 
Cibele per il Bellunese, Daniela Perco e altri per il Feltrino, Carla Marcato 
per Sauris: le fonti bibliografiche relative al Friuli Occidentale confermano 
— senza aggiungere novità — quanto attestato dalle studiose succitate. 


a) La semina 

Il primo atto era la semina, che avveniva in pianura (Porcia, Corde- 
nons) in autunno o ad aprile, in montagna a metà maggio, a spaglio ma fiss 
perché crescesse più sottile, dopo buona concimazione, ripetute arature ed 
erpicature, sperando in abbondanti piogge. Il terreno così coltivato si dice- 
va caneval nel vicino Bellunese, cjanaipàr in friulano, ma non ci sono indi- 
cazioni specifiche per il Friuli Occidentale (la zona chiamata Canevon tra 
Caneva e Sacile viene fatta risalire a canaba = cantina, anche se la tenta- 
zione di ritenerlo un fitotoponimo è forte). Seminata rada, la pianta di ca- 
napa cresceva più grossa ma dava fibre grossolane, buone per cordami, 
spaghi, tele di sacco. 


b) La raccolta 

Seguiva la raccolta che, essendo notoriamente la canapa una pianta 
dioica con netta differenziazione tra l'essenza maschile e quella femminile, 
avveniva in due tempi. A inizio agosto si raccoglieva la pianta maschile 
(canevela nel vicino Bellunese); da metà settembre a ottobre, fino a San 
Martino, la pianta femminile (canevo/canevon/cano nel Bellunese, cianaipàt 
o berséli in friulano), dalla quale con il sistema della battitura si staccavano, 
raccoglievano e conservavano le preziose sementi. Da quanto scrive Ange- 
la Nardo Cibele, pare che nel Bellunese la raccolta avvenisse in ambedue i 
casi con il sistema dell’estirpazione: secondo Daniela Peresson, invece, in 
Val d’Arzino la canapa maschio si estirpava, la femmina si tagliava alla 
base, e probabilmente questo era il sistema più usato. 


c) La macerazione 
Liberate, se necessario, dall’apparato radicale con un colpo di manera 
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(la canapa può arrivare anche a 3 m di altezza e oltre 2 cm di diametro), le 
piante venivano sistemate per il macero, che consentiva la loro putrefazio- 
ne e frollatura. Là dove non c’erano fossi a portata di mano, cioè in mon- 
tagna (Cadore, Carnia) le piante venivano distese sui prati ben falciati, la- 
sciandole alla rugiada, alla pioggia e al sole; ma laddove era possibile avere 
dei fossi d’acqua poco corrente, la canapa si metteva a marsî ‘ta l’aga per 
un tempo che per la canevela estiva poteva essere di un paio di settimane 
(da 8 a 15 giorni), per il canevo/cianaipàt autunnale superava il mese, fino 
a un mese e mezzo (Altan). L'operazione si diceva maserar, bagnar, smoiar 
lungo il Livenza; meti a muel, meti in muol, meti a marsî nella parte centra- 
le e orientale della provincia; smoleà a nord da Barcis a Sequals; meti ’ta la 
macila/macile nelle valli Tramontina, Cosa, Arzino. 

Si trattava solitamente di fossi appositi di acqua stagnante, buche ret- 
tangolari un po’ discoste dagli abitati per il loro mefitico odore, dove la 
canapa era costretta a stare immersa con dei pali e delle grosse pietre: 
nella zona di Pielungo in Val d’Arzino tali buche si chiamavano /as macilas 
e Daniela Peresson ci ha trasmesso i nomi di alcune di esse nei dintorni di 
Fruinz: ‘tai Sacocias, ’tai Bataias, tai Pupissins, in Supiéras, Sot la fontana. 

Quando la corteccia cominciava a staccarsi da sola dalla canna, la ma- 
cerazione era al punto ottimale. 


d) Il lavaggio e l’asciugatura 

Era indispensabile a questo punto procedere al lavaggio in acqua cor- 
rente e all’asciugatura, che se possibile veniva fatta sui prati al sole, altri- 
menti (ed era il sistema più usato in montagna) si doveva ricorrere al 
fuoco, tramite o una graticola o un apposito forno comunitario, che ogni 
famiglia provvedeva a riscaldare e a utilizzare. 


e) La gramolatura 

L’operazione successiva (senza intervallo di tempo, nel caso di asciu- 
gatura per mezzo del fuoco) era quella della scavezzatura o gramolatura, 
operazione che si diceva gramolar/sgramolar, sbater, pestar nella parte oc- 
cidentale della provincia, gramolà/gramulà in tutta la parte centro-orienta- 
le, fracà nelle valli Tramontina, Cosa, Arzino. 

L’arnese usato si diceva gramola e gramolon nelle terre del Livenza e 
nel vicino Veneto; gramula/gramule/gramul e gramulon nella parte centro- 
orientale della provincia, frac/frac da canaipe nelle valli come in Carnia 
(ovviamente dal lat. frangere). La sua struttura era più o meno quella de- 
scritta per il lino, cioè un robusto cavalletto a quattro gambe, su cui una 
leva a coltello incernierata allo stesso ad una estremità lavorava su e giù, 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Maria Grazia Piva, Giosuè Chiaradia, Le sere che Berta filava. La filatura e la fila nelle tradizioni... 


azionata dall’operatore (più spesso operatrice). Secondo Daniela Perco, nel 
Feltrino si usavano due diversi tipi di gramola: uno più semplice detto speth 
o spethet, uno più complesso detto più propriamente gramola, con il com- 
pito il primo di scavezzare e il secondo di maciullare la canapa. Anche 
Mario Giovanni Battista Altan per la Bassa tilaventina accenna a un gra- 
molon per una rottura più grossolana e a una gramula per un lavoro più 
minuzioso. Che fossero comunque necessari due passaggi, lo si deduce 
anche da quanto riporta per Fruinz Daniela Peresson, secondo la quale la 
canapa — a differenza del lino — doveva essere franta due volte. 

Lo scopo dell’operazione, che si faceva in unica ricorrenza, per molte 
ore, nel corso delle quali le donne cantavano come al lavatoio e alla vendem- 
mia (Andreina Nicoloso Ciceri), era quello di preparare il materiale per la 
successiva pettinatura, consentendo anche la separazione della parte legnosa 
(resta in bellunese; stec, scarto, porcaria lungo il Livenza; scussa a Cordenons; 
restath a Palse di Porcia; stec, scart, porcarie nella parte orientale della pro- 
vincia; stiela/stiele a Barcis e a Cordovado) dalla parte fibrosa, nella quale si 
poteva già distinguere una parte più fine da una più grossolana. 

Lo scarto veniva bruciato o riciclato come componente della lettiera 
degli animali nella stalla. 


f) La pettinatura 

L’ultima operazione, prima della filatura, era la pettinatura o striglia- 
tura o scapecchiatura, che assieme alla tessitura era tipico lavoro da uomi- 
ni, sia per la pericolosità dell’operare su acuminati pettini di ferro, sia per 
la polvere e il forte odore che imponevano di lavorare all’aperto, malgrado 
l’autunno o l’inverno in cui ciò avveniva (Zoldan). 

Per tale lavoro, che si diceva spigolar nel vicino Veneto e nella fascia 
liventina, petenar/petenà a mano a mano che si procede verso il Tagliamen- 
to, l'operatore, seduto su una panca, doveva far passare la canapa maciul- 
lata attraverso gli aguzzi denti di ferro d’una specie di pettine, lo scapec- 
chiatoio, che — procedendo da ovest a est — localmente si diceva spigola, 
peten, pietin. Più che un pettine comunemente inteso, era una selva di 
chiodi alti 20-25 cm, disposti su diverse file (da un minimo di tre a un mas- 
simo di dodici) fissati a una robusta base di legno spessa 3 cm, che veniva 
a sua volta assicurata alla panca. 

A seconda della maggiore o minore distanza tra un dente e l’altro, si 
potevano distinguere almeno due tipi di pettine: Angela Nardo Cibele e 
Daniela Perco hanno raccolto nel Bellunese e nel Feltrino i termini sghet, 
peten ciar, spigolon per il pettine a denti più larghi, 3-4 cm l’uno dall’altro, 
disposti su sole tre file; peten fiss, spigola, spigola fina, spigoleta per il pettine 
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a denti molto più ravvicinati e disposti su un numero maggiore di file, da 
cinque a dodici. È per noi molto interessante la notizia — fornita da Angela 
Nardo Cibele — a proposito d’un Faleschini di Codroipo, che a fine Otto- 
cento aveva già da quarant’anni l’esclusiva della produzione (invernale) e 
della riparazione (estiva) di tali pettini da Gorizia a Vicenza; e così aveva 
fatto suo padre. 

L’operatore (spigolin in veneto, petenadér in friulano), ricorrendo a 
ripetuti passaggi e utilizzando pettini diversi, separava diversi tipi di fibra: 
una stoppa più grossolana (stopa/stope, ma anche cane/canul a Cordenons) 
che serviva a produrre corde, spaghi canevini sottili fortissimi, spaghi nor- 
mali, spaghi per calzolai, tessuti grossolani e ruvidi, lenzuola da fieno, len- 
zuola par le vecie (Azzano), eccetera; una stoppettina più fine (detta stopo- 
lina in veneto, vuaiadizze/uaiadizze in friulano, semplicemente canevo ad 
Azzano) serviva a produrre abiti, lenzuola par le pupate da marito (Azza- 
no), canovacci, ecc.; e infine la fibra più sottile e pregiata, il “tiglio” (tei nel 
veneto di Belluno e Feltre, canevele/canapin/canepin di filà in friulano) per 
tovaglie, camicie, capi di biancheria delicata, eccetera. A questo punto, il 
tutto era pronto per la filatura. 


8. La seta 


Di primo acchito si potrebbe pensare che il discorso della seta esuli 
dall’economia del presente lavoro, vista la caratteristica industriale assunta 
dal XVII-XVIII secolo in poi dalla sua lavorazione. Ma poiché ci fu sempre 
anche un utilizzo domestico del prodotto della bachicoltura, è doveroso 
parlarne. 

La seta in quanto tale era già nota come cosa assai preziosa ai tempi 
dell'Impero Romano, che ne entrava in possesso attraverso il mondo per- 
siano; ma fu soprattutto durante il Medioevo che essa tra PVIII e il IX 
secolo cominciò veramente a diffondersi nell’Occidente, tramite la Siria, 
l’Anatolia, la Grecia. Nel corso del XIII secolo nella Toscana e nel Veneto 
fu avviata la bachicoltura italiana, sicché già nel 1265 possiamo trovare a 
Venezia una confraternita di setaioli con un proprio statuto (Mariacher); e 
nel corso dei secoli XIV-XV, anche in Friuli il gelso, già presente del resto 
da tempo, cominciò ad essere usato per l’allevamento dei preziosi bachi. 
Veneto e Friuli per ragioni geografiche e geoclimatiche avrebbero potuto 
prendere subito quel primato nella bachicoltura italiana che detennero dal 
XVIII secolo ad oggi, se Venezia, gelosa oltremodo della sua industria se- 
rica, non avesse, attraverso l’imposizione di divieti e di dazi, penalizzato 
fortemente questa attività della Terraferma: i bozzoli prodotti, non solo 
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6. Insegna dei tessitori dei panni di seta, 1729. Venezia, Museo Correr. 


prima del XVIII secolo davano un utile assai limitato, ma dovevano essere 
venduti solo a Venezia. 

Già nel corso del XV secolo il Pedemonte da Sacile, Caneva, Polcenigo 
a Pinzano e Spilimbergo era sempre più rivolto a coltivare gelsi e allevare 
bachi; la più ricca famiglia pordenonese, quella dei Mantica, trafficava an- 
che in seta; nel 1481 si fondò a Pordenone una società commerciale per i 
«pani de seta et de oro filado», approfittando delle facilitazioni di cui da 
secoli la città godeva nei traffici con Venezia e con l’Austria (Benedetti). 
Ma la lavorazione della seta avveniva necessariamente a Venezia, e di lì 
certamente proveniva quel velo di seta cruda molto rada che all’inizio del 
7500 era nella dote di Anastasia prima moglie di Giovanni Antonio Porde- 
none: un decreto senatoriale del 4 maggio 1490 imponeva che i capi de 
serico laborati ex auro potevano venire solo da Venezia. 

Inutilmente nel 1505 il Parlamento della Patria del Friuli, che continuava 
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a riunirsi pur con poco potere anche dopo l’occupazione veneziana del 
Friuli (1420), cercò di convincere Venezia a sospendere il dazio sulla seta, 
che non incoraggiava certo la bachicoltura (Ermacora). Eppure — come 
risulta dalle ricerche di Piera Rizzolatti — all’inizio del ’500 la coltivazione 
del gelso si andava diffondendo in modo impressionante: ce lo attesta un 
documento di casa Savorgnan risalente al 1501, relativo alle colline di Pin- 
zano; e lo annotava, per il territorio spilimberghese, negli anni 1510-1518 il 
conte Roberto di Spilimbergo nella sua Cronaca de’ suoi tempi. 

Il documento Savorgnan, esaminato da Piera Rizzolatti, è importante 
anche perché dimostra che nel 1501 si era già fissata da tempo tutta la 
terminologia locale che poi sarà classica della bachicoltura friulana: semen- 
za, bigati, dopii, morari, cavalieri, gallette/galete, eccetera; e inoltre che, per 
quanto le galete dovessero essere vendute a Venezia, c'era qualcuno che 
filava a casa sua, creando problemi alla comunità per il lavaggio dei bozzo- 
li nelle pubbliche rogge (non erano tanto i bozzoli a creare problemi, quan- 
to le crisalidi che vi erano racchiuse e che andavano eliminate). 

Nel 1570 pare sia stata avviata a Udine, in borgo Grazzano, una prima 
trattura e torcitura meccanica della seta, cioè una prima filanda; a quanto 
scrive Antonio Ros, invece, il primo vero torcitoio di tipo industriale di 
tutto il Friuli fu quello avviato a Dardago di Budoia nel 1670 da Simone 
Fullini, che fu tra i primi di tutto il territorio della Repubblica Veneta; nel 
1685 nasceva a Udine la prima tessitura meccanica per la produzione di 
stoffe di seta. In ogni caso il Friuli Occidentale dimostrò un interesse par- 
ticolarmente vivace a tutto il settore, dalla gelsicoltura al setificio: lo dimo- 
strano non solo le succitate notizie relative a Pordenone, Pinzano, Spilim- 
bergo, ma anche il fatto che nel 1661 i centri friulani dove più attivo era il 
commercio delle galete e delle sete erano Caneva, Sacile, Pordenone e San 
Vito al Tagliamento. 

Decaduta ormai irrimediabilmente l’industria laniera a partire dal se- 
colo XVII, il XVIII fu un secolo di grande crescita per il settore della seta, 
soprattutto dopo che nel 1736 il Governo Veneto, eliminando o riducendo 
i dazi, aumentò (finalmente, dopo diversi stati italiani) la resa dei bozzoli; 
e dopo che nel 1762 l’autorevole Antonio Zanon ebbe dimostrato l’indiscu- 
tibile convenienza economica della gelsicoltura: il Goriziano produceva 
30.000 libbre di seta, il Friuli veneto 148.000, per un totale di 178.000 libbre 
(circa 850 quintali) di seta derivanti da 1.200.000 libbre (circa 5.730 quin- 
tali) di galete; ed era, secondo lo Zanon, «la seta più nobile d’Europa, la più 
perfetta del mondo». 

Tra il XVIII e il XIX secolo si moltiplicarono le filande, prima a fuoco, 
poi dal 1842 a vapore, particolarmente nel Friuli Occidentale, patria dello 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Maria Grazia Piva, Giosuè Chiaradia, Le sere che Berta filava. La filatura e la fila nelle tradizioni... 


spilimberghese Giovanni Antonio Santorini che durante l’era napoleonica 
inventò, tra l’altro, una rivoluzionaria macchina per la trattura della seta 
che ebbe un encomio solenne da parte dello stesso Napoleone, e che il 
governo napoleonico diffuse in tutta Europa; e ancora del pordenonese 
Andrea Galvani che, nella prima metà del XIX secolo, brevettò gran nu- 
mero di macchine e accorgimenti tecnici anche relativi all’industria serica. 
Intorno al 1850, su 721 filande a fuoco (5.064 fornelli) esistenti in Friuli, ben 
352 (per 2550 fornelli), e cioè la metà, erano nel Friuli Occidentale, distri- 
buite 42 nel distretto di Spilimbergo, 28 in quello di Maniago, 12 in quello 
di Aviano, 67 in quello di Sacile, 83 in quello di Pordenone e ben 120 in 
quello di San Vito al Tagliamento. Era iniziata la fortuna dell’asse Cone- 
gliano-Sacile-Pordenone-San Vito al Tagliamento per quanto riguardava la 
lavorazione prima della seta, poi del cotone (dal 1840). 

Purtroppo, dopo due secoli di grande fortuna, la seta subì uno spaven- 
toso tracollo tra il 1850 e 1870 circa, per una malattia dei bachi; poi nel 
1915-1918 e nel 1940-1945 per le guerre; infine negli anni ’50 del XX seco- 
lo quando — malgrado gli sforzi degli unici tre stabilimenti friulani per la 
produzione di seme da bachi (il Chiesa e il Ciriani di Spilimbergo, il 
Chiaradia-Zanetti di Caneva) - la produzione friulana di bozzoli passò dai 
3.500.000 quintali del 1953 agli 1.500.000 del 1958. Ultima tra le regioni 
italiane, forse anche per il forte senso della tradizione, il Friuli fu costretto 
ad abbandonare la bachicoltura e a spiantare i gelsi. Non del tutto: un’a- 
zienda di Azzano Decimo, la Fintessile, della famiglia pordenonese Crova- 
to, da ottant’anni resiste vittoriosamente, con tutto il ciclo dalla bachicoltu- 
ra al tessuto raffinato per i migliori stilisti del mondo, con sedi e uffici da 
Hong-Kong a Bangkok a New York. 


9. Le operazioni relative alla seta di casa 


Tutto questo discorso, eccessivamente sintetico perché marginale all’e- 
conomia del presente lavoro, serve solo di premessa a quanto si sta per 
dire sulla lavorazione domestica della seta. Come s’è accennato più sopra, 
anche nei secoli di monopolio veneziano, una parte della produzione — ov- 
viamente quella non vendibile o comunque poco o nulla remunerativa — 
veniva trattenuta in casa, ed era una delle voci positive del bilancio fami- 
liare: i bozzoli scarti che davano la bavela/bavele e la spelaja/spelaje/spelae. 


a) La bavela/bavele 
Anzitutto le galete venivano selezionate: quelle scarte, rimaste incom- 
plete per la morte del baco (falope/falopis, scarz) di solito — almeno in 
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Trattura della Seta al Fomello con 1 quo 





7. Francesco Griselini, Trattura della seta al fornello, 1768. 
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tempi più recenti — venivano buttate via, anche perché non macchiassero 
la purezza delle altre; ma probabilmente in tempi più impietosi si trovava 
il modo di utilizzarle assieme ai dopi/doplons, cioè i bozzoli in cui due bachi 
avevano mal lavorato insieme in un solo bozzolo, dando un prodotto inu- 
tilizzabile, o difficilmente utilizzabile, dall’industria serica di allora. 

Il problema di questi bozzoli irregolari poteva essere affrontato con 
diverse soluzioni: si poteva vendere il tutto allo straccivendolo (strathèr, 
strazartìl, pezotàr); si poteva portarli, almeno i dopi/doplons, in un posto 
dove sapevano utilizzarli, ad esempio a Follina (Treviso), ricavandone un 
filo mal galivo, cioè irregolare, ma grosso e forte, per lavori di cucito; si 
poteva portarli in qualche filanda che avesse un reparto speciale per questi 
bozzoli, pagati comunque molto meno dei normali (ad esempio, a Stevenà, 
annessa alla filanda c’era una filandeta apposita per questi bozzoli abnor- 
mi); si poteva, infine, trattarli e filarli a casa. 

Da quanto hanno scritto in proposito Cleto Corrain e Maria Grazia 
Zambon nel 1981 per la zona sanvitese, Gianni Colledani nel 1984 per lo 
spilimberghese, Maria Paoluzzi nel 1994 per Premariacco, Piera Rizzolatti 
nel 1997, il primo trattamento aveva lo scopo di uccidere la doppia crisali- 
de (bigat) con vari sistemi: nei secoli XVII-XVIII si mettevano subito i 
bozzoli al sole per qualche giorno, oppure per un’ora in un sacco dentro un 
forno da pane ben caldo; i metodi più recenti — se non si voleva tagliare il 
bozzolo — consistevano nel mettere le galete a mollo per un po’ di giorni in 
un mastello d’acqua (mastel/podine) o nel farle bollire (cusinar) molto 
lentamente, in modo non solo da uccidere le crisalidi, ma anche da intene- 
rire le galete per il successivo trattamento. 

A questo punto i bozzoli dovevano essere lavati in acqua ben corrente, 
magari calpestandoli, finché ne usciva acqua limpida, segno che era scom- 
parsa ogni traccia dei bigat: era questo un lavoro che, per sua natura, pote- 
va provocare proteste di vicini e interventi da parte dell’autorità. Il tutto, 
così, s'era trasformato in una bava setosa - detta appunto bavela/bavele - 
che doveva essere ben asciugata e dipanata (sgarbidha/scarpidha), pronta 
per essere o venduta allo straccivendolo (a un prezzo superiore a quello 
dei bozzoli non trattati), o filata per ricavarne un filo molto robusto (seda 
fuarta) per lavori di cucito: si poteva anche unirlo a un filo di lana per far- 
ne maglie e calze; e c’era chi sapeva “spazzolare” questo filo, in modo da 
farlo diventare peloso e soffice come un filo di angora, per maglioni. 

La bavela/bavele migliore si diceva fioretto/floret, quella meno buona 
stopolina, stupulina, stopulins (o semplicemente bavela/bavele) e i ricordi 
della sua filatura sono ancora reperibili nel Friuli Occidentale, anche se 
ormai molto vaghi. 
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b) La spelaja/spelaje/spelae 

Effettuata la cernita dei bozzoli ed eliminato il prodotto non vendibile, 
le galete dovevano essere passate su una elementare macchina detta cava- 
spelaja, machina de le galete, mulinin: un piano inclinato qualunque, con tre 
bordi rialzati, attraversato da uno spiedo fissato con qualche chiodo al 
piano e fatto girare a mano; i bozzoli, passandoci sopra vi lasciavano la 
seta grezza, meglio la peluria, da cui erano avvolti e che doveva essere 
eliminata. Di tanto in tanto lo spiedo (o gli spiedi, perché talvolta ce n’era 
più d’uno, fino a sei, collegati con elementari sistemi di trasmissione) dove- 
va essere liberato con un coltello dall’eccesso di borra, dopo esser stato 
sfilato dal supporto: e il ricavato si diceva spelaja/spelaje/spelae, che poteva 
esser venduto agli straccivendoli; o usato assieme alla lana per fare trapun- 
te (imbutide/imbutidis), soprattutto da li bandis, lungo l’orlo; oppure, fino 
all’ultima guerra, la si faceva cardare e la si filava, come hanno attestato 
— tra gli altri - Ulderico Bernardi, Maurilio Del Piero (per Roveredo in 
Piano), Piera Rizzolatti (per Maniagolibero), Tiziana Ribezzi (per la zona 
di Vivaro), Danilo Cassin (per l'Azzanese), Cleto Corrain e Maria Grazia 
Zambon (per il Sanvitese). 


10. Altre fibre: il cotone, l’angora, la fibra di gelso 


Scrive Gina Morandini che il cotone compare nel costume popolare 
friulano solo nel XVIII secolo: in effetti, essendo una fibra non solo di 
importazione, ma anche che si prestava ottimamente ai processi meccanici 
di filatura e di tessitura, la sua grande fortuna cominciò proprio in quel 
tempo, per diventare dominatore incontrastato delle grandi industrie tessi- 
li moderne, un campo nel quale Pordenone vanta un take-off quasi da pri- 
mato, il 1840. 

Ma la comparsa del tessuto di cotone risale a ben prima: nella dote di 
Anastasia prima moglie del pittore Giovanni Antonio Pordenone, proprio 
all’inizio del XVI secolo, c'erano anche due vesti di cotone e una di bom- 
bicina, che è una stoffa leggera tessuta con una trama di bombaso, e cioè 
cotone, e un ordito di lino o seta o canapa; negli inventari dotali dei secoli 
XVI e XVII (Sottomonte di Meduno, San Martino di Campagna, eccetera) 
s'incontrano capi di bombasina, di canevo e bombaso, di mezzaseda (ordito 
di cotone e trama di seta). È pensabile che ciò che s’acquistava non fosse 
il cotone grezzo ma il filato, soprattutto da parte dei tessitori stessi. 

Nella storia pordenonese, ad attività tessili locali connesse con il coto- 
ne non pare si parli prima del XVIII secolo. Enrico Mottense nel 1803 
scriveva che «Alli tessitori naturali (probabilmente da intendersi nel senso 
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8. La Ca’ Bianca di San Vito al Tagliamento, sede della tessitura di Giacomo Linussio. 


di tradizionali) del paese e delle ville che eseguiscono il lavoro di semplici 
tele, da molti anni vi si trovano aggiunte circa dieci famiglie originarie del 
Pié di monte che con abilità lavorano le tele di ogni finezza, gli spinari, i 
tovagliati, doppi o gimiti di ogni sorte ed altri lavori di cotone, di bavella 
ed anco di seta, tenendo in continua attività circa cinquanta telari». 

Il cotone, in bambagia o in filati, proveniva da lontano, dal momento 
che era impossibile la sua coltivazione a nord della Grecia, della Sicilia, 
della Spagna meridionale: ed è probabile che proprio per questa ragione 
esso non abbia lasciato traccia — a quanto pare — nelle tradizioni popolari 
connesse con la filatura domestica. 

Vale la pena di accennare anche al pelo dei cosiddetti conigli d’ Ango- 
ra, noti nel mondo contadino, ma diffusisi soprattutto durante e subito 
dopo il secondo conflitto mondiale: essi, allevati con molta cura per il can- 
dore immacolato del loro pelo, venivano pelati con cautela tre o quattro 
volte l’anno, e il loro soffice pelo veniva filato: non solo misto a lana, ma 
anche da solo, dopo essere stato cardato, per fare golf femminili candidi e 
vaporosi. Dopo la guerra, le donne cominciarono a vendere questo pelo agli 
straccivendoli che ne facevano incetta; nel decennio 1950-1960 anche i co- 
nigli d’Angora scomparvero, o quasi. 
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Una curiosità nel campo delle fibre tessili è stata costituita dalla cor- 
teccia di gelso, dalla quale già nel 1500 in Francia s’era tentato di ricavare 
una fibra da filare e tessere. Nella seconda metà dell’Ottocento si iniziò ad 
estrarla anche in Italia, e nel 1936 sorse a Porcia, presso Pordenone, lo sta- 
bilimento Tallon-Valdevit che ne ricavò per qualche anno filati e tessuti 
notevoli, poi cessò. 


La filatura 
1. Il fuso e il filatoio 


Nei secoli scorsi il lavoro più importante della donna, almeno fino a 
tutto il XIX secolo, era quello della filatura, che riguardava in misura pre- 
ponderante la lana, seguita a distanza dalla canapa, dal lino, dalla bavela di 
seta. L’arnese principale — e a volte esclusivo — era il plurimillenario fuso, 
localmente chiamato fus quasi dovunque, da Spilimbergo a Caneva, eccet- 
tuata la parte sud-occidentale dove la forma fus convive con il veneto fuso. 
Esso era così importante nella vita economico-sociale d’una famiglia, che 
solitamente in una casa c’erano parecchi fusi: ad esempio, da un documen- 
to di Chions del secolo XVII risulta che nella cucina del nobile Prospero 
di Sbrojavacca c’era «una fusara con fusi undeci». 

Ci sono ancora ricordi di filatrici che usavano solo il fuso (Meduno): 
fissavano una gugliata di filo di lana già torto alla sua estremità superiore, 
ne tenevano la parte inferiore — in tal caso piuttosto lunga — nella cintura 
finché dipanavano con la destra un po’ di lana dal bioccolo trattenuto nel- 
la sinistra, o sotto l’ascella sinistra, indi prillavano il fuso provocando la 
torsione del filo, che sarebbe poi stato avvolto sul fuso. Di solito, però, fin 
dall’antichità il fuso era accoppiato alla rocca 0 conocchia (roca nella fascia 
liventina; rocia nell'ampia fascia di transizione, con ruosa/ruasa in ertano e 
rueca verso Sequals; rocie/rocje, ma soprattutto spi/spic/spiciot/spissot/spis- 
set nell’area friulanofona, e cioè nelle valli Cellina, Colvera, Tramontina, 
Arzino e giù lungo il Tagliamento): elementarmente era un corto bastone 
in grado di reggere in alto in una spaccatura il pennecchio, cioè il grosso 
batuffolo di fibra da filare (mana o grampa 0 masseta o rociada a occiden- 
te; pandel/pansel/pangel/pendel nelle valli e nella parte settentrionale della 
provincia; rocjade o macete a oriente). 

Anche nel Friuli Occidentale si usavano le varietà di rocca illustrate a 
suo tempo da Luigi Ciceri: il tipo a bastone semplice, quello biforcuto o 
triforcuto (terminante cioè in alto con una forcella a due o tre rebbi), il 
tipo a palla (fatta con il tornio e immanicata sul bastone poco sotto la pun- 
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ta, per trattenere il pennecchio) e infine il tipo più elaborato in cui, al posto 
della palla, c'era una gabbietta di forma sub-ovale più o meno rigonfia, ri- 
cavata da un sercli di brancùs, un giro di ramoscelli legati assieme (Mario 
Giovanni Battista Altan), o da una serie di stecche o steccoline incastrate 
sul bastone, o il risultato di un minuzioso lavoro di intaglio. Si otteneva da 
un ramo di pino o di cirmolo (le donne raccomandavano sempre agli uo- 
mini che andavano nei boschi di stare attenti a bacchetti che potessero 
diventare rocche), di noce o di nocciolo, di salice o di ciliegio, o più sempli- 
cemente della comunissima sanguinella delle siepi e delle boscaglie (san- 
guana/sanguinela/sanguinele/sansit o conastrela) o da una punta di canna di 
bambù; era talvolta impreziosita da lavori d’intaglio (Val Colvera), era 
oggetto di regalo da parte di fidanzati alla morosa (Azzano Decimo, Poffa- 
bro) ed assieme al fuso o ai fusi figurava spesso tra i beni dotali, come ri- 
cordano Andreina Nicoloso Ciceri e Marina Roman Ros. 

Con la rocca il lavoro era indubbiamente più razionale, anche se la 
fatica era pur sempre notevole. Particolarmente fastidioso doveva essere il 
problema della salivazione, dal momento che la trattura e la torcitura dello 
stame dal pennecchio esigevano anche una sua frequente umettatura, che 
riusciva molto meglio con la saliva che con l’acqua: le filatrici erano costret- 
te a masticare qualche cosa che aiutasse la salivazione, come corniole es- 
siccate e poi scottate in acqua bollente, pezzetti di mela essiccati al sole 
d’estate (scorthete nel Canevese), pezzetti di carruba, croste di polenta, 
eccetera. 

La diffusione di un sistema più rapido, cioè il mulinello o filatoio a 
manovella o a pedale (qui detto corleta verso il Livenza, gorleta nella larga 
fascia di transizione, gurleta/gurlete verso il Tagliamento, con piccole varian- 
ti come rocheta ad Anduins e sgorleta a Cordovado) fu piuttosto lenta e 
non riuscì mai a soppiantare il fuso. Il filatoio a semplice spoletta girevole 
(fusel) pare risalga almeno al XIII secolo, e qui talora veniva chiamato corl/ 
corlo (termine che è più appropriato per l’arcolaio) con funzionamento a 
manovella. Il tipo più complesso, a pedale, con la spoletta (roche/) servita 
da due alette munite di piccoli uncini per la distribuzione del filo, compare 
alla fine del XV secolo: qualcuno afferma che la prima attestazione icono- 
grafica si trova in un documento tedesco del 1480 circa; altri fanno riferi- 
mento al bellissimo filatoio ad alette disegnato da Leonardo da Vinci in- 
torno al 1490. Eppure, a prescindere dall’origine (c’è anche chi lo vuole 
originario dall’Est), qui il filatoio faticò a diffondersi: il tipo semplice è 
attestato a Pordenone quanto meno nel 1650, come s’è avuto modo di dire 
più sopra a proposito della lana; ma il tipo più complesso cominciò a dif- 
fondersi verso la fine del XVIII secolo e gli inizi del XIX, e qualche decen- 
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nio fa (1970 circa) era ancora vivo nella memoria di qualche anziana infor- 
matrice il ricordo di quando le giovani generazioni di fine secolo XIX 
passavano al nuovo sistema, mentre le nonne di allora non volevano rasse- 
gnarsi a lasciare la rocca e il fuso; è come se il filatoio ad alette fosse arri- 
vato proprio quando si cominciava a smettere di filare. Occorre anche 
precisare — a giustificare certo conservatorismo — che il nuovo sistema era 
riconosciuto indubbiamente più rapido, ma solo per la lana; non si prestava 
ugualmente bene alla filatura delle altre fibre; e comunque anche per la 
lana dava un prodotto che veniva ritenuto meno accurato. 

La rocca trovò il modo di convivere con il nuovo attrezzo: il pennec- 
chio doveva esser sistemato su una rocca libera, tenuta come di consueto 
con la mano sinistra; poi si trovò il modo di innestarla e inalberarla sul 
mulinello stesso, in un angolo, liberando così ambedue le mani; ma ci fu 
anche chi rimise il batuffolo di fibra da filare sotto l’ascella, come ai tempi 
in cui non si usava la rocca. 

Ambedue 1 tipi, sia quello semplice a fuse! rotante, che quello a rochel 
servito dalla coppia di alette uncinate, erano sempre opera dei contadini 
stessi, o piccoli artigiani, e venivano ritenuti arnesi molto preziosi da non 
dare in prestito, come precisa il proverbio maniaghese tramandatoci da 
Aldo Tomè: 

Orlois, gorletis 
Feminis e bicicletis 
No son impresc’ da imprestà! 


La loro struttura, talora assai rozza, talaltra — più spesso — artigianal- 
mente raffinata, ci è attestata da numerosi esemplari conservatici, sia in 
raccolte etnografiche che in ambienti pubblici e privati, magari adattati a 
reggilampada o a portafiori: potevano avere o uno sviluppo orizzontale, con 
grande ruota-volano da una parte, e spola che torceva il filo dall’altra; op- 
pure — più recentemente — uno sviluppo verticale, con le due suddette 
parti collocate una sopra l’altra (la ruota-volano sotto, la spola sopra) con 
notevole risparmio di posto, ma forzatamente con una ruota più piccola e 
meno utile allo scopo di fungere da volano. Negli anni 1940-1950, nell’au- 
tarchia del secondo conflitto mondiale o subito dopo, si ebbe una diffusio- 
ne abnorme di corlete di tipo orizzontale, con ruota costituita di solito da 
un cerchione di bicicletta (ovviamente senza pneumatico) e con uno spago 
di canevo impegolà come puleggia di trasmissione per far girare la spola ad 
alette: poi tutto rapidamente scomparve in modo definitivo. 
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11. Osvaldo Monti, Donne di Cimolais, 1877. Belluno, Museo Civico. 
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2. La matassa e il gomitolo 


La filatura — utilizzasse il fuso o il filatoio - non concludeva certo il 
ciclo di lavorazione delle fibre, animali o vegetali, per l'economia domesti- 
ca. Le fasi successive possono essere così sintetizzate: 


a) Dal fuso alla matassa 

Il primo lavoro da fare, praticamente subito, era naspar (Caneva) e cioè 
trasferire il filo in una matassa (matasa/madasa/madhasa nella parte occi- 
dentale e meridionale della provincia; maseta/matheta nel Pedemonte occi- 
dentale; atha/asa/aza/acia nelle valli Cellina, Meduna, Arzino; mazeta/ma- 
cete nello Spilimberghese), in ragione di sei fusi per una matassa (Daniela 
Perco), per mezzo di un arnese girevole (detto aspo/asp/nasp/nasparola 
nella parte occidentale, dasp/daspa/daspe in quella orientale). Secondo 
Daniela Perco ce ne poteva essere un tipo piccolo da tavolo e uno più 
grande da sistemare a terra su treppiede; ma nel Friuli Occidentale i tipi 
illustrati da Diogene Penzi per il Pedemonte e da Maurilio Del Piero per 
Roveredo consistono in una specie di cilindro a stecche di legno, fatto gi- 
rare orizzontalmente a mano come fosse uno spiedo. 


b) Lavaggio, candeggio, tintura 

Alla formazione delle matasse, e prima dell’utilizzo definitivo nella 
confezione di capi d’abbigliamento e di corredo casalingo, potevano segui- 
re alcune operazioni, tra le quali la prima poteva essere il lavaggio. La cosa 
riguardava soprattutto la lana, che spesso era filata con il suo grasso ani- 
male naturale o veniva unta appositamente per la filatura: da sempre l’o- 
perazione creava certamente dei problemi alle fontane che fornivano 
l’acqua potabile per la vita d’ogni giorno, al punto che l’articolo 43 dello 
Statuto di Pordenone (del 1438) vietava di lavare alle fontes communes e 
ai pisuli cose particolarmente inquinanti come ventres, pannos, panicios, 


filatum seu aliquam turpitudinem indecentem. 


L’operazione di candeggio o imbiancatura poteva riguardare la matas- 
sa di canapa: si usava cusinarla o purgarla facendola bollire con la cenere, 
o lavarla ripetutamente in acqua corrente, o sistemarla nel mastel! de lissia/ 
lissiva/lessiva con cenere e acqua bollente fino a candeggiarla. Altri negano 
che la canapa avesse bisogno di questo trattamento: lino e canapa andava- 
no lavati e candeggiati solo dopo la tessitura. 

La tintura riguardava quasi esclusivamente la lana, della quale fin 
dall’antichità l’uomo ha imparato a modificare il naturale colore. A quanto 
scrive Michele Zacchigna, a Pordenone figura una tintoria quanto meno del 
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1479, quando un magister bergamasco con bottega in via Codafora s’impe- 
gnava a insegnare l’arte a un pordenonese; e tintori sono ben presenti 
nell’arte della lana dal 1522, con precise norme sulle tinte e sui coloranti 
leciti e illeciti. Di colorazioni attraverso prodotti naturali (come il mallo 
delle noci, o certe erbe) ci sono solo ricordi molto vaghi, o nessun ricordo, 
mentre tutti ricordano l’inchiostro nero fatto con le bacche di sambuc o 
quello rosso ricavato dalle pomele d’una pianta rampicante molto comune. 
Tutti gli interpellati associano la tintura solo all’uso di certi prodotti che si 
acquistavano, marca “Iride”, tra i quali i preferiti erano di gran lunga il 
rosso, il verde, il blu e il giallo: bastava una capace pentola di acqua bollen- 
te, ci si riversava il colore, vi si immergevano per cinque o dieci minuti le 
matasse appese a un bastone (il che consentiva anche un controllo del 
grado di colorazione), poi si lasciava raffreddare il tutto, sperando. 


c) Dipanatura e destinazione. La tessitura casalinga 

Dalla matassa di solito si passava ai gomitoli (gen/gemo nella parte 
occidentale della provincia, glamus/glemus/glemuc’/glimuc’ in tutto il re- 
sto): a tale scopo era indispensabile sistemare la matassa su uno strumento 
girevole, troncoconico, ad albero verticale, in grado di tenere la matassa ben 
distesa girando attorno al proprio asse, e cioè l’arcolaio (nella parte liven- 
tina della provincia si chiama corlo, e anche nell’alta Val Cellina corle oltre 
che guindol; anche nella parte friulanofona si trova ancora corli, ma i ter- 
mini più diffusi appartengono a un altro tipo lessicale con numerose varian- 
ti: voltadoi/voltador/voltadour, oppure svoldador/svoltadour/svualtadour/ 
gualtadour, oppure divoltadour/devoltidor/deventedour/divualtador/divulti- 
duar e infine desguoldador/desvoldador/desvoltadour/desvuoltadour/ 
desvuolsadour). 

Ridotto in gomitoli, il filato si avviava alla sua destinazione: la lana 
veniva si solito usata per il lavoro a maglia all’interno della famiglia; la 
canapa poteva diventare filo da cuser, da rammendo, o da reti per la pesca 
e l’uccellagione, o spago, o merletto; anche la bavela poteva essere usata 
come filo da cucito. Ma una buona parte di prodotto filato, soprattutto 
quello della canapa e del lino, prendeva la via della tessitura. 

Secondo Diogene Penzi, fino all’inizio del XX secolo erano numerosi 
anche nel Friuli Occidentale i telai per tessere, sia nelle valli e lungo il Pe- 
demonte, sia più ancora in pianura: essi appartenevano a tessitori e tessitri- 
ci privati (tesidor/teser verso il Livenza, tesar/teseir nelle valli del Cosa e 
dell’Arzino, tesidour/tesadour nella parte centro-orientale), che erano abili 
nell’abbinare sapientemente lana, lino, canapa, bombaso comprato e bave- 
la di seta. Raramente il loro lavoro era finalizzato alle necessità di un solo 
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nucleo familiare, per quanto grande: in questo caso si trattava di solito di 
una tessitrice, una donna che durante i grandi lavori dei campi era lasciata 
a casa a questo scopo, magari alternandosi a turno con altre donne. Più 
spesso erano tessitori-contadini che lavoravano d’inverno, soprattutto per 
conto di terzi, ricevendo come compenso una mano nei lavori estivi, oppu- 
re — se avevano poca o nessuna terra — blava, forment, roba purcina. 

Quasi in ogni paese c’era qualcuno che tesseva a tempo quasi pieno 
(perfino in Pordenone, fino agli anni ’50 del secolo scorso): lavoravano 
prodotti semplici, come coperte di lana colorate, tovaglie, asciugamani, 
camise, tela par pajon, anche panni per vestiti buoni e per cappotti. Poi 
c'erano i veri professionisti, cargnei qui venuti a stabilirsi tra il XVI e il 
XVIII secolo, assicurandosi una clientela che consentiva di vivere con una 
certa sicurezza: ce n’erano dalle parti di Cordignano (appena oltre il con- 
fine trevisano); ce n’erano parecchi a Tiezzo di Azzano (una specie di con- 
centrazione monotipica, da cui per secoli è uscita una produzione che oggi 
talvolta ancora si conserva); altri ricordano i tessitori di Fossalta di Porto- 
gruaro, ai quali facevano ricorso gli abitanti della Bassa; e altri ancora i 
tessitori di Lestans di Sequals, dove ancor oggi parecchie famiglie custodi- 
scono tessuti prodotti localmente. La concentrazione maggiore, ovviamen- 
te, si ebbe in Pordenone, dove già nel corso del XV secolo compaiono fa- 
miglie di tessitori bergamaschi e tedeschi e dove — come si è detto più sopra 
— l’Arte della Lana ebbe nel 1522 il superiore riconoscimento dello statuto, 
che prevedeva anche l’apposizione sulle pezze prodotte d’un sigillo sia del 
tessitore che della confraternita. 

Per quanto riguarda la lana, a parte la produzione casalinga, a feri, di 
sciarpe, berretti, guanti, mutandoni, calze con o senza piede o con una spe- 
cie di suola, calzettoni, maglie, maglioni, canottiere, eccetera, dai tessuti si 
potevano poi ricavare braghe, giacche, cappotti, gaban e cioè tabartri, cja- 
mese, schiavine/sclavine/sclavigne (cioè coperte o mantelline di tela schiava, 
che doveva essere un tessuto ottenuto con gli scarti della lana, ancja dut 
messedat insieme con quelli del lino e della canapa), e poi cotole, traverse 
per la festa e per tutti i giorni, fazzoletti, eccetera. 

Naturalmente i tessuti di lana non erano tutti uguali: ad esempio lo 
statuto dell’ Arte della Lana pordenonese distingueva (in base al numero dei 
fili dell’ordito) un tessuto finissimo (70 fili), uno zenti! (60), uno mesan (50) 
uno grosso (30-40). Gli inventari dotali dei secoli dal XVI al XVII, che sem- 
pre più numerosi vedono la luce anche nel Friuli Occidentale (Brugnera, 
San Martino di Campagna, Chions, Aviano, Val Colvera, Roveredo, Caneva, 
Meduno, Maniago, eccetera) distinguono il fioretto ottenuto con la lana più 
fine, dai tessuti più grossolani come la rassa, il griso, il beretin/baratin, la 
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tela schiava. In tali inventari si parla spesso di mesalana/meselana/medelana 
(distinguendo poi, come fa un notaio di Maniago nel 1634: imbalotada, bian- 
ca, negra, naransina) che dovrebbe risultare da una trama di lana e un ordi- 
to di canapa o lino; e di mesalaneta (che lo stesso notaio maniaghese nel 
1645-1647 distingueva in: colorida, rossa, negra, fornida, canelina, rovana 0 
roana) che dovrebbe risultare da una trama di lana e un ordito di cotone. 

Per quanto riguarda il lino (nostran, vicinian, padoan...), si distingueva 
la tela fine di renso/rensetto/rens (forse dalla città di Reims) per la bianche- 
ria intima più fine; la produzione mezzana (stopa di lino/stopolina/stopeta: 
ma è bene ricordare che il termine “stoppa”, senz’altre indicazioni, è piut- 
tosto vago e può riferirsi a diverse fibre, di cui denota la produzione più 
andante) per capi d’abbigliamento più andanti; i misti di lino+lana (mesa- 
lana) e lino+canapa per le ruvide lenzuola dei ragazzi. Dal lino si ricavava- 
no (sempre facendo riferimento soprattutto agli inventari dotali) cotfole, 
camicie (camise/cjamesis, di on o di femina o da dona, sia de lin che de 
stopa), mutande, fazzoletti (faciolli/faccioli/facioletti/faciuoli/fazuoli/faz- 
zuoli/fazzuoletti di lin o de stopa, distintamente de naso, da testa o telette da 
testa, da spalle, da man, di dona per le mestruazioni), i piccoli grembiali da 
festa (grimali/grimalli/gremiali/grimiali/grimialli/gremiai), le ampie traverse, 
i corpeti, i palagreni/palegrini/pellegrini (mantelline da spalle), e inoltre la 
biancheria da letto (linzioli/lincioli/linciolli/linzuoli/nizioi e intimelle/lenti- 
melle/antimelle), i sugamani e la tovaglieria. 

La canapa si distingueva in fine, media (stopolina o stopeta) e gros- 
solana (stoppa/stopa/stupa); era miscibile con la lana (mesalana), costava 
di meno, dava mediamente un prodotto più andante e ruvido ma anche 
più economico. Perciò era ben presente, soprattutto a partire dal XVII 
secolo, negli elenchi dotali e nei guardaroba della famiglie meno agiate. 
Se ne ricavavano per gli uomini braghe/braghesse/braghessas, camicie 
(camise/cjamesas/cjamesis di on) e robusti camisoti; per le donne le gonne 
(cotole/cottole/cotoli/cotolas/cotulis), sottogonne (cotole sot), abiti, grem- 
biali, traverse ordinarie per la vita di ogni giorno, camicie (unendo la ca- 
napa al cotone o al lino), attillati e robusti bustini, palagremi, calze, faz- 
zoletti, eccetera; per la casa in primo luogo le lenzuola (ninthioi/nizioi/ 
nizoi o bleons, le famose lenzuola della nonna, fresche d’estate e purtrop- 
po anche gelide d’inverno, ma indistruttibili), copriletti e canovacci (ca- 
nevathe/canevazze/canevazzisparsujasi),e poitovaglie (canapa+bombaso), 
tovaglioli, sugaman, fino alla tela per il pajon, il famoso pagliericcio di 
brattee di mais (un pagliarizzo di tella canevo quadrellato color turchin e 
bianco, dice un documento buiese del 1845), e ai robustissimi teli da fieno 
(tela da pedal). 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 363 


364 


Maria Grazia Piva, Giosuè Chiaradia, Le sere che Berta filava. La filatura e la fila nelle tradizioni... 


Dalla bavela, infine, e dalla spelaja, il cui filato era pur esso diviso in 
qualità diverse, da mescolare con canapa, lana o cotone (mezzaseda), si 
ottenevano fazzoletti da testa, gonne e abiti. 


La fila 
1.Tempi e luoghi 


Il tempo e il luogo della filatura sono condensati nella parola fila/file, 
parola che ormai non dice nulla alle generazioni nate dopo il secondo con- 
flitto mondiale, soprattutto dopo il grande stravolgimento determinato 
dalla rivoluzione industriale e sociale dei decenni ’50 e ’60 del XX secolo, 
ma carica di significati e di ricordi come poche altre per le generazioni 
precedenti. 

La parola fila (file o filade per i friulani, filau per i bellunesi, filò per i 
trevigiani, ma anche a Cimolais) indicava le lunghe veglie serali e notturne 
che, nel periodo tra il tardo autunno e l’inverno, riunivano nelle stalle del- 
la pianura i contadini, praticamente tutti gli abitanti dei paesi dove la vita 
si misurava sui ritmi della natura e della campagna: riunioni in cui — alme- 
no un tempo —- la filatura della lana, del lino, della canapa, della bavela, 
della spelaja o dell’angora, era elemento così importante da denotare l’in- 
sieme. E potrebbe darsi (ma è solo una sensazione e un’ipotesi) che le 
prime titolari di questa veglia di lavoro nelle stalle fossero state per secoli 
proprio le donne filatrici, in cerca d’un locale meno freddo in cui lavorare, 
e che gli uomini sentissero d’essere venuti “dopo” e di conseguenza: ciò 
potrebbe aiutare a capire certi fenomeni, soprattutto le feste delle filatrici 
con esclusione degli uomini, di cui si tratterà più avanti. 

Il fenomeno, però, era, o era diventato via via, molto più complesso 
della sola operazione della filatura, costretta alla stalla come unico ambien- 
te caldo della casa, in cui si poteva dunque lavorare per ore senza dover 
consumare la preziosa e mai troppa legna. Quello strano insieme di uomini 
e di bestie, di gioventù e di vecchiaia, di amori e di rancori, di parole e sguar- 
di e gesti, finì con il diventare vera e propria “scuola di comunità”, in cui, 
come osserva Ulderico Bernardi che tanto interesse di studio ha dedicato al 
fenomeno — passava tutta la povera conoscenza della società rurale, di ge- 
nerazione in generazione e di famiglia in famiglia: vi si trasmettevano, con 
la parlata, i mestieri e le esperienze, le vicende della comunità, le norme di 
vita fissate nei proverbi, l’immaginario dei racconti fantastici, l’iniziazione ai 
riti delle stagioni, la religiosità rustica con le preghiere e i canti, con i ricordi 
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della stalla di Betlemme, delle sagre patronali, degli usi pasquali, delle Ro- 
gazioni; vi si discutevano notizie, progetti, rapporti di lavoro, si rammenta- 
vano scadenze, si valutavano le pretese dei padroni, si ricevevano ospiti 
(autentica alternativa — è stato sottolineato — al salotto borghese), si inco- 
raggiavano o scoraggiavano approcci amorosi. In quella che Ulderico Ber- 
nardi chiama «la lunga stagione dell’oralità contadina», la stalla era un po’ 
chiesa, un po’ officina e laboratorio, un po’ osteria, un po’ scuola e sala di 
lettura (il giornale della diocesi, la lettera dell’emigrato...), un po’ mercato, 
in cui, pur nelle lente modifiche “attive” della tradizione, si fissava il “fondo 
comune” del gruppo, il codice dei valori e delle esperienze. Da oltre mezzo 
secolo, quel mondo è cessato: non per l’arrivo della luce elettrica, ma piut- 
tosto per quello della cucina economica e dell’impianto termico, della bici- 
cletta e della moto, della fabbrica e del trattore, della nuova casa senza 
stalla, della nuova famiglia senza vecchi, della nuova gioventù senza passato. 

Non c’era naturalmente alcuna data di inizio, e il proverbio raccolto a 
Caneva: Quando ’l sorgo mostra ’l muso/la brava dona la va al fuso non ci 
è grande di grande aiuto al riguardo. Era il clima a dire quando, e insieme 
l'andamento dei lavori agricoli: tra metà ottobre e metà novembre, ad au- 
tunno comunque inoltrato, dopo la conclusione dei grandi lavori (l’ultimo 
era quello della spannocchiatura e dello scartocciamento delle pannocchie, 
a cui forse si riferisce il proverbio), e di sera cuminthiea a far fredo (Stevenà 
di Caneva) fuori e dentro le case, ed era giocoforza cercare il tepore delle 
stalle. Può darsi che avesse una certa prevalenza tra le date la seconda 
metà di ottobre, perché la sera dei Morti era assolutamente vietato far fila, 
e soprattutto la sera di San Simone (28 ottobre) era la prima festa delle 
filatrici. E si cessava dopo Carnevale, a fine inverno, a marzo o all’inizio 
d’aprile, quando s’erano conclusi i lavori di potatura e bisognava raccoglie- 
re le ramaglie e bruciare gli sterpi: determinante era l’arrivo della Settima- 
na Santa, parché in quela se ’vea da ’ndà in cjesa tute le sere e alora se dhesfea 
la compagnia, cioè si scioglieva il gruppo (Chions). 

Anche l’ora era piuttosto soggettiva: solitamente dopo cena — un mo- 
mento della quotidiana vicenda che, nella stagione delle ombre lunghe, si 
verificava molto presto, verso le 18.00, piuttosto prima che dopo; e quindi 
ci si recava in stalla pressappoco tra le 18.30 e le 19.00, dopo il suono dell’ A- 
vemaria. Ma se il giorno era piovoso, ci si andava anche nel pomeriggio 
(Sedrano, San Giovanni di Casarsa, Villanova di Prata), e così pure se il 
freddo era particolarmente intenso e in casa non si riusciva a scaldarsi; se 
poi un bambino stava poco bene per un po’ di febbre gli si diceva: 7u è la 
fievra, va ’nte la stala (Stevenà): insomma si passava quasi più tempo in 
stalla che in casa (San Martino di Campagna). 
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La veglia si protraeva alcune ore: in tempi recenti, alla luce di una 
lampadina elettrica di poche candele (5, o 10), ma prima — per secoli e se- 
coli — a quella di un /umin a grasso o a olio, con paver/paveir di cotone, un 
arnese che tipologicamente aveva millenni; o di un fera//ferar/faral/ferarut/ 
feralut, anch’esso a olio e antichissimo, con la fiammella protetta dal vento, 
necessario anche per trovare la strada di casa; e solo verso la fine del XIX 
secolo arrivò il lampion a petrolio (canfin a Cimolais), con la fiamma che 
si poteva altharla e sbassarla (Caneva) protetta da un tubo di vetro sottile 
e purtroppo fragilissimo, necessario anche per muoversi di notte nelle stan- 
ze di casa, soprattutto in cucina e in camera da letto. Negli stessi decenni 
del lampion a petrolio, qualcuno fece uso nelle stalle di lampade da minie- 
ra a carburo, che bruciavano il gas acetilene ricavandone una fiamma di 
notevole luminosità: ma la cosa non dovette avere molto seguito, perché la 
traccia rimasta nelle tradizioni popolari locali è stata molto esile (Castel- 
novo, Pasiano). La fonte di luce era comunque solitamente unica: soltanto 
in caso di stalle ampie ed eccezionalmente frequentate ci potevano essere 
più “punti-luce”, ed il loro numero era — nelle parole della gente — una 
specie di unità di misura per quantificare l’importanza ed il richiamo d’una 
certa stalla (Ronche di Sacile). 

La veglia durava in media tra le due e le tre ore, e quindi verso le 
22.00-22.30, al massimo le 23.00 tutti, intabarrati nella nera sciarpa e con i 
figli addormentati in braccio per dare e ricevere calore, prendevano la 
strada di casa, svegliando qualche cane che non la finiva più. Il gruppetto 
delle ricamatrici, alle prese con scadenze inderogabili come matrimoni 0 
battesimi o consegne, talvolta protraeva il lavoro oltre la mezzanotte. Le 
bestie non se la prendevano, si abituavano presto a quella strana storia: e 
se qualcuna di loro per ragioni di calendario mostrava d’aver qualche 
nervosismo, c’era sempre chi si buttava sul fieno a dormire nella stalla. 
Non era un problema, invece, la puzza, parsé che duciu e’ pussavin: e dove 
tutti puzzano nessuno puzza. 

Al quesito se c'erano stalle particolari, molti degli informatori hanno 
risposto che no, che tutte le stalle erano uguali. Poi, però, si precisava che 
non tutte erano proprio uguali, che c'erano stalle deserte e stalle affollate, 
stalle di giovani e stalle di vecchi. Chi andava in fila, insomma, se era gio- 
vane preferiva le stalle in cui c'erano tante ragazze e allegria, giochi di 
carte e racconti di barzellette; se non era più un giovane in cerca di moro- 
sa, preferiva le stalle grandi con boarie grosse, perché c’era più spazio, più 
caldo, più gente, magari anche la possibilità di imparare il valser e di fare 
quattro salti, o almeno una partita a scopa o a tressette o una cantata; e se 
era una ragazza, preferiva le stalle poste al centro del paese, perché più 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Maria Grazia Piva, Giosuè Chiaradia, Le sere che Berta filava. La filatura e la fila nelle tradizioni... 


sicure, più vicine a casa, più frequentate da giovani in cerca. Poi magari ci 
si accorge che 1 tre criteri di scelta finivano per coincidere: le grosse famiglie 
contadine erano di solito un po’ più agiate, avevano comunque le stalle più 
grandi, con più pulizia, più posti a sedere, più bestie, più caldo, più ragazze 
da marito e più lampion (Dho par le Vithe — racconta l’informatore di Ron- 
che di Sacile, riferendosi alla strada delle Vizze, bel toponimo longobardo — 
l’era file da tre lampion co diese quindese tose). E allora c'erano un po’ in 
ogni paese stalle “speciali”, come quelle dei Mattei detti Palazzo a Meduno, 
dei Deanna e dei Milan a Toppo di Usago, degli Sclabas e degli Ambrosio 
a Cordovado, dei Botos, Pigat, Pantarot, Liut a Chions, dei Calata o dei 
Ciban o altri a Stevenà, dei Tomasella (per i giochi di carte) o dei Perinon 
e Sacilot (per le tose) alla periferia di Sacile... 


2. Donne al lavoro 


Se per gli uomini la fila nella stalla poteva anche essere frutto del bi- 
sogno d’un ambiente meno gelido, un po’ tiepido, d’una conversazione, 
d’uno scambio di idee o di sguardi, d’un gioco, d’un giaciglio, d’un incontro, 
anche di un lavoro, ma eseguito soprattutto per passatempo, per le donne 
era tutt’altra cosa: dall’adolescenza (anche prima) alla vecchiaia, esse du- 
rante la fila dovevano lavorare, sicché quella che per altri era per lo più una 
forma di riposo invernale, quasi letargico, per loro era semplicemente la 
prosecuzione dei lavori della stagione migliore. 

Il primo lavoro, che ha dato il nome alla veglia stessa, era la filatura, o 
più semplicemente fila, che è stata intensamente praticata per secoli fino 
alla fine del XIX secolo o l’inizio del XX; andò rapidamente calando, per 
riesplodere negli anni 1940-1945, quelli dell’ultima guerra e della conse- 
guente autarchia, per poi sparire per sempre. 

A filare in fila erano soprattutto le donne d’una certa età e di collau- 
data esperienza, che trasformavano in filo quasi esclusivamente la lana, 
molto meno la bavela o spelaia di seta (che non si poteva vendere all’indu- 
stria della seta), e infine la canapa e il lino. La filatura — preceduta da una 
serie di operazioni che sono state descritte più sopra, l’ultima delle quali 
era la cardatura (il verbo era gardhar la lana e sgarbir la seta: Chions) con 
gli appositi scardacci — veniva praticata soprattutto con il solo fuso (fis/ 
fuso), o con il fuso e la rocca (roca, rocia a Cordenons o a Sequals, spiciòt 
a Meduno, spissòt a Barbeano di Spilimbergo); la famosa corleta (gorleta/ 
sgorleta/gurleta o rocheta) a manovella o a pedale, pur attestata qui almeno 
dal XVII secolo, faticò molto a diffondersi nel Friuli Occidentale nel corso 
del XIX secolo, vinse la sua battaglia tra la fine del XIX e l’inizio del XX 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 367 


368 


Maria Grazia Piva, Giosuè Chiaradia, Le sere che Berta filava. La filatura e la fila nelle tradizioni... 


secolo, poi fu praticamente abbandonata con la fine della filatura, a parte 
il fortunoso riuso degli anni 1940-45; infine rapidamente divenne curioso 
oggetto d’arredamento tra il rustico e l’antiquario, o da museo. E con essa 
scomparve anche il fuso (a parte qualche tardiva persistenza locale, a Bar- 
beano, Cordenons, Sequals, Somprado di Aviano...). 

La graduale — ma abbastanza rapida — cessazione della filatura, non 
significò certamente meno lavoro per le donne. Anzitutto la possibilità di 
acquistare la lana già filata accrebbe la possibilità di produrre con il lavoro 
a ferri (0, per certi capi, a uncinetto) molti capi di abbigliamento: calze da 
uomo e da donna, calzetti e calzettoni, calze senza piede (gambareli in Val 
Colvera), maglie “sotto” e “sopra”, maglioni, magliette per bambini, canot- 
tiere (cucj a Meduno, gucia ad Aviano), sottovesti, mutande lunghe, scialli, 
pullover, giacche, golf, sciarpe, berretti da giorno e da notte, guanti da cin- 
que dita, o un dito solo, o senza dita per portare il latte in latteria d’inver- 
no, e via dicendo. Le donne, soprattutto le anziane, un ferro a destra libero, 
l’altro a sinistra infilato spesso in un apposito guciarò! o in un tutolo mi- 
dolloso di mais, sferruzzavano senza sosta tutta la sera. C’erano donne di 
particolare abilità e accanimento, che in una sera di fila cominciavano e 
finivano una calza o un calzetto. 

Le ragazze, con l’aiuto delle mamme, dovevano invece pensare alla 
dota. La possibilità crescente di acquistare teleria di vario tipo (dalla cana- 
pa alla bombasina, al troppo costoso lino) consentiva di confezionare per- 
sonalmente i capi che avrebbero costituito la dote che, il giovedì prima del 
sabato del matrimonio, sarebbe stata offerta al severo e ammirato control- 
lo di parenti e amici soprattutto di sesso femminile: copriletti, tovaglie e 
tovaglioli, lenzuola (tre teli, per quelli matrimoniali, alti ciascuno 70 centi- 
metri, da unire con il punto detto “sopraggitto”), federe, camicie da giorno 
e da notte, tende, asciugamani, mutande a calzoncino, reggiseni, sottovesti, 
fazzoletti di diversi tipi, insomma tutta la biancheria da letto, da tavola, da 
toeletta anche intima, da giorno e da notte, da lavoro e da festa, anche per 
i neonati che sarebbero venuti al mondo, veniva confezionata a mano dal- 
le donne. Non tutto certamente nella stalla: ma durante le ore della fila si 
poteva cucire, soprattutto si poteva e si doveva orlare e ricamare tutto, “a 


7” 7” <c 7” < 7” 


punto pieno”, “a punto erba”, “a intaglio”, “a croce”, “a giorno” (0 à jour), 
“a punto quadro”, “a punto riso”, “a punto gigliuccio”, “a punto ombra”... 
Le ragazze già esperte insegnavano alle apprendiste più giovani, e tutte 
agucciavano sotto gli occhi delle mamme e dei ragazzi, giudici indisponen- 
ti e imbarazzanti quest’ultimi, specialmente quand’esse ricamavano sulla 
biancheria da letto le loro cifre con il filo rosso dell’amore. 


Le mamme, invece, specialmente quelle più anziane, oltre a sorvegliare 
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le figliole e il loro lavoro, dovevano aggiustare abiti da lavoro e biancheria, 
rammendando e rattoppando più e più volte braghesse, camise, ninthioi, 
caltheti, possibilmente nero su nero, senza occhiali e magari senza occhi, 
alla debole luce del /ampion o d’una lampadina di poche candele (ché al- 
lora la luce di una lampadina si misurava così), perché il capo di vestiario 
lacero faceva miseria vergognosa, ma il capo rattoppato faceva povertà 
dignitosa da camminare dritti, e comunque di fare stracci c’era sempre 
tempo e nessuno ci si rassegnava. 

Non era mica finita. Con la lana e la bavela erano da confezionare le 
imbutidhe per coprirsi a letto (e poter guardare senza paura i fiori che il 
ghiaccio disegnava sui vetri della camera); nel Pedemonte e nelle valli erano 
da confezionare le caratteristiche calzature dette scufon/scufoi/scofoi a Erto 
o a Caneva, scapin/sciapin/sciapins a Polcenigo e Aviano, via via fino agli 
scarpeth di Claut, le scarpetes di Andreis e Barcis, gli scarpeti della Val Col- 
vera, gli scarpets di Clauzetto e Vito d’Asio, calzature con la tomera di vilàt 
o di frustagn — talora ricamata per la festa — e la suola di stracci impuntura- 
di con un robusto filo di canapa e rinforzata con un pezzo di copertone 
scarto di bicicletta; in pianura con lo stesso sistema si producevano thavate, 
ciabatte per casa e non solo, con strathe, capi veci, tochi de sac e perfino 
scartothi delle pannocchie di mais, pontadi con un filo grosso come lo spago. 


3. Uomini e bambini 


Molti, almeno in teoria, erano i lavori che gli uomini durante la fila 
facevano o avrebbero potuto fare: scartocciare le pannocchie di mais (là 
dove si usava conservarle con il cartoccio, cioè lungo il Pedemonte e nelle 
valli) o sgarbarle, cioè sgranarle preparando i chicchi per il molino; far 
chebe o capie cioè gabbie per merli, tordi e thavàtui (fringuelli); tagliare a 
pezzi regolari le canne di mais — già ripulite d’ogni parte edule dalle mucche 
— per fare starnura e cioè lettiera alle bestie; costruire o aggiustare zoccoli 
(socui/thocui/thocole nella fascia liventina; thapiei a Mezzomonte di Polce- 
nigo; talmidi a Meduno; dalmine/dalmini lungo il Tagliamento) sia quelli 
con suola di /enc de faèr e tomere de coran (legno di faggio e tomaie di 
cuoio), sia quelli tutti di legno d’acero o di pioppo; applicare ad essi certe 
serie regolari di broche metalliche, o suole di gomma, o salvapunte e salva- 
tacchi di ferro; aggiustare e impajar careghe di cucina; costruire e immani- 
care scope (scoe/scove) sia da casa che da cortivo o da stalla, o scodt da 
foghèr, utilizzando sia la pianta del sorgo (sorgo/sorc/soròs di scove), sia — 
per il cortile e soprattutto la stalla — la pianta della sanguana/sanguinela o 
conastrela comunissima in tutte le siepi; costruire o aggiustare maneghi/ 
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manies 0 dent/dinc’ di rastrelli, forche, zappe, picconi, badili, manere, coltel- 
li; lavorare il legno ricavandone uno sgabello, una scala, un arconcello 
(thempedon/thampedon nella fascia liventina, poi via via verso oriente bi- 
gol, tinàr, buinz) un collare per vitelli (canaole/canaule), un mulinello per 
filatrici (gorleta/sgorleta/gorlete), qualche zipolo di salice selvatico per le 
botti; intrecciare cartocci di mais per farne una borsa, o elementi flessibili 
di nocciolo o di salice per farne gerle da pannocchie (siei) o gerle da fieno 
(cos), cesti (thest a Caneva, thestons a Polcenigo e Giais, thestoni a Chions, 
vinciàrs ad Arzene) o recinti (cercle) per proteggere chiocce e pulcini dal 
gatto o dal falco o dalla poiana; aggiustare corde, scarpe e via dicendo. 

Ma tutto questo - risultante dall’indagine fatta — pare più un manuale 
di economia domestica contadina per i mesi invernali che una relazione di 
lavoro: in realtà gli uomini preferivano più spesso conversare o giocare a 
carte; e se facevano qualcosa, era sentito più come un gioco che come un 
dovere, com'era invece il lavoro femminile che era rigorosamente sorveglia- 
to. Ecco perché spesso gli adulti maschi giocavano a far contenti i bambini 
ricavando dai canioi (Caneva) o cagnoi (Chions), e cioè i pezzi della canna 
di mais, giocattoli (dhogatui in liventino) come cavallini, careghete, carrettini, 
soldini, marionette, violini, roste da far girare sul ruscello dietro casa; oppu- 
re creavano per loro un paio di rudimentali sci, o di pattini da ghiaccio, uno 
slittino da ghiaccio (thiridn a Caneva), una trottola, una fionda, i caratteri- 
stici strumenti di rumore che durante la Settimana Santa ogni ragazzo do- 
veva azionare (patatréc o racola o sbatola a Caneva; racoeta a Cecchini di 
Pasiano e a Villanova di Prata; crathola a Giais di Aviano; craciula e batel a 
Meduno; craciola a Castelnovo; craciola e batitoc a Sequals...). 

Da parte loro, i ragazzi più piccoli, fatte in qualche modo le lezioni, anche 
in stalla, superato (a scappellotti) il rosario che il nonno giustamente preten- 
deva di cior su/tignî su tutte le sere appena dopo cena, giocato un po’ a pu- 
gnut (Cordenons), a trottola, a nascondino o a gataorba 0 moscacieca nella 
vastità misteriosa della stalla, preferivano possibilmente andare a letto per 
primi. A_ una certa ora li avrebbero seguiti gli adulti maschi (dopo aver fatto 
capire ai ragazzi più grandi foresti che era tardi e che era ora che se ne an- 
dassero a dormire). Solo le ragazze, le mamme e le nonne avrebbero conti- 
nuato a fare ciò che avevano fatto tutto il giorno e tutta la sera: lavorare. 


4. Foresti e ‘morosi’ 
Di solito, almeno in certe stalle, queste veglie erano affollate: prima di 


tutto da quelli di casa (famiglia, vicinato, parenti) che formavano il gruppo 
fisso, stessa ora e stessa stalla tutte le sere. E anche stessa banca/bancja/ 
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bancheta o scagnel/scagnet o carega/cjadrea, che di solito ciascuno portava 
con sè da casa. Quasi tutti gli intervistati hanno affermato che non c’era un 
ordine prestabilito di sistemazione, che ci si metteva a caso, a chi prima 
arriva, e gli altri su le bale de paja, come i bambini che finivano con l’ad- 
dormentarvisi; o sulla grepia/grepie, tra canioi/cagnoi e cane/cjanis. In real- 
tà un ordine c’era, imposto dalla fonte luminosa e da millenarie ragioni di 
difesa e di prudenza — come ebbero modo di precisare Angela Nardo Ci- 
bele e Novella Cantarutti — nel senso che si ponevano più vicine possibile 
al lampion le nonne e le mamme con problemi di lavoro e di vista, e le ri- 
camatrici; poi chés ch’a fasevin la cjalcia e chés ch’a filavin, lavori ripetitivi, 
mnemonici, che non avevano gran bisogno di luce; poi, un po’ in ombra e 
sempre al lavoro, le ragazze a crocchio, e qualche ragazzo, chei ch’a fasevin 
l'amor, con qualche mamma o nonna o zia vicino; ultimi, a periferia di 
istintiva difesa, gli uomini di casa con gli ospiti casuali. 

Accanto alle ragazze in età da moroso/moròs/muròs/marous, si lasciava 
un posto libero per chi sarebbe arrivato o si sperava che arrivasse: la bella 
tradizione è stata confermata da informatori di Caneva, Castel d’Aviano, 
Cecchini di Pasiano, Cordenons, Giais di Aviano, Polcenigo, San Giovanni 
di Casarsa, Sclavons di Cordenons, Sesto al Reghena; ma è stata anche 
negata come inesistente da altri (Arzene, Belvedere di Cordovado, Castel- 
novo, Cimolais, Fratte di Azzano, San Giovanni di Casarsa) oppure ammes- 
sa solo per innamorati impegnadhi, cioè fidanzati ufficiali (Ronche di Saci- 
le, Cordenons), o valida fino a una certa ora, come sentenzia il proverbio 
raccolto a Caneva: Fin a le nove/careghe e tose;/dopo, chi che no l’à/su par 
la scala del tabià [fienile]. 

Questa, così ordinata, era la clientela di tutte le sere. Poi c’erano gli 
ospiti casuali, che Ulderico Bernardi, Giuseppe D'Andrea, Carlo Zoldan e 
altri hanno così distinto: il mendicante (puoretv/puaret/poret/sarcandul/cer- 
cjàs) che passava di tanto in tanto e si sdraiava a cova a russare sul fieno, 
avvolto nei suoi stracci e con la testa poggiata sul sachet o carneir da la 


farina; il trasmissier che raccoglieva incombenze di vario tipo tra le famiglie 


e si faceva carico di sbrigare le faccende in città; il sensale di matrimoni, 
che spesso era lo stesso trasmissier, impegnato a ciaparse i stivai se riusciva 
a combinare un matrimonio; e poi un pastore (tasìn a Sarone di Caneva, 
tesin ad Aviano), lo stagnino, l’ombrellaio, l’arrotino (’l gùa a Caneva), il 
conthacareghe (impagliatore di sedie), il merciaio ambulante (cramdar in 
friulano) e qualche sedonàr o sedonera della Va Cellina. Erano persone 
gradite, che non chiedevano nulla e in cambio del disturbo raccontavano 
fatti d’un altro paese, cioè d’un altro mondo, ingigantendoli un po’ tutte le 
sere di stalla in stalla. 
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E infine c'erano i ragazzi, soprattutto i ragazzi. La stalla — dice l’infor- 
matrice medunese — durante la fila era aperta a tutti, e a nessuno che abbia 
bussato è mai stato negato l’ingresso. Semmai se ne preoccupava soltanto 
l’autorità: Ulderico Bernardi riferisce di interventi di vescovi e di parroci 
contro la promiscuità che caratterizzava queste veglie comunitarie, fin dal 
XV secolo e giù fino al XX, e così pure di imperialregi commissari lombar- 
doveneti, che capivano però che queste usanze erano “di remota antichità”, 
e quindi non sarebbe stato possibile vietarle. Malgrado queste preoccupa- 
zioni dell’autorità, l’arrivo di ragazzi durante la fila era assai frequente ed 
era ritenuto del tutto normale, anzi gradito e favorito quando c’erano ra- 
gazze da marito; e comunque l’animazione che portava con sè qualche ra- 
gazzo più spigliato e spiritoso, in grado di raccontare qualche barzelletta, 
era gradita agli ospiti fissi della stalla. D’altra parte i ragazzi non avevano 
molte altre chances per vedere ragazze: a maggio il “fioretto”, a dicembre 
la novena natalizia, le funzioni religiose della domenica, la latteria sociale, 
il lavatoio; ma era soprattutto la fila che consentiva di scegliere la ragazza 
giusta e di costruire sera per sera una relazione che avrebbe potuto diven- 
tare definitiva. È probabilmente per questo che - come osserva Carlo 
Zoldan — l’espressione ’ndar in fila divenne sinonimo di ’ndar a tose, ’ndar 
a far l'amor; e filar co... o far la fila a ... stava ad indicare una relazione 
continuativa con qualche ragazza. 

’Ndar a tose per le stalle non era cosa facile: oltre tutto, c'erano in giro 
— dice l’informatrice di Casarsa — certi cagnacci neri che nel buio delle not- 
ti senza luna se la prendevano proprio con i ragazzi che andavano a morose, 
e quello era certamente l’orco. I ragazzi non arrivavano quasi mai da soli, 
erano sempre in gruppo, magari bussando a più d’una stalla per serata, solo 
per far da spalla a qualcuno di loro interessato a una certa ragazza e andan- 
dosene verso altre mete nel corso della serata. Magari prima di bussare si 
mettevano d’accordo — raccontano gli informatori di Somprado di Aviano — 
su chi avrebbe avuto il diritto di ’ndar a bancja, cioè di andare a sedersi un 
po’ più da vicino a una certa ragazza, e non sempre la decisione era unanime 
e pacifica: a nessuno piaceva andare a sedersi lontano dalle ragazze, sulle 
bale de paja. Specialmente se tra un nuovo arrivato e altri già seduti c'erano 
motivi di attrito paesano come — per fare un esempio — tra le due frazioni 
di Polcenigo, Coltura e San Giovanni: se il nuovo arrivato si sentiva forte (di 
diritti e di muscoli), diceva appena entrato, rivolgendosi a qualcuno già se- 
duto: bancja o blava? Cioè: mi fai sedere o preferisci prenderle? 

Non c’erano sere vietate, venivano ragazzi quasi tutte le sere. Però 
cerano delle sere preferite: in primo luogo quella del sabato, sulla quale 
tutti erano d’accordo; in subordine venivano quelle del martedì, del giovedì 
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e della domenica, sere su ciascuna della quali in qualche paese c’erano delle 
riserve; a quanto pare, a nessuno piaceva utilizzare le sere del lunedì e so- 
prattutto del venerdì. 

I ragazzi che bussavano alla porta della stalla venivano sempre fatti 
entrare con cortesia: erano rispettosi, piuttosto timidi e impacciati, pochi si 
arrischiavano a fare dello spirito, si comportavano bene insomma, e veni- 
vano quindi ben accolti. I non graditi — perché avevano spettegolato sulle 
ragazze, o non erano seri, o a appartenevano a famiglie in ràdeghi — nean- 
che si sognavano di presentarsi. La selezione, cioè, avveniva in certo senso 
automaticamente a monte: talvolta ci pensavano i ragazzi stessi; altre volte 
era uno di casa che, con trasparente bonaria ironia, faceva capire a qualcu- 
no di far presto ad andarsene, o di tornare in futuro con credenziali diver- 
se, o di non farsi vedere più. O ci pensavano le ragazze stesse a dissuadere 
certuni: poiché il problema era di sedersi accanto o in prossimità di una 
ragazza, o almeno di potersi comunque sedere, succedeva che le ragazze 
offrivano la bancheta o lo scagnel ai ragazzi graditi - magari andando a 
prender per loro una sedia in cucina —, mentre lasciavano in piedi ad arran- 
giarsi gli altri. A Giais di Aviano, a questo proposito, ancora si cita un tra- 
gico fatto risalente al 1910: un ragazzo uccise con un colpo di pistola il 
fratello della ragazza, accanto alla quale aveva ripetutamente cercato di 
sedersi, venendo sempre respinto da lui. 

Di solito erano gli adulti di casa, specialmente padri delle ragazze, ad 
avviare con i nuovi arrivati un po’ di dialogo, che aveva oltretutto scopi 
conoscitivi: sentha darghe massa importantha (Chions), parlando di lavoro, 
si veniva a capire se avevano voglia di fare, se avevano bestie in stalla, so- 
prattutto buoi, se offrivano garanzie di proprietà (parché ’! tosat bon l’à da 
’ver ’l cop, cioè casa, dicono a Stevenà). Le pupate (Azzano), cioè le ragaz- 
ze, sorvegliate dalle anziane, dovevano continuare a lavorare, anche per 
dimostrare che erano laboriose: gli sguardi furtivi dei ragazzi — impegnati 
talvolta a giocare a carte con il nonno o a tenere tra le mani le matasse di 
lana che l’agna (zia) o la nonna stavano dipanando - sarebbero stati a lun- 
go più eloquenti di ogni discorso. 


5. Scuola di comunità 

La fila era anche “scuola di comunità”, costruzione di una società al- 
ternativa a quella aristocratica o borghese, in cui la preghiera, il canto sacro 
e profano, il mangiare o il bere insieme qualcosa, il gioco, il racconto, erano 
momenti ugualmente importanti per il consolidamento dei rapporti che 
legavano il gruppo, le persone tra di loro, il passato con il futuro. 
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a) Preghiere e canti sacri 

La preghiera per eccellenza, che veniva recitata in alcune stalle tutte 
le sere all’inizio della fila, in altre in certi giorni come il venerdì, o durante 
il mese di ottobre, o in prossimità del Natale, e solo in poche stalle non 
veniva recitata affatto, era il rosario. / lo tignia su (Chions) una persona 
anziana della famiglia, di solito la nonna, meno spesso il nonno paron de 
casa, che dopo diese “ave” ’l batea con un cargnòl per avvertire che era il 
momento del Gloria (Chions): siccome ciò avveniva appena dopo cena, 
all’inizio della fila, i ragazzi avevano l’abitudine di arrivare con qualche 
scusa all’ultimo mistero, o ad antànie (=litanie) già iniziate. 

Poi c’erano le sere e le preghiere particolari: come la sera dei Santi, 
quando si recitavano le tre corone, il Deprofundis o il Diesire per un defun- 
to; e sot Nadhal quando si cantavano il Tussendi o una pastorela (a Mezzo- 
monte di Polcenigo per Natale si recitavano /e mile Avemarie, cioè venti 
corone di rosario); così come nell’imminenza delle tante ricorrenze maria- 
ne non mancava mai un canto appropriato, a partire da È l’ora che pia. 
Speciale per tutti era il periodo quaresimale, nel corso del quale in alcune 
stalle si recitava il rosario di spago, una pratica religiosa oggi scomparsa, 
che è stata attestata in oltre quaranta (43 per l’esattezza) località del Friu- 
li Occidentale, dalla Val Tramontina a Morsano, ma che probabilmente un 
tempo era seguita in tutto il Friuli Occidentale, come nel resto della regio- 
ne e nel vicino Veneto: essa consisteva nel predisporre il mercoledì de le 
Thenere uno spago con 46 nodi (solo in poche località i nodi erano 40) e 
nel recitare poi giorno per giorno per tutta la Quaresima una certa preghie- 
ra (un Pater, un’Ave, 0 più spesso un Pateravegloria) su ogni nodo, proce- 
dendo poi alla eliminazione dell’ultimo di essi, recidendolo o/e bruciando- 
lo: sicché le preghiere erano 46 la sera delle Ceneri, poi 45, 44 eccetera 
finché in Sabato Santo restava un solo nodo e una sola preghiera da reci- 
tare (e tut — si precisa a Chions — dopo ’l rosario). 


b) Mangiare e bere insieme 

La grande povertà che pesava sulla società contadina — la stragrande 
maggioranza della società locale — prima degli anni ’50-’60 del XX secolo, 
non concedeva granché in questo campo. Al più ci si poteva aspettare qual- 
cosa da bere, soprattutto qualcosa di caldo se fuori il freddo era particolar- 
mente acuto: vino, vino caldo, brulè (o burlè in qualche paese, come a 
Barbeano di Spilimbergo), e nelle feste un po’ di cafè mat, cioè fatto con 
l’orzo o i vinaccioli tostati e macinati. Quel vino, però, era talvolta qualco- 
sa di imbevibile: o era quello del torcio, derivante cioè dalla torchiatura 
all’inverosimile delle vinacce già ben scolate al momento della svinatura; o 
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era la bevanda (Giais di Aviano, Comina di Pordenone, Meduno) o il bevi 
(Sclavons, Cordenons), che si otteneva versando un paio di secchi d’acqua 
sulle vinacce (qualcuno dice già torchiate; altri lo negano) e lasciandovela 
un paio di giorni a prendere un qualche sapore d’uva inacidita. Con questo 
sistema si risparmiava il vino nuovo che era nelle botti: e anche i bicchieri, 
visto che con un mestolo che passava di mano in mano si attingeva tutti al 
secchio comune. 

Di solito non c’era altro. Mangiare insieme qualcosa poteva succedere 
solo in occasioni particolari: le castagne — caldarroste o lesse — intorno ai 
Santi (una raffinatezza, a Giais di Aviano: lessate, sbucciate, servite su una 
guaina di finocchio); zucche o patate mericane o biava lesse in qualche sera 
di ottobre-novembre come san Simone o san Martino (anche la consuma- 
zione di pannocchie bollite è stata riferita ad Arzene, Castelnovo, Giais di 
Aviano, Villanova di Prata: ma doveva essere molto diffusa un tempo); 
pinza/pintha a Epifania, fritole e crostoli/crostui o biscotti a Carnevale; po- 
teva anche succedere che, per qualche particolare ricorrenza, saltassero 
fuori nel tardo autunno mele, pere, kaki, nespole, e d’inverno noci, nocciole, 
siore (cioè pop-corn), carobole e stracaganasse. Ma erano eccezioni. 

Diverso è il caso delle feste delle filatrici, poi delle donne in genere, 
senza la presenza maschile, di cui si tratterà a parte. 


c) Giochi e scherzi: le carte e la tombola 

Chi non era impegnato con i lavori — cioè i bambini e spesso i maschi 
adulti — aveva anche il tempo per giocare. I giochi dei primi erano più o 
meno quelli di sempre: a mosca cieca (gioco detto Maria orba a Giais); a 
tria/triga sullo schema già disegnato o inciso per sempre sulla panca (Arze- 
ne, Castelnovo, Giais d’ Aviano, Sclavons di Cordenons); a sassetti, tipico 
gioco delle bambine di una volta, consistente nel saper lanciare e riprende- 
re a volo con rapidità un certo numero di sassolini (Pasiano); a dama (Ar- 
zene, Castelnovo, Sclavons); agli spaghi; a tria busignola (Meduno) che 
consisteva nel saper far saltare certi bottoni di diverso colore dai settori 
laterali d’un quadrato all’interno di un settore centrale dello stesso, ecc. 

Gli adulti, invece, soprattutto di domenica o durante le festività natali- 
zie, qualche volta giocavano all’antichissimo azzardo detto mora o morra 
(Comina di Pordenone, Chions, Sacudello di Cordovado, Travesio), ma di 
gran lunga preferivano le carte dette frevisane: anzitutto i tre giochi più 
popolari e cioè la briscola, la scopa/scova e il tressette, presenti da qualche 
secolo con numerose varianti nelle tradizioni popolari dell'ambito veneto- 
friulano (pare che scopa e tressette risalgano almeno al Seicento, mentre la 
briscola è più recente, essendosi diffusa intorno alla metà dell’Ottocento); e 
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poi la bestia e il sette-e-mezzo, unici due giochi che richiedevano un modesto 
impegno monetario; piuttosto di rado il thinquilio o cinquilio o quintilio 
mentre lo spelacamisa (0 cavamisa o cjamesa) e il domino erano lasciati ai 
ragazzi. Un posto del tutto a parte merita il gioco della vecia (nome con cui 
nelle carte trevigiane — uniche in uso nel Friuli e nel Veneto —- si indica il 
fante di spade), non per il gioco in sé che era infantile per la sua elementa- 
re meccanicità, quanto perché si poteva giocare in un numero assai vario di 
giocatori, da due a una decina, e perché l’unico perdente doveva esser sot- 
toposto a una certa penitentha. È per questo che il gioco — detto a Chions 
meneghela — era utilizzato talvolta dagli adulti sia per suscitare l’ilarità ge- 
nerale (il pegno poteva consistere nell’immergere la faccia nell’acqua, ba- 
ciare una donna molto anziana, o qualche animale ecc.); sia per facilitare 
l'avvicinamento tra due giovani troppo tiepidi o intimiditi, tra i quali stava 
sbocciando l’amore (Chions: de solito jera °na scusa pa mandd le tose a basà 
i tosati o viceversa). Altri giochi erano mazzetto (Aviano), muscia (Anduins) 
e qualcuno dei giochi tipici delle carte “francesi” come canasta e scalaqua- 
ranta, arrivati verso la metà del Novecento. 

Ma il gioco dei giochi, il più diffuso e il più gradito da tutti i frequen- 
tatori della fila, soprattutto dai bambini, dai ragazzi e dalle donne, da le 
vecietose che le ’vea sempro fortuna (Ronche di Sacile), era la tombola, 
gioco collettivo per antonomasia, tipico dei pomeriggi domenicali in certe 
stalle o delle sere in cui le donne non volevano o non potevano lavorare. 
Qualcuno della compagnia, a turno, teneva il “cartellone” (con il sacchetto 
delle bale, i numeri da estrarre): uno a caso, magari scelto con un sorteggio 
(Fratta di Azzano), uno a turno che almeno sapesse leggere i numeri, ma 
di solito un anziano, il più anziano, il capofamiglia, la nonna o una donna 
che ci teneva. Gli altri prendevano un certo numero di “cartelle” a paga- 
mento (ma non sempre, e comunque la quota, sempre modestissima, servi- 
va a formare — come è arcinoto — il monte premi), in numero che andava 
da una (per i bambini) a sei (per gli osservatori più attenti e rapidi), in 
media due-quattro cartelle per giocatore, tenendo conto anche del loro 
costo e del numero totale dei partecipanti al gioco. Le cartelle venivano 
prese solitamente a caso: ma l’era chi ’l ’vea le so manie (Ronche di Sacile), 
uno pretendeva nella cartella il nr. 13 o la cartella nr. 13 (San Martino di 
Campagna), un altro che la cartella corrispondesse al giorno della sua na- 
scita (Fratte di Azzano), un altro ancora aveva personalizzato le “sue” 
cartelle, magari firmandole sul retro (Cordenons); in genere si cercava di 
evitare che le cartelle prescelte avessero troppi numeri uguali. 

Rigorosamente prima di iniziare il gioco, il monte premi — se c’era — 
veniva suddiviso per le diverse vincite: l’ambo e il terno qui non sono mai 
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stati presi in considerazione; piuttosto rara la quaterna (che però escludeva 
automaticamente la possibilità della cinquina sulla stessa riga); immanca- 
bili la thinquina e ovviamente la tombola, cui qualche volta si faceva segui- 
re il tombolin, a parziale conforto di chi era stato battuto sul filo del tra- 
guardo (Stevenà di Caneva, Cecchini di Pasiano, eccetera). La spartizione 
del monte-premi, facilitata dall’uso delle monetine, era discrezionale di chi 
teneva il “cartellone”, che assumeva anche mansioni — per così dire — di 
croupier, ma provocava immancabilmente contestazioni e mugugni prima 
di risolversi: per avere un’idea, alla tombola andava circa il 65% del monte- 
premi, alla thinquina il 25%, al tombolin (o alla quaterna) la quota residua. 
I numeri chiamati venivano coperti sulla cartella usando quasi sempre un 
chicco di mais, qualche volta un fagiolo, raramente un sassolino, un bottone 
o altro. Ogni numero estratto, annunciato ad alta voce (si diceva ciamar i 
numeri) da chi teneva il “cartellone”, sollevava commenti di soddisfazione 
o di lamentela o di protesta per i ritardi: ma c’era anche chi immancabil- 
mente commentava il numero con qualche battuta, in alcuni casi ormai 
talmente scontata da non far più ridere nessuno. Ad esempio: 

1 Lalupe(Anduins); il capo dei Mille (Stevenà); fiol de nissun (Comina); 
Pippo (forse in triste ricordo di quell’aereo solitario americano che 
nelle buie sere del 1944-1945 era diventato l’incubo di chiunque aves- 
se avuto bisogno di accendere una qualunque luce). 

4 La carega, la caregheta. 

7 Il prete (in omaggio alla rima) oppure si ricordava che il settimo co- 
mandamento ordinava di non rubare. 

8 I oci del papà (San Martino di Campagna) oppure i ociai de Fabio 
(Ronche di Sacile). 

9 Le tete nove (San Martino di Campagna), forse da riferire ad altro 
numero (al 79?). 

10 / comandamenti (Sequals). 

11 7 pai de la luce (Somprado di Aviano), oppure le gambe drete de le fe- 
mene bele (Ronche di Sacile). 

12.1 apostoli (Sequals). 

13 La fortuna (Caneva, San Martino di Campagna), o al contrario ’/ pun- 
to de Giuda (Stevenà). 

17 La sfortuna (a Pasiano poteva provocare la rapida recita d’un’Avemaria). 

19 Scampa a casa che piove (Chions). 

33 Dovunque immancabilmente veniva accolto con il commento che era- 
no i ani de Cristo, o del Signor, o de Cristo Re (per ragioni di rima). 

40 Se incanta (Chions), o mus che ranta, cioè raglia (Somprado di Aviano). 

44 Le careghete (Stevenà di Caneva), cioè le seggioline. 
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47. L moro che parla (Ronche di Sacile: ma forse è da intendere ’ morto). 

50 Se ritha (Chions), cioè si arriccia. 

60 No l’è pi fritha (Chions), cioè sono finiti i ciccioli di lardo. 

77 Le gambe de le femenete: il commento - come quello del 33 — era do- 
vunque uguale e immancabile; a Ronche di Sacile si specificava che si 
trattava di femene brute (per le bele c’era 1°11); a Chions s’intendeva le 
gambe del prete. 

88 I ociai (occhiali) del papa (Somprado di Aviano). 

90 La paura (Comina di Pordenone) o me nono (Ronche di Sacile, forse 
con riferimento all’età). 

Il gioco, quindi, procedeva tra continui commenti, frizzi, piccole volga- 
rità, soddisfatte o lamentevoli allusioni alla fortuna o sfortuna altrui, appel- 
li al silenzio per non perdere i numeri, richieste di controlli retroattivi e 
proteste per le vincite, con riserva di ispezione numero per numero da 
parte del croupier. Può essere interessante ricordare, a questo punto, che 
— a quanto scrive Quintino Salvador - in qualche paese i vincitori dei di- 
versi giochi versavano alla fine qualche soldo alla parona de casa per con- 
tribuire alle spese di illuminazione. 

A far fila servivano anche gli scherzi che animavano la serata: scherzi 
leggeri, che duravano poco e non mettevano né a rischio né in dubbio la 
moralità delle donne di casa, apoditticamente assoluta. Ad esempio: rove- 
sciare la cesta della lana; sfilare i ferri da maglia e nasconderli; dare una 
piccola spinta a chi stava attentamente lavorando di ago, che così si punge- 
va; nascondere una ciabatta; slacciare un grembiale o annodarlo alla sedia; 
levar la sedia a uno che si stava sedendo, ma badando a non farlo cadere 
in malo modo; togliere la scala a chi era salito sul fienile; bloccare la porta 
dall’interno a qualcuno che stava entrando; dare un affettuoso pizzicotto a 
una donna; mandar fuori nella notte qualcuno fino in fondo al paese con 
una scusa cretina; raccontare qualche barzelletta: ma se il linguaggio di 
qualche adulto scivolava verso la volgarità, erano pronte le donne a zittirlo 
con decisione. 


d) Racconti: mitologia popolare 

Quella che Ulderico Bernardi chiama «la lunga stagione dell’oralità 
contadina» aveva i suoi momenti di maggiore evidenza nei racconti popo- 
lari, tipicamente durante le lunghe ore della fila. Il raccontatore era di so- 
lito il vecchio, l’uomo anziano, il nonno, non tanto per l’autorità di capofa- 
miglia, quanto per quella che gli proveniva dall’esperienza della vita, dalla 
credibilità, dalla capacità di raccontare: che poteva anche diventare una 
specie di professione, così ricercata da valere — nella severa economia dei 
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secoli passati — un invito, un po’ di tabacco, un uditorio attento e più d’un 
bicchiere di vino. 

Non rientra nell’economia della presente indagine la raccolta dei rac- 
conti popolari da stalla: lo hanno già fatto — nell’ambito di più ampie ricer- 
che — raccoglitori come Renato e Elvia Appi, Magda e Vittorina Carlon, 
Adriana e Dani Pagnucco, Umberto Sanson, Rosanna Paroni Bertoja, Car- 
lo Zoldan, Pier Carlo Begotti e certamente anche altri. Ma non si può non 
accennare alle indicazioni fornite al riguardo dagli informatori intervistati. 
L'argomento più frequente era quello dei morti, dei cimiteri, degli spiriti, 
delle anime danade che non avevano rechie (requie). A Cimolais si raccon- 
tavano storie di strane morti in montagna. Di morti che trascinavano catene 
si raccontava ad Anduins (nelle gallerie della Val d’Arzino), a Stevenà di 
Caneva (in Val de la Pindia) o a Montareale (dove il rumore proveniva dal 
granaio). A Barbeano di Spilimbergo si raccontava la spaventosa storia 
dell’osso che canta (una cattiva matrigna eliminò la figliastra dandola in 
pasto al marito contadino; ma un ossicino dell’infelice, perso in un bosco e 
raccolto da un pastore che ne ricavò un fischietto, svelò a tutti l’orrenda 
verità, e la matrigna per vendetta venne uccisa). A Meduno, la storia del 
giovane morto che trascina nella tomba la fidanzata che già s’era lusingata 
di sposare un altro. A Caneva, la storia dei due amici che si erano scambia- 
ti la promessa di incontrarsi, una volta che uno dei due fosse morto: e una 
sera il vivo, tornando dalla fila in una notte di pioggia , s’accorse che al suo 
fianco s’era riparato sotto l’ombrello anche l’amico morto da tempo, sicché 
per la paura poco dopo morì anche lui. A Travesio, la storia di un uomo che 
volle andare di notte in cimitero e gli apparvero due esseri coperti da un 
lenzuolo, sicché fuggì terrorizzato con le damide (zoccoli) in mano. A _Me- 
duno, ancora, la storia del fuso piantato in cimitero (raccolta anche da Elvia 
e Renato Appi e Adriana Cesselli a Fagnigola di Azzano e da Quintino 
Salvador ad Annone Veneto, ma a quanto dice Andreina Nicoloso Ciceri 
assai diffusa in tutto il Friuli: è la storia della donna che durante la fila per 
braveria accettò di entrare di notte in cimitero e piantare per prova un fuso 
su una tomba; solo che facendo ciò impigliò nel fuso anche la veste e poi, 
sentendosi trattenere, morì di paura). A Talponedo di Porcia si raccontava 
di una certa musica e voci di anime dannate che si sentivano di sera in lo- 
calità Castelir, perché lì certamente era sprofondato un castello (e il topo- 
nimo sta certamente a indicare un insediamento preistorico o protostorico). 

Altro campo inesauribile anche per i racconti da stalla era quello del- 
la cosiddetta mitologia popolare, i cui esseri fantastici avevano spesso a che 
fare proprio con la stalla, la fila, le filatrici e in generale le donne che vi 
vegliavano lavorando. 
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Spesso, ad esempio, si narrava di anonimi spiriti - che solitamente ve- 
nivano indicati come anime — che potevano far cadere di mano alle donne 
i ferri da lavoro, o ingropar (annodare) stranamente il filo, o romper la 
veta, cioè rompere la gugliata del filo, che — già si sa — quando era troppo 
lunga era detta del diavolo; che se poi si trattava di anime danade, poteva- 
no anche dar qualche fastidio ai ragazzi che andavano in fila a cercar mo- 
rose (Tiezzo di Azzano). 

Onnipresente nei racconti popolari delle stalle era il folletto massariol/ 
mathariol/macjaroul, precisando che questo era ed è solo il termine più 
diffuso nella zona di Pordenone, ma questo piccolo essere — che ha fratelli 
e cugini in tutto il mondo — si permette anche nel Friuli Occidentale un 
notevole numero di varianti onomastiche, come matharual, marthariol, 
macjaruol, martorel, salvanel, folet, ominut ros, ominut despetoso e via di- 
cendo. Era un folletto spiritoso e burlone, che faceva perdere la strada a 
chi camminava nella notte per andare o tornare dalla morosa, rovesciava 
le vase del late appena munto, annodava in modo inestricabile le code dei 
cavalli o delle mucche, ne scioglieva le catene e li faceva nottetempo uscire 
per la campagna anche a porte chiuse, nascondeva gli arnesi da lavoro a 
uomini e donne, annodava un filo, gettava a terra i gomitoli (specialmente 
se erano sere nelle quali non si doveva lavorare). 

Racconti di grande presa sul pubblico della fila erano quelli che si ri- 
ferivano al fogo selvarego (anch’esso chiamato nel Friuli Occidentale in 
tanti modi, che vanno dal fouc salvadi dell’alta Val Cellina al fouc vualabil 
di Morsano al Tagliamento, attraverso foc solitari, lustro, lumiera, lumin, 
feral, ecc.): una fiammella misteriosa che, quasi celando dantescamente 
un’anima in pena, si avvicinava di sera alle persone che camminavano, le 
seguiva anche correndo, fino a schiaffeggiarle sul viso, o più spesso — alme- 
no nei racconti popolari — colpendo violentemente la porta della casa o 
della stalla. Questo particolare, dello schiaffo sulla porta, concludeva siste- 
maticamente tutti i racconti sul fuoco fatuo (così si chiama in lingua italia- 
na); e, a dimostrazione della verità, gli ascoltatori erano invitati a control- 
lare la porta, che ben conoscevano, sulla quale, tra vecchie venature e segni 
del tempo e nere macchie di nodi, si poteva anche indovinare con molta 
buona volontà qualcosa come un palmo e cinque dita, la firma del fogo 
selvarego. 

Diversamente dai due esseri precedenti, dell’orco (orc, orcol, orcul, 
orcolat) raccontavano soprattutto le donne, più facili a “vederlo” o ad aver- 
ne avvertito la presenza, e per le quali egli costituiva una specie di incubo: 
per la sua immaginata enormità (si diceva che stesse a cavallo d’una valle, 
d’un fiume, d’una strada o d’una piazza) e soprattutto per gli scherzi e i 
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tiri anche volgari che giocava alle donne, come sporcare loro la biancheria 
appena lavata. A preoccupare ancor più le donne era il fatto che — a quan- 
to si raccontava — l’orco poteva materializzarsi e metamorfosarsi in infinite 
forme, per lo più allo scopo di farsi raccogliere: un fiore, una palla di fuoco, 
una figliata di maialini, un agnellino, un piccolo tacchino, un libro, un esse- 
re così piccolo da passare per il buco della chiave, un gomitolo. Soprattutto 
quest’ultimo: ogni donna lo avrebbe raccolto felice e nascosto in seno, 
provocando la risata grassa e soddisfatta di quel profittatore. Che suo obiet- 
tivo fosse anche la gente che andava in fila, è dimostrato da un proverbio 
raccolto a Vallenoncello di Pordenone: L’orco gira de note vali e vile/par 
spaventar le done che va in file e poi le beffava nascondendo il fuso, scio- 
gliendo, o al contrario ingatiando (arruffando e ingarbugliando) i loro ca- 
pelli, soprattutto facendo sparire i gomitoli. Il particolare dei gomitoli, su 
cui tanto insistono i racconti popolari relativi all’orco (non solo qui nel 
Friuli Occidentale — ad Aviano, Braida Bottari di San Vito, Cordenons, 
Giais di Aviano, Meduno, Ovoledo di Zoppola, Vacile di Spilimbergo e 
certo altrove — ma in un’area vastissima) ha indotto Andreina Nicoloso 
Ciceri a porre in relazione la sfericità dell’oggetto con la mela di Eva e 
quella della dea Eris e di Paride, cui noi possiamo aggiungere il pomo gra- 
nato di Era moglie di Giove, e i pomi d’oro delle Esperidi. Ma l’orco pote- 
va pigliarsela talora anche con i maschi: non potendo utilizzare il trucco del 
gomitolo, si trasformava in cagnaccio nero per inseguire ringhiando e ab- 
baiando i ragazzi che di sera andavano in fila a morose. 

Del diffusissimo fenomeno chiamato in italiano incubo (fracola, vencul, 
cjalcjut, smarva, con oltre una decina di varianti), ci si limitava a parlare e 
lamentarsi, ma con la fila serale non aveva quasi nessuna relazione: piutto- 
sto con il dopo, quando s’andava a letto. Era la sensazione di peso e di 
soffocamento, che il dormiente avvertiva alla gola o sul petto o sullo sto- 
maco, soprattutto dormendo a faccia in su, sensazione che veniva attribuita 
a uno strano essere indescrivibile, che entrava in camera non si sa come 
(fessure? buco della serratura?) e montava sul malcapitato rendendo il suo 
sonno agitato da incubi angosciosi e bruschi soprassalti. Guardacaso, tra i 
tanti sistemi di difesa, uno riguardava proprio le filatrici: mettendo appena 
dentro la porta della camera una rocca con sopra un bel ciuffo di lana o 
stoppa o spelaia di seta, l’incubo si sarebbe certamente fermato a filarla, 
lasciando in pace la filatrice dormiente. 

Meno spesso, e comunque localmente, si parlava del /of (lupo) che 
fuori dalle stalle di Range di Polcenigo aspettava nel buio i bambini per 
mangiarseli; del raro ciu/, un omenat che a Toppo di Travesio di sera dopo 
l’Ave girava per le colline in cerca di bambini smarriti; del parimenti raro 
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aspide sordo di Meduno, un rettile dal corpo grosso e tozzo, generato dalla 
testa di un madrac (grossa biscia) decapitato, il cui soffio era letale; delle 
anguane, strane figure mitologiche degli anfratti rocciosi e della cavità del 
mondo prealpino e alpino (soprattutto del Nord-Est), che filavano e tesse- 
vano e lavavano, e magari — come si diceva fosse accaduto a Poffabro di 
Frisanco — regalavano a una donna un gomitolo che non si esauriva mai; e 
infine delle fate, bellissime creature biancovestite, quali fantasmi d’oltre- 
tomba (e forse lo erano), né buone né cattive, che sui prati presso le acque 
giocavano e si lavavano cantando. 

A Villanova di Prata si raccontava di strani cavalli che correvano nella 
notte, lontano ricordo della leggenda della “caccia selvaggia” — forse d’ori- 
gine longobarda — ben presente nelle tradizioni del Trentino e del Friuli, 
come ha dimostrato Giuseppe Vidossi; e qualcosa di analogo doveva essere 
la carrozza di fuoco che lungo una solitaria strada di Barbeano di Spilim- 
bergo spaventava i viandanti come il signor Antonio Chivilò che — siamo 
intorno al 1930 — si stava recando in paese in calesse e fu rovesciato dal 
cavallo imbizzarrito nel fossato, fratturandosi una gamba...; oppure si rac- 
contava di diavoli, di maghi, soprattutto di streghe che annodavano o intri- 
cavano misteriosamente il filo, o non lasciavano dormire le filatrici, nascon- 
dendo le stregherie nel loro letto; potevano anche essere locali, come la 
vecia a cui il malcapitato giovane che da Anduins voleva raggiungere Spi- 
limbergo (o superare il ponte di Corva di Azzano, o quello di Meduno) 
doveva baciare il sedere per poter proseguire. 

Diversamente dagli esseri mitologici di cui s'è parlato per cenni più 
sopra, le strighe/striis erano esseri meglio descrivibili; comunque ben più 
presenti e paurosi. Ha raccontato un’informatrice di Castions di Zoppola: 
“Quan che nu stevin a Sacons ‘ta la ciasa vecia, i zevin (andavano) a fà la 
fila ’ta stali, e qualchi volta a vegneva dut scur e a vegnevin li striis e nualtris 
feminis i sciampavin, e lou a disgatiavin (ingarbugliavano) la lana e ti fasevin 
dispies (dispetti) e a insuriavin (irritavano) li vacis...” E un’informatrice di 
Valvasone raccontò che durante la notte nelle stalle capitava che le donne, 
mentre filavano, scomparissero di colpo lasciando solo i vestiti, e al ritorno 
esclamassero sbalordite di aver fatto un bel sonno: era una stria del paese 
che si divertiva a far scomparire la gente. 

La paura delle streghe a proposito della filatura faceva sì che certi 
giorni, in particolare il giovedì, fossero considerati con sospetto (convinzio- 
ne assai diffusa in Friuli, nel Veneto e nel vicino mondo tedesco, come 
hanno dimostrato nelle loro ricerche Valentino Ostermann, Giuseppe Vi- 
dossi, Raffaello Battaglia, Andreina Nicoloso Ciceri e altri). Ma c’era una 
strega in particolare che aveva a che fare con le filatrici, per punire non 
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solo le pigre ma anche quelle eccessivamente solerti che lavoravano in 
sere vietate o in ore troppo tarde: era la Rodia, la strega del 5 gennaio. 

Quello della Rodia è argomento troppo complesso, che esige qualcosa 
di più di un cenno. Si tratta d’una figura mitologica assai antica (certo mol- 
to più del suo nome attuale risalente ai primi secoli del Medioevo cristiano), 
la più antica di quelle originate dai tabù relativi alla filatura, che con tanti 
nomi ha una diffusione quanto meno europea. È solitamente la figura di una 
donna, sola o alla testa di una schiera selvaggia e rumorosa di consorelle, 
munita di fuso (anche di ferro, talora di coltello), quasi sempre vecchia (ma 
non necessariamente); essa controllava in determinate notti il lavoro delle 
filatrici, premiandole o più spesso castigandole (se avevano filato meno di 
quanto stabilito, se avevano lasciato la rocca o il fuso in disordine, se aveva- 
no lavorato in sere vietate, se avevano fatto le ore piccole, ecc.). 

Non è qui il caso di passare in rassegna i tanti nomi con i quali è chia- 
mata in Europa la strega che frequenta le stalle e le filatrici nella notte più 
importante dell’anno per le tradizioni popolari, quella tra il 5 e il 6 genna- 
10; anche in Italia era ed è chiamata con vari nomi, di cui il più diffuso è 
Befana, cui nel Nord-Est si affiancano o si sostituiscono Marantega, 
Manto(v)ana, Vecia o Striga; nel Friuli Occidentale i nomi più antichi erano 
e sono Rodia (con varianti come Crodia, Slodra, Ruga, eccetera) o Redo- 
desa (con varianti quali Serosega, Lerosega, Therosega, Desodra, Dodera, 
eccetera). Questi due nomi, reperibili — oltre che nel Pordenonese — in 
un’area abbastanza vasta ma compatta, che va dall’Istria al Friuli Venezia 
Giulia, al Cadore, al Trentino, appartengono certamente alla più antica 
tradizione cristiana, qui d’origine non romana o comunque peninsulare, 
bensì orientale, balcanica, bizantina, giudaico-alessandrina. Sono nomi che 
ricordavano Erodiade/Erodia/Erodes(s)a, ’adultera amante di Erode An- 
tipa che per lei fece decapitare il Battista, il battezzatore nelle acque del 
Giordano, colui per il quale — nelle tradizioni popolari soprattutto del 
mondo ortodosso — le acque della notte tra il 5 e il 6 gennaio sono magiche 
e miracolose, e fanno parlare fra di loro le bestie della stalla. L’avversione 
del primo mondo cristiano verso quella donna, la trasformò nella figura 
mitologica caratteristica del 5-6 gennaio: ma è intuibile che a sua volta il 
suo nome servì a travestire altre divinità precristiane variamente connesse 
con l’importante attività femminile della filatura. 

Per quanto riguarda la nostra Rodia/Redodesa, protagonista di molti 
racconti da fila, veniva descritta nelle tradizioni popolari come una cattiva 
befana, vecchia lacera e magra, con strane gambe pelose (terminanti talora 
in neri stivali o in zoccoli di cavallo o zampe di cane o di capra o perfino 
con la coda come il demonio) dalle quali solitamente comincia il riconosci- 
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mento e che tante volte compaiono nei racconti popolari; essa puniva con 
il fuso le filatrici che lavoravano nelle stalle oltre la mezzanotte, soprattut- 
to quelle che lo facevano in sere proibite (la sera dei Santi, di santa Lucia, 
di sant'Antonio di gennaio, ma in particolare — senza confronti — la sera 
dell'Epifania) spegnendo il lampione, portando via la rocca, disfacendo il 
filato o il lavoro a maglia, pungendo col fuso o colpendo a schiaffi, calci e 
pugni le donne. Un notissimo racconto popolare, raccolto in località anche 
molto distanti della provincia (Casso, Azzano, Bagnarola di Sesto, Cordo- 
vado, Fagnigola di Azzano, Rosa di San Vito, San Giovanni di Casarsa, San 
Vito al Tagliamento, Tiezzo di Azzano) specifica che una povera ultima 
tardiva filatrice, accortasi incidentalmente dai piedi, o dalle gambe, o dalla 
coda, della natura demoniaca della strana ospite entrata nella stalla, fuggì 
in camera, mettendosi precipitosamente a letto tra i figli piccoli, salvandosi 
in questo modo dalla tremenda vendetta della “vecchia col fuso”. 

Forse può essere utile accennare anche a un’altra figura femminile della 
mitologia popolare ricordata da Andreina Nicoloso Ciceri: la torka, che nel 
Friuli Orientale — per molti aspetti vicino al mondo slavo — puniva feroce- 
mente chi lavorava a ora tarda o in giorni vietati, uccidendo le malcapitate 
filatrici e appendendone le budella sulla rocca. A prima vista non pare che 
tale figura, diffusa in Istria e Dalmazia, interessi il Friuli Occidentale, ma 
forse un nesso c’è. A Cordenons si diceva che non si doveva filare la sera di 
santa Lucia perché altrimenti sarebbero passati i tarcui; a Zoppola che non 
si doveva filare la sera delle Ceneri perché altrimenti e/ tuartul el mangia la 
vit: tutto lascia pensare che ci si riferisse all’insetto parassita che determina 
lo strano accartocciamento delle foglie di vite (ad Azzano nei venerdì di 
Quaresima non si bruciava /egne de vit perché altrimenti sarebbero venuti i 
torcoi a danneggiare i vigneti), ma quei tarcui di Cordenons potrebbero es- 
sere un’eco lontana delle torke del Friuli Orientale e del vicino slavo (in un 
racconto raccolto da Elvira e Renato Appi e Adriana Cesselli a Fagnigola, il 
torcol de primavera pare sia una specie di turbine stregato che butta nel 
fosso una persona, colpevole di aver risposto male a un prete). 

E infine (ammesso che si possa usare questa locuzione avverbiale 
nell’inesauribile campo della narrativa popolare) c’era tutto lo sbalorditivo 
mondo dei prodigi, tra i quali in primis quello degli animali che parlano — 
anzi si “devono” parlare — in speciali sera come quelle dell’Epifania o di 
sant'Antonio degli animali o di san Giovanni. E le fiabe delle nonne, nelle 
quali — come ricorda un’informatrice di Meduno - tutti i fiumi si chiama- 
vano Meduna e al/alla protagonista a gi tocjava passà una gran Miduna, e 
che regolarmente finivano con il castigo del malvagio e le nozze dei buoni: 
a faserin una gran nuocia (nozze) e una gran cena, a mi caciarin un vues (mi 
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Castello e Costumi dì Coigno 





14. Costumi di Aviano, fine sec. 
XIX. Collezione Italo Paties. 


15. Giovane donna con i costumi di 
Aviano, inizi sec. XX. Collezione 
Italo Paties. 
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scagliarono un osso) ‘nta la schena, e i lu sintinmò (ancora) ce ’l mi remena. 

Che se poi si voleva porre un freno alla fantasia e rientrare nel piccolo 
grande mondo della propria esperienza, c'erano le sconfinate risorse offerte 
dalla guerra del Carso e del Piave, dai partigiani, dalla naja, dalle tragiche 
Campagne di Grecia e di Russia, dall’emigrazione, dai terremotati. 

Era tutto materiale che si trasmetteva oralmente di generazione in 
generazione, autentico materiale da epopea: si faceva notte fonda e si esau- 
rivano l’olio o il petrolio o la resistenza degli ascoltatori, prima che i rac- 
contatori avessero esaurito gli argomenti. 


6. Scadenze, divieti, tabù 


La filatura era un lavoro esclusivamente femminile, da esplicare nei 
mesi e nei tempi morti, a partire cioè da fine ottobre fino alle festività na- 
talizie e al mese di gennaio; dopo ricominciavano i lavori prevalentemente 
(ma non esclusivamente) maschili della campagna — di disboscamento, di 
potatura, di pulizia, di sistemazione delle siepi e delle incannucciate, ecc. 
— e così le operazioni della filatura, senza cessare, venivano rallentate: come 
se il ruolo della donna, dal protagonismo della filatura tra ottobre e genna- 
10, tornasse ad essere subalterno, all’interno di una società sempre più do- 
minata dal maschio. 

Di qui, per le filatrici, tutto un sistema di scadenze e di esseri mitolo- 
gici che ne controllavano il rispetto: la grandissima importanza che in tutta 
l'Europa, o almeno la Mitteleuropa, aveva l’Epifania dal punto di vista 
della filatura (con le ispezioni della Rodia/Redodesa e di tutte le altre per- 
sonificazioni di questa strega del 5 gennaio) si spiega proprio in quest’otti- 
ca. Ecco perché nel mondo tedesco canapa e lino dovevano essere filati 
entro il 31 dicembre o il 5 gennaio, con premi per le filatrici che avevano 
completato il lavoro e soprattutto castighi e paure per le altre. 

Anche gennaio, comunque, era per esse mese di grande lavoro fino 
alle ore piccole: La brava filandera de zener/Deve parar il siet a poner dice 
un proverbio raccolto a Tiezzo di Azzano, ma largamente diffuso, con poche 
varianti, in ambito veneto-friulano. Angela Nardo Cibele ne pubblicò nel 
1890 due forme bellunesi: Le brave filaresse de bruma e de degner/Le man- 
da le sete a puner/La bella filandessa de fevrer/La manda le sete a puner. 

Queste sette stelle che la brava filatrice — di dicembre (bruma da bre- 
vuma 0 brevima dies, è il solstizio) o di gennaio 0, meno esattamente, di 
febbraio — deve mandare a pollaio (ponèr/punèr) e cioè deve veder tramon- 
tare in cielo prima di smettere di filare, non pare siano — come solitamente 
si opina, anche da parte della nota studiosa bellunese — le sette dell'Orsa 
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Maggiore, bensì altri gruppi stellari, come le sette stelle più visibili della 
costellazione di Orione (che abbassandosi di mese in mese sull’orizzonte 
dicono che l’inverno sta andandosene); o le sette Tadi della costellazione 
del Toro; o infine — ed è la spiegazione più plausibile e suggestiva — le sette 
Pleiadi della stessa costellazione del Toro (Maia, Elettra, Alcione, Merope, 
Asterope, Taigeta, Celeno), che d’autunno e d’inverno sono tra i gruppi 
stellari più immediatamente riconoscibili, al punto da prestarsi benissimo 
per indicare l’ora della notte. Famose fin dall’antichità (Esiodo, Omero, la 
Bibbia), fino a D'Annunzio, sono sempre state paragonate a un gruppo di 
pulcini o gallinelle con la chioccia (basti ricordare il poeta Giovanni Pasco- 
li, sia nel Gelsomino notturno versi 15-16, sia nel poema conviviale L'ultimo 
viaggio, III versi 4-5, IV versi 15-17). Le Pleiadi nel cuore dell’inverno ap- 
paiono alla sera a mezzo cielo a est, a metà della notte sono molto alte a 
sud, e nelle prime ore del mattino tramontano a ovest: sicché alla brava 
filatrice in gennaio e febbraio si chiedeva di lavorare — stando al dettato 
del proverbio — fino alle tre o quattro del mattino. 

Ecco perché l’arrivo della Quaresima era accolto da lei con evidente 
soddisfazione, palese in altri proverbi: Quaresimeta, te vedo a vegnir/fila 
fuseta, po’ andemo a dormir dice il proverbio bellunese raccolto da Angela 
Nardo Cibele; ma lo possiamo trovare in migliori condizioni a Portogruaro: 
Quaresima bela te vedo venir/fila un fuseto e po’ va a dormir che torna (con 
varianti trascurabili) ad Azzano, a San Vito al Tagliamento, a Vigonovo di 
Fontanafredda, ad Aviano, così come nell’Udinese (ad esempio a Bertiolo 
o a Lestizza): Quaresima vignî/fila un fuso e va a dormî con palese soddi- 
sfazione che l’ingrato lavoro della filatura, passato il Carnevale, sarebbe 
scemato fino a cessare con l’arrivo dei ben diversi impegni pasquali. 

Ma la cosa non era così semplice. Anzitutto, come riferisce Andreina 
Nicoloso Ciceri, non si doveva mettere mai la matassa del filo intorno al 
collo, perché altrimenti in quella casa qualche bambino sarebbe nato con il 
cordone ombelicale pericolosamente stretto attorno al collo (Frisanco); 
anzi — come scrive Valentino Ostermann -— per la stessa ragione non si do- 
veva nemmeno lasciare la matassa sull’arcolaio, né dipanarla se in casa era 
prossimo un parto. Poi c'erano i giorni sospetti: pericoloso filare di martedì 
e più ancora di sabato per paura del diavolo o di qualche malattia del be- 
stiame (erano i giorni delle torke — scrive Andreina Nicoloso Ciceri — e 
comunque erano giorni tabù anche in tante altre parti d’Italia); il giovedì 
era delle streghe e il filato sarebbe andato a male (sospetto molto diffuso 
in ambito austro-tedesco — come ricorda Giuseppe Vidossi — ma presente 
anche in Friuli e nel Veneto, dove il giorno si chiama zioba de le strighe),; 
nefasto il venerdì per scrupoli religiosi; e di domenica le donne non vole- 
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vano lavorare di strumenti a punta come fuso, ago, ferri, per non bucare gli 
occhi della Madonna o filarne i capelli (Cordenons, Castel d’Aviano: ma 
già ne scrissero Valentino Ostermann e Raffaello Battaglia). Sicché vera- 
mente tranquille s'era solo di lunedì e di mercoledì (quando - tra l’altro — 
difficilmente venivano per le stalle i ragazzi in cerca di morose). 

Ma soprattutto c’erano i divieti calendariali, molto più importanti, che 
potevano esser diversi da paese a paese (come le feste dei santi patroni), e 
perfino da madre a suocera. Lasciando da parte le feste patronali locali, 
erano parecchie le scadenze calendariali in cui non si doveva lavorare, o 
quanto meno si cercava di non farlo. Al fondo di tutto, naturalmente, dob- 
biamo collocare l’eccezionale importanza che ebbero dal Neolitico in poi 
la filatura e la tessitura delle fibre vegetali e della lana — occupazioni, al- 
meno la prima, con il lavoro a maglia, il ricamo, il rammendo, esclusivamen- 
te femminili — al punto tale che fin dalla preistoria esse furono circondate 
da un’aura di sacralità, da elementi magico-religiosi, da tabù e comanda- 
menti dei quali oggi non possiamo che farci una pallida idea in base ai ri- 
sultati delle ricerche antropologiche. Ed è facile capire — dal momento che 
ciò corrisponde a un comportamento costante e necessario della natura 
umana — come tutta questa complessa religio si sia raggrumata dapprima 
in figure mitologiche, antropomorfe o zooantropomorfe come quelle accen- 
nate più sopra nel capitoletto precedente; alle quali poi la mentalità cristia- 
na cercò di affiancare o di sostituire figure più consone alla nuova religione, 
quali san Simone, san Martino, san Nicolò, san Paolo, santa Lucia, sant An- 
tonio abate, o la Madonna stessa, che, oltretutto, avevano un preciso calen- 
dario da rispettare e talora comportavano delle pratiche religiose. Qui di 
seguito, si tenta un elenco di tali scadenze: 


San Simone (28 ottobre) 

È la prima data del calendario connessa con il mondo della fila e delle 
filatrici: non è il caso di pensare al santo pregato insieme a santa Barbara 
contro il ton e la saeta, ma piuttosto al santo protettore dei raccolti (An- 
dreina Nicoloso Ciceri). È probabile — ancor più - che per tale data, alla 
vigilia della grandissima festa dei Santi e dei Morti, fosse fissata la conclu- 
sione dell’annata agricola: entro san Simone, infatti, tutti i raccolti doveva- 
no essere messi al riparo, in particolare il mais. Tale festa segnava quindi in 
qualche modo l’inizio della stagione femminile della fila e della filatura. 

È un dato di fatto che a Chions e altrove le donne facevano nelle stal- 
le una festicciola serale (pothegnata), dopo aver mandato a dormire gli 
uomini: De san Simon/Le femene le va a rebalton. Anche ad Arzene e ad 
Azzano risulta che le donne facessero una festicciola serale (possen o pus- 
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signata) ma ancia coi omini. Probabilmente è in questa luce che va inteso 
il proverbio pordenonese: Da san Simon/la femena la imbriaga l’on/da san 
Martin/la femena (el) ghe torna ’l vin che potrebbe significare — anche se la 
formulazione del proverbio è tutt'altro che chiara e concorde — che a san 
Simone fanno festa le donne (forse per l’inizio della filatura) e a san Mar- 
tino gli uomini (per la svinatura e la prima polenta novella): o almeno 
questo pare che la gente intenda dire. 


I Santi e i Morti (1-2 novembre) 

In questa specie di capodanno d’inverno il divieto di lavorare di fuso, 
maglia, cucito, era categorico. A Chions si ricorda che ai Santi no se ’ndea 
fora de casa, le campane le sonea tuta la not; magnar a pian par faghe com- 
pagnia ale anime, e, dopo dita il rosario intiero — 150 avemarie — se ’ndea a 
dhurmî, lassando la porta de la cusina verta, la tola da sparecià e i seci pieni 
de acqua (par le anime de l’inferno). Ciò si verificava un tempo in tutti i 
paesi, dove la sera del primo novembre, dopo una certa ora, non si usciva 
più di casa senza motivi assai seri ( e’ndar da la morosa non era un motivo 
serio) perché se podea vede i morti (Azzano). 

Di qui il divieto di far fila lavorando (Azzano, Caneva, Chions, Mania- 
golibero, Meduno, San Giovanni di Casarsa, Sesto al Reghena, Tiezzo, ma 
un tempo era un dato generale). In un racconto popolare di Tiezzo di Az- 
zano, è la sera dei Santi che nella stalla accanto a una filatrice ribelle al 
divieto apparve una vecia, tra i piedi della quale, chinandosi a raccogliere 
un filo caduto, essa vide comparire la coda del diavolo, e allora fuggì in 
camera salvandosi tra le sorelle dalla giusta punizione: è il primo monito 
con la Rodia/Redodesa, ce ne saranno altri. Ma comunque a far rispettare 
il divieto avrebbero provveduto i Morti vendicandosi. 


San Martino (11 novembre) 

Anche questa ricorrenza appartiene al clima del capodanno d’inverno 
come san Simone e la festa dei Santi e dei Morti: si potrebbe anzi pensare 
— con Andreina Nicoloso Ciceri — che la festa del primo di novembre sia 
rimasta l’aspetto triste della ricorrenza (cioè il ritorno dei morti al mondo 
dei vivi all’inizio della stagione invernale), mentre l’aspetto allegro (cioè la 
festa per la conclusione dell’annata agricola) sia sopravvissuto nelle due 
feste di san Simone e di san Martino. Divieti espliciti di lavorà de fil e de 
ago, comunque, sono stati raccolti solo a Chions (castagne e vino) e soprat- 
tutto a San Giovanni di Casarsa (dove si raccontava che san Martino stes- 
so sarebbe sceso dal cielo con il suo cavallo per spaventare le filatrici di- 
sobbedienti). 
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San Nicolò e Immacolata concezione (6 e 8 dicembre) 

Con san Nicolò si entra nel complesso delle festività natalizie di fine/ 
inizio d’anno: con questa data comincia, qui come in tanta parte d’Europa, 
il mese dei doni, dei presagi, delle notti sacre, dei grandi eventi, che si con- 
clude esattamente trenta giorni dopo, a Epifania. Il santo è portatore di 
doni ai bambini di gran parte del Friuli Occidentale. Specifici divieti rela- 
tivi alla filatura, per quanto riguarda la sera del 5 dicembre, sono stati 
raccolti solo a Cecchini di Pasiano e Sequals: ma anche il divieto di far fila 
la sera del 7, vigilia dell’Immacolata, reperito ad Aviano, Azzano, Ovoledo 
di Zoppola, è molto probabilmente da ricondurre alla vigilia di san Nicolò. 


Santa Lucia (13 dicembre) 

Il divieto di lavorare di fuso ago e feri, insomma roba che sbusa (pun- 
ge), la sera di Santa Lucia (Santa Luthia), era uno dei più importanti del 
folklore europeo, quanto meno nei paesi alpini, nel mondo tedesco, in 
Boemia e in Moravia. Certamente alla base di tutto è l’antica coincidenza 
della ricorrenza di santa Lucia con il solstizio d’inverno (coincidenza tipi- 
camente tre-quattro-cinquecentesca, cessata per la riforma del 1582, ma 
ancora ben radicata nella convinzione popolare che quella di santa Lucia 
sia la note pi longa che sia) per cui il 13 dicembre era a suo modo una spe- 
cie di capodanno, specialmente nei paesi del grande buio, nel mondo fen- 
noscandico, dove in tale data iniziava ed inizia praticamente il Natale. 

Di qui, dalla coincidenza del culto della santa della vista e la scadenza 
solstiziale, il divieto assai diffuso in Europa di filare, di usare strumenti a 
punta, divieto presente dal mondo alpino alla Repubblica Ceca, alla Slo- 
vacchia, all’Ungheria: qui, nel Friuli Occidentale, è stato attestato ad Arze- 
ne, Azzano Decimo (Colle, Fratte, Tiezzo, Zuiano), Budoia (Santa Lucia), 
Caneva (Stevenà), Chions (Basedo e Taiedo), Fiume Veneto (Praturlone), 
Fontanafredda (Talmasson, Vigonovo), Maniago (Maniagolibero), Medu- 
no, Pasiano (Cecchini), Polcenigo (Range), Pordenone (Borgomeduna e 
Comina), Porcia (Palse), Prata (Villanova), Pravisdomini (Barco e Fratti- 
na), Sacile (Ronche), San Giorgio della Richinvelda (Cosa, Domanins, 
Rauscedo), San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento (Torrate), 
Sequals, Sesto al Reghena (Marignana), Travesio (Toppo), Zoppola (Ca- 
stions). Quasi certamente il divieto era generale: era anzi il più severo e 
rispettato dell’anno (Sequals). 

A motivazione dal divieto (relativo al lavoro in sé, non tanto alla veglia 
nelle stalle), si diceva che la santa della vista avrebbe potuto far diventare 
miopi o addirittura ciechi. Non essendo naturalmente pensabile una santa 
così crudele (anche se nelle tradizioni popolari succede che santi che si 
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ritengono trascurati dimostrino una certa vendicatività), è molto probabile 
che la santa della luce e della vista sia stata “usata” per coprire e cristianiz- 
zare a fatica qualche ben più antico essere della mitologia popolare: 
nell'Europa centro-orientale cominciava in tale data il tempo delle streghe 
ispettrici delle filatrici (non è un caso che la brutta strega col fuso che in 
Boemia e Moravia gira a controllare severamente il lavoro femminile il 13 
dicembre — come ricorda Raffaello Battaglia — si chiami proprio Luca o 
Lucka). Qui nel Friuli Occidentale sarebbe venuto il mathario! ad annoda- 
re i fili (Barco di Pravisdomini), o la Desodra (che è la Rodhia/Redodesa a 
Ronche di Sacile) a spegnere il lume e schiaffeggiare le filatrici, o il diavo- 
lo stesso (Cecchini di Pasiano), magari trasformato in un gatto assai rumo- 
roso a spaventare filatrici e morosi incuranti del divieto (Tiezzo di Azzano). 


Da Natale ad Epifania (25 dicembre-6 gennaio) 

Con eccezione di alcune località, dove è stata negata decisamente l’e- 
sistenza di qualche divieto di far fila (ad esempio Anduins, Arzene, Polce- 
nigo, Sedrano di San Quirino, Travesio), durante tutto il “ciclo dei dodici 
giorni” non si filava, o si cercava di farlo nelle cucine, accano al foghèr/fo- 
golàr piuttosto che nelle stalle, e comunque non di sera tarda: è una tradi- 
zione ben radicata anche nell’Europa centro-orientale, qui reperita, ad 
esempio, ad Azzano Decimo, Ovoledo di Zoppola, Pasiano, San Martino di 
Campagna di Aviano, San Vito al Tagliamento. In particolare il divieto ri- 
guardava le sere del 24 e del 31 dicembre (in Baviera il 31 dicembre Frau 
Berchta passava a controllare le filatrici) e più ancora la sera del 5 genna- 
10, data importantissima del folklore europeo connessa con la filatura: in 
quest’ultima sera, non solo non si filava (a Nave di Fontanafredda, si rac- 
contava che a una filatrice disobbediente si era incendiato il fuso: ma forse 
l’episodio era “scivolato” a questa data dalla sera del 16 gennaio, vigilia di 
sant'Antonio degli animali nemico del fuoco) ma bisognava aver già filato, 
aver già terminato questo lavoro — specialmente quello relativo al lino e 
alla canapa — in modo che la strega potesse trovare le rocche o le corlete 
ben pulite e le filatrici a letto, altrimenti con il fuso avrebbe anche potuto 
ucciderle. La calza, proprio la calza dei doni dell’italiana Befana, era il se- 
gno del suo passaggio. 

Il divieto di filare in quella sera, così come in Carinzia e Stiria, in Cado- 
re, in Val Canale, in Carniola, in Toscana, ecc., è stato documentato pratica- 
mente in tutto il Friuli Occidentale, malgrado che le profonde modificazioni 
intervenute nella seconda metà del XX secolo lo abbiano ridotto a un palli- 
do ricordo: ad Aviano (Somprado), Azzano Decimo (Corva e Fratte), Bru- 
gnera (Tamai), Caneva (Stevenà), Castelnovo, Cavasso, Cordenons (Scla- 
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vons), Cordovado, Fiume Veneto (Bannia), Fontanafredda (Nave), Morsano, 
Pasiano (Cecchini), Porcia (Talponedo), Pordenone (Comina e Vallenoncel- 
lo), Prata (Villanova), Sacile (Cavolano e Ronche), San Giorgio della Richin- 
velda (Rauscedo), San Vito al Tagliamento (Braida Bottari), Sequals, Sesto 
al Reghena (Bagnarola), Travesio, Zoppola (Ovoledo). In alcuni paesi il di- 
vieto riguardava il lavoro, soprattutto femminile, non la veglia in sé: s'andava 
e si va a ricevere la benedizione delle mele e dell’acqua; si accendeva e si 
accende il falò, poi un po’ nella stalla per la pinta e il brulè (vegia de Pa- 
squeta, cioè veglia dell'Epifania, la chiamava Angela Cibele Nardo). 

Ma nella maggior parte dei casi non si entrava nemmeno nelle stalle, 
O ci si stava poco, si stava in cucina, perché quella era la più importante di 
tutte le notti: la notte in cui si accendono i fuochi propiziatori in una vasta 
zona dal mondo tedesco al Friuli e al Veneto; si traggono i presagi dell’an- 
nata; si benedice l’acqua che acquista in tal modo, per brevissimo tempo, 
un potere miracoloso. È la notte sospesa tra il tempo passato e il tempo 
futuro in cui — come afferma Alfonso Di Nola — in conseguenza dell’irru- 
zione epifanica del non-tempo nel tempo, del mutamento dell’ordine co- 
smico e del suo ritorno alla normalità, gli animali delle stalle possono 
parlare, anzi “devono” farlo, e l’uomo non li può sentire senza pagare con 
la vita questo peccato, come capitò a uno che volle fermarsi ad ascoltare 
(Azzano, Caneva, Cavolano di Sacile, Cordenons, Maron di Brugnera, Mor- 
sano, Pasiano, Ronche di Sacile, Sclavons di Cordenons, Talponedo di Por- 
cia, Villanova di Prata, Vallenoncello di Pordenone, eccetera, come in tante 
località d’Europa dalla Francia al mondo tedesco alla Romania). 

A Sclavons, il breve dialogo tra gli animali della stalla, cioè il bo da 
fora (quello che sotto il giogo sta a sinistra) e il bo da man (quello che 
tiene la destra) era il seguente: Bo da fora e bo da man/se fenu [cosa fac- 
ciamo] doman?/Copàn [ammazziamo] il nostro paron! 

A Maron di Brugnera: Bo da fora e bo da man/che mestier femo do- 
man?/Portemo il nostro paron/a la sepoltura! 

A Tiezzo di Azzano l’episodio è spostato alla vigilia di sant'Antonio 
degli animali, ma il testo è analogo: Bo da fora e bo da man/cossa farenio 
doman?/’ Nden a ciò [andiamo a prender] la cassa/per meter ’1 paron parso- 
ra! E si aggiungeva: quel paron si mise a bastonare come un pazzo gli 
animali, ma il giorno dopo gli venne un colpo e morì. A Chions si raccon- 
tava un episodio analogo, sempre spostato alla vigilia del santo degli ani- 
mali: Bo da fora e bo da man/cossa venio [abbiamo] da far doman?/Doman 
°nden a portar/a soterà ’e paron!/e alora ìl paron se à rabià — si concludeva 
a Chions - l’à fat par darghe zo co la manera [mannaia] al bo, l’à sbalià ’l 
colpo e ‘1 s’à copà. 
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Una ragione molto strana del divieto di andare nella stalla la vigilia 
dell’Epifania è stata riferita da un’anziana informatrice di Cordenons: per- 
ché diversamente sarebbero venuti i tarqui o tuarqui (insetti?) o si sarebbe 
diventati tali (storpi?) e non è stato possibile sapere di più, forse è una 
lontana eco delle non ben definite ma crudeli torke del vicino mondo slavo, 
come s’è più sopra accennato. 


Sant'Antonio abate (17 gennaio) 

Il divieto di filare questa sera, o meglio la sera precedente, era assai 
diffuso: è stato accertato ad Arba, Aviano, Azzano Decimo (Fagnigola e 
Tiezzo), Casarsa (San Giovanni), Chions, Cordenons (Sclavons), Fiume 
Veneto (Cimpello), Maniago (Maniagolibero), Montereale (San Leonar- 
do), Pasiano (Cecchini), Polcenigo, Pordenone (Torre), Sacile, San Martino 
al Tagliamento, Spilimbergo (Barbeano, Tauriano, Vacile), ma è molto pro- 
babile che un tempo fosse generale. Nella Bassa è diffuso con poche va- 
rianti il proverbio: De Sant'Antonio de dhenar [gennaio]/se va in stala ma 
no par lavorar. 

La motivazione addotta prescinde quasi sistematicamente dal fatto che 
il santo era ed è pregato per gli animali di cui è considerato protettore (è 
sant’Antonio de le bestie, o dei porthei cioè dei maiali); più frequente è il 
riferimento al fatto che in questa notte le bestie “debbono” parlarsi (Arba, 
Barbeano di Spilimbergo, Chions, Fagnigola di Azzano, Fiume Veneto con 
Cimpello, San Martino al Tagliamento, Tiezzo di Azzano), ma si ha l’impres- 
sione che sia una propaggine del molto più diffuso dialogo tra le bestie 
nella notte dell’Epifania. Con molta probabilità il motivo più profondo del 
divieto di fila è da ricercare nel nesso tra sant'Antonio e il fuoco; in effetti 
egli è ritenuto un miracoloso protettore contro il fuoco, al punto che do- 
vunque era pregato per questo, e si evitava nel suo giorno di accendere 
qualunque fuoco, almeno all’aperto. Ad Arba si raccontava che la casa di 
una donna che aveva voluto quella sera recarsi a far fila, era andata in 
fiamme; a Fagnigola di Azzano, un’informatrice assicurò che quella sera, 
appena aperta la porta della stalla, aveva visto staccarsi dalla trave del 
soffitto e cadere a terra il vecchio lume che in quel posto ci stava da sempre, 
sicché mai più sarebbe tornata nella stalla la sera di sant'Antonio; a San 
Giovanni di Casarsa si andava a letto presto, perché altrimenti sarebbero 
venute le anime vaganti a spegnere il lume della stalla. 

Andreina Nicoloso Ciceri scrive che proviene dal Friuli Occidentale 
il “misterioso” invito alle donne ad abbandonare a una certa ora la stalla 
la sera di sant'Antonio, invito accompagnato dall’apparizione di una gam- 
ba dalla tromba del fieno o da qualche buco del soffitto: Done done andé 
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a dormir/sant’Antonio ve comanda:/se no volé creder/vardé (guardate) la 
gamba! Ma quasi certamente la storiella appartiene alla festa o alla vigilia 
di san Paolo, di cui più oltre. E quella stranissima gamba, così unica nelle 
tradizioni popolari, noi oggi sappiamo cos'è, è la gamba della Rodia/Redo- 
desa, della strega che con decine di nomi diversi controlla d’inverno il la- 
voro delle filatrici. A Fagnigola di Azzano, invece, si raccontava di uno 
strano individuo entrato nella stalla in quella sera a sedersi accanto a una 
filatrice che non aveva rispettato il divieto; caduto il filo la donna s’era 
piegata per raccoglierlo, scorgendo in tal modo le gambe pelose del dia- 
volo (era la Rodia); fuggita in camera, s’era salvata ficcandosi nel letto tra 
i bambini innocenti: è un altro esempio di scivolamento d’una tradizione 
da una data (Epifania) a un’altra vicina (sant’ Antonio). Comunque il di- 
vieto riguardava soprattutto il lavoro della fila, non il fatto di recarsi 
qualche ora in stalla: anzi per l’occasione si ripuliva il quadretto-altarino 
del santo che c’era in ogni stalla, e al rosario di ogni sera si aggiungeva un 
Pateravegloria. 


Sant'Agnese (21 gennaio) 

Per la ricorrenza di sant’ Agnese, che proteggeva le tose, le ragazze, fi- 
latrici e ricamatrici, e che era pregata anche sora ’l mal de rece, cioè l’otite, 
poche sono le attestazioni di divieto di far fila lavorando: sicché non pare 
che la santa — della quale a livello popolare si sapeva piuttosto poco — po- 
tesse configurarsi in qualche modo come personaggio della mitologia popo- 
lare connesso con la filatura. Probabilmente la sua data, assieme a quella del 
vicino san Paolo, faceva parte di quella fine gennaio quando le filatrici ce- 
lebravano una loro specie di festa, che forse un tempo contrassegnava la 
fine dei mesi più duri della filatura iniziati con san Simone a fine ottobre. 


San Paolo (25 gennaio) 

La ricorrenza della Conversione di san Paolo era ritenuta importantis- 
sima dal punto di vista dei presagi meteorologici connessi con l'andamento 
della stagione e dei raccolti. I proverbi relativi si sono fatti via via confusi 
e contraddittori, ma restano decisamente prevalenti quelli che da un san 
Paolo ciaro (tanto meglio se collegato a una Thiriola scura il 2 febbraio) 
ricavavano un ottimo presagio per una rapida fine dell’inverno e un ottimo 
raccolto di frumento. Ma né questo, né il fatto che il santo veniva pregato 
contro i terremoti, spiegano perché nella notte della vigilia le filatrici faces- 
sero festa: un elemento chiarificatore, anche se non del tutto, può essere 
offerto dal fatto che si ritiene che il santo di Tarso conoscesse il mestiere 
della tessitura, e quindi avesse a che fare con le filatrici. 
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Certo il divieto di lavorare durante la fila era molto sentito: ne sono 
pervenute attestazioni da Aviano, Azzano Decimo, Castelnovo, Chions, 
Fiume Veneto, Pasiano, Polcenigo, Roraipiccolo di Porcia, Sacile, San Mar- 
tino al Tagliamento, Talponedo di Porcia, Tiezzo di Azzano, Vacile di Spi- 
limbergo. In molti luoghi (ad esempio ad Azzano o a Zoppola) le filatrici 
facevano una festicciola di sole donne, nel corso della quale — a quanto 
insistentemente si racconta — avveniva ad opera dei maschi esclusi l’appa- 
rizione di una strana gamba a terrorizzarle: ma su questo si tornerà più 
oltre, a proposito appunto delle feste delle filatrici. 


Candelora (2 febbraio) 

Questa ricorrenza, e le tre successive, facevano parte del Carnevale, nel 
corso del quale, finita la fase più dura del lavoro della filatura, si coglieva 
ogni occasione buona per fare una pausa e un po’ di festa. Per la Thiriola, 
le uniche attestazioni di sospensione del lavoro sono pervenute da Azzano 
e da Chions: no se lavorea — dicono a Chions — parché se fusse mancat ’l 
lustro del lampion se varia dovut impithà [accendere] la ciandela benedeta, 
che ’venthe [invece] se dovea tignî cont [risparmiare] pa la benedithion con- 
tro le tempeste e i temporai. 


San Biagio (3 febbraio) 

Anche se l’unica attestazione ci proviene da Azzano, è probabile che non 
si filasse per questa ricorrenza (magari facendo tutt’uno con la precedente) 
perché era il santo patrono dei cardatori, dei pettinatori, ai quali assicurava 
la sua protezione contro il mal di gola: e comunque una filatrice doveva di- 
sporre di una buona salivazione per il suo lavoro. Nel Friuli udinese il divie- 
to era già noto da molto tempo, come riferisce Andreina Nicolo Ciceri. 


San Valentino (14 febbraio) 

Che le filatrici considerassero la ricorrenza del santo dell’epilessia 
un’occasione di festa, o almeno di sospensione del lavoro della filatura, è 
attestato ad Azzano Decimo, Villotta di Chions (non si lavorava durante la 
fila, si giocava e poi si lasciavano le stalle perché le bestie dovevano par- 
larsi) e infine a Cosa di San Giorgio della Richinvelda (vietato filare: a una 
donna che aveva trasgredito per incredulità mancarono le forze e dovette 
andar subito a dormire). 


Ultimo di Carnevale 
Durante gli ultimi giorni di Carnevale, quanto meno il cosiddetto “mar- 
tedì grasso”, in stalla o in cucina si cercava di stare allegri e magari di fare 
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quattro salti con la fisarmonica: venivano le maschere, accompagnate natu- 
ralmente da persona nota senza maschera. Andreina Nicoloso Ciceri scrive 
che lavorando di Carnevale si facevano accartocciare le foglie della vite o 
del mais (si veda più sopra, a proposito della mitologia popolare relativa 
alla filatura, e più avanti a proposito della Quaresima). 


Quaresima 

Il mercoledì delle Ceneri in diversi paesi non si lavorava durante la 
fila (Arba, Azzano, Fiume Veneto con Cimpello, Pasiano, San Leonardo di 
Montereale, San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento, Spilim- 
bergo con Barbeano, Torre di Pordenone, Zoppola). A Zoppola si diceva 
che, in caso di violazione del divieto, e/ tuartul avrebbe “mangiato la vite”, 
cioè ne avrebbe accartocciato le foglie. 


Altre sere 

Ci sono anche altre sere “speciali”, nelle quali — a quanto capita di 
leggere — c’era il divieto o di lavorare nelle stalle o perfino di andarci: ad 
esempio la sera di san Floriano (5 maggio: Maniagolibero, Fiume Veneto) 
e quella di san Giovanni (24 giugno). Indubbiamente si tratta di due santi 
molto particolari: san Floriano è popolarissimo nel mondo rurale come 
protettore dei bovini contro parti difficili, malattie e incendi; e san Giovan- 
ni è titolare del solstizio d’estate e della notte magica che lo contraddistin- 
gue. Ma probabilmente si tratta di un’arbitraria estensione popolare della 
sua competenza al divieto di fare fila, dal momento che la fila nelle stalle 
cessava del tutto con la Settimana Santa e la Pasqua. 

A Cecchini di Pasiano una sera in cui non si poteva far fila era quella 
di san Tiziano (16 gennaio), il vescovo di Oderzo in epoca longobarda, i cui 
resti mortali — secondo la leggenda — furono trasportati in barca lungo il 
Livenza fino a Portobuffolé o poi su un carro, trainato in un primo momen- 
to da buoi e poi da vaccherelle, a Ceneda (Vittorio Veneto) della cui dio- 
cesi è da milletrecento anni patrono: è pensabile che i secolari rapporti tra 
la famiglia comitale di Porcia-Brugnera-Prata e i vescovi di Ceneda, abbia 
lasciato in eredità questa tradizione. Meraviglia un po’ sentire da informa- 
tori della Comina di Pordenone il divieto per le sere di Ascensione, Corpus 
Domini, il 1° di agosto e la festa della Madonna di settembre. 


7. Le feste delle filatrici 


S'è già detto più sopra, a proposito della fila, che nelle veglie serali 
cerano anche i momenti del mangiare e del bere insieme, dei giochi di 
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carte e soprattutto della tombola: essi si verificavano soprattutto in corri- 
spondenza di certe date salienti come — a seconda dei paesi e delle possi- 
bilità — i Santi, santa Lucia, Natale, Capodanno, Epifania, sant'Antonio di 
gennaio, Carnevale. In queste festicciole si consumavano — a seconda natu- 
ralmente delle stalle e della stagione — zucche lesse, verze in insalata, rape 
o patate cotte sotto la cenere; frutta secca (nocciole, carobole, bagigi, stra- 
caganasse, siore eccetera); castagne o mele; talora una minestra, o riso e 
latte o una pastasuta; uova o frittate; un muset o un salame, o un po’ di cjàr 
di pursit in umido; trippe; pollo; pane o polenta e brulé. In occasione di 
qualche speciale ricorrenza non mancava qualche dolce stagionale (pintha 
ad Epifania; crostui o fritole a Carnevale; fogatha verso Pasqua). 

Potevano esserci anche quattro salti al suono della fisarmonica (qua- 
drilie e stàjare, polche e mazurche), ma soprattutto si cantava, perché per le 
donne il canto costituiva un tempo quasi l’unica distrazione, ma anche per 
i giovani, ché allora cantavano tutti: cantare era parte notevole della vita. 
C'erano le canzoni “storiche” o quasi, come È arrivato l'ambasciatore, Ro- 
sabella dimmi sì Campagnola bella, Non ti scordar di me, Vieni c’è una 
strada nel bosco, Chiesetta alpina, Fiorin fiorello, Rosamunda, Piemontesina 
bella, Vento vento, Vivere, fino ai cavalli di battaglia dei primi festival san- 
remesi, come Vola colomba, Papaveri e papere, Fin che la barca va, Vecchio 
scarpone. Il repertorio “folk” comprendeva Vegnin ju cjargnei di Ciargne, 
Su le plui alte cime, Al cjante ’l gjal, O ce biel ciscjel a Udin, Ce bielis mani- 
nis, E la ligrie, insieme a La strada del bosco, Mazzolin di fiori, Il 29 giugno, 
Sul ponte di Bassano, L’uccellin del bosco, La bela violeta, La fia del paesan, 
La domenica ’ndando a la messa, Amor dammi quel fazzolettino, La bar- 
biera, Barcariol del Brenta, Mamma mia dammi cento lire, Dove sei stato, 
Spazzacamin, La canson di Pierina... Non mancavano naturalmente le 
canzoni legate alle vicende del Paese, dal Piave a Giarabub, da Giovinezza 
a Caro papà ti scrive la mia mano, da Dalmazia Dalmazia a Sul ponte di 
Perati e — sottovoce perché in certi tempi poteva costare caro — Bandiera 
rossa o La camera dei deputati. Un frammento di quest’ultima canzone di 
protesta, risalente probabilmente al socialismo neutralista del 1915-1918, è 
stato raccolto a Fiaschetti di Caneva: £ la camera dei deputati/sono più di 
cinquecento/tutta gente che non fanno niente/loro vivono dei nostri sudor/E 
il governo si lamenta/che ci son troppi riformati/l’è la colpa dei nostri capi/ 
che ci fan troppo lavorar... 

Qui, però, ci si vuol soffermare sul fatto piuttosto strano che c'erano 
delle feste (forse un tempo più numerose, poi ridottesi a un paio) riservate 
alle sole filatrici, alle donne, con esclusione — almeno teorica, e certo con- 
sensuale — degli uomini. Si tratta di un fatto non solo folklorico ma anche 
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16. Tovagliolo di canapa eseguito con i telai di Tiezzo, inizio sec. XX. Collezione 
privata. 


sociale d’una certa rilevanza, presente quanto meno in tutto il Friuli (Va- 
lentino Ostermann, Andreina Nicoloso Ciceri) oltre che nel vicino Veneto 
(Angela Nardo Cibele, Giovanni Battista Bastanzi, Raffaello Battaglia). 
Nel Bellunese il fenomeno era chiamato marenda del filao; nel Friuli Occi- 
dentale marinda de fila (Grizzo di Montereale), lecouf/licouf/lecof/licof, ma 
soprattutto possen o pussignata/possignata/possegnata/pothegnata (si ritie- 
ne generalmente che quest'ultimi due tipi lessicali derivino da post cenam, 
ad indicare qualcosa che si verificava a tarda sera, dopo cena); a Cordenons 
e altrove si chiama anche ghiringhel (forse alterazione della voce onoma- 
topeica gheri-gheri o simili, con cui si indica — in un’ampia zona dall’Istria 
alla Provenza - il dolce solletico nel palmo della mano d’un bambino per 
farlo sorridere, e quindi — secondo Giuseppe Vidossi — divenuto sinonimo 
di allegria). 
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Queste festicciole femminili corporative si verificavano almeno un 
paio di volte nel corso della stagione della fila, ma quasi certamente di più. 
A seconda dei luoghi, ciò poteva avvenire a san Simone (28 ottobre, forse 
antico ricordo d’una festa d’inizio della filatura), santa Lucia (13 dicembre, 
patrona della vista, simbolo della luce, inizio del periodo natalizio, per se- 
coli coincidente con il solstizio d’inverno e cioè con l’evento astronomico 
più importante dell’anno), san Paolo (25 gennaio); a Chions anche a 
sant’ Andrea (30 novembre), alla conclusione della macellazione, cottura e 
conservazione in grasso delle oche, occasione per la quale a Chions si usa- 
va il verbo pussignatar: A sant Andrea/quan che le oche l’è ’ta la brea [tavo- 
laccio]/le femene le pussignatea. 

Pare che la ricorrenza più importante da questo punto di vista fosse 
quella di fine gennaio: forse per il legame che univa le filatrici a san Paolo 
(loro protettore) e a san Biagio (difensore del cavo orale e della gola così 
preziosi per quel tipo di lavoro che esigeva molta saliva); o perché con 
gennaio finiva la parte più dura del loro lavoro; o perché era il cuore del 
Carnevale. Certo al di sotto ci sono la joiba possignaria, la festicciola che si 
faceva in Carnia l’ultimo giovedì di gennaio (Valentino Ostermann); la 
Doba degnera/al dì de la pintha filandera del Bellunese (Angela Nardo 
Cibele); e la festa delle filaresse che in tale data si faceva nel Trentino, in 
Val Primiero e in Val Cismon (Raffaello Battaglia). 

È probabile che l’origine di queste festicciole delle donne, che /e stava 
su anca fin a la matina (Chions), vada ricercata nel fatto che per secoli, 
forse per millenni, il lavoro della filatura vedeva sempre le donne riunite 
da sole in qualche stanza del castello, del palazzo, della casa, della fattoria, 
riservata a tale scopo — una specie di gineceo in cui i maschi non metteva- 
no piede, essendo solo un elemento di disturbo — e che ciò abbia portato al 
sorgere di informali associazioni, non solo femminili ma anche, in certo 
senso, “femministiche” ante litteram, quasi invernale revanscismo d’un prei- 
storico matriarcato contro il patriarcato maschiocratico imperante soprat- 
tutto d’estate. È un dato di fatto che gli uomini guardavano con occhio tra 
il divertito, l’ironico e il sospettoso queste innocenti feste (malsestariis, 
cosa mal fatte, fuori sesto, le definisce un racconto popolare di Grizzo di 
Montereale), e in particolare quella di fine gennaio o di san Paolo, dal 
momento che è molto diffusa la storiella di quei mariti e padri che, ad un 
certo punto della festa, fecero comparire da un buco del siolo o dalla trom- 
ba del fieno una gamba accompagnata da una voce cavernosa che diceva: 
Care done andé a dormir/che san Paolo ve lo manda a dir/san Paolo ve lo 
comanda/se no voleit creder vardeit sta giamba! 

A questa versione, proveniente da Aviano, corrispondono quella pro- 
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veniente da Azzano Decimo: Femene via a durmî/che san Paolo ve lo man- 
da a dî/che san Paolo ve manda/se no, ve bute dù ’na giamba! quella di 
Chions: Femene ’ndé a dhurmî/parché san Paul ve manda!/se non me credé a 
mi/vardé la so gamba! e quelle, praticamente uguali, di Grizzo e di Malnisio 
di Montereale: Done done ’ndé a dormir/che san Paolo ve lo manda a dir/che 
san Paolo ve lo (rac)comanda/se no volé creder (a mi)/vardé sta gamba! 

Il tutto corrisponde alle due forme bellunesi edite da Giambattista 
Bastanzi nel 1888: Andé a dormir che Dio ve comanda/se non credé, guardé 
la jamba! e Fora de qua che Iddio comanda/se no credé, guardé la jamba! e 
a quella riferita da Andreina Nicoloso Ciceri, già riportata più sopra a pro- 
posito della ricorrenza di sant'Antonio abate. 

Quella gamba, che provocò la fuga delle donne, la conosciamo, tanto 
più che in qualche posto dicono che fosse uno stivale, in altri una calza: è 
quella della Rodia/Redodesa. Ma malgrado il racconto popolare, che veniva 
ripetuto certamente a scopo dissuasivo, le donne facevano la loro festa: e 
al mattino del giorno seguente — il 25 gennaio, appunto, festa di san Paolo — 
davanti alla chiesa di qualche paese (Aviano, Morsano) le donne offrivano 
pane, frittelle e crostoli a tutti. 


Il testo riprende sostanzialmente la tesi di laurea che Maria Grazia Piva di Porde- 
none presentò e discusse nell’Anno Accademico 1999-2000 con i ch.mi proff Roberto 
Starec e Anna Rosa Rugliano all’Università di Trieste (Facoltà di Scienze della 
Formazione, Corso di laurea in Materie Letterarie). La signora Maria Grazia, scom- 
parsa purtroppo ancor giovane solo pochi anni dopo (2005), era appassionata 
cultrice di tradizioni popolari del Friuli Occidentale relative alla lavorazione dome- 
stica delle fibre tradizionali, da cui uscivano i capi d’abbigliamento dei nostri nonni 
per i giorni di festa e la vita di ogni giorno; come tale era un’attenta frequentatrice 
dei musei etnografici, in cui il settore della lavorazione delle fibre animali e vegetali 
è solitamente ben rappresentato. La sua strada incrociò quella di Giosuè Chiaradia, 
che da decenni andava raccogliendo testimonianze sulle tradizioni popolari del 
Friuli Occidentale, anche sulla filatura e in particolare la “fila” serale, il quale per- 
mise molto volentieri alla signora Maria Grazia di consultare e utilizzare liberamen- 
te anche il materiale da lui raccolto, promettendo che un giorno ne sarebbe derivata 
una pubblicazione. A tale scopo egli ha revisionato il testo, apportando modifiche 
d’impostazione, integrazioni, aggiornamenti, curandone poi la pubblicazione in 
questa prestigiosa collana. 
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Riassunto 


Sono i risultati di indagini etnografiche sulla filatura domestica, condotte nel Friu- 
li Occidentale o Pordenonese nella seconda metà del XX secolo, seguite poi da 
ricerche bibliografiche, soprattutto per la parte storica. Viene spiegata la prepara- 
zione delle fibre (lana, lino, canapa, seta domestica), per passare poi alla filatura 
con il fuso 0, più recentemente, con il filatoio. Questa operazione avveniva solita- 
mente di sera, nelle grandi stalle delle case contadine, ad opera esclusivamente 
delle donne, nel corso di lunghe veglie a cui partecipavano anche bambini, ragazzi 
e adulti. Erano importanti — anche se temporanee — forme di aggregazione sociale, 
nel corso delle quali si lavorava, si pregava, si giocava, si discuteva, si raccontava, 
nascevano amori, si trasmettevano tradizioni e novità. 


Abstract 


These are results of ethnographical investigations on household spinning, conducted 
in West Friuli or Pordenone area in the second half of XX century, followed by bib- 
liographical researches, mostly for the historical part. Fibre preparation (wool, linen, 
hemp, household silk) is illustrated, so as to pass to spindle spinning or, more re- 
cently, to the spinning wheel technique. This would only happen in the night, inside 
the huge cattlesheds of agricultural homes, performed by women only, during long 
watches to which children, kids and adults also would participate. They were impor- 
tant, though temporary, forms of social aggregation, a time to work, to pray, to play, 
to discuss, to tell tales, to let love be born, to pass on traditions and news. 
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NOTE SULL’INGEGNERIA SISMICA IN ITALIA 


Giandomenico Toniolo* 


Introduzione 


Anche se da molti secoli la pericolosità sismica del nostro territorio 
nazionale era nota a causa dei tanti terremoti che periodicamente ricorre- 
vano, alcuni dei quali dettagliatamente descritti in termini di rovinosi effet- 
ti in documenti storici, è solo agli inizi del secolo scorso che si è iniziato ad 
affrontare il problema della progettazione delle strutture in zona sismica 
con approcci ingegneristici moderni. Nel secolo precedente, senza alcun 
riferimento alle azioni sismiche, Coulomb aveva per primo iniziato a “cal- 
colare” le strutture, là dove fino allora erano state dimensionate in base 
all'esperienza pregressa. La grande Scuola francese di Navier e de Saint 
Vénant aveva organicamente impostato con approccio scientifico i temi del 
calcolo strutturale. Agli inizi del XX secolo gli ingegneri cominciavano ad 
avere dunque un bagaglio di conoscenze e metodi che consentivano di af- 
frontare questo calcolo in modo cosciente. Ma allora l’Ingegneria sismica 
ancora non esisteva. 

L’evento che ha avviato gli studi di Ingegneria sismica in Italia è stato 
il violento terremoto che nel 1908 ha colpito Reggio Calabria e Messina. 
Con una specifica Normativa tecnica di edilizia sismica, si stabilì allora una 
prima classificazione del territorio che copriva solo la Calabria e la provin- 
cia di Messina (fig. 1). Successivamente nel 1915 si verificarono altri terre- 
moti in Sicilia e nella Marsica e da qui sorse l’esigenza di aggiornare la 
normativa con l’inserimento di nuovi comuni nella classificazione sismica 
(fig. 2). Il Regio decreto del 1927, oltre a classificare sismici nuovi comuni 
ed a declassificarne degli altri, introdusse due categorie sismiche, la 1° e la 
2*, differenziando così il grado di pericolosità sismica dei territori (fig. 3). 
Si procedette in questo modo, rincorrendo via via i successivi terremoti, ad 
aggiornare la classificazione del territorio ampliando sempre più le zone 
dichiarate sismiche. La fig. 4 mostra la classificazione del 1980, redatta dopo 


* Politecnico di Milano. 
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1. Classificazione sismica del 1909 (fon-.. 2. Classificazione sismica del 1915 (fon- 
te: DPC). te: DPC). 








3. Classificazione del 1927 (dal sito 4. Classificazione del 1980 (dal sito 
INGV). INGV). 
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S. Classificazione sismica del 2003 (dal sito 6. Mappa del 2008 per TR,=475 anni 
INGV). (dal sito INGV). 


il violento terremoto del Friuli del 1976, dove compare anche una zona di 
3* categoria. Ma con questo sistema il risultato era di arrivare sempre tardi 
rispetto agli eventi. 

Dopo il terremoto del Friuli e dopo quello catastrofico Irpino-Lucano 
del 1980, si è dato grande impulso agli studi di sismologia applicata al ter- 
ritorio al fine di prevenire gli eventi e di stabilire su basi scientifiche una 
mappa di pericolosità sismica nazionale consolidata. Negli anni successivi 
è stato portato a termine, da parte di un Gruppo di Lavoro costituito dalla 
Commissione Nazionale di Previsione e Prevenzione di Grandi Rischi, un 
progetto di riclassificazione del territorio italiano con la definizione di una 
nuova mappa di pericolosità sismica. 

Parallelamente veniva coinvolto l’Istituto nazionale di geofisica e vul- 
canologia InGv che portava a termine il fondamentale programma di rileva- 
mento strumentale dell’attività sismica del territorio coprendo tutta l’Italia 
con una fitta rete di centrali per la registrazione degli accelerogrammi, così 
da basare la valutazione della pericolosità su oggettivi dati quantitativi e non 
su soggettive classificazioni qualitative degli effetti. I risultati di tutte queste 
ricerche venivano riassunti nella mappa sismica del 2003 associata all’ordi- 
nanza PCM 3274 che il Dipartimento della protezione civile pubblicava in 
quell’anno. Questa mappa doveva rappresentare finalmente una completa 
e stabile valutazione del rischio sismico entro la quale erano attesi tutti i 
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futuri terremoti. Come si vede dalla fig. 5, veniva aggiunta una 4* zona e 
tutto il territorio nazionale diventava sismico con diversi gradi di pericolo- 
sità come riportato nella tab. 1, dove con g si indica l’accelerazione di gravi- 
tà (g=9,81 m/sec). In base ai criteri probabilistici adottati, i valori forniti 
corrispondono ad una probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni. 


Tab. 1 


campo di accelerazione 
accelerazioni di progetto 





0125<a,<0.358 0,35g 





0,15<a,<0.258 0,25g 





0.05<a,<0,15g 0,15g 











a,<0,05g 0,05g 


La citata ordinanza demandava alle Regioni il compito di definire 
comune per comune nel dettaglio l’azione sismica da assumere nel proget- 
to delle nuove costruzioni. L’effettiva entrata in vigore di questa aggiorna- 
ta zonazione nella pratica progettazione avveniva qualche anno dopo al 
seguito degli specifici decreti regionali. Questa lenta progressiva estensione 
delle zone dichiarate sismiche evidenzia come, oltre a quelle dei secoli 
precedenti, la grande maggioranza delle costruzioni del secolo scorso non 
era stata progettata per resistere ai terremoti. 

Una più aggiornata mappa di classificazione sismica, che sostanzial- 
mente ricalca quella del 2003, è stata pubblicata sulla «Gazzetta Ufficiale» 
108 dell’11 maggio 2006, nella quale la pericolosità sismica è espressa in 
termini di accelerazione massima del suolo, con probabilità di eccedenza 
del 10% in 50 anni, riferita a suoli rigidi caratterizzati da V,,, > 800 m/s 
(velocità media di propagazione entro 30 m di profondità delle onde di 
taglio). Tale mappa è stata realizzata tenendo conto di un numero sufficien- 
te di punti, evitando, nell’assegnazione di un territorio ad una zona sismica, 
situazioni di forte disomogeneità ai confini tra le diverse regioni. 

Finalmente la più recente mappatura sismica è stata elaborata dall’ INGv 
sulla base di un modello continuo di pericolosità che copre tutto il territorio 
nazionale. La quantificazione dell’azione sismica non viene più rappresen- 
tata dal solo parametro di accelerazione massima al suolo dato forfettaria- 
mente zona per zona, ma viene fornita numericamente, con i parametri 
dell’atteso terremoto, su tutti i nodi di un reticolo di circa 5,5 km di passo. 
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Questa mappatura è stata assunta nel DM 14.01.2008 che rappresenta l’ul- 
timo aggiornamento delle Norme tecniche per le costruzioni alle quali deve 
conformarsi la progettazione delle strutture. La fig. 6 mostra questa mappa 
per terremoti con periodo medio di ritorno TR, di 475 anni. 

Nonostante l’evoluzione delle conoscenze, che ha portato ai citati ag- 
giornamenti normativi e che rappresenta un notevole passo in avanti nello 
studio del fenomeno, non si può dire che ora siamo in grado di prevedere 
con precisione i futuri eventi sismici. In un mondo grande come la Terra, 
l’uomo è un piccolo essere che, rispetto ai tempi geologici lungo i quali si 
rincorrono terremoti, vive un breve attimo come quello di una farfalla. 
Anche se si mettono assieme tutte le informazioni dei due o tre millenni 
storici, le nostre conoscenze restano minime. Volendo trattare quello sismi- 
co come un fenomeno aleatorio, ci muoviamo con i pochi dati di un breve 
intervallo transitorio. Questo va detto per sfatare la pretesa di prevedere 
con esattezza tempi, luoghi e intensità dei futuri eventi. Ogni previsione è 
data con un certo livello di probabilità e può anche essere smentita sul 
campo. I criteri di progettazione devono fare i conti con queste incertezze, 
cercando di coprire con opportuni accorgimenti costruttivi le possibili dif- 
formità dei futuri terremoti. 

In sede internazionale si è da tempo attivata la ricerca sulle scosse 
premonitrici, perché sarebbe importantissimo poter prevedere in una data 
zona, da una sequenza di preventivi minori fenomeni sismici, l’avvicinarsi 
di un forte terremoto. Si potrebbe (teoricamente) evacuare la città minac- 
ciata, con tutti gli enormi problemi che ciò comporterebbe. Ma per ora 
questa possibilità non ci è data. L'organizzazione mondiale che coordina la 
ricerca non è ancora arrivata a risultati praticabili. 

Ogni anno in Italia si susseguono circa 200 terremoti con magnitudine 
di almeno 3, di cui circa 20 di magnitudine almeno 4 e circa 2 di magnitu- 
dine almeno 5. Ogni circa 5 anni ne avviene uno violento con magnitudine 
almeno 6. Il gruppo di ricercatori del Politecnico di Milano ha per esempio 
calcolato, in base ai pochi dati disponibili sugli sciami sismici locali, che la 
probabilità di cogliere con sufficiente accuratezza l’avvento di un terremo- 
to in tempo e luogo è inferiore al 2%. E questo vuol dire che, su 49 eva- 
cuazioni inutili, solo una era quella corretta. È come gridare «al lupo, al 
lupo!». 

In tutti i paesi di antica civiltà l'adeguamento del patrimonio edilizio 
esistente ai requisiti della resistenza sismica rappresenta un problema im- 
mane e non risolubile in tempi brevi. Questo a causa dell’enorme quantità 
delle più o meno vecchie costruzioni e delle risorse che sarebbero neces- 
sarie per adeguarle agli attuali aggiornati criteri antisismici. Queste risorse 
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sono quantificabili con qualche ordine di grandezza in più rispetto ai bilanci 
degli stati. Gli approcci d’intervento sono pertanto selettivi, individuando 
gli edifici “sensibili” come scuole, ospedali, centri di soccorso, ed indirizzan- 
do su questi pochi i primi finanziamenti pubblici. Per l’edilizia privata si 
potrebbero prevedere degli incentivi per sollecitare l’iniziativa dei singoli e 
delle forme differenziate di assicurazione. Per gli edifici monumentali stori- 
ci il problema si complica maggiormente perché ogni eventuale intervento 
di rinforzo deve fare i conti con la salvaguardia dei valori architettonici. 


Criteri di base 


La prima assunzione è di trattare quello sismico come un fenomeno 
aleatorio in fase transitoria e di applicare per la sua analisi la specifica 
Teoria dei massimi valori. Le osservazioni mostrano che vi sono terremoti 
minori con ricorrenze più ravvicinate (terremoti frequenti) e terremoti 
violenti con ricorrenze più rade (terremoti rari). L'intensità di un atteso 
terremoto può quindi essere correlata alla sua frequenza media f o al cor- 
rispondente periodo medio di ritorno 7,=//f, nel senso che a maggiori 
periodi di ritorno corrispondono azioni sismiche più elevate. La citata teo- 
ria fornisce la probabilità P,, che un’azione sismica con ricorrenza 7, venga 
superata nell’arco di un periodo V (vita di una costruzione): 

Tr=-V/In(1-P,) 

A parità di V, per minimizzare la probabilità di superamento P,, biso- 
gnerebbe dunque riferirsi nella progettazione delle strutture a terremoti 
molto rari (molto violenti). E questo comporterebbe costi di costruzione 
molto elevati. Fino a quanto bisogna spingersi? La risposta viene data con 
il Criterio delle risorse limitate elaborato per il caso in esame qualche de- 
cennio fa dal prof. Giuseppe Grandori del Politecnico di Milano. Posto che 
ogni nazione dispone di risorse limitate, un dato possibile incremento di 
spesa può essere convenientemente orientato verso la costruzione di strut- 
ture sismicamente più resistenti fino a che lo stesso incremento non ottenga 
un maggior risparmio di vite umane se destinato diversamente (per esempio 
su nuove attrezzature ospedaliere). La complessa applicazione di questo 
criterio ha portato alla scelta del terremoto con periodo di ritorno di 475 
anni per il dimensionamento delle strutture contro il loro collasso. E questo, 
in base alla formula sopra scritta, corrisponde ad una probabilità di supera- 
mento del 10% nell’arco dei 50 anni di vita nominale di una costruzione. 
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Quanto sopra definisce il “requisito di non collasso”: sotto quel terre- 
moto di progetto la struttura può anche danneggiarsi molto (tanto da ri- 
chiederne la demolizione), ma non deve crollare. Per terremoti ricorrenti 
(meno violenti), una analoga applicazione dello stesso criterio può essere 
fatta confrontando i costi di riparazione dei danni subiti dai ripetuti terre- 
moti con quelli necessari per avere una struttura più “forte” che non subi- 
sca quei danni. Viene scelto così il terremoto con periodo di ritorno di 95 
anni per il dimensionamento delle strutture contro i danni eccessivi, terre- 
moto corrispondente alla probabilità del 10% di superamento in 10 anni. 
Questo definisce il “requisito di limitazione del danno” e si applica in pra- 
tica limitando la deformabilità delle strutture con adeguate dimensioni dei 
loro elementi (pilastri, travi...). 

Il progetto delle strutture sotto l’azione dei terremoti verrà fatto dunque 
assicurando il rispetto dei due citati requisisti. Verificando cioè che la resisten- 
za dei loro elementi sia sufficiente per evitare il collasso sotto il terremoto 
violento (T,=475 anni) e verificando che le deformazioni sotto il terremoto 
ricorrente (T,=95 anni) siano opportunamente contenute (per esempio con 
spostamenti dei piani limitati entro lo 0,5% della loro altezza). Queste due 
situazioni di verifica sono dette rispettivamente “stato limite di non collasso” 
(o di “salvaguardia della vita”) e “stato limite di limitazione del danno”. 

Circa il primo requisito di non collasso, si fa notare che l’effettiva vita 
della maggior parte delle costruzioni presenti nelle nostre città di antica 
tradizione supera abbondantemente i 50 anni nominali prima citati. Un 
valore medio potrebbe attestarsi sopra i 200 anni, con forti scarti per i di- 
versi singoli casi. Di fatto è ben difficile prevedere quanto sarà la durata di 
una costruzione ed il suo corrispondente periodo di esposizione al rischio. 
Queste incertezze ed altre ancora vengono coperte nelle verifiche con l’ag- 
giunta di opportuni coefficienti di sicurezza che aggiungono forfettaria- 
mente un ulteriore margine alla resistenza di calcolo delle strutture. 

L’ultimo criterio di base qui citato riguarda la differenziazione del ri- 
schio per le diverse classi di costruzioni in base alle conseguenze di un loro 
eventuale crollo sulla vita umana e sulla gestione dell’emergenza dopo- 
terremoto. Le moderne normative, calibrati bene con P,=10% i due stati 
limite sopra definiti facendo riferimento agli edifici con normali affolla- 
menti (abitazioni, uffici, industrie), consentono di assumere un rischio 
maggiore (P,>10%) per edifici con occasionale presenza di persone (agri- 
coli, depositi), richiedono di assumere un rischio minore (P,<10%) per 
edifici con affollamenti significativi (scuole, teatri), richiedono di assumere 
un rischio ancora minore per edifici importanti nei riguardi della protezio- 
ne civile (ospedali, centrali). 
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7. Accelerogrammi registrati in direzione N-S, in direzione E-W e verticale. 


Azione sismica 


L’azione sismica consiste nel moto vibratorio ondulatorio e sussultorio 
del terreno; essa viene rilevata, come s’e detto, dalla strumentazione di ap- 
posite centraline sparse sul territorio nazionale. Per un determinato sito, le 
misurazioni fatte in occasione di un terremoto forniscono terne di diagram- 
mi accelerometrici, come quella indicata in fig. 7, riferite rispettivamente a 
due direzioni ortogonali orizzontali ed alla verticale. In termini di acustica 
definiremmo questi diagrammi irregolari come quelli di un “rumore”. 

Per quantificare una tale azione sismica si fornisce in primo luogo la 
intensità a, definita come l’accelerazione orizzontale di picco al suolo. Con 
riferimento al caso di fig. 7, questa corrisponderebbe alla massima ordina- 
ta dei primi due diagrammi (=1,3 m/sec?). 

L’intensità non è sufficiente per rappresentare l’azione sismica: terre- 
moti diversi con la stessa intensità possono avere effetti molto diversi sulla 
stessa struttura, ovvero lo stesso terremoto può avere effetti molto diversi 
su strutture diverse. Gli effetti dipendono anche dalle proprietà vibratorie 
delle strutture stesse, proprietà rappresentate dalla loro frequenza propria 
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di vibrazione f, 0 dal corrispondente periodo proprio di vibrazione T=1/f,, 
in rapporto alla forma del diagramma eccitatore e cioè in particolare al 
“contenuto in frequenze” del relativo accelerogramma. 

Strutture molto rigide, che hanno frequenza propria molto alta (e pe- 
riodo proprio molto piccolo), vibrano come il suolo sul quale sono posate. 
È il caso di un cubo di calcestruzzo che avrà dunque la stessa accelerazione 
orizzontale di picco del terreno sul quale è fondato. Strutture molto flessi- 
bili, che hanno frequenza propria bassa (e periodo proprio alto), risponde- 
ranno con ampiezze di vibrazione molto attenuate rispetto a quelle del 
terreno che le sostiene. È il caso di una antenna alta e snella che serpegge- 
rà con piccole ampiezze e accelerazioni ridotte rispetto al moto del terreno 
di fondazione. Per i casi intermedi di strutture poco flessibili la risposta può 
esaltare l'ampiezza e l’accelerazione massima del moto del terreno anche 
di 2 o 3 volte. 

Per descrivere questo effetto, oltre alla sua intensità come prima defi- 
nita, per ogni terremoto viene dedotto il corrispondente “spettro di rispo- 
sta”, che fornisce in ordinata l’accelerazione massima a,,,, di una struttura 
tipo in funzione del suo periodo proprio di vibrazione letto in ascissa. In 
fig. 8 è riportato un campione di tali spettri per terremoti di diversa inten- 
sità e natura. L’origine per T=0 di questi spettri, che corrisponde a struttu- 
re molto rigide, coincide con l’accelerazione di picco al suolo a,. Si nota 
come per strutture poco flessibili, fino a periodi propri di circa 0,7 sec, la 
risposta sia amplificata e per i periodi propri superiori delle strutture mol- 
to flessibili la risposta venga sempre più attenuata. 

In fig. 9 è riportata la forma normalizzata di uno spettro di risposta 
come codificata dalle norme. Essa viene data come: 

Amax = A, S(T) 

dove S(7) é la funzione che esprime la forma dello spettro in questione. 
Nella pratica progettazione, per conoscere la risposta di una data struttura, 
si entra nel diagramma in orizzontale con l’ascissa corrispondente al suo 
periodo proprio di vibrazione 7 e si legge in verticale la corrispondente 
accelerazione 4a, La legge di Newton (forza eguale massa per accelerazio- 
ne) darà il valore della forza orizzontale F, con cui calcolare la struttura 
stessa: 


dove M è appunto la massa vibrante della struttura. La forma norma- 
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8. Campione di spettri di risposta per diversi terremoti. 


lizzata dello spettro di risposta da usare nel progetto viene dedotta in base 
all’ubicazione della costruzione, alle caratteristiche degli strati di terreno 
sotto la fondazione ed alla morfologia locale del sito. 


Resistenza e duttilità 


Il progetto della struttura verrà dunque fatto analizzando le sollecita- 
zioni sotto la forza sismica F, come qui sopra definita e verificando che la 
resistenza di tutte le sue parti sia superiore alla corrispondente sollecitazio- 
ne. Per strutture in cemento armato ad esempio si tratterà di dare loro 
dimensioni adeguate e di dotarle di adeguate armature metalliche. 

Una importantissima innovazione, introdotta nei moderni criteri di pro- 
gettazione qualche decennio fa, riguarda l'accoppiamento della “duttilità” in 
un binomio inscindibile con la resistenza. La duttilità è la proprietà degli 
elementi strutturali di manifestare senza rompersi grandi deformazioni pla- 
stiche irreversibili al di la del limite di snervamento. 

Riferendoci per esempio ad un pilastro in cemento armato sotto spin- 
te orizzontali applicate in sommità, in condizioni normali di esercizio i suoi 
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9. Forma normalizzata dello spettro di risposta. 


conci di estremità più sollecitati si inflettono alquanto entro il limite elasti- 
co e cioè restituendo interamente questa deformazione all’azzeramento 
della spinta. Se invece la spinta orizzontale è molto forte, come avviene 
sotto azione sismica, l’inflessione può crescere molto al di là del limite 
elastico: i conci interessati si fessurano e le armature metalliche interne si 
snervano. Se si azzera la spinta questi conci rimangono deformati senza 
restituire la parte “plastica” dell’inflessione. Per azzerare la deformazione 
bisogna applicare una spinta contraria che produca una plasticizzazione in 
senso opposto. E in questo ciclo deformativo, con le armature snervate 
successivamente a trazione e a compressione, si è dissipata energia con 
l’emissione di calore (le armature si scaldano). In gergo tecnico si dice che 
si è formata una “cerniera plastica”. 

Questo effetto viene sfruttato sistematicamente nella progettazione: 
invece di dimensionare la struttura per un comportamento elastico sotto 
l’intera forza sismica, la si dimensiona per una forza ridotta contando sulla 
sua capacità duttile di manifestare grandi deformazioni plastiche alternate 
durante la risposta vibratoria al terremoto. L’energia dissipata durante que- 
sta risposta consente di abbattere di fatto la forza massima sulla struttura: 


F,=Ma,w/9d 


dove q è il fattore di riduzione delle forze (o fattore di struttura) che 
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può impiegarsi nel calcolo di dimensionamento della struttura stessa. 

Questa possibilità di “sottodimensionare” la struttura in termini di 
resistenza alle forze, è condizionata quindi alla sua effettiva capacità di 
deformazione duttile. Se invece la struttura ha un comportamento “fragile” 
senza capacità duttili, bisogna dimensionarla per l’intera forza elastica del 
terremoto. Si può scegliere dunque tra due possibili dimensionamenti estre- 
mi: o strutture fragili con elementi resistenti di grandi dimensioni, o strut- 
ture duttili con elementi meno resistenti di dimensioni più ridotte. 

In pratica la scelta è guidata dai due criteri fondamentali prima defini- 
ti: si dimensiona la struttura in modo tale che per i terremoti frequenti di 
minore intensità (T,=95 anni) vi sia un comportamento elastico senza 
grandi danni, ma le si forniscono anche adeguate capacità duttili per sop- 
portare i terremoti rari di maggiore intensità manifestando grandi cicli 
plastici dissipativi senza crollare (T=475 anni). 

La duttilità locale, che riguarda i conci più sollecitatati di travi e pilastri 
soggetti a flessione, si ottiene utilizzando materiali duttili (come l'acciaio 
“sismico”) e seguendo opportuni particolari costruttivi. Un concio di cemen- 
to armato con barre d’acciaio duttile ed una fitta staffatura può inflettersi 
fino a 7 0 8 volte oltre il limite elastico di snervamento prima di rompersi. 

Quella che conta sotto terremoto è la duttilità globale traslatoria e 
cioè, riferendoci allo stesso pilastro in cemento armato citato prima, lo 
spostamento orizzontale ultimo a collasso della sua sommità rispetto a 
quello al limite elastico di snervamento. Con conci terminali dotati delle 
capacità duttili quantificate qui sopra, il pilastro può arrivare a spostamen- 
ti tra 4 e 4,5 volte superiori di quello al limite elastico. Questi valori corri- 
spondono al “fattore di duttilità traslatoria u,” di una moderna struttura 
fatta di pilastri e travi in cemento armato, correttamente progettata secon- 
do i criteri antisismici aggiornati. Per strutture flessibili l’abbattimento 
delle forze prodotto dalla dissipazione di energia lungo i cicli di deforma- 
zione plastica è dello stesso ordine di grandezza (g=u,). 

Indicativamente un edificio monopiano di 5 m di altezza con pilastri in 
cemento armato come quello in questione può arrivare senza grandi danni 
a deformazioni elastiche dell’1% e cioè in sommità a spostamenti di circa 
+5 cm. Sotto terremoto violento può arrivare con grandi danni ma senza 
crollare a deformazioni del 4% e cioè fino a circa +20 cm. 

Per un edificio multipiano le cose sono più complesse e la capacità di 
deformazione duttile globale fino al collasso della struttura dipende dalla 
distribuzione delle cerniere plastiche nel meccanismo ultimo resistente. In 


fig. 10 è per esempio rappresentata una struttura di quattro piani. Soggetta 


alle forze sismiche inerziali di piano la struttura si deforma elasticamente 
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10. Meccanismi di collasso di una struttura multipiano. 


come indicato nello schema (a). All’aumentare delle forze sismiche, sui 
conci più sollecitati alle estremità degli elementi si formano via via delle 
cerniere plastiche fino a portare la struttura al suo meccanismo di collasso. 
Se le cerniere plastiche si formano alle estremità delle travi (oltre che alla 
base di fondazione dei pilastri), come indicato dai pallini neri nello schema 
(b), il fattore di duttilità globale u, resta dello stesso ordine di grandezza 
di quello dei singoli pilastri: 


Mu, = bi 


Se invece le cerniere plastiche si formano alle estremità dei pilastri di 
un singolo piano come indicato nello schema (c), il fattore di duttilità glo- 
bale si riduce drasticamente al valore: 


u,=1+(u,-1)/n 


dove n è il numero dei piani. Nel caso dei quattro piani di fig. 10, a par- 
tire da un valore u,=4 del singolo pilastro si arriverebbe ad un valore u,=1,75 
di tutta la struttura, con un grande abbattimento delle sue risorse di duttilità. 
Il meccanismo di collasso dello schema (c) è quello “del piano debole” che 
ha portato a tanti tragici eventi in occasione dei terremoti. La fig. 11 mostra 
l’immagine di uno di questi collassi verificatisi a Città del Messico nel 1985. 

Per impedire il collasso da piano debole e conservare per l’intera strut- 
tura multipiano le stesse capacità duttili del singolo pilastro, si devono 
progettare gli elementi (pilastri e travi) in modo da orientare la formazione 
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11. Terremoto di Città del Messico, 
1985. 


delle cerniere plastiche verso l’assetto indicato nello schema (b) di fig. 10. 
E questo si ottiene con l’applicazione del criterio del capacity design (“ge- 
rarchia delle resistenze” in italiano) che è, assieme al requisito della dutti- 
lità strutturale, la grande innovazione della odierna progettazione sismica. 
Invece di dimensionare gli elementi con riferimento alle pertinenti solleci- 
tazioni derivanti dalle forze sismiche, si dimensionano i pilastri in modo da 
risultare su ogni nodo più resistenti delle travi che vi convergono. Saranno 
queste quindi a plasticizzarsi anticipatamente ai loro estremi lasciando i 
pilastri ancora in fase elastica. 

Riassumendo dunque la moderna progettazione antisismica delle co- 
struzioni si basa sui fondamentali criteri di: a) resistenza; b) duttilità; c) 
capacity design. A questi importanti sviluppi delle conoscenze si è arrivati 
al seguito delle grandi campagne di ricerca sull’Ingegneria sismica che 
hanno coinvolto su scala mondiale molti ricercatori provenienti dai princi- 
pali paesi soggetti al rischio sismico come la California, il Giappone, la 
Nuova Zelanda, la Cina, il Portogallo, la Grecia, l’Italia stessa. L’organizza- 
zione internazionale World Conference of Earthquake Engineering raduna 
ogni volta nei suoi congressi biennali molte migliaia di esperti per il con- 
fronto e l’interscambio delle esperienze. Nonostante questo enorme sforzo 
comune ed i passi da gigante della ricerca non si può dire di essere prossi- 
mi alla compiuta padronanza del problema. Nella strenua lotta contro il 
mostro sismico, al tempo del lontano terremoto di Messina e Reggio Cala- 
bria ci trovavamo a combattere con la clava. Ora disponiamo di arco e 
frecce e di affilate spade di acciaio temprato. Prima scoprire la polvere da 
sparo per usare le armi da fuoco passeranno diversi decenni. Missili e jets 
sono ancora fuori da ogni visibile previsione. 
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Strutture prefabbricate 


Come esempio di attività internazionale sull’ingegneria sismica, vi ri- 
assumo in poche immagini 20 anni di ricerca co-normativa europea svolta 
a supporto della redazione dell’Eurocodice 8 per quanto riguarda la parte 
dedicata alla progettazione sismica delle strutture prefabbricate. La note- 
vole attività si è svolta attraverso sette fasi, fino alla ricerca che è attual- 
mente in corso, con riferimento principalmente agli edifici industriali. 

La 1? fase si è avviata nel lontano 1994 quando era in elaborazione la 
prima versione dell’Eurocodice 8 e cioè del documento ufficiale europeo 
per la progettazione delle strutture in zona sismica. A supporto delle norme 
sui prefabbricati, l'associazione italiana di categoria Assobeton ha commis- 
sionato una campagna di prove sui pilastri prefabbricati con plinti a pozzet- 
to. Presso il Laboratorio ELsAa del Centro Comune Europeo di Ricerca di 
Ispra sono state fatte dunque 20 prove cicliche e 6 pseudodinamiche sull’as- 
setto che vedete in fig. /2. Con il martinetto verticale viene applicato il ca- 
rico verticale, con quello orizzontale si impone in sommità la voluta storia 
di spostamento misurando nel contempo la corrispondente forza orizzonta- 
le Il coordinamento scientifico era fornito dal Politecnico di Milano. 

Per diverse quantità di armatura e per diversi carichi verticali si sono 
ottenuti i classici diagrammi ciclici forza-spostamento del tipo di quello 





12. Assetto di prova dei pilastri. 
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mostrato in fig. /3a, dove in ascissa è riportato appunto lo spostamento 
imposto alla sommità del pilastro ed in ordinata è riportata la corrispon- 
dente forza già comprensiva dell’effetto ribaltante del carico verticale sulla 
configurazione deformata del pilastro stesso. Si sono elaborati inoltre in 
forma adimensionalizzata gli istogrammi della corrispondente energia dis- 
sipata, come quello mostrato in fig. /3b. Questo istogramma fornisce ap- 
punto l’area racchiusa da ogni singolo ciclo del diagramma precedente di- 
visa per quella massima possibile del perfetto ciclo elasto-plastico. 





13a. Cicli forza (KN) vs spostamento (mm). 13b. Istogramma dell’energia adimen- 
sionale. 


I risultati hanno dimostrato quello che oggi si da per scontato, e cioè 
che i pilastri prefabbricati in cemento armato si comportano molto bene, 
similmente a quelli gettati in opera, con una capacità ciclica dissipativa 
prossima al 50% di quella massima possibile, ma con i vantaggi di non 
avere riprese di armature, né il pericolo di impacchettamento delle staffe 
in quanto sono gettati in posizione orizzontale. 

La sperimentazione ha ribadito ancora una volta la fondamentale im- 
portanza di una fitta spaziatura delle staffe nella zona critica al piede del 
pilastro per evitare il precoce piegamento laterale delle barre longitudina- 
li compresse come quello mostrato in fig. 1/4. Una piena utilizzazione delle 
risorse plastiche delle barre longitudinali si ha solo con una spaziatura 
delle staffe non maggiore di 3,5 volte il loro diametro. E questo si ottiene 
molto semplicemente aggiungendo 3 o 4 staffe al piede dei pilastri, garan- 
tendo così tutta la loro grande capacità dissipativa potenziale con un costo 
del tutto trascurabile rispetto a quello globale della costruzione. 
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14a. Rottura al piede del pilastro. 14b. Particolare della barra piegata. 


La 2? fase ha riguardato il ruolo dei vincoli tra travi e pilastri e, tra 1996 
ed il 2000 si sono elaborate diverse simulazioni numeriche comparative del 
comportamento sismico delle strutture a telaio. Il classico assetto delle strut- 
ture prefabbricate vede vincoli a cerniera come illustrato nella fig. /5a. Sotto 
l’azione delle forze F agenti in sommità, i pilastri vengono dimensionati per 
uno sforzo flettente massimo al piede pari a Fh. Per il portale in questione si 
hanno dunque due zone critiche dissipative dimensionate per quello sforzo. 

Il corrispondente telaio monolitico gettato in opera (fig. 15b), sotto 
l’azione delle stesse forze F, vede degli sforzi massimi in sommità e al pie- 
de dei pilastri pari a Fh/2. Per questi sforzi dimezzati i pilastri sono dunque 
dimensionati. Nel portale in questione le zone critiche dissipative sono 
quattro. L’idea era che le due più grandi zone dissipative del portale pre- 
fabbricato potessero dissipare la stessa quantità di energia dissipata dalle 
quattro più piccole zone critiche del portale monolitico. 


SII IZAZA | 





15a. Portale incernierato prefabbricato. 15b. Portale monolitico gettato in opera. 
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Nel seguito sono dunque mostrati, per queste due strutture dimensio- 
nate sotto la stessa forza di sommità, i risultati comparativi ottenuti attra- 
verso analisi dinamiche non lineari che simulano numericamente il loro 
comportamento sotto terremoto. Nelle figg. /6a-16b sono riportate le di- 
stribuzioni delle resistenze ultime calcolate per 1000 accelerogrammi arti- 
ficiali compatibili un suolo alluvionale compatto, assieme alle corrispon- 
denti curve continue del modello statistico. I valori in ascissa sono rappor- 
tati alla resistenza calcolata secondo l’Eurocodice 8: il valore “1” vuol dire 
la perfetta corrispondenza tra la risposta dell’analisi dinamica della strut- 
tura e quella valutata con detto codice. Le due curve statistiche sono pra- 
ticamente eguali e dimostrano la equivalenza dei due sistemi di vincolo 
(monolitico e incernierato) per quanto riguarda la loro capacità sismica. 
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16. Distribuzione delle capacità sismiche per (a) portale monolitico, (b) portale in- 
cernierato. 


Una più diretta rappresentazione dello stesso confronto è riportata in 
fig. 17 dove ognuno dei mille pallini corrisponde ai risultati della coppia di 
analisi dinamiche fatte per lo stesso accelerogramma sul portale monolitico 
(Type 1a, in ascissa) e sul portale incernierato (Type 1b, in ordinata). La 
diagonale del diagramma corrisponde alla perfetta eguaglianza dei due ri- 
sultati. A tratteggio è riportata la retta di regressione dei mille accelero- 
grammi, retta che coincide con ottima approssimazione con la diagonale 
stessa. 

Le simulazioni numeriche vanno bene, ma la verifica sperimentale 
resta indispensabile. Si è passati così alla 3* fase della ricerca che ha visto 
la riproduzione del confronto tramite prove su due prototipi di struttura 
prefabbricata e gettata in opera con dimensioni al vero. La fig. /8a mostra 
la struttura prefabbricata posizionata nel Laboratorio ELsA di Ispra. 
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monolitico (Type la) e in- 
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La fig. 18b mostra la corrispondente struttura gettata in opera dimensiona- 
ta per la stessa forza orizzontale. Si nota uno dei due martinetti usati per 
l’applicazione dell’azione orizzontale ancorato al grande muro di contrasto 
di quel laboratorio. 

Le prove sono state condotte nell’ambito del Programma europeo 
Ecoleader tra il 2002 ed il 2003 con l’impiego gratuito delle attrezzature di 
prova. Si è applicata la tecnica pseudodinamica che simula il comportamen- 
to della struttura sotto un’azione sismica misurando sperimentalmente le 





18a. Prototipo al vero di struttura pre-.. 18b. Prototipo al vero di struttura gettata 
fabbricata. in opera. 
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forze e gli spostamenti e calcolando nel contempo gli effetti dinamici tra- 
mite un algoritmo numerico associato. In questo modo l’evento sismico, che 
nella realtà dura 20 o 30 secondi, viene spalmato in qualche ora di prova 
numerico-sperimentale. La ricerca è stata finanziata dalle associazioni di 
categoria di Italia, Spagna e Portogallo. L’attività di ricerca è stata fornita 
dal Politecnico di Milano e dall'Università di Lubiana. 

In fig. 19 è riportato il confronto delle due risposte, quella del telaio 
monolitico sopra e quella del telaio incernierato sotto, registrate per un’a- 
zione sismica di intensità pari ai 2/3 delle rispettive resistenze teoriche. Si 
hanno in pratica gli stessi valori di picco dell’accelerazione, fatto che con- 
ferma l’equivalenza della capacità sismica dei due assetti di vincolo. Le 
curve vibratorie sperimentali dei diagrammi sono sovrapposte a quelle 
tratteggiate calcolate con il modello numerico per un’analisi dinamica non 
lineare. Ottima appare la precisione del modello numerico e questo conva- 
lida anche i precedenti risultati delle simulazioni numeriche. 
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19. Curve vibratorie dei due prototipi monolitico e incernierato. 
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Questi risultati sono stati portati al comitato CEN competente che nel 
2004 ha licenziato la versione aggiornata definitiva dell’Eurocodice 8 con 
la completa equiparazione tra strutture prefabbricate e gettate in opera. 

La 4° fase si è svolta tra il 2003 e il 2006 nell’ambito di un programma 
europeo Growth con un costo di circa 1 milione di Euro. Dieci erano gli 
enti coinvolti di Italia, Portogallo, Grecia, Slovenia, più il Centro comune di 
ricerca di Ispra e la Tongji University di Shanghai. A Ispra si sono fatte an- 
cora le grandi prove pseudodinamiche su prototipi al vero come quello 
mostrato nella fig. 20a (comprensivo dei pannelli di tamponamento) e quel- 
lo mostrato in fig. 20b (con diversa orditura di travi ed elementi di copertura). 





20. Prototipi di strutture prefabbricate (a) con travi longitudinali, (b) con travi tra- 
sversali. 


La grande messe di risultati ha permesso di chiarire diversi aspetti 
come: 
- l’influenza dei tamponamenti sulle distribuzione degli sforzi; 
- l’azione diaframma anche con elementi di copertura distanziati; 
- la necessità di una più fitta distribuzione di staffe in zona critica; 
- l’elevata resistenza sismica delle tipologie prefabbricate attorno a 1g; 
- i problemi delle connessioni che hanno evidenziato alcune carenze. 
Molte altre prove sono state svolte nell’ambito della ricerca in questio- 
ne. In fig. 21 vedete il prototipo in scala ridotta di un edificio a due piani 
posizionato sulla tavola vibrante del Laboratorio nazionale di Ingegneria 
civile di Lisbona. Un altro prototipo in scala ridotta di edificio monopiano 
è mostrato in fig. 22 posizionato sulla tavola vibrante del Laboratorio 
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21. Prototipo su tavola vibrante di LNnEc di Li- 22. Prototipo in NTU di Atene. 
sbona. 


sismico dell’Università Nazionale Tecnica di Atene. La fig. 23 mostra il la- 
boratorio della Tongji University di Shanghai dove si sono fatte prove sui 
nodi trave-pilastro. 

La 5° fase riguarda uno dei temi trattati nell’ambito della grande ricer- 
ca nazionale sulla Vulnerabilità sismica degli edifici esistenti. Questa ricer- 
ca si è svolta negli anni 2005-2008, con il coordinamento Reluis, il finanzia- 
mento del Dipartimento della protezione civile per 45 milioni di Euro ed 
il coinvolgimento di cinquanta sedi universitarie italiane. Tutti 1 tipi di co- 
struzioni sono stati esaminati (in muratura, in cemento armato, in acciaio, 
in legno). Il tema 2.9 sugli edifici prefabbricati ha coinvolto il Politecnico 
di Milano e le Università di Bologna, Molise e Napoli. . 

Uno dei prodotti più importanti della ricerca è stato il Catalogo delle 
tipologie esistenti (fig. 24), redatto con il contributo di Assobeton e di un 
notevole numero di suoi soci prefabbricatori. Il catalogo è corredato dalle 
osservazioni sugli aspetti critici delle diverse tipologie nei riguardi del com- 
portamento sismico, così come rilevati in occasione dei passati terremoti. 
Già allora si citavano nell’ordine: 1) gli appoggi a secco per attrito senza 
connettori; 2) i vincoli contro il ribaltamento laterale delle travi; 3) gli attac- 
chi dei pannelli di parete alla struttura; gli stessi che si sono rilevati deter- 
minanti in occasione del terremoto dell’Emilia. Si citano ancora la zonazio- 
ne sismica all’epoca delle costruzione e l’evoluzione delle normative come 
fattori determinanti sulla vulnerabilità sismica degli edifici esistenti. 
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23. Nodo trave pilastro. Shanghai, Tongji University. 24. Catalogo tipologie. 


Si è giunti alla 6° fase delle ricerche che ha visto il Progetto Safecast 
concludersi all’inizio del 2012. Il tema è quello delle connessioni delle strut- 
ture prefabbricate ed il costo globale è stato di circa 4,5 milioni di Euro. 
Sono state coinvolte cinque associazioni di categoria di Italia, Spagna , 
Portogallo, Grecia e Turchia; sette enti di ricerca e quattro ditte. Con Slo- 
venia e Germania sono 7 i paesi europei coinvolti. 

Più di cento sono state in totale le prove svolte nei diversi labora- 
tori. La fig. 25 mostra il Laboratorio del Politecnico di Milano dove si 
sono svolte prove monotone e cicliche su diversi tipi di connessioni pi- 
lastro-fondazione. La fig. 26 mostra il Laboratorio di Atene con un as- 
sieme trave-pilastro predisposto per le prove. In fig. 27 si vede il Labo- 
ratorio di Istanbul con un diverso tipo di connessione trave-pilastro 
disposto in posizione ribaltata per facilità di prova. La fig. 28 mostra il 
Laboratorio di Lubiana dove si è svolta un’altra serie di prove su con- 
nessioni trave-pilastro. Ed infine in fig. 29 si vede un modulo di telaio 
disposto sulla tavola vibrante del Laboratorio di Lisbona usata per 
prove cicliche. 

Ma le prove più importanti si sono svolte ancora una volta nel Labo- 
ratorio di Ispra. In fig. 30 si vede, nella fase di montaggio, il prototipo al 
vero di struttura prefabbricata a tre piani che è stata sperimentata con la 
procedura pseudodinamica. È la più grande struttura mai sperimentata in 
quel laboratorio e una delle più grandi mai sperimentate nel mondo. 
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25. Laboratorio Politecnico di Mi-.. 26. Laboratorio di NTU di Atene. 
lano. 





27. Laboratorio di ITu di 28. Laboratorio dell’Università di Lubiana. 
Istanbul. 
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29. Laboratorio LNEc di Lisbona. 





30. Prototipo di struttura prefabbricata a tre piani in fase di montaggio. 
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JRC SCIENTIFIC AND POLICY REPORTS 


Design Guidelines 
for Connections of Precast Structures 


under Seismic Actions 


31. Linee guida per il progetto delle 
connessioni. 


Si sono svolte quattro serie di prove con diverse intensità dell’azione 
sismica, modificando via via l’assetto delle connessioni tra gli elementi per 
analizzare il loro ruolo nella risposta della struttura. La prima serie si è 
svolta su di un assetto irrigidito dalle pareti di controvento collegate alla 
struttura. Queste pareti sono state poi sconnesse dal puro telaio strutturale 
sul quale si sono succedute le seguenti serie di prove. Nella seconda serie i 
vincoli tra travi e pilastri sono rimasti a cerniera, come nell’attuale pratica 
costruttiva, evidenziando una grande deformabilità della struttura. Nelle 
ultime due serie detti vincoli sono stati bloccati, prima solo in copertura e 
poi su tutti i piani, ottenendo in minor grado di deformabilità. 

A valle delle quattro serie di prove pseudodinamiche si è fatta una 
prova ciclica terminale con ampiezze di spostamenti via via crescenti fino 
ad avvicinarsi alla resistenza ultima della struttura. Si è così rilevato lo 
sviluppo delle lesioni oltre il limite del comportamento elastico, lesioni che 
hanno interessato soprattutto la base dei pilastri, ma anche i sistemi di 
bloccaggio dei vincoli trave-pilastro inseriti nelle ultime prove precedenti. 

I risultati di questa vasta campagna di attività teorico-sperimentale 
sono stati riassunti nelle Linee guida per la progettazione delle connessio- 
ne delle strutture prefabbricate coedite dalla Commissione Europea e dal 
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Joint Research Centre in un volume del quale vedete la copertina in fig. 31. 

Questa breve rassegna delle ricerche svolte, con tutte le relative imma- 
gini qui riportate, mostra come la tecnologia della prefabbricazione non si 
è basata sull’improvvisazione, ma si è evoluta sulla base di una solida co- 
noscenza scientifica. 


Esperienza dei terremoti 


Il primo collaudo sul campo per le costruzioni prefabbricate in que- 
stione sì è avuto in occasione del terremoto del Friuli nel 1976. Il territorio 
colpito era per lo più classificato non sismico e solo in parte sismico di 
zona 2. Vi erano un centinaio di questi edifici sparsi nelle aree industriali 
di Udine e dei comuni limitrofi. Le loro strutture hanno avuto in generale 
un buon comportamento. Dalle ispezioni fatte su di una sessantina di edi- 
fici subito dopo il terremoto si è rilevato un solo crollo di una trave caduta 
dai pilastri, sui quali era posata in semplice appoggio senza alcuna connes- 
sione meccanica. 

L'importante lezione che si è appresa dunque da quel terremoto è che 
i semplici appoggi ad attrito non possono funzionare sotto azione sismica: 
la contemporanea combinazione delle scosse ondulatorie e sussultorie può 
far sobbalzare le travi fuori dai loro appoggi. Ci vogliono connessioni mec- 
caniche capaci di trasmettere le forze orizzontali dalle travi ai pilastri sen- 
za il contributo dell’attrito da carichi gravitazionali perché questo può 
istantaneamente mancare durante la risposta dinamica della struttura. 
Questa lezione è stata successivamente recepita dalle norme con apposite 
regole di progettazione. 

Il terremoto di L'Aquila del 2009 ha colpito un territorio con diverse 
centinaia di edifici industriali prefabbricati, che erano progettati per un’a- 
zione sismica di zona 2. L'immagine di fig. 32 è emblematica: la struttura, 
che era stata correttamente progettata per l’azione sismica del luogo, è 
perfettamente integra. Un’intera parete di pannelli è invece rovinosamente 
crollata. In fig. 33 si vede la causa: la sistematica rottura dei suoi attacchi 
alla struttura. Circa il 15% sono stati i pannelli di parete crollati in quella 
occasione nel territorio di L'Aquila. 

L’origine di questa grave deficienza sta nell’attuale pratica progettuale 
che è un po’ giustificata dalle norme. Il progetto sismico viene fatto con una 
analisi del modello di telaio nudo di travi e pilastri dove i pannelli sono 
intesi come masse senza rigidezza, ma si adottano poi connessioni fisse alla 
struttura. Queste connessioni vengono dimensionate con un calcolo locale 
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33. Particolare rottura attacchi dei pannelli. 
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34. Connessione con profili canale pro- 
vata a Lubiana. 





con riferimento alla massa del singolo pannello e per forze sismiche orto- 
gonali al pannello stesso. Questo non funziona! 

I pannelli, fissati in questo modo alla struttura, diventano parte inte- 
grante della struttura. La loro grande rigidezza richiama grandi forze sismi- 
che nel piano dei pannelli stessi, forze che sono proporzionali alla massa 
globale della copertura. Le connessioni si rompono a causa di forze molto 
maggiori di quelle assunte nel calcolo ed orientate in una diversa direzione. 

Quali possono essere le soluzioni? Quattro sono le possibili scelte co- 
sì come individuate in prima istanza: 1) un assetto isostatico delle connes- 
sioni che renda il moto della struttura indipendente dai pannelli (grandi 
spostamenti sono attesi alle connessioni con questa scelta); 2) un assetto 
integrato dei pannelli nella struttura che richiede l’analisi del sistema misto 
telaio-pareti (grandi forze sono attese nelle connessioni con questa scelta); 
3) l’adozione di connessioni dissipative fra i pannelli che regolino la loro 
integrazione nella struttura (con possibilità di bilanciare forze e spostamen- 
ti); 4) aggiunta all’ordinario assetto sottodimensionato dei pannelli di una 
seconda linea di dispositivi anti-caduta (proponibile per il miglioramento 
sismico degli edifici esistenti). 

Questi temi sono recepiti dall’ultimo progetto europeo che costituisce 
la 7? fase della ricerca. Con l’acronimo Safecladding questo progetto si è 
avviato nel 2012 per concludersi nel 2015 con una previsione di spesa di 
circa 2 milioni di Euro e la partecipazione di 11 enti di Spagna, Germania, 
Italia, Slovenia, Grecia e Turchia. 

Nei diversi laboratori coinvolti sono in corso innumerevoli prove sui 
vari tipi di connessioni pannelli-struttura e pannelli-pannelli, mentre è pro- 
grammata tra breve una serie di prove su di un prototipo di struttura al 
vero che verrà ancora una volta installato nel laboratorio di Ispra. 

In fig. 34 è riprodotta l’immagine dell’esito, fra le tante, di una prova 
ciclica che si è svolta nel Laboratorio dell’Università di Lubiana su di un 
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attacco con profilo canale, riproducendo fedelmente il tipo di rottura che 
sì era rilevato a L'Aquila. La fig. 35 mostra l’assetto di prova delle connes- 
sioni dissipative che sfruttano lo scorrimento relativo fra pannelli contigui 
nel loro moto pendolare durante la risposta vibratoria della struttura. 


35. Connessioni dissipa- 
tive fra pannelli provate 
a Milano. 


36. Prototipo di struttura 
di prossima installazio- 
ne nel Laboratorio ELSA 
di Ispra. 























Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 72 


Giandomenico Toniolo, Note sull’ingegneria sismica in Italia 





37. Capannone crollato. Emilia 2002. 





38. Capannone integro. L'Aquila 2009. 
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Sul prototipo di struttura di fig. 36 verranno installati successivamente 
pannelli verticali e pannelli orizzontali, utilizzando via via i diversi sistemi 
di connessioni citati sopra. Su ognuna delle diverse diciotto configurazioni 
previste si effettueranno prove cicliche e pseudodinamiche per rilevare 
sperimentalmente l’efficacia dei diversi sistemi su di un assieme costruttivo 
completo. 

Si cita infine il terremoto dell'Emilia del 2002 che ha colpito un patri- 
monio di alcune migliaia di strutture prefabbricate sparse in quel territorio 
fortemente industrializzato. Fino al 2005 questo territorio non era classifi- 
cato sismico e pressoché tutte le costruzioni lì presenti in occasione del 
terremoto non erano progettate per resistere all’azione sismica. Questo ha 
portato ad una grande diffusione di crolli di strutture di ogni tipo: in mu- 
ratura, in cemento armato, in acciaio. La fig. 37 mostra per esempio un 
vecchio capannone prefabbricato completamente crollato. 

Nessun particolare insegnamento si può dedurre da questo terremoto 
se non quello che tutte le strutture (anche quelle prefabbricate) non pro- 
gettate per zona sismica non possono resistere ai terremoti. E questo riba- 
disce il problema immane già citato in precedenza dell’adeguamento sismi- 
co del patrimonio edilizio esistente. 

Si conclude con la rassicurante immagine di fig. 38 che mostra uno 
delle centinaia di edifici prefabbricati passati indenni attraverso il terremo- 
to di L'Aquila del 2009. La lezione è dunque che le strutture prefabbricate, 
correttamente progettate con le norme sismiche in vigore, nel rispetto dei 
limiti massimi di spostamento di piano e minimi di armatura, resistono a 
circa 1 ge cioè a circa tre volte la massima sismicità del territorio naziona- 
le. E questo grazie alla vasta e continua ricerca svolta in tutti questi anni. 
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Riassunto 


L'articolo si apre con un’introduzione sull’evoluzione dell’ingegneria sismica in 
Italia che percorre gli aggiornamenti della zonazione sismica ufficiale al seguito dei 
successivi terremoti che hanno colpito il territorio nazionale e sugli studi di geofi- 
sica che hanno portato all’attuale mappatura precorrendo i possibili futuri eventi 
sismici. Dopo alcuni cenni sullo stato della ricerca sulle scosse premonitrici e 
sull’immane problema dell’adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, 
si presentano i criteri di base della progettazione sismica delle costruzioni che, a 
partire dall’interpretazione probabilistica dell’azione sismica, portano alle verifiche 
di resistenza, con l’opportuna valutazione della dissipazione di energia prodotta 
dalla duttilità strutturale. Si conclude con la cronistoria dei venti anni di ricerca 
conormativa sulle strutture prefabbricate che ha accompagnato la redazione 
dell’Eurocodice 8, mostrando esempi delle vaste campagne sperimentali svolte nei 
principali laboratori europei come quello del Centro Comune di Ricerca di Ispra. 


Abstract 


The paper opens with an introduction about the evolution of the seismic engineering 
in Italy, which goes through the revisions of the official national seismic zone maps 
following the subsequent earthquakes occurred in the national territory, and about 
the geophysical studies which led to the present map, anticipating the possible future 
seismic events. After some notations about the research on the forshocks and about 
the huge problem of the seismic retrofitting of the existing building heritage, the paper 
presents the basic criteria of the seismic design of buildings which, starting from the 
probabilistic interpretation of the seismic action, leads to the resistance verifications, 
with the proper evaluation of the energy dissipation produced by the structural duc- 
tility. The paper concludes with the report on twenty years of co-normative research 
on precast structures that accompanied the drafting of the Eurocode 8, showing 
examples of the wide experimental campaigns performed in the principal European 
laboratories like the one of the Joint Research Centre of Ispra. 
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Roberto Siagri 


Fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e canoscenza 


Dante, Inferno, Canto XXV 


Un libro può cambiare la vita 


Alletà di 12 anni mi venne regalato un libro che serbo ancora con 
nostalgia e che mi ricorda sempre quanto ci rimanga da imparare per tanto 
si studi. Il libro è Spazio, tempo e gravitazione di Arthur Eddington,} un 
grande fisico inglese che si batté, ai tempi della stesura da parte di Einstein 
della teoria della relatività generale (che estende la teoria della gravitazio- 
ne universale di Newton) quando questi era ad insegnare a Berlino, per 
dimostrare la correttezza della stessa contro un corpo accademico inglese 
che rifiutava ostinatamente tutto ciò che proveniva dalla Germania allora 
in guerra con l’Inghilterra. I conflitti e le ideologie dividono le nazioni 
anche sulle idee scientifiche, nonostante la neutralità e universalità del sa- 
pere. Eddington, di indole pacifista, sfidava questi ostacoli ideologici e 
cercava di estraniarsi dalle vicende contingenti della guerra per trovare 
nella scienza una maniera per gettare ponti, mettendo la conoscenza sopra 
la brutalità degli eventi in corso. In realtà a quell’età non sapevo ancora la 
storia di Eddington, che ho conosciuto solo più tardi, ma mi sembra impor- 
tante ricordarla. Quello che mi interessava a quel tempo era riuscire a 
leggere quel libro, e devo dire che non fui capace di portarmi oltre i primi 
due capitoli. Poi gli studi e gli interessi presero altre direzioni e il comple- 
tamento della lettura finì nel dimenticatoio. Ho iniziato con questa storia 
perché dietro la teoria della relatività generale (a cui si è aggiunta succes- 
sivamente la meccanica quantistica) si mettono in gioco un po’ tutte le 


1 A.S. EDDINGTON, Spazio, tempo e gravitazione, Torino 1971°. 
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nostre conoscenze di cosmologia (dal greco xécpoc, kosmos = universo e 
-Xoyia, -logia = studio), che è lo studio dell’origine, dell’evoluzione e del 
futuro destino dell’universo, inteso come sistema ordinato e complesso in 
antitesi al caos (dal greco yéoc, khaos, che si riferisce a uno stato senza 
forma che precede la creazione dell’universo). Non so perché un professo- 
re delle medie mi regalò quel libro, anche se immagino fosse perché già in 
quegli anni avevo un forte interesse per le scienze e per l’astronomia in 
particolare. Fu un dono prezioso nonostante la difficoltà dell’argomento; si 
tratta di un libro difficile anche per un laureato in fisica che non abbia 
seguito un indirizzo teorico. Due cose importanti mi rimasero impresse 
nella mente: la necessità di sforzarsi di guardare ai problemi da angolature 
diverse e inusuali, e il fatto che alcuni, andando oltre l’istinto naturale di 
vivere e sopravvivere, mostrino la propensione a spingersi verso la cono- 
scenza e la comprensione del luogo in cui siamo, ovvero dell’universo. Pur 
non avendo terminato la lettura del libro mi rafforzai nella convinzione che 
la comprensione dell’universo fosse una cosa importante per dare un senso 
alla nostra esistenza, compresa quella quotidiana. Inoltre con il tempo mi 
sono convinto che la nostra mente ha bisogno di classificare i problemi 
confinandoli in spazi logici finiti. Senza un confine ci mancano 1 riferimen- 
ti, e si tende a lasciare il campo libero all’irrazionale, al caos e all’insicurez- 
za che tentiamo da sempre di rifuggire. Il bordo o la frontiera ci permetto- 
no di non perdere il controllo, perché se da un lato sappiamo bene che non 
abbiamo ancora una risposta per quello che sta aldilà, sappiamo anche che 
possiamo continuare ad investigare il mondo conosciuto, con l’obiettivo di 
spostare sempre più in là la frontiera. È questo che fa la scienza. Rimane 
dunque da indagare su come sia nato questo universo, su come esso si 
evolva e su quale sia il nostro posto in esso. 

Quando un po’ più adulto ho cominciato ad alzare gli occhi al cielo 
durante una notte serena e a soffermare il pensiero sull’enormità che ci 
sovrasta, mi sono sentito impotente ed inutile, ed è questo certamente il 
pensiero che passa per la mente di tutti, che ci blocca e ci paralizza. Si ca- 
pisce perché fin dall’antichità si sia cercato di porre un limite, di confinare 
il tutto a un lembo di terra nota, di delimitare perfino la volta celeste a uno 
schema fatto di più sfere concentriche, per passare poi con il tempo alla 
visione dell’universo come lo conosciamo ora, in espansione e popolato da 
tante galassie ed ammassi di galassie simili alla nostra. Pensavamo di esser- 
ci messi al riparo confinando il nostro mondo dentro una matriosca di 
sfere, ci eravamo costruiti il nostro guscio protettivo di cui pensavamo di 
conoscere le regole, e tutto quello che stava fuori non ci interessava. Oggi 
abbiamo una nuova visione dell’universo, per ora forse un po’ metafisica: 
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l’universo calcola continuamente il suo stato futuro ed il calcolo sta andan- 
do avanti dal big bang ovvero da 14 miliardi di anni. Dal nulla (10 schermo 
nero del computer) all’universo così come lo conosciamo (lo schermo del 
computer popolato di finestre, icone e programmi in esecuzione) e tutto 
questo a partire da un programma basato su algoritmi molto semplici. 


Programma e algoritmo 


Abbiamo introdotto nel precedente paragrafo due parole che, pur es- 
sendo ormai entrate nel dizionario di tutti, per questioni di leggibilità qui 
brevemente definiamo. 

Un programma per computer, o solo un programma, è una sequenza 
di istruzioni scritte in modo da poter essere lette ed eseguite da un computer. 
I programmi vengono anche chiamati software per distinguerli dall’hardware 
che invece si riferisce alle componenti elettroniche. Un computer per fun- 
zionare ha bisogno di istruzioni, perché non sa fare altro che eseguire 
istruzioni di cui è sempre in attesa. I programmi o i software si possono 
dividere in due grandi filoni: software di sistema e software applicativo. I 
computer che comunemente usiamo possono eseguire contemporaneamen- 
te due o più programmi. In informatica e in matematica, un algoritmo è un 
metodo efficace, espresso come un insieme finito di istruzioni? che specifi- 
cano una sequenza di operazioni da effettuare al fine di risolvere un pro- 
blema specifico o una classe di problemi. Gli algoritmi vengono utilizzati 
sia per esigenze di calcolo che di elaborazione dati, e anche per automatiz- 
zare ragionamenti logici. 

Dunque un programma è l’espressione concreta di un algoritmo in un 
particolare linguaggio di programmazione, pensato per risolvere un proble- 
ma specifico. Visto da un’altra angolatura potremmo dire che la fase di 
progettazione produce un algoritmo, la fase di implementazione poi produ- 
ce un programma che esprime l’algoritmo progettato. A tale proposito un 
algoritmo si presta molto meglio di una formula a descrivere la realtà. Si 


2 Un algoritmo deve possedere le seguenti proprietà. Finitezza: l’algoritmo si deve 
completare dopo un numero finito di passi. Non ambiguità: ogni passo deve essere 
chiaramente definito, e avere una sola interpretazione. Sequenza definita: ogni passo 
deve avere un unico e definito modo di precedere; la prima fase e l’ultimo passo 
devono essere chiaramente notati. Fattibilità: deve essere possibile eseguire ogni 
istruzione. Ingresso/uscita: ci deve essere un numero specificato di valori di input e 
uno o più valori di risultato. 
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pensi all'animazione digitale e ai livelli di vicinanza con la realtà che questa 
ha raggiunto, il tutto grazie ad algoritmi e calcolatori molto veloci. Tra i più 
celebri teorizzatori che tutto è algoritmo è Gregory Chaitin, che così de- 
scrive il progresso del pensiero umano: 


L'eredità intellettuale dell'Occidente, e a questo proposito permettetemi 
di ricordare Pitagora, Platone, Galileo e James Jeans, afferma che tutto è 
numero; Dio è un matematico. Ora iniziamo a credere a qualcosa di leg- 
germente diverso, un perfezionamento del credo pitagorico originale: 
ogni cosa è software; Dio è un programmatore di computer. O forse dovrei 
dire: Tutto è algoritmo!* 


Tutto è digitalizzabile 


Se guardiamo bene il mondo intorno a noi, possiamo vedere che è più 
discreto che continuo (più rappresentabile in forma digitale che analogica, 
contrariamente all’evidenza), a cominciare dal DNA che è in fin dei conti 
una sequenza, ovvero un programma che permette di costruire le strutture 
viventi del pianeta (piante, insetti, pesci, animali e umani). Per non parlare 
delle particelle elementari, che oltre ad essere discrete possono presentar- 
si solo con livelli discreti delle grandezze fisiche che le caratterizzano, come 
ad esempio l’energia. Anche la musica, che sembrava il regno del continuo, 
è invece diventata il regno del digitale. Quasi tutti i riproduttori oggi usano 
il formato MP3 che è un formato digitale, e lo stesso dicasi per la fotografia 
e i video con i relativi formati digitali JPEG e MPEG, tanto per citare i più 
noti. Tutto intorno a noi è fatto in ultima istanza di 0 e 1. Chaitin è anche 
molto critico sull’esistenza dei numeri reali, che aldilà del nome, di reale 
sembrano avere ben poco: se la natura è discreta, dunque rappresentabile 
con interi, al massimo esistono le frazioni di interi ovvero i numeri razio- 
nali, da cui consegue che i numeri reali inclusivi degli irrazionali (@ pi- 
greco, e di Eulero, o sezione aurea, eccetera) derivano dalla nostra perce- 
zione e descrizione di un mondo continuo, ma così non è. Un po’ come a 
dire che esistono lo 0 e l’1 e i numeri naturali, mentre tutti gli altri numeri 
sono il risultato di operazioni di algoritmo. 


3 G.J. CHAITIN, Leibniz, Information, Math and Physics <arxiv.org/abs/math/0306303>. 
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1. Un cerchio non è altro che il risultato di un’operazione di limite: un’estrapolazio- 
ne di un poligono regolare con infiniti lati. 


Per esempio, i numeri irrazionali come pi-greco, di cui non conosciamo 
tutte le cifre e dunque riusciamo a rappresentare solo parzialmente, potreb- 
bero invece essere rappresentati con un programma in tutta la loro forma. 
L’algoritmo che descrive pi-greco è molto breve, dunque pur avendo un 
numero infinito di cifre la quantità di informazione contenuta nel numero 
è bassa, visto che è la complessità dell’algoritmo che definisce la quantità 
di informazione contenuta nel numero (complessità di Kolmogorov). Al 
contrario un numero che sia veramente casuale non ha un algoritmo per 
generarlo e dunque il «suo algoritmo è esso stesso », la sua complessità è 
massima. Un programma, che è basato su un algoritmo, richiede un calco- 
latore per la sua esecuzione, ed è qui che sta il punto di svolta secondo 
Giuseppe O. Longo: questa considerazione infatti promuove il «computer 
al grado di “concetto filosofico” rivoluzionario. Probabilmente il risvolto 
più clamoroso di tale designazione consiste nella scoperta — a dir poco 
epocale — che esiste un linguaggio [il linguaggio di programmazione che 
esprime l’algoritmo] il quale rispecchia la realtà in modo molto più aderen- 
te di quanto lo possano fare le parole e i numeri».* 


Non rassegnarsi alla casualità 


Quando si pensa all’universo o alla nostra vita non si può non pensare 
al caso, ma l’idea che tutto sia avvenuto per caso non sembra ragionevole 
dal punto di vista probabilistico. A tale proposito si cita il teorema della 
scimmia programmatrice instancabile. Questo teorema afferma che una 
scimmia che prema a caso i tasti di una tastiera per un tempo infinitamente 
lungo quasi certamente riuscirà a comporre qualsiasi testo prefissato. Eb- 
bene, anche se questa affermazione sembra plausibile, in realtà la probabilità 


4 G.0. Longo, A. Vaccaro, Bit Bang. La nascita della filosofia digitale, Milano 2014. 
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che la scimmia riesca a comporre in modo casuale le prime righe dell’Am- 
leto di Shakespeare è pressoché pari a zero. Il testo dell’Amleto contiene 
circa 130.000 caratteri, e se anche tutto l’universo fosse pieno di scimmie, 
una al posto di ogni atomo (108°), ed esse digitassero per un tempo pari a 
100 volte la vita dell’universo (-10! anni), la probabilità di riprodurre 
l’Amleto sarebbe ancora così infinitesimale da non essere diversa da zero 
(1/10!83890), Se però il testo casuale digitato dalla scimmia lo interpretiamo 
come codice di un programma, allora le cose cambiano. Infatti la probabi- 
lità che una scimmia digiti casualmente un programma che possa spiegare 
l’universo così come lo vediamo è certamente piccola, ma pur sempre pos- 
sibile. O come direbbe Jiirgen Schmidhuber: «la nostra fondamentale inca- 
pacità di percepire lo stato del nostro universo non implica l’esistenza in 
esso di casualità non implica tuttavia che esso sia realmente casuale». 
Schmidhuber, che si occupa di intelligenza artificiale e di cui è ben noto 
l’algoritmo che definisce la bellezza, oltre ad essere contrario al caso, come 
del resto lo sono diventato io, è anche un sostenitore dell’idea che l’univer- 
so che conosciamo è il risultato di un programma. È anche vero che l’uni- 
verso è stato descritto dall’uomo in funzione delle conoscenze storicamente 
disponibili, passando nel tempo dal descriverlo come un complesso organi- 
smo, al vederlo come un complesso di orologi oscillatori, per arrivare alla 
descrizione di oggi fatta nell’era digitale: l'universo come un grande com- 
puter. C'è da domandarsi se questo modo di procedere non derivi sempli- 
cemente dal fatto che noi descriviamo il mondo di volta in volta con gli 
strumenti che abbiamo a disposizione, ma forse c’è qualche cosa d’altro 
dietro a questo, ovvero che i nostri strumenti, essendo sempre più raffinati, 
ci permettono di comprendere sempre di più e meglio il nostro mondo ed 
il nostro universo. Per dirla come Slavoj ZiZeck: «la tecnologia non imita 
più meramente la natura, piuttosto, rivela il meccanismo sotterraneo che la 
genera». 

Se esaminiamo la vita e la carriera di John Archibald Wheeler, uno dei 
grandi fisici del secolo scorso, possiamo avere un esempio di questa evolu- 
zione. Fino al 1950, ci fu una fase che lui stesso chiamò «tutto è particella», 
un periodo in cui egli era alla ricerca di modi per costruire tutte le entità 


5 J SCHMIDHUBER, A computer Scientists View of Life, the Universe and everything, in 
Foundations of Computer Science: Potential, Theory, Cognition, a cura di C. FREKSA, 
M. JANTZEN, R. VALK, New York 1997 (“Lecture Notes in Computer Science” 1337), 
201-208: 203 (traduzione nostra). 

6 S. ZizEcK, L’epidemia dell’immaginario, Roma 2004, 190. 

? <http://robward.org/john-wheeler-summarises-his-life-in-physics/>. 
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di base, come neutroni e protoni, a partire dalle particelle più leggere e 
fondamentali quali i quark. Nella seconda fase, che egli definì «tutto è 
campo», cominciò a vedere il mondo come fatto di campi di forza, in cui le 
particelle erano semplici manifestazioni dei campi elettrici, magnetici, gra- 
vitazionali e dello stesso spazio-tempo. La terza fase, che è anche la più 
recente e che lui ha chiamato «tutto è informazione», è iniziata quando si 
è concentrato sull’idea che la logica e l’informazione sono alle fondamenta 
della teoria fisica. 

Da queste considerazioni si comincia a intuire che il calcolatore non è 
solo una macchina complessa, ma è qualche cosa di più, e non solo, come 
si è visto, dal punto di vista del ragionamento filosofico che sottende. Il 
calcolatore abilita una nuova matematica e dunque un nuovo pensiero. 
Questo è importante perché molte difficoltà incontrate in passato nel pen- 
sare che tutto sia deterministico derivavano dalla mancanza di modelli 
matematici che, pur nel determinismo, lasciassero spazio all’umana impre- 
vedibilità del futuro e dunque al libero arbitrio. Contrariamente a quelli 
che ritengono che il determinismo e il libero arbitrio si escludano a vicenda, 
10 credo come tanti altri che le due idee possano coesistere, a patto di in- 
tenderci sulla definizione di libero arbitrio, vista la non univocità del ter- 
mine. Se per libero arbitrio definiamo semplicemente la percezione di es- 
sere “attore” che ogni essere umano ha mentre agisce, allora i due concet- 
ti possono coesistere. Ovvero anche se gli esseri umani non possono forma- 
re indipendentemente dal contesto i propri desideri e convinzioni, l’impor- 
tante è che l’interpretazione di “libero arbitrio” sia collegata alla possibili- 
tà di tradurre quei desideri e quelle convinzioni in azioni volontarie. Con 
questa premessa andiamo ora alla ricerca della matematica che sia in grado 
di coniugare determinismo e libero arbitrio. 


L’avvento dei calcolatori e le formule ricorsive 


Con il calcolatore possiamo finalmente vedere all’opera e vedere il 
risultato della matematica ricorsiva, che è una matematica difficile da com- 
prendere senza il calcolatore stesso, e dunque non era mai stata presa in 
considerazione come descrittrice dei modelli fisici fino agli anni ’60 dello 
scorso secolo. Si tratta di una matematica che ha formule molto semplici 
ma che necessita di un calcolatore per arrivare ai risultati, perché nella 
maggior parte dei casi i risultati si vedono solo dopo che si sono eseguite 
tantissime iterazioni. Le due tipologie di ricorsive più note sono quella dei 
frattali e quella degli automi cellulari. Partiamo dai frattali di cui credo un 
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po’ tutti abbiamo visto delle immagini, magari senza sapere cosa rappre- 
sentassero (fig. 2). Si tratta di oggetti tra i più complessi della matematica, 
anche se la loro formula è spesso in apparenza molto semplice. Ad esempio 
nel caso dei frattali tipo Mandelbrot, studiati da Benoît Mandelbrot® dal 
quale prendono il nome, la formula è del tipo: 

Zn+1=Zn° + A (dove n è un numero intero che va da 0 a infinito men- 
tre Z e A sono numeri complessi). 

Nella formula, le A rappresentano dei punti del piano (piano comples- 
so). Per sapere se le Z fanno parte dell’insieme di Mandelbrot, la succes- 
sione degli Zn per un dato A deve convergere a un numero finito. Se la 
serie converge viene attribuito al punto il colore nero. Se la serie diverge 
(cioè il numero diventa sempre più grande), allora in funzione della velo- 
cità con cui diverge (di quanto incrementa tra un passaggio e l’altro) le 
viene assegnato un colore. Dunque le parti colorate non fanno parte dell’in- 
sieme di Mandelbrot. 





2. Frattale di Mandelbrot (a sinistra), sviluppo tridimensionale di un frattale (a de- 
stra). 


8. B.B. MANDELBROT, Gli oggetti frattali, Torino 1987. 

° Un Numero Complesso Z è composto da una coppia di numeri reali X e Y, dunque 
rappresentabili come un punto nel piano. Il primo numero è chiamato parte reale, il 
secondo parte immaginaria e si scrive anche come (X,iY). L'unica “magia” che hanno 
queste coppie è di essere dotate di una regola di scambio tra parte reale e parte 
immaginaria che si materializza con la moltiplicazione tra coppie, ovvero: il prodotto 
di due parti immaginarie dà luogo a una parte reale, il prodotto di due parti reali dà 
ancora luogo a una parte reale, il prodotto di una parte reale e una immaginaria dà 
luogo a una parte immaginaria. 
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Vediamo il cambio di paradigma che si cela dietro a questa apparente 
semplicità. L'indice n nella formula sta ad indicare che ogni risultato viene 
calcolato a partire dal risultato precedente. Se vogliamo sapere qual è il 
centesimo risultato bisogna mettere nella formula il 99esimo risultato, ma 
per sapere questo bisogna aver messo prima nella formula il 98esimo risul- 
tato, e così via. Ecco che allora si capisce che per ottenere un qualsiasi ri- 
sultato devo aver calcolato o devo calcolare tutti i valori precedenti. Prima 
dell’avvento dei calcolatori queste funzioni rimanevano inesplorate perché, 
come si può intuire, lo svolgimento manuale richiede tantissimo tempo. La 
fig. 2b mostra una rappresentazione tridimensionale di un frattale. In natu- 
ra non troviamo il set di punti del frattale di Mandelbrot. Tuttavia, i model- 
li matematici che producono l’insieme di Mandelbrot si presentano in un 
certo numero di sistemi naturali. A tale proposito le immagini sotto ripor- 
tate (fig. 3) sono esempi di connessioni tra la periodicità del set di Man- 
delbrot e le periodicità che troviamo in natura: coste marine, vegetali, 
delta di fiumi eccetera. 





3. Esempi di strutture frattali in natura: profilo di una costa (sinistra), broccolo ro- 
manesco (centro), alberi (destra). 


Dai frattali agli automi cellulari 


La formula di un frattale è dunque un primo esempio di formula ricor- 
siva dove la ricorsività serve per calcolare il risultato in un dato punto. Si è 
anche visto che non è una formula risolvibile per via analitica. Per la soluzio- 
ne di questo tipo di formule si deve ricorrere a un procedimento formale 
composto dal ripetersi di un determinato numero finito di passi, ovvero 
quello che prima abbiamo chiamato algoritmo. Esso viene poi trasformato 
con un linguaggio di programmazione in un programma, il quale viene infine 
eseguito da un calcolatore. In generale noi risolviamo ogni problema geome- 
trico o matematico, anche se istintivamente e senza accorgercene, in maniera 
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algoritmica ma con un numero limitato di passi. Ci sono poi formule come 
quella del frattale che richiedono così tante iterazioni (ripetizione di una 
sequenza di passi) che prima dell’avvento del calcolatore risultavano umana- 
mente pressoché incalcolabili. Grazie ai calcolatori si è potuto dunque inizia- 
re ad esplorare queste aree della matematica, portando alla luce un nuovo 
filone di ricerca che non riguarda solo oggetti matematici della tipologia dei 
frattali ma anche oggetti logico/matematici come gli automi cellulari (fig. 4). 

Gli automi cellulari sono modelli matematici che si evolvono in fun- 
zione di una regola logica anche molto semplice. Il nome già ci svela alcu- 
ne cose: il termine “automa”, perché si comportano (evolvono nel tempo) 
seguendo automaticamente una regola; il termine “cellulare” perché la loro 
natura è discreta e si raffigurano per l’appunto graficamente come piccole 
celle quadrate. Ogni cella può assumere solo due valori, vuoto o pieno, cioè 
di solito bianco o nero (nel mondo digitale 0 o 1). La regola di evoluzione, 
applicata al colore della cella sotto esame, è funzione dello stato (colore) 
delle celle vicine e detta il risultato (colore) futuro della cella. Per capirne 
più compiutamente il funzionamento prendiamo il caso di un automa cel- 
lulare monodimensionale, ovvero una riga di quadratini: poiché il colore 
dipende dai vicini e dato che ogni cella ha due vicini, il numero possibile di 
stati in cui si possono trovare raggruppate tre celle è 8 (per la regola delle 
combinazioni: 2 stati_cella1*2 stati_cella2*2 stati_cella3 = 2° = 8). Ognuno 
di questi stati raggruppati ammette ancora due possibili futuri, dunque le 
possibili regole di evoluzione sono 256, ovvero tutte le combinazioni degli 
otto possibili stati delle tre celle (per la regola delle combinazioni e avendo 
8 configurazioni: 2stati futuri config.1*2stati futuri config.2*[...]*2stati futu- 
ri config.8 = 28 = 256). Ogni automa è identificato con il numero della re- 
gola, e qui sotto in figura 4 possiamo vedere la regola di comportamento 
dell’automa cellulare numero 90 con la sua evoluzione. La prima immagine 
rappresenta la regola, la seconda le prime evoluzioni in cui appaiono pat- 
tern regolari che si susseguono nel tempo. 




































































(ma [mao mae] Os ]P8 [Cat |CE 


0 1 0 L 1 0 1 0 



































4. Automa Cellulare Regola 90 (a sinistra), evoluzione nel tempo dell’Automa Cel- 
lulare Regola 90 (a destra). 
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Se però cambiamo regola e prendiamo l’automa della regola 30 (fig. 
5), osservandolo su scale temporali più lunghe, ecco che appaiono delle 
irregolarità, ovvero un comportamento del tutto imprevedibile rispetto 
all’automa 90 che invece mantiene la sua regolarità nel tempo. 
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5. Automa Cellulare Regola 30 (a sinistra), evoluzione nel tempo dell’ Automa Cel- 
lulare Regola 30 (a destra). 


Stephen Wolfram!° nel libro A new Kind of science parla diffusamente 
di questo tipo di automi monodimensionali e racconta di come sia riuscito 
a trovarne anche alcuni che riproducendosi soddisfano a molte leggi della 
fisica, mentre altri sono totalmente sterili o danno luogo indefinitamente 
agli stessi pattern. Questi modelli matematici si riscontrano anche in natura 
e qui di seguito vediamo un esempio di un pattern simile all’automa della 
regola 30 in conchiglie che non hanno mai visto la luce del sole e che si 
trovano nelle profondità oceaniche (fig. 6). 





6. Conus textile (a sinistra) mostra il pattern di un automa cellulare del tipo 30 sul 
suo guscio (a destra). 


10 S. WoLFRAM, A new kind of science, Champaign (II1.) 2002. 
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Un automa cellulare altrettanto famoso è quello bidimensionale inven- 
tato da John Conway” e chiamato «il gioco della vita». Nel suo insieme non 
differisce molto dal frattale monodimensionale, se non per il fatto che i qua- 
drati suddividono un piano che diventa una sorta di scacchiera (fig. 7). Anche 
qui ogni quadrato può avere solo due stati, “vivo” o “morto”, rappresentati 
dai colori bianco e nero (0 o 1). Si definiscono a caso un certo numero di 
caselle “vive” e si osserva come si evolvono nel tempo, stato dopo stato, in 
funzione di una regola per il cambio di colore dipendente dallo stato delle 
celle vicine, che in un piano sono $ mentre nel caso monodimensionale erano 
2. La regola per vivere è avere almeno 2 o 3 celle vicine “vive”. Se ce ne 
sono di meno si muore per solitudine, se ce ne sono di più si muore per so- 
vraffollamento. Vale anche la regola che se una cella “morta“ si trova vicino 
a 2 0 3 celle “vive”, questa ritorna in vita. Da quando il gioco della vita è 
stato inventato nel 1970, sono state identificate molte interessanti “creature” 
viventi in questo universo. Esse includono modelli che rimangono invariati, 
oscillano periodicamente, scivolano attraverso lo spazio mentre oscillano, o 
modelli che emettono forme che partono verso l’esterno, chiamate astronavi. 
Utilizzando tali comportamenti è possibile implementare dei modelli che 
trasportano informazioni o che fanno operazioni logiche. Ma se il gioco del- 
la vita permette di fare operazioni logiche, allora esso è a sua volta un com- 
puter, ed è a questa conclusione che arriva Paul Rendell nel 2000.! 





7. Gioco della vita: 9 passi di evoluzione del pattern 1 secondo la regola descritta nel 
testo. 


1! M. GARDNER, Mathematical Games. The fantastic combinations of John Conway’s new 
solitaire game “life”, «Scientific American» 223, 4 (1970), 120-123. 
!? <rendell-attic.org/gol/tm.htm>. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Roberto Siagri, L'universo, questo grande calcolatore 


Formule non ricorsive e complessità irriducibile 


Abbiamo finora visto i frattali e gli automi cellulari, che sono due esem- 
pi di formule ricorsive. Vediamo ora le formule non ricorsive, che sono quel- 
le più comunemente usate e che tutti abbiamo imparato a scuola. Di questo 
gruppo fanno parte anche le funzioni che descrivono i fenomeni fisici. Pren- 
diamo per esempio una delle formule più semplici, ovvero y = ax che è la 
formula di una retta passante per l’origine in un piano cartesiano (fig. 8). 





8. Rappresentazione nel piano di una retta 
0 2 4 86 10 (in questo esempio a=2). 
x 


La stessa forma assume anche la formula del moto di un corpo a velo- 
cità costante: s = vt. Posso sapere quanto spazio ho percorso al tempo t 
senza sapere qual era lo spazio percorso al tempo t-1, ovvero per conosce- 
re un risultato non devo conoscere il risultato precedente. Queste formule 
sono chiamate anche funzioni. Come ulteriore esempio prendiamo la traiet- 
toria di un pallone colpito con un calcio. Essa è facilmente descrivibile 
dalla formula della parabola del tipo: y = ax°+bx+c. Il moto è descritto da 
una funzione risolvibile per via analitica e senza far ricorso a formule ri- 
corsive, ovvero ogni punto può essere calcolato senza tener conto dell’evo- 
luzione storica dei punti precedenti (fig. 9). 











| 
| 
i 





9. Parabola in un quadrante del piano cartesiano (a sinistra), traiettoria ideale di un 
pallone lanciato con un calcio (a destra). 
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Chiameremo i fenomeni che possono essere descritti dalle funzioni 
fenomeni “riducibili”, poiché essi possono essere descritti (ridotti), anche 
se complessi, con una formula che è una funzione. Chiameremo invece fe- 
nomeni “irriducibili” quei fenomeni che non possono essere ricondotti a 
formule calcolabili per via analitica con una funzione, e che dunque conti- 
nuano a celare la loro complessità. Faremo ora due esempi che spiegano la 
differenza tra i due casi. 

Come primo caso prendiamo un orologio (fig. /0a) e lo apriamo: ve- 
diamo che per quanto complicato sia il suo meccanismo interno, il movi- 
mento complessivo può essere sempre scomposto in tanti movimenti ele- 
mentari, la somma dei quali ricostruirà il movimento complessivo. Anche 
in questo caso il funzionamento del sistema è indipendente dalla storia del 
sistema stesso, vale a dire che per calcolarne il funzionamento, ammesso 
che si conosca la formula che lo descrive, si può partire da un qualunque 
istante nel tempo, trascurando il comportamento nel tempo antecedente. 





10. Un orologio è un sistema complicato (a sinistra), una manifestazione è un sistema 
complesso (a destra). 


Se prendiamo invece in considerazione una manifestazione di piazza 
(fig. 10b), vediamo che, in questo caso, non è possibile scomporre il sistema 
in tanti sottosistemi descrivibili con funzioni, e non è possibile disporre di 
una funzione analitica che descriva il fenomeno. Le varie componenti del 
sistema, oltre a essere dipendenti tra di loro come nel caso dell’orologio, 
dipendono anche dal loro passato, c'è una dipendenza tra cosa succede al 
tempo t e cosa succederà al tempo t+1. Queste situazioni, per le quali non 
disponiamo di formule analitiche, vengono definite “complesse”, e la loro 
complessità “irriducibile”. Se la complessità è riducibile, ci troviamo solo di 
fronte ad un meccanismo complicato. 
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Le formule degli automi cellulari, di qualunque dimensione essi siano, 
sembrano conciliarsi di più con i fenomeni complessi che si sviluppano in 
maniera consequenziale. Queste formule rappresentano dunque un vero e 
proprio cambio di paradigma: mentre nelle formule non ricorsive un risul- 
tato futuro può essere calcolato, una volta nota la formula, indipendente- 
mente dal risultato passato, nelle formule ricorsive invece un risultato fu- 
turo può essere previsto solo se sono stati calcolati tutti, e ripeto tutti, i 
valori passati. Insomma dobbiamo ripercorrere la storia dall’inizio per co- 
noscere il futuro, la qual cosa dal punto di vista della nostra esperienza di 
umani non dovrebbe stupire più di tanto. 


L’universo: un calcolatore che computa in maniera ricorsiva il suo stato 
futuro 


In un primo momento la scoperta di queste “strane” formule ricorsive 
mi aveva incuriosito, per la loro soluzione per via algoritmica e la vicinanza 
ai calcolatori, e anche per la loro facilità di programmazione. Leggendo qua 
e là avevo intravisto un collegamento con alcune strutture del mondo fisico, 
ma non avevo notato alcun nesso con l’evoluzione dell’universo finché non 
mi sono imbattuto nel libro di Stephen Wolfram citato in precedenza.* 
Devo dire che questa lettura mi ha riordinato le idee, almeno dal punto di 
vista logico, lungi dal dire di aver compreso la questione. Sto cercando di 
spiegare perché la cosa ha un senso logico, e parto dalla formazione che ho 
avuto e che mi ha portato ad avere una visione deterministica del mondo 
e dell’universo. Dentro questa visione non c’è spazio per il caso e tutto è 
causalità. Il problema nasceva dal fatto che le uniche formule che conosce- 
vo e che servivano a descrivere i fenomeni e dunque l’universo erano del 
tipo non ricorsivo, provenienti da una visione “riducibile” dell’universo che 
risaliva a Cartesio e Leibnitz. Una formula risolvibile per via analitica che 
descrivesse l’universo mi preoccupava un po’. Era difficile accettare un 
determinismo che permettesse di ridurre l’universo a una formula calcola- 
bile per via analitica, perché per tanto complessa essa fosse, sarebbe stata 
pur sempre calcolabile, anche se con delle approssimazioni, e ciò avrebbe 
messo nelle mani di chi avesse avuto la formula (e strumenti di calcolo 
sufficientemente potenti) il futuro! Questo ovviamente avrebbe tolto 
a ciascuno di noi la possibilità, almeno in principio, di autodeterminarsi 


13 Vedi supra nota 10. 
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ovvero di poter disporre del libero arbitrio. Il primo problema che mi si 
poneva era quindi come coniugare determinismo e libero arbitrio. La sco- 
perta delle formule ricorsive, come quelle del tipo dell’automa cellulare, 
può dare un’ottima risposta alla domanda. Se infatti la formula dell’univer- 
so fosse una formula ricorsiva, allora potremmo far convivere determini- 
smo e libero arbitrio senza paura che qualcuno possa “rubarci” il futuro, 
perché una formula di tipo ricorsivo non permetterebbe a chi la possiede 
di avvantaggiarsi di essa per scrutare nel futuro. Per fare ciò, questi dovreb- 
be disporre di un calcolatore così potente da riuscire a eseguire la formula 
dalla sua prima iterazione (il momento della nascita dell’universo) all’ite- 
razione che porta allo stato attuale, il tutto in un tempo decisamente infe- 
riore ai 14 miliardi di anni. Tuttavia, sappiamo da considerazioni logiche e 
fisiche che è impossibile costruire un sistema più efficiente del sistema che 
lo contiene, in altre parole, è impossibile costruire un calcolatore che sia 
più efficiente del calcolatore che lo contiene. Dunque possedere la formu- 
la ricorsiva dell’universo avrebbe unicamente uno scopo estetico e scienti- 
fico. Essa permetterebbe di conoscere le prime fasi dell’universo, e forse di 
capire l’evolversi di alcuni fenomeni locali, visto che i pattern dentro le 
formule ricorsive tendono a ripetersi, anzi la ripetizione è prevalente, il che 
spiega perché sia possibile costruire delle teorie scientifiche e avere delle 
leggi che all’interno di certe scale dimensionali danno degli ottimi risultati. 

Inoltre c’è una ragione secondo me ancora più profonda per cui l’al- 
goritmo dell’universo non può che essere ricorsivo, ed è legata alla contrad- 
dizione che porta con sé una descrizione dell’universo basata su una for- 
mula non ricorsiva, la quale per quanto complessa è pur sempre calcolabi- 
le in un tempo ragionevolmente finito, almeno entro i primi ordini di 
grandezza. Ecco il ragionamento: se conosco la formula posso calcolare 
(predire) il futuro, se conosco il futuro potrei cercare di cambiarlo modifi- 
cando il corso degli eventi presenti, il che contraddice però il fatto di avere 
una formula che predice il futuro. Se invece la formula è ricorsiva, se cioè 
l’universo non è riducibile ad una formula risolvibile per via analitica, allo- 
ra esco dalla contraddizione poiché per quanto visto prima non potrei mai 
essere in condizione di poter calcolare il futuro, visto che il calcolatore 
ipotetico della formula universo avrebbe uno svantaggio temporale di 14 
miliardi di anni. 

Da queste considerazioni si può concludere che l’universo potrebbe 
essere una sorta di automa cellulare, immune a qualsiasi possibilità di ma- 
nipolazione del futuro a medio o lungo periodo da parte di chi ci sta dentro. 
Che l’universo possa avere un meccanismo evolutivo sul modello dell’auto- 
ma cellulare è un’ipotesi sostenuta da parecchi studiosi, tra i quali, come 
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abbiamo già visto, Stephen Wolfram e prima ancora Konrad Zuse, uno dei 
padri del calcolatore così come lo conosciamo oggi, il quale ne teorizzò 
l’idea nel testo Rechnender Raum! («lo spazio calcolante») nel 1967. Que- 
sto ragionamento sottende che l’universo è un calcolatore e che la sua 
evoluzione è da attribuirsi all'esecuzione di un programma, peraltro molto 
semplice, alla stregua di una regola di riproduzione di un automa cellulare. 
Partendo da un pattern semplicissimo, con il tempo lo stesso si compliche- 
rebbe così tanto da produrre gli imponenti fenomeni che osserviamo nell’u- 
niverso. A tale proposito vale la pena di citare Richard Feynman, uno dei 
più grandi fisici di sempre, che disse: 


Mi lascia sempre perplesso il fatto che, secondo le leggi come le compren- 
diamo oggi, ci vogliano una macchina calcolatrice e un infinito numero di 
operazioni logiche per calcolare quello che accade in una regione dello 
spazio e del tempo, per quanto piccola sia. Come può accadere così tanto 
in quel piccolissimo spazio? Perché c’è bisogno di una quantità infinita di 
logica per calcolare ciò che accadrà in un piccolissimo frammento di 
spazio tempo? Così ho spesso ipotizzato che alla fine la fisica non avrà 
più bisogno di un’enunciazione matematica, che alla fine il meccanismo 
sarà svelato e le leggi appariranno semplici, come una scacchiera con 
tutte le sue difficoltà solo apparenti.! 


L'informazione 


Eseguendo i programmi, un calcolatore non fa altro che elaborare in- 
formazioni e crearne di nuove. L'informazione è una grandezza che proprio 
Zuse porta in primo piano nel suo scritto Rechnender Raum, e ad essa dà 
lo stesso valore che si dà alla massa e all’energia, una vera e propria gran- 
dezza fisica. Zuse ipotizza che questa ulteriore grandezza potrebbe forse 
permetterci di spiegare leggi come quella della conservazione dell’energia. 
Questa convinzione sussiste tutt'oggi ed alcuni fisici come Seth Lloyd! 
pensano che comprendendo meglio il ruolo dell’informazione si possa ar- 
rivare a conciliare la teoria della relatività generale con la meccanica 
quantistica. Visto che l’informazione comincia a fare capolino come 


14 K. Zuse, Rechnender Raum, «Elektronische Datenverarbeitung» VIII (1967), 336-344. 
5 R. FEYNMAN, La legge fisica, Torino 1971”, 58. 
16 S. LLoyD, Il programma dell’universo, Torino 2006. 
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grandezza fisica, proviamo a darne una definizione come la diede Gregory 
Bateson,!” ovvero una differenza che genera una differenza. Contrariamen- 
te alla massa e all’energia, l'informazione non è collocabile nello spazio 
tempo e non si conserva. Potremmo anche dire che l’informazione non si 
divide ma si moltiplica. Inoltre per l’informazione vale una sorta di princi- 
pio di non ulteriorità: non occorre ricorrere ad altri concetti per spiegare 
cosa sia. Parafrasando Edward Fredkin,! uno dei grandi sostenitori dell’i- 
dea che l’universo sia un calcolatore e padre della filosofia digitale:! di 
tutte le cose al mondo per le quali ci si domanda di cosa siano fatte, di una 
sola si riesce a rispondere senza tirare in ballo qualcos’altro, e questa è 
l’informazione. 

Parlare di informazione ci porta a parlare di bit, ovvero della sua uni- 
tà elementare, che possiamo rappresentare come una cella vuota o piena, 
bianca o nera, e se assegniamo un numero al vuoto e al pieno ritroviamo 
lo 0 e l’1. Se abbiamo dei bit e un calcolatore che li elabora con degli algo- 
ritmi, il risultato è informazione. L'informazione sarà tanta o poca in fun- 
zione di quanto cambiamento questa produrrà, e non dipenderà dalla 
quantità di 0 o 1 prodotti ma dal loro grado di prevedibilità. Una sequenza 
infinita di 0 e 1 che si ripetono con regolarità (0,1,0,1,0,1,0,1...) contiene 
pochissima informazione perché possiamo scrivere una regola molto sem- 
plice per descriverla. Dunque più casuale è la sequenza più questa contiene 
informazione, fino al limite di infinita informazione per una sequenza ca- 
suale infinita. 

Chi invece si è occupato di misurare la quantità di informazione è 
stato Claude E. Shannon, e la teoria è descritta nel trattato A Mathematical 
Theory of Communication del 1948. Questo è a tutt'oggi uno dei pilastri 
della teoria dell’informazione ed è alla base di tutti i ragionamenti che le- 
gano energia, entropia, informazione. 


L’entropia e una nuova prospettiva per il futuro dell’universo 


Sin dalle scuole primarie ci hanno fatto credere che l’entropia sia di- 
sordine e che l’universo si stia evolvendo verso un aumento dell’entropia 


1 G. BATESON, Verso un‘ecologia della mente, Milano, 1976. 

18 Edward Fredkin, citato nell’articolo di R. WRIGHT, The On-Off Universe, «Sciences» 
XXV, 1 (1985), 7. 

9 <www.digitalphilosophy.org/>. 
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e un livellamento della temperatura, fino a raggiungere una specie di morte 
termica in un universo freddo. Innanzitutto sfatiamo il concetto che l’en- 
tropia sia disordine: l’entropia non è disordine!° Questa confusione su di- 
sordine ed entropia risale al 1895, cioè a prima che ci fosse un’adeguata 
comprensione dei dettagli sui livelli di energia in atomi e molecole. A quel 
tempo l’esistenza delle molecole non era nota neanche ai più eminenti 
scienziati. Chi ha proposto ed elaborato la seconda legge della termodina- 
mica non aveva nessuna frase migliore per descrivere ciò che credeva ac- 
cadesse nelle sostanze. Solo più tardi, a partire dal primo Novecento, si è 
capita l’esistenza dei livelli di energia quantizzata, e ordine/disordine sono 
diventati termini sempre più obsoleti. La seconda legge della termodinami- 
ca è un potente aiuto per capire perché il mondo funziona così com'è, 
perché le pentole calde si raffreddano, perché si sta caldi anche al freddo, 
perché la benzina fa funzionare un motore. Essa ci dice che nel nostro 
mondo materiale l’energia di qualunque genere si dissolve o si disperde se 
essa non è ostacolata nel farlo. L’entropia è la misura quantitativa di questo 
processo spontaneo: quanta energia è passata dal sistema nello stato ristret- 
to o concentrato al nuovo sistema nello stato più ampiamente sparso (alla 
temperatura del processo). Dal 1860 fino ad oggi, in fisica e chimica l’en- 
tropia è stata applicata solo alle situazioni che coinvolgono il flusso di 
energia che può essere misurata in forma di calore. L’entropia non è disor- 
dine, non una misura del caos, non una forza trainante. La diffusione dell’e- 
nergia, o la dispersione in più micro-stati, è la forza trainante della chimica. 
L’entropia è la misura o l’indice di tale dispersione. In termodinamica, 
l'entropia di una sostanza aumenta quando viene riscaldata perché più 
energia termica significa più micro-stati all’interno della sostanza. Al con- 
trario, quando i gas o i liquidi si lasciano espandere o mescolare in un vo- 
lume più grande, l’aumento di entropia è dovuto ad una maggiore disper- 
sione della loro invariata energia termica originale. Da un punto di vista 
molecolare tutti questi aumenti di entropia comportano la dispersione 
dell'energia su un numero maggiore, o su un set più facilmente accessibile, 
di micro-stati. 

A tale proposito facciamo un esempio. Prendiamo un bidone di benzi- 
na: si sa che essa è altamente infiammabile, o per meglio dire instabile, 
perché non ama rimanere in uno stato con così elevata concentrazione di 
energia. Per questo basta una piccola scintilla per farla esplodere. Ora il 
bidone di benzina può essere visto come un sistema che contiene tutte le 


20 <entropysite.oxy.edu/>. 
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molecole di benzina, ed è descrivibile con un certo numero di informazioni 
visto che le molecole non possono che stare all’interno del bidone, e che la 
loro velocità dipende solo dalla temperatura, secondo la distribuzione di 
Boltzman. Miliardi e miliardi di molecole tutte facilmente descrivibili, se 
accettiamo un piccolo errore. In presenza della fiamma il bidone esplode, 
e il risultato è che il sistema finale ha aumentato notevolmente l’informa- 
zione e ha distribuito l’energia. Gli eventi che avvengono spontaneamente 
tendono a distribuire equamente l’energia e ad aumentare l’informazione, 
infatti adesso per descrivere tutte le molecole ci servono molti più dati. Si 
può fare la stessa analogia con l’aria costretta nello pneumatico e la fora- 
tura dello pneumatico. 

Prendendo spunto dall’entropia di Shannon,” viene spontaneo associa- 
re l’entropia alla quantità di informazione. La conclusione è che l’universo 
stia andando verso stati a più alto contenuto di informazione. Quello che a 
noi sembra disordine non sarebbe altro che informazione non ancora com- 
presa. 


Un universo antropomorfo o infomorfo? 


Questa prospettiva dell’entropia intesa come informazione cambia un 
po’ il nostro modo di guardare all’universo. Si può ipotizzare un principio 
infomorfico e non antropomorfico, si può cioè pensare che l’universo è 
così non tanto per permettere a noi di osservarlo ma perché esso tende 
all’emersione di strutture intelligenti che lo possano anche osservare. Se 
l’universo si evolve verso stati di informazione crescente, se cioè sta diven- 
tando sempre più intelligente e se la nostra presenza ne è una prova, allora 
dovremmo trovare nell’evoluzione universale strutture in grado di gestire 
densità di energia crescente. Infatti, come vedremo nel prossimo paragrafo, 
è proprio questa capacità che aumenta la quantità di informazione gestibi- 
le, in quanto esiste un legame diretto tra l’energia libera e l’entropia (lega- 
ta ai micro-stati del sistema). A tale riguardo sono interessanti gli studi di 
Fric Chaisson? che dimostrano come l’universo si stia evolvendo verso 
strutture che hanno la capacità di sostenere sempre maggiori densità di 


21 S. VAJAPEYAM, Understanding Shannon's Entropy metric for Information <arxiv.org/ 
abs/1405.2061>. 

2 <www.cfa.harvard.edu/-ejchaisson/reprints/EnergyRateDensity_II_galley_2011. 
pdf>. 
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energia. Il grafico seguente illustra proprio questa tendenza nel corso delle 
ere che contraddistinguono la storia dell’universo (fig. 11). 
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11./ flussi di densità di energia delle strutture che si sono via via sviluppate nel nostro 
universo. 


Da questi studi si ricava la considerazione che più complesse ed orga- 
nizzate sono le strutture, più flussi energetici sono in grado di gestire. Non 
sorprende allora, anche se in realtà è contro-intuitivo, che una foglia d’erba 
gestisca una densità di energia (10° erg/sec/g) maggiore circa 100 volte ri- 
spetto a quella di una stella come il sole (<10 erg/sec/g). Oggi la struttura 
in grado di gestire il più alto flusso di energia è un processore come quello 
dei notebook o dei PC, con un flusso di 10! erg/sec/g che è un miliardo di 
volte superiore a quello di una foglia d’erba. Anche se può sembrare strano, 
il flusso di energia gestito da un notebook è paragonabile a quello di una 
bomba atomica se normalizzato nel tempo: una bomba atomica da un me- 
gatone rilascia infatti una densità di energia di 10! erg/s/g in un solo milio- 
nesimo di secondo (109) il che significa che, a parità di energia, se l’esplo- 
sione durasse un secondo la densità sarebbe di 10! erg/s/g. Come dice 
Kevin Kelly: «dal punto di vista energetico, un chip Pentium [processore 
usato nei notebook] può essere meglio raffigurato come un’esplosione nu- 
cleare molto lenta». 


23 <kk.org/thetechnium/2006/02/from-slumber-to/>. 
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Quanti calcoli ha fatto l'universo e quanta informazione può immagazzinare? 


Ma se l’universo è un calcolatore, la domanda che Seth Lloyd si è po- 
sto in Computational capacity of the universe” è la seguente: quante opera- 
zioni ha compiuto l’universo dalla sua nascita ad oggi, calcolando i suoi 
stati futuri ovvero se stesso? Per fare ciò Lloyd ha trovato un nesso tra 
energia e operazioni logiche, una equivalenza tra l’energia di un sistema e 
la quantità di operazioni che un sistema può eseguire al secondo. La for- 
mula è sorprendentemente semplice: numero operazioni/secondo = 2E/wf 
(dove E è l’energia del sistema e h è la costante di Planck). Usando poi la 
relazione di Einstein che lega la materia con l’energia, E = me?, e inseren- 
dola nella formula precedente, si arriva alla seguente: Numero_Totale_ 
Operazioni Universo = 2me?t/wh dove m è la massa dell’universo, t è il 
tempo trascorso dal big bang ad oggi (14 miliardi di anni). 

Per sviluppare il calcolo, la massa dell’universo si può calcolare a par- 
tire dalla sua densità e dal volume ovvero: m = pV. La densità p dell’uni- 
verso può essere stimata in circa un atomo di idrogeno per metro cubo 
(l’universo sembra essere un posto molto vuoto!), mentre il volume V può 
essere calcolato considerando l’universo come una sfera in espansione alla 
velocità della luce dal momento del big bang. Sostituendo i valori? nella 
formula si ottiene che l’universo ha eseguito circa 10! operazioni dal big 
bang ad oggi. 

Un calcolatore effettua le proprie operazioni nella memoria, dunque 
una volta trovato il numero di operazioni, l’altra domanda che Lloyd si 
pone è su quante celle di memoria l’universo possa contare. Per calcolare 
questo dato Seth Lloyd usa la relazione tra entropia e quantità massima 
di informazione. La prima osservazione che fa è che le informazioni sono 
registrate da sistemi fisici, e tutti i sistemi fisici, ovvero tutta la materia, se 
analizzata dal punto di vista della meccanica quantistica, può registrare 
informazioni. La quantità di informazioni, misurata in bit, che può essere 
registrata da qualunque sistema fisico è legata al numero di stati/configu- 
razioni che una particella può assumere ed è dunque anche legata all’en- 
tropia, visto che l’entropia dipende dal numero di configurazioni possibili 
del sistema a una data temperatura.” Per il calcolo dell’entropia usa 


2 S. LLovp, Computational capacity of the universe, «Physical Review Letter» 89, 23 
(2002), 7901-7904. 

5 p-107 kg/m}; c-3*108 m/sec; t-4*10!sec; h-107 kgm?/sec. 

26 La quantità di informazioni, misurate in bit, che possono essere registrate da qualun- 
que sistema fisico è uguale al logaritmo in base 2 del numero di stati quantistici di- 
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l’assunto che tutta la materia dell’universo sia convertita in radiazione (un 
calcolo familiare per i cosmologi). Con questo dato la formula dà come 
risultato una capacità totale di 10° bit su cui è possibile memorizzare l’in- 
formazione (per chi volesse approfondire il calcolo della massima entropia 
dell’universo, si rimanda all’articolo di Lloyd precedentemente citato). 

Dunque la potenza di calcolo dell’universo sarebbe di 10! operazioni 
al secondo e la sua capacità di memoria totale pari a 10° bit. Per avere 
un’idea dell’enormità di questi numeri, si pensi che la potenza, approssima- 
ta per eccesso, di tutti i computer (smartphone inclusi) ora in uso sul piane- 
ta è pari a 10! operazioni al secondo, e la memoria totale di tutti i compu- 
ter è stimata in 10°° bit. Le differenze sono abissali. 


L’entanglement 


A mio parere, un altro fenomeno strano della meccanica quantistica 
che potrebbe essere facilmente spiegato se l’universo fosse un calcolatore 
è l’entanglement. Si tratta di un fenomeno che si verifica nel mondo del 
molto piccolo, e che obbedisce alle leggi fisiche della meccanica quantisti- 
ca, diverse da quelle che conosciamo attraverso la nostra esperienza quo- 
tidiana. Incominciamo dal suo significato. Entanglement è una parola in- 
glese che significa legame, groviglio, o anche coinvolgimento. Quello che 
accade è che quando due particelle interagiscono e poi si separano nuova- 
mente, esse restano per sempre collegate da un legame misterioso. Qua- 
lunque cosa accada a una delle due particelle, la sua gemella, ovunque si 
trovi nell’universo, reagirà istantaneamente. Lo stato entangled è una so- 
vrapposizione di stati quantistici che riguarda il sistema formato da due 
particelle. Supponiamo che la particella 1 possa trovarsi in uno dei due 
stati A_ o C, mentre la particella 2 può trovarsi in uno dei due stati B o D. 
Quando il sistema si trova nello stato prodotto AB, sappiamo che la par- 
ticella 1 è nello stato A e la particella 2 è nello stato B. Allo stesso modo, 
quando il sistema si trova nello stato prodotto CD, possiamo dire che la 
particella 1 è nello stato C e la particella 2 è nello stato D. Lo stato entan- 
gled si verifica quando il sistema formato dalle due particelle 1 e 2 viene 


stinti disponibili del sistema. È noto dalla termodinamica che il numero di stati ac- 
cessibili W di un sistema fisico è legato all’entropia termodinamica dalla formula: S 
= kylInW dove S è l’entropia massima del sistema e K, = 1,38 10 joule/K è la co- 
stante di Boltzmann, da cui scrivendo InW = log, W*In2 e risolvendo per InW = I si 
ottiene I = S/kyIn 2. 
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a trovarsi in una condizione particolare, che possiamo chiamare AB+CD. 
Questa strana condizione rappresenta la sovrapposizione di tutti gli stati 
possibili delle due particelle in uno stesso istante, ed è appunto definito 
come stato entangled. In altre parole, quando la particella 1 e la particella 
2 sono entangled, non c’è modo di caratterizzare una di loro senza fare ri- 
ferimento all’altra. Fu il celebre fisico Schròdinger a rendersi conto che 
particelle prodotte in un processo che le legava l’una all’altra sarebbero 
rimaste per sempre correlate, e fu proprio lui nel 1935 a battezzare il feno- 
meno con questo termine. L’entanglement contrasta con tutte le concezioni 
della realtà che ci siamo costruiti sulla base della nostra abituale esperien- 
za sensoriale. Ad esempio, demolisce il nostro concetto di distanza spaziale 
perché, anche separate da una distanza di anni luce, le due particelle si 
comportano come un tutto unico. Inoltre, dato che le particelle entangled 
interagiscono sempre simultaneamente, possiamo anche dire che sono in- 
differenti al tempo. Molti fisici hanno avuto difficoltà ad accettare questa 
teoria, e tra loro anche Finstein, che non voleva credere che la natura 
funzionasse in modo probabilistico. Infatti diceva: «Dio non gioca a dadi 
con l’universo». Per sostenere questa sua convinzione, nel 1935 Einstein 
collaborò con Podolski e Rosen per scrivere un articolo che rimarrà famo- 
so come articolo EPR (dalle iniziali dei nomi dei tre fisici), e che si basa 
non su un esperimento ma su un ragionamento logico. Einstein e i suoi 
collaboratori sostengono che la natura si fonda su due principi, il principio 
di realtà e il principio di località. Il principio di realtà dice che se, senza 
fare alcuna misurazione su un sistema fisico, si può prevedere con certezza 
il valore di una sua grandezza, allora esiste una realtà fisica associata a 
tale grandezza che è sempre vera. Il principio di località afferma che quel- 
lo che accade in un luogo dipende da elementi della realtà che si trovano 
in quel luogo, e non può essere influenzato da ciò che sta accadendo in un 
luogo distante, a meno che venga trasmesso un qualche segnale. Ora, le 
proprietà dei sistemi entangled ci dicono che è possibile ottenere informa- 
zioni sulla particella B effettuando misure sulla particella A, ma questo 
viola sia il principio di realtà che quello di località. Viola il principio di 
realtà perché misurando A, si conosce immediatamente il valore di B, ma 
senza aver misurato B. Ora, per il principio di realtà, se si può prevedere 
con certezza il valore di una grandezza senza misurarla, essa è una realtà 
fisica che vale sempre, e quindi il valore di B era vero anche prima della 
misura. Ma per il principio della sovrapposizione di stati questo non è vero. 
Viola il principio di località perché la misura di A influenza ciò che accade 
a B (che si trova in un luogo lontano) senza che venga trasmesso alcun 
segnale, e per il principio di località questo non è possibile. 
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I tre scienziati risolvono il paradosso affermando che la teoria dei 
quanti è incompleta, ma si può anche risolvere il paradosso accettando 
l’idea che i principi di realtà e località non valgono nel mondo quantistico. 
Se l’universo calcolasse il suo stato futuro alla velocità della luce, già si 
vede che la velocità della luce sarebbe la velocità massima ammessa dal 
nostro universo in accordo con la teoria della relatività e con la meccanica 
quantistica. Inoltre se lo stato futuro dipende dallo stato precedente, si 
vede come sia il principio di realtà che di località possano non essere più 
considerati validi in assoluto e si possano anche presentare situazioni di 
violazione. 


Sul tempo e sulla materia 


Questo paradosso ci porta anche a fare alcune considerazioni sul signi- 
ficato del tempo. Il tempo della fisica galileiana è un tempo assoluto stac- 
cato dallo spazio. Il tempo della relatività generale è invece considerato 
come un’altra dimensione, ed è intimamente connesso con lo spazio, tanto 
da non poter esistere senza di esso e viceversa. Nella meccanica quantistica 
però il tempo ritorna ad avere un ruolo distaccato, quasi come nella mec- 
canica galileiana, o meglio diventa un tempo di evoluzione che non inter- 
ferisce con la materia, come avviene invece nella relatività di Einstein. In 
fondo credo che in entrambe le teorie ci sia una parte di verità. Con la 
relatività generale si intuisce che non ci possono essere un tempo e uno 
spazio indipendenti, e così è: se l'universo è un calcolatore ogni nuovo 
stato spaziale è legato a un ciclo temporale. Nella meccanica quantistica il 
tempo riprende più la funzione di un contatore, come se si trattasse del 
clock?" di un computer. Inoltre nella meccanica quantistica le quantità fisi- 
che hanno caratteristiche discrete, non continue come nella meccanica 
classica o nella relatività. Questa discretizzazione non vale solo, ad esempio, 
per l’energia o il momento angolare delle particelle, per me e per molti 
altri vale anche per lo spazio ed il tempo. Se l’universo è un calcolatore 
allora spazio e tempo sono discreti e non continui. 

Un'ultima osservazione va alla quantità di materia presente nell’uni- 
verso, che è una frazione molto piccola rispetto a quella richiesta affinché 
le leggi fisiche possano spiegare l’universo che conosciamo. La materia 


2 Il clock di un computer è una sorta di contapassi che dà la cadenza di svolgimento 
delle operazioni. 
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ordinaria di cui è composto l’universo è infatti solo il 4,9%. Per spiegare 
l’universo dobbiamo introdurre un 26,8% di materia oscura (che ha una 
funzione attrattiva tra le masse e su scala di una galassia) e un 68,3% di 
energia oscura (che ha invece una funzione repulsiva su grande scala co- 
smica). Ora, se l’universo fosse un calcolatore non ci sarebbe bisogno di 
introdurre né la materia oscura né l’energia oscura, poiché sarebbe l’algo- 
ritmo di evoluzione a spiegarne la dinamica e non la massa e l’energia. 


Conclusione 


Da una parte la visione riduzionista spingeva a pensare che l’universo 
fosse una grande macchina, una sorta di grandissimo orologio con tantissi- 
mi ingranaggi, e che dunque fosse possibile trovare una formula: la formu- 
la dell’universo. D’altra parte era angoscioso pensare che chi avesse posse- 
duto la formula dell’universo avrebbe potuto conoscere in dettaglio gli 
accadimenti del futuro. Se la formula soddisfaceva l’esigenza degli umani 
di non essere in balìa del caso, l’eliminazione del caso portava anche alla 
perdita di un futuro possibile e tutto da costruire. La domanda che ci siamo 
posti è: come possiamo coniugare determinismo e libero arbitrio? 

Abbiamo scoperto la matematica ricorsiva e gli automi cellulari, che 
potrebbero essere adatti a spiegare l’origine e l’evoluzione dell’universo. 
Abbiamo anche visto che questo tipo di matematica è poco utile per fare 
dei calcoli veloci e per predire il futuro (non disponiamo né del calcolatore 
né del tempo per poter calcolare dall’inizio dei tempi la formula). Per la 
vita di tutti i giorni dobbiamo accontentarci di formule analitiche che ci 
permettono di portare il tempo di calcolo entro livelli accettabili. 

Dunque, se la realtà è basata su un algoritmo ricorsivo, allora le for- 
mule non ricorsive non sono altro che un’approssimazione della realtà, e 
per loro natura hanno una validità limitata al cambio di scala del tempo, 
dello spazio, della massa o della velocità. Esse portano con sé un’impreci- 
sione che noi tendiamo a chiamare caso. È un po’ come voler approssima- 
re una curva con la sua tangente (fig. 12). Funziona, ma solo a patto di 
restare attorno al punto di tangenza. Non appena ci si allontana, l’appros- 
simazione sfuma sempre di più. 

Dobbiamo accettare di avere una visione sfumata del mondo, e capire 
che il caso non è un fatto in sé ma la conseguenza dell’incompletezza in- 
formativa che è insita nella matematica che stiamo usando per descrivere 
i fenomeni fisici, soprattutto quando questi diventano complessi e non ri- 
ducibili a somme di fenomeni elementari. L’errore nasce dal nostro 
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modello interpretativo del mondo che, pur essendo al momento il migliore, 
non è il vero modo con cui l’universo opera. 





12. Una curva C e la sua retta T, tangente nel punto A. 


Abbiamo visto che è plausibile che l’universo si stia evolvendo verso 
stati ad informazione crescente. Se così è, l’universo non è, come si è spes- 
so pensato, destinato alla morte termica. Questa infatti sarebbe dettata dal 
livellamento della temperatura come conseguenza dei principi della termo- 
dinamica, ma alla scala atomica e allo zero assoluto ci sono fenomeni come 
superfluidità e superconduttività che la termodinamica non sa spiegare. 

Dalla meccanica quantistica abbiamo capito che la materia calcola 
continuamente, e da ciò deriva che l’universo può essere considerato come 
un grande calcolatore, che usa la meccanica dei quanti per compiere le sue 
operazioni logiche. Tra l’altro, l'universo ci fornisce anche un esempio di 
come sia possibile costruire un calcolatore che non necessiti di energia 
esterna per il suo funzionamento, e questo ci dà grande speranza per quan- 
to riguarda le nostre possibilità di progresso. Visto che finora lo sviluppo 
industriale e tecnologico ha solo sfiorato le immense possibilità che lo 
sfruttamento della materia a livello atomico e molecolare può darci, credo 
di poter affermare che siamo solo agli inizi di un secolo che sarà sconvol- 
gente dal punto di vista delle scoperte tecnologiche, che miglioreranno la 
nostra vita ed il mondo intorno a noi! 
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Riassunto 


Il progresso nel campo dei calcolatori oltre a migliorare le nostre vite, ci sta anche 
aiutando a comprendere meglio l’universo. 

La comprensione della logica su cui si basa l’informatica sta cambiando il nostro 
modo di guardare all’universo dal punto di vista filosofico e ci sta aiutando a com- 
prendere meglio le leggi fisiche che stanno alla base della cosmologia. 


Abstract 


Progress in the field of computers, besides improving our lives, helps us better un- 
derstand the Universe. 

The comprehension of the logic which lay the foundations of computer science is 
changing our philosophic way of looking at the Universe and is helping us under- 
stand physical laws which are at the base of cosmology in a deeper way. 
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LA CONSUETUDINE MEDIOEVALE NELL’ORIENTAZIONE 
DEGLI EDIFICI SACRI 
SECONDO IL TRATTATO DI Guno BONATTI 


Eva Spinazzè 


Guido Bonatti, un astronomo forlivese del Duecento 


Bonatti fu un’alta personalità, studioso di astronomia e di altre scien- 
ze come la medicina, combatté per la libertà civile e morale della sua città 
sotto le ali ghibelline. Nella sua fondamentale opera De Astronomia libri 
decem risalente al 1276,! egli ricorda come la scienza degli astri sia antica 
come l’umanità: praticata già dai Caldei e dai Babilonesi, arrivò in Italia 
attraverso 1 Greci. Le stelle venivano interrogate nei momenti cruciali 
della vita della comunità: prima di iniziare una battaglia, prima della par- 
tenza di un principe per un lungo viaggio oppure in occasione del ricevi- 
mento di ambasciatori stranieri e anche prima di porre la prima pietra 
nelle fondazioni di importanti edifici. Ogni principe, ogni condottiero, ogni 
repubblica e perfino il pontefice avevano al loro servizio uno o più astro- 
logi.’ Lo studioso venne ricordato da D'Annunzio nella tragedia letteraria 
Francesca da Rimini con queste parole: «Guido Bonatto, quello di Forlì, è 
un astrologo vero da battaglia... il pronostico suo non fece fallo».3 

Non mancarono però gli avversari, i quali non credevano all’influsso 
degli astri; tra questi il nobile storico fiorentino Giovanni Villani (1276- 
1348) che nelle sue Croniche, un racconto della storia di Firenze dall’anti- 
chità alla metà del Trecento, esprime il suo scetticismo e al tempo stesso il 
suo stupore per il fatto che ci siano ancora persone che credono nell’influs- 
so delle stelle: 


Li antichi Romani e tutti i Toscani e gl’Italici, tutto fossero cristiani bat- 
tezzati, ancora teneano certe orliquie a costume di pagani, e seguieno 
i loro cominciamenti secondo la costellazione; con tutto che questo non 
si affermi per noi, perocché costellazione non è di necessità, né può 


1 M.TABANELLI, Un astrologo forlivese del 1200: Guido Bonatti, Brescia 1978, 69. 
? Per approfondimenti: ivi, 14-17. 
3. G. D'ANNUNZIO, / Malatesti, Francesca da Rimini, Milano 1922, 83. 
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costringere il libero arbitrio degli uomini né il giudicio di Dio, ma secon- 
do i meriti e peccati de’ popoli.* 


Soprattutto dal Trecento in poi si hanno delle testimonianze di intel- 
lettuali che avversavano le credenze dell’influsso delle posizioni e dei mo- 
vimenti degli astri sugli eventi umani; a partire dal Cinquecento lo scettici- 
smo verso queste pratiche aumentò sempre di più fino al punto che veniva 
ridicolizzato il fascino che fino allora l’astrologia aveva rivestito. 

La principale opera De Astronomia libri decem dell’astronomo forlive- 
se era già diffusa nel Duecento e nel Trecento. Suscitò grande interesse nel 
mondo scientifico, come dimostrano le numerose edizioni a stampa che 
circolarono tra la fine del Quattrocento e nel corso del Cinquecento in 
Europa. La prima edizione a stampa risale al 1491° con l’intitolazione Opus 
Guido Bonatus de Forlivio, Decem continens tractatus astronomiae’ dell’e- 
ditore Erhardus Ratdolt, in Augusta (Augustae Vindelicorum). Ad essa 
seguirono varie ristampe come quella di Venezia 15068 durante il dogato di 
Leonardo Loredan (1436-1521) e quella di Basilea 1550.° Il proemio dell’e- 
dizione veneziana così inizia: 


In nomine Domini Amen. Incipit Liber introductorius ad iudicia stellarum 
et est non solum introductorius ad iudicia, sed est iudiciorum astronomie; 
editus a Guidone Bonato de forlivio de provincia romandiole italie, et 
collegit in eo ex dictis philosophorum ea que visa sunt sibi fore utilia ad 
introducendum volentes intendere iudicijs astrorum et ea que videbantur 


Croniche di Giovanni, Matteo e Filippo Villani secondo le migliori stampe e corredate 
di note filologiche e storiche, 2 voll., Trieste 1857-1858, I, 42. 

5 _M. TABANELLI, Un astrologo forlivese del 1200, 17-19. 

6 Septimo kalendis Aprilis, 1491 

Edizione diffusa fra le biblioteche di Europa e conservata, per esempio, nella Baye- 
rische Staatsbibliothek, Miinchen; Bibliothèque de Genève, Ginevra; Biblioteca 
provinciale dei Cappuccini, Genova (per un censimento esaustivo degli esemplari 
superstiti, cfr. la scheda relativa in ISTC <bl.uk/catalogues/istc/>). 

Edizione conservata in una quindicina di biblioteche italiane: si veda l’elenco ripor- 
tato nella relativa scheda catalografica in Edit16 <edit16.iccu.sbn.it> cui si dovrà 
aggiungere almeno l’esemplare posseduto dal Museo Correr. 

Conservato nelle biblioteche svizzere di: BCU Lausanne, Dorigny; Bibliothèque de 
Genève. 

Lo storico Baldassarre Boncompagni descrisse in dettaglio queste tre edizioni nella 
sua opera Della vita e delle opere di Guido Bonatti, Roma 1851, 60-94. 
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competere volentibus iudicare falsam significationes stellarum; et ad alia 
quedam inpis iudicijs pertinentia.! 


Bonatti sostiene che gli astri sono in stretto rapporto con la vita degli 
uomini, degli animali e delle piante; il sole in particolare influisce su tutti gli 
esseri terrestri a seconda delle variazioni della sua posizione nel corso delle 
quattro stagioni; analoga influenza è determinata dalla diminuzione e dall’au- 
mento della luce della luna, poiché essa è il pianeta più vicino alla terra.!! 

Ricordandolo come raffigurato sul frontespizio della stampa del 1506, 
l’astronomo è vestito con abiti orientali e cappello a cono, seduto con i suoi 
strumenti di lavoro: l’astrolabio nella mano sinistra alzata e nell’altra una 
sfera armillare. Un frontespizio pieno di significati simbolici del mondo 
dell’astronomia e dell’astrologia, che a quell’epoca erano ancora scienze 
unite tra loro. Attorno a lui in alto sono disegnati i dodici segni zodiacali sui 
quali verte il suo lavoro; sulla sua sinistra il sole e sulla destra la luna, le due 
luci nel firmamento che regolano il giorno e la notte. Interessante sono da 
notare le parole nei cartigli che accompagnano le immagini e che sottoline- 
ano da un lato le qualità di Bonatti, chiamato Bonat(us), dignitoso, buono e 
propongono, dall’altro le personificazioni dell’astronomia: Astronomia, 
scienza delle stelle parte del quadrivio nell’epoca medioevale; Urania mu- 
sa, divinità greca dell’astronomia e della geometria connotato con l’appel- 
lativo celestis per introdurre il lettore ad un’opera di argomento celeste. 
Interessante è anche notare nel libro aperto tenuto in mano dall’ Astronomia 
un disegno della terra tripartita e un secondo disegno sempre della terra, ma 
con le fasce dei Tropici. Un altro frontespizio simile è nell’opera stampata 


!° G. BonaTTI, Decem continens tractatus astronomie, Venetijs, mandato et expensis 
Melchionis Sesse, per Iacobum Pentium, 1506, A2r, (si è consultato l’esemplare con- 
servato nel Museo Correr, Venezia, coll. INC. E215): «Nel nome di Dio amen. Inizia 
il libro che introduce all’interpretazione delle stelle, e che non solo introduce a quan- 
to dicono gli astri, ma analizza l’astronomia; scritto e pubblicato da Guido Bonato 
della provincia romagnola di Forlì in Italia, raccoglie fra i detti dei filosofi, quelli che 
gli è sembrato avrebbero rivestito utilità per introdurre (all’astronomia) coloro che 
volevano dedicarsi e capire i giudizi degli astri, e quelli che sembravano riguardare 
coloro che volevano giudicare false (non veritiere) le indicazioni degli astri e certi 
altri relativi ai responsi in sé». 

La luna così come il sole nel medioevo erano considerati dei pianeti, insieme a mer- 
curio, marte, saturno, giove e venere. 

1° Si veda Genesi 1.1-18. 

Il quadrivio che letteralmente significa le ‘quattro vie’ comprende le quattro discipli- 
ne: aritmetica, geometria, astronomia e musica. Assieme al trivio (la grammatica, la 
retorica, la dialettica) indicava la formazione scolastica delle sette Arti liberali. 
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1. Guido Bonatti, Decem continens 
tractatus astronomie, 1506. Venezia, Bi- 
blioteca del Museo Correr, INC E 215. 


2.Johannes de Sacro Bosco, De spha- 
era mundi, 1488. Zurigo, Zentralbi- 
bliothek Ziirich, Ink K 294. 
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anch’essa a Venezia qualche anno prima, nel 1488, dall’editore Johann Lu- 
cilius Santritter di Heilbronn!' assieme a Hieronymus de Sanctis. Questo 
frontespizio apre il trattato Sphaera mundi di Giovanni Sacrobosco (ca. 
1195-1256), il cui nome deriva da John of Holywood, matematico e astrono- 
mo inglese. In centro è seduta una figura femminile, personificazione dell’a- 
stronomia che tiene in mano, come Bonatti, la sfera armillare e l’astrolabio, 
e alla sua sinistra è raffigurato Tolomeo con la scritta princeps astronomo, 
rappresentato in modo molto simile a Guido Bonatti, nell’aspetto, nell’ab- 
bigliamento e nella posizione, in quanto seduto su un trono. È presente 
anche la figura femminile che ritrae simbolicamente Urania musa caelestis. 
Gli elementi che connotano la persona di Giovanni Sacrobosco sono dise- 
gnati nel primo piano del frontespizio e sono flora e fauna in cui si distin- 
guano delle lepri e un cervo, a differenza del frontespizio dell’opera di Bo- 
natti dove, come già accennato, sono disegnati invece i segni zodiacali. 
Bonatti, nella sua lunga vita (ca. 1223-ante 1300)" fu consigliere di re, 
dell’imperatore Federico II (1194-1250), di principi, di Signori; servì la 
repubblica di Firenze con il titolo di astrologo; rimase lungo tempo al ser- 
vizio di Guido da Montefeltro (1223-1298) e del tiranno Ezzelino III da 


44 L’editore e stampatore Santritter preferì opere matematiche e astronomiche. Dal 
XVI secolo, o anche già da prima, questa opera si trova a Zurigo (oggi nella Zen- 
tralbibliothek), attestata nel catalogo di Conrad Pellikan 1532-1551, dove egli stesso 
afferma che al suo tempo esisteva un grande commercio di libri, sottolineando per- 
tanto che i libri viaggiavano anche attraverso i legati papali. Esistevano stretti lega- 
mi tra le città del Sud della Germania (Augusta, Norimberga, Francoforte) e Venezia, 
rapporti commerciali radicati già da secoli e che alla fine del Medioevo raggiunsero 
l’apice, una testimonianza è la costruzione del Fontego dei Tedeschi (ricostruito agli 
inizi del Cinquecento). Esistevano in città oltre centocinquanta stamperie e tra que- 
ste una quarantina di stampatori tedeschi indipendenti come Santritter. K. PELLIKAN 
von RuUFACH, Die Hauschronik, a cura di T. VuLPINUS, Strassburg 1892, 31-36, 158-160; 
M. GERMANN, Die reformierte Stiftsbibliothek am Grossmuenster Zuerich im 16. 
Jahrhundert und die Anfaenge der neuzeitlichen Bibliographie, Rekonstruktion des 
Buchbestandes und seiner Herkunft, der Buecheraufstellung und des Bibliotheksrau- 
mes. Mit Edition des Inventars von 1532/1551 von Conrad Pellikan, Wiesbaden 1994, 
259; Inkunabelkatalog der Zentralbibliothek Zuerich, a cura di C. SCHEMEGGER, Ba- 
den Baden 2008, 402-403; FE. GELDNER, Die deutschen Inkunabeldrucker, Stuttgart 
1970, 61-87. 

° Così nel repertorio più recente consultato (Enciclopedia Biografica Universale, 3, 
Roma 2007, 330). Il D BI, invece, non si esprime circa la data di nascita e pone ante 
1498 quella di morte (C. VasoLiI, Bonatti, Guido, in Dizionario Biografico degli Italia- 
ni, 11, Roma 1969, 603-608). Altra ipotesi (ca. 1210-ca. 1296) in B. BONCOMPAGNI, 
Della vita e delle opere di Guido Bonatti, 57-58. 

16 Ivi, 25-27. 
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“4 mi 10: 


3. Guido Bonatti, De revolu- 
tionibus annorum et mundi, 
1380-1399 (ritratto dell’A. 
nello studio). Wien, Òsterrei- 
chische Nationalbibliothek, 
cod. 2359/167. 
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Romano (1194-1259) in un ambito molto discusso, quale era quello dell’astro- 
logia.!” L’astronomo combatté anche a Montaperti,!8 a Valbona e nella 
battaglia di Forlì. Nei suoi primi anni di formazione si dedicò allo studio 
del diritto, ma poi fu attirato dalle leggi del cielo e si accostò agli studi 
sull’astronomia. Bonatti era di origine Fiorentina, in quanto nato a Cascia 
nel Val d'Arno; lo studioso Filippo Villani, nella sua opera Le vite di illu- 
stri uomini fiorentini, riferisce che si sarebbe trasferito a Forlì per essersi 
adirato con i suoi concittadini. Da quel momento lo studioso volle essere 
chiamato «Guido Bonatti da Forlì», come attesta il documento del 22 no- 
vembre 1260, relativo all’atto di alleanza tra Fiorentini e Senesi a seguito 
della battaglia di Montaperti, dove si firmò: Guido Bonactus astrologus 
comunis Florentiae de Forlivio.® Di fede ghibellina,” forse egli dovette al- 
lontanarsi da Firenze divenuta guelfa e scelse di risiedere nella ghibellina 
Forlì. Altre notizie sulla sua vita sono presenti nei suoi stessi scritti di ordi- 
ne astronomico, in particolare nel prologo della sua opera maggiore il 
Tractatus decem de astronomia dove è chiamato Guido Bonatus de Forlivio, 
sia nella edizione di Augsburgo del 1491 che in quella di Venezia del 1506; 
al suo nome segue sempre l’appellativo Forlivio come se Bonatti volesse 
sottolineare la sua nuova patria e cancellare la sua vera origine. 

Il ricordo più memorabile della vita di Guido Bonatti è legato alla 
battaglia di Forlì combattuta nella primavera dell’anno 1282 tra le truppe 
ghibelline di Romagna, con a capo il conte Guido da Montefeltro, e le 
truppe guelfe, sostenute dal papa e dai francesi. Guido da Montefeltro 
consultò allora Guido Bonatti su come intraprendere la battaglia; l’astro- 
nomo, prima di salire sul campanile di San Mercuriale in città per osserva- 
re gli astri, istruì il conte che, appena avesse udito il primo tocco della 
campana, si sarebbe dovuto armare, al secondo tocco sarebbe dovuto salire 
sul cavallo e al terzo avrebbe dovuto muovere le bandiere cavalcando ve- 
locemente verso le truppe guelfe: tali istruzioni portarono alla vittoria dei 


7 Ivi, 28-38. 

18 Bonatti sottoscrisse il patto di alleanza stipulato il 22 novembre 1260 tra il Comune 
ghibellino di Siena e quello guelfo di Firenze, dopo la battaglia di Montaperti. Bonat- 
ti predisse la vittoria ghibellina e questo gli portò la prima grande fama. 

!° Cascia era un sobborgo di Firenze, il villaggio si trovava sulla via Cassia. 

20 E VILLANI, Le vite di illustri uomini fiorentini, a cura di G. MAZZUcHELLI, Firenze 1847, 
43, 121. Si veda D. GuerrI, Un astrologo condannato da Dante, «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana» XXII (1915), 200-254. 

2! Erano infatti tutti ghibellini: Guido Bonatti, Ezzelino da Romano e Guido di Mon- 
tefeltro. Si veda per approfondimenti B. Boncompagni, Della vita e delle opere di 
Guido Bonatti, 38. 
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ghibellini. Una testimonianza di questo fatto storico vicina al tempo di 
Bonatti è fornita da Francesco di Bartolo da Buti (1324-1406) nel suo com- 
mento alla Divina Commedia quando descrive la vittoria del conte: 


Vedi Guido Bonatti; dice Virgilio a Dante. Costui fu da Forli e stette col 
conte da Monte Feltro, e stava nel campanile della chiesa maggiore e dicea: 
Quand’io toccherò la campana, fate montare la gente a cavallo; e quando 
darò l’altro, cavalcate e tornerete con vittoria, e così veniva poi fatto. 


Dante nella Divina Commedia menziona con poche parole Guido Bo- 
natti che pone nell’Inferno? e precisamente nella quarta bolgia dell’ottavo 
cerchio tra astrologi, falsi profeti e indovini, condannandolo tra gli uomini 
di cattiva condotta. A quel tempo sembrava indiscutibile certezza scientifi- 
ca che gli astri influenzassero le azioni umane. Dante assieme a Virgilio nel 
corso del suo viaggio ultraterreno incontra nel Purgatorio Marco Lombar- 
do di spirito buono e nobile e da lui vuole sapere la ragione dei cattivi 
costumi contemporanei per togliersi il dubbio se il trionfo della corruzione 
derivi dall’influsso astrale o dalla volontà degli uomini. Marco risponde che 
non sono gli astri responsabili, ma gli uomini, ed è erroneo attribuire al 
movimento degli astri tutte le azioni degli uomini, anche quelle morali: 


frate /lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui.? / Voi che vivete ogne cagion 
recate / pur suso al cielo, pur come se tutto / movesse seco di necessitate. 
/ Se così fosse, in voi fora distrutto / libero arbitrio, e non fora giustizia / 
per ben letizia, e per male aver lutto. / Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
/ non dico tutti, ma, posto ch'i ’l dica, / lume v’è dato a bene a malizia, / 
e libero voler.?° 


Nel tempo di Dante (1265-1321) e di Bonatti, esisteva una disputa fra 
gli uomini di scienza e gli uomini di chiesa in merito all’influsso degli astri 
nelle azioni umane. Per Dante la questione era di fondamentale importan- 
za perché, se questo influsso esistesse realmente, gli uomini sarebbero 


2 M. TABANELLI, Un astrologo forlivese del 1200, 47-56 (capitolo 4: «la battaglia di For- 
lì»); B. BoncompacnI, Della vita e delle opere di Guido Bonatti, 59-60. 

3 Ivi, 59-60. 

2 Inferno, XX, 118. 

2 Il mondo è cieco in quanto non conosce la verità, e Dante con il suo dubbio dimostra 
di esserlo altrettanto. 

% Purgatorio, XVI, 67-76. 
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costretti ad agire necessariamente in un certo modo e quindi non potreb- 
bero essere né puniti né premiati per le loro azioni: si annullerebbe, cioè il 
libero arbitrio. Il poeta fiorentino attraverso il personaggio di Marco Lom- 
bardo spiega la spinosa questione: i cieli influenzano le inclinazioni umane, 
ma l’uomo ha sempre la possibilità di scegliere tra il bene e il male, e può 
esercitare liberamente la sua volontà. 

Entrando nello specifico del trattato De astronomia di Bonatti, una del- 
le parti più interessanti è il libro Sulle elezioni, nel quale egli fornisce precise 
istruzioni per scegliere opportunamente il luogo dove dovrà sorgere una 
città, un castello, una rocca o una chiesa.” Inoltre egli tratta temi di medicina, 
indicando gli influssi positivi e negativi degli astri nella cura di alcune pato- 
logie. Egli negli astri, nelle loro posizioni e nelle loro congiunzioni intravve- 
deva i legami con la vita umana dando grande importanza anche ai pianeti, 
al sole e alla luna, come si può leggere in un suo passo: «la luna domina la 
notte, così come il sole il giorno».?8 L’opera, che si configura come trattato, 
fonte di insegnamento, ma anche di meditazione? non è di facile lettura. 

Nel trattato Decem continens tractatus astronomie, — considero qui l’e- 
dizione a stampa del 1506 — inedito nella traduzione italiana,$° sono presen- 
ti, come del resto nelle altre edizioni, indicazioni importanti per la storia 
costruttiva di architetture, sia di edifici pubblici, che di edifici di culto. Infat- 
ti, quello di Bonatti è il primo scritto pervenutoci che attesta l’esistenza 
della consuetudine dell’orientazione degli edifici, in particolare di quelli 
sacri; si tratta di una testimonianza scritta duecentesca che conferma quan- 
to si è dimostrato oggi attraverso i rilievi topografici georeferenziati e i 
calcoli eseguiti su numerose chiese. Nel presente lavoro per la prima volta 


2? G. BONATTI, Decem continens tractatus astronomie, Q6r-v. 

28 Ivi, P6r: quum luna dominat in nocte sicut sol dominat in die. 

2 M. TABANELLI, Un astrologo forlivese del 1200, 80. 

3 Recentemente, i trattati di Bonatti sono stati pubblicati in inglese, suddivisi in più 
libri, basandosi sulle edizioni del 1491 e del 1550, però senza una trascrizione e un’in- 
terpretazione del testo; cfr., per il trattato che qui interessa, B.N. DvyKkEs, Bonatti on 
Elections, Guido Bonatti°s Book of Astronomy, Minneapolis 2010. Il trattato in italia- 
no rimane ancora inedito, tranne in questi due fondamentali capitoli 4 e 5 sulla co- 
struzione degli edifici, qui riportati e discussi. 

31 L’autrice ha eseguito studi sulle chiese monastiche benedettine medioevali nel Vene- 
to, sulle chiese di origine medioevale a Venezia e in Laguna e sulle chiese sempre di 
origine medioevale presenti lungo la Via Francigena nel tratto svizzero e italiano, 
complessivamente circa centottanta edifici sacri. Si vedano: E. Spinazzè, Luce ed 
Orientazione delle chiese monastiche medioevali nel Veneto, «Benedictina» LVII, 1 
(2010), 91-102; Eap., Rilievi topografici per uno studio archeoastronomico sulle archi- 
tetture sacre di origine medioevali a Venezia, «Geocentro» III, 18 (2011), 36-53; EAD., 
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4. Guido Bonatti, Tractatus de 
imbribus et de aeris mutationi- 
bus, 1380-1399 (ritratto dell’A. 
mentre osserva il cielo). Wien, 
Osterreichische Nationalbi- 
bliothek, cod. 2359/162. 


vengono proposte le trascrizioni dei due capitoli del libro Sulle Elezioni di 
Bonatti con le relative traduzioni e interpretazioni; il tutto poi viene messo 
a confronto con l’analisi delle chiese monastiche cistercensi e con la basilica 
di San Marco a Venezia menzionate nell’opera dell’astronomo forlivese. 

È da sottolineare come Bonatti dia istruzioni precise su che cosa il 
costruttore doveva innanzitutto tener conto per l’edificazione delle città o 
degli edifici, sull’osservazione cioè della posizione dei pianeti, in quanto ci 
sono pianeti favorevoli e altri meno favorevoli. Egli poi indica diverse pos- 
sibilità di orientare le costruzioni: verso l’ Ascendente, cioè verso la costel- 
lazione nascente al momento scelto per la costruzione, oppure verso il suo 
Signore, che indica il Governatore di quel segno nascente, ma anche verso 
la luna oppure al suo Signore. Se non si riuscissero a seguire questi consigli, 
allora, gli edifici potrebbero essere orientati verso l’Esaltazione dell’ Ascen- 
dente che fa aumentare le qualità e le caratteristiche di quel segno. Se si 
tratta della costruzione di una città o di un castello è preferibile, secondo 
Bonatti, orientarli nella direzione dell’ Ascendente. Gli aspetti favorevoli 
delle posizioni dei pianeti, spiega lo studioso, sono le congiunzioni (0°), i 
sestili (60°), i trigoni (120°), mentre gli aspetti sfavorevoli sono le quadra- 
ture (90°) e le opposizioni (180°). Bonatti consiglia per l’edificazione di una 
casa di attendere la congiunzione di Giove con la luna che porta decoro, 
bellezza e virtù e raccomanda di evitare in ogni modo l’allineamento di qual- 


Luce ed orientazione delle chiese monastiche benedettine altomedioevali e medioevali 
nel Veneto, Venezia 2009, 1-60 (estratto della tesi di laurea specialistica in Archeologia 
medioevale, Venezia, Università di Ca’ Foscari, Anno Acc. 2007-2008). 
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siasi parte della casa con Saturno o Marte, poiché hanno influssi negativi. 

Per gli edifici sacri l’astronomo distingue due tipi di architetture di culto, 
quelle semplici e quelle solenni. Se si tratta di un edificio sacro non molto 
sontuoso, allora lo si allinea all’ Ascendente e al suo Signore, oppure alla luna 
e al suo Signore, ma anche alla ‘nona casa’ e al suo Signore; se invece si trat- 
ta di un edificio solenne, allora lo si orienta con l’ Ascendente e al suo Signo- 
re, oppure al Signore dell’Esaltazione dell’ Ascendente, soprattutto osservan- 
do la luna e il suo Signore e così considerando la ‘decima casa’ invece che la 
‘nona casa’, pertanto la principale differenza tra i due tipi di edifici sacri sta 
nella scelta della casa che può essere ‘la nona’, che sottolinea la religione 
oppure ‘la decima’ che mette in risalto gli onori e le arti. 

La posizione dei pianeti nel cielo cambia in ogni momento, «danzano 
intorno al loro re (sole)»;? ciascuno di essi presenta una propria ciclicità, e 
le loro proiezioni nelle costellazioni variano, dando perciò luogo a nume- 
rose combinazioni; per questo motivo non è possibile ricostruire le posizio- 
ni dei pianeti nel cielo all’epoca della costruzione in una chiesa senza la 
conoscenza del momento preciso in cui essa fu fondata. 

Le costellazioni compiono un leggero spostamento della loro posizione 
durante i secoli, in quanto l’asse della terra esegue un lentissimo movimen- 
to, chiamato precessione degli equinozi. Questo movimento fa spostare la 
posizione delle costellazioni zodiacali di circa 1°24’ in cento anni e quindi 
dalla scoperta di questo fenomeno avvenuta da Ipparco nel II secolo a.C. 
le stelle nel cielo si sono spostate di circa 30°.84 Questo significa che il pun- 
to gamma, che nell’antichità si proiettava nella costellazione dell’Ariete, 
oggi a causa di questo fenomeno è slittato nella costellazione dei Pesci. Al 
tempo di Bonatti, tuttavia, questo slittamento non era ancora così evidente. 


L’applicazione del trattato: casi di studio 


Bonatti menziona nel suo trattato tra i grandi monasteri cistercensi 
quelli di Chiaravalle, e tra le basiliche, quella di San Marco di Venezia. 
Proprio di questi edifici sacri analizziamo ora la loro storia, che, unita ai 


® F.C. IULIANUS, Discorso su Helios re, a cura di A. MATROCINQUE, Nordhausen 2011, 38. 
8 La terra è animata da due moti principali: quello di rotazione attorno al proprio asse e 
quello di rivoluzione attorno al sole, vi sono poi altri moti come quello della precessione. 
Esso consiste in un movimento molto lento dell’asse di rotazione terrestre. La preces- 
sione degli equinozi comporta un movimento retrogrado del punto gamma sull’eclittica. 
3 P. pe LA COTARDIÈRE, Dizionario di Astronomia, Roma 2006, 248-249. 
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6. Chiaravalle Milanese, chiesa di Santa Maria (da Maps Live). 
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rilievi topografici georeferenziati, consente di determinare la loro orienta- 
zione. Di edifici cistercensi con il nome di Chiaravalle, risalenti allo stesso 
periodo storico, ne esistono due: Santa Maria di Chiaravalle alle porte di 
Milano e Santa Maria a Chiaravalle della Colomba ad Alseno in provincia 
di Piacenza. Ora li esamineremo assieme alla basilica di San Marco a Ve- 
nezia dal punto di vista storico, architettonico e archeoastronomico, senza 
entrare nel campo dell’astrologia per i motivi sopramenzionati, poiché la 
proiezione del cielo con i suoi pianeti, senza la data precisa e l’ora della 
fondazione dell’edificio, non è ricostruibile. 

Per questi edifici si è determinata con grande precisione attraverso i 
rilievi topografici georeferenziati la posizione, stabilendo il valore dell’azi- 
mut, cioè la loro orientazione, ovvero in che giorni l’asse della chiesa è al- 
lineato con il sorgere o il tramontare del sole o di un altro astro e analiz- 
zando in particolare per le due chiese cistercensi anche il percorso della 
luce al loro interno. Nella parte storica vengono messe in luce le vicende 
iniziali di queste chiese ricavate dagli atti di fondazione, dalle cronache 
degli ultimi quattro secoli, spesso oggi trascurate, e dagli studi recenti. Vie- 
ne inserito inoltre per la basilica di San Marco lo studio agiografico del 
santo di dedicazione della chiesa, e per le chiese cistercensi lo stretto lega- 
me che esisteva tra Maria e i Cistercensi, tutti dati necessari per sviluppare 
un’ipotesi concreta e verosimile sull’orientazione. 


L’abbazia cistercense di Santa Maria di Chiaravalle, situata alle porte 
di Milano, sorse nel XII secolo, in un’ampia e aperta zona pianeggiante e 
paludosa. Dati topografici e archeoastronomici: lat. 45°24’58” 6; long. 
9°14°10”,7; azimut al sorgere del sole: 107°33’48”’,2 con la declinazione di 
-12°39’05” sull’orizzonte astronomico e locale a cui corrispondono all’epo- 
ca della fondazione della chiesa i giorni: 9 febbraio e 20 ottobre; azimut al 
tramontare del sole: 287°33’48” 2 con la declinazione di 11°48’22” sull’oriz- 
zonte astronomico a cui corrispondono all’epoca della fondazione della 
chiesa i giorni: 15 aprile e 16 agosto, con la declinazione di 13°11’58”°,6 
sull’orizzonte locale (leggero profilo montuoso di 1°55’) a cui corrispondo- 
no all’epoca della fondazione della chiesa i giorni: 19 aprile e 13 agosto. 

La chiesa si trova su una diramazione della Via Francigena, un po’ fuo- 
ri dall’itinerario del vescovo Sigerico, a circa una giornata di cammino da 


® I rilievi topografici georeferenziati sono stati eseguiti dall’autrice assieme all’archi- 
tetto Luca De Marchi negli anni 2011 e 2012, si vedano le schede allegate. 
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Morimondo, dove si trova un’altra chiesa monastica cistercense, e da Pavia. 
L’abbazia fu fondata dal nobile borgognone e abate Bernardo di 
Chiaravalle,” già fondatore dell’abbazia di Clairvaux in Francia. In antiche 
pergamene la badia veniva chiamata Claravale o Cleirevalle oppure Cara- 
valle, nomi nati forse dalla poca conoscenza da parte dei notai della lingua 
francese. Il nome Clairvaux, ‘valle chiara’, italianizzato con il termine ‘Clei- 
revalle’, indica un sito aperto, isolato, chiaro e bene illuminato dal sole. 
Chiaravalle è la prima in Italia delle quattro filiazioni cistercensi di Clai- 
rvaux, dopo Morimondo, Chiaravalle della Colomba e la chiesa abbaziale di 
Cerreto nelle vicinanze di Lodi. Tutte presentano aspetti molto simili: l’im- 
pianto architettonico, l’utilizzo prevalente dei mattoni e la collocazione in 
un sito pianeggiante, vicino a un corso fluviale. L'ordine cistercense assunse 
l’insegnamento della Regola di san Benedetto; nei vari documenti cistercen- 
si fu stabilito che la vita dei monaci doveva essere sotto la custodia della 
santa regola del padre fondatore e questo fu affermato anche dal privilegio 
Sacrosancta Romana Ecclesia del 1152 di papa Eugenio HI: «In tutti i mo- 
nasteri dell’ordine cistercense sia per sempre osservata la Regola del beato 
Benedetto». Uno dei fini era il raggiungimento della vita spirituale libe- 
randosi dal mondo feudale che aveva compromesso notevolmente la vita 
monastica nei secoli precedenti. Volendo riportare un maggiore equilibrio 
tra i fondamenti della Regola come quelli degli Officiis Divinis e quelli 
dell'Opera Manum,i monaci «scelsero di occuparsi della ricerca delle realtà 
celesti piuttosto che rimanere coinvolti negli affari terreni». 

San Bernardo era giunto a Milano nel 1134, tornando dal Concilio di 
Pisa, dove aveva sostenuto il papa Innocenzo II, che l’aveva chiamato in 


% Questa architettura sacra, come altri edifici di culto lungo la Via Francigena, è ogget- 
to del dottorato dell’autrice in Storia delle Arti della Scuola dottorale interateneo 
Ca’ Foscari e IUAV di Venezia, la cui conclusione è prevista per la fine del 2014. 
Bernard de Clairvaux, monaco, abate francese, visse tra 1090 e 1153; viene venerato 
come santo della Chiesa e festeggiato il 20 agosto. Bernardo fu il vero animatore 
dell’ordine cistercense, anche se l’ordine fu fondato da Roberto di Molesmes nel 1098 
con la costruzione del monastero di Citeaux. Cfr. Le origini cisterciensi: documenti, a 
cura di C. STERCAL, M. Fioroni, Milano 2004, 22-31. 

A. FUMAGALLI, Delle Antichità longobardico-milanesi, 4 voll., in Milano, nell’imperial 
monistero di S. Ambrogio Maggiore, 1792-1793, IV, 195-197. 

Le abbazie cistercensi erano chiuse al mondo esterno e delimitate da un muro di 
cinta, in questo caso un fossato alimentato dalle acque della roggia Vettabbia che 
scorre adiacente al muro in laterizio. 

40° Le origini cisterciensi, 278-279; cfr anche ivi, 72-73. 

4 Ivi, 22-23. 
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Italia nel 1133 per avere un aiuto nella questione sorta alla morte del papa 
Onorio II nel 1130, e assieme all'Imperatore Lotario si era schierato contro 
una complessa alleanza guidata da Anselmo, arcivescovo di Milano e 
dall’antipapa Anacleto II. Bernardo aveva ricevuto il compito dal legittimo 
papa, Innocenzo II, di riformare ‘nello spirituale e nel temporale’ i territo- 
ri a sud di Milano. Aveva così chiamato da Clairvaux un gruppo di mona- 
ci cistercensi per bonificare le terre4 e per costruire la nuova abbazia che, 
in onore del suo fondatore, fu nominata Chiaravalle Milanese. 

Su una lapide situata sul muro nord-est sopra l’antica porta che dal 
chiostro conduce alla chiesa, un’iscrizione in caratteri semigotici attesta che 
il monastero fu edificato il 22 gennaio 1135 e ricorda anche la data della 
consacrazione della chiesa, il 2 maggio 1221, in onore di santa Maria di 
Chiaravalle.‘ Qualche studioso ritiene che la costruzione del monastero 
fosse iniziata già nel 1134 e nel gennaio 1135 i monaci vi si fossero insedia- 
ti stabilmente#. Ma secondo lo storico cistercense settecentesco Angelo 
Fumagalli una tale ipotesi è improbabile, in quanto in un così breve lasso 
di tempo (dal concilio di Pisa 1134 fino a gennaio 1135) sarebbe stato im- 
possibile costruire un’abbazia di tali dimensioni.” Un’altra antica cronaca 
sulle origini del monastero, riportata dallo storico ottocentesco Michele 
Caffi, testimonia che: «nell’anno di grazie 1135 i Milanesi promisero al 
beato Bernardo di erigergli un monastero del suo ordine. Vennero adunque 
alcuni monaci da lui spediti a Milano, ed abitarono nel chiostro di Sant Am- 
brogio Maggiore».4 La data 1135 segna pertanto l’inizio dei lavori. Non si 
sa, però, se assieme al monastero fu costruita contemporaneamente anche 
la chiesa, la quale poi secondo la storiografia fu rinnovata tra il 1150 e il 
1160. Il tracciato geometrico della struttura prevedeva, come in tutte le 


4 R. BAGNOLI, L'Abbazia di Chiaravalle Milanese, Milano 1935, 7-14. 

4 A. FUMAGALLI, Delle Antichità longobardico-milanesi, II, 133-146. 

4 L’abate Bernardo, attraverso il suo scritto del 1135 circa, Elogio della nuova cavalleria, 
fu anche ispiratore per il nuovo ordine monastico-militare, i Cavalieri del Tempio, che 
avevano il compito di vigilare le strade percorse dai pellegrini verso Gerusalemme e 
predicò in favore della seconda crociata in terrasanta (1144). B. CLARAEVALLENSIS, L’Elo- 
gio della nuova cavalleria: ai cavalieri del Tempio, a cura di M. PoLIA, Rimini 1988, 15-41. 

4 Sulla questione della reale data di fondazione esistano diversi punti di vista sviluppa- 
ti dagli studiosi. Si veda il dettagliato studio di A. KincsLey PoRTER, Lombard Archi- 
tecture, 4 voll. New York 1967 (= 1915-1917), II, 295-300. 

4 M. CAFFI, Dell’abbazia di Chiaravalle in Lombardia, Milano 1842, 8, 55. 

4 A. FUMAGALLI, Delle Antichità longobardico-milanesi, IV, 193. 

4 M. CAFFI, Dell’abbazia di Chiaravalle in Lombardia, 115. 

4. P. AngceELO, M. Caccin, L'abbazia di Chiaravalle Milanese, Milano 1979, 8. 
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7. Maria e Cristo in mandorla, particolare dell’affresco sul tamburo. Chiaravalle 
Milanese, chiesa di Santa Maria (solstizio di estate, tramonto del sole). 





8. La luce attraverso il rosone della facciata colpisce il coro al tramonto del solstizio 
di estate. Chiaravalle Milanese, chiesa di Santa Maria. 
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quattro filiazioni, l’uso di un modulo quadrato: una chiesa a tre navate con 
transetto e abside rettilinea, affiancata da un chiostro su cui si affacciavano 
gli edifici necessari alla vita monastica. Questo stile architettonico cister- 
cense fu codificato da Bernardo e denominato bernardinischer Grundtypus, 
esso consiste nella distribuzione dello spazio suddiviso ad quadratum. Spes- 
so si è paragonata la struttura di un monastero cistercense con la Gerusa- 
lemme Celeste. Lo storico Wolfang Braunfels vede in un buon monastero 
«un organismo attraverso il quale, la vita secondo la Regola, in primo 
luogo, è resa possibile, poi le viene dato un senso infine le viene attribuito 
un significato simbolico...ed ogni buon monastero vuol essere una rappre- 
sentazione della Civitas Dei». E così Duby quando dice: «L'edificio è 
quadrato come la città di Dio, e questa quadratura evoca allo spirito medi- 
tativo simultaneamente i quattro fiumi del giardino dell’Eden, quelle quat- 
tro sorgenti che sono i Vangeli, le quattro virtù cardinali, infine la quater- 
nità primordiale che risiede nell’essere stesso di Dio». 

L’ipotesi principale è che il complesso monastico derivi dalla descrizio- 
ne della Gerusalemme Celeste delineata nell’Apocalisse di Giovanni: «La 
città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla sua larghezza [...] 
Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra 
di diaspro cristallino [...] Le mura sono costruite con diaspro e la città è di 
oro puro, simile a terso cristallo»,°° tuttavia secondo il monaco cistercense 
Goffredo Viti, l'associazione con la città preziosa è da escludere, perché 
furono proprio i Cistercensi ad «eliminare ogni tipo di ornato e di materia- 
li preziosi» nelle costruzioni. Invece il Venerabile Beda narra nelle sue 
Omelie sul Vangelo che «il quadrato da qualsiasi parte si volge sta ritto, 
così la vita dei perfetti, che è indirizzata secondo la linea retta della verità, 
da nessun impulso di tentazioni viene spostata dalla sua stabilità». 

Oltrepassando la grande apertura ad arco del complesso monastico e 
percorrendo il viale d’accesso, si giunge alla chiesa che si presenta con la 
sua facciata a capanna a doppio spiovente lineare, decorata sotto la cornice 
con archetti pensili a tutto sesto. Il portico seicentesco fu parzialmente 


5 W. BRAUNFELS, Abendlaendische Klosterbaukunst, K6ln 1969, 9: «Denn jedes gute 
Kloster stellt einen Organismus dar, durch den das Leben nach der Regel zuerst er- 
moeglicht, dann rationalisiert, zuletzt symbolisiert wird [...] und jedes gute Kloser will 
Abbild der Civitas Dei sein». 

5 G. Dusy, San Bernardo e l’arte Cistercense, Torino 1982, 130-131. 

5. Apocalisse 21,16; 21,11; 21,18. 

5 G. VITI, Architettura cistercense, Firenze 1995, 42. 

5 BepaA, Omelie sul Vangelo, a cura di G. SIMONETTI ABBOLITO, Roma 1990, 516. 
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abbattuto nel 1926 per recuperare nella parte superiore la bifora e il roso- 
ne centrale, entrambi in cotto. Sotto il rimanente portico ora si notano 
bene nella muratura le numerose modifiche avvenute nel corso del tempo. 
Lo spazio interno della chiesa è ampio e luminoso e le campate sono co- 
perte da volte a crociera. Qui gli influssi gotici si notano meno rispetto a 
Morimondo. La torre campanaria sorse solo nel Trecento; essa parte da una 
base quadrata che si trasformò poi in un tiburio ottagonale sorretto da 
pennacchi angolari, contenente all’interno un ciclo affrescato di scuola 
lombarda trecentesca, con le raffigurazioni delle storie della Vergine, vicen- 
de legate alla sua dormitio e alla sua ascesa al cielo. Ancora oggi i monaci 
cistercensi presenti” ‘tirano la corda’ della campana che scende dal tiburio, 
scandendo in questo modo le ore di preghiera e il canto delle lodi a Dio. 

Giungendo ora ad esaminare l’orientazione, l’edificio presenta un azi- 
mut in direzione facciata-abside di 107°33’ e in direzione abside-facciata 
287°33’, risultando allineato proprio al tramontare del sole sull’orizzonte 
locale nel giorno in cui si commemora la Vergine ascesa in cielo, il 15 agosto. 
Intorno al solstizio di estate, con il sole nella sua massima altezza, attraver- 
so un foro situato sopra la bifora della facciata, un fascio di luce al tramon- 
to colpiva (non più oggi, perché questa apertura fu chiusa) l’altare nella sua 
posizione originaria, posto nell’abside, al fondo del presbiterio.” Sempre in 
questo giorno attraverso il rosone, i raggi del tramonto illuminano con una 
lunga ellisse di luce l’intero coro che si trova nella posizione originaria.” 
Prima del tramonto vengono illuminate le colonne (terza, quarta e quinta) 
a sinistra della navata centrale, poi la luce arriva al coro, colpendo dopo 
alcuni minuti anche l’altare. In questo momento la luce attraversa la bifora 
sul lato occidentale del tiburio ottagonale, andando a illuminare completa- 
mente un affresco rappresentante la Divina Madre in gloria assieme al Fi- 
glio, ascendenti in cielo e racchiusi in mandorla dorata, che si innalzano 
sopra il punto più visibile e luminoso della chiesa, cioè nella parte alta del 
tiburio, sotto la bifora rivolta verso est. Si può senz’altro pensare che non si 
tratti di casuali giochi di luce, ma che la struttura sia stata studiata per far sì 
che la luce colpisse proprio alcuni spazi significativi in giorni particolari per 
trasmettere al fedele un linguaggio scritto dalla luce. 


5 P. AnceLO, M. Caccin, L'abbazia di Chiaravalle Milanese, 14. 

% Oggi nell’abbazia di Chiaravalle Milanese sono presenti ancora venti monaci cister- 
censi. 

5 A. FUMAGALLI, Delle Antichità longobardico-milanesi, IV, 222. 

$ Questo fenomeno luminoso si è visto anche nella chiesa di Santa Maria a Morimon- 
do, dove si presenta però non al solstizio d’estate ma all’ Assunzione di Maria. 
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9. Maria e Cristo in mandorla (l’affre- 
sco sul tamburo completamente illu- 
minato al tramonto del sole al solsti- 
zio di estate). Chiaravalle Milanese, 
chiesa di Santa Maria. 





10. 1! Sole al tramonto del solstizio di 
estate colpisce il centro del coro. Chia- 
ravalle Milanese, chiesa di Santa Ma- 
ria. 
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Questi effetti ierofanici continuano anche sulla parete destra, sopra la 
struttura lignea del coro, in cui sono rappresentati in affresco, al primo 
registro i monaci salmodianti, e l’ordine angelico, al secondo. E proprio 
mentre i monaci cantano la compieta al tramonto, in quel momento i raggi 
solstiziali di estate attraversano l’oculo della facciata e illuminano con luce 
radente l’affresco”, che sembra essere stato posizionato proprio lì per sot- 
tolineare il fervore dei Cistercensi nel cantare il Te Deum e la gioia degli 
angeli che rispondono al loro canto. Inoltre l’affresco si trova in una posi- 
zione tale da venire illuminato anche dal sole nascente attraverso le mono- 
fore del transetto sinistro quando i monaci all’alba, cantando il Te Deum, 
immersi in questa luce divina e solennemente innalzati nel loro canto. 

Ancora oggi, nei giorni intorno al solstizio di estate, quando i monaci 
cantano il vespero verso le 19.00 (ora legale), corrispondenti alle 18.20 
dell’ora solare locale, chiamata anche “tempo solare vero”, il coro viene 
illuminato in linea con l’asse della navata dai raggi del sole tramontante; e 
sempre in questa fascia temporale l’affresco in alto sul tiburio raffigurante 
Maria e Cristo racchiuso in mandorla è colpito dai raggi del sole rimanen- 
do illuminato per circa trenta minuti. 


Poco distante da Piacenza, verso Fiorenzuola, si arriva ad Alseno, dove 
sorse un’altra filiazione cistercense di Clairvaux, l’abbazia di Chiaravalle 
della Colomba, dedicata, come avveniva spesso tra i Cistercensi, a Maria.9 
Dati topografici e archeoastronomici: lat. 44°55’34”; long. 9°58’22”’,5; azi- 
mut al sorgere del sole: 69°00’30”’,5 con la declinazione di 14°16°07”’ sull’o- 
rizzonte astronomico e locale a cui corrispondono all’epoca della fondazio- 
ne della chiesa i giorni: 23 aprile e 8 agosto; azimut al tramontare del sole: 
249°00’30”,5 con la declinazione di -15°06’56” sull’orizzonte astronomico a 
cui corrispondono all’epoca della fondazione della chiesa i giorni: 2 febbra- 
io e 28 ottobre; con la declinazione di -14°07’44’,2 sull’orizzonte locale 
(leggero profilo montuoso di 1°21’) a cui corrispondono all’epoca della 
fondazione della chiesa i giorni: 4 febbraio e 25 ottobre. 

Essa fu fondata dal vescovo Arduino di Piacenza intorno all’anno 1135, 
dopo aver ottenuto da san Bernardo il permesso di istituire una nuova 
abbazia cistercense. Già lo storico Campi, alla metà del Seicento, pubblicò 


° L'affresco eseguito da Bartolomeo Roverio detto il Genovesino, Gli Angeli rispon- 
dono al Te Deum e Angeli che prendono nota del fervore dei cistercensi salmodianti, 
1613, coro. 

6 Cfr. Le origini cisterciensi, 182-183. 
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il privilegio e la concessione di Arduino.9! Egli considerò questo atto del 
1135 solo come una donazione, ritenendo che il monastero fosse già fonda- 
to e costruito nel 1132 con il nome della ‘Colomba’. Infatti, quando l’abate 
Bernardo si trovava a Piacenza assieme al papa Innocenzo II, durante la 
preparazione del concilio che doveva essere svolto in città nel 1132, Ardu- 
ino, vescovo della città, gli chiese, assieme ai marchesi e nobili, di costruire 
una chiesa con monastero annesso, fuori di Piacenza, nel luogo denomina- 
to Caretto.® E, a conferma di questo fatto, sempre lo storico Campi raccon- 
tò anche il miracolo che diede poi origine al nome e al luogo: in quell’anno, 
nel 1132 i costruttori stavano preparando e lavorando i legnami e le pietre 
per la costruzione del complesso monastico, quando arrivò una candida 
colomba che iniziò a raccogliere col becco delle schegge cadute, volando 
via in un altro posto. I lavoratori dopo un po’ la seguirono «e vedutosi da 
loro con ammiratione maggiore, com’ella co’ pezzetti di legni haveva quasi 
disegnata la pianta, ò circuito d’un Tempio». Il vescovo e l’abate Bernardo 
decisero allora di edificare proprio lì la chiesa con il monastero® che, a ri- 
cordo di quel miracolo, fu chiamata abbazia della Colomba. Lo storico e 
monaco cistercense Ferdinando Ughelli, vissuto nel Seicento, sulla base di 
un’iscrizione che si trovava nella chiesa, in cui si indicava l’anno 1135 come 
quello in cui il vescovo Arduino, il clero e molti nobili avevano pregato 
Bernardo di edificare un monastero cistercense, sosteneva che in quella 


6! PM. Campi, Dell’Historia Ecclesiastica di Piacenza, 3 voll., in Piacenza, per Giouanni 
Bazachi, 1651-1662, I, 537-538. Si veda l’intero decreto di Arduino trascritto recente- 
mente in Chiaravalle della Colomba. Pergamene medievali, 5 voll., Piacenza 2009, II, 
6-9. Infatti, si tratta di un privilegio e di uno statuto con il quale il vescovo dona al 
monastero tutte le decime spettanti al palazzo vescovile, vieta di riscuoterne dai mo- 
naci, conferma i confini, proibisce costruzioni di chiese e case secolari entro la giuri- 
sdizione assegnata al monastero. Questa donazione perciò può essere vista anche 
come un aiuto per iniziare o proseguire la costruzione del complesso monastico. 

È inusuale che il vescovo chieda ad un abate di poter costruire un’abbazia, perché il 
codice giuridico cistercense, la Carta di Carità, stabiliva, nella prefazione, che non si 
potevano fondare abbazie senza l’autorizzazione esplicita del vescovo diocesano al 
fine di non compromettere in futuro la reciproca pace tra monaci e vescovo. Questo 
ci testimonia l’importanza della figura dell’abate Bernardo e l’alta considerazione che 
a quell’epoca si aveva di Bernardo anche in questo territorio. Si veda Le origini ci- 
sterciensi, 118-119. Solo due anni dopo, il 18 aprile 1100, con il documento Privilegium 
Romanum,i monasteri sotto la protezione della Sede Apostolica erano resi liberi ed 
esenti da ogni ingerenza laicale (G. VITI, Architettura cistercense, 21). 

6 P.M. CAMPI, Dell’Historia Ecclesiastica di Piacenza, I, 400-401. 

F. UGHELLI, Italia sacra sive De episcopis Italia, et insularum adjacentium, rebusque 
ab iis praclare gestis, deducta serie ad nostram usque atatem, 10 voll., Venetiis, apud 
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data il monastero doveva ancora essere costruito. Un altro documento, del 
S aprile 1136, riportato da Ughelli e trascritto anche dal Porter testimonia 
che solo allora il vescovo, il clero e il popolo decisero di donare le terre che 
si trovavano nella località dove doveva sorgere l’abbazia® e perciò in tale 
data il monastero doveva essere ancora edificato. Una conferma imperiale 
dei confini, delle donazioni e del divieto di costruzioni e di altro si ha nel 
privilegio di Lotario III all’abate Bernardo di Chiaravalle dell’anno 1137, 
ma nemmeno in questo documento è specificato se il monastero fosse già 
costruito. Sappiamo in ogni caso che papa Innocenzo II nel 1137 da Pisa 
confermò a Bernardo le decime e approvò i confini designati dal vescovo, 
dal clero e dal popolo piacentino, pertanto in questo anno, essendo nomi- 
nata la decima parte del raccolto da versare al monastero, gli edifici abba- 
ziali dovevano essere già costruiti e abitati dai monaci. In una ulteriore 
Bolla, il papa Lucio II, in data 15 luglio 1144, confermò al primo abate 
della Colomba di nome Giovanni, di nazione francese e discepolo di san 
Bernardo, tutti i beni, le prerogative e gli onori che l’abbazia della Colom- 
ba aveva e godeva, e così l’anno seguente, in una seconda Bolla, il papa 
Eugenio III, il 3 giugno 1145, elencò i fondatori e benefattori di quel mo- 
nastero.98 Questi atti testimoniano ancora una volta la volontà dei papi e 
degli imperatori di mantenere in piena autonomia questo monastero, ai 


Sebastianum Coleti, 1717-1722?, II, 211; A. KinosLey PorTER, Lombard Architecture, 
New York 1967, III, 290: Arduinus Placentiae Episcopus Clerus ac multi nobiles obni- 
xe sanctum deprecantur Bernardum, ut fundo, ac aliis bonis ab eis acceptis ad divinas 
laudes persolvendas, Cisterciense hoc aedificet Caenobium anno M.C.XXXV. 

6 F UGHELLI, Italia Sacra, II, 212; A. KnosLey PoRrTER, Lombard Architecture, III, 291. 

6 G. BERTUZZI, L'abbazia di Chiaravalle della Colomba attraverso i documenti di quattro 
secoli, dalla fondazione alla istituzione della Commenda 1135-1444, «Archivio Storico 
per le Province Parmensi» XXVII (1927), 17-19. Il nobile monsignor Guglielmo Ber- 
tuzzi resse per molti anni la parrocchia di Chiaravalle della Colomba prima del ritor- 
no dei monaci. Egli scrisse più volte sulla chiesa fornendo delle preziose notizie. Si 
veda anche: Ip., La Badia di Chiaravalle della Colomba e gli affreschi recentemente 
scoperti, «L'Arte» VI (1903), 307-309; Ip., La Badia di Chiaravalle della Colomba nel 
Piacentino. Note storiche-illustrative, Firenze 1917; Ip., La Badia cistercense piacentina 
di Chiaravalle della Colomba, Piacenza 1922; Ip., Il Cenobio cistercense della Colom- 
ba in Chiaravalle Piacentino, Piacenza 1927. 

Un quadro completo sulla storiografia riguardo alla storia della chiesa di Chiaravalle del- 
la Colomba è riportato nell’opera di L. FRaccARO DE LonGHI, L'architettura delle chiese 
cistercensi italiane, Milano 1958, 165-169. Si veda anche L.A. MURATORI, Delle antichità 
estensi ed italiane, 2 voll., in Modena, nella Stamperia ducale, 1717-1740, I, 258-259. 

9 C. PoGGIALI, Memorie storiche della città di Piacenza, 12 voll., Piacenza, per Filippo 
G. Giacopazzi, 1757-1766, IV, 195-196. 

6 Ivi, 139-140. 
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11. L'affresco con gli angeli che rispondono al Te Deum viene illuminato dal sole al 
tramonto del solstizio di estate, quando i monaci cantano la compieta. Chiaravalle 
Milanese, chiesa di Santa Maria. 


fini di evitare ingerenze da parte dei nobili o di altri vescovi sui possessi e 
sulle rendite monastiche. Un secolo dopo, nell’anno 1248, il monastero fu 
incendiato e distrutto dall’esercito di Federico II, impegnato dal 1247 
nell’assedio di Parma,” e subito dopo la chiesa fu ricostruita, così come 
oggi la vediamo nel suo stile duecentesco. 

La chiesa, con i caratteristici mattoni a vista, utilizzati anche negli altri 
edifici sacri cistercensi (Santa Maria a Morimondo, Abbadia Cerreto, Chia- 
ravalle Milanese), presenta notevoli dimensioni: circa 65 metri di lunghezza 
e circa 21 metri di larghezza, misure molto vicine alle due chiese cistercen- 
si di Chiaravalle Milanese e di Morimondo. La pianta e l’alzato sono rego- 
lati da rapporti proporzionali, basati sul modulo del quadrato (la navata 
centrale è suddivisa in campate quadrate, così come le navate laterali), se- 
condo i fondamenti architettonici del trattato De Architectura di Vitruvio 
dove sono codificati i rapporti modulari tra le parti: «L’ordinatio consiste 


© P.M. CAMPI, Dell’historia ecclesiastica di Piacenza, 3 voll., in Piacenza, per Giovanni 
Bazachi, 1651-1662, II, 198, 210. 
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12. Illuminazione dei capitelli al sorgere 
del sole a Ferragosto. Alseno, chiesa di 
Santa Maria Chiaravalle della Colomba. 


13.-14. Alseno, chiesa di Chiaravalle della 
Colomba. 


nella giusta proporzione e misura delle singole parti di un’opera separata- 
mente prese e nel loro rapporto di proporzione e di simmetria col tutto».?° 

L’interno si sviluppa su tre navate separate da pilastri crociformi, dispo- 
sti alternati con sezioni maggiori e minori, che formano in tal modo dei 
vuoti e dei pieni, e che ritmano lo spazio accentuando l’armonia interna at- 
traverso la luce che non è uniforme; essa incide su questi pilastri di diverse 
dimensioni, trasformando i loro contorni in differenti lumeggiature e dando 
vita all’intero spazio sacro. La chiusura del volume è costituita dalla volta a 
crociera, tipicamente romanica, forma risultante dall’intersezione di due 
volte a botte che creano quattro campate nella navata centrale e una all’in- 
crocio con il transetto. In ogni campata vi sono sei archi: quattro a tutto sesto, 
corrispondenti ai lati del quadrato risultante dalla proiezione della campata 
e due ad arco leggermente acuto corrispondenti alle diagonali; tutti questi 
archi sono portanti e scaricano il peso della copertura sui pilastri a sezione 
maggiore. Anche i pilastri sono tutti in laterizio, i più piccoli a sezione qua- 
drata con addossate semicolonne e i più grandi sempre a sezione quadrata 
sulla quale sono addossate le lesene e, su queste, le semicolonne. Gli archi 
diagonali delle volte a crociera nella navata centrale sono segnati con mat- 
toni che formano una cornice toroidale e si incrociano in sommità con una 


7 M. VITRUVIO POLLIONE, De Architectura, a cura di L. MicoTTO, Padova 1997, 20-21. 
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chiave in pietra, mentre i settori formati dagli archi sono intonacati in bianco; 
si ottiene così un forte risalto degli elementi in mattoni e si crea un motivo 
tipico dell’architettura cistercense, presente infatti anche a Santa Maria a 
Morimondo, Chiaravalle Milanese e Abbadia del Cerreto, Lodi. La maggior 
parte dei capitelli sono in pietra a cubo con angoli smussati, pochi altri inve- 
ce presentano foglie piatte leggermente uncinate. 

Lo studioso Krautheimer nel suo lavoro sulle chiese lombarde del XII 
secolo ritiene che in origine, sulla navata centrale doveva esserci una co- 
pertura con volte a botte basandosi dal fatto che nel braccio meridionale 
del transetto la copertura è ancora voltata a botte e presenta una forte 
arcaicità rispetto allo sviluppo delle coperture in uso in Borgogna.” 

Come si è visto, all’incrocio del transetto vi è una volta a crociera, 
pertanto non vi è nessun tiburio come a Morimondo e a Cerreto, anche se 
lo studioso Bertuzzi sostiene che in origine doveva esserci una torre, poi 
crollata.” 

Questa chiesa, come altre cistercensi, presenta delle caratteristiche 


7! L. Fraccaro DE LongcHI, L'architettura delle chiese cistercensi italiane, 168, 172. La 
studiosa analizzando i vari elementi costitutivi dell’edificio sacro sostiene però che 
queste considerazioni di Krautheimer sono molto discutibili. 

? Ivi, 172. 
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comuni: le proporzioni, la forma della pianta, la sequenza modulare delle 
navate, il transetto con le cappelle presenti sui lati orientali dei bracci, il 
numero delle campate, l’abside quasi quadrata, la disposizione della sacre- 
stia, del chiostro” (trecentesco) e nartece, gli archi a tutto sesto ed ogivali, 
la sezione dei pilastri e anche la forma della facciata con gli archetti di 
coronamento su fondo bianco. 


Per quanto riguarda infine l’analisi architettonica va notato come primo 


aspetto che” la facciata della chiesa è divisa in tre parti distinte da due con- 


73 


74 


Il chiostro è il centro della vita dei monaci, dove si riunivano prima e dopo i lavori, 
si facevano processioni e si vivevano momenti di riflessione spirituale attraverso la 
lettura dei testi sacri. Dal chiostro poi si accedeva a tutti gli altri locali del complesso, 
come la sala capitolare, dove si svolgevano ogni giorno gli uffici dell’ora prima con 
la lettura del martirologio, le riunioni comunitarie per questioni riguardanti il mona- 
stero come l’elezione dell’abate, l'ammissione al noviziato, gli acquisti e le vendite di 
terreni e dove tutti i monaci avevano il diritto di esprimere liberamente il proprio 
parere su tutte le questioni riguardanti il monastero, un esempio di democrazia, pun- 
tualmente dettagliata nella Regola di san Benedetto: «Ogni volta che in monastero si 
deve deliberare qualcosa d’importante, l’abate convochi tutta la comunità, ed espon- 
ga lui stesso di che si tratta: dopo aver ascoltato il parere dei fratelli, rifletterà per 
conto suo e quindi farà quello che avrà ritenuto più vantaggioso. Abbiamo detto che 
tutti i fratelli siano convocati a consiglio perché spesso a un giovane il Signore rivela 
ciò che è meglio». (Regola, II). Un altro ambiente del chiostro era lo scriptorium, un 
luogo per lo studio e per la copiatura dei numerosi testi di epoca antica del mondo 
greco e romano e medioevale. Al piano superiore si trovava il dormitorium: «Ciascun 
monaco dorma in un letto» (ivi, XXII) situato vicino alla parte presbiterale per poter 
accedere velocemente di primo mattino agli uffici divini; il calefactorium per riscal- 
darsi nei giorni freddi e anche per preparare gli inchiostri, le pergamene e sciogliere 
i colori per le miniature; la /atrina, la coquina e il refectorium (ivi, XXXVIII, XL, 
XLI, LXXVI), inoltre un magazzino, un deposito che serviva come sala di lavoro 
chiamato dispensarium. Per approfondimenti si vedano: BENEDICTUS, La Regola, a 
cura di A.M. QUARTIROLI, Bresseo di Teolo 2002; G. Vito, Architettura Cistercense. 

Uno studio dettagliato sull’aspetto architettonico della chiesa di Chiaravalle della Co- 
lomba, in L. FRAccARO DE LoNGHI, L'architettura delle chiese cistercensi italiane, 165-186 
e M. INCERTI, // disegno della luce nell’architettura cistercense, Firenze 1999, 111-160: in 
quest’opera, l’autore ha svolto anche un’analisi archeoastronomica su alcune chiese 
cistercensi (Chiaravalle della Colomba, Fontevivo e San Martino de’ Bocci), fornendo 
delle ipotesi sulle orientazioni astronomiche sia dell’asse dell’edificio che delle apertu- 
re e disegnando piante, prospetti e sezioni. L'architetto Incerti ha utilizzato un’altra 
metodologia per individuare le direzioni nord-sud ed est-ovest, usando cioè un tache- 
ometro di precisione e seguendo il metodo indicato in G. Romano, Archeoastronomia 
italiana, Padova 1992, 201-205: questo metodo consiste nel determinare l’azimut del 
sole in un certo istante conoscendo le coordinate geografiche e l’ora locale vera al 
momento del rilevamento attraverso effemeridi astronomiche, a questo valore di azi- 
mut viene aggiunto o sottratto quello rilevato sul posto con il tacheometro o teodolite, 
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15. Alseno, chiesa di 
} A Chiaravalle della Colom- 
nn ba (da Google Earth). 





trafforti che evidenziano e distinguono il corpo centrale più alto rispetto 
alle navate laterali più basse. Anche il nartece è tripartito e sottolinea gli 
spazi interni della chiesa: la parte centrale che con tetto a due spioventi 
segue il profilo della facciata e presenta tre grandi aperture e quella centra- 
le che con l’arco a tutto sesto di ingresso è affiancata da due grandi archi 
laterali con volta ad arco acuto; le due ali laterali del nartece sono più bas- 
se ed ognuna presenta un’apertura a galleria formata da tre archi a tutto 
sesto sorretti da colonnine, che precedono l’ingresso nella chiesa. Un grande 
rosone in pietra a dieci lobi con un oculo centrale è collocato al centro del- 
la facciata e interrompe le due sottili semicolonne che corrono lungo tutta 
l’altezza del prospetto e questo fa pensare che il rosone sia stato realizzato 
in un secondo momento. Una tipica modanatura ad archetti ciechi pensili su 
fondo bianco, sormontata da un fregio in mattoni disposti a denti di sega, e 
una cornice a mattoni lisci, che corre lungo i profili spioventi della facciata 
e della parte centrale del nartece, completano il disegno della facciata. 
Un'altra particolarità di questa e di altre chiese cistercensi è la presenza 
nella sommità della facciata di una apertura che può essere a forma di cro- 
ce 0 di un piccolo oculo. Se ipotizziamo, come sostiene lo storico Krauthei- 
mer, che inizialmente la struttura di copertura di questa chiesa fosse stata a 
botte e non a crociera, allora la luce poteva entrare attraverso la croce 
tutt’ora visibile in facciata e illuminare in una data importante per la comu- 
nità religiosa un punto significativo nella chiesa, come si è visto a Chiaraval- 
le Milanese.” E, infatti, esaminando l’orientazione e il percorso della luce 


poi la declinazione viene dedotta dall’almanacco («The astronomical Almanac»). 
#5 Nella chiesa di Chiaravalle Milanese l’oculo sopra la bifora in facciata, ora chiusa, 
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che avrebbe attraversato la croce sulla facciata, si ricava che il fascio lumi- 
noso si sarebbe proiettato in forma di grande croce nel centro del transetto 
proprio sotto il tiburio (poi distrutto) nel giorno dell’equinozio, vicino alla 
festa dell’ Annunciazione di Maria, il 25 marzo, sottolineando forse la venu- 
ta di Cristo. Intorno agli equinozi il sole apparentemente si sposta veloce- 
mente e pertanto già solo pochi giorni prima o dopo l’equinozio, anche la 
macchia di luce si muove rapidamente. La proiezione luminosa del grande 
rosone sulla facciata si sposta durante l’anno lungo l’asse della navata cen- 
trale e in particolare si specchia nel giorno degli equinozi nella posizione 
dove si trovava in origine il coro. Intorno al 15 agosto, il giorno in cui il 
sole sorge allineato con l’asse della chiesa, i primi raggi che penetrano dalle 
monofore dell’abside colpiscono in alto tutti i capitelli della navata centrale 
e laterale sinistra e destra, creando un effetto particolare con il quale forse 
si voleva trasmettere un profondo messaggio ai fedeli come dice san Paolo 
nella Lettera ai Filippesi: «dovete splendere come astri nel mondo»? o come 
affermava il vescovo di Costantinopoli Gregorio Nazianzeno (IV secolo) 
«stando come luci perfette accanto alla grande luce, possiate essere iniziati 
alla illuminazione che proviene dal cielo, illuminati in modo più puro e più 


avrebbe illuminato nel giorno del solstizio d’estate l’area absidale colpendo l’altare 
lì posizionato. 
® Lettera ai Filippesi 2,14. 
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16. Genesi, la creazione delle 
luci nel firmamento, XIII seco- 
lo. Venezia, basilica di San 
Marco. 


17. Genesi, la creazione delle 
luci nel firmamento, XIII seco- 
lo. Venezia, basilica di San 
Marco. 





splendido dalla Trinità, dalla quale voi ora ricevete in modo limitato un 
unico raggio, che promana da un’unica natura divina».” 

All’alba queste colonne illuminate alla loro sommità in un ambiente 
buio facevano ricordare ai fedeli l’analogia tra i pilastri e gli apostoli, che 
furono illuminati dalla luce di Cristo. 


Spostandoci nella Laguna di Venezia possiamo ammirare la basilica di 
San Marco nell’omonimo sestiere. Dati topografici e archeoastronomici: lat. 
45°26’04” 4; long. 12°20°20,3”; azimut al sorgere del sole: 74°07°17”° con la 
declinazione di 10°38°52” sull’orizzonte astronomico e locale a cui corri- 
spondono all’epoca della fondazione della chiesa i giorni: 13 aprile e 21 
agosto; azimut al tramontare del sole: 254°07’17” con la declinazione di 
-11°29’23” sull’orizzonte astronomico e locale a cui corrispondono all’epo- 
ca della fondazione della chiesa i giorni: 15 febbraio e 18 ottobre. 

«La Piazza di San Marco è cinta e adorna di altri magnifici edifici, che la 
rendono imponente e incantevole, tale che non ha pari per tutto il mondo», 
come scrisse il Petrarca nella lettera a Pier Bolognese.” La basilica di San 
Marco, costruita sopra un’antica chiesa dedicata al primo protettore di 


T G. NAZIANZENUS, Omelie sulla Natività, a cura di C. MoRESCHINI, Roma 1983, 86. 
7 G. MoronI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastico da S. Pietro sino ai nostri 
giorni, XC, Venezia 1858, 239. 
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18. Venezia, basilica di San Marco (da Maps Live). 


Venezia, san Teodoro, soldato martire d’oriente, è l’opera del doge Giustinia- 
no Partecipazio. Dopo il trasporto del corpo di san Marco evangelista avve- 
nuto, secondo la tradizione, nell’anno 828 da Alessandria di Egitto a Venezia 
in un secolo di grande sviluppo per la città, il doge prese l’occasione di acco- 
gliere le reliquie di un santo d’occidente per rafforzare il suo potere anche dal 
punto di vista religioso. Le sue reliquie furono collocate in un primo momen- 
to in un sacello edificato nell’angolo del palazzo, nel luogo del cenacolo che 
ancor oggi si mostra nel palazzo Ducale. Fin dalle origini i dogi volevano es- 
sere 1 custodi delle sacre reliquie associando la propria autorità civile e mili- 
tare a quella di protettori della santa romana chiesa. La nascente Venezia con 
il nucleo politico e religioso stabilito in un primo tempo a Rivoalto, sempre 
sotto la protezione della dinastia dei Partecipazi, si formò seguendo il model- 
lo bizantino in stretto rapporto fra Stato e Chiesa, fra politica e religione. 

Il doge Giustiniano, nel suo testamento dell’anno 829, affidò alla mo- 
glie l'impresa di costruire una chiesa esclusivamente ducale nel territorio 
di San Zaccaria, dando origine alla principale chiesa veneziana e integran- 
dola fin dall’inizio nel Palazzo Ducale. Pertanto, solo a un anno di distanza 
dalla traslazione in laguna delle spoglie dell’Evangelista sottratte dai vene- 
ziani ad Alessandria di Egitto, cominciarono i lavori dell’edificio sacro. 

Gli studi, condotti alla fine dell’Ottocento e nel corso del Novecento 
per risalire alla tipologia della prima fabbrica marciana, dimostrano che la 
pianta della prima chiesa (829-832) corrispondeva a quella attuale nelle sue 
dimensioni e nella sua tipologia cruciforme, priva ovviamente dell’atrio e 


x 


delle cappelle perimetrali. Questo dato è stato confermato, nel 1950, 
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19. Venezia, basilica di San Marco (da Google Earth). 


dall’archeologo Ferdinando Forlati, che con il suo scavo, eseguito tra 1 pi- 
lastri sostenenti l’arcone che immette nel transetto meridionale, provava 
l’inesistenza di una costruzione basilicale, data la mancanza di fondazioni 
lineari nel lato meridionale.” Il cronista Moroni descrive la costruzione 
dell’edificio sacro in questo modo: 


eretto sopra solide fondamenta, ha secondo l’antico costume, dalle Costi- 
tuzioni apostoliche8® il capo della sua croce rivolto all’oriente, il piede 
all’occidente, il braccio destro a settentrione, e il sinistro a mezzodì; e 
sollevasi dall’imo al sommo, senza contar gli ornamenti, piedi veneti 65, 
o metri 22.58, e ha in larghezza piedi veneti 165 o metri 57.31.8! 


Durante il viaggio del giovanissimo John Ruskin in Italia — siamo nel 
1840 — egli dipinge Venezia nei suoi colori e contrasti luminosi, coglie la pro- 
pria sensazione dell’effetto della luce quando entra nella basilica e scrive: 


Entriamo nella chiesa vera e propria attraverso la porta bronzea che as- 
sicura il suo riposo. Essa è immersa in una luce crepuscolare ancora più 
profonda e l’occhio ha bisogno di qualche minuto prima di poter essere 


? E FORLATI, La basilica di San Marco attraverso i suoi restauri, Trieste 1975, 48. 

80 Costituzioni apostoliche, I1.57. 

8! G. MoronI, Venezia e quanto appartiene alla sua storia politica e religiosa, Venezia 
1859, 50-51. 
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in grado di cogliere i tratti essenziali. La prima impressione è quella di 
trovarsi in un’enorme grotta a forma di croce, suddivisa in tenebrosi 
scomparti da diversi pilastri. La luce penetra attraverso finestrelle a for- 
ma di grandi stelle che s’aprono sul basamento delle cupole® 


La versione originale Stones of Venice (section XVIII) ci dà un effetto 
ancora più intenso: 


Through the heavy door whose bronze network closes the place of his rest, 
let us enter the church itself. It is lost in still deeper twilight, to which the 
eye must be accustomed for some moments before the form of the buil- 
ding can be traced; and then there opens before us a vast cave, hewn out 
into the form of a Cross, and divided into shadowy aisles by many pillars. 
Round the domes of its roof the light enters only through narrow apertu- 
res like large stars; and here and there a ray or two from some far away 
casement wanders into the darkness, and casts a narrow phosphoric stream 
upon the waves of marble that heave and fall in a thousand colors along 
the floors. 


La chiesa che vediamo oggi presenta un allineamento verso il tramon- 
tare del sole il 17 febbraio, ricorrenza in Oriente di san Teodoro, il primo 
protettore della città che rimase patrono di Venezia fino al XII secolo, e 
quindi a tutti gli effetti ancora nel corso della costruzione dell’edificio sacro 
e oltre. L’effetto e i giochi di luce, da sempre, hanno fatto incantare e stu- 
pire i visitatori che accoglievano quegli attimi notando i contrasti tra luce 
e ombra all’interno della chiesa. Importante da sottolineare, inoltre, che in 
epoche passate era più facile osservare il cielo con i suoi fenomeni celesti 
essendo esso privo di inquinamento luminoso. 

Speciale è il mosaico risalente al XIII secolo, realizzato nella cupolet- 
ta8 nel nartece della basilica di San Marco a Venezia, che illustra il raccon- 
to del primo libro della Bibbia, la Creazione del mondo e in particolare il 


8 J. RUSKIN, Le pietre e la storia, Milano 1982, 61. 

8 Il mosaico è scandito in tre fasce concentriche che racchiudono ventiquattro scene 
della Creazione con al centro un medaglione: cinque scene nella fascia interna, otto in 
quella intermedia e undici in quella esterna e sopra le quali corre il testo in latino. 
Inizia così il testo dalla fascia più interna: +In P(rin)cipio creavit d(eu)s celum e(t) 
tera(m) sp(iritu)s d(e)i ferebat sup(er) aquas luce(m) die e(t) tenebras noc(t)e fiat fi(r) 
mam(en)tu(m) in medio aquaru(m) (In principio Dio creò il cielo e la terra. Lo spirito 
di Dio aleggiava sopra le acque). 
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Scheda n. 1 Chiaravalle Milanese - 

Chiesa monastica di Santa Maria 
Stazione 100 presizione 4 mp Stazione 200 (precisione 3 m): 
Lalitudine: 45*24°58°,6 Lalitudine: 45*25067,4 
Longitudine: 9"14%10",7 Longitudine: 9*1366",7 
Altezza s.l.m. 102 m Altezza s..,m.: 102.m 
Angoli rilievo topografico: Altezza angolare del profilo montuoso: 
a= 91°01'447,0 direzione abside: — 
b = 118°01'25",9 direzione facciata: 1°55' 
e= 73°27558 
g= 79°%3222,3 Declinazione: 

d = -12°39'05",1 
Az= -51"3738,6 Ca = 11%48220,2 
A°r= 107°33'487,2 Um = -12°3905%,1 
A°s = 287*33'48",2 Cam ® 13*11°58",6 
E(A2} = 0°,91 Itala - Lombardia - Chiaravalle (MI) 

A 
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gr” 
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sr di; A “ ; 
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Rilievo topografico georeferenziato 
di Eva Spinazzè 


Pianta della chiesa tratta da P. AnceLo, M. Caccin, 
Data rilievo: 20 agosto 2012 tt L'abbazia di Chiaravalle Milanese, Milano 1979, 2. 
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firmamento con il sole che regola il giorno e la luna la notte per separare 
la luce dalle tenebre, posati nel cielo e circondati dalle stelle. Come l’atrio 
preannuncia al fedele la sacralità dello spazio, così la Bibbia inizia con il 
racconto della Creazione e il Signore disse: Ci siano luci nel firmamento 
del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; ervano da segni per le sta- 
gioni, per i giorni e per gli anni e servano da luci nel firmamento del cielo 
per illuminare la terra». 


Bonatti sicuramente conosceva queste tre chiese, avendole menzionate 
nel suo trattato, e questo suo riferimento può essere forse visto come se lui 
volesse proporre degli esempi e che quindi parlasse di una consuetudine 
praticata già da molti secoli. Queste chiese dunque potrebbero essere state 
edificate seguendo anche i criteri da lui indicati, tenendo conto delle posi- 
zioni favorevoli dei pianeti e del sole nelle costellazioni. 

Ripercorrendo gli allineamenti di queste tre architetture sacre, possiamo 
in sintesi schematizzare i dati sulle loro orientazioni: entrambe le chiese ci- 
stercensi sono state allineate, una con il tramontare e l’altra con il sorgere 
del sole sull’orizzonte locale, al giorno dell’ Assunzione Maria, il 15 agosto. 
Nel caso di Chiaravalle ad Alseno l’asse della chiesa è orientato con il sole 
nascente che si trovava nell’epoca della fondazione della chiesa nella costel- 
lazione del Leone e in questo caso il sole è anche il Signore dell’ Ascendente. 

San Marco è orientata al tramontare del sole il 17 febbraio all’epoca 
della fondazione, festa del primo patrono di Venezia. Il sole era nei Pesci 
al tramonto quando i suoi raggi erano allineati con l’asse della chiesa, men- 
tre al sorgere il sole si trovava allineato con la chiesa quando esso era nel 
Leone, perciò in questo caso il sole è il Signore dell’ Ascendente, poi quan- 
do il sole ritornava sullo stesso punto all’orizzonte (al 13 aprile) era nel 
segno dell’Ariete, segno nel quale il sole è in esaltazione. 


Conclusione 


La consuetudine di orientare un edificio sacro verso il sorgere o il 
tramontare del sole, della luna o verso un altro astro, è una tradizione an- 


8 Genesi 1,14-18. 

Si veda per confronto il manoscritto della Genesi, risalente al V/VI secolo conservato 
nella British Library. The Cotton Genesis. British Library Codex Cotton Otho B.VI, a 
cura di K. WEITZMANN, H.L. KESSLER, Princeton (N.J.) 1986. 
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Scheda n. 2 Alseno - Chiesa di 
Chiaravalle della Colomba 
Stazione 100 tpreaiione 2 m: Stazione 200 (precisione 2 m): 
Latitudine: 44*5534*,0 Latitudine: 44*55°48%,8 
Longitudine: 9*58722",5 Longitudine: 9*58"52°,3 
Altezza s.l.m.: 54 m Altezza s.i,m.: 54 m 
Angoli rilievo topografico: Altezza angolare del profilo montuoso: 
facciata perpendicolare al lato nord e all'asse direzione abside: — 
a= 60591170 direzione facciata: 1°21' 
b= 83°15936",2 
e = 81°5840%4 ; 
anna Declinazione: 
pe 70463 &= 149180779 
Az= 54°57°07°.1 ds = -15'0656",2 
A*r= 69°004307,5 Em= 14°16077,9 
A*s = 249*00130",5 Cm ® -14*07'44%,2 Lotafznasione: 
EiA2} = 0°,49 Italia » Emilia Romagna + Alsano (PC) 
da. GE 
Left n 
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Rilievo topografico georeferenziato Pianta della chiesa tratta da M. INCERTI, 
di Eva Spinazzè 


Il disegno della luce nell'architettura cistercense, 
Data rilievo: 06 settembre 2012 Se Firenze 1999, 132. 
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Scheda n. 3 Venezia 

Chiesa di San Marco 
Stazione 100 (pressione 3 mb Stazione 300 (precisione 3 m}: 
Latitudine: 45*2604°,6 Latitudine: 45%2547".8 
Longitudine: 12*2020",6 Longitudine: 12*2033",3 


Altezza s.l.m: 0,5m 


Angoli rilievo topografico: 


a» 7444184 
b= 14036994 
e= 91530378 
g= 22637012 
Az= 152°03'19",6 
A*= 74°07177,0 
A*s = 254*07"177,0 


Altezza sim: 0,5m 


Altezza angolare del profilo montuoso: 
direzione abside: 

direzione facciata: — 

Declinazione: 

Gr = 10°38'52" 

Cs = -11%29723" 


Um= — 





Com= — 


Localizzazione: 
EA) = 0%,71 Mala - Veneto - Venezia 








Base CFS 





L=583,11 m un ) ; 

Pianta da S. Bettini, L'architettura di 

Rilievo topografico georeferenziato San Marco: origini e significato, 
di Eva Spinazzè Padova 1946. 
Data rilievo: 17 aprile 2013 300 ____' 
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tica tramandata oralmente di secolo in secolo durante tutto il Medioevo, 
arrivata in Occidente attraverso l'Oriente. I documenti fino alla fine del XII 
secolo non parlano esplicitamente di come le chiese dovevano essere alli- 
neate, tranne le raccomandazioni dei padri della Chiesa che con i loro scrit- 
ti ordinavano di orientare l’edificio sacro con il sorgere del sole sulla linea 
aequinoctialis. Invece sono proprio le testimonianze oggettive rappresentate 
dagli edifici stessi a confermare la prassi dell’orientazione verso il sorgere o 
il tramontare del sole o di un altro astro in una data significativa dal punto 
di vista liturgico o astronomico e questo permette di ricostruire il percorso 
della luce all’interno delle architetture sacre originarie pervenuteci. 

La ricerca presentata in questo studio fa parte di un ampio progetto, 
che ha la finalità di dimostrare l’esistenza della consuetudine nel Medioevo 
nell’orientare le architetture sacre. Un’analisi condotta su singoli edifici 
avrebbe potuto condurre a dei risultati di allineamenti interpretabili come 
casuali; invece attraverso ricerche approfondite effettuate su un grande 
numero di edifici di culto dello stesso periodo, si riduce di molto la proba- 
bilità che essi siano stati orientati casualmente. Negli oltre centottanta 
edifici analizzati dall’autrice negli ultimi anni ricorrono molto spesso gli 
stessi allineamenti: principalmente al sorgere o al tramontare del sole nelle 
feste dedicate a Maria come l’Assunzione (15 agosto) e l'Annunciazione 
(25 marzo) oppure al giorno del patrono della chiesa. L'importanza del 
trattato di Guido Bonatti sta proprio nel fatto che con i due capitoli qui 
discussi, l’astronomo testimonia la pratica dell’osservazione del cielo attra- 
verso la quale consigliava di applicare le regole astronomiche del tempo 
per orientare non solo edifici sacri ma anche profani, come castelli e ville 
private. L’astronomo forlivese è forse il primo a fornire delle precise indi- 
cazioni su come doveva essere allineata un’architettura sacra o un edificio, 
tenendo conto dell’osservazione di un astro nascente e delle posizioni dei 
pianeti favorevoli all’interno di certe costellazioni per assicurare in tal mo- 
do solidità, prosperità e fortuna alla costruzione. 


8 L'argomento viene approfondito nella tesi di dottorato in Storia delle Arti (La luce 
nell’architettura sacra del X-XXII secolo dalla Romandie alla Toscana) che la scrivente 
sta portando a termine (cfr. supra nota 36). 
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APPENDICE 


I 


Decem continens tractatus astronomie89 


Capitulum 4. De edificatione 
domo(rum) 


In edificatione aut(em) domo(rum) non 
co(n)siderabis stellas fixas, sed solum 
planetas, unde aptandi sunt ascende(n) 
s (et) ei(us) d(omi)n(u)s: luna quoque 
(et) d(omi)n(u)s domus in qua ips(a) 
fuerit, (et) planeta cui ips(a) iu(n) 
git(ur) quartu(m) quoge (et) ei(us) 
d(omi)n(u)s, secu(n)dum etiam (et) 


Capitolo 4. Sulla costruzione 
degli edifici*” 


Poi nella costruzione delle case non 
terrai conto delle stelle fisse, ma solo 
dei pianeti sui quali si devono adattare 
l’Ascendente® e il suo Signore: anche 
la luna® e il Signore della casa nella 
quale sarà la stessa luna” e il pianeta al 
quale la stessa luna si congiunge: (si 
devono adattare) oltre la quarta (casa)? 


86 


87 


8 


do 


89 


Trascrizione e traduzione dei capitoli 4 e 5 della sezione De electionibus (per l’edi- 
zione consultata cfr. supra nota 10). 

Prima di costruire si guarda il tema natale di quel luogo nel giorno in cui si prevede 
la costruzione, cioè l’osservatore guarda la posizione dei pianeti nel cielo, individua 
la linea dell’orizzonte ad est e a ovest, la linea dello zenit (il punto più alto sulla 
verticale del cielo) e il nadir (il punto opposto dello zenit). 

In astrologia l'ascendente è la costellazione nascente, ovvero il segno zodiacale che 
sorge intersecando l’orizzonte terrestre ad est in un momento importante come per 
esempio la nascita di una persona; in questo testo di Bonatti si intende al momento 
della fondazione di un edificio. 

Ciascun segno dello zodiaco è associato a un pianeta che è detto il ‘signore’ o ‘gover- 
natore’ di quel segno; per esempio il sole governa il segno del leone, la luna governa 
il cancro, marte l’ariete e lo scorpione, venere il toro e la bilancia, mercurio i gemel- 
li e la vergine, giove il sagittario e i pesci, saturno il capricorno e l’acquario. 


Quando Bonatti dice «il Signore dell’ Ascendente» intende il ‘signore’ o ‘governatore’ 


90 


91 


92 


del segno che sorge all’istante della nascita (per esempio di una persona o di un 
edificio), ad esempio, se l’ascendente è in pesci, il signore dell’ascendente è giove. 
Adattare la luna significa scegliere di porre la prima pietra nel momento in cui la 
luna si trova nel segno desiderato. 

Per esempio se la luna è nel segno del leone, il sole è il signore/governatore del segno 
del leone, e si dovrà orientare l’edificio con il sole nascente. 

Lo zodiaco è suddiviso in case. Nella prima casa si decide l’intero corso della vita; nella 
seconda casa la proprietà e il lucro; nella terza notizie sui fratelli; nella quarta notizie sui 
genitori; nella quinta notizie sui figli; nella sesta sulla salute; nella settima sul matrimonio; 
nell’ottava si accerta sul genere di morte; nella nona sulla religione; nella decima su ono- 
ri ed arti, carattere e condotta di vita; nella undicesima su opere buone ed amici; nella 
dodicesima su nemici e prigionia. Si veda F. BOLL, Storia dell'astrologia, Bari 1977, 88. 
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d(omi)n(u)s eius, decimum si(mili)t(e)r 
(et) (et) cius d(omi)n(u)s: (et) eo for- 
tius, si fuerit edificium quod debeat 
multu(m) elevari a terra. Et cave ne 
ponas significatores edifici] sub terra, 
q(uo)n(ia)m non permittent edificiu(m) 
eleuari nisi forte post magnu(m) tem- 
pus sicut accidit de turri viuiano(rum) 
que est forliuij ap(u)d sanctu(m) 
Guilelmu(m) sed tamen si luna fuerit 
sub terra in 5 s(cilicet) aut 3 iuncta pla- 
nete sup(er) terram non impedito no(n) 
esset horribile. Et dixit athabari fit luna 
in signis tortuosis que habent significare 
augme(n)tationem. Alchindi v(er)o 
dixit fit pars fortune in angulo (et) an- 
guli no(n) sint remoti (et) fit cauda in 
12 (et) d(omi)n(u)s coniu(n)ctionis in 
aliqua sua(rum) dignitatu(m) velox 
cursu qua(m) s(e)n(tent)iam laudavit. 
E Hali: (et) laudavit si(mi)li(te)r q(uod) 
saturnus aspiceret significatores a trino 


e il suo Signore; anche la seconda (ca- 
sa) e il suo Signore; similmente la deci- 
ma?” (casa) e il suo Signore; e tanto più 
decisamente se si tratterà di un edificio 
che debba elevarsi di molto da terra.” 
E stai attento a non mettere dei signi- 
ficatori” dell’edificio sottoterra” poi- 
ché non permetteranno che l’edificio 
venga innalzato se non forse dopo 
molto tempo come accadde alla torre 
dei Viviani che è a Forlì presso San 
Guglielmo, ma tuttavia se la luna sarà 
sull’altra parte dell’emisfero nella quin- 
ta o terza (casa) congiunta a un pianeta 
posto sopra la terra,” e a cui non si 
oppone, non sarebbe una scelta disdice- 
vole. E Athabari disse: poni la luna in 
segni tortuosi che indicano una cresci- 
ta. Alchindi, peraltro, disse, poni la 
parte di fortuna in un angolo” e non 
lasciare che gli angoli siano distanti 
dalla parte di fortuna e poni la coda” 


% La cuspide (inizio) della decima casa è lo zenit. 

% Come per esempio nel caso delle cattedrali. 

® Per ‘significatore’ si intende il pianeta che riguarda una determinata sfera o settore 
nella vita dell’individuo; ad esempio il significatore di un edificio può essere la quar- 
ta casa (sono le fondamenta) e i pianeti che vi si trovano, oltre al governatore della 


quarta casa. 


% Sotto l’orizzonte, inteso come la parte notturna, dalla prima alla sesta casa. 
97 Nelle case dalla settima alla dodicesima casa. 
® L'orizzonte e il meridiano dividono il tema natale in quattro quadranti e ogni qua- 


drante è suddiviso ulteriormente in tre settori formando dodici case astrologiche. 
Inoltre ogni quadrante ha una casa angolare. I quattro angoli si trovano nella prima, 


quarta, settima e decima casa. 


® In astrologia la ‘Parte di Fortuna’ è uno dei simboli della tradizione ellenica assorbi- 
ta poi dal mondo arabo e diffuso nel Medioevo in Occidente. La ‘Parte di Fortuna’ è 
il rapporto tra sole, Ascendente e luna, è la posizione del sole e quella dell’ Ascen- 
dente e della luna. Per i temi diurni, la “Parte di Fortuna’ si trova attraverso un cal- 
colo: ascendente + luna — sole; mentre per i temi notturni con il calcolo: ascendente 
— luna + sole. La luna, con le sue fasi, la sua alternanza di luce/vita si prestava a 
rappresentare il destino. Tolomeo nel Tetrabiblos spiega quali sono i punti più impor- 
tanti (il sole, la luna, l’ascendente e il punto di fortuna, nonché i loro rispettivi signo- 
ri) e come determinare questo punto di fortuna: C.ToLOMEO, Le previsioni astrologiche 
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aspectu cu(m) receptio(n)e, (et) valde 
com(m)e(n)davit hoc. 

Sed quonia(m) videt(ur) im(m)o est 
quodam(m)odo impossibile o(mn)ia 


que necessaria sunt nobis in 
edificationib(us) semper posse aptare 
(et) electiones  edificationu(m) 


occurra(n)t nobis quottidie [sic], apta(n) 
da su(n)t que aptari posiunt redde(n)do 
s(cilicet) singula singulis. Hoc est si vol- 
verit aliq(ui)s edificare civitatem vel 
castru(m) apta asce(n)de(n)s (et) cete- 
rea q(ue) dicta sunt sup(er)ius: (et) si 
no(n) potes aptare o(mn)ia, apta 
d(omi)n(u)m exaltationis asce(n)dentis 
(et) utere illo in hoc plusg(ua)m domi- 
no dom(us) vel alia(rum) dignitatu(m). 
Et si hoc ite(rum) facere no(n) potes, 
apta ascende(n)s cu(m) aliqua de pre- 
dictis stellis fixis. Et caue ne cadat ali- 


nella dodicesima (casa) e poni il Signo- 
re del segno, in cui avviene la congiun- 
zione con la coda, in una delle sue di- 
gnità! veloce nel suo corso, cioè senza 
esitare, e questa scelta ha lodato (Al- 
chindi). Hali aveva in modo simile 
proclamato che Saturno fosse rivolto ai 
significatori con aspetto di trigono!% 
(120°) con ricezione,!° e questo ha rac- 
comandato fortemente. Ma dal mo- 
mento che sembra in qualche modo 
perfino impossibile che tutte le cose 
che sono necessarie possano essere 
sempre adattate nelle costruzioni e 
dato che ogni giorno ci servono delle 
scelte per le costruzioni, noi dobbiamo 
adattare quello che è possibile adattare, 
accostando certamente i singoli ele- 
menti l’uno all’altro. Cioè se qualcuno 
vorrà edificare una città o un castello si 


(Tetrabiblos), a cura di S. FERABOLI, Torino 2010, 218-221 (III.11: La durata della vita). 
Le opere di Tolomeo, l’Almagesto (trattato di astronomia) e il Tetrabiblos (trattato di 
astrologia), noto in latino come Quadripartitum, forse non erano conosciute nell’Oc- 
cidente prima di Gherardo da Cremona (1114-1187) che le tradusse dall’arabo in 


latino (1175). 


Caput draconis (nodo lunare nord) e cauda draconis (nodo lunare sud) sono i due pun- 
ti nei quali l’orbita della luna interseca l’eclittica, cioè l’orbita apparente del sole sulla 
sfera celeste. Il caput draconis ha una influenza benefica, come quella di giove; è simbo- 
leggiato da una specie di omega maiuscola; invece il cauda draconis ha una influenza 
malefica, come quella di saturno; è simboleggiato da una specie di omega rovesciata. 

1 Le dignità sono posizioni di forza dei pianeti quando essi si trovano o in segni zodia- 
cali o in case astrologiche esprimendo la loro qualità in modo differente. Ad esempio, 
se la congiunzione con la coda si trova in pesci, è opportuno porre giove in pesci. 
Dominus coniunctionis: il signore del segno dove si trova la congiunzione. 

10! Gli aspetti in astrologia sono le distanze angolari che i pianeti formano tra loro: con- 
giunzione (0°), opposizione (180°), sestile (60°), quadratura (90°), trigono (120°), 
quinconce (150°). Gli aspetti favorevoli per esempio sono sestile (60°) e trigono 
(120°), quelli negativi sono quadratura (90°) e opposizione (180°). Si veda C. ToLo- 
MEO, Le previsioni astrologiche, 60-63 (11.14). 

1 Con ‘ricezione’ si intende lo scambio di due domicili, cioè quando ciascun pianeta si 
trova nel domicilio dell’altro pianeta: per esempio, la luna in cancro e giove in toro sono 
ciascuno nell’esaltazione dell’altro. Aspetto trino quando due pianeti sono in trigono. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 


ISBN: 97888 904107 7 2 


Eva Spinazzè, La consuetudine medioevale nell’orientazione degli edifici sacri secondo Guido Bonatti 


qua de stellis fixis que sunt de na(tura) 
malorum in gradu ascendente vel prope 
ip(su)m per duos gradus. Similiter dico 
tibi de quarta domo que s(cilicet) 
stell(a)e nominate sunt in tractatu de 
revolutionib(us) in loco co(n)venienti. 
Et cu(m) tu feceris hoc, iam aptasti 
principiu(m) edificationis urbis vel ca- 
stri etiam si nihil aliud posses aptare. In 
edificatio(n)e v(er)o domo(rum) si non 
potes aptare omnia predicta, apta 
asce(n)dens (et) ei(us) d(om)i(nu)m 
lunam similiter (et) s(e)c(un)d(u)m (et) 
quartu(m) (et) totum d(omi)nos, vel 
saltim se(cun)d(u)m (et) fac lunam iugi 
cum iove a quocu(m)q(ue) aspectu 
preterg(ue) oppo(sitio)ne (et) si potes 
pone iovem in s(e)c(un)do iam aptasti 
maiorum p(ar)tem edificij dom(us) sic 
in hospita(n)do domu(m). Est etiam 
aptandus d(omi)n(u)s exaltatio(n)is si- 
gni in quo fuerit luna potius q(ue) 
d(omi)n(u)s domus, si fieri potest. Ipse 
enim est in omni aedificatione atq(ue) 
plantatio(n)e prefere(n)dus d(omi)no 
dom(us) (et) apta ex predictis 
quodcunq(ue) aptare potes: sed ista 


adattano l’ Ascendente! e gli altri ele- 
menti che sono stati menzionati sopra: 
e se non puoi adattarli tutti, adatta il 
Signore dell’esaltazione! dell’ Ascen- 
dente! e usa questo in tale circostanza 
piuttosto che il Signore della casa 
(dell’Ascendente) o di altre dignità. E 
se non puoi fare questo di nuovo adat- 
ta l’Ascendente con qualcuna delle 
predette stelle fisse. E fa attenzione che 
non cada (entri) qualcuna delle stelle 
fisse che sono di natura maligna nel 
grado dell’ Ascendente o all’incirca nel- 
le vicinanze di esso di due gradi. Simil- 
mente ti dico sulla quarta casa: quelle 
stelle, che sono state (certamente) cita- 
te nel trattato sulle rivoluzioni, (sia- 
no) in un luogo favorevole. E quando 
avrai fatto questo, già hai adattato 
l’avvio dell’edificazione della città o 
del castello anche se niente altro potes- 
si adattare. Inoltre, nella costruzione 
delle case, se non puoi adattare tutto 
quanto detto, adatta l’ Ascendente e il 
suo Signore, la luna allo stesso modo,!0” 
e anche la seconda e la quarta (casa) e 
i loro Signori, o almeno la seconda (ca- 


108 Si dovrà orientare l’edificio con l’ascendente. 

1“ Quando un pianeta si trova nel segno di esaltazione tutte le sue qualità vengono 
aumentate. Tolomeo attribuì le esaltazioni dei pianeti in tal modo: l’esaltazione del 
sole è collocata in ariete; la luna nel toro; mercurio nella vergine; venere nei pesci; 
marte nel capricorno; giove nel cancro, saturno nella bilancia. Si veda C. ToLoMEO, Le 


previsioni astrologiche, 72-77 (1.20). 


105 Adatta il pianeta che ha la sua esaltazione nel segno dell’ascendente, piuttosto che il 
pianeta governatore del segno; ad esempio, se l'ascendente è in pesci, adatta Venere 
(esaltato in pesci), piuttosto che giove (signore notturno dei pesci, e signore diurno 


del sagittario). 


106Il tractatus de revolutionibus annorum mundi (de duodecimo tomo) fa parte della sua 
opera Decem continens tractatus astronomie. 

19 Questo passo si può interpretare in tal modo: orienta l’edificio con l'ascendente (per 
esempio con l’ariete) e il suo signore (per esempio con marte), orienta con la luna e se 
la luna per esempio si trova in pesci, il suo signore è giove, allora orienta verso giove. 
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preferant(ur) qu(a)e dixi tibi nu(n)c. 
Co(n)iu(n)ctio siquidem iovis cu(m) 
luna significat dece(n)tia(m) (et) spe- 
ciositatem (et) bonitatem edifici] 
dom(us). Et cave in edificatio(n)e do- 
morum ne des saturno vel marti p(ar) 
tem aliquam; in eis licet det(ur) saturno 
pars in edificatio(n)e urbiu(m) marti 
v(er)o in nullo edificio det(ur) pars. Et 
cave ne ponas cauda(m) in primo vel 2. 
vel 4. (et) maxime in 2. q(uonia)m habet 
diminuere substantiam caput aut(em) 
pone in eis secure q(uonia)m habet 
augme(n)tare ipsam. Et cave lunam in 
co(n)iuctio(n)e satuni vel martis vel 
cu(m) cauda vel aliquem coru(m) in 
primo vel etiam 2. vel in 4. nisi forte 
martem si no(n) posses eu(m) evitare 
cu(m) aptatio(n)e veneris (t(ame)n si- 
cut dictu(m) est) saturn(us) enim in 
primo vel in 4. significat deformitatem 
(et) ei(us) tarditate(m) (et) g(uo)d vix 
aut nung(ua)m elevabit(ur) dom(us) 
illa: (et) si eluata fuerit vix aut 
nunqua(m) i(n)habitabit(ur) (et) 
maxime a co(n)ditore suo. Et si fuerit 
i(n)habitata patient(ur) habitatores 
ei(us) multa i(n)co(m)moda ut sunt ti- 
moresomnia horribilia, (et) tribulatio(n) 
es diverse (et) significat q(uo)d illud 
edificiu(m) co(n)quassabit(ur) (et) 
scindet(ur), (et) forte a(t)q(ue) ruet 
ex illa co(n)quassatione. In 2. v(er)o 
significat diminutionem substa(n)tie. 
Mars aut(em) cum fuerit in aliquo 


sa); e fa in modo che la luna sia in 
congiunzione! con Giove sotto qualsi- 
asi aspetto,!° eccetto che in 
opposizione;!° e se puoi poni Giove in 
seconda (casa): in questo modo hai già 
adattato, delle più importanti, la parte 
della costruzione in modo da ospitare 
così la casa. C'è anche da adattare il 
Signore dell’esaltazione del segno nel 
quale sarà la luna piuttosto che il Si- 
gnore della casa (in cui si trova la luna), 
se si può. Lo stesso infatti deve essere 
preferito in ogni costruzione e fonda- 
menta al Signore della casa e adatta 
dalle cose dette, tutto ciò che puoi 
adattare, ma queste cose devono essere 
preferite come ti ho detto adesso. Cer- 
tamente la congiunzione di Giove con 
la luna significa decoro, bellezza e virtù 
dell’edificio della casa. Inoltre fai at- 
tenzione quando costruisci delle case, 
di non esporre alcuna parte verso Sa- 
turno o Marte, verso di essi è consenti- 
to esporre una porzione verso Saturno 
nella costruzione delle città, ma in 
nessun edificio è consentito esporre 
una parte verso Marte. E fai attenzione 
di non porre la coda (del Drago) nella 
prima o nella seconda o nella quarta 
(casa), soprattutto nella seconda per- 
ché può diminuirne la resistenza; inve- 
ce poni in esse (nella prima, seconda, 
quarta casa) la testa (del Drago) senza 
timore perché può aumentare la solidi- 
tà. E attento alla luna in congiunzione 


1 La congiunzione si forma tra due o più pianeti, posizionati l’uno accanto all’altro in 
tal modo vicini senza poter formare un angolo. 
19° Aspetti favorevoli: 0°, 60°, 120°; aspetti sfavorevoli: 90° e 180°; si vedano le note pre- 


cedenti. 


10 [ ’opposizione è un aspetto, di solito negativo, che si forma fra due o più pianeti sulla 
ruota dello zodiaco, quando essi formano un angolo di 180°. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 


ISBN: 97888 904107 7 2 


Eva Spinazzè, La consuetudine medioevale nell’orientazione degli edifici sacri secondo Guido Bonatti 


illo(rum) loco(rum) significat 
combustione(m) dom(us) seu illius edi- 
ficij (et) ei(us) casum (et) destruc- 
tionem (et) ablatione(m) sub/ sta(n)tie 
p(er) i(n)ce(n)dia (et) latrocinia: (et) eo 
forti(us) si fuerit asce(n)de(n)s ad au- 
gem vel ad lo(n)gitudine lo(n)giorem, 
vel fuerit alias asce(n)de(n)s. Et dixit 
zahel, sit luna tu(n)c augme(n)tata 
lumine atg(ue) numero, g(uonia)m si- 
gnificat utilitatem d(omi)ni domus (et) 
d(omi)n(u)s dom(us) ei(us) fit 
aspicie(n)s eam. Et dixit q(uo)d d(omi) 
n(u)s asce(n)de(n)tis sit aspicie(n)s 
asce(n)de(n)s, (et) fit mu(n)dus a malis. 
Et dixit si no(n) aspexerit d(omi)n(u)s 
asce(n)de(n)tis asce(n)dens, no(n) 
morabit(ur) d(omi)n(u)s dom(us) in ea. 
Si autem fuerit edificium vilis vel igno- 
bilis seu humilis p(er)sone, apta o(mn) 
ia quecung(ue) potes ex supradictis, 
propterea q(ui)a multi significatores 
aptati supplebunt debilitatem radicis 
natiuitalis illius. 


con Saturno o Marte o con la coda (del 
Drago) o attento a qualcuno di essi 
nella prima o anche nella seconda o 
nella quarta (casa), con eccezione forse 
di Marte se non lo si può evitare con 
l'adattamento di Venere (tuttavia come 
è stato detto); Saturno infatti nella pri- 
mao nella quarta (casa) significa defor- 
mità e lentezza nella costruzione di 
essa e che a malapena o mai si potrà 
costruire quella casa; e se si riuscirà a 
costruirla a malapena o mai sarà abita- 
bile soprattutto dal suo costruttore. E 
se verrà abitata i suoi abitanti subiran- 
no molti disagi come: timori, ogni tipo 
di spavento, incubi e tribolazioni varie, 
vale a dire che quell’edificio subirà 
scosse telluriche e si spaccherà in due 
parti e forse crollerà in seguito a quelle 
scosse. Saturno nella seconda (casa) 
comporta una diminuzione della consi- 
stenza dell’edificio. D’altra parte Mar- 
te, qualora si trovi in quelle posizioni!!! 
fa presagire l’incendio della casa di 
quello stesso edificio e della sua rovina, 
sia la distruzione, sia l’eliminazione 
della solidità in seguito a incendi e ra- 
pine: e tutto questo ancora di più se 
l’Ascendente sarà in aumento o sarà 
(rivolto verso) il lato più lungo, o sarà 
stato altre volte Ascendente. E disse 
Zahel: lascia che la luna sia a quel mo- 
mento accresciuta in luminescenza e in 
grandezza , poiché questo comporta un 
vantaggio del Signore della casa e la- 
scia che il Signore di quella casa sia ri- 
volto ad essa (luna). E (Zahel) disse 
che il Signore dell’ Ascendente sia ri- 
volto all’ Ascendente, e (così) risulta li- 
bero da influssi negativi. E disse (an- 


1! Nella prima casa (nascita), seconda casa (lucro), quarta casa (fondamenta). 
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Capitulum 5 in edificando ecclesiae. 


Si autem fuerit edificiu(m) religionis 
c(on)siderabis sup(er) eo dupliciter. 
Nam si fuerit edificium humile nec mul- 
tus preciosum ut sunt eccl(es)ie co(mun) 
es: heremitoriae parvae ut ordinis sancti 
augustini fratris ca(n)niboni (et) abba- 
ciae si(mi)les heremitis (et) plebes (et) 
capellae(et) monasteria (et) si(mi)lia 
quae non sint magnae famae aptabis in 
talib(us) asce(n)de(n)s (et) cei(us) 
d(omi)n(u)m, similiter (et) lunam (et) 
ei(us) d(omi)n(u)m 9 (et) ei(us) d(omi) 


che) se: il Signore dell’ Ascendente non 
sarà rivolto all’ Ascendente, il padrone 
della casa non potrà abitare in essa. 
Anche se sarà un edificio di una perso- 
na priva di titoli o di origine umile, 
adotta tutte le indicazioni che puoi fra 
quelle dette sopra, poiché la disposizio- 
ne di molti significatori suppliranno 
alla debolezza della base originaria!!? 
di quell’(edificio). 


Capitolo 5: sulla costruzione di chiese. 


Se poi si trattasse di un edificio a scopo 
religioso, farai le tue valutazioni su di 
esso in due modi diversi. Infatti, se do- 
vrà essere un edificio semplice non 
molto costoso come lo sono le piccole, 
dimesse chiese degli eremiti come (quel- 
le) di fratello Zaniboni dell’ordine di 
sant'Agostino! e abbazie simili a quel- 
le degli eremiti e pievi e cappelle e 
monasteri e simili costruzioni che non 
siano di grande importanza in tali casi 
adatterai l’ Ascendente! e il suo Signo- 


11° Bonatti sottolinea che anche una persona umile, nell’edificare la propria casa, dovrà 
controllare la disposizione dei significatori, cioè la posizione dei pianeti, delle costel- 
lazioni e dei governatori, per compensare la debolezza della sua umile origine. 

13 Giovanni Bono, detto anche Giambono oppure Zanibono, eremita di Mantova 
(c.1168-1248) fondò un ramo dell’Ordine degli eremitani di sant’ Agostino, chiamato 


dei ‘fratelli Zaniboni”. 


114L’ascendente è la costellazione o i pianeti che sorgono sulla linea dell’eclittica al mo- 
mento in cui nasce qualcuno oppure quando accade un certo evento. Invece il segno 
zodiacale si determina guardando in quale segno è il sole nel momento della nascita 
o di un certo evento. «Adattare l’ascendente» può essere interpretato con l’orientare 
un edificio sacro verso la costellazione o i pianeti che sorgono ad est nel momento in 
cui viene iniziata la fondazione. Se l’ascendente della posa della prima pietra è per 
esempio ai 3° dei pesci, l’edificio sacro può essere orientato verso i 3° dei pesci duran- 
te il sorgere di questa costellazione (poiché solo il segno o il pianeta che sorge è l’a- 
scendente). In questo passo poi ci sono altre varianti che vengono trattate: verso il 
signore dell’ascendente, verso la luna e il suo signore, verso la nona o decima casa e il 
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n(u)m. Si aut(em) fuerit aedificiu(m) 
nomi(n)atum vel pomposum ut sunt 
magna monasteria sicut su(n)t clareva- 
lentia sicut est eccl(es)ia sancti marci 
venetijs archie(pisco)patus pisa(rum), 
sanct(us) vitalis rave(n)nae (et) plures 
aliae eccl(es)iae fratru(m) mino(rum) 
bononie campanile forliuij 
baptisteriu(m) flore(n)tie (et) si(mi)lia 
excede(n)tia modum religio(n)is no(n) 
eligas eis tanq(ue) aedificijs sp(irit) 
ualib(us) sed tang(ue) temporalibus. 
Un(de) aptabis in eis asce(n)de(n)s (et) 
eius d(omi)n(u)m (et) d(omi)n(u)m 
exaltatio(n)is asce(n)de(n)tis precipue 


re!!5 e così la luna e il suo Signore e la 
nona casa” e il suo Signore. Se poi si 
trattasse di un edificio rinomato o solen- 
ne come sono i grandi monasteri quali 
Chiaravalle o come è la chiesa di San 
Marco a Venezia, l’arcivescovado di Pi- 
sa, San Vitale di Ravenna e molte altre 
chiese dei frati minori di Bologna, il 
campanile di Forlì, il battistero di Firen- 
ze e simili che si allontanano dal mode- 
razione della religioso, non li considere- 
rai come edifici spirituali, ma temporali. 
Perciò adatterai in questi edifici (sacri) 
l’Ascendente e il suo Signore, e il Signo- 
re dell’esaltazione dell’ Ascendente,!!7 


suo signore, oppure verso il signore dell’esaltazione dell’ascendente. Se per esempio 
l'ascendente è pesci, il suo signore è giove, cioè è opportuno orientare la struttura 
verso giove; oppure verso la luna o verso il suo signore, che è il segno del cancro. Se 
l’ascendente è pesci, la sua esaltazione è venere, perciò orienterò verso venere. Un’al- 
tra variante è orientare verso il pianeta che si trova nella nona o decima casa. 

1i5I] signore, come si è visto, detto anche governatore, è uno dei setti pianeti dell’anti- 
chità e ciascuno domina uno o due segni zodiacali, una o due costellazioni: Il sole è 
dominante del leone. La luna è dominante del cancro. Mercurio è dominante della 
vergine e dei gemelli. Venere è dominante della bilancia e del toro. Marte è dominan- 
te dell’ariete e dello scorpione. Giove è dominante dei pesci e del sagittario. Saturno 
è dominante del capricorno e dell’acquario. 

Adattare il ‘signore dell’ascendente’ significa orientare l’edificio sacro verso il piane- 
ta, signore del segno che sorge ad est nel momento in cui viene iniziata la fondazione: 
ad esempio, se l’ascendente della posa della prima pietra è in pesci, l’edificio religio- 
so può essere orientato verso il pianeta giove che è il signore/governatore dei pesci. 
116 Verso un pianeta, ma quando esso è nella nona o decima casa. La nona casa è legata 
ai lunghi viaggi, alla religione, alle cose superiori, la decima casa è legata agli onori e 
alle arti, al carattere e alla condotta di vita. 

17 L’esaltazione è il grado più alto di forza e di influenza che viene legato ad ogni pia- 
neta, però ogni pianeta può avere la propria esaltazione solo in un segno. L’esaltazio- 
ne del sole è stata collocata in ariete; quella della luna in toro; di mercurio in vergine; 
di venere in pesci; di marte in capricorno; di giove in cancro; di saturno in bilancia. 
C. ToLOMEO, Le previsioni astrologiche, 72-77 (I, 20: Esaltazione dei pianeti). «Adattare 
il signore dell’esaltazione dell’ascendente » può significare orientare l’edificio sacro 
verso il pianeta che si trova in esaltazione nel segno che sorge ad est nel momento in 
cui viene iniziata la fondazione, ad esempio, se l'ascendente della posa della prima 
pietra è in pesci, l’edificio religioso può essere orientato verso il pianeta venere che 
è esaltato in pesci, come si è visto, oppure se è in ariete, l’edificio può essere orien- 
tato vero il sole che è esaltato in ariete. 
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lunam (et) eius d(omi)n(u)m similiter 
(et) 10. loco noni. Et si fuerit edificiu(m) 
dom(us) studij apta mercuriu(m) (et) 
fac eu(m) boni esse fortunatu(m) (et) 
fortem (et) pone eu(m) in bono loco ita 
q(uod) aspiciat asce(n)de(n)s a trino 
vel sextili aspectu. Si aut(em) fuerit 
edificium delectationum ut est 
potationu(m) ludo(rum) (et) similiu(m) 
apta venerem (et) pone cam f(cilicet) 
fortunatam (et) fortem atq(ue) boni 
esse (et) aspiciat asce(n)de(n)s ex as- 
pectu amicitiae. Si v(er)o fuerit 
edificiu(m) in quo debeant reponi vic- 
tualia ut sunt blada, vinum oleum mel 
(et) alia escule(n)tia (et) pocule(n)ta, 
apta iovem (et) pone eum fortunatu(m) 
(et) fortem (et) q(uod) aspiciat asce(n) 
dens aspectu laudabili. Si aut(em) fue- 
rit edificium in quo debeantur aliqui 


soprattutto la luna e il suo Signore e in 
modo simile alla decima! (casa) al po- 
sto della nona! (e il suo Signore). E se 
si trattasse di un edificio di abitazione 
dedicato allo studio, sia rivolto verso 
Mercurio e fa in modo che esso (l’edifi- 
cio) sia portatore di prosperità, di fortu- 
na, di saldezza e ponilo (l’edificio) in un 
luogo favorevole così che guardi l A- 
scendente con un aspetto di trigono o di 
sestile.!° Se poi si trattasse di un edificio 
destinato al diletto come è la cantina, la 
stanza dei giochi e simili, sia disposto 
verso Venere (adattalo verso Venere) e 
ponilo in modo che esso sia in una posi- 
zione fortunata e prospera e salda, e 
inoltre è buona cosa che sia rivolto 
all’Ascendente con aspetti di amicizia 
(cioè di 60° e 120°). Se poi si trattasse di 
un edificio nel quale si debbano riporre 


1i8Come si è visto, la costellazione che sorge ad est nel momento della nascita di una 
persona o di un evento, è l’ascendente, che è la cuspide della prima casa. Da questo 
punto si divide il cerchio zodiacale in dodici case e ognuna ha un suo significato. 
Nella prima casa (oroscopo) si ha la nascita e si decide l’intero corso della vita; nella 
seconda (Inferna Porta) la proprietà e il lucro; dalla terza (Dea) alla quarta (Imum 
Caelum) e alla quinta (Bona Fortuna) si attingono notizie su fratelli, genitori e figli; 
dalla sesta (Mala Fortuna) sulla salute; dalla settima (Occasus) pronostici sul matri- 
monio, nella ottava (Mors) si accerta il genere di morte e l’eredità, dalla nona (Deus- 
Sol) si hanno notizie sulla religione e sui viaggi; dalla decima (Medium Caelum) in- 
dicazioni sul successo, su onori e arti, sul carattere e condotta di vita; dalla undicesima 
(Bonus Genius) si hanno cognizioni a proposito delle opere buone e degli amici; 
dalla dodicesima (Malus Genius) si ricavano notizie sui nemici. Bonatti le descrive in 
dettaglio (G. BONATTI, Decem continens tractatus astronomie, 38-43). Per approfondi- 
menti si vedano inoltre F. BoLL, C. BEZOLD, Interpretazione e fede negli astri: storia e 
carattere dell’astrologia, a cura di M. GHeLARDI Livorno 1999, 112-118 e F. Bort, 
Storia dell’astrologia, Bari 1977, 88. 

1° Onde costruirai verso il sorgere del pianeta, quando questo si trova nella costellazio- 
ne in cui è in domicilio; e in esaltazione; e così verso il sorgere del signore della co- 
stellazione dove si trova la luna, per esempio se la luna si trova nella costellazione 
del leone, il signore del leone è il sole, perciò orienterai l’edificio con il sole. 

120 Aspetto di trigono (120°), aspetto di sestile (60°). Come si è detto precedentemente 
gli aspetti in astrologia sono le distanze angolari che i pianeti formano tra loro. Si 
veda C. TOLOMEO, Le previsioni astrologiche, 60-63 (I, 14). 
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poni in carcere apta saturnu(m) (et) fac 
eum fortem in loco suo (et) q(uod) 
aspiciat asce(n)/ de(n)s a quocu(m) 
q(ue) aspectu praeterg(ue) ab opposi- 
tione. 


generi alimentari come cereali, vino, 
olio, miele e altri cibi salati e bevande, 
sia rivolto (adattalo) a Giove e ponilo in 
posizione felice e salda e che sia rivolto 


all’ Ascendente con aspetto lodevole 
(positivo). Se poi si trattasse di un edifi- 
cio nel quale si debbano tenere alcuni in 
carcere, esso sia rivolto verso Saturno e 
fallo in posizione solida e che guardi 
l’Ascendente con qualsiasi aspetto ec- 
cetto che in opposizione.!?! 


121 Saturno non deve trovarsi in opposizione (a 180°) rispetto all’ascendente, cioè rispet- 
to al domicilio di saturno. 

Ogni pianeta ha la sua costellazione in cui è in domicilio o in esaltazione. Fu Claudio 
Tolomeo nel Tetrabiblos (I, 20) a sintetizzare l’assegnazione delle esaltazioni che le- 
gano ciascun pianeta a un segno zodiacale: sole-ariete, luna-toro, mercurio-vergine, 
venere-pesci, marte-capricorno, giove-cancro, saturno-bilancia. Nell’esaltazione di un 
pianeta le sue caratteristiche vengono magnificate e dilatate. Il domicilio lega positi- 
vamente ogni pianete ai diversi segni zodiacali: sole-leone; luna-cancro; mercurio- 
gemelli e pesci; venere-toro e bilancia; marte-ariete e scorpione; giove-sagittario e 
pesci; saturno-capricorno ed acquario. I due luminari, il sole e la luna hanno un solo 
domicilio, mentre tutti gli altri pianeti ne hanno due. Il domicilio è la più forte tra 
tutte le dignità (domicilio, esaltazione, esilio, caduta). Le influenze di un pianeta sono 
considerate accresciute se questo pianeta si trova nel suo domicilio. Secondo Tolomeo 
i domicili del sole e della luna furono assegnati ai due segni zodiacali che, ospitando 
il sole durante i mesi più caldi dell’anno nell’emisfero boreale, erano di conseguenza 
considerati i segni più caldi dello zodiaco; la luna, simbolo femminile, ebbe domicilio 
nel cancro, segno femminile; il sole, simbolo maschile, ebbe domicilio nel leone, segno 
maschile. Si veda ivi, 66-69 (I, 18: Domicili dei pianeti). 

Oltre duemila anni fa si riconobbe che la posizione del sole nel cielo all’equinozio di 
primavera era nel segno di ariete, ma da allora gli effetti della precessione degli 
equinozi hanno spostato questa posizione nella costellazione dei pesci. 
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Il 


Schema sinottico dei segni zodiacali 


segno zodiacale governatore/signore/domicilio esaltazione 





ariete V marte diurno sole 





toro Y venere notturno luna 





gemelli IL mercurio diurno 





cancro SS luna giove 





leone Sl sole 





vergine (Li) mercurio notturno mercurio 





bilancia £ venere diurno saturno 





scorpione II marte notturno 





sagittario X giove diurno 





capricorno ‘o saturno notturno 





aquario saturno diurno 











pesci K giove notturno venere 


Riassunto 


Numerosi studi dimostrano! che nel Medioevo si aveva la consuetudine di orien- 
tare gli edifici sacri verso precisi punti sull’orizzonte, dove sorgeva o tramontava il 


122 Si vedano gli studi del padre dell’archeoastronomia italiana Giuliano Romano che si 
occupò principalmente delle testimonianze preistoriche e degli insediamenti degli 
antichi abitanti nel Veneto; dell’astronomo Adriano Gaspani che studia i Celti soprat- 
tutto gli edifici di culto dell’area alpina piemontese e lombarda; dell’architetto Ma- 
nuela Incerti che si occupa soprattutto delle strutture architettoniche del Rinascimen- 
to; l’astrofisico Giulio Magli che studia l’antico Egitto e la civiltà Inca, sotto questi 
aspetti; inoltre l'autrice che studia le fonti e i documenti originali medioevali di argo- 
mento astronomico e liturgico abbinati a rilievi topografici georeferenziati condotti 
su architetture sacre di epoca medioevale per sviluppare un’ipotesi più verosimile 
sulla consuetudine dell’orientazione 
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sole o un altro astro in date significative per quelle comunità religiose. Si tratta di 
una consuetudine tramandata oralmente, però già i padri della Chiesa del primo 
Cristianesimo raccomandavano con i loro numerosi scritti di rispettare la “linea 
sacra”, intesa come linea equinoziale, proprio per sottolineare la venuta di Cristo, 
nato e risorto ad Oriente. Tranne che per le orientazioni equinoziali e solstiziali, 
fino al Duecento, non ci sono pervenute altre indicazioni che attestano questa 
tradizione dell’allineare un’architettura sacra al sorgere o al tramontare del Sole 
ad una festa liturgicamente significativa come quelle dedicate a Maria oppure a 
Cristo, come il Natale e la santa Pasqua, ma che potevano essere anche quelle del 
patrono della chiesa, oppure feste legate ai santi locali. Dal trattato di Guido Bo- 
natti che sarà discusso in questo scritto, si ricavano ulteriori e importanti informa- 
zioni su come nel Medioevo doveva essere orientato non solo un edificio sacro ma 
anche un edificio profano, attraverso l’osservazione della posizione dei pianeti e 
delle costellazioni nel cielo per conferire alla costruzione solidità, fortuna e decoro. 


Abstract 

Several scientific studies?* show that in the Middle Ages it was customary to align 
the axes of the churches along exact points on the horizon, where the sun or other 
stars rose or set in a special date for a religious community at the time of the con- 
struction of the building. The doctors of the Church of the first Christianity recom- 
mended in their numerous essays to respect the sacred line, intended as the equinoc- 
tial and the solstitial line to emphasize the advent of Jesus Christ, born and risen in 
the East. Except for these alignments, there are no other indications until the XII 
century which reached us and which attest the existence of this tradition about the 
orientation of the holy buildings on significant dates, lite Holy Mary's day or Jesus 
Christ's, like Christmas or Easter, and the commemoration day of the patron Saint 
or others. 

With the fundamental treaty of the astronomer Guido Bonatus of Forlì, in Italy the 
points of view on this subject change: Bonatti shows us how in the Middle Ages the 
buildings in general — not only holy buildings, but also secular buildings and castles — 
were built under the observation of the position of planets and the constellations in 
the sky to confer solidity, fortune and dignity. 


13 See for example the works of the father of archeoastronomy in Italy Giuliano Roma- 
no; some works of the astronomer Adriano Gaspani who studies the architectonic 
structures of the Celts in particular; of the architect Manuela Incerti, who fundamen- 
tally studies the Renaissance architecture; Eva Spinazzè who studies the manuscripts 
and the historical sources lined with the topographical surveys of medieval sacral 
buildings. 
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I PERDUTI AFFRESCHI DI BARTOLOMEO DA BELLUNO 
NEL DUOMO DI PoRTOGRUARO (1445) 


Giovanni Tomasi 


1. Il documento 


Presso l’Archivio di Stato di Treviso è conservato un interessante con- 
tratto rogato sotto la loggia di Portogruaro il 10 aprile 1445, fra il podestà 
Luca Viario, i giudici e il Consiglio cittadino non che il canonico concordie- 
se Zanino a nome del Capitolo e della chiesa di Sant’ Andrea da una parte 
e il pittore Bartolomeo Crocieto da Belluno dall’altra, per affrescare due 
cappelle nella chiesa di Sant'Andrea a Portogruaro, lavori perduti a segui- 
to della ricostruzione del tempio alla fine del Settecento. 

All’edizione del rogito e al suo commento si fanno seguire brevi noti- 
zie biografiche sul pittore, sulla figura e il culto di Sant'Andrea nel territo- 
rio concordiese e nelle aree contermini dell’Udinese e del Cenedese. 


In Christi nomine amen. Anno Nativitatis eiusdem millesimo IHIIXLV®, 
indictione VIII, die decima mensis maii. In Portugruario sub logia Comunis, 
presentibus ser Venerio a Sale, ser Marco Rosso milite illustris domini pote- 
statis, Rasino q. Bedini de cercha Sancti Nicolai, Antonio de Lanzago de 
dicta cercha et Dominico precone Comunis testibus et aliis. 

Ibique spectabilis et egregius dominus Lucas Viaro*® honorabilis potestas 
Portusgruarii, ser Daniel de Verona, ser Iohannes Michael, ser Iohannes Bono, 
iudices dicti potestatis pro Comunitate Portusgruarii et cum opinione et consen- 
su hominum Consilii dicti Portus ibidem presentium nec non venerabilis domi- 
nus Zaninus canonicus concordiensis nomine ipsius Capitulo suo concordien- 
se», nomine ac vice ecclesie Sancti Andree de eodem Portugruario ex una parte 
et magister Bartholomeus Crocieto pictor filius magistri Zanini sertoris de Tu- 
rinoc habitans in Civitate Belunii, devenerunt ad infrascripta pacta sequentia. 


! Treviso, Archivio di Stato, Archivio Notarile Antico (d’ora in poi, ASTv, NA), s. I, 276, 
Atti del not. Antonio fu Matteo de Perinis da Portogruaro, 1436-1474. Il contratto è 
presente, in due copie quasi eguali, in un fascicolo sfuso, che raccoglie in modo disor- 
dinato vari atti non compresi nei quaderni dei protocolli. 
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Idem magister Bartholomeus pictor per se et suos heredes se obligando 
prefatis dominis potestati, indicibus nomine Comunitatis et domino Zanino 
pro Capitulo concordiense, stipulante et recipiente vice et nomine dicte eccle- 
sie Sancti Andree, promisit pingere bene et sufficienter in dicta ecclesia San- 
cti Andree capellam magnam et aliam capellam parvam ibidem contiguam 
a parte superiori hiis picturis infrascriptis modis et condicionibus et pactis. 

Et primo in capella magna. In celo ipsius capele in quatuor angulis 
quatuor Doctores cum quatuor catedris magnificis, habentes unusquisque 
ipsorum Evangelistorum in forma animalium cum representatione eius de 
quo tractat specialiter Evangelista, videlicet Evangelista ab uno latere Doc- 
toris et representatio ab alio latere ipsius Doctoris. 

In tabulatu vero primo versus solis ortum. In parte superiori Deus in 
trono cum Angelis circumcircha, cum Beata Virgine Maria et a parte dextra 
et cum Beato Andrea a sinistra ad pedes flexis genibus et habeat Sanctus 
Andreas in manu terra Portusgruarii. 

Subtus vero predictam Christus in cruce cum latronibus et Beata Virgine 
et Sancto Iohanne a lateribus cum armigeris de subtus et iudeis et mittentibus 
sortem supra vestes. 

In tabulatu versus meridiem, primo Annunciatio Beate Virginis cum Deo 
Patre in summitate mitente Spiritum Sanctum et finito ipso tabulatu toto, 
sequitur in Nativitas Domini in presepio cum Iosep, bove, asino et duabus 
figuris et Angelo nunciante pastoribus. 

Crucifisio Domini cum altari et pontifice et Presentatione Domini. 
Adoratio Trium Magorum. 

Presentatio Christi ad templum. 

Fuga Iosep cum Maria in Egiptum cum anunciatione Angeli. 

Interfectio puerorum. 

Desputatio Christi inter Doctores. 

Miraculum quod fecit Christus de aqua vinum in nuptiis. 

Baptismum Christi cum columba. 

Trina temptatio facta Christo a Diabolo. 

Saturatio quinque milia hominum. 

Expulsio mercatorum de templo. 

Transfiguratio Domini cum tribus discipulis et Elia ac Moyse. 

Resuscitatio Lazari. 

Qualiter pueri veniunt obviam Christo cum palmis. 

Qualiter Sancta Maria Magdalena lavat pedes Domini. 

Cena Domini cum lavatione pedum discipulorum. 

Adoratio Christi in monte Oliveti cum discipulis Domini dormientibus. 
Qualiter Christus traditur a Iuda cum osculo et capitur a iudeis. 
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1. Pittore friulano, Martirio di sant’ Andrea (particolare degli affreschi). Cordovado, 
duomo. 


Abscissio auris per Petrum. 

Qualiter ducitur Christus ad Cayfas ubi flagellatur. 

Qualiter ducitur in pretorium ad Pilatum. 

Qualiter Christus ducitur ad Erodem et induitur veste purpurea. 

Qualiter Christus reducitur ad Pilatum et ibi vestitur et coronatur corona 
spinea cum lavatione manuum per Pilatum. 

Qualiter Christus portat crucem. 

Sepulcrum Christi. 

Resurectio Domini. 

Qualiter mulieres iverunt ad monumentum et ibi invenierunt Angelum. 
Qualiter Christus apparuit Marie Magdalene in orto. 

Qualiter Christus apparuit discipulis in cenacolo et Thomas posuit digitum 
in latus Christi. 

Ascensio Domini in presentia Beate Virginis cum Apostolis. 

Qualiter duo Angeli apparuerunt discipulis dicentes Viri Galilei. 

Missio Spiritus Sancti in Beatam Virginem Mariam et discipulos. 
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In arcu anteriori ipsius capelle in superiori parte XII Prophete, in infe- 
riori XII Apostolos. 

In capella parva. Et primo in celo ipsius quatuor Evangeliste sedentes 
in catedris suis magnificis. 

In tabulatu versus orientem Virgo Maria cum filio in brachio in catedra et 
subtus Sanctus Iohannes Batista et Sanctus Andrea et a lateribus si poterit 
Sancti et Sancte. 

In tabulatu versus meridiem historia Sancti Andree cum XII vel XII capi- 
tulis. 

In tabulatu versus septentrionem istoria Santi Iohannis Baptiste cum XII vel 
XIII capitulis. 

Item in arcu ipsius capelle Sancti et Sancte. 

Item in singulis capitulis utriusque capelle scribantur singuli acti vulgariter®. 
Item promisit idem magister Bartholomeus pictor prefatis dominis nomine 
ipsius ecclesie scribere in singulis capitulis et actibus utriusque capelle vulga- 
riter actos. 

Item in spatio celi ipsarum capelarum facere stellas de auro. 

Item vero quolibet campus et omnes campi ipsarum capellarum erunt et 
faciet de azuro fino theotonico primo fino, parte ultramarinum. 

Item quod clamides Christi et Beate Virginis ubi cadent erunt de predicto 
azuro cum frixis circumcircha de auro. 

Item quod omnes diademe erunt de auro fino. 

Item quod colores zalli et rubei et omnes alii colores erunt fini. 

Item quod color viridis erit finus, durabilis al frescho. 

Item quod Doctores habeant et erunt cum suis frixis de auro. 

Item quod omnia paramenta habeant et faciet cum frixo de auro et cum 
cruce de auro. 

Item quod faciet omnem et singulam picturam bene et sufficienter. 

Et hec omnia fecit et convenit idem magister Bartholomeus quia ex 
adverso prefati domini potestas, iudices et dominus Zaninus canonicus no- 
mine et vice ipsius ecclesie Sancti Andree promiserunt dare et solvere eidem 
magistro Bartholomeo stipulante et recipiente nomine pretii et mercedis ip- 
sius magistri Bartholomei ducatos ducentos boni auri iusti ponderis hoc 
modo, videlicet ducatos XXV in primo cum venit ad pingendum et residuum 
de tempore in tempore secundum exigentiam et picturam. 

Item promiserunt dare eidem calcem et harenam conductam ad eccle- 
siam ac duo vel tria opera in anno. 

Item facere omnes et singulas armaturas ipsarum capelarum ac claudere 
ipsas capellas et facere cavaletos necessarios nihilominus aliud et dictus ma- 
gister Bartholomeus promisit venire ad pingendum per totum mensem iulii. 
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2. Pietro Gorizio, Martirio di sant’ Andrea (particolare degli affreschi). Castions di 
Zoppola, parrocchiale. 


Que omnia et singula promiserunt vicissim una pars alterae attendere et 
observare et adimplere et non contrafacere sub pena et cum obligatione pre- 
fati domini bona ipsius ecclesie et dictus magister Bartholomeus omnia eius 
mobilia et immobilia presentia et futura. 


a Luca Viario di Maffeo, capitano di Portogruaro (1444, 18 ottobre-1446, 23 gennaio). 
Cfr. A. Cicogna, Documenti storici inediti pertinenti alla città di Portogruaro, Porto- 
gruaro 1851 (= 1982), 110. 

b Zanino di Porcia, canonico di Concordia e vicario di Sant’ Andrea di Portogruaro e 
Venzone (not. 1445-1468). Cfr. P. Gol, G. BERGAMINI, Arte religiosa in diocesi di Concor- 
dia fra Trecento e Cinquecento, in La Chiesa concordiese 389-1989, a cura di C.G. Mor, 
D. NonIs, 2 voll., II. La diocesi di Concordia-Pordenone, Fiume Veneto 1989, 145-224: 
201, 204 (12); C.G. STIvaL, I! Capitolo di Concordia e il Liber anniversariorum, ivi, 323- 
510: 384 (16 settembre); E. MARIN, / rettori della chiesa di San Vito al Tagliamento in età 
moderna, in San Vît, a cura di P.C. BeGOTTI, P.G. SCLIPPA, 2 voll., Udine 2010, 811-844: 820. 

c Gustavo Bampo avanza la lezione Curino. 

d Cancellato. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 527 


528 | 


Giovanni Tomasi, / perduti affreschi di Bartolomeo da Belluno nel duomo di Portogruaro (1445) 


2. Annotazioni 


Il contratto è tra i più minuziosi che si conosca, prevedendo esattamen- 
te il numero e i soggetti da dipingere. Così nel “cielo” del presbiterio si 
avranno i quattro Evangelisti con i rispettivi simboli e a lato i quattro Dot- 
tori della Chiesa. Sulla parete di fondo (o nel catino absidale), Dio e la 
Madonna, san Giovanni Battista e sant’ Andrea recante il modellino della 
chiesa a lui dedicata. Le pareti del presbiterio ospiteranno le Storie di Ge- 
sù Cristo e l’arco trionfale i dodici Profeti e i dodici Apostoli. A_ seguire, 
nella cappella laterale gli Evangelisti sulla volta, la Vergine col Bambino in 
braccio, san Giovanni Battista e sant'Andrea e sulle fiancate le Storie di 
sant'Andrea e le Storie di san Giovanni Battista. 

Il prezzo convenuto di ben 200 ducati è adeguato al numero di figure 
richieste e all’ampia superficie da dipingere. Il pittore avrà subito 25 duca- 
ti e il resto a sua richiesta. Gli saranno inoltre forniti armature, cavalletti, 
calce, sabbia e alcune opere di manovalanza. Bartolomeo s’impegna a ini- 
ziare i lavori nel prossimo mese di luglio. 

Le Storie di Gesù Cristo contemplano una trentina di scene dall’An- 
nunciazione all’ Ascensione alla Pentecoste; quelle di sant’ Andrea si svilup- 
pano in 12 o 14 riquadri analogamente a quelle di san Giovanni, motivate 
queste dal fatto che la chiesa era una pieve, provvista quindi di fonte bat- 
tesimale giustificante l’immagine del Battista. Stupisce il numero delle 
Storie di sant’Andrea piuttosto elevato a confronto degli altri cicli esistenti 
nell’area veneto-friulana (a Sant'Andrea del Bigonzo a Serravalle le scene 
ammontano a nove), ciò che lascia supporre il ricorso a legendari, in specie 
alla Legenda aurea di Jacopo da Varagine, testi ben documentati negli in- 
ventari delle biblioteche ecclesiastiche.” 

Vale la pena ricordare nei contesti territoriali più o meno vicini altri 
cicli affrescati con le Storie di sant'Andrea apostolo di cui oggi sussistono 
per lo più lacerti. Essi si trovano nel duomo di Venzone nell’arcidiocesi di 
Udine, nelle chiese parrocchiali di Castions e Cordovado in diocesi di 
Concordia-Pordenone e specialmente a Bigonzo a Serravalle in diocesi di 
Vittorio Veneto, unico pervenutoci integro (figg. 1-3). 

Il ciclo del duomo di Venzone va attribuito ad un pittore vitalesco 


2 Per il Concordiese ad esempio a Sesto al Reghena nel 1431 (P. Gol, Pittura e arredo 
liturgico nella storia dell’abbazia in età moderna e contemporanea, in L’abbazia di 
Santa Maria di Sesto. L’arte medievale e moderna, a cura di G.C. MENIS, E. Cozzi, 
Fiume Veneto 2001, 271-336: 313). Per una recente edizione del testo, cfr. Iacopo DA 
VARAZZE, Legenda aurea, a cura di A. e L. VITALE BROVARONE, Torino 2007. 
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(Vitale da Bologna) della metà del Trecento,} quello dell’abside della chie- 
sa di Cordovado ad un sinora sconosciuto artista del primissimo 
Cinquecento,* collaboratore di Gianfrancesco da Tolmezzo, quello di Ca- 
stions a Pietro Gorizio, documentato tra 1494 e 1530,° quello infine della 
cappella dei Battuti in Sant Andrea di Bigonzo assegnato al bergamasco 
Antonio Zago, che lo dipinse forse nel primo Cinquecento. 

Con particolare minuziosità nel contratto vengono elencati anche i 
colori da utilizzare: 

— azzurro oltremare, polvere ottenuta dai lapislazzuli polverizzati, riscal- 
data e trattata con acqua ed acido acetico diluito; 

— azzurro teutonico, più noto come «azzurro della Magna» (cioè di Ale- 
magna), polvere ottenuta per combinazione naturale di ossido vetroso 
di cobalto, silice, ossido di arsenico e potassa; 

— giallo oro, meglio noto come «giallorino», polvere ottenuta facendo 
reagire ossido di piombo e ossido di stagno e di buona stabilità; 

— rosso, ovvero rosso stabile, quindi una polvere derivata da ossidi di 
ferro (rosso veneziano, ematite), non rosso cinabro (0 vermiglione); 

— verde, difficilmente alterabile, quindi una terra di Verona (silicato idra- 
to di ferro contenente anche magnesio, potassio e alluminio), non la 
malachite, il verde vescica o il verderame, tutti di scarsa stabilità.” 
Un’impresa decorativa di così ampia portata non poteva essere priva 

di ragione, individuabile nella promozione di una magnificenza corrispon- 

dente all’accresciuto ruolo che avrebbe assunto il tempio a seguito del 

trasferimento di Vescovo e Capitolo da Concordia a Portogruaro secondo 

il decreto di papa Martino V nel 1425. Preventivata e predisposta, essa — 

ritenendosi comunque conveniente — ebbe a proseguire nonostante la re- 

voca della traslazione della sede fatta dal successore Eugenio IV in data 28 


D. FORGIARINI, Le Storie di S. Andrea Apostolo. Un singolare ciclo pittorico del Trecen- 
to nel duomo di Venzone, «Memorie Storiche Forogiuliesi» LXXIX (1999), 204-230. 

P. Casapio, R. PORTOLAN, /! restauro degli affreschi dell'abside dell’antica chiesa di 
Sant'Andrea a Cordovado, in Cordovàt, a cura di P.C. BeGoTTI, Udine 2002, 257-301. 
5 _P. Gol, Pietro Gorizio pittore, in Caneva, a cura di G.P. GrI, Udine 1997, 411-422. 

6 Il pittore abitava a Sacile dal 1482 e morì prima dell’estate del 1507; a Vittorio Vene- 
to è noto come Antonello da Serravalle, cosa che nei tempi passati generò parecchia 
confusione. Su di lui, G. FOSsALUZZA, Gli affreschi nelle chiese della Marca Trevigiana 
dal Duecento al Quattrocento. 1.4, Tradizione muranese e alvisiana, 4 voll., Treviso 
2003, 72-74. 

Sull’argomento, almeno M. BRUSATIN, Storia dei colori, Torino 1983. Per una panora- 
mica nel periodo, R.W. LIGHTBOWN, /! colore nel Quattrocento, in Il colore nell’arte, 
Milano 2006, 137-172. 
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3. Antonio Zago, Storie di sant Andrea. Vittorio Veneto, chiesa di Sant’ Andrea di 
Bigonzo. 
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gennaio 1445, revoca accettata dalla sinodo diocesana del 10 aprile 1448.8 
L’effettivo compimento dell’iniziativa ha indiretta conferma nella conti- 
nuata presenza in loco (1453) del pittore come si dirà, probabile anche 
attestato di altre fatiche nel territorio. 


3. Bartolomeo da Belluno (not. 1445-1471) 


Figlio di mastro Zanino sarto da Torino, risulta abitare a Belluno per- 
lomeno dal 1445. Dall’entità della dote della moglie, 260 ducati, pari a circa 
1600 lire venete, si deduce che al tempo del matrimonio, poco prima della 
metà del Quattrocento, il pittore o meglio suo padre, un artigiano prove- 
niente da Torino, doveva godere di un buon cespite economico e di buona 
considerazione. Lo stesso si può osservare per il matrimonio della figlia 
Floriana con un esponente della notabile famiglia bellunese de Curia, 
ascritta al Consiglio cittadino già dalla prima chiusura nel 1423 e dalla 
proprietà di una casa in piazza a Belluno (1471). 

Il “cognome” Crocieto è documentato nel contratto di Portogruaro del 
1445; negli altri documenti è citato solo come Bartolomeo figlio del sarto 
Zanino da Torino. 

Allo stato attuale degli studi, della sua attività artistica ad eccezione 
dei decori per una festa religiosa a Belluno (pro 20 sanctos et armis factis 
recreari pro solemnitate reliquiarum)? nulla si conosce all’infuori degli af- 
freschi di Portogruaro. Il fatto di esservi stato chiamato, indica tuttavia che 
la sua fama non doveva limitarsi al distretto di Belluno, sf come conferma 
la cittadinanza trevigiana nel 1457. Questa città, pulsante centro economico 
e culturale, nei secoli XIV-XVI vedeva la presenza di centinaia di artisti,!° 
per lo più pittori e frescanti, provenienti da tutta l’Italia settentrionale. Per 
mettersi in competizione con questo stuolo di antagonisti per forza di cose, 
Bartolomeo doveva aver dato buona prova della propria arte. 


8 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Udine 1924? (= Brescia 1977), 
278-281: nell’ultima circostanza compare anche il citato canonico Zanino. 

? L. SARTOR, Matteo Cesa e Antonio Rosso e la pittura bellunese del secondo Quattro- 
cento, in A nord di Venezia. Scultura e pittura nelle vallate dolomitiche tra Gotico e 
Rinascimento, Catalogo della mostra (Belluno), Cinisello Balsamo 2004, 111-132: 113, 
129 (53). 

10 Treviso, Biblioteca Civica, ms. 140, G. BAMPO, / pittori fioriti a Treviso e nel territorio. 
Documenti inediti dal secolo XIII al XVII dell’Archivio Notarile di Treviso (fotocopia 
presso il locale Archivio di Stato). 
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Documenti sul pittore si hanno al momento per gli anni 1445, 1453, 

1454, 1457, 1471, 1473 e 1490 come già defunto. 

— 10 aprile 1445 (vedi sopra); 

— 4 febbraio 1452 more veneto (= 1453), a Portogruaro in casa del pode- 
stà, presenti ser Francesco da Lendinara, mastro Daniele cimatore da 
Portogruaro e messer Giovanni de Fontebono da Udine; essendo sorta 
una lite tra donna Iacoba Libaria e mastro Bartolomeo per 16 ducati 
che il pittore doveva per residuo d’affitto, le parti s’accordano per il 
saldo entro la festa della Resurrezione;! 

— 13 agosto 1453 acquista a Belluno da Vendramino da Salce un immo- 
bile sul quale grava un livello di 20 lire annui in favore degli eredi di 
Giovanni Cesa e nello stesso giorno stipula nuovo accordo in merito 
con Donato, figlio di Giovanni e padre del pittore Donato; 

— 1453-1454 esegue alcuni decori per le solennità delle reliquie (vedi sopra); 

— 2 giugno 1457 a Treviso, Bartolomeo pittore di Torino assieme al pitto- 
re Francesco del fu Bartolomeo di Gervasio da Belluno, entrambi cit- 
tadini di Treviso, è presente ad un atto dotale;! 

— a Belluno fa testamento il 12 ottobre 1471 nella sua casa in piazza, 
lasciando alla moglie Donata i 260 ducati della dote e altro alla figlia 
Floriana, sposata con Francesco de Curia;!4 

— 1473 paga le tasse; 

— 4 dicembre 1490 è ricordata come già defunta Donata, vedova del 
quondam m° Bartolomeo di Torino pittore.!° 


4. Sant'Andrea apostolo 


Di lui tutto sommato poco si conosce.” Nato a Betsaida in Galilea, 


1! ASTv, Not. I, 276, Atti del not. Antonio fu Matteo de Perinis da Portogruaro, 1450- 
1454, carta sciolta. 

1 Belluno, Archivio di Stato, Archivio Notarile, 4298, Atti del not. Cattaneo Lippo 170v- 
173r; L. SARTOR, Matteo Cesa, 113, 129 (48-49). 

13 ASTv, NA, s. I, 255, Atti del not. Bartolomeo da Valsugana, 1457 (10 maggio) - 1458 
(22 dicembre), 4r. 

14 S. CLAUT, G. Tomasi, Notizie sui pittori bellunesi, «Archivio Storico di Belluno Feltre 
e Cadore» LXXIV, 321 (2003), 22-34: 24); L. SARTOR, Matteo Cesa, 113, 129 (50). 

5 L. SARTOR, Matteo Cesa, 113, 129 (51). 

16 Ivi, 113, 129 (52). 

17 R. APRILE, Andrea, apostolo, santo, in Bibliotheca Sanctorum, Roma 1961, I, 1094- 
1113; M. LECHNER, Andreas Apostel, Martyrer, in Lexikon der christlichen Ikono- 
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viveva col padre e il fratello Simone (poi detto Pietro) a Cafarnao, (fig. 4) 
sulla sponda occidentale del lago di Tiberiade, esercitando la professione di 
pescatore. Assieme a Giovanni figlio di Zebedeo (il futuro evangelista) fu 
seguace del Battista sulle rive del Giordano e, assieme al condiscepolo, fu 
il primo a seguire Gesù! al quale subito condusse anche il fratello Simone. 
A casa loro visse anche Gesù Cristo al tempo della sua predicazione in 
Cafarnao.! Pur non svolgendo nel collegio apostolico cariche direttive, fi- 
gura sempre nel primo dei tre gruppi in cui gli apostoli sono divisi nei 
Vangeli. 

Secondo gli antichi scrittori, Andrea sarebbe stato missionario in Scizia 
(sponda settentrionale del mar Nero, l’attuale Ucraina), e nelle regioni 
dell’Asia Minore, Bitinia, Cappadocia, Galazia, Ponto Eusino (attuale Tur- 
chia) e per finire in Acaia (Grecia). Consacrato vescovo di Patrasso, vi 
subì il martirio in tarda età (30 novembre). Per sua volontà sarebbe stato 
crocefisso su una croce decussata in modo da non avere l’onore dello stes- 
so supplizio riservato al suo Maestro. Nel “Calendario vecchio” di Treviso, 
redatto tra il 1173 e il 1184, la data è significativamente ricordata come 
“Natività” di sant Andrea apostolo.” 

Nel 356/357 l’imperatore Costanzo ne fece traslare le reliquie a Co- 
stantinopoli, deponendole in una chiesa a lui intitolata, così che la capitale 
della parte orientale dell’impero potesse vantare un titolo d’onore e pre- 
stigio nei confronti di Roma. Dopo il famigerato sacco di Costantinopoli 
del 1208, quando i crociati europei attaccarono e razziarono la città duran- 
te la IV crociata, le sacre spoglie furono portate dagli amalfitani ad Amal- 
fi e di qui nel 1462 (testa e braccio) nella basilica di San Pietro a Roma. 
Nel 1964 papa Paolo VI fece omaggio di una parte del cranio alla città di 
Patrasso. 

Già in antico sue reliquie si conservavano a Milano, Brescia e Rouen, 
mentre il culto era piuttosto diffuso a Ravenna alla metà del secolo V e 
ancora di più durante il regno di Teodorico che vi fece costruire una chiesa 
e un monastero. Nel VI secolo ulteriori suoi resti (un braccio e una mano) 
furono donate da papa Gregorio Magno all’amico vescovo di Luni e oggi 


graphie, 5, Rom-Freiburg-Basel-Wien 1973, 138-151; C. DenoÉL, Saint André. Culte & 
iconographie en France (Ve-XVe siècles), Paris 2004. 

18 Per tale motivo è noto in area greca come protocletos, ovvero “il primo chiamato”. 

! Le fondamenta e i muri perimetrali della casa sono ancora visibili, anche se sopra è 
stata costruita una chiesa. 

20 E. SPaGnOLO, La prima evangelizzazione nella “Venetia et Histria”. Comunità lagunari, 
fondazioni di monasteri, Cittadella 1982, 93. 
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4. Lato orientale della casa di Iona e dei figli sant'Andrea e san Pietro a Cafarnao. 


sono conservate nella chiesa di Sarzana. Dal secolo VII-VIII culto e reli- 
quie compaiono anche in Scozia. 

Oggi sant’ Andrea è patrono di Grecia, Romania, Russia, Ucraina, cioè 
degli stati dove sarebbe stato missionario. 

Nel Sermone per la consacrazione della basilica di Concordia pronun- 
ciato intorno al 389, Cromazio ricorda le reliquie dei santi Giovanni Batti- 
sta, Giovanni evangelista, Andrea, Tommaso e Luca, portate (dall’Oriente) 
da un sanctus vir, frater et coepiscopus meus con destinazione la chiesa di 
Aquileia, ma finite a Concordia dove il sant'uomo esercitava la propria 
funzione; rivendicate perciò dalla sede aquileiese con il risultato della loro 
spartizione.?! 


2 G. Cuscito, Cromazio di Aquileia e la chiesa di Concordia, in Studi su Portogruaro e 
Concordia (“Antichità Altoadriatiche” XXV), Udine 1984, 69-88; J. LEMARIÉ, Il Ser- 
mone XXVI di Cromazio d’Aquileia per la dedicazione della basilica apostolorum di 
Concordia, in La chiesa concordiese 389-1989, I, 83-95; M. VipuLLi TorLO, Concordia: 
Cromazio e la basilica cattedrale degli Apostoli, in Cromazio di Aquileia 388-408 al 
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La consacrazione di basiliche con relative reliquie, per lo più degli 
apostoli, è tipica della seconda metà del IV secolo/inizio del V e il Lanzoni 
ricorda i casi di Porta Romana a Milano, di Brescia, Fondi, Lodi, Nola, 
Rouen: gli apostoli di cui resta memoria sono sempre Andrea e Giovanni, 
qualche volta anche Luca e/o Tommaso. A questo importante dato di 
fatto non corrisposero però automaticamente le intitolazioni di chiese pre- 
valente ritenendosi il possesso di reliquie dei personaggi che avevano co- 
nosciuto e seguito Cristo. 


5. Il culto 


Su circa 3600 parrocchie della regione ecclesiastica Triveneto, in parte 
erede del patriarcato di Aquileia, solo 75 sono dedicate a Sant’ Andrea; fra 
i monasteri della Venetia et Histria solo tre, sui circa 130 documentati al 
secolo XII, sono a lui intitolati (due in Istria e uno a Busco presso il Piave). 
Il culto appare quindi ridotto, in pratica al 2% delle attuali parrocchie, con 
punte maggiori nelle diocesi di Treviso e di Concordia-Pordenone (circa il 
3,7%), Gorizia e Udine? (circa 3,3%), cui seguono in minor misura quelle 
di Adria-Rovigo, Padova, Trento, Trieste, Verona, Vicenza, Vittorio Veneto; 


crocevia di genti e religioni, Catalogo della mostra (Udine), a cura di S. Prussi, Cini- 
sello Balsamo 2008, 428-433. 

2 F. LANZONI, Le diocesi d’Italia. Dalle origini al principio del sec. VII (an. 604), Faenza 
1927, II, 874, 900. 

2 Da G. BIASUTTI, Racconto geografico santorale e plebanale per l’Arcidiocesi di Udine, 
Udine 1966, 29-30, si evince che il culto di sant Andrea è abbastanza frequente in 
Friuli, incominciando nelle cattedrali di Aquileia e di Concordia, ed indizio del par- 
ticolare collegamento con l’Oriente. Nell’arcidiocesi di Udine il titolo ricorre nelle 
pievi di Pozzuolo (forse dei secoli X-XI) e Venzone (tardiva, 1391); intestazioni si 
hanno a Lumignacco, Paderno, Pozzecco, Colloredo di Monte Albano, Madrisio di 
Fagagna, Ronchis di Latisana, Gris, Sant’ Andrat del Cormor, Sant’Andrat dello Ju- 
drio, Attimis, Persereano, Sevegliano, Zovello, Rodeano Alto, Lovea, Erbezzo, Grions 
di Sedegliano, Vinaio, Valle del Roiale, Basiliano, Andreuzza d’Avilla, Mels/Castello, 
Straccis, Passariano, Brazzacco, Chiarmaccis, Coseano, San Daniele, Cravero, Savo- 
gna, Stermizza. Per il Cadore (informazioni di Giandomenico Zanderigo Rosolo), che 
sino al 1846 appartenne alla diocesi di Udine, si ha notizia del sacello di Damés poco 
a valle di Pieve (documentato per la prima volta nel 1348), mentre il santo appare 
come compatrono a Pieve di Cadore nel secolo XV e a Candide in Comelico nel 
secolo XVI (ma la festa è documentata già nel laudo del 1347). 
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singole parrocchie si contano nelle diocesi di Belluno-Feltre, Chioggia, e 
Venezia.” 

Osservando la distribuzione per aree geografiche si constata la quasi 
assenza di intitolazioni all’apostolo nel litorale e in montagna. Le parroc- 
chie dedicate a Sant'Andrea mancano infatti nella parte settentrionale 
tanto nelle diocesi di Udine che di Concordia-Pordenone;? solo una si ha 
nella diocesi di Belluno (Sitràn in Alpago, eretta nel 1951); rare sono in 
quella di Trento (sei parrocchie su 453, delle quali però due nella parte 
orientale del territorio, un tempo in diocesi di Feltre). Fa eccezione la dio- 
cesi di Bolzano -Bressanone che attesta un numero di intitolazioni intorno 
al3%. 

In pratica il culto attecchì in pianura, curiosamente non sulla costa in 
mano ai Bizantini che avevano molto in onore il santo. Paradigmatico in 
questo senso è il caso di Venezia-città, dove non esiste alcuna parrocchia a 
lui dedicata mentre le solo due chiese documentate sono tardo medioevali. 

Nel Concordiese, muovendo da Portogruaro verso nord, si hanno le 
pievi intestate a Sant'Andrea di Cordovado (8 Km) sull’antica strada che 
va al Tagliamento e poi a Codroipo (Quadruvium), di Taiedo (14 Km), di 
Sant'Andrea di Pasiano (18 Km), di Castions di Zoppola (23 Km) prossima 
al tratto più antico della Postumia e quelle più distanziate di Sequals e 
Budoia distribuite sull'antico percorso pedemontano. 

Su una vecchia strada ad occidente di Concordia, sicuramente già per- 
corsa in epoca romana e che congiungeva la via Annia con Oderzo prose- 
guendo a nord verso Ceneda e il Cadore, si trovano la chiesa di Busco 
presso Oderzo (25 Km), la chiesa di Codogné, la pieve di Bigonzo presso 
Serravalle e più sopra la parrocchia di Sitràn in Alpago (documentata nel 
1346), mentre antichi sacelli intitolati all’apostolo esistono sul vicino mon- 
te Serva che sovrasta Ponte nelle Alpi e, più a nord, a Damés in Cadore. 

Questa concentrazione in area aquileiese, interessante in grado minore 
anche le diocesi di Treviso e Vittorio Veneto (Ceneda), può trovare spiega- 
zione nell’antica memoria dell’arrivo delle reliquie dell'apostolo da Co- 
stantinopoli a Concordia e ad Aquileia verso il 389. Il fatto dovette impres- 


2 Oggi esiste una sola parrocchia, Favaro Veneto, in origine appartenente alla diocesi 
di Treviso; a Venezia e dintorni le chiese dedicate all’apostolo erano solo due, entram- 
be fondate nei secoli XIII-XIV, cfr. C. CANDIANI, Antichi titoli delle chiese, in Il culto 
dei santi a Venezia, a cura di V. TRAMONTIN, Venezia 1965, 104-105. 

5 C.G. MOR, Pievi e feudi nella diocesi di Concordia, in La chiesa concordiese, II, 37-67. 

2 A poca distanza da questa anche il sacello in quota sul monte Serva, in Comune di 
Ponte nelle Alpi, documentato già nel 1260. 
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sionare tutte le comunità cristiane locali, proprio nel momento in cui il 
Cristianesimo diventava la religione ufficiale. Da queste due città del caput 
Adriae, il culto s’espanse alle zone limitrofe correndo sulla viabilità tardo- 
antica tralasciando, a quanto pare, i centri urbani più importanti dove già 
esistevano comunità cristiane ben radicate e organizzate con le loro chiese 
dedicate al Salvatore, alla Madonna, a San Pietro, San Giovanni Battista o 
ad altri santi della prima ora. 


L’articolo deriva da un incontro con Paolo Goi il 24 agosto 2013, durante una pau- 
sa del convegno tenutosi a Cortina sul tema “Miracoli dipinti”, cui entrambi parte- 
cipavamo come relatori. Nel corso della conversazione, avente per tema alcuni 
aspetti veneti e friulani di storia dell’arte, si parlò anche del contratto per gli affreschi 
del duomo di Portogruaro, che avevamo indipendentemente reperito parecchi anni 
prima nel Notarile Antico di Portogruaro presso l’Archivio di Stato di Treviso. Il prof. 
Goi mi invitò quindi a redigere un articolo per gli «Atti dell’Accademia “San Marco” 
di Pordenone»: a lui sono anche grato per varie informazioni e per la revisione del 
testo. 
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Riassunto 


L'articolo riporta il contratto stipulato tra i committenti, cioè il Consiglio di Porto- 
gruaro e i canonici di Concordia, anche a nome della chiesa di Sant’ Andrea, e il 
pittore Bartolomeo Crocieto da Belluno, il 10 aprile del 1445. I suoi dipinti dovran- 
no ornare il presbiterio e la confinante cappella della chiesa plebana, e nel docu- 
mento sono espressamente indicate tutte le figure che il pittore dovrà dipingere a 
fresco, nonché le scritte e i colori che egli sarà tenuto ad utilizzare. Per una remu- 
nerazione concordata in 200 ducati d’oro Bartolomeo s’impegna quindi a venire 
nel prossimo mese di luglio a prestare la sua opera. Oltre ad alcune considerazioni 
su vari aspetti del contratto si danno qui le poche notizie biografiche sicure sul 
pittore, sinora in pratica ignoto, e di cui questa è l’unica opera conosciuta, nonché 
brevi note su sant’ Andrea apostolo e sulla diffusione del suo culto, con le parroc- 
chie a lui intitolate nella Venetia. 


Abstract 


The article transcribes an agreement, written in 1445, between the purchasers, which 
was the Council of Portogruaro and the canons of Concordia, representing Saint 
Andrew church too, and the painter Bartolomeo Crocieto from Belluno. Bartolo- 
meo would decorate the presbytery and a near chapel of the parish church a fresco 
and the document reports in detail all the figures, scripts and quality of colours re- 
quired. For a price of 200 gold ducats the painter would be in Portogruaro the fol- 
lowing July for his duty. Besides some considerations about the agreement, the article 
gives a brief description of the only sure facts about the life of this nearly unknown 
painter — whose art this masterpiece is the only example — and it also gives some 
details about the life of saint Andrew Apostle and the spreading of his cult in old 
Venetia, mainly in the diocese of Concordia and in the surroundings. 
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CARLO DA CARONA E IL RITROVATO ALTARE 
DELLA CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA DI MAGREDO 
(TRAMONTI DI SOTTO) 


Giuseppe Bergamini 


Il fortunato ritrovamento di un trittico lapideo scolpito da Carlo da 
Carona nel 1524 per l’altare della chiesa, ora non più esistente, di San Gio- 
vanni Battista a Magredo di Tramonti di Sotto, e da più di un secolo inse- 
rito con funzione decorativa nella parete di un palazzo nobiliare milanese, 
induce ad alcune riflessioni sulla passata entità del patrimonio artistico del 
Friuli e sul suo progressivo depauperamento. 

Avvenuto non solo per cause naturali (terremoti ed alluvioni soprat- 
tutto, incendi e incuria) o in seguito alla soppressione di monasteri e con- 
venti tra fine Settecento e inizio Ottocento ad opera della Repubblica 
Veneta e dell’imperatore d’Austria prima e di Napoleone poi, con conse- 
guente dispersione della straordinaria ricchezza di opere d’arte in essi 
conservate, ma soprattutto per i furti perpetrati a danno di chiese e palazzi 
e per le vendite sconsiderate. 

Ai furti, che in questi ultimi anni sono aumentati con incredibile fre- 
quenza e che interessano non più o non soltanto capolavori oppure manu- 
fatti di un qualche pregio, ma anche cianfrusaglie, sono state dedicate nel 
recente passato una mostra e alcune pubblicazioni, mentre deve essere 
ancora avviata, almeno per quanto riguarda il nostro territorio, una siste- 
matica ricognizione della dispersione di quanto un tempo era conservato 
nei monasteri e conventi soppressi. 

Male antico è quello delle sconsiderate, illecite, vendite. Vale la pena 
in proposito ricordare almeno un paio di episodi. 

Il 1° luglio 1660 Paolo del Sera, gentiluomo fiorentino e pittore resi- 


1 Friuli rubato, Catalogo della mostra, a cura di G. GANZER, Pordenone 1983; P. PAZZI, 
Breve repertorio iconografico di opere d’arte rubate, trafugate e distrutte a Venezia e 
nel Triveneto negli ultimi 25 anni, Venezia 1991; Opere d’arte trafugate in Friuli Vene- 
zia Giulia (1983-1996), Trieste [1997]. Si aggiunga la costante, meritoria pubblicazione 
da parte di Fabio Lamacchia, all’interno del foglio triestino «Il Massimiliano», delle 
immagini delle opere d’arte rubate segnalate dal Comando Carabinieri Tutela Patri- 
monio Culturale, Nucleo di Venezia. Per il vicino Veneto, si può segnalare il Catalogo 
delle opere rubate nel Veneto 1990-2000, Venezia 2002. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 539 


540 


Giuseppe Bergamini, Carlo da Carona e il ritrovato altare della chiesa di San Giovanni Battista ... 


dente in Venezia, incaricato da Leopoldo de’ Medici di ricercare pezzi 
d’arte per la sua collezione, poteva finalmente annunciare al duca che era 
venuto da lui «quell’antiquario di Udine», ed elencava dettagliatamente la 
mercanzia: dipinti di Paolo Farinati e del Morone, «vasi e piatti di Raffael- 
lo, alcuni bronzi, e diverse pitture» e uno splendido codice miniato, un 
«offitio della Madonna scritto in carta pecora tutto miniato, con molte hi- 
storie di figurette, con molte mezze figure di Santi, e con molte historiette 
di figurini piccoli et con molti animali et arabeschi» e con lo stemma di 
Giovanni Francesco di Montegnacco, canonico aquileiese, in prima pagina.? 

Nel 1667 ci fu un primo tentativo di vendere il fastoso polittico cinque- 
centesco di Francesco Floreani collocato sull’altar maggiore della parroc- 
chiale di Reana del Rojale: operazione tuttavia fallita per la pronta reazio- 
ne degli abitanti del luogo, che denunciarono il fatto alle autorità sottoli- 
neando come — per rendere meno evidente la cosa — il parroco avesse 
provveduto a sostituire con moderni pezzi raffiguranti lo stesso soggetto le 
parti del polittico sottratte. 

A lungo andare, però, il buon senso e l’amore per il bello ebbero par- 
tita persa: alla fine del XVIII secolo il polittico fu venduto per sessanta 
ducati a un antiquario che lo smembrò e ridusse «a vari quadretti quanti 
erano i Santi che conteneva, per venderlo poi al benestante udinese Dome- 
nico Zoletti».3 Nel 1816 l’imperatore Francesco I d’ Austria venne in Friuli 
e soggiornò nel palazzo Antonini di Patriarcato. Nell’occasione, si ornò la 
sua provvisoria residenza con la parte centrale del polittico, raffigurante la 
Madonna in trono con Bambino: il dipinto destò l'ammirazione dell’impe- 
ratore che chiese di acquistarlo. Gli fu donato dallo Zoletti (al quale pare 
che Francesco I abbia poi inviato, per riconoscenza, duecento zecchini 
d’oro). Oggi il dipinto si conserva al Kunsthistorisches Museum di Vienna.* 

Nell'Ottocento il fenomeno delle vendite dilagò a tal punto che auto- 
revoli voci si levarono — invano — a denunciare i misfatti. Il 2 giugno 1889 
il canonico Ernesto Degani (il celebre autore della Diocesi di Concordia) 


2 G. CHIARINI DE ANNA, Leopoldo de’ Medici e la sua raccolta di disegni nel «Carteggio 

d’artisti» dell'Archivio di Stato di Firenze, «Paragone» 307, 1975, 51; EAD., Nove lette- 

re di Paolo del Sera a Leopoldo de’ Medici, ivi, 87-99. 

L. LANZI, Storia pittorica della Italia dal risorgimento delle belle arti fin presso al fine 

del XVIII secolo, I. Tomi III e IV dell’edizione originale, a cura di M. CapuccCI, Firenze 

1970, 64. 

4 G. MARcuZZI, La Parocchia di Reana del Roiale e i suoi Rettori, Udine 1908, 17-19: G. 
BERGAMINI, Francesco Floreani pittore, «Udine. Bollettino delle civiche istituzioni 
culturali», n.s. 1, 1992, 65-70. 
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scriveva in una lettera aperta indirizzata a Vincenzo Joppi: «Si son perduti 
delle nostre chiese tanti lavori preziosi e tante memorie e messali, e libri, e 
antifonari, e croci, e cesellature, e smalti, e intagli, e bronzi, e altari, e para- 
menti, e fin anco gli archivi. Resta ciò solo che i vampiri del guadagno da 
una parte e l’ignoranza dall’altra non poterono mercanteggiare». 

In questi ultimi tempi si è cercato, con alterna fortuna, di conoscere 
almeno l’attuale ubicazione di alcune opere vendute. Per quanto riguarda 
sculture rinascimentali, va segnalata la ricerca di Stefania Miotto relativa 
alla chiesa di San Francesco dei padri Cappuccini di Sacile, demolita un 
secolo fa per decreto del Comune di Sacile che ne era diventato proprieta- 
rio in seguito all’alienazione del complesso conventuale. Inventariate le 
opere d’arte, l’amministrazione comunale le vendette all’antiquario vene- 
ziano Giorgio De Zorzi, senza richiedere la necessaria autorizzazione go- 
vernativa. Tra tutti, il pezzo di maggior pregio consisteva in un bassorilievo 
in pietra d’Istria, una Pietà attribuibile al Pilacorte «Gesù in mezzo a due 
angioli, infisso nel muro interno della parete di fianco dal lato di levante 
[...] da potersi attribuire al Pilacorte». 

Venuto a conoscenza della vendita il Ministero sequestrò i beni aliena- 
ti, e tra essi la Pietà che era intanto stata acquistata dall’antiquario Giusep- 
pe Dominici e in seguito trasferita nelle Regie Gallerie veneziane. Il sinda- 
co e l’assessore di Sacile furono condannati in primo grado, ma poi assolti: 
della Pietà, tornata con ogni probabilità nel mercato antiquario, si è persa 
in seguito ogni traccia.’ 

È stato invece ritrovato il bassorilievo con il Leone di San Marco un 
tempo collocato nella facciata del «Palazzo dipinto» del Castello di Spilim- 
bergo tra le finestre del secondo piano. Identificabile dallo scudo, recante 
l’arma araldica dei signori di Spilimbergo, su cui il leone appoggia la zampa 
destra, e dalla sottostante dedica riferita ad Alvise figlio di Odorico di 
Spilimbergo,* datato al 1490, si apparenta con quello eseguito e firmato da 
Giovanni Antonio Pilacorte nello stesso 1490 per il portale della chiesa di 
San Marco a Gaio di Spilimbergo. 

Ricordato dal Pognici che ne segnala la vendita avvenuta intorno al 


E. DEGANI, Lettera aperta al chiarissimo Cav. Vincenzo Joppi, «Pagine Friulane», II 
(1889-1890), 76-98: 98. 

S. MrotTO, Sacile scomparsa. La chiesa e il convento di San Francesco dei Padri Cap- 
puccini, «La Loggia», n.s. 10 (2008), 93-100: 96. 

? Ibid. 

8 DIVO MARCO CVI DEBENT / ORBIS ET CAELVM ALOVISIVS / ODORICI 
EOVITIS F(ilius) HOC /SIMVLACRVM Ff(ieri) F(ecit) MXD. 
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1885, è stato fatto oggetto di studio da Alberto Rizzi! che, oltre a rendere 
nota la fotografia pubblicata da Ongania,! dice il bassorilievo portato a Ve- 
nezia a Ca’ Cavalli-Franchetti «dove non è più reperibile». In effetti oggi il 
bassorilievo è conservato nel Musée des Beaux-Arts di Lione, che lo acquistò 
nel 1882 a Venezia presso Mosé Rietti:* l’identificazione, dovuta a Maurizio 
d’Arcano Grattoni, è stata recentemente resa nota da Stefano Tracanelli.! 

Un'altra scultura del Pilacorte è migrata, alla fine degli anni Settanta 
del secolo scorso, fuori Italia: si tratta di un putto che probabilmente deco- 
rava il peduccio di una volta costolonata di una chiesa della zona di Sequals 
lesionata o distrutta dal terremoto e che nell’ansia del momento venne 
scaricato, insieme con altre macerie, nel torrente Meduna: recuperato da 
uno dei tanti cultori di patrie memorie (o anche collezionisti, o antiquari e 
speculatori) che dopo il sisma nei fiumi cercavano capitelli statue, stipiti ed 
architravi, documenti e suppellettili varie, è stato portato a Bruxelles e si 
conserva in casa di un nostro connazionale.!* 

Vicenda similare a quella del leone marciano di Spilimbergo ha inte- 
ressato anche il bassorilievo del 1524 di Carlo da Carona con le statue dei 
Santi Giovanni Battista, Sebastiano e Rocco che in origine costituiva l’alta- 
re della chiesetta di San Giovanni Battista a Magredo di Tramonti di Sotto, 
chiesa di cui restano oggi solo i ruderi delle fondamenta (figg. 1-3). 

L’altare si trovava in loco ancora nel 1872, come ricorda Luigi Pognici 
che ne trascrisse anche l’iscrizione posta alla base del trittico.’ La chieset- 
ta di San Giovanni Battista, in origine completamente affrescata, si trovava 
in precario stato di conservazione poiché nel 1846 era crollato il tetto. Per 
far fronte alla spesa di 4 mila lire preventivata per il rifacimento, si pensò 


?L. PognicI, Guida di Spilimbergo e dintorni, Pordenone 1885, 20. 

10 A. Rizzi, «In propriam veni et mei me receperunt». Catalogo dei leoni marciani in Friu- 
li, «Ateneo Veneto», n.s. XXXV (1997), 175-243: 220. Nello stesso corposo articolo 
Rizzi segnala (221) anche un leone marciano, ora conservato nel parco di Villa Stibbert 
a Firenze, che in luogo del libro regge uno scudo a mandorla con lo stemma dei conti 
di Spilimbergo e che quindi proviene dalla cittadina friulana o dai suoi dintorni. Sotto- 
stante il leone, un’iscrizione recita: MARCE POTENS TERRAOVE / MARI FRA(N) 
CISCVS ADORANS / TE PICININVS HAEC / DICAT ARMA TIBI. 

F. ApoLLonIO, / Primicerj, in La Basilica di San Marco in Venezia illustrata nella storia 
e nell’arte da scrittori veneziani, a cura di C. Borro, Venezia 1888, 47-61: 49 (tav. 5). 
A. Rizzi, I Leoni di San Marco. Il simbolo della Repubblica Veneta nella scultura e 
nella pittura, II. Catalogo, Venezia 2012°, 290. Lo studioso ne pubblica l’immagine 
senza tuttavia identificarla con il bassorilievo spilimberghese. 

13 S. TRACANELLI, // leone ritrovato, «Il Barbacian» XL, 2 (2008), 5-6. 

4 G. BERGAMINI, Un Pilacorte a Bruxelles, «Friuli nel Mondo» XXXVII, 409 (1988), 3. 
4 L. PognICI, Guida di Spilimbergo e suo distretto, Pordenone 1872, 594. 
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1. Carlo da Carona, trittico con i Santi Giovanni Battista, Sebastiano e Rocco, 1524. 
Proprietà privata. 


di procedere alla raccolta dei fondi necessari con la vendita del formaggio, 
l’allevamento di un maiale, una tassa sui pascoli, eccetera. L'iniziativa pur- 
troppo fruttò solo poche centinaia di lire. Nel 1853 si acquistarono mattoni, 
coppi e altri materiali e si diede avvio ai lavori, poi sospesi nel 1860.! L’al- 
tare venne allora portato nella pieve di Santa Maria Maggiore, dal momen- 
to che i ragazzi si divertivano a lanciare pietre sulle statue, causando non 
pochi danni. Scrive Luchini che «ad una statua mancava il braccio ed il 
bastone, ad un’altra metà mano, una gamba e metà coscia, pezzi di veste e 
avevano piccole ammaccature nei capitelli del dorsale. Nel 1885 il vescovo 
Pio Rossi ordinò di toglierle dalla chiesa, e così furono vendute ad un 
antiquario di Venezia. Già nel 1882 lo stesso antiquario aveva offerto per 


16 La vicenda è dettagliatamente descritta da L. LUcHINI, Le chiese di Tramonti di Sotto, 
in Lis Vilis di Tramonc, II. Lis Ciasis dal Signòr ta la storia e tal ricuard, a cura di D. 
PaGNUCCO, Tramonti di Sopra 1998, 11-37: 34-37. 
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le tre statue lire 400 ma i fabbricieri non vollero venderle. Dopo l’ordine 
del vescovo però ricercarono il mercante e dopo lunghe ed estenuanti trat- 
tative nel 1886 vendettero le tre statue, il Padre Eterno, la pila dell’acqua 
santa, un feral, una pace ed una croce per sole 350 lire con l’onere di por- 
tarle a Casarsa e caricarle sul treno; questo trasporto, fatto sui muli, costò 
oltre 30 lire, sicché i poveri fabbricieri incassarono meno di 300 lire che 
riscuoterono a Venezia nel 1887 dopo l’arrivo dei cinque colli. Gli acqui- 
renti antiquari furono Giuseppe Dominici e Enrico Greco».! 

Qualche anno dopo, il compaesano dott. Giovanni Lorenzo Bidoli (per 
il quale l’ «elegantissimo altare di pietra a tre nicchie, con tre superbi alto- 
rilievi» era dovuto a Giovanni Antonio Pilacorte), commentava la vicenda 
con parole amare: «Il crudele destino volle distrutto tutto quel tesoro d’ar- 
te: i terremoti della fine del secolo XVIII° incominciarono l’opera vanda- 
lica, poi l’ignoranza e l’incuria dei Tramontini lasciò rovinare la bella chie- 
setta, lasciò andare perduti gli affreschi preziosi e infine, per vile e per 
poca moneta, vendette le belle sculture del grande artista di Spilimbergo. 
Or cada, e vada distrutto anche il vetusto coro dell’antichissima Pieve e poi 
i degeneri Tramontini dicano: finis artis apud nos». 

Nei primi anni del Duemila sono state restaurate le superfici esterne 
di Casa Bagatti Valsecchi in via Santo Spirito, civico 7, a Milano: la casa, 
scrivono i restauratori nella loro relazione, «vede incastonati nell’architet- 
tura una serie di pezzi scolpiti, e affreschi strappati,provenienti da varie 
località, integrati nel disegno e in parte completati.[...] Per brevità ricor- 
diamo qui soltanto il trittico lapideo posto al centro della parete frontale 
del cortile maggiore, firmato ‘Carlo de Charona’ e datato 1524».!8 

Ecco dunque riapparsa un’opera che si credeva perduta.! Si tratta, 
come detto, di un trittico dalla semplice e lineare struttura architettonica 
caratterizzato, negli stipiti, negli archetti, nell’architrave, da una decorazione 
di tipo lombardesco decisamente esuberante rispetto al resto della produ- 


17 Ivi, 37. 

18 F. CARLI, S. DELLA TORRE, M. GasPaROLI, R. MoroLI, Le superfici esterne di Casa 
Bagatti Valsecchi a Milano: tra prova del tempo e problemi progettuali, «Scienza e 
beni culturali» XXIV (2008), 189-198: 191. Sono grato all’arch. Marco Leoni di Ap- 
piano Gentile per avermi segnalato la pubblicazione. 

! Oltre che dai citati Ponici, Bidoli e Luchini, l’opera viene ricordata da P. NonIs, Me- 
rita di non tramontare la valle dei Tramonti, «Itinerari» II, 2 (1968), 11-14: 13 (la dà 
come esistente); G. BERGAMINI, La scultura di Carlo da Carona, Udine 1972, 22; Ip., 
Lo scultore Carlo da Carona, in Carlo da Carona. Un recupero, a cura di P. Goi, Por- 
denone 1993, 7-38: 22; P. Gol, Regesto, ivi, 61-65: 64; F DELL’AGNESE, P. Gol, Itinerari 
d’arte del Rinascimento nel Friuli Occidentale, Pasian di Prato (Udine) 2000, 104. 
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zione dello scultore. Dal basamento, nel quale corre una scritta che ricorda 
l’autore, il committente e l’anno di esecuzione (CARLO DE CHARONA 
FEZIT / M° DOMENICO FVRLAN / CAMERAR FE FAR MDXXIIII), 
si alzano robusti pilastri con capitelli rudentati dai quali si dipartono tre 
arcatelle, che separano le nicchie in cui sono allogati 1 Santi Giovanni Batti- 
sta al centro, Sebastiano e Rocco ai lati. Al di sopra, un cornicione al sommo 
del quale, in origine, doveva probabilmente trovare posto una lunetta con 
l'Eterno Padre” al sommo, similmente a quanto si vede nell’altare eseguito 
nel 1497 da Giovanni Antonio Pilacorte per la chiesetta di San Nicolò a San 
Giorgio della Richinvelda. Tutte le superfici recano ornamentazioni di gusto 
lombardesco: vasi, candelabre, elementi fitomorfi, fiamme, uccellini, vicini a 
quelli già intagliati nel portale della chiesa di Santo Stefano a Valeriano 
(1508); compaiono inoltre alcune testine di cherubini, in stiacciato tra le 
arcatelle, in altorilievo nel cornicione. Le statue dei tre santi, che si presen- 
tano frontalmente con atteggiamento ieratico, rientrano nel consueto reper- 
torio iconografico del Caronese, ma l’esecuzione pare meno felice rispetto 
ad opere precedenti, ad esempio agli altari della chiesa di San Daniele in 
Castello a San Daniele del Friuli o della pieve di San Floriano a Illegio; le 
statue del trittico tramontino risultano meno slanciate, più grevi e tozze, 
meno curate nelle fisionomie, anche se in qualche modo si deve tener conto 
dei danni subiti e del precario stato di conservazione. A stento contenute 
nelle nicchie, con conclusione a conchiglia nella parte alta, come in altri al- 
tari di Carlo (a Illegio, Invillino, Fiumicello) sono le statue, aureolate, dei 
Santi Sebastiano e Rocco, mentre quella di San Giovanni Battista, di mag- 
gior dimensione ma non esente da qualche sproporzione (testa rispetto al 
corpo), tocca addirittura il margine superiore. Gradevoli, anche sul piano 
estetico, sono invece i tre cherubini del cornicione, che si apparentano con 
quelli che circondano la Madonna con Bambino nel tondo inserito nella 
facciata del palazzo Mantica (ora della Società Filologica Friulana) di Udine. 

A Carlo da Carona si può assegnare anche un’altra opera conservata 
nella pieve di Tramonti di Sotto: nelle due balaustre che delimitano il presbi- 
terio sono infatti collocati quattro angeli candelofori dai lineamenti marcati ed 
essenziali nel modellato, la cui esecuzione è stata negli anni riferita a Giovanni 
Antonio Pilacorte (che lascia prodotti simili, ma di più alta qualità, a Spilim- 
bergo, Sequals, Gradisca di Sedegliano) o a un anonimo maestro medunese 
emulo di Carlo da Carona, o a Carlo stesso.A1 quale ultimo penso convenga 


20 Tra le opere vendute nel 1886 figura infatti, come si è visto, anche un Padre Eterno. 
21 P. Gol, Nota sull’attività di Giovanni Antonio Pilacorte, «Il Noncello» 26, 1966, 47-56: 52; 
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2. Carlo da Carona, San Giovanni Bat-. 3.Carlo da Carona, San Rocco (partico- 
tista (particolare). lare). 


assegnare il lavoro: il senso pesante del volume, accentuato dalle pieghe verti- 
cali delle vesti, le labbra grosse, carnose, gli occhi a mandorla privi di pupille, 
sono particolari comuni ad altri suoi lavori, segnatamente ai putti del fonte 
battesimale di Coseano o alle statue dell’altare di Lavariano (1527) e dello 
straordinario Compianto della chiesa di San Lorenzo a Fiumicello (1547). 

Il trittico di Tramonti di Sotto, per il quale può essere utile ricordare 
come sia stato eseguito un anno prima che Giovanni Antonio Pilacorte 


G. BERGAMINI, Giovanni Antonio Pilacorte Lapicida, Udine 1970, 47; N. LuvIsETTO, La 
Val Meduna ieri-oggi, Maniago 1995, 23; G. BERGAMINI, Lo scultore Carlo da Carona, 
22; L. LucHINI, Le chiese di Tramonti, 15; Guida Artistica del Friuli Venezia Giulia, a 
cura di G. BERGAMINI, Passariano 1999, 426; F. DELL’AGNESE, P. Gol, Itinerari d’arte, 104; 
S. ALOISI, Tesori d’Arte in Val d’Arzino, Val Cosa e Val Tramonina dal XIV al XX 
secolo, Roveredo in Piano 2000, 22; Guida alla Provincia di Pordenone. Storia, arte, 
cultura, territorio, Pordenone 2003, 294; A. Crosato, Santa Maria Maggiore, «Le Tre 
Venezie» XIX, 125 (2013), 38-44: 41. 
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desse inizio alla realizzazione del grande altare della non lontana Pieve di 
San Martino a Vito d’Asio, se non aggiunge nuovi elementi alla conoscen- 
za della personalità artistica di Carlo da Carona,” vede comunque lo scul- 
tore ancora una volta presente nel Friuli Occidentale, dove si conoscono 
suoi lavori a Valeriano (chiesa di Santo Stefano, portale, 1508), Barbeano 
(chiesa di Sant'Antonio abate, portale, 1512; parrocchiale, portale, 1512), 
Spilimbergo (Madonna con Bambino sulla facciata di una casa, 1513), Ver- 
sutta (chiesa di Sant’ Antonio abate, statua di sant'Antonio abate). 

Un’opera di Carlo si conserva anche nel Museo Civico d’Arte di Por- 
denone, ma si tratta di una scultura proveniente dalla collezione Bonanni 
di Udine: raffigura la Pietà e il suo acquisto da parte del Museo, avvenuto 
nel 1992, fu «celebrato» con un volumetto.” In tale occasione ci si accorse?5 
che il gruppo scultoreo — simile nell'impianto a quelli scolpiti da Carlo 
nell’altare della chiesa parrocchiale di Lavariano (1527), in quello del Cri- 
sto portacroce della chiesa della Madonna del Sasso di Invillino (post 1530), 
in un tabernacolo del duomo di Cormons - era lo stesso che un tempo si 
trovava sopra la porta maggiore della chiesa di Salcano, noto attraverso una 
immagine fotografica degli inizi del Novecento conservata nella fototeca 
del Seminario Teologico di Gorizia, pubblicata da Tavano, per il quale la 
scultura, «asportata accuratamente» dopo la prima guerra mondiale, era 
«forse reperibile altrove».?° 

L’identificazione della Pietà di Pordenone con quella di Salcano ha 
avuto vasta eco nel Goriziano ed in Slovenia:? oggi nella lunetta sopra il 


2 Interessanti i rapporti tra Carlo da Carona e gli altri maggiori lapicidi lombardi del 
Rinascimento, Giovanni Antonio Pilacorte e Bernardino da Bissone in primis, operanti 
in contemporanea, all’inizio del Cinquecento, nel territorio di Tolmezzo ed autori di 
opere talmente vicine nello stile da non essere sempre facilmente assegnabili all’uno o 
all’altro. (Cfr. P.Goi, Lapicidi lombardi a Tolmezzo: verifiche e considerazioni, in Tumieg, 
a cura di G. FerIGO, L. ZANIER, Udine 1998, 595-611). Segno di attenzione nei confronti 
dell’opera del caronese è anche il recente restauro della statua della Madonna con 
Bambino del duomo di Udine (cfr. La Madonna col bambino di Carlo da Carona capo- 
lavoro all’antico splendore, «La Vita Cattolica» (Udine), 10 ottobre 2013, 2; A. DAZZAN, 
La Madonna col bambino restituita alla città, «Messaggero Veneto» 26 marzo 2014, 24). 
F. DELL’AGNESE, Cristo passo, in Il Museo Civico d’Arte di Pordenone, a cura di G. 
GANZER, Vicenza 2001, 78-79. 
Carlo da Carona scultore. Un recupero. 
5. G. BERGAMINI, Lo scultore Carlo da Carona, 34-35. 
2% S.TAvaNO, / monumenti fra Aquileia e Gorizia. 1865-1918, Udine-Gorizia 1988, 88, 146 
27 Ip., La “Pietà” di Salcano riemerge a Pordenone, «Voce Isontina» (Gorizia), 23 otto- 
bre 1993, 9; J. PALIK, V Solkanu èakajo, da jim vrnejo kip, «Primorski dnevnik», 23 
gennaio 1994, 20; Ip., Po petinosemdesetih letih spet na svojem mestu, «1001-solkanski 


23 


24 
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portale della chiesa di Salcano, all’interno della conchiglia originale, un 
calco dal bianco abbagliante sostituisce il gruppo asportato. 


Riassunto 


Alla fine dell’Ottocento in Friuli numerose sculture del Rinascimento sono state 
asportate dall’originaria collocazione e vendute ad antiquari veneziani dai quali 
sono state acquistate da collezionisti italiani ed esteri. Tra queste, un trittico di 
Carlo da Carona, già pala d’altare della chiesa, ora non più esistente, di San Gio- 
vanni Battista a Magredo di Tramonti di Sotto. L’opera, datata 1524 e firmata dal 
lapicida lombardo, raffigura i Santi Giovanni Battista, Sebastiano e Rocco ed è 
stata collocata, con funzione decorativa, nella parete di un palazzo nobiliare mila- 
nese di recente ristrutturato. Non si conosce, invece, la sorte della scultura dello 
stesso Carlo raffigurante il Padre Eterno che in origine doveva sovrastare l’altare 
e che risulta anch’essa venduta nella seconda metà del secolo XIX. 


Abstract 


At the end of the 19th century, many sculptures from the Renaissance in Friuli were 
taken away from their original position and sold to antique dealers from Venice, and 
from them consequently bought by Italian and foreign collectors. Among these pieces, 
a triptych by Carlo Da Carona, once an altarpiece of a church, now no longer existing, 
in Magredo in Tramonti di Sotto dedicated to St. John the Baptist. This work, dated 
1524 and signed by the Lombard stone carver, depicts Saints John the Baptist, 
Sebastian and Rocco and has been positioned on the wall of a noble palace in Milan, 
recently refurbished, for decorative purpose. On the other hand, the destiny of the 
sculpture by the same Carlo representing The Eternal Father is unknown: originally 
it should have been on top of the altar and it is known to be sold in the second half 
of the 19% century. 


Ringrazio il proprietario del trittico proveniente da Tramonti di Sotto per averne 
cortesemente concesso la riproduzione e, per la generosa collaborazione, Michela 
Valoppi e il Club degli Orafi Italia di Milano. 


Casopis» VIII, 28, (2001), 7; Jako stara vas na Gori$kem je Solkan, a cura di B. MARUSIÈ, 
Solkan 2001, 127; L. MLAKAR, L. DEBENI, Sacra Itinera dalla Fototeca della Biblioteca 
del Seminario, Gorizia 2007, 73-75; S.TAvaNO, Ritorni, ma non restituzioni: dietro la 
storia di un dipinto, «Bore San Roc» 22, 2010, 52-54. 
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PieTRo MERA IL “FIAMMINGO” 
DIPINTI PER IL FRIULI 


Stefano Aloisi 


Negli anni compresi tra il digradare del sedicesimo secolo e gli inizi del 
susseguente, anche in Friuli, come a Venezia e nel resto dell’entroterra di 
pertinenza della Serenissima, la grande rinascenza pittorica si declina in 
arte di maniera. Nel periodo in questione accanto a una locale figurazione 
che a stento cerca di affrancarsi dai modi del Pordenone, con l’eccezione di 
Gaspare Narvesa attento a semplificare gli stilemi veronesiani e di Eugenio 
Pini autore non esente da aperture verso il manierismo lagunare, si conta- 
no, nondimeno, molte opere di artisti veneziani e veneti espresse per il 
territorio friulano. L’eredità tizianesca è ripresa nei dipinti di Marco Vecel- 
lio (Udine - San Pietro Martire), Tommaso Vecellio (Maniago), Tizianello 
(Coltura e Cordenons) e principalmente nel Padovanino (Concordia Sagit- 
taria, Palmanova, Pordenone - Comune ora Museo Civico d’Arte, San Vito 
al Tagliamento - duomo e chiesa dell’ Annunciata, Settimo). Diretta testi- 
monianza tintorettiana si esplicita nel San Gerolamo dei Robusti padre e 
figlio per il duomo di Pordenone. I modi della dinastia dei Bassano son 
espressi da Francesco il Giovane (Sacile), Leandro (Portogruaro - San Gio- 
vanni) e dall’emulo Giacomo Apollonio (Cordovado - Santuario). Dalla 
triade Tiziano-Veronese-Tintoretto direttamente deriva Palma il Giovane 
e il gruppo dei “pittori delle sette maniere”. Alle opere del Palma (Civida- 
le del Friuli - duomo, San Giovanni in Xenodochio e San Pietro ai Volti, 
Morsano al Tagliamento, Pontebba, Porcia, Portogruaro, Preone, Sacile, 
Spilimbergo, Tricesimo, Udine - Comune ora Civici Musei e San Cristoforo) 


1! Per una storia della pittura friulana del diciassettesimo secolo cfr. G. BERGAMINI, La 
pittura del Seicento in Friuli, in Antonio Carneo nella pittura veneziana del Seicento, 
Catalogo della mostra (Portogruaro), a cura di C. FURLAN, Milano 1995, 61-78. Per lo 
specifico concordiese tra Rinascimento e Barocco cfr. FE. DELL’AGNESE, P. Gol, Itine- 
rari d’arte del Rinascimento nel Friuli occidentale, Pasian di Prato 2000; Im., Itinerari 
d’arte. Il Sei e Settecento nel Friuli occidentale, Pordenone 2008. 

Resta fondamentale per la conoscenza del manierismo veneto: Da Tiziano a El Gre- 
co. Per la storia del Manierismo a Venezia, 1540-1590, Catalogo della mostra (Vene- 
zia), Milano 1981. 
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e della sua bottega si affiancano quelle redatte da Andrea Vicentino (Le- 
stans, Murlis - ora Museo Diocesano d’Arte Sacra di Pordenone, Sacile, 
Stevenà e Vigonovo), Sante Peranda (Portogruaro, Udine - Zitelle e San 
Pietro Martire) e Pietro Malombra (Portogruaro). Tra gli altri esponenti del 
tardomanierismo veneto son presenti in Friuli con proprie opere Gerolamo 
Gambarato (Maron), Giulio del Moro (Spilimbergo), Baldassare D'Anna 
(Cordovado - Santuario, Orcenico Inferiore, San Giovanni di Casarsa - ora 
Museo Diocesano d’Arte Sacra di Pordenone, Villa Sile), Paolo Fiammingo 
(Maron), Maffeo Verona (Udine - duomo e Zitelle), Pietro Damini (Civi- 
dale del Friuli, Portogruaro), Matteo Ingoli (Coltura - Santissima Trinità), 
Filippo Zaniberti (Cordovado - Santuario), Angelo Mancini (Orcenico 
Superiore e Valvasone), Antonio Grimani (Cividale del Friuli) e Francesco 
Matteazzi (Castel d’ Aviano, Cavasso Nuovo, Colle di Arba, Cordenons, 
Domanins, Fanna, Ovoledo, Pordenone - oratorio di San Gregorio e Zop- 
pola). Corrente manierista che almeno in provincia si prolunga per molto, 
se si considera che la pala di San Martino dipinta per Fanna da Jan Van der 
Meer, detto Giovanni Moro, pur datata 1662 è ancora tutta intessuta di 
richiami cinquecenteschi. 

Dalla seconda metà del sedicesimo secolo sono molti gli artisti ‘fore- 
sti’ (fiamminghi, olandesi e d’oltralpe), richiamati a Venezia dal mito dei 
grandi pennelli della Serenissima. Diversi di questi artefici giungono in 
laguna dopo un quasi “naturale” percorso che prevede formative tappe 
dapprima a Roma, poi a Firenze e quindi a Venezia. A tale consuetudine 
educativa si attiene Pieter van der Meeren, detto Pietro Mera, forse 
membro della famiglia d’artisti van der Meyren (Meeren, Meyeren) di 
Bruxelles o di Utrecht città nella quale nacque verosimilmente nel 1574 
avendo cessato la vita terrena in Venezia nel 1645 all’età di circa settanta 
anni. Giunto in Italia in giovane età, probabilmente dal 1593 è a Venezia, 
ove dal 1598 è iscritto alla fraglia dei pittori lagunari (ne farà parte fino 


2 Per la più recente bibliografia su Pietro Mera con riferimenti alle fonti antiche cfr. C. 
DonzeLLI, G.M. Piro, / pittori del Seicento veneto, Firenze 1967, 285-286; L. PUPPI, 
Documenti inediti per la pittura veneta del Seicento: Pietro Mera, «Bollettino dei Ci- 
vici Musei Veneziani» XIII, 2 (1968), 27-31; R. PALLUCCHINI, La pittura veneziana del 
Seicento, 2 voll., Milano 1993, I, 82-83; B.W. MEDER, Pietro Mera e le Metamorfosi di 
Ovidio, in L’arte nella storia. Contributi di critica e storia dell’arte per Gianni Carlo 
Sciolla, Milano 2000, 275-283; M. HocHMann, Hans Rottenhammer and Pietro Mera: 
two northern Artists in Rome and Venice, «The Burlington Magazine» CXLV, 1206, 
(2003), 641-645; Ip, Hans Rottenhammer e Pietro Mera: cabiner paintings tra Venezia 
e Roma, in Alle origini dei generi pittorici fra l’Italia e l'Europa, 1600 ca., a cura di C. 
Corsaro, B. AIKEMA, Treviso 2013, 91-103. 
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al 1639), con l’intermezzo di un documentato viaggio a Roma nel 1596. 

Il Mera è pittore, con catalogo ancora in via di definizione, del quale la 
critica pur evidenziando le peculiari meticolosità descrittive ne ha rilevato 
sostanzialmente l’adeguamento ai moduli palmeschi. Tali valutazioni trova- 
no conferma anche nei vari dipinti realizzati per il Friuli, perlopiù eseguiti 
nella propria bottega in Venezia. A mico di Antonio Vassillachi detto l’ Alien- 
se, il Mera persegue parimenti a Hans Rottenhammer e a Paolo Fiammingo, 
una commistione, seppur da comprimario, tra cultura veneta ed elementi 
linguistici d’oltralpe quali un freddo colorismo e inserti paesaggistici gelidi 
e azzurrini. Dalla cultura originaria il pittore importa anche il tipico fare 
minuzioso e dettagliato e ciò gli permette di eccellere nelle miniature, come 
quelle decoranti la Mariegola della Scuola dei Botteri, e in un folto gruppo 
di piccole opere, di frequente attese su rame o altri preziosi supporti, desti- 
nate a soddisfare il collezionismo più colto. Ciò vale soprattutto nei sogget- 
ti profani, dove son forti le suggestioni per le rarefatte rappresentazioni al- 
legoriche o di baccanali, così care a Paolo Fiammingo, nel paesaggismo 
memore di Paul Bril ed anche nei pochi ritratti a noi conosciuti che svelano 
un pittore senz’altro in grado di sottili letture psicologiche. Diverso è l’am- 
bito sacro ove la committenza del tempo preferisce avvalersi di opere di più 
facile e immediata fruizione, ma in diversi di questi dipinti il Mera pur pie- 
gandosi a scontate rivisitazioni da Tintoretto e da Palma il Giovane non 
rinuncia all’uso di crude cromie e fredde tonalità per disegnare impalpabili 
linee d’orizzonte. Significativa dell’alta qualità che il pittore era in grado di 
mettere in campo è l’autografa Annunciazione di collezione privata recen- 
temente resa nota dall’Hochmann, luminosa opera dipinta su rame, che 
conferma l’apprezzabile capacità dell’artista nell’esprimersi nelle ridotte 
dimensioni, qui esponendo, nell’architettura e nella veduta di un giardino, 
una composizione simile alle manifeste prove del Pozzoserrato.* 

Dagli anni venti del secolo il Mera si affranca dalle composizioni più 
ariose e lucenti, dapprima con figure dal risentito contorno e in seguito 
ripiegando su di un più fosco linguaggio tintorettiano affollato di perso- 
naggi come si evince, ad esempio, dalla pala di Merlengo nel trevigiano e 
nel Battesimo di Cristo nella basilica veneziana dei Santi Pietro e Paolo. 


3. M. HocHMann, Hans Rottenhammer and Pietro Mera, 643-645. 
Conferma del viaggio a Roma in Ip., Hans Rottenhammer e Pietro Mera, 95; M. HocH- 
MANN, C. MARIN, Carlo Saraceni a Venezia, in Carlo Saraceni 1579-1620 un veneziano 
tra Roma e l'Europa, a cura di M.G. AURIGEMMA, Catalogo della mostra, Roma 2014, 
31-44: 31-32. 

4 M. HocHMann, Rottenhammer e Pietro Mera, 98. 
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Come nelle molte opere prodotte dal nostro autore per le chiese di 
Venezia e dell’entroterra veneto, anche quelle attese per il Friuli testimo- 
niano l’adeguamento alle tipiche cifre stilistiche di Palma il Giovane e 
degli allievi di questi. La consistente presenza dell’artista nella Piccola 
Patria si associa, in un ideale sunto sui rapporti tra questa terra e artefici 
‘foresti’, al drappello di pittori nordici qui a lungo attivi seppur a Seicento 
inoltrato. Tra questi si vogliono almeno citare Giovanni Khunz di Passau 
con residenza a Spilimbergo, Enrico Riegher abitante a Roveredo, lo sviz- 
zero Melchiorre Widmar stabilitosi a Gemona, Isaak Fischer (Fisches) il 
Vecchio di Augusta impegnato, principalmente, per i Maniago e gli Altan e 
per quest’ultimo casato si conta anche l’altro ‘tedesco’ Anton Joseph. 

Prima opera documentata di Pietro Mera in Friuli s’individua nella 
pala dei Santi Giacomo, Stefano e Lorenzo dipinta a Venezia nel 1611 e 
destinata al duomo di Cividale del Friuli a decoro del ligneo altare dedica- 
to a San Giacomo (ora collocato nella chiesa di San Francesco). Opera 
assai convenzionale, con figure statiche e non dialoganti tra loro, che più 
che al Palma pare guardare a moduli compositivi prettamente cinquecen- 
teschi visto il San Giacomo quasi mutuato, seppur in controparte, dal sog- 
getto dipinto da Tiziano per San Lio (fig. 1). Non vanno peraltro trascurate 
le assonanze con le pale del Pozzoserrato dipinte da questi per il duomo di 
Mestre (Madonna col Bambino in gloria e i Santi Michele Arcangelo e Ste- 
fano) e per la chiesa di San Leonardo a Treviso (San Leonardo tra San 
Giacomo Maggiore e Santa Marta). 

Una teletta che si conserva a Verona nel Museo di Castelvecchio (fig. 
2), proveniente dalla collezione Pompei, conferma il rapporto di dipenden- 
za stilistica instauratosi tra il Mera e Palma il Giovane.® Di questi, il quadro 
di Verona replica la Lapidazione di Santo Stefano (fig. 3) dipinta nel 1606 
per il duomo di Cividale del Friuli.” Oltre il rifarsi all’incisione trattane da 
Raphael Sadeler, è assai probabile che l’opera del Palma sia stata ammirata 


5 A. Rizzi, Storia dell’arte in Friuli. Il Seicento, Udine 1969, 39; G. BERGAMINI, La pittu- 
ra del Seicento in Friuli, 62. 

Sull’altare cfr. C. MATTALONI, L’altaristica nel duomo di Cividale. Con nuove conoscen- 
ze su vicende costruttive e autori (altari laterali, di sacrestia, in cripta, scomparsi), «Ce 
fastu?» LXXIX, 1 (2003), 13-50: 42. 

F. Rossi, Dal Repertorio della pittura fiamminga e olandese in Veneto: segnalazioni 
per Pozzoserrato, Mera, Régnier nelle collezioni del Museo di Castelvecchio, «Verona 
Illustrata» 20, 2007, 59-65: 62. 

Su questo dipinto cfr. S. Mason RINALDI, Palma il Giovane. L’opera completa, Milano 
1984, 81-82. 
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1. Pietro Mera, Santi Giacomo, Stefano e Lorenzo (1611). Cividale del Friuli, duomo. 
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2. Pietro Mera (?), Lapidazione di 
santo Stefano. Verona, Museo di 
Castelvecchio. 







3. Palma il Giovane, Lapidazione di 
santo Stefano (1606). Cividale del 
Friuli, duomo. 
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e studiata de visu dall’artista fiammingo allorché, come riferito, nel 1611 
licenzia una pala per lo stesso edificio. In particolare è la figura del martire 
a porsi quale copia fedele e se buona parte degli altri personaggi presenta 
diverse posture, in alto son simili quelle dell’Eterno Padre e del Cristo 
Risorto seppur qui attorniate dalla Madonna e dal Battista. Si reputa pe- 
raltro interessante sottolineare la ‘fortuna’ accorsa a questa tela di Palma 
il Giovane in terra friulana, tanto da contare, oltre alla replica del Mera, 
anche quelle esistenti nella chiesa di San Francesco a Palmanova, nella 
chiesa di Santa Maria di Corte a Cividale del Friuli e nella chiesa di Santo 
Stefano di Rualis.5 

Stessa iconografia ma opera di maggior spessore, si conta nella catte- 
drale di Concordia Sagittaria, ragionevolmente databile al terzo lustro del 
diciassettesimo secolo e posta dietro l’altare maggiore (fig. 4). Dapprima 
attribuito ad ambito palmesco,’ del dipinto è stato in seguito evidenziata la 
dipendenza dall’analogo soggetto di matrice tintorettiana che si trova nella 
chiesa veneziana di San Giorgio Maggiore (fig. 5).!° Di quest’ultima tela, già 
assegnata a Jacopo Tintoretto e quindi ricondotta al figlio Domenico, la 
tela di Concordia ne ripete in maniera tangibile la parte superiore e, in bas- 
so, le figure dei due carnefici in primo piano. Per la paternità del dipinto 
concordiese, che reca effigiato il vescovo Matteo Sanudo il Vecchio proba- 
bile committente dell’opera, di recente si è proposto il nome del Mera.! In 
effetti, tale attribuzione pare plausibile in via stilistica e confermerebbe una 
certa pratica del fiammingo a servirsi d’illustri modelli. Ciò che conforta 
quest’ipotesi attributiva è anche la familiarità dell’artista col territorio por- 
togruarese e, soprattutto, la resa del volto del protomartire così affine alle 
sue comprovate tipologie. Anche il ritratto del presule Sanudo conferma, nel 
disegno delle ombreggiature che scandiscono i suoi tratti, similitudini con la 
nota ritrattistica dell’autore. Giova nondimeno ricordare che Matteo Sanu- 
do nel 1615 abbandona dopo trent'anni di reggenza l’episcopato di Concor- 
dia ritirandosi nel monastero veneziano di San Giorgio Maggiore. Non 


8 Per la replica di Palmanova cfr. A. Rizzi, Storia dell’arte in Friuli. Il Seicento, 84 (14); 
per quelle di Rualis e Cividale cfr. L'Antico a Nuovo, Catalogo della mostra (Udine), 
a cura di G. BERGAMINI, Pasian di Prato 2001, 76 (scheda di P. Pastres). 

° A. Rizzi, Storia dell’arte in Friuli. Il Seicento, 38. 

10 M. ZAMPER, Dipinti inediti di Gregorio Lazzarini, «Arte in Friuli Arte a Trieste» 7, 
1984: 63. 

!! P. Gol, FE DELL’AGNESE, Itinerari d’arte. Il Sei e Settecento nel Friuli occidentale, 111. 

2 A. SCOTTÀ, I vescovi di Concordia dopo il Concilio di Trento, in Diocesi di Concordia 
388-1974, a cura di A. ScoTTÀ, Padova 2004, 411-425: 413. 
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4. Domenico Tintoretto, Lapidazione di 
santo Stefano. Venezia, chiesa di San 
Giorgio Maggiore. 


5. Pietro Mera (?), Lapidazione di santo 
Stefano. Concordia Sagittaria, cattedrale. 


pare ardito supporre che il vescovo abbia voluto per Concordia un dipinto 
intimamente legato a quello esistente nella nuova dimora veneziana, la- 
sciando col suo ritratto segno evidente della propria commessa. 

Al pennello del Mera è stato attribuito da Francesca Rossi un San Se- 
bastiano (fig. 6) conservato nei Civici Musei di Udine, del quale s’ignora 
l’originale ubicazione. Opera, fino ad ora genericamente assegnata a botte- 
ga palmesca in virtù del pessimo stato di conservazione che non ne permet- 
te una serena valutazione. Nelle fattezze del santo, nella definizione delle 
linee accludenti lo stesso e nell’accurata resa paesaggistica, ci pare però 
corretto il rimando ai modi dell’artista in oggetto. Reso a figura intera, me- 
more del classicheggiante soggetto del Vittoria, verosimilmente il martire 
canonizzato è stato ripreso, in controparte, dall’incisione di Aegidis Sadeler 
a sua volta debitore del Camillo Procaccini dipinto in San Celso a Milano. 


4 E. Rossi, Dal Repertorio della pittura fiamminga e olandese in Veneto, 63. 
Per il dipinto di Udine cfr. La galleria d’arte antica dei civici musei di Udine. I. Dipin- 
ti dal XIV alla metà del XVII secolo, a cura di G. BERGAMINI, saggi di G. Bergamini, 
L. Puppi, Vicenza 2002, 170 (Cat. 118, scheda di G. Bergamini). 
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Opera autografa e senz’altro più matura si ravvisa nel San Francesco 
d’Assisi riceve le stimmate della parrocchiale di Travesio (fig. 7). Il dipinto 
(firmato e datato: PIETRO ME[RA] FIAMENGO/FACEVA [...] AN[...] 
1615), è stato recuperato nel corso di un provvidenziale restauro in maniera 
senz’altro imprevista essendo stato in passato tagliato e cucito alle estremità 
di una tela di Pomponio Amalteo.! Nell’opera si rivela il gusto tutto fiam- 
mingo nella resa dei particolari e se a monte vi è forse l’analogo soggetto di 
Jacopo Tintoretto ora conservato nel Metropolitan Museum di New York o 
magari la conoscenza del Palma il Giovane di Agordo del quale il Mera ri- 
pete la postura di frate Leone, qui partecipe dell’apparizione delle stimmate 
di Francesco, l’ascendente più probabile è in una mediazione da una fonte 
a stampa. Siffatta credibile dipendenza è stata avanzata da Paolo Casadio, 
che ha ipotizzato da parte del Mera una riflessione su di un’incisione di Cor- 
nelis Cort.!° Ripresa non puntuale, ma che verosimilmente può aver fornito 
ispirazione come, magari, altrettante similitudini si possono immaginare 
nella possibile conoscenza del soggetto inciso a bulino nel 1586 da Agostino 
Carracci o in quello realizzato da Raphael Sadeler da Felice Brusasorci. Che 
le stampe fossero materia ricorrente nell’attività del Mera si evince anche 
dalla lettura del suo testamento dove, a tale proposito, si rileva: «Lassio a 
Messer Cesare Celesti un libro indorado pieno de stampe in rame de diverse 
historie».!” Venendo alla tela di Travesio, ove sono palesi le minutezze della 
cultura fiamminga nei dettagli vegetali e nel paesaggio, si rileva che la postu- 
ra del santo di Assisi pur compresa nell’accertata iconografia dell’accettazio- 
ne delle stimmate a braccia allargate, rimanda, in tale particolare, anche al 
quasi contemporaneo San Carlo Borromeo in adorazione della Croce dipin- 
to da Pietro Mera nel 1613, per il duomo di Montagnana. 


14 P. CasapIo, Pietro Mera e Luca da Reggio: due dipinti seicenteschi ritrovati in Friuli, 
«Archeografo Triestino» s. IV, L (1990), 221-226; La tutela dei beni culturali e ambien- 
tali nel Friuli Venezia Giulia (1986-1987), Trieste 1991 (“Soprintendenza per i Beni 
AAAAS del Friuli-Venezia Giulia. Relazioni”, 8), 405-408 (schede di P. Casadio, G. 
Magri), S. ALOIsI, Tesori d’Arte in Val d’Arzino, Val Cosa e Val Tramontina daL XIV 
al XX secolo, Roveredo in Piano 2000, 42-43. 

° Per il Palma il Giovane di Agordo cfr. Mason RINALDI, Palma il Giovane. L’opera 

completa, 73. 

P. CasapIo, Pietro Mera e Luca da Reggio: due dipinti seicenteschi ritrovati in Friuli, 

222-224. 

L. Puppi, Documenti inediti per la pittura veneta del Seicento: Pietro Mera, 30-31; S. 

Mason, Dallo studiolo al «camaron» dei quadri. Un itinerario per dipinti, disegni, 

stampe e qualche curiosità nelle collezioni della Venezia barocca, in Il collezionismo 

d’arte a Venezia. Il Seicento, a cura di L. BOREAN, S. Mason, Venezia 2007, 3-41: 32. 
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lilnza. de, 


6. Pietro Mera (?), San Sebastiano. 7. Pietro Mera, San Francesco d'Assisi 
Udine, Civici Musei. riceve le stimmate (1615). Travesio, chiesa 
di San Pietro. 


Poco più tarda della prova di Travesio è la pala, andata perduta, dipin- 
ta nel 1617 dal Mera per la chiesa di Sant’Odorico di Sacile. Tale lavoro è 
ricordato in varie visite pastorali, nel 1873 si relaziona a proposito della 
chiesa di Sant’Odorico: «La chiesa è di una sola navata, ed ha tre altari in 
marmo, il maggiore è dedicato a Sant’Ulderico Vescovo che si celebra il 
giorno 4 Luglio senza però che sia festa per se. Nella Palla di questo altare 
in alto è rappresentata la Vergine Ss. e sotto Sant’ Ulderico Vescovo ed un 
altro santo martire che ritengo San Liberale Martire».! A codesta descri- 
zione si affianca la più tarda Visita del 1923 che ne specifica autore e data: 
«La Chiesa ha tre altari, il maggiore con palla di pregio, autore Pietro Mera 


18 Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Visite Pastorali, 26/a, 
Visite Cappellari, Relazioni dei Parroci 1872-1876, XXVII/A. 
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che dipingeva a Venezia nel 1617: rappresenta la Vergine col Bambino 
Gesù, S. Odorico e S. Liberale».! Il dipinto, come gran parte delle altre 
opere d’arte contenute nella chiesa, si reputa sia andato perduto nei bom- 
bardamenti anglo-americani che il 5 novembre 1944 distrussero l’edificio e 
vaste zone del paese. Un possibile frammento di quanto resta della com- 
posizione del Mera è forse da identificare nella teletta effigiante Sant'Odo- 
rico (fig. 8), opera ritenuta un tempo collocata nella cappella gentilizia di 
palazzo Ragazzoni-Flangini e già attribuita a Cesare Vecellio.?! Stilistica- 
mente il dipinto pare assimilabile alle tipologie di Pietro Mera, se ne osser- 
vino le sembianze del santo così prossime al Ritratto di Domenicano (1615) 
della Pinacoteca Tosio-Martinengo di Brescia. 

AI Mera, in anni recenti, è stata conferita da Giancarlo Magri, autore 
dell’opportuno restauro, la tela della Sacra Famiglia collocata nell’oratorio 
di San Giuseppe di pertinenza della chiesa di Sant'Agnese di Portogruaro 
(fig. 9). Le cromie fredde e il delicato paesaggio che si disegna all’orizzon- 
te paiono elementi linguistici tipici della produzione dell’autore. Di questo 
dipinto è stata inoltre evidenziata l’affinità con analoghi soggetti di Palma 
il Giovane, in particolare con un disegno che si conserva a Londra nel Bri- 
tish Museum. Il viso della Madonna è stato poi correttamente avvicinato a 
quello dipinto dal Mera nel Matrimonio mistico di Santa Caterina d’Ales- 
sandria (1620 ca.) della Narodnî Galerie di Praga. Nel dettaglio, però, è 
soprattutto il viso del Gesù Bambino di Portogruaro a mostrare verosimi- 
glianza, quasi palmare, con quello del San Giovanni Evangelista del Museo 
di Castelvecchio dipinto su marmo bianco (fig. 10). Opera, quest’ultima, che 
si pone quale copia parziale del soggetto atteso dal pittore fiammingo per 
la chiesa veneziana di San Francesco della Vigna. Ulteriori analogie sono 


ASDPn, Visite Pastorali, 32, Visita Paulini 1° 1920-1926, Relazioni delle Parrocchiali 
rimesse al vescovo nell’anno 1923, 17. 

A. GIACINTO, Le parrocchie della diocesi di Concordia-Pordenone, Pordenone 1977, 117. 
R. DE Feo, La paletta d’altare della cappella gentilizia, in Francesco Montemezzano 
in Palazzo Ragazzoni-Flangini-Billia, arte, storia e cultura nel Giardino della Serenis- 
sima, Catalogo della mostra (Sacile), a cura di F AMENDOLAGINE, R. DE Feo, G. GAN- 
zER, Pordenone 1993, 85-87. 

A. ALESSANDRINI, “Sacra Famiglia” dell'Oratorio di S. Giuseppe presso la chiesa di S. 
Agnese in Portogruaro. Restauro ed attribuzione, in A. ALESSANDRINI, P. PAZZI, Gli 
artigiani e il patrimonio artistico, Bibione 1997, 11-29. 

Per il dipinto di Praga cfr. Tesori di Praga. La pittura veneta del ’600 e del ’700 dalle 
collezioni nella Repubblica Ceca, a cura di L. DANIEL, Catalogo della mostra (Trieste), 
Milano 1996, 128 (scheda di L. Daniel). 

2 F. Rossi, Dal Repertorio della pittura fiamminga e olandese in Veneto, 63. 
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8. Pietro Mera (?), Sant'Odorico, Sant’O- 
dorico di Sacile, chiesa di Sant'Odorico. 





distinguibili nel confronto con la Santa Caterina d'Alessandria della chiesa 
di San Martino a Piove di Sacco. 

Sempre a Portogruaro una pala allogata nella chiesa di San Nicolò è 
pure da assegnare plausibilmente a Pietro Mera. La tela, già attribuita a 
Giuseppe Moretto, raffigurante i Santi Nicolò, Stefano e Lorenzo (fig. 11) 
è stata giustamente avvicinata ai modi del Mera in un utile confronto con 
la pala dipinta nel 1611 per Cividale e avanzando l’ipotesi, invero fantasio- 
sa, che questa sia stata dipinta dall’artefice fiammingo suggestionato dal 
dipinto del Moretto.” In effetti, l’opera rivela nelle figure dei due martiri 
evidenti relazioni con l’analoga coppia del duomo cividalese, ma questo di 


2 R. SANDRON, Dintorni di Portogruaro, Portogruaro 1994, 34-35, 47-54; A. ALESSANDRI- 

NI, “Sacra Famiglia” dell'Oratorio di S. Giuseppe presso la chiesa di S. Agnese in 
Portogruaro. Restauro ed attribuzione, 29; Le Chiese del Veneto Orientale, Portogruaro 
2001, 65-66. 
Per la corretta attribuzione cfr. D. PINNI, La Pala di S. Nicolò. Restauro e attribuzione, 
Bibione-Caorle-Portogruaro 1997; A. FanzaGOo, Le opere pittoriche nelle chiese di 
Portogruaro, Portogruaro 2004, 204-205; P. Gor, Carneo e Carneadi. 2, «Bollettino 
delle Civiche Istituzioni Culturali. Udine» 10, 2006, 52-63: 55-56, 62-63. 
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certo non giustifica il rifarsi ai modi di un ben più modesto collega. La tela 
di Portogruaro è da intendere di certo quale lavoro del Mera, accomunata 
per stile e cronologia a quella espressa per Cividale. Non va peraltro taciu- 
to che nel 1616 l’intagliatore veneziano Antonio Palma provvede per la 
chiesa di San Nicolò in Portogruaro all’adornamento di legname e indora- 
tura per la pala del santo titolare.’ Uno scultore lagunare, dunque, intaglia 
la cornice della pala di San Nicolò e ciò non rende illogico pensare che 
l’autore del dipinto sia un suo concittadino. 

Una presenza, questa del Mera a Portogruaro, che pur non suffragata 
da documenti attesta, di certo, una qualche consuetudine a lavorare nel 
territorio o, perlomeno, ad assolvere da Venezia ai bisogni della locale 
committenza. Alcuni documenti d’archivio, però, potrebbero avvalorare 
l’ipotesi che il Mera per alcuni anni abbia dimorato nel Friuli concordiese. 
Tale presenza sarebbe comprovata a Cordovado, località dove tra il 1625 e 
il 1628 vi sono battezzati due figli di «messer Pietro Mera». Se i nomi 
della moglie e dei figli non trovano però riprova da quanto si cita nel te- 
stamento dell’artista, certamente la presenza del Mera in Cordovado per- 
metterebbe di valutare con rinnovato interesse il cospicuo patrimonio di 
pittura tardomanierista che si conserva nel borgo friulano. Il cognome 
Mera, peraltro, non trova riscontro nel cordovadese, se si trattasse del no- 
stro artista si potrebbe ipotizzare, visto il nome della madrina negli atti di 
battesimo, un qualche suo rapporto con la locale nobiltà. In attesa di diri- 
menti dati archivistici che permettano maggior chiarezza sulla vita del 
pittore fiammingo, si rimarca la discreta presenza delle sue opere nel terri- 
torio friulano, indicazione di un’acquisita notorietà non solo in laguna, ma 
anche nell’entroterra veneziano?”. 


% P. Gol, Intagliatori e indoratori veneti in Friuli, in La scultura lignea nell’arco alpino. 
Storia, stili e tecniche 1450-1550, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Udine- 
Tolmezzo 1997), a cura di G. PERUSINI, Udine 1999, 167-181: 170, 178 (42). 

2 «Il di 29 ottobre 1625 - Evangelista figliolo di Ser Piero Mera, et Donna Zanetta sua 

moglie nato di legittimo matrimonio fa battezzato da me Pre Gio. Batta sudetto et 

tenuto a’ battesimo dalla Signora Laura Cordovato, et da messer Domenico Beccari 

[...-]». «1628 li 13 luglio - Paulo Lorenzo figliolo di m° Piero Mera et Zanetta sua 

moglie nato di legittimo matrimonio fù battezato da me Pre Gio. Batta sudetto et 

tenuto a’ battesimo dal Signor Giacomo Magrini, et dalla Signora Laura Cordovado» 

(ASDPn, Archivio Parrocchiale di Cordovado, 70, Battesimi 1609-1674, 78, 252). 

A conferma dell’acquisita notorietà dell’artista in Friuli si ricorda l’esistenza del dipin- 

to Atteggiamento d’uomini per levare una pietra presente, secondo un inventario della 

metà del Settecento, nella collezione Priuli Stazio, per il quale cfr. A. ZABBEO, Un in- 

ventario della collezione Priuli Stazio, «Arte in Friuli Arte a Trieste» 31 (2012), 59-67. 
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9. Pietro Mera, Sacra Famiglia. Portogruaro, ora- 
torio di San Giuseppe. 


10. Pietro Mera, San Giovanni Evangelista. Vero- 
na, Museo di Castelvecchio. 
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11. Pietro Mera, Santi Nicolò, Stefano e 
Lorenzo. Portogruaro, chiesa di San Nicolò. 





Riassunto 


Discreto è il numero di opere attese per il Friuli da parte del pittore Pieter van der 
Meeren, nome italianizzato in Pietro Mera (1574 ca.-Venezia 1644), artista di origi- 
ne fiamminga attivo a Venezia, con l’intermezzo di un documentato viaggio a Roma 
nel 1596. Pittore il cui catalogo è ancora in via di definizione e del quale la critica 
pur evidenziando le tipiche meticolosità naturalistiche della cultura fiamminga, ne 
ha rilevato sostanzialmente l’adeguamento alla produzione tardo-manierista d’a- 
scendenza palmesca. Tali valutazioni trovano conferma anche nei vari dipinti realiz- 
zati per il Friuli, terra nel quale probabilmente dimorò per alcuni anni, anch'essi 
imbevuti di quel manierismo lagunare proprio del Tintoretto e di Palma il Giovane. 


Abstract 


Quite a number of works were destined to Friuli by the painter Pieter van der Meeren, 
Italianized into Pietro Mera (approx. 1574-Venice 1644), of Flemish origin, first active 
in Florence, then in Venice from the last years of the 16% century. An author whose 
inventory is still being defined and described by the critics as acquiesced to the Palma's 
style late-Mannerist production, although undeniably provided with the peculiar natu- 
ralistic preciseness of the Flemish culture. These evaluations are confirmed by the 
various paintings realized for Friuli, where the author probably lived for some years, in 
which the typical Venice-area Mannerism of Tintoretto and Palma il Giovane is evident. 
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PRESENZE DI ALTARISTI E SCULTORI 
DEL SETTECENTO IN FRIULI: 
Mopoto, CARIBOLO, TROGNON 


Paolo Goi 


A lungo trascurata dalla letteratura artistica del Friuli Venezia Giulia è 
stata la scultura del Sei-Settecento. L'attenzione concessa a qualche maestro 
lignario (Agostini, Comuzzo, Manzani, Saidaro, Scharf...) si presenta lacuno- 
sa e solitamente di limitato respiro. Altrettanto si dice del settore lapideo: 
centinaia e centinaia di tonnellate di pietra e marmo silenziate o scaricate 
sulle spalle di Giuseppe Torretti e di qualche più o meno oscuro seguace. 

Dagli anni Settanta la situazione cambia con l’avvio di ricerche che 
portano alla ribalta numerose maestranze indigene e venete responsabili di 
lavori anche di alto pregio che l’ottica regionalistica — irretita nel mito dei 
maestri tolmezzini — impediva di vedere e con l’aprirsi dell’orizzonte 
sull’intonso capitolo dello stucco. 

La realtà si ripropone per ogni località del Friuli, Prata compresa da cui 
muovono le conoscenze sui personaggi in oggetto e le rispettive famiglie. 

Qui il Trecento, nelle arche comitali in San Giovanni, la fa da padrone. 
E del tutto motivatamente, se non fosse che, a valutare la pubblicistica nel 
suo insieme, sembra che l’interesse sia stato determinato piuttosto dall’an- 
tichità del reperto: “bello” perché vecchio e perché raro. 

Si spiega per tal modo la disattenzione ad altri prodotti lapidei e lignei 
dell’area, quali i frammenti protocinquecenteschi sulle fiancate del presbi- 
terio della parrocchiale! o gli interventi dei maestri veneziani, Domenico 
che nel 1544 ebbe a intagliare sei «candelieri» (non “candelabre”), A gosti- 
no Zila famoso intagliatore e m° Ambrogio indoratore, responsabili al 1543 
della perduta cornice della altrettanto perduta ancona di Pellegrino da San 
Daniele (1545), eccetera.? 


1 P. Gol, Lapicidi nel territorio di Sacile (secc. XV-XVI), relazione presentata all’LXXX 
Congresso della Deputazione di Storia Patria del Friuli (Sacile, 2007). 

2 P. Gol, Intagliatori e indoratori veneti in Friuli, in La scultura lignea nell’arco alpino. 
Storia, stili e tecniche, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Udine-Tolmezzo, 
21-22 novembre 1997), a cura di G. PERUSINI, Udine 1999, 167-181: 169, 170, 172, 177 
(22, 25). Ne prende atto A. MARKHAM ScHuLz, Woodcarving and Woodcarvers, in 
Venice 1350-1550, Firenze 2011, 98 (n. 172), 45-46, 66 (7) che precisa anche la perso- 
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Disattesi anche i nutriti complessi settecenteschi (e siamo in tema) di 
Villa Brunetta nel capoluogo e di villa Querini nella vicinissima Visinale, 
su cui si andrà in seguito a riferire. 

Ma entriamo nel vivo. 

La pubblicazione in sommario regesto da parte di Giovanni Pujatti del 
pagamento delle statue dell’altar maggiore della parrocchiale al veneziano 
Bartolomeo Modelo (Modolo)? sono state raccolte e precisate da Antonio 
Forniz‘ iniziando a dare un volto al fantomatico maestro. 

Per una ricostruzione dei fatti e come preludio alle aggiunte conviene 
riportare correttamente i testi relativi all’impresa realizzata in tre momen- 
ti: la posa in opera de «lo scabello... col tabernacolo di marmo ad opera di 
m° Giuseppe Caribalo da Venezia» (1732, 1736)° e la sistemazione delle due 


nalità di Domenico (da Valmaggiore). 
Della pala del Pellegrino si segnala la prescrizione del vicario del vescovo Matteo 
Sanudo nel 1620 nella circostanza della visita pastorale («Altar grande di Santa Lucia 
consacrato, la palla del quale sia reformata o fatta da novo, termine un anno»), de- 
terminata da ottusità, tanto più che al 1584 al visitatore apostolico mons. Cesare De 
Nores l’altare appariva decenter ornatum. Cfr. Pordenone, Archivio Storico Diocesa- 
no, Visite Pastorali, Visita Cesare De Nores 1584, 201r; Visite Matteo Sanudo I e II 
1610-1622, 169r: non sfugga in entrambi i testi la proprietà della terminologia. 
3. G. PusatTI, Annali di Prata, Pordenone 1964, 151-152. Cfr. Doc. I. 
A. FornIZ, Nota su alcune sculture settecentesche del Friuli Occidentale, «Il Noncello» 
27, 1966, 121-128: 126-128. 
Cfr. ora T. SHARMAN, Bartolomeo Modolo, in La scultura a Venezia da Sansovino a 
Canova, a cura di A. BACCHI, con la collaborazione di S. Zanuso, Milano 2000, 763-764; 
L. MORETTI, Alessandro Vittoria, Bartolomeo Modolo, Pietro Bearzi e storici dell’arte 
a San Zaccaria, in Arte nelle Venezie. Scritti di amici per Alessandro Sponza, a cura di 
C. CEscHI, P. FANTELLI, F. FLoRES D’ARcaAIs, Saonara 2007, 99-105, con rispettive bi- 
bliografie cui è da aggiungere Notizie d’arte tratte dai notatori e dagli annali del N.H. 
Pietro Gradenigo, a cura di L. Livan, introduzione di G. Frocco, Venezia 1942, 68. 
Opere e altri scritti, a seguire nel testo. 
9 G. PUSATTI, Annali di Prata, 147 (Giuseppe Caribato). Cfr. Doc. II 
Per i Caribolo, cfr. P. Gor, Altari, statue e intagli nelle chiese di Pasiano (secc. XVII- 
XVIII), in Pasiano. Sei secoli di rintocchi (1378-1978), Pasiano (di Pordenone) 1978, 
27-56: 28, 36 (fig. 9), 47 (10), 52 (regesti 57-57), con bibliografia e memoria degli 
esponenti operanti in Friuli: da rettificare l’assegnazione fattavi a Giuseppe Caribolo 
dell’altare di San Giovanni a Pasiano di Pordenone che presenta netta affinità con 
l’altar maggiore di Santa Maria dei Sabbioni al Cimitero di Rovigo eretto da Angelo 
Franceschini nel 1735 (A. GABRIELLI, Comunità e chiese nella diocesi di Adria-Rovigo, 
Roma 1998, 190). 
I riferimenti bibliografici vanno integrati con P. BALAN, La chiesa e il convento di S. 
Maria delle Grazie a Este, Bologna 1889, 53 (altare del Rosario di Giovanni Caribolo, 
1694); M.P. PEDANI, La chiesa di Santa Croce alla Giudecca di Venezia. Notizie storiche 
e documenti, «Bollettino d’Arte», Supplemento 5, 1983, 65-82: 69; G. Vro, Precisazioni 
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sull’altare maggiore nella chiesa del Redentore a Venezia e su Tommaso Rues (e un 
cenno sui Merengo), «Arte Veneta» XXXIX (1985), 204-208: 205; P. Go, Attività dei 
Trognon (e di altri) a Casarsa e in Friuli: appunti, in Ciasarsa San Zuan Vilasil Versuta, 
a cura di G. ELLERO, Udine 1995, 513-544: 517 (17); B. Coco, Antonio Corradini scul- 
tore veneziano 1688-1752, Este 1996, 133-134; S. ALoIsi, Altaristi veneziani del ’700 in 
Friuli. Contributo per Bortolo Franceschini e nota per Giuseppe Caribolo, «Sot la Na- 
pe» LI, 3-4 (1999), 77-82; G. InceGNERI, Storia del Santuario di Castelmonte, Castel- 
monte (Udine) 2002, 222-223 (Carrubolo Giovanni Battista); H. SERAZIN, M. 
KLEMENCIC, / contratti di garzonato degli scultori, lapicidi e intagliatori veneziani (III), 
«Acta Historiae Artis Slovenica» 9, 2004, 185-204: 196 (Carboldi Francesco) e 10, 2005 
(IV), 201-214: 206, 209; G. BERGAMINI, Pagine d’arte, in Dignano, a cura di Ip., Dignano 
(al Tagliamento) 2005, 105-195: 169 (fig.), 180-181 (altare di Carpacco, 1668); F. METZ, 
Parrocchiale di San Lorenzo levita e martire in Orcenico Superiore, Pordenone 2008, 
37-38, 39 (fig.), 44, 46 (fig.); G. BERGAMINI, Caribolo Giovanni, Caribolo Giuseppe, in 
Allgemeines Kiinstlerlexikon (SAUR) 16, Miinchen 1997, 389; S. GUERRIERO, Sculture di 
Marino e Paolo Groppelli a Lussingrande, «Arte Veneta» LII (1998), 120-129: 126 (23). 
Per Giovanni si completa la documentazione relativa alla sua partecipazione all’alta- 
re della Croce di Valvasone (databile pertanto tra 1695 e 1705), la cui struttura sca- 
lantesi in profondità presenta un certo richiamo alle soluzioni di Iacopo Antonio 
Pozzo: 

1695, aprile 21 (Valvasone) — «Dati al signor Zuane Caribolo tagliapietra, 1. 62». 
(Valvasone, Archivio Parrocchiale, Cart. Libri resti da 1541, Estratto 1694, 54r). 

Il lavoro è menzionato da P. PASsTRES, Le Chiese di Valvasone, Udine 2005 (“Monu- 
menti storici del Friuli” 8), 25. 

Non sue le statue laterali dei Santi Giorgio e Michele Arcangelo di Carpacco, stilisti- 
camente appartenenti all’avanzato Settecento. 

Di Francesco seniore si producono i dati riguardanti l’altare in pietra di Villanova di 
San Daniele: 

1688-1704 (Villanova) — Serie di pagamenti a favore di Francesco Caribolo per la costru- 
zione di un altare in pietra nella parrocchiale e la riparazione delle piramidi del cimitero. 
(R. TosoratTI, Villanova nella terra di San Daniele. Una comunità libera e fedele, 
Villanova di San Daniele 2007, 167). 

1703, ottobre 14-1709, giugno 5 (Villanova) - Affranco del prestito contratto con i 
fratelli Zolli per la costruzione dell’altare in pietra della chiesa da parte di Francesco 
Caribolo tagliapietra di Venezia. 

(Udine, Archivio di Stato, Arch. Notarile 4035, Atti del not. Pietro Mozzi 1702-1709, 
fasc. 1703, 62-63 e 1709-1717, fasc. 1709-1710, 37-38). 

A Francesco junior spetta l’altare di Santa Monica in Sant'Antonio abate di Latisana: 
1740, settembre 29 (Latisana) — Francesco Caribolo da Venezia si accorda con il rap- 
presentante della scuola di Santa Monica posta nella chiesa di Sant’ Antonio abate di 
questa terra per un parapetto d’altare in pietra di Rovigno giusta il disegno, fianchi 
secondo la pianta dell’altare, gradini in rosso di Verona e predella, per ducati 35, 3 
bigonzi di vino e 2 sacchi di farina. 

(Udine, Archivio di Stato, Archivio Notarile 2725, Filza del not. Francesco Paglietti 
1704-1706, n. 23). 

Per la fondazione agostiniana, V. GaLasso, Latisana. Storia e arte del “Septifanium”, 
Latisana 1996, 76-80. 

Di Giuseppe è documentato l’intervento alla costruzione dell’altare della confrater- 
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nita dei Calafati di Venezia (1733) sotto la direzione di Giorgio Massari; alle figure è 
impegnato Giovanni Marchiori e alla pala Girolamo Brusaferro (Venezia, Biblioteca 
Museo Correr, Cl. IV, ms. 214). 

Nel 1750 erige l’altare della scuola dei Santi Cassiano e Cecilia in San Cassiano a 
Venezia su disegno dell’architetto Francesco Bognolo (pala di Francesco Zugno). Cfr. 
G. Vio, Le Scuole Piccole nella Venezia dei Dogi. Note d’archivio per la storia delle 
confraternite veneziane, Costabissara 2004, 786. 

Su di lui ancora, a complemento di quanto edito: 

1739, settembre 8 (Orcenico di Sopra) —- Deposito di ducati 50 nelle mani di Angelo 
Ceparo «a conto dell’altare che è per condursi fuori da Venezia» del tagliapietra 
Iseppo Caribolo. 

(Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di Castions di Zoppo- 
la, Fasc. Varie). 

Nel 1748-1749 erige l’altare maggiore di Ponte di Brenta che vede la partecipazione 
di Bortolo Modolo per il bassorilievo del dossale, di Agostino Fasolato per il taber- 
nacolo e di Giovanni Bonazza per la statuaria (l'esecuzione del pavimento del coro 
altrettanto pattuita non ebbe luogo). Cfr. G. BELTRAME, Ponte di Brenta da ieri a oggi, 
Ponte di Brenta 1988, 34 (fig.), 39-42 (fig.), 260. 

Per l’intervento del Modolo cfr. infra nota 17. 

Altro suo lavoro è il tabernacolo della parrocchiale di Poffabro per il quale il m° 
ebbe anche a procurare la porticina in metallo dorato (1749-1750), per il che: 

1749, luglio 29 (Poffabro) — Ricevuta di Giuseppe Caribolo di 1. 229 a saldo delle 
spese da lui sostenute per la portella dorata, per una seconda portella e «per altre 
spese», il tutto «per il tabernaqulo posto in opera nella sudetta chiesa». 

(Poffabro, Archivio Parrocchiale, Ricevute varie sec. XVIII). 

1750, aprile 28 (Venezia) —- Lettera di Giuseppe Caribolo a Daniele Roman procura- 
tore della villa di Poffabro. 

Riferisce di essersi interessato presso un «profesore» per il Crocifisso e per il tavoli- 
no e di avergli fornito le misure «proporcionate al tabernaqulo». Di ritorno da Co- 
macchio, si era premurato di far visita al «profesore» constatando tuttavia che il la- 
voro era sî pronto, ma non rispettoso delle misure concordate per cui aveva ottenuto 
promessa di rifacimento. Rientrato a Venezia dopo diverso tempo, aveva notato che 
non soltanto la cosa non era stata fatta, ma le misure erano andate smarrite per cui 
chiede al procuratore nuova trasmissione dei dati. 

(ibid.). 

Notizia della porticina del tabernacolo anche in Ori e tesori d’Europa-Dizionario 
degli argentieri e degli orafi del Friuli-Venezia Giulia, a cura di P. GoI, G. BERGAMINI, 
Udine 1992, 68. 

Per le successive vicende dell’altare, cfr. A. Gol, Le chiese della Val Colvera, Udine 
2011 (“Monumenti Storici del Friuli” 47), 37-38 (rifacimento della chiesa consacrata 
nel 1750), 40-41 (nuovo altar maggiore, 1875). 

Per quanto riguarda Comacchio, cfr. infra nota 19. 

Si fan seguire per comodità nominativi ed estremi cronologici dei Caribolo attual- 
mente a disposizione, avvertendo che i dati dell'Arte dei Tagliapietra di Venezia sono 
talora oscillanti: 

Francesco senior di Giovanni di Bassano (1635/1637-1711), garzone di Antonio q. 
Girolamo Astori (1644), nel 1659 ha a sua volta a bottega Francesco di Pietro Menol- 
fi, nel 1705 è detto di anni 70 e nel 1711 di anni 74; Daniele Corubolo q. Lorenzo, 
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1. Giuseppe Caribolo, Bartolomeo Modolo, Altar maggiore. Prata di Pordenone, 
parrocchiale. 


statue marmoree frutto dello scalpello di Bartolomeo Modolo da Venezia 
nel 1748, la cui esecuzione sembrerebbe tuttavia doversi anticipare di un 
lustro (figg. 1-3). 


capomastro (not. 1694-1712); Francesco junior di Giuseppe (not. 1740-1755); Giovan- 
ni (not. 1668-1712); Gio. Battista (not. 1722-1748); Giuseppe (not. 1712-1760) registra- 
to alla prima data come «fori alla terra». 

Per Daniele, cfr. Udine, Archivio di Stato, Archivio Notarile 1194; Atti del not. Pistac- 
chio Pistacchi 1694,138r-v; ivi Atti del not. Gio. Battista Rossi 1703-1713,10 marzo 1712. 
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2. Bartolomeo Modolo, Santa Lucia 3.Bartolomeo Modolo, San Giacomo il 
martire siracusana. Prata di Pordenone, Maggiore. Prata di Pordenone, parroc- 
parrocchiale. chiale. 


Il manufatto si colloca nel generale quadro di sostituzione degli altari 
lignei con quelli di natura lapidea di orientamento rococò a seguito dell’in- 
grandimento e ricostruzione degli edifici sacri e del mutato gusto estetico. 

Ciò ha luogo anche a Prata negli altari (risistemati nel rinnovato tem- 
pio del 1843-1857) di San Carlo ad opera di un esponente della famiglia 
veneziana dei Trognon nel 1749’ e del Rosario del 1740, maestranza che 
subito reincontreremo. 


Per Gio. Battista, C. GABERSCEK, Artisti, artigiani e opere d’arte attraverso i secoli, in 
Premariacco e il suo territorio. Testimonianze e memorie storiche, a cura di A. TAGLIA- 
FERRI, Premariacco 1988, 131-148: 142 (1746). 
Non sicura l’appartenenza di Daniele e Gio. Battista al ceppo dei Caribolo veneziani. 
Vedesi anche quanto più avanti riferito sugli interventi a Castions, Arzene, Curzola e 
Comacchio. 

? Dell’altare di San Carlo, il documento sunteggiato dal Pujatti (G. PusatTI, Annali di 
Prata, 152) è il seguente: 
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«Addî 2 giugno 1749. Fu posto in opera l’abbassamento di S. Carlo, di pietra fatto dal 
Trognon tagliapietra di Venezia». 

(Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di Prata, Cart. II 
D.A.B., «Estratto del Benefizio di Prata dell’anno 1748» 15v). 

Come si vede, il testo parla del solo «abbassamento» anche se pare ovvio l’affidamen- 
to all’altarista anche dell’alzata. 

Per questa struttura e per quella del Rosario cfr. P. Gol, Attività dei Trognon, 515,518 
(28), 532 (figg. 22-23), 544 (Doc. XI, XVIII). 

Sui Trognon, assieme allo scritto testé citato (e relativa bibliografia), si vedano C. SE- 
MENZATO, Lo scultore Pietro Baratta, «Critica d’arte» 25-26, 1958, 150-168: 166 (15: alta- 
re di Pontecchio, 1716); H. SERAZIN, M. KLEMENCI, / contratti di garzonato (I), «Acta 
Historiae Artis Slovenica» 7, 2002, 167-187: 173, 174, 175, 184; M.C. OLIVIERI, Due 
cantieri a confronto a Udine. La chiesa di San Giacomo e la cappella delle Anime del 
Purgatorio, «Quaderni dell’ Accademia Udinese di Scienze, Lettere e Arti» 12, 2004, 
15-31: 26; P. Gor, Scultura veneta del Sei-Settecento in Friuli: nuove acquisizioni, in Arti- 
sti in viaggio 1600-1750. Presenze foreste in Friuli Venezia Giulia, Atti del III Convegno 
(Udine-Passariano 21-23 ottobre 2004), Udine-Venezia 2005, 235-252: 246-247; F. SARDI, 
E.P. ZANON, L'archivio della Scuola grande di San Rocco a Venezia. Atlante iconografi- 
co, Venezia 2007, nn. 112-122, 147, 269, 859-867; E. GoveR, Arte, artisti e artigiani a Me- 
reto di Tomba, in Art, Artiscj e Artigjans a Merét di Tombe, a cura di S. BERTI, G. GANZER, 
F. GoveR, T. VenuTI, Mereto di Tomba 2010, 39-229: 81 (nel pur meritevole lavoro 
vengono ancora assegnate a Giuseppe Torretti le statue dei Santi Ermacora e Fortuna- 
to di Mereto di Tomba che invece spettano al Baratta come si è dimostrato: acquisizio- 
ne del resto non ancora recepita in Friuli dalla critica d’arte maggiore). 

Altra presenza dei Trognon nella persona di Giovanni junior è certificata a Susans 
(Udine) come da regesto: 

1740, ottobre 19 (Susans) — «Spesi 1. 25 nell’occasione che fu a Susans il sign. Zuanne 
Trognoni, compagno et vetturino». 

(Udine, Archivio di Stato, Archivio Colloredo Mels P.I, b. 31, Libro di amministrazio- 
ne di Susans 1740, 298). 

Da ultimo si pubblica il contratto con Zuanne Trognon tagliapietra in Rio Marin a 
Venezia per l’altare della Madonna delle Grazie di Casarsa (1714, con pagamenti fino 
al 1715) confermando l’attribuzione già fatta (Doc. III). 

Di interesse (al punto 2°) l’impegno a «far il suo parapetto con rimessi di fiori lavo- 
rati al costume fiorentino»: motivo ripetutamente impiegato dall’altarista-scultore (P. 
Gol, Attività dei Trognon, passim). 

Sull’argomento in area friulana si veda S. ALOISsI, Alcune note sui paliotti d’altare in pietre 
dure in Friuli, «Sot la Nape» LX, 4 (2008), 23-50. Alla bibliografia ivi riportata si aggiun- 
ge qualche titolo indicativo di carattere generale rilevando, sempre per il Friuli, la rica- 
duta del tema nel mobilio (Prezioso celare. Cassapanche dal XV al XIX secolo, Catalogo 
della mostra a cura di V. Buèiè, A. DELNERI, Gorizia 1989; T. RiBezzi, Sulla decorazione 
delle cassapanche nuziali, «Sot la Nape» XLVI, 1 [1994], 25-39). Cfr. C. Scarpa, Il com- 
messo marmoreo a Venezia: gli altari del XVII e del XVIII secolo, tesi di laurea, rel. G. 
Maria Pilo, Udine, Università degli Studi, Corso di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali, Anno Acc. 1992-1993; R. ALGHISI, Notizie biografiche degli architetti, artisti e 
artigiani della Fabbrica, in A. CHIARINI, G. TORTELLI, Il Duomo di Montichiari. “La fabbri- 
ca del più sontuoso tempio del territorio”, Brescia 2000, 225-252: 235-237; P. GIOVANNINI, 
Lastre e rimessi di antependi: indagine-campione sulle tecniche esecutive, in Scultura in 
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A contrappuntare le emergenze — come accadrà in seguito a Castions 


di Zoppola - di statue laterali e tabernacolo (in seguito alterato nelle quo- 
te) si ponevano due angeli genuflessi su base a voluta. Incompresi nel 


Trentino. Il Seicento e il Settecento, a cura di A. BACCHI, L. GIACOMELLI, 2 voll., Trento 2003, 
II, 337-387. 

Di interesse la specifica dei materiali (giallo da Torre, rosso di Francia, broccadello 
da Verona, africano da Genova). 

Da rimarcare la rozza manomissione del lavoro casarsese intercorsa - come un po’ 
ovunque - negli ultimi decenni per conto dei preposti alla chiesa, mentre sparita da 
tempo è la colomba dello Spirito Santo nello specchio superiore. 

Dal lato stilistico è da rivedere l’attribuzione degli angioletti della cimasa al pari dei 
consimili altari del tagliapietra, di cui in seguito. 

Segue l’elenco dei componenti la famiglia degli architetti-scultori al momento noti, 
con l’avvertenza fatta a proposito dei Caribolo: 1157 (1669-not. 1711): 

Domenico senior (1657/1669-not. 1711) al 1705 conta 36 anni e al 1711 è detto di 
anni 54; Domenico junior (not. 1790), residente a San Biagio a Venezia; Giovanni 
senior (1664/1670-not. 1731), nel 1708 è detto di 38 anni e nel 1711 di anni 47, nel 1710 
ha a bottega Giovanni q. Battista Benetti da Verona, nel 1712 Paolo Cosseti di Gio- 
vanni e nel 1717 Gio. Maria di Bortolo Bello, residente in Rio Marin; Giovanni junior 
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4. Bartolomeo Modolo, Angeli. Pordenone, 
Museo Diocesano d’Arte Sacra. 


5. Bartolomeo Modolo, Angelo. Venezia, 
chiesa degli Scalzi, cappella di Santa Teresa. 


quoziente dottrinale ed estetico, furono divelti in tempi vicini, spezzati e 
accatastati in un bugigattolo da dove ebbi a trarli collocandoli nel Museo 
Diocesano d’Arte Sacra di Pordenone, previo risarcimento (fig. 4). Snodo 
del panneggio e carattere delle teste, oltre che appartenenza al contesto, 
non lasciano dubbi sulla mano del Modolo come pure si evince dal con- 


(not. 1739-1770 ca.); Ludovico ($ 1771); Sante/o senior (not. 1682-1687); Sante/o 
junior di Giovanni senior (not. 1715-1765). 

Alla serie degli interventi nella parrocchiale si lega la figurina della Madonna reinseri- 
ta nel paliotto dell’altare dell’ Assunta: elemento di intonazione bonazzesca (si intende 
Giovanni) che tuttavia non torna con quanto in discussione (fotografia e scheda gene- 
rica in Passariano, Centro Regionale di Catalogazione e Restauro, Cat. 06/00005101). 
Dal tabernacolo dell’altare con la pala dell’ Amigoni è stato di recente asportato un 
minuscolo angelo. 

P. Gol, La scultura. Un percorso tra museo e territorio, in Museo Diocesano d’Arte 
Sacra. La scultura, Pordenone 2004 (“Storia e Arte nel Pordenonese” I), 17-48: 32, 44 
(94), 82 (tav. XXXIV a-b): da rettificare l’indicazione cronica con 1748, data che nel 
testo si propone di anticipare. 
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6. Bartolomeo Modolo, San Francesco 
d’Assisi. Sacile, duomo. 


7.Bartolomeo Modolo, Madonna. Visi- 
nale di Pasiano, parrocchiale. 


8. Bartolomeo Modolo, San Giuseppe. 
Visinale di Pasiano, parrocchiale. 





fronto con gli Angeli della chiesa degli Scalzi di Venezia del 1742 ca. (fig. 
5): confronto riproponibile per le statue maggiori il cui nobile respiro è 
turbato dalla movenza accidentata, a momenti farraginosa, delle vesti. Da 
annotare la rispondenza delle ultime ai compatroni della parrocchiale, Lu- 
cia e Giacomo il Maggiore: titolo — il secondo — aggiunto nel 1438 a segui- 
to della distruzione (1419) dell’omonimo oratorio nominato già nel 1315.!° 

Nella sua ricognizione Forniz accosta il San Francesco d’Assisi del duo- 
mo di Sacile sottolineandone l’analogia di impostazione e gli effetti di luce 
che animano il marmo (fig. 6).!! Lo spirito tuttavia è parzialmente diverso: 


? _ S. GUERRIERO, Per un repertorio della scultura veneta del Sei e Settecento. I, «Saggi e 
memorie di Storia dell’ Arte» 33, 2009, 205-292: 210, 272 (fig.). 

10 S. Moto, “Dudum constructam in districtu Pratae...”. Le chiese di Prata nel Medioe- 
vo, Una signoria territoriale nel Medioevo. Storia di Prata dal X al XV secolo, a cura 
di P.C. BecorTI, Prata 2007, 231-256: 232-233. 

!! A. FORNIZ, Note su alcune sculture settecentesche, 127-128. 

Assieme al San Girolamo dei Groppelli sull’opposto lato, possibile la provenienza ve- 
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all’aspetto trasognato dei celesti patroni di Prata subentra un volto corrusco, 
il corpo è sbilanciato e il saio non osserva regolari cadenze. Pertinente con 
ciò una cronologia, prossima — anche se di poco posteriore — a quella dei 
colleghi di Roraigrande, di cui l’ Assisiate serba al pari memoria. 

In sviluppo delle indagini, si consegnano allo statuario la Madonna e il 
San Giuseppe della poco discosta chiesa di Visinale di Pasiano sull’altare 
eretto tra 1715-1731 da Giovanni Trognon (figg. 7-8).! Vi ricorrono le mede- 
sime nobiltà di portamento, increspatura e ampie falde delle vesti prive tutta- 


neziana a seguito della demanializzazione delle chiese. Collocate al posto attuale in 
occasione della ricostruzione dell’altar maggiore stabilita da pubblico voto per la ces- 
sazione del colera del 1835. Cfr. E METZ, San Nicolò di Sacile, Udine 2005 (“Monumen- 
ti storici del Friuli” 4), 33; S. Moto, Sacile scomparsa. La chiesa e il convento di San 
Francesco dei Padri Cappuccini, «La Loggia», n.s. 11 (2008), 93-100. Si osservi tuttavia 
che i due santi godevano di venerazione nel duomo per cui non si esclude una origina- 
ria spettanza. Cfr. P. Gol, San Nicolò di Sacile, «Le Tre Venezie» XX, 126 (2014), 4-22. 
1 In., Attività dei Trognon, 515, 542 (Doc. I), 544 (Doc. X). 
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9. Bartolomeo Modolo, Addolorata 10. Bartolomeo Modolo, San Giovanni 
(particolare dell’altare del Crocifisso). (particolare dell’altare del Crocifisso). 
Venezia, chiesa di San Salvatore. Venezia, chiesa di San Salvatore. 


via delle eccedenze di Prata: opere databili alla fine del quarto decennio del 
secolo. Assieme a quanto tosto si viene a dire per Castions, dirimenti sono 
l'Addolorata e il San Giovanni della chiesa veneziana di San Salvatore, forse 
risalenti al 1741 (figg. 9-10). Veicolo della commissione possono essere stati 
1 co. Querini come pare di arguire dal contrasto per i pagamenti dell’altare. 
Sulla stessa lunghezza d’onda i Santi Andrea e Giacomo dell’altar mag- 


1 Cfr. infra nota 26. 
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giore della parrocchiale di Castions di Zoppola, installati nel 1739-1740. 

L’opportunità di accedere oggi facilmente ai documenti consente di 
venir a capo della vicenda attributiva che vede ricorrersi i nomi di Giuseppe 
Caribolo, Bartolomeo Modolo e Angelo Marinali.! 

Come in parte avanzato a suo tempo, gli spesari della chiesa tra 1736- 
1744 chiamano in causa Giuseppe Caribolo “tagliapietra” di Venezia per 
la costruzione dell’altare con «tabernacolo di marmo fino, statue et altro», 
«balaustri» e «portelle del coro».!5 Nel 1760, a seguito dei lavori «per rimo- 
dernare la fabbrica della chiesa e fortificare il campanile» (1753-1756), il 
Caribolo venne incaricato di una «nuova custodia ed angeli», operazione 
che ebbe a riguardare l’inserzione di un nuovo repositorio eucaristico e 
quella di un elemento poligonale sf da equilibrare in altezza l’apparato: 
intervento il secondo, che potrebbe anche aver avuto luogo in occasione 
della ricostruzione del tempio a fine Settecento (figg. 11-13).!° 


4 Fondamentalmente: P. Gor, Per un catalogo della scultura religiosa del ’600 e ’700 nel 
Friuli Occidentale, «Itinerari» VI, 2 (1972), 48-57: 52, 55 (figg. 9-10), 56, 57 (17-18): 
Giuseppe Caribolo, con echi del Gai nel San Giacomo e di Orazio Marinali nel 
Sant'Andrea; A. FoRNIZ, Secondo contributo allo studio della scultura sei e settecente- 
sca in Friuli, «Udine. Bollettino delle Civiche Istituzioni Culturali» 8-11, 1969-1972, 
39-60: 39; S. ALoIsI, La scultura nel territorio di Zoppola dal Medioevo al Novecento, 
Pordenone 1995, 14-15: con attribuzione ad Angelo Marinali; T. SHARMAN, Bartolo- 
meo Modolo, 763-764; P. Gor, F. DELL’AGNESE, Itinerari d’Arte. Il Sei e Settecento nel 
Friuli Occidentale, Pordenone 2008, 48: Bartolomeo Modolo. 

° Il disegno del paliotto ha riscontro nelle coeve operazioni dell’altarista a Orcenico 

Superiore. 

Per la documentazione di Castions, cfr. Doc. IV A-C. 

Travaglia al campanile il capomastro pordenonese Francesco Cajal. I lavori di «rifab- 

brica della chiesa» sono condotti da Antonio Aprilis (pagamenti da 1779 a 1797). 

Parziali interventi dell’ Andrioli (1783) e dell’ Antonelli (1797: «per metter li balaustri 

e nettar l’altare»). A stimare le prime operazioni fu chiamato il «capomistro milane- 

se» Carlo Lepori (1755-1756). 

Per gli interventi, nell’ordine: 

Su Antonio Aprilis, P. TOMASELLA, Antonio Aprilis da Cusano: un interprete ignorato 

dell’architettura neoclassica, «Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 12, 

2010, 515-526, con ricordo dei lavori nella parrocchiale. 

Sul Cajal, San Marco di Pordenone, a cura di P. Gor, 2 voll. + tav., Fiume Veneto 1993, 

sub indice; F. Metz, Santa Maria di Cordenons, in Santa Maria di Cordenons, a cura 

di P. Gor, Fiume Veneto 2000, 77-96: 466. 

Sul Lepori, P. Gor, Massari e massariani, 97 e relativi rimandi bibliografici. 

Sull’Andrioli e la famiglia, P. GoI, Massari e massariani. A proposito di alcuni edifici 

e disegni in Friuli, in L’ultimo conte: la vita e la memoria, Atti della Giornata di Studi 

in onore di Guglielmo Coronini Cronberg (1905-1990) nel centenario della nascita 

(Gorizia, 11 novembre 2005), a cura di S. FERRARI, Trieste 2012, 90-100. 
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11. Giuseppe Caribolo, Bartolomeo Modolo, Altar maggiore. Castions di Zoppola, 
parrocchiale. 


Sull’Antonelli e la famiglia, P. Go, Callalo e Tagliapietra, «Arte in Friuli Arte a Trie- 
ste» 21-22, 2003, 133-140: 140 (5). Referenze da aggiornare con San Marco di Porde- 
none, 943; F. Metz, Santa Maria. Le chiese, 77-96: 84, 86,91 e 453; FE. VENUTO, La villa 
di Passariano. Dimora e destino dei nobili Manin, Passariano di Codroipo 2001, 441; 
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12. Bartolomeo Modolo, San Giacomo 13. Bartolomeo Modolo, Sant'Andrea. 
il Maggiore. Castions di Zoppola, par-. Castions di Zoppola, parrocchiale. 
rocchiale. 


Tali risultanze vanno integrate con le osservazioni di natura stilistica. 
A differenza di Giovanni Caribolo di cui è documentata la fattura di 
statue e tabernacolo della parrocchiale di Arzene del 1689, di Giuseppe — che 


P. Gol, Note d’arte religiosa, in San Quirino. Storia del suo territorio, a cura di Ip., San 
Quirino (Pordenone) 2004, 447-478: 455; F. METZ, Parrocchiale di San Lorenzo levita 
e martire in Orcenico Superiore. La storia, i rettori, i documenti, Pordenone 2008, 45, 
143-144. Nuovi elementi in Venezia, Archivio di Stato, Milizia da Mar 614, Elenco dei 
tagliapietra (Francesco Antonelli, 1802); Vallenoncello, Libro dei camerari 1694-1764, 
14b-15b e 1694-1804, 15b (Battista Antonelli esegue /a pila dell’acqua santa, 1703- 
1704); Villanova di Pordenone, Libro dei camerari 1625-1769, 111b, 115b (Antonio 
Antonelli di Dardago erige balaustra e gradini per la chiesa, 1712). 
Documentazione per Castions, in Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio 
Parrocchiale di Castions di Zoppola, «Veneranda chiesa di S. Andrea di Castions di 
Porcia» 1715-1761, passim; «Vener. chiesa di S. Andrea di Castions di Porcia» 1761- 
1798, passim. 
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14. Giuseppe Caribolo, Bar- 
tolomeo Modolo, Ciborio 
(particolare dell’altar mag- 
giore). Castions di Zoppola, 
parrocchiale 


15. Giuseppe Caribolo, 
Putto angelico (particolare 
dell’altar maggiore). Ca- 
stions di Zoppola, parroc- 
chiale. 


16. Giovanni Caribolo, San 
Michele arcangelo. Arzene, 
parrocchiale. 





spesso fa comparsa in documenti — si conoscono al momento solo lavori di 
altaristica, consigliando di accantonare il nominativo per gli Apostoli in 
questione. Il tono classicista di questi, le analogie morfologiche con la pro- 
duzione del Modolo, in specie di Visinale che pertanto ne esce convalidata, 
assicurano l’appartenenza allo scultore veneziano della coppia apostolica. 

Un assemblaggio delle teste dei personaggi sinora in esame è ulteriore 
garanzia della paternità. 

AI maestro si affidano altrettanto le figurine del tempietto, che richia- 
mano quelle di Prata e di Malnisio, e il Risorto al vertice (fig. 14). 

A Giuseppe Caribolo (giusto il documento del 1760) dovrebbero spettare 
invece i due angioletti su volute fiancheggianti il ciborio i quali richiamano la 
soluzione, ma non certo lo stile, di quelli di Prata: vicini semmai per turgore 
di forme al San Michele di Arzene del parente Giovanni, di cui Giuseppe 
viene a calcare le orme (figg. 15-16). 

Trova dunque conferma quanto ipotizzato da Forniz che il Caribolo 
assumesse il lavoro in toto subappaltando la statuaria al Modolo; forma 
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collaborativa più o meno stretta ribadita dai fatti di gusto bonazzesco di 
Ponte di Brenta (altar maggiore, 1748)! e di Curzola/Korkula (altar mag- 
giore, 1750)!* nonché di Comacchio di cui si viene a dire. 

Conferma di stilemi (e pertanto di attribuzione) e del modus operandi 


1 Cfr. supra nota 6. 
L'intervento al bassorilievo del paliotto è attestato dal seguente documento: 
«Venezia, 2 ottobre 1749. 
Ricevo io sottoscritto dall’Illustrissimo signor abate d. Carlo Dal Medico ducati set- 
tanta quali me li conta per ordine del signor Gerolamo Boldrini per saldo della 
scoltura fatta nel parapetto di Ponte di Brenta di suo ordine, dico ducati 70. 
Io Bortolo Modolo scultore in Campo Rusolo». 
(Ponte di Brenta, Archivio Parrocchiale, Cronicon, 159). 
Ne fa cenno C. SEMENZATO, La scultura padovana del ’700, VIII. Conclusioni-Note 
sugli statuti della fraglia dei tagliapietra, «Padova e la sua Provincia» HI, 11-12 (1957), 
11-17: 16 (1). 

18 Ringrazio Damir Tulié delle indicazioni in merito. 
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fn n 


17. Ippolito Sivieri, Giuseppe Caribolo, Bartolomeo Modolo, Altar maggiore. Co- 
macchio, cattedrale. 


(collaborazioni, provvista di materiali, eccetera) vengono per l’appunto 
dall’intervento nella cattedrale di Comacchio, il cui monumentale altar mag- 
giore di sapore romano è stato eretto da Giuseppe Caribolo verso il 1736-1739 
su disegno di Ippolito Sivieri, gesuita di Ferrara, architetto e idrostatico (1697- 
1780) e del comacchiese Ercole Felletti e completato nel 1742 da Bartolomeo 
Modolo con due gruppi angelici dal classico portamento (non improbabile lo 
spunto da Giusto Le Court nelle allegorie del Monumento Cavazza in Ma- 
donna dell’Orto e del Monumento Mocenigo in San Lazzaro dei Mendicanti 
e da Enrico Merengo nell’Onore in Santa Maria del Giglio a Venezia),ma 
segnati da scomposizioni di piani e nervosismi delle linee (figg. 17-19). 


1° Per tutto, cfr. L. Lucrani, Gli angeli dell’altar maggiore della cattedrale di Comacchio, 
«Quaderno Istituto di Cultura Antica Diocesi di Comacchio» 10-11, 1912, 25-37 (per 
il materiale venne interessato p. Carlo del Medico noto commerciante di marmi con 
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18. Bartolomeo Modolo, Gruppo ange-. 19. Bartolomeo Modolo, Gruppo ange- 
lico. Comacchio, cattedrale. lico. Comacchio, cattedrale. 


Le risultanze, di Castions in specie, sono in grado di determinare il 
frangente cronologico-stilistico dell’altar maggiore di Malnisio che un par- 
titario della chiesa dà eseguito tra 1722-1743. 

Analogo l’impianto: tabernacolo al centro con angioletti sulle ali del 
timpano arcuato e della Fede al vertice, santi patroni (Giovanni Battista e 
Antonio di Padova) alle estremità laterali (corni) dall’accentuato nitore che 
ha riscontro nel chiaro ordine compositivo del tempietto (figg. 20-23); il 
tutto presumibilmente collocabile tra fine terzo-inizio quarto decennio.? 


sede alle Zattere di Venezia); G. TURRI, La Basilica Cattedrale di S. Cassiano, Comac- 
chio, Comacchio 1973, 20-22; A. GAMBARDELLA, Architettura e committenza nello 
Stato Pontificio tra barocco e rococò. Un amministratore illuminato. Giuseppe Renato 
Imperiali, Napoli 1979, 69-70. 

20 Alle date sopra indicate le voci-spesa registrano la vendita per 1. 760 del tabernacolo 
vecchio e la provvista di «altare con tabernacolo e statue» per l. 4604 s. 5. 
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20. Altarista vene- 
ziano e Bartolomeo 
Modolo, Altar mag- 
giore. Malnisio, par- 
rocchiale. 





Indubbia l’autografia della microstatuaria, che altrettanto poi si accer- 
ta nelle statue dei patroni ad attento esame di fisonomie, cascate di panni 
con solchi d’ombra, stesure luminose e increspature, convincentemente 
confrontabili con quanto visto in precedenza.” 


Cfr. F. METZ, La chiesa di S. Giovanni Battista in Malnisio, Malnisio 1996, 29 (fig.), 
31-32 (figg.), 33, 37 (fig.), 78-79, 158, 159, 165: le statue sono dette «lavoro di anonima 
bottega, probabilmente veneziana». 
Di evidenza le banali inserzioni effettuate nella rifabbrica del tempio. 
Per la Deposizione nell’espositorio, In hoc signo. Il tesoro delle croci, Catalogo della 
mostra (Pordenone-Portogruaro), a cura di P. Gor, Milano 2006, 381 (fig.), 436 (Cat. 
II. 8, scheda di Id.). L’opera è adesso rivendicata a Giovanni Marchiori. Cfr. D. TULIC, 
Per un recupero artistico della chiesa scomparsa dei Servi a Venezia: un Giovanni 
Marchiori ritrovato e l’altare della cappella dei Lucchesi, «Zbornik za umetnostno 
zgodovino», n.s. XLVIII (2012), 109-122: 114-115. 

2! Ringrazio Simone Guerriero della conferma. 
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21. Altarista veneziano e 
Bartolomeo Modolo, Ta- 
bernacolo (particolare). 
Malnisio, parrocchiale. 





22. Bartolomeo Modolo, San Giovanni 23. Bartolomeo Modolo, Sant'Antonio 
Battista. Malnisio, parrocchiale. di Padova. Malnisio, parrocchiale. 
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24. Bartolomeo Modolo, San Giovanni 25. Bartolomeo Modolo, San Lorenzo. 
Nepomuceno. Roraigrande di Pordeno- . Roraigrande di Pordenone, parroc- 
ne, parrocchiale. chiale. 


In terra friulana altre imprese del Modolo si contano a Roraigrande di 
Pordenone? (San Lorenzo e San Giovanni Nepomuceno), Vivaro (Angeli 
eucaristici) e Forni di Sopra (San Pietro e San Paolo). 

Appoggiati a suggerimenti dei Bonazza (San Daniele di Giovanni a 
Ponte di Brenta, 1714-1715 ca.; San Lorenzo a Montona di Francesco, 1735), 
1 primi vedono assicurata la mano dello scultore dal ricorrere di dettagli 
fisionomici (sopracciglia e arcate orbitali, naso alla greca, bocca piccola e 


Alla bottega dello scultore veneziano è possibile si sia più tardi (1752-1757) fatto 
ricorso per gli angioletti delle cimase del primo altare di sinistra e del secondo di 
destra (F. METZ, La chiesa, 28, 130, 167-169, 206). 

2 Precedenti attribuzioni ai Bonazza in P. Gol, E DELL’AGNESE, Itinerari d’arte. Il Sei e 
Settecento, 24; P. Gol, Pordenone, città d’arte, in Pordenone una città, a cura di Ip., 
Pordenone 2010, 289-320; Roraigrande e la sua chiesa. Note di storia e di arte, a cura 
di L. Sorci, Pordenone 2009, 30-31, 69, 72. 
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carnosa) e panneggi a sguscio formalizzanti spunti dei Marinali e di Anto- 
nio Bonazza, quali parimenti si riscontrano ad esempio nella Madonna di 
Visinale, nel San Giovanni di San Salvatore a Venezia, negli Angeli della 
chiesa degli Scalzi e nei Santi Lucia e Giacomo di Prata accreditando una 
datazione sulla metà del quarto decennio, quasi in contemporaneo all’epi- 
sodio di Sacile che di poco precedono (figg. 24-25). 

I medesimi dettagli depongono a favore dello statuario per gli Angeli 
di Vivaro dall’esasperato panneggio articolantisi a serpentina nella veste 
allo scollo e al busto: motivo-firma di sapore antichizzante (figg. 26-27). 

Unitamente all’altar maggiore la coppia, che attinge al frasario di Agosti- 
no Testa già esperimentato a Prata, si dice procurata a Venezia nel 1742, ma 
la sua fattura stilisticamente pare essere posteriore. Spettano al maestro anche 
il contorno di Puttini angelici e il Cristo risorto di coronamento. 

Stanco, ripetitivo, prodotto della maturità sono da ultimo gli apostoli 
San Pietro e San Paolo di Forni di Sopra datati 1757;?* di patente autografia 
prontamente rilevata e partecipatami da Matej Klementiè e Damir Tulié 
(figg. 28-29). 

Il catalogo dello scultore si nutre di altra episodica. 

Per Venezia si annoverano i perduti rilievi e trofei (1727) eseguiti con 
Paolo Groppelli per la statua dell’angelo del campanile di San Giorgio 
Maggiore di Giovanni Marchiori, distrutta a seguito del crollo della strut- 
tura nel 1774; i menzionati Angeli agli Scalzi; l’altare del Crocifisso in San 
Salvatore (fig. 30), con il rilievo dell’ Eterno Padre dal sapore cinquecente- 
sco nella parte centinata, le statue marmoree — già in citazione — di una 
lacrimosa Madonna e di un accigliato San Giovanni (con memoria al San 
Giuseppe di Visinale) e del ligneo Crocifisso: databile al 1741, epoca del 
rifacimento della lapide sepolcrale dei giuspatroni Tornimbeni a seguito di 
incendio che ben potrebbe aver intaccato l’insieme determinando Il rifaci- 
mento dell’altare; le coeve statue del Redentore e delle Sante Maura e 


23. F TOMMASINI (di Sabana), La nostra storia - passato e presente, in Vivaro, Basaldella, 
Tesis, Vivaro (1978), 33-65: 41. Si ignora la fonte della notizia, in sostanza tuttavia avval- 
lata sia dalle Visite Pastorali che al 1718 registrano il tabernacolo ancora di legno, sia dal 
partitario del 1720-1723 dell’Archivio Parrocchiale che al 1741 segnala lavori di ristruttu- 
razione della chiesa e al 1743 l’inserzione della pietra sacra nell’altar maggiore, cui dovreb- 
be aver fatto seguito la provvista degli angeli. 

2 Su entrambi i piedistalli: veNETUS Anno 1757 / SOLO AUXILIO UNIONIS. 

% P. Rossi, Per gli inizi di Giovanni Marchiori scultore in legno: note d’archivio, in Per 
l’arte. Da Venezia all'Europa. Studi in onore di Giuseppe Maria Pilo, II. Da Rubens al 
Contemporaneo, a cura di M. PIANTONI, L. DE Rossi, Gorizia 2001, 489-490. 

2% S. GUERRIERO, Per un repertorio della scultura veneta, 209-210: propone una datazione al 
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26. Bartolomeo Modolo, Angelo eucari- 27. Bartolomeo Modolo, Angelo eucari- 
stico. Vivaro, parrocchiale. stico. Vivaro, parrocchiale. 


Fosca — richiamante questa la Madonna di Visinale di Pasiano — sul fronto- 
ne di Santa Fosca a Venezia (fig. 31); il San Zaccaria dell’acquasantiera 
nell'omonima chiesa (1751) che riprende il soggetto in facciata andato 
perduto e ricostruito da Pietro Bearzi di Pordenone;? le modeste Sante 
Lucia (memore del soggetto di Prata) e Apollonia (compromessa nella 
metà inferiore) nella cappella ora del Sacramento in San Cassiano eretta 
tra 1755-1758, come da epigrafi, dal conte e abate Carlo Del Medico, per- 


1752 circa. 
Per l’epigrafe pavimentale, cfr. G. TASSINI, Iscrizioni della chiesa e convento di S. Salvato- 
re di Venezia, Venezia 1895, 21-22. 

2? Cronologia asseverata dall’iscrizione in facciata. I modi della Santa Fosca si riflettono più 
tardi nella Santa Lucia di Prata. 

2 L. MORETTI, Alessandro Vittoria, Bartolomeo Modolo, Pietro Bearzi, 99-100, 292 (fig. 
1): la statua, guastatissima, della facciata venne in parte rifatta da Pietro Bearzi di 
Pordenone nel 1840. 
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28. Bartolomeo Modolo, San Pietro. 29. Bartolomeo Modolo, San Paolo. 
Forni di Sopra, parrocchiale. Forni di Sopra, parrocchiale. 


sonaggio cui si ebbe a ricorrere per i materiali degli altari di Comacchio e 
di Ponte di Brenta.” 

Al decennio 1740-1750 sembrano risalire la Madonna col Bambino fra 
due santi nel vicino contesto territoriale di Villa Corner ad Asseggiano di 
Mestre. 

Per il litorale adriatico, si registrano il paliotto dell’altar maggiore del 


2 Cfr. supra nota 19. Per Carlo Del Medico e lo zio Antonio fornitori di marmo, si veda 
ancora P. Gol, Sculture settecentesche nella chiesa dei Gesuiti a Venezia, in I Gesuiti e 
Venezia. Momenti e problemi di storia veneziana della Compagnia di Gest, Atti del 
Convegno di Studi (Venezia, 2-5 ottobre 1990), a cura di M. ZANARDI, Padova 1994, 
727-778; 727, 750, 761, 765; S. GUERRIERO, Giovanni Teschini e gli esordi veneziani di 
Pietro Baratta, «Venezia Arti» 13, 1999, 41-50: 43,50 (fornitura per l’altare di San Do- 
menico di Andrea Tirali, in Santi Giovanni e Paolo di Venezia); F. VENUTO, La villa di 
Passariano, 445, 450 (servizio prestato a Giuseppe Torretti e Agostino Testa). 

30 S. GUERRIERO, Per un repertorio della scultura veneta, 210. 
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30. Bartolomeo Modolo, Altare del Crocifisso. Venezia, chiesa di San Salvatore. 
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31. Bartolomeo Modolo, Santa Fo- 
sca (particolare del frontone). Vene- 
zia, chiesa di Santa Fosca. 





duomo di Curzola/Kortula in collaborazione con Giuseppe Caribolo (1750) 
e l’Annunciazione di Perasto (Bocche di Cattaro), probabilmente coeva. 

Su più lontani lidi si collocano infine due Sibille nel Giardino d’Estate 
di San Pietroburgo, avanzo delle 12 scolpite nel 1717, e due figure allegori- 
che per il palazzo Ekaterinskj di Pu$kin commissionate nel 1718? (figg. 
32-34) dal classicistico sentire. 

In conseguenza dei nuovi accertamenti, profilo e catalogo dello sculto- 
re veneziano avanzati da Tomas Sharman e Lino Moretti restano per tal 
modo precisati, con doverosa prudenza circa una materia fluttuante e in 
fieri che potrebbe ricevere complementi in specie da esplorazioni sia in 
campo ritrattistico sia nel settore ligneo come suggerito dalla professione 
del padre, dal Crocifisso di San Salvatore (fig. 35)? e dal trattamento dei 
marmi che sembra denunciare dimestichezza con la sgorbia. 


31 S. AnpROsOv, Pietro il Grande collezionista d’arte veneta, Venezia 1999, 157-158, 241-242. 
® Creduto bronzeo da G. LORENZETTI, Venezia e il suo estuario. Guida storico-artistica, 
Venezia 1926 (= Trieste 1990), 389. 
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32. Bartolomeo Modolo, La Virtù che opprime 
l’Inganno. Puskin, Palazzo Ekaterinski]. 


33. Bartolomeo Modolo, Sibilla Eritrea. San 
Pietroburgo, Giardino d'Estate. 
34. Bartolomeo Modolo, Sibilla Samia. San 
Pietroburgo, Giardino d’Estate. 





1684 Nasce a Venezia da Francesco intagliatore; battezzato con il 
doppio nome di Bartolomeo-Andrea. 


1705 Risulta iscritto all’Arte dei tagliapietra come “maestro lavoran- 
te” con l’età di 24 anni. 


1709 Gaspare Modulo (Modolo) — ipoteticamente identificabile con il 
Nostro — presta occasionale servizio presso Giovanni Bonazza.* 


1712 Risulta abitare a San Lio; sposa Giacomina, figlia del tagliapie- 


®.C. SEMENZATO, Giovanni Bonazza, «Saggi e memorie di Storia dell’ Arte» 2, 1958-1959, 
283-314: 313; B. Coco, Antonio Corradini, 41-42. L'ipotesi è suggerita dall’identico 
cognome, dalla cronologia e da certi stilemi di Bortolo di derivazione bonazzesca. 
Negli elenchi dei tagliapietra veneziani, Gaspare compare una sola volta nel 1712 
come «asolto», data nella quale - si crede per errore - compare pure Bortolo con la 
stessa specifica (Venezia, Archivio di Stato, Milizia da Mar 533, Nota dei fratelli ta- 
gliapietra). Irrilevante ad ogni modo la sua figura che non inficia il profilo che si offre. 
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tra Angelo Rovinato (uno dei testimoni è il pittore Zenobi 
Angelo Rosi). 


1722 Iscritto all'Arte dei tagliapietra di Venezia. 


1713-1717 Risiede in Corte dell’Orese all’ Anconetta (parrocchia di Santa 
Marcuola), dove gli nascono tre figlie. 


1716-1717 Risiede in Calle delle Balote; interviene alle urne e vasi dei 
Monumenti Manin nel duomo di Udine. 


1716-1717 Dodici busti di Sibille per San Pietroburgo su commissione di 
Savva Raguzinskij, due dei quali conservati (Eritrea e Samia). 


1718 Ha residenza a San Marziale ove gli nascono altri sette figli. 


% P. Gol, Torretti e gli altri nei Mausolei Manin di Udine, in Studi Forogiuliesi in onore 
di Carlo Guido Mor, a cura di G. FORNASIR, Udine 1983, 239-258: 246, 249-251. 
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1718 


1723 
1724 


1726 


1727 


1727 


1730 


1730 ca. 


1731 


1731 


1739 


1739 


1739 ca. 
1741 


1741 


1742 ca. 


1743 ca. 


1744 ca. 


1744 ca. 


Due Figure allegoriche (Amor della Patria e La Virtù che oppri- 
me l’inganno), ora nel palazzo Ekaterinskij a Puskin. 


Membro del Collegio degli scultori. 


Andrea Tirali padrino di Battesimo di Antonio-Giacomo, figlio 
del Modolo (30 luglio). 


Giorgio Massari padrino di Battesimo di Francesca Osvalda (10 
agosto). 

Membro del Collegio degli scultori. 

Assieme a Paolo Groppelli esegue i perduti rilievi e trofei per 
la statua dell'Angelo del campanile di San Giorgio Maggiore a 
Venezia di Giovanni Marchiori. 

Il n. h. Girolamo Corner tiene a Battesimo Domenico-Martin 
(24 novembre). 

Apparato dell’altar maggiore della parrocchiale di Malnisio: 
San Giovanni Battista, Sant'Antonio di Padova, angioletti, la 
Fede. 

Sindaco del Collegio degli scultori. 

Giovanni Maria di Gregorio Morlaiter padrino di Battesimo di 
Domenico-Angelo (23 gennaio). 

Gruppo statuario dell’altar maggiore della parrocchiale di Ca- 
stions di Zoppola: Sant'Andrea, San Giacomo, putti, Angeli, 
Cristo risorto. 

Registra l’elezione di Giuseppe Geminiani a priore del Collegio 
degli scultori. 

San Giuseppe e la Madonna della chiesa di Visinale di Pasiano. 
Redentore, Sante Maura e Fosca sul timpano di facciata di San- 
ta Fosca a Venezia. 

Eterno Padre, Crocifisso, Madonna e San Giovanni all’altare 
del Crocifisso in San Salvatore di Venezia. 

Angeli all’ingresso della cappella di Santa Teresa nella chiesa 
degli Scalzi a Venezia. 

San Giacomo e Santa Lucia della parrocchiale di Prata di Por- 
denone. 

San Giovanni Nepomuceno e San Lorenzo della parrocchiale di 
Roraigrande di Pordenone. 


San Francesco nel duomo di Sacile. 
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35. Bartolomeo Modolo, Crocifisso (particolare dell’altare). Venezia, chiesa di San 
Salvatore. 
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1745 
1747 


1748 


1748 ca. 
1748-1749 


1749 
1740-1750 


1750 


1750 


1750 ca. 
1751 
1751 


1755 


1755 
1756 
1757 


1757-1758 


Abita in Fondamenta Grande (parrocchia di San Marziale). 


Due gruppi angelici dell’altar maggiore della cattedrale di Co- 
macchio. 


Ha bottega e abitazione in affitto in Campo Rusolo o Ruzolo 
(parrocchia di San Geminiano).5° 


Angeli eucaristici della parrocchiale di Vivaro di Pordenone. 


Bassorilievo dell’altar maggiore della parrocchiale di Ponte di 
Brenta. 


Esattore del Collegio degli scultori con Nadalin Ziminiani. 


Madonna col Bambino fra due santi dell’oratorio di Villa Cor- 
ner ad Asseggiano di Mestre. 


«Sotto il portico di Ca’ Contarini Gio. Maria Riosa tentor... 
subloca a Bortolo Modolo scultor, con moglie e cinque figli. 
Bottega a S. Gallo...».9 


Paliotto dell’altar maggiore del duomo di Curzola, con Giusep- 
pe Caribolo. 


Rilievo dell’ Annunciazione a Perasto. 
«Tansador» del Collegio degli scultori. 


Statuetta di San Zaccaria dell’acquasantiera per la chiesa di San 
Zaccaria a Venezia su modello di quella di Alessandro Vittoria 
della facciata. 

Nella sua bottega in Campo San Gallo ovvero Rusolo si registra 
la presenza di tre pezzi di marmo di «un miaro circa» (= 1000 
piedi cubici, pari a 42 metri cubi) spettanti all’eredità del defun- 
to Angelo Piranesi padre del famoso incisore. 

È tra i primi iscritti all'Accademia di Belle Arti di Venezia. 
Membro dell’Accademia di Belle Arti di Venezia. 


Data degli apostoli San Pietro e San Paolo della parrocchiale di 
Forni di Sopra. 


Sante Lucia e Apollonia in San Cassiano a Venezia. 


% F MontecuccoLI DegLI ERRI, Venezia 1745-1750. Case (e botteghe) di pittori, mer- 
canti di quadri, incisori, scultori, architetti, stampatori e altri personaggi veneziani, 
«Ateneo Veneto», n.s. XXXVI, 36 (1996), 63-140: 112. 

% Ibid. (cfr. anche supra nota 17). 


97 Ibid. 
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1759 «Tansador» del Collegio degli scultori. 

1760 Crocifisso (perduto) per la sacrestia della distrutta chiesa di San 
Geminiano di Venezia. 

1760 Partecipa alla riunione dell’Accademia 

1771 Registrazione della morte al 20 maggio. 


Resta alla fine che si delinei per sommi capi la figura di Bartolomeo 
Modolo, privilegiata nella ricognizione per la valenza artistica. Uno sculto- 
re di echi marinaliani sulla linea di un Giuseppe Sordina*, che parimenti 
risente dei Bonazza e, più, delle tendenze classicistiche in atto nella scultu- 
ra veneta del periodo, arrovellandosi dagli anni Quaranta con segmentazio- 
ni, ingorghi, serpentine e forzature espressive (a volte melodrammatiche) 
secondo un indirizzo patetico. La sua produzione, attualmente concentrata 
al quarto-quinto decennio del secolo, riesce piuttosto ripetitiva e disconti- 
nua negli esiti sì da rendere disagevole una sicura cronologia. 

Il ruolo che gli viene riconosciuto in seno al Collegio degli scultori di Ve- 
nezia, i rapporti familiari e di lavoro con celebri maestri del tempo (Giovanni 
Bonazza, Paolo Groppelli, Giorgio Massari, Andrea Tirali, Giovanni Maria 
Morlaiter), le commesse di prestigio, e il numero stesso delle richieste confer- 
mato dal quantitativo dei marmi registrati nella bottega, contrastano con la 
generale qualità del prodotto che «non regge il paragone con i lavori dei prin- 
cipali artisti veneti dell’inizio del XVII secolo». Giudizio questo di Serge] 
Androssov® che va mitigato alla luce delle nuove acquisizioni e con richiamo 
all'importanza degli esponenti di secondo se non di terzo piano nella costitu- 
zione del gusto dell’epoca, sui quali pertanto si crede giusto sollevare il sipario. 

Attraverso la contemporanea messa in luce degli addetti coinvolti nei 
vari cantieri quali i Caribolo e i Trognon, l’indagine che si è esperita con- 
tribuisce inoltre alla conoscenza del sistema-lavoro (fornitura e tipologia 
dei materiali, trasporti, manovalanza, modalità di pagamento, ...) auspican- 
do il procedere delle ricerche nella direzione. 


3 M. DE Grassi, Giuseppe Sordina e la scultura del Settecento nel Bellunese, «Archivio 
Storico di Belluno, Feltre e Cadore» LXXVIII, 334 (2007), 97-120. 
3 S. AnDROSOv, Pietro il Grande, 158. 
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DOCUMENTI 
I 


18 ottobre 1748. 

Si posero le due statue di marmo dell’altar maggiore fatte colle limosine di questo 
popolo, raccolte da me pievano in persona, nel giro di anni 4. Lo scultore fu il si- 
gnor Bortolomeo Modelo [Modolo] da Venezia. Il prezzo è stato di ducati 200 da 
1. 6: 4. Ma le spese duc. 20 circa furono condotte da patron Gaspare Stradiotto sul 
suo burchio per carità. 

(Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di Prata, Cart. II, 
D.A.B., «Estratto del benefizio di Prata dell’anno 1748», 15r) 


I 


Adi 27 ottobre 1736. 

Faccio nota io pre Domenico Fabro pievano di Prata, qualmente si è fatto porre in 
opra lo scabello dell’altar maggiore col tabernacolo di marmo, fatto da m° Giusep- 
pe Caribolo di Venezia e pagato colle limosine dei diversi parrocchiani da me 
raccolte per il prezzo in tutto di duc. 490 senza comprendere altre spese cibarie per 
i mistri ed altre robe che hanno fatto la summa di duc. 40. 

L’abbassamento poi fatto dal medesimo tagliapietra e posto in opera in settembre 
del 1732 costa di prima compra ducati 303 con suoi scalini. 

(Ivi, «Estratto del Benefizio di Prata dell’anno 1736», 147) 


HI 


D., et B.M.V. 

Adi 9 luglio 1714, Venetia 

Si dichiara con la presente privata scrittura d’accordo, quale habbia quella forza e 
vigore come se fatta fosse per mano di Pubblico Nodaro di questa Inclita Città, 
come si sono convenuti il Molto Reverendo Signor D. Bonaventura Schiavolini 
come Procurator del Reverendo Signor Don Domenico Colussi et il signor Zuanne 
Trognon tagliapietra in Rio Marin di far l’altar maggiore esistente nella Chiesa 
della Beata Vergine di Casarsa, qual altare dovrà esser fatto con tutte quelle con- 
ditioni come qui sotto saranno distintamente dichiarate. 

Prima dovrà il detto maestro far li due scallini che assendo(no) alla pradella e i suoi 
regoloni all’intorno di zallo da Torre soazati conforme mostra il dissegno, fregati 
e lustrati, con sua pradella compartita a rosette e macchie rimesse in cola da fuoco 
conforme mostra il disegno. 
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Dovrà far il suo parapetto con rimessi fiori lavorati al costume fiorentino con sua 
cartella di marmo fino nel mezo di rilevo, con dentrovi la sua macchia di rosso di 
Francia, con sue mensole alle parti d’intaglio e macchia rimessa nel medemo rosso 
di Francia, suoi fianchi pur di marmo con macchie d’Affrican, parangone e rosso 
di Francia, il tutto come mostra il dissegno, quali tutte macchie dovranno esser 
messe in colla da fuoco, fregate e lustrate. 

Dovrà far tutte le sottobasi e cimase del detto bassamento pur di marmo fino, 
così ancora le basi, cimase e tronchi del scabello pure di marmo con macchie ri- 
messe in cola da fuoco il tutto fregato e lustrato. 

Dovrà far la sua custode pur di marmo fino con macchie rimesse in cola da fuoco 
verde e rosso di Francia, il tutto fregato e lustrato. 

Dovrà far li due scallinetti che sono sopra la mensa di brocadello da Verona fre- 
gati e lustrati. 

Dovrà far li regoloni, tanto sotto alla custode, come sotto al scabello, che sostiene 
le colonne et alette di zallo da Torre, fregati e lustrati. 

Dovrà far il tellaro della palla soazato alla Romana e con quella istessa simetria 
come dal dissegno si vede, di zallo da Torre fregato e lustrato così ancora li quattro 
angoli, che lo circonda dovranno esser fatti di marmo fini con rimessi di fiori alla 
Fiorentina, come nel parapetto, il tutto fregato e lustrato. 

Doverà far le due basi tonde sotto alle colonne e così quelle delli contro pilastri et 
alette, tutto di marmo fino, fregate e lustrate. 

Dovrà far li contrapilastri alle collone et le sue alette con fogliame d’intaglio e ri- 
messo di rillevo di campanelle di zallo da Torre, il tutto secondo nel dissegno ap- 
pare, et ogni cosa fregata e lustrata. 

Dovrà far le due collone di affricano da Genova, fregate e lustrate. 

Dovrà far li suoi capitelli così tondi come da pillastro et alette, tutti di marmo fino 
d’ordine corintho a foglia di giglio. 

Dovrà far l’architrave che va sopra le colonne et alette, tutto di marmo fino frega- 
to e lustrato. 

Dovrà far il suo freggio d’affrican sopra il detto architrave, fregato e lustrato. 
Dovrà far la sua cornice dritta che scorre sopra le colonne et nel mezo e così sopra 
le alette tutta di marmo senza modioni come dimostra il dissegno, fregata e lustra- 
ta. 

Dovrà far li due remenati a S di marmo fino con volutina nella cima del suo spor- 
to e suoi timpani d’affricano da Genova, il tutto fregato e lustrato. 

Doverà fare la cartella nel mezo di marmo fino di rilevo conforme mostra il disse- 
gno, fregata e lustrata e così ancora li due pezzi di marmo che vano alle parti con 
rimesso di rosso di Francia, il tutto fregato e lustrato. 

Doverà far la sua cornice sopra la detta cartella, quale anderà fatta nella medesima 
forma, come mostra il dissegno, fregata e lustrata. 

Dovrà far li tre puttini che sono nella cima e così il Spirito Santo, con suoi raggi di 
rame dorati e così la stoffa del cherubino che è nel mezo che forma serraglia alla 
palla, il tutto di marmo fino fregato e lustrato. 
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Per quali tutte sudette operationi il detto maestro Zuane Trognon s’obbliga farle 
per prezzo così stabilito con il Molto Reverendo suddetto, di ducati 500 da lire sei 
e soldi quattro per ducato, numero cinque cento, le quali dovrà il Molto Reveren- 
do esborsare la terza parte come da capara di suddetta operatione e l’altra parte 
mentre andarassi operando et il rimanente finito che sia tutto l’altare e posto an- 
cora in opera. Con obbligatione di detto maestro che questa operatione debba 
esser da lui fatta e di tutto punto terminata per il prossimo venturo mese di maggio; 
con obbligatione del suddetto Molto Reverendo, che sij obbligato far le spese ci- 
barie tanto al detto maestro come ad un altro huomo che condurrà con lui quando 
venirà a poner in opera il suddetto altare, così ancora le cavalcature tanto nell’an- 
dar come nel ritornar e di più il suddetto Molto Reverendo sia obbligato pagar i 
carrizi che vi vorranno per la condota di suddetto altare, non essendo obbligato il 
detto maestro che desse sua semplice assistenza a ponerlo in opera e far tutto 
quello che alla sua semplice professione s’aspetta, in fede della qual scrittura la 
presente sarà sottoscritta d’ambe le parte alla presenza de testimoni). 


D. Bonaventura Schiavolini nomine quo supra. 

Zuan Troginon [!] affermo la scrittura et io prometto 

quanto di sopra il tutto. 

(Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di Casarsa, «Man- 
sioneria Collussi»). 


IVA 


c. 93r 1736 (Castions di Zoppola) — Per contadi al tagliapietra di Venetia per 
l’altare di marmo, 1. 310. 
Per contadi per saldo, l. 40. 


c. 93v 1736 - Per contadi al taglia pietra di Venezia a bon conto dell’altare, l. 
3480: 7. 
1738, giugno 3 — Per contadi dal Boreano al signor Lombardo per 
conto del tagliapietra, |. 8: 10. 


c. 74r 1738, 8 dicembre — Per contadi al pievano Ceparo per conto del taglia- 
pietra appar ricevere di 8 dicembre 1738 di rangiro, suma |. 59: 16. 


c. 95v 1738 - All’incontro deve havere per spesi nel coro della Veneranda 
chiesa per materiali e fature, 1. 680: 9. 
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1738 — Per contadi al tagliapietra per conto dell’altare, 1. 1302. 


1739 - Spesi per la macina di stara 21 formento macinato e spedito per 
l’interveniente Quatrin a Venezia al Caribolo, 1. 10: 10. 


1739, 5 ottobre — Contadi al signor Domenego Ceparo per conto del 
tagliapietra di Venezia come da riciuta 5 ottobre, 1. 100. 


1739 [m. v.] - 1739 e fu 1740. 

Spesi per le cibarie fatte alli taglia pietra di Venezia in tempo sono 
statti costî per poner in oppera il tabernacolo di marmo fino, statue et 
altro; cioè due sono statti giorni n. 19 per cadauno et uno numero 9 
che sono giorni numero 47 in tre di loro e dattoli tutti li suoi bisogni, 
camera, letti, cibarie, candelle, e furono a 1. 3 al giorno, vel. 1. 141. 
Spesi contadi al interveniente Quatrin per comprar formento da spedir 
a Venezia al signor Cesaratolo, contadi l. 112: 10. 

Spesi in sorgo rosso comprato per suplir li paganti del medesimo quar- 
te 3, val I. 6. 


1739 - Per contadi al Ceparo per il tagliapietra per l’altar medesimo 
Tomé Pagura, 1. 100. 
Per cibarie alli mistri, 1. 117: 10. 


1740 , 11 novembre — Contadi al signor Domenego Ceparo per conto 
del taglia pietra di Venezia per l’altare, 1. 62. 

Item contadi a signor Giacomo Boreano interveniente per contar al 
sudetto tagliapietra altre 1. 62 sotto 11 novembre 1740. 


1740 - Tagliapietra, 1. 62. 
1740 — Tagliapietra, 1. 310. 


1740 - Spesi per l’altar maggiore, 1. 982: 19. 


1742, agosto 15 - 1743, maggio 10 - 1742, agosto 15 — Spesi contadi in 
detto giorno al signor Iseppo Carabolo taglia pietra di Venezia per 
caparra dell’opperazione che deve fare nel coro di detta veneranda 
chiesa e a norma di detta scritura, duc. 100 sono 1. 620. 

Item per altri contadi al medemo doppo giusto l’impegno in detta 
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scritura in due volte, duc. 110, fano 1. 682 consta il tutto da ricipute. 
19 maggio 1743 spediti per comessi spediti 3 volte a Pordenone per 
veder se fusse capitato la barca delle pietre mentre li taglia pietra 
erano qua, a soldi 10 alla volta, 1. 1: 10. 

Spesi per altri numero 10 carradori spediti a levar detta pietra, l. 2 per 
carro, l. 20. 

Spesi contadi al restello, s. 4 per carro, 1. 2. 

Spesi a disinar a Pordenone con li taglia pietra in 3 e cavallo, speso I. 5. 
Prima summa di spese, 1. 1330: 10. 


Segue spese. 

Spesi in calcina stare 8, l. 8. 

Speso in pietre cotte e tavelle in tutto numero 450, costarono |. 14. 

Per giornate 8 del numero a s. 50 al giorno a sue spese, l. 20. 

Spesi per le cibarie alli tagliapietra, comodo di camera, letti, fuogo e 
soministratoli li suoi bisogni a due di loro come erano d’acordo giorni 
13 continui per cadauno, a |. 3 al giorno per testa, val 1. 78. 

Spesi in pironi di ferro, fiube per le portelle del coro, piombo, come da 
riciuta si vede, 1. 11:9. 

Speso a far reburchar le casse vode a Pordenone con carri, ]. 2. 
Contadi di bona mano alli suoi homini, 1. 6. 

Spesi per la revisione de presenti conti alli homini deputati e comun, 
18. 

Spesi per il registro de presenti conti nel presente libro mercato, l. 3. 
Seconda summa di spese, l. 147: 9 

Porta avanti la prima, 1. 1330: 10 

Summano le spese 1. 1477: 19 

cavato come contra, l. 1033: 17 

Creditori detti Marcolini, 1. 494: 2 

Tutto e detrato il cavato da speso, si ritrovano creditori detti zio e ni- 
poti Marcolini di |. 494: 2, dico lire quatro cento e quarantauna e soldi 
quatordici. 


c. 128v 1742-1743-1744 - Deve havere per contadi al tagliapietra per l’altare 
e balaustri del coro, 1. 1302. 
Cibarie al medesimo, l. 83 
Carezi, l. 20 
Mureri et altre spese, 1. 31 
Calcina e tavole, 1. 20 
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c. 140v 1744, 27 settembre — Contadi al signor Domenego Ceparo d’Urcinico di 
sopra per conto del signor Carabolo tagliapietra di Venezia come consta 
di riciuta de di 27 settembre 1744 in estrato carte 20, val 1. 100: 4. 


1744, dicembre 2 — 2 dicembre, contadi al sudetto signor Domenego 
Ceparo per conto del signor Carabolo sudetto come da riciuta del 
giorno d’oggi in estrato carte 20, val 1. 90. 


269r 1760, settembre 27 — 27 settembre pagati a Bernardin Brussa che fu col 
caro a Pordenone a levare i marmi della nuova custodia ed angeli per 
l’altar maggiore, |. 5. 
Ad Angelo Brussa similmente, |. 5. 
A m° Andrea Bettoli muraro per tre giornate impiegate a poner in 
opera i marmi stessi, ]. 9. 
A Giacomo Rosa manoale per giornate 3, l. 3. 
Al signor Giuseppe Cariboli tagliapietra in Venezia per la nuova cu- 
stodia ed angeli come da riceputa segnata n. 17, 1. 1084. 
Cortesia solita al suo uomo, l. 8. 
Cibaria al tagliapietra ed uomo per giornate 7, |. 35. 


286v [1760]. Nuova custodia e angeli di marmo per l’altare maggiore, 1. 1207. 
(Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di Ca- 
stions di Zoppola, «Veneranda Chiesa di S. Andrea di Castions di Por- 
cia» 1715-1762). 


IV B 


c. 24r 1739 (Castions di Zoppola) — Si spedisce farina al tagliapietra 
Caribolo a Venezia 


c. 25V 1739 - Compenso al tagliapietra di Venezia di 1. — 

c. 26r 1740 — Il tagliapietra di Venezia è compensato con |. 279 

c. 30r 1740 - Riporto del medesimo versamento 

c. 39r 1744 — AI tagliapietra di Venezia si corrispondono |. 122: 10 


c. 40r 1740 - Registrazione a consuntivo dell’importo. 


(Udine, Archivio di Stato, Corporazioni Soppresse, «Ven. Scola del Santis- 
simo Rosario e di S. Marco della Villa di Castions» 1733-1797). 
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IV C 


1740, novembre 11 (Ivi) - Giuseppe Caribolo tagliapietra rilascia ricevuta di 1. 6949: 
14 per l’altar maggiore della chiesa di Sant'Andrea. 

Alla data, il tagliapietra resta creditore di 1. 501: 16. 

(Ivi, Cart. 11, VIII, 1/3). 


Riassunto 


L'articolo prende in considerazione la figura dello scultore veneziano del Settecento 
Bartolomeo Modolo e dei maestri con i quali egli ebbe ad operare, Giuseppe Ca- 
ribolo e Giovanni Trognon, esponenti di due numerose famiglie di tagliapietra, 
scultori e architetti di altari. 

L’indagine prende avvio da Prata di Pordenone ove tali maestranze ebbero a lavo- 
rare e prosegue in ambito veneto e in Friuli. La maggior importanza artistica del 
Modolo induce a incentrare lo studio su questo maestro di cui si fornisce un quadro 
cronologico e un catalogo delle opere destinato a precisarsi e ad accrescersi con il 
proseguimento delle indagini. 

Anche se non è fra le maggiori, la figura del Modolo - ai suoi tempi stimato tanto 
da trovare commissioni anche per la Russia — è di sicuro interesse per la definizio- 
ne del panorama della scultura veneta dell’epoca. 


Abstract 


The article focuses on the 18" century Venetian Sculpturer Bartolomeo Modolo and 
the masters who worked with him like Giueppe Caribolo and Giovanni Trognon, 
representative of two numerous families of stonemasons, sculptors and altar archi- 
tects. 

This investigation moves from Prata di Pordenone where those people worked and 
continues to Veneto and Friuli. Due to the fact that Modolo is artistically more im- 
portant, he is the core of the study which gives a chronological picture and an inven- 
tory of his works liable to improve and increase as investigations proceed. 
Although he is not among the most famous, Modolo — so much appraised at his time 
as to be committed even in Russia — is definitely interesting in the Venetian Sculpture 
scenario of his time. 
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ALCUNE RIFLESSIONI SU UN ANGELO CUSTODE 
DI INNOCENTE ALESSANDRI (1741-1803) 


Elisabetta Borean 


Recentemente è entrata a far parte delle raccolte grafiche del Museo 
Diocesano d’Arte Sacra! un’acquaforte settecentesca firmata dall’incisore 
veneziano Innocente Alessandri (Venezia, 1741-1803), raffigurante /’Ange- 
lo custode che tiene per mano un fanciullo (fig. 1). L'iscrizione? a margine 
del piccolo foglio inedito ribadisce il soggetto e ne assegna l’invenzione al 
pittore Antonio Marinetti (Chioggia, 1719-Venezia, 1790) più noto come 
Chiozzotto. 

L'attività dell’artista, anche alla luce di contributi recenti} è stata suf- 
ficientemente delineata, mentre pochi se non nulli gli accenni al suo rap- 
porto con l’incisione veneziana del Settecento e alla fortuna che alcune 
delle sue opere ebbero nella traduzione a stampa. In attesa che una rifles- 
sione su questo argomento vada a completare gli studi sul Marinetti, il 
presente saggio si propone di contribuire in questo senso, cogliendo altresì 
lo spunto offerto dalla ‘vicenda iconografica’ dell'Angelo custode, se così si 
può alludere all’origine di un soggetto da un prototipo divulgato da altri 
esempi figurativi, per valutare, senza ambizioni di completezza, la potenza 
della circolazione dei modelli figurativi attraverso le incisioni. 


1 Inv. n. 1343. 

Ant. Marinetti pinx.; Alessandri sculp. Venetis; S. Angelus Custos. 

3 D. MEMMO, S. VaRAGNOLO, Antonio Marinetti detto il Chiozzotto (Chioggia 1719-Ve- 
nezia 1790), «Chioggia, rivista di studi e ricerche» 42, 2013, 113-169: 122. 

La scrivente in occasione della mostra dedicata a Francesco Del Pedro (S. ALOISI, E. 
BOREAN, Francesco del Pedro: un incisore del Settecento tra Udine e Venezia, Catalogo 
della mostra, San Vito al Tagliamento 2010, 30-31) ha reso nota una stampa inedita 
di piccole dimensioni firmata da Antonio Del Pedro riproducente la pala raffiguran- 
te San Filippo Neri per l'omonimo oratorio nella chiesa di Ognissanti a Chioggia. Sul 
tema è in corso un approfondimento. Si veda S. SPonza, Appunti su Antonio Marinet- 
ti, il Chiozzotto, «Arte documento» 8, 1994, 261-266. 

Per l’iconografia e la diffusione del soggetto dell’Angelo custode si veda A. MALE, 
L’arte religiosa nel ‘600. Italia, Francia, Spagna, Fiandra, Milano 1984, 259-293; J.B. 
Bossuet, Discorso sugli Angeli Custodi, a cura di C. OssoLa, Bologna 2008, con bi- 
bliografia. 
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1. Innocente Alessandri, L'Angelo custo- 2. Antonio Marinetti, Angelo custode. 
de che tiene per mano un fanciullo. Treviso, chiesa di sant’ Agostino. 


Come accennato la stampa si riferisce a un dipinto del Chiozzotto che 
si trova nella chiesa di Sant'Agostino? a Treviso (fig. 2). La pala centinata 
di grandi dimensioni (cm 280x130), collocata nel primo altare a sinistra, è 
una delle quattro opere realizzate dall’artista di Chioggia per la chiesa 
retta a lungo dai padri Somaschi, verosimilmente la seconda ad essere 
eseguita. 

L'attuale edificio” progettato da padre Francesco Vecelli (1695-1759) 
su un innovativo impianto ellittico di gusto barocco, sorge su una costru- 


6 D. MEMMo, S. VARAGNOLO, Antonio Marinetti detto il Chiozzotto, 122-123, fig. 17; D. 
TOMASINI, Antonio Marinetti detto il Chiozzotto, in Giambattista Piazzetta. Il suo tem- 
po, la sua scuola, Catalogo della mostra, Venezia 1983, 163-170: 169. 

7 A. BELUENI, La Chiesa di Sant'Agostino in Treviso. Note storiche e architettoniche, 
«Progetto restauro» II, 6 (1998), 4-7. 
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zione preesistente rinnovata su iniziativa dei padri Chierici Regolari Soma- 
schi reggenti della chiesa e della parrocchia dal 1597 al 1768, anno in cui in 
adempimento a un provvedimento della Repubblica di Venezia il convento 
fu soppresso. I padri avevano istituito un collegio negli spazi adiacenti 
alla chiesa da dove esercitavano la loro missione educativa e caritatevole 
in particolare nei confronti dei molti orfani cittadini, missione stimolata 
dalle vicende del padre fondatore Girolamo Miani, raffigurato in gloria 
nell’ovato del soffitto, anch’esso di mano del Chiozzotto. La riedificazione 
ebbe inizio nel 1752, la chiesa fu benedetta nel 1758 e consacrata solo nel 
1767. Nel corso degli anni il collegio, che sopravvisse fino al 1810, divenne 
l’organo di riferimento per l’educazione dei giovani nobili e borghesi tre- 
vigiani e dal 1693 al 1713 assolse le funzioni di Seminario Vescovile. 

Una parte dell’arredo dell’attuale edificio fu recuperata dal preesisten- 
te mentre alcune opere furono commissionate ad hoc, come nel caso delle 
tele del Chiozzotto. Il programma decorativo assegnato al Marinetti, ispi- 
rato alle attività e alla storia passata dei padri Somaschi, doveva seguire 
una precisa iconografia. AI fondatore dell’ordine furono riservate la pala 
dell’altare maggiore raffigurante la Madonna col Bambino e i santi Agosti- 
no e Girolamo Miani (1760 ca.) e la già citata tela del soffitto (1755), men- 
tre la missione educatrice esercitata dai confratelli trovò manifestazione 
nella nuova pala con l'Angelo custode (1760 ca.) che andò a sostituire un 
soggetto analogo del nobile pittore trevigiano Ascanio Spineda (Treviso, 
1588-post 1649) °, artista seicentesco seguace dei modi di Palma il giovane. 
Da ultimo il Marinetti avrebbe licenziato il Transito di Giuseppe, tela col- 
locata nel secondo altare a destra. 

Ad avvalorare la sequenza cronologica proposta dal Coletti!® e condi- 
visa dalla maggior parte della critica, sono le date di inizio della ricostru- 
zione della chiesa (1752) e della benedizione dell’altare con il Transito di 
San Giuseppe (1760); in questo torno di anni il Chiozzotto avrebbe prov- 
veduto alla realizzazione delle quattro tele e forse anche di altre opere. 

Ragioni di carattere stilistico, rilevate in primis dal Pallucchini!! vanno 


8. G. FOSSALUZZA, Treviso. Chiesa vicariale di Sant'Agostino, in Fondazione Cassamarca: 
opere restaurate nella Marca Trivigiana 1996-1999 a cura di Ip., Treviso 1999, 226-233. 

° E. MANZATO, / dipinti della chiesa di Sant'Agostino in Treviso: una piccola pinacoteca 
fra barocco e rococò, «Progetto restauro» II, 6 (1998), 8-11. 

1° Catalogo delle cose d’arte e di antichità d’Italia. Treviso, a cura di L. COLETTI, Roma 
1935, 346. 

1! R. PALLUCCHINI, Antonio Marinetti detto il Chiozzotto, «Rivista di Venezia» XI (1932), 
27-34. 
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a sostegno dell’ipotesi suddetta. A parere dello studioso, il dipinto di Tre- 
viso — di chiara discendenza piazzettesca, secondo una consuetudine spesso 
adoperata dal Chiozzotto che gli comportò da gran parte della critica la 
riduttiva considerazione di sterile copista — segna uno dei momenti più 
meritori della produzione dell’allievo. Smorzato nei toni e nel temperamen- 
to rispetto al quadro del Piazzetta nella chiesa veneziana di San Vitale, il 
dipinto è allo stesso tempo ben risolto attraverso un sapiente uso di pen- 
nellate rapide e sature di luce, tanto da poter essere considerato un’inter- 
pretazione piuttosto che una derivazione. 

Il confronto con la pala di Sant'Agostino di Treviso permette di asse- 
gnare con maggior certezza al Chiozzotto anche un secondo dipinto di 
soggetto analogo, di poco precedente, conservato al North Carolina Mu- 
seum of Arts di Releigh raffigurante l’ Arcangelo Raffaele e Tobia, riferito 
dubitativamente dagli studi prima al Piazzetta poi al Crosato.! 

Ancora un soggetto simile è sviluppato dal pittore nella pala raffigu- 
rante l’Angelo custode, Tobia, sant'Antonio abate, eseguita nello stesso pe- 
riodo per la chiesa di San Giacomo Apostolo a Chioggia. 

A ulteriore conferma della cronologia proposta, il rinvenimento presso 
l'Archivio di Stato di Treviso di un documento che attesta ancora 1761* la 
presenza attiva del Chiozzotto al servizio dei padri Somaschi. Si tratta del- 
la ricevuta di un saldo per quattro storie destinate agli ambienti adiacenti 
alla chiesa dove alloggiavano i padri. La notizia, pur non direttamente 
pertinente all’opera in esame, amplia e rende ben più impegnativa l’attivi- 
tà del Marinetti alle dipendenze dei padri. 


Numerose fonti locali sette-ottocentesche,! registrano la presenza del 
dipinto del Chiozzotto all’interno della chiesa di Treviso, di contro la stampa 


2 D. TomasINI, Antonio Marinetti detto il Chiozzotto, 169. 

3 Treviso, Archivio di Stato, Corporazioni Religiose Soppresse, 29: «29 marzo 1761/ 
Af.mo io sotto scritto aver ricevuto dal p.re prep.o di s. Agostino libre otto e queste 
a saldo di quatro store servì ala camara del focco de gli p.p. e camera del sup. e dico 
L. 16. Io Chiozotto». 

14 A. RIGAMONTI, Descrizione delle pitture più celebri che si vedono nelle chiese ed altri 
Luoghi Pubblici di Trevigi, Trevigi, nella Stamperia del Bergami, 1767, 123: «a cornu 
Evangeli notasi la Pala dell’ Angelo Custode»; L. CRIco, Indicazione delle pitture ed 
altri oggetti di belle arti degni d’osservazione esistenti nella R. città di Treviso, Trevi- 
so, dalla tipografia Andreola, 1829, 38: «l’altare dell'Angelo custode con palla del 
Marinetti»; In., Lettere sulle Belle Arti trivigiane, Treviso, dalla tipografia Andreola 
1833, 54: «l’ Angelo custode, pittura che manifestamente si conosce del Marinetti»; E. 
GANDINI, Viaggi in Italia, III.2. Governo di Venezia, Cremona, presso 
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in esame rappresenta l’unica testimonianza finora nota della sua trasposi- 
zione. 

Le molteplici differenze stilistiche e formali che intercorrono tra la 
pittura e l’incisione suggeriscono che non si tratti di una stampa “di tradu- 
zione”, almeno così come tale espressione viene tradizionalmente intesa. 
La volontà dell’incisore, infatti, non sembra essere stata quella di replicare 
la pala rispettandone pedissequamente l’aspetto, quanto di reinterpretarne 
il soggetto. 

La notevole qualità pittorica del dipinto, la matericità della pennellata 
e la luce in essa contenuta, non trovano una adeguata resa nella stampa; i 
segni dell’acquaforte a tratti sommari e confusi, tradiscono la modestia 
tecnica dell’ Alessandri che fu allievo del più dotato Bartolozzi, semplifican- 
do l’effetto finale. 

Ancora più consistenti le differenze formali tra le due rappresentazio- 
ni, tali da far supporre per la stampa un soggetto leggermente differente. 
Se le pose dei personaggi vengono rispettate, variano le ambientazioni in 
cui essi sono inseriti. Nel dipinto uno sfondo neutro, animato da due soli 
cherubini appena visibili, esalta il muto colloquio tra le figure; nella stampa 
un contesto paesaggistico conferisce un aspetto narrativo alla scena. Il ma- 
estoso angelo che avanza a piedi nudi nella tela, indossa dei calzari nella 
versione cartacea, la sua veste muta il volume pittorico in un taglio più 
aderente al corpo; anche il bambino, prima stante con le gambe parallele, 
acquista dinamicità nell’atto di compiere un passo. 

Elementi questi ultimi, che fanno pensare all’iconografia generalmen- 
te adottata per raffigurare un preciso Angelo custode, l’arcangelo Raffaele, 
protettore di pellegrini e viandanti, compagno del piccolo Tobia lungo il 
viaggio nella Media. L’iconografia di Tobia e l’angelo è nella tradizione 
completata da un cane e da un pesce balzato fuori improvvisamente dalle 
acque del fiume Tigri. 

Tornando alla versione dell’ Alessandri, appare curioso il gesto del 


Luigi De-Micheli, 1833, 777: «nell’ultimo altare della chiesa di Sant’ Agostino 1’ Ange- 
lo custode del Marinetti»; D.M. FepERICI, Memorie Trevigiane sulle opere di Disegno 
dal mille e cento al mille ottocento per servire alla storia delle belle arti d’Italia volume 
primo, Venezia, presso Francesco Andreola, 1803, 132: «la pala con l’ Angelo Custode 
assieme alle altre due presenti nel medesimo edificio: la Beata Vergine Santi e il 
Beato Girolamo Miani, il transito di San Giuseppe»; L. PESCE, La visita pastorale di 
Giuseppe Gasser nella Diocesi di Treviso (1826-1827), Roma 1969, 40: «si registra 
nella chiesa di Sant'Agostino, succursale della parrocchia di Santa Maria Maggiore, 
tra i cinque altari uno dedicato all’ Angelo custode». 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 609 


610 


Elisabetta Borean, Alcune riflessioni su un Angelo custode di Innocente Alessandri (1741-1803) 


bambino di calpestare un animale dal corpo di serpente e la testa di un 
mammifero, motivo assente nel dipinto del Chiozzotto. Il particolare inse- 
rimento spetta con ogni probabilità a un’iniziativa personale dell’incisore 
forse memore di aver già tradotto un soggetto analogo, come testimonia il 
Moschini, nella pala di Sebastiano Ricci raffigurante la Madonna con il 
Bambino e l’Angelo custode che salva un bambino. Nel dipinto, commissio- 
nato al pittore bellunese tra il 1719 e 1720 dalla Scuola dell’ Angelo Custo- 
de per l’altare della Sala Capitolare della chiesa veneziana di Santi 
Apostoli,! l'Angelo custode solleva energicamente il bambino pericolosa- 
mente vicino alle spire di un serpente dalla testa canina. La trovata icono- 
grafica dell’ Alessandri non sembra voglia avere un particolare significato 
simbolico nel contesto della stampa in esame, presente invece nella tela del 
Ricci dove il serpente prefigura il male. Altro inserimento nella stampa è 
il triangolo con l’occhio in alto a sinistra. 

Come accennato, un primo suggerimento per la tela del Chiozzotto 
venne dall'omonimo soggetto del Piazzetta nella chiesa veneziana di San 
Vitale. Va tuttavia precisato che il legame col maestro vale solo per la figu- 
ra dell’angelo e per gli effetti pittorici ad esso riconducibili e non per la 
composizione che il Chiozzotto derivò evidentemente da una fonte diversa. 

Il soggetto dell’ Angelo custode ebbe molta fortuna soprattutto nei secoli 
XVI e XVII, periodo in cui si concretizzò il culto di queste figure celesti affi- 
datarie, capaci di proteggere e guidare. Nel Cinquecento nascono le prime 
Compagnie dell'Angelo Custode: i padri Somaschi diedero particolare impul- 
so a questo culto così come l’Ordine dei Gesuiti. Di conseguenza dipinti, 
stampe ma anche sculture, raffiguranti questo soggetto ebbero grande diffu- 
sione sia come raffigurazioni autonome dei due personaggi, l’angelo e il bam- 
bino, sia come facenti parte di composizioni più ampie. Era un tema, quello 


45 G. MoscHINI, Dell’incisione in Venezia, Venezia 1830 (=1924), 139: tra le numerose 
stampe riferite a Innocente Alessandri, Moschini elenca «L'Angelo Custode, f. della 
Tavola di Seb. Ricci, che n’è alla Scuola presso Ss. Apostoli»; G. GORI GANDELLINI, 
Notizie istoriche degli intagliatori, 15 voll., Siena, dai torchi d’Onorato Porri, 1808- 
1816, V, 1808, 96: «La Madonna coll’Angelo custode, e 1 Anime del Purgatorio, da un 
quadro di Sebastiano Ricci, che è nella Scuola dell’ Angelo Custode e Santi Apostoli 
a Venezia , in fol.». 

Sebastiano Ricci: il trionfo dell'invenzione nel Settecento veneziano, Catalogo della 
mostra, a cura di G. PavanELLO Venezia 2010, 113-114. Presso le Gallerie dell’ Acca- 
demia di Venezia si conservano due disegni preparatori riferiti alla pala (Gabinetto 
dei Disegni e Stampe, cat. 1811/R 73 e 1812/ R 74). Anche Pietro Monaco ne derivò 
un’incisione: cfr. D. APoLLONI, Pietro Monaco e la raccolta di cento dodici stampe di 
pitture della storia sacra, Mariano del Friuli 2000, 146-147. 
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dell’Angelo custode, chiamato in causa soprattutto in occasione della partenza 
di un figlio, di un viaggio, dove l’angelo, con le potenzialità dell’arcangelo 
Raffaele, aveva il compito di tutorare e accompagnare, quindi custodire.!” 

Nel dipinto del Marinetti e nella sua versione a stampa c’è un partico- 
lare di ‘morelliana’ ascendenza che per la sua peculiarità, permette di cir- 
coscrivere l’indagine tra quelle che possono essere state le fonti iconogra- 
fiche note al pittore. È il gesto dell’angelo di afferrare il bambino al polso, 
presente solo in alcune rappresentazioni del soggetto, a essere considerato, 
assieme ad altri elementi, un particolare utile per condurre una ricerca tra 
le fonti consultate dal Marinetti per il dipinto, confluite poi nella versione 
a stampa dell’ Alessandri. 

Nell’impossibilità di individuare e segnalare in questa sede tutte le 
testimonianze esistenti, si metteranno in luce solo le più significative. 

Per una ampia serie di evidenze formali, il primo confronto che si pro- 
pone è tra la stampa e un dipinto su tavola attribuito un tempo dubitativa- 
mente a Tiziano e ora riconosciuto come opera autografa. Si tratta della 
raffigurazione di Tobiolo e l’angelo (olio su tavola, cm 172x147, 1523 ca., 
inv. 1171), eseguito per la chiesa di Santa Caterina e oggi conservato alle 
Gallerie dell’Accademia di Venezia (fig.3). L’opera, recentemente esposta 
alla bella mostra di Pieve di Cadore Tiziano Venezia e il papa Borgia,* può 
configurarsi come una delle fonti più vicine alla stampa derivata dal dipin- 
to del Chiozzotto. La tavola, risalente al primo ventennio del Cinquecento, 
conobbe presto una certa fortuna poiché già nel 1522 fu riprodotta su una 
marca tipografica da Alessandro Bindoni, editore lombardo attivo a Vene- 
zia, che la utilizzò come illustrazione per un testo dedicato all’ Angelo cu- 
stode. La marca, di cui si conserva un esemplare presso la Biblioteca Esten- 
se di Modena, mostra l’angelo ad ali spiegate che avanza trattenendo per 
il polso il bambino che a sua volta regge il pesce.!° 

Al dipinto tizianesco sono riconducibili altre due incisioni. La prima 
spetta a Valentin Lefèvre (attivo tra il 1642 e il 1680 circa) e fa parte di un 
volume dal titolo Opera Excellentiora à Clarissimi nominis Pictoribus Titia- 
no Vecellio, Cadubriensi, & Paulo Caliari, Veronensi, Inventa, atque picta, ab 
Ingeniosissimo pictore Valentino Le Febre Bruxellensi, edito a Venezia nel 


7 J HALL, Dizionario dei simboli nell’arte, Milano 1983, 392-393. 

18 P. ARTONI, S. Rossi, Le piume dell’arcangelo: scoperte e proposte per Tobiolo e l’ange- 
lo di Tiziano, in Tiziano: Venezia e il papa Borgia, Catalogo della mostra (Pieve di 
Cadore), a cura di B. AIKEMA, Firenze-Pieve di Cadore 2013, 127-141. 

! P.ARTONI, S. Rossi, Le piume dell’arcangelo: scoperte e proposte per Tobiolo e l’ange- 
lo di Tiziano in Tiziano: Venezia e il papa Borgia, 127-141. 
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3. Tiziano Vecellio, Tobiolo e l’angelo. 4. Valentin Lefèvre, Angelo custode. 
Venezia, Gallerie dell’Accademia. Bergamo, Accademia Carrara. 


1682 da Jacob van Campen, attivo nel secolo XVII (fig. 4).2° La stampa ri- 
produce in controparte il dipinto dell’Accademia indicando nell’iscrizione 
a margine il nome dell’inventore: Titianus Vecellivs, Cad, Invent, & Pinxit. 

Esiste una seconda incisione precedente a quella del Lefèvre che, an- 
che se priva di iscrizioni, può essere avvicinata al dipinto di Tiziano. È un 
foglio riferito al pittore pesarese Simone Cantarini (Pesaro, 1612-Verona, 
1648)?! che fu a Venezia allievo di Carlo Ridolfi. La traduzione non è esat- 
ta come nel caso affrontato in precedenza, tuttavia le tangenze sono tali da 
far supporre che il Cantarini avesse conosciuto il dipinto del cadorino. Agli 
Uffizi (inv. 4184 S) si conserva un disegno riconducibile all’acquaforte del 
pesarese, databile al quarto decennio del Seicento, periodo in cui egli si 
avviava a concludere il soggiorno marchigiano ed era in procinto di recar- 
si a Roma. Negli stessi anni con ogni probabilità licenziò la stampa di cui 
sono note più copie con alcune varianti (fig. 5). 


20 Immagini da Tiziano. Stampe dal sec. XVI al sec. XIX dalle collezioni del Gabinetto 
Nazionale delle Stampe, Catalogo della mostra, a cura di M. CATELLI IsoLA, Roma 
1976, 66 (cat. 195). 

2! P. BELLINI, Simone Cantarini: disegni, incisioni e opere di riproduzione, San Severino 
Marche 1987, 121-123. La lastra si conserva presso la Calcografia Nazionale di Roma 
(inv. 307) . 
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Può ritenersi un esempio della fortuna veneta del soggetto di Tiziano, 
in quanto spettante a un artista veneziano di nascita, anche la pala d’altare 
della chiesa di San Pier d’Agrinio a Gargnano, attribuita ad Andrea Celesti 
(Venezia 1637-Toscolano 1712).2 L’opera rientra tra le molte realizzate 
dell’artista in Lombardia. Essa raffigura l’ Angelo custode con la Madonna 
col Bambino, sant'Antonio da Padova e un santo vescovo (olio su tela, cm 
233x122). Se estrapolate dal contesto, le figure dell'angelo e del bambino 
riconducono inequivocabilmente all’immagine di riferimento. 

Le stesse considerazioni si possono estendere all’ Angelo custode dipin- 
to da Francesco Cappella detto Daggiù (Venezia, 1711-Bergamo, 1774) 
nella chiesa di Santa Maria di Oleno (Dalmine) che con il Celesti condivi- 
se oltre ai natali, l’attività lombarda.?3 

Un caso iconograficamente prossimo alla stampa dell’ Alessandri, inte- 
ressante perché frutto di un ambiente geografico e culturale differente da 
quelli sinora indagati, è ravvisabile nella celebre incisione (fig. 6) che Pietro 
Aquila (Marsala, prima metà sec. XVII-Alcamo, 1692) derivò da un dipin- 
to di Carlo Maratta (Camerano, 1625-Roma, 1713). 

Il caso vuole che un esemplare di questa stampa si conservi nelle rac- 
colte grafiche del Museo Diocesano di Arte Sacra di Pordenone.? 

L’ariosità e il dinamismo tipici della Roma barocca conferiscono 
all’Angelo custode del Maratta un aspetto fluttuante, i piedi si staccano dal 
suolo, le vesti sono morbidamente drappeggiate; l'impianto compositivo 
tuttavia è affine alla stampa in esame; la presa al polso, il dialogo visivo tra 
i due personaggi, l'ambientazione paesaggistica con il tronco d’albero a 
margine della composizione, i monti in lontananza. 

Il foglio, ricordato dal Gori Gandellini,?° reca un’iscrizione che lo con- 
nota come un dono del Maratta all’erudito romano Giovanni Pietro Bello- 
ri. Il legame tra il pittore di Camerano e il Bellori è noto, gli scritti di 
quest’ultimo rappresentano la fonte più dettagliata sulla vita e sulla produ- 


2 I MARELLI, Andrea Celesti 1637-1712. Un pittore sul lago di Garda, San Felice del 
Benaco 2000, 173-174 (cat. 45); R. PALLUCCHINI, La pittura veneziana del Seicento, 2 
voll., Milano 1981, I, 265-271. 

2 U. RUGGERI, Francesco Capella detto Daggiù. Dipinti e disegni, Bergamo 1977 (“Mo- 
numenta Bergomensia” XLVII), 159, fig. 70. 

2 Inv. n. 926 (Pervenuta per dono di Paolo Goi). 

5 G. GoRI GANDELLINI, Notizie istoriche degl’intagliatori, 3 voll., Siena, presso Vincenzo 
Pazzini Carli e figli, 1771, I, 19. 

% «AI Virtuosissimo Sig.re il Sig.re Gio. Pietro Bellori / In segno dell’amicitia, che a V.S. 
professa, et del pregio del suo erudito/ studio della pittura dà, et dona / Carlo Marat- 
ti / Carlo Maratti Inv. et pins. Piet. Aquila incise». 
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S. Simone Cantarini. Angelo custode. 6.Pietro Aquila, Angelo custode. Porde- 
New York, Metropolitan Museum. none, Museo Diocesano di Arte Sacra. 


zione artistica del Maratta. Quest'ultimo nella dedica all'amico rivendica a 
sé l’invenzione del soggetto, sintetizzata dall’iscrizione inv. et pins. L’affer- 
mazione di paternità è vera solo in parte in quanto il Maratta nel 1672? 
aveva dipinto una copia, oggi perduta, del bellissimo Angelo custode di 
Pietro da Cortona (Cortona, 1596 - Roma, 1669) oggi conservato alla Gal- 
leria Nazionale di palazzo Barberini a Roma proveniente da palazzo Chigi, 
come ricordato da una guida cittadina del 1834,?8 

Il dipinto originale è stato ricondotto a Pietro da Cortona solo in tem- 
pi recenti. Presso le collezioni reali inglesi (The Royal Collection Trust, 
Rcin 904519) si conserva uno studio preparatorio che va a supporto del 
riferimento al Berrettini. Il soggetto fu eseguito nel 1656 per papa Alessan- 
dro VII, il senese Fabio Chigi, in pendant con un San Michele Arcangelo sul 
quale si tornerà in seguito. Il dipinto rimase nella raccolta Chigi fino al 


2? B. First, Carlo Maratta in Barok na Slovenskem, Lubiana 2000, 71-77, 144-147. La 
studiosa registra la fortuna che il soggetto del Maratta ebbe nei territori sloveni fino 
al XIX secolo, rendendo nota oltre alla versione di Pietro Aquila anche le traduzioni 
che ne trassero Jakob Frey, Niccolò. Cappelli e un incisore rimasto anonimo. 

2 G. MELCHIORRI, Guida metodica di Roma e suoi contorni, Roma,1834, 574. 
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1918, quando il palazzo e la collezione d’arte furono acquisiti dallo Stato. 
L’opera conobbe una prima divulgazione grazie alla traduzione che ne 
derivò l’incisore di origine genovese Giovanni Battista Testana (Genova, 
1645-Roma, 1699): «L’ Angelo custode, intagliato a bulino da Gio. Battista 
Testana, foglio reale ba. 5» come si evince dall’Indice delle stampe intaglia- 
te in rame a bulino, e in acqua forte esistenti nella già Stamperia de i de 
Rossi ora nella Calcografia della Rev. Cam. Apos a Piè di marmo con nuo- 
ve aggiunte edita a Roma nel 1754,°° dove si cita anche un’incisione dell’ A- 
quila identificabile con il soggetto del Maratta: «L’ Angelo Custode intaglia- 
to all’aqua forte da Pietro Aquila in mezzo foglio reale ba. 10». 

Nell’edizione successiva dello stesso testo (1797) compare nuovamen- 
te l'esemplare cortonesco.? Nel 1771 Gori Gandellini,#! trascrive quanto 
segue: «Testana Gio. Battista intagliò a bulino dalle opere di Pietro da 
Cortona un Angelo Custode in foglio reale». 

La circolazione dei due soggetti Maratta-Cortona andò di pari passo, 
si pensi che lo stesso Pietro Aquila traduceva opere da entrambi gli artisti.* 
A dirimere il tentativo di assegnare la paternità dell’invenzione all’uno o 
all’altro artista è ancora un dipinto, di quasi un ventennio precedente la 
tela del Berrettini: l'Angelo custode attribuito al Guercino” (1626 circa) 
oggi conservato alla Galleria Colonna di Roma (olio su tela, cm 90,5x70). 
Il modello ebbe molta fortuna, trovando svolgimento sia isolato sia come 
parte di composizioni più articolate. 

Il motivo trova applicazione anche in opere plastiche tanto nel nord che 
nel sud d’Italia. Così ad esempio a Caselle (Venezia) ad opera di Giovanni 
Bonazza (1654-1736),°* a Privano (Udine) di Giacomo Contieri senior (ca. 
1676-1759), e ad Arba (Pordenone) di Giovanni Contieri (1752-not. 1765). 


2 Indice delle stampe Intagliate in Rame a Bulino, ed in Acqua forte esistenti nella cal- 
cografia della rev. Camera apostolica accanto alla Stamperia Camerale con nuove 
aggiunte, in Roma, presso i Lazzarini, 1754, 44, 68. 

30 Indice delle stampe Intagliate in Rame a Bulino, ed in Acqua forte esistenti nella cal- 
cografia della rev. Camera apostolica accanto alla Stamperia Camerale con nuove 
aggiunte, in Roma, presso i Lazzarini, 1797, 56. 

8 G. GORI GANDELLINI, Notizie istoriche degl’intagliatori, 1,199. 

® D. VASTA, Appunti su Pietro Aquila incisore, «Grafica d’arte» XIX, 76 (2008), 18-30. 

8 D. STONE, Guercino. Catalogo completo dei dipinti, Firenze 1991, 119. 

%.C. SEMENZATO, Giovanni Bonazza, «Saggi e memorie di Storia dell’ Arte» 2, 1958-1959, 
283-314: 293-294. 

® P. Gol, Aggiunte alla scultura veneziana dei succ. XVII-XVIII, «Annales Series Histo- 
ria et Sociologia» 20, 2 (2010), 301-322: 309, 311, 312(fig.). 

% Ibid. 
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7. Giuseppe Castiglione, Angelo custode. 8. Anonimo, Angelo custode. Pordeno- 
Pordenone, Museo Civico d’Arte. ne, Museo Diocesano di Arte Sacra. 


Nel Napoletano si possono citare due lavori di Nicola Fumo (1647- 
1715), esponente di spicco del barocco napoletano: la prima si trova nella 
chiesa napoletana di Santa Maria Egiziaca (1717 circa), l’altra presso il 
Museo Diocesano della città?”. 

L'immagine ha varcato i confini italiani come dimostra la prova di 
Bartolomé Esteban Pérez Murillo (Siviglia 1618-Cadice 1682) # per la cat- 
tedrale di Siviglia, e si è spinta ben oltre la Spagna, raggiungendo nel Set- 
tecento addirittura la lontana Cina. 


37 A. RussaNo COTRONE, Appunti per la scultura lignea barocca del crotonese e il caso di 
Nicola Fumo, «Brutium» LXIV, 2 (1985), 14-15. 

3 X.F. SALOMON, Murillo:Madrid, Seville and London, «The Burlington Magazine» CLV, 
1323 (2013), 425-427. 
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Nelle collezioni del Museo Civico d’Arte di Pordenone si conserva 
infatti un dipinto appartenente al lascito Costantini” (tempera su carta, cm 
120x71) raffigurante l'Angelo custode (fig. 7) attribuito al padre gesuita 
Giuseppe Castiglione (Milano, 1688-Pechino, 1766), quasi coincidente con 
la stampa del Diocesano. 

Nel dipinto, pendant di un San Michele arcangelo (inv. 344), guarda 
caso soggetto che Pietro da Cortona realizzò in coppia con l'Angelo custo- 
de per Fabio Chigi e che già il Guercino aveva dipinto per la chiesa di San 
Niccolò a Fabriano su commissione di Pinto Fatorelli,‘° l’angelo e il bambi- 
no hanno abbigliamento e fattezze cinesi. 

In fine un’ulteriore ricaduta in ambito devozionale della fortunata 
immagine è quella ravvisabile nella produzione dei Remondini di Bassano”! 
e in una immaginetta novecentesca anch’essa conservata nelle raccolte del 
Museo Diocesano di Pordenone (fig. 8). 

La breve e parziale indagine, suggerita da una piccola stampa raffigu- 
rante l’Angelo custode che tiene per mano un fanciullo, ha consentito di 
compiere un viaggio immaginario, attraversando secoli, luoghi, stili e mezzi 
diversi che hanno concorso alla straordinaria sopravvivenza e diffusione di 
una iconografia. 


® G. GANZER, Celso Costantini e la donazione d’arte alla Città di Pordenone in Celso 
Costantini e la Cina. Un protagonista nella Chiesa e nel mondo del XX secolo, Cata- 
logo della mostra, a cura di P. GoI, Pordenone 2008, 235-254: 247. 

4 Da Rubens a Maratta. Le meraviglie del Barocco nelle Marche, 2. Osimo e la Marca di 
Ancona, Catalogo della mostra (Osimo), a cura di V. SGARBI, S. PAPETTI, Milano 2013, 
126-127 (cat. 29). 

4 C.A.ZoTTI, Le stampe popolari dei Remondini,Vicenza 1994,nn.81,512,1138,1140,1148, 
1232, 1275, 1276, 1506: con piccole varianti. 


Si esprime un particolare ringraziamento a Paolo Goi, Stefano Aloisi e Andrea Marcon 
per il loro supporto. 
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Riassunto 


Nelle collezioni grafiche del Museo Diocesano di Pordenone si conserva un’acqua- 
forte settecentesca di Innocente Alessandri raffigurante l’ Angelo custode che tiene 
per mano un fanciullo. 

Essa riproduce un dipinto del pittore Antonio Marinetti più noto come Chiozzotto 
realizzato per la chiesa trevigiana di Sant'Agostino. Il saggio ripercorre la fortuna 
del soggetto in testimonianze pittoriche e plastiche di ambiti e periodi cronologici 
diversi dal testo in esame, dimostrando la persistenza di modelli iconografici divul- 
gati attraverso la stampa. 


Abstract 


Among the graphic collections in the Diocesan Museum of Pordenone, there is an 
18* century etching by Innocente Alessandri representing Guardian angel holding a 
boy by hand. 

It reproduces a work by the painter Antonio Marinetti, better known as Chiozzotto, 
made for the Church of Saint Agostino in Treviso. This essay investigates the fortune 
of this topic in pictorial and plastic works from different fields and chronological 
periods, showing how persistent iconographic models popularized through print 
have been. 
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UN DISEGNO 
PER L'ALTARE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
NELLA CATTEDRALE DI PADOVA 


Andrea Nante 


Il presente contributo vuole essere una breve segnalazione su una re- 
cente acquisizione nelle raccolte del Museo Diocesano di Arte Sacra di 
Pordenone.! Desidero ringraziare il dottor Paolo Goi per avermi coinvolto 
in questa interessante circostanza conoscendo l’ambito in cui lavoro e le 
ricerche sulla scultura padovana del Settecento avviate negli ultimi anni al 
Museo Diocesano di Padova. 

Si tratta di un foglio sciolto con il progetto di un altare monumentale 
da identificare da subito, per il contesto architettonico in cui è inserito, con 
quello del Santissimo Sacramento della cattedrale di Padova; un disegno di 
grande importanza perché permette di aggiungere un altro tassello alla 
complessa e lunga vicenda costruttiva dell’altare durante i decenni centra- 
li del Settecento. 

È un foglio di dimensioni 490x320 mm con il disegno dell’altare in 
prospetto e pianta inserito nella cappella del braccio sinistro del transetto, 
realizzato a penna, inchiostro e acquarello di colore grigio e bruno; un 
progetto unitario senza variazioni interne e con scala metrica in piedi pa- 
dovani che ha orientato subito la ricerca su un edificio di area padovana. 

Il congegno architettonico artistico, complessivamente largo trenta 
piedi (10,72 m), si eleva isolato con andamento fortemente piramidale, in- 
vestendo tutta l’area absidale. 

Una scalinata di cinque gradini a spigolo conduce alla mensa dagli 
angoli stondati su cui poggia il tabernacolo con un doppio cupolino e il cui 
prolungamento ai lati, mosso da aggetti ma indefinito in pianta, è chiuso 
dai due basamenti per le relative statue: a sinistra la Fede e a destra la 
Speranza. Oltre il gradino della mensa, al di sopra di un podio altrettanto 
articolato sul quale sono posti ai lati due Angeli adoranti, si sviluppa un 
ciborio a due livelli rialzato su basamento bipartito in corrispondenza del- 
le colonne libere, forse di ordine corinzio, del primo ordine. Sul primo 


1! Il disegno (inv. 1345) è stato acquistato circa dieci anni fa sul mercato antiquario dal 
dott. Paolo Goi a Venezia e donato al Museo. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 619 


Andrea Nante, Un disegno per l’Altare del Santissimo Sacramento nella cattedrale di Padova 





1. Maestranze padovane, Altare del Santissimo Sacramento, 1744-1770. Padova, 
cattedrale di Santa Maria Assunta. 
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livello la struttura è inquadrata da quattro colonne frontali libere reggenti 
un timpano triangolare, mentre altre sei, tre per lato, così almeno da quan- 
to si evince in pianta, sostengono probabilmente un attico sul quale sono 
collocate due piccole statue angolari. Il corpo interno presenta lo stesso 
ritmo, con semicolonne che inquadrano due nicchie laterali con statue e 
un’apertura centrale ad arco e riquadri laterali soprastanti. 

Nel secondo livello si innalza un organismo presumibilmente pseudo 
ottagonale concluso da una cupola a spicchi sopra la quale una croce greca 
raggiata; l’alzato è ritmato da semicolonne che includono l’apertura centra- 
le ad arco e le nicchie e riquadri soprastanti, arricchite tutte dalla presenza 
di figure a rilievo. 

L’effetto plastico e cromatico dell’insieme viene reso nel disegno non 
solo grazie all’uso del chiaroscuro ad acquerello ma anche dall’impiego 
dell’inchiostro bruno per differenziare materiali diversi di alcuni dettagli 
come elementi architettonici del ciborio, il tabernacolo, le figure degli An- 
geli e dei rilievi nello stesso ciborio, previsti in bronzo. Sono evidenziate 
parimenti le specchiature sulle parti frontali e basamentali dell’altare. 

Il disegno appare molto dettagliato e definito fin nei minimi particolari, 
con una descrizione e una definizione delle parti architettoniche della cap- 
pella come i capitelli compositi delle paraste, la trabeazione con il fregio 
pulvinato, le finestre strombate con i serramenti e le aperture a oculi, che 
fanno pensare già a un progetto definitivo redatto in vista di approvazione. 
Definitivo ma non ancora esecutivo dato che la struttura realizzata mostra 
una semplificazione di impianto, una riduzione dell’apparato plastico a favo- 
re di una sobrietà che comunque ritroviamo nel disegno in questione, nono- 
stante l’apparente tono scenografico dell’insieme. Alcune soluzioni come il 
motivo delle specchiature sul paliotto e sui basamenti delle statue laterali 
ritorneranno nell’altare esistente; così, i cinque gradini che salgono alla men- 
sa saranno messi in opera secondo una variante dagli angoli stondati; il ta- 
bernacolo presenta infine una cupola simile nella forma a quella realizzata. 

Se messo a confronto con il disegno dell’Archivio di Stato di Padova 
pubblicato da Bresciani Alvarez e da lui ritenuto il primo progetto presen- 
tato al Capitolo dei canonici proprio all'indomani della decisione di proce- 
dere alla costruzione dell’altare il 16 settembre 1743, ci si rende conto 


2? G. BRESCIANI ALVAREZ, La Cappella e l’Altare del Santissimo nel Duomo di Padova, 
«Atti e memorie dell’Accademia Patavina di Scienze Lettere ed Arti» LXXIV, 3 
(1961-1962), 309-332. Si veda anche Ip., Le fasi costruttive e l’arredo plastico-architet- 
tonico della cattedrale, in Il Duomo di Padova e il suo Battistero, Trieste 1977, 87-136: 
113-115, 133-134. 
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della distanza tra le due proposte. Il disegno che Bresciani attribuisce a 
Giovanni Gloria e ad Antonio Bonazza descrive una grandiosa macchina 
scenografica concepita con una spazialità e una monumentalità tutta baroc- 
ca ma rivestita di un decorativismo di accento rococò per la leggerezza di 
alcuni passaggi plastici del fastigio relativamente alle figure e agli elemen- 
ti di ornato. Un linguaggio di decisa impronta classica caratterizza invece 
la composizione del disegno di Pordenone, percepibile nella scansione dei 
piani orizzontali, con effetti talvolta insistiti, nella sintassi degli elementi 
architettonici e infine nella sorvegliata disposizione delle figure. 

Ripercorriamo brevemente la vicenda costruttiva dell’altare, ben do- 
cumentata da Giulio Bresciani Alvarez attraverso la lettura degli Atti Ca- 
pitolari. 

Ultimati a inizio secolo i lavori della cappella destinata a ospitare il 
Santissimo Sacramento, secondo il progetto dapprima approntato da An- 
tonio Gaspari e poi da Girolamo Frigimelica insieme ad alcuni collaboratori, 
il 9 gennaio 1741 il Capitolo dei canonici si concentrò sulla costruzione di 
un nuovo altare, che doveva sostituire una struttura eretta temporanea- 
mente in attesa di una soluzione definitiva. La questione lasciata però so- 
spesa, fu ripresa dal Capitolo il 16 settembre 1743, qualche giorno dopo 
l’ingresso nella diocesi padovana del vescovo Carlo Rezzonico. Un ruolo di 
primo piano nella continuazione dei lavori in cattedrale che lui stesso con- 
sacrò il 25 agosto 1745 è già stato evidenziato. Anche nel caso dell’altare 
del Santissimo dovette probabilmente sollecitare la ripresa dei lavori, invi- 
tando il capitolo a dar seguito alle deliberazione di qualche anno prima. A 
distanza di quasi un anno sarà lo stesso Rezzonico a consacrare l’altare che 
a quella data doveva consistere nella sola mensa con il tabernacolo e forse 
la scalinata; nel 1749 sarà la volta della balaustrata e del cancello e nel 1751 
la posa delle formelle in bronzo del paliotto eseguite dallo scultore pado- 
vano Jacopo Gabano legato alla bottega dei Bonazza. 

Sappiamo che i lavori si protrassero per anni, con lunghe pause, per 
concludersi solo entro l’estate del 1770 «con grande spesa giusto il nuovo 


3 Ip., La Cappella e l’Altare del Santissimo, 314-319. 

4 Sulla figura di Carlo Rezzonico e sul suo ruolo nella committenza artistica si veda il 
recente Clemente XIII. Un papa veneto nella Roma di metà Settecento, Catalogo del- 
la mostra (Padova), a cura di A. NANTE, C. CAVALLI, S. PASQUALI, Cinisello Balsamo 
2008, in particolare per i lavori in cattedrale S. ZAGGIA, Gli interventi architettonici 
promossi da Carlo Rezzonico durante l’episcopato padovano, ivi, 31-36 e le schede 
del catalogo con i progetti per la cattedrale di Giovan Battista Novello, ivi, 106-108. 
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Terr cre lei iniziali dillo eli: 
È . PE cali ia i 


Li eten : » 





2. Architetto veneto, Altare del Santissimo Sacramento nella cattedrale di Padova, 
metà del XVIII secolo. Pordenone, Museo Diocesano di Arte Sacra. 
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modello». I documenti tacciono sui motivi di tali ritardi nel cantiere affi- 
dato allo stesso Gloria ed è probabile che non vi fosse unanime convinzio- 
ne sul progetto originario. Il disegno in questione potrebbe essere allora 
interpretato come altra proposta elaborata a distanza durante i periodi di 
ripensamento e in parte accolta con opportune modifiche al momento del- 
la realizzazione. Ma le cose andarono diversamente. Il carattere monumen- 
tale del congegno architettonico inserito in altrettanto grandioso spazio, 
presente in entrambi i disegni, scompare poi nella versione realizzata. Il 
ridimensionamento in larghezza del complesso insieme alla riduzione 
dell’apparato scultoreo è frutto probabilmente di un’ulteriore rielaborazio- 
ne e semplificazione del modello approvato, «tenuti tutti gli opportuni di- 
scorsi conducenti a stabilire una giusta maniera di vero ornato in questa 
insigne Cattedrale con il medesimo attinenti».9 

La preoccupazione di una soluzione in sintonia con la linearità strut- 
turale e la sobrietà dell’edificio dovette accompagnare l’operazione per 
tutta la sua durata, soprattutto tra gli anni 1759 e 1766, quando intervenne 
il veneziano Giorgio Massari, già coinvolto dal Rezzonico nei cantieri del 
Seminario Vescovile e della stessa cattedrale.” 

L’episodio indubbiamente è emblematico di una situazione culturale e 
artistica complessa della Padova di metà Settecento, caratterizzato da pre- 


5 G. GENNARI, Annali dall’anno 1766 sino al 1800, 130v (Padova, Biblioteca Civica, B.P. 
4265), cit. in G. BRESCIANI ALVAREZ, Le fasi costruttive, 134. 

6 Padova, Archivio Vescovile, Atti Capitolari, 1763-1743, 37, pubblicata in G. BRESCIANI 
ALVAREz, La Cappella e l’Altare del Santissimo, 325. 6 marzo 1759 «Fattisi da questo 
R.mo Capitolo tutti li più pensati riflessi sull’ Architettura, simmetria, proporzione, 
nobiltà e spese, del Modello dell’Altare in serviggio del SS.mo Sacramento ideato, ed 
eseguito dalla perizia del S.r Giovanni Gloria, insigne Architetto Padovano, e tenuti 
tutti gli opportuni discorsi conducenti a stabilire una giusta maniera di vero ornato 
in questa insigne Cattedrale con il medesimo attinenti:Vada parte, che sia raccoman- 
data la pronta sollecita esecuzione del Modello stesso allo sperimentato zelo, bene- 
merita pietà, ed indefesa attenzione di Mons.re Illmo e Rev.mo Benedetto Balbi 
Concanonico nostro, cui resta compartita facoltà nell’esecuzione del predetto Model- 
lo nella Cappella stessa, ove presentemente si conserva e si adora il SS.mo Sacramen- 
to di valersi delli materiali tutti che sono in opera nel presente Altare, e di questa ne 
sia data copia à chi s’aspetta». 

Massari venne coinvolto nella costruzione della cupola maggiore al tempo dell’epi- 
scopato Rezzonico e dopo l’elezione del cardinale a pontefice (6 luglio 1758). Cfr. G. 
BRESCIANI ALVAREZ, Le fasi costruttive, 128-129. L'architetto veneziano fu anche l’au- 
tore del progetto dell’altare del beato Gregorio Barbarigo sempre in cattedrale; ivi, 
134-136 e Clemente XII Rezzonico. Un papa veneto, 163-165 (Cat. 107, scheda di I. 
Mariani) . 
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senze e figure ancora poco conosciute nella loro specifica attività. Il disegno 
andrà dunque meglio studiato e relazionato alla produzione architettonica 
e plastica dei protagonisti locali e foresti attivi nella Padova del tempo. 


Riassunto 


Il rinvenimento nel mercato antiquario di un disegno settecentesco acquisito re- 
centemente dal Museo Diocesano di Arte Sacra di Pordenone consente di aggiun- 
gere un tassello alla travagliata e non del tutto chiarita fase progettuale dell’altare 
del Santissimo Sacramento nella basilica cattedrale di Santa Maria Assunta a Pa- 
dova. 


Abstract 


The 18% century drawing, found at the antique market and recently acquired by the 
Sacred Art Diocesan Museum of Pordenone, allows to add another piece to the puz- 
zle which constitutes the project history of the altar of the Most Blessed Sacrament 
in the cathedral of Santa Maria Assunta (Our Lady of the assumption) in Padua. 
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Tra il primo Autoritratto, nel quale un volto assorto, dallo sguardo fisso 
al cavalletto, emerge da una materia grumosa e lievitante, e l’ultimo, in 
divisa del 71° Reggimento di “Fanteria Puglie”, inquadrato a campo stretto 
quasi formato tessera, corrono appena una decina di anni, dal 1930 al 1940, 
e poco più di una cinquantina di dipinti, molti disegni e qualche incisione, 
in sintesi tutta la pittura e tutta la gioventù di Luigi Vettori.! Una genera- 
zione, la sua, impegnata nel perseguire una via individuale nella direzione 
di un’arte italiana moderna, quando era ormai superata ogni cadenza re- 
gionalistica e in parte anche la fase eroica del Novecento italiano: una ge- 
nerazione alle prese con un livellante “Novecentismo” di maniera sempre 
più pilotato dall’organizzazione sistematica del sindacato, ma anche di 
fronte a nuove e più ampie aperture e fermenti, che ha vissuto i pro e i 
contro di un sistema dell’arte generoso di occasioni ma destinato a una 
progressiva involuzione. Un decennio dunque, quello attraversato da Vet- 


! Su Luigi Vettori si veda in particolare: P. NonIs, Mostra retrospettiva di Luigi Vettori, 
Pordenone 1963 (pieghevole edito in occasione della mostra); G.M. PiLo, Museo civi- 
co di Pordenone, sezioni d’Arte. Catalogo provvisorio delle opere esposte, Pordenone 
1974; Luigi Vettori (1913-1941), mostra retrospettiva, Catalogo della mostra, a cura di 
G. PAULETTO, Pordenone 1975; Retrospettiva di Vettori a Pordenone, «Il Gazzettino», 
4 giugno 1975; Oggi la retrospettiva. Le opere di Vettori al Museo di Pordenone, «Il 
Gazzettino», 7 giugno 1975; A. FORNIZ, Retrospettiva di Luigi Vettori al Museo Civico 
di Pordenone, «Sagittaria» IV, 42/43 (1975), 68-70; G.E ScuBBI, Luigi Vettori, in Arte 
nel Friuli-Venezia Giulia, 1900-1950, Catalogo della mostra (Trieste), Pordenone 1981, 
86-87; L. DAMIANI, Arte del Novecento in Friuli, II. Il Novecento mito e razionalismo, 
Udine 1982, 30-33, 126, 350; Pittori del Friuli occidentale e immagine di popolo negli 
anni trenta e quaranta, Catalogo della mostra, a cura di G. PAULETTO, Pordenone 1982, 
9, 14, 15; G. BIANCHET, Vettori Luigi, in La pittura in Italia. Il Novecento, 1. 1900-1945, 
2 voll., Milano 1992?, II, 1107; G. PAULETTO, Vettori Luigi, pittore in Nuovo Liruti. Di- 
zionario Biografico dei Friulani, 3. L’Età contemporanea, a cura di C. ScALON, C. 
GrIGGIO, G. BERGAMINI, Udine 2011, III, 3522-3524. Da un proficuo stage condotto 
presso il Museo d’Arte di Pordenone è nato inoltre l’elaborato di S. CAsoNATO, L’O- 
pera grafica di Luigi Vettori (1913-1941), tesi di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali, rel. D. Levi, Udine, Università degli Studi, Anno Acc. 2012-1013. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 627 


628 


Isabella Reale, Luigi Vettori, pittura e gioventù 


tori, che vede affermarsi un’arte di Stato ma anche un ampio fronte anti- 
novecentista, e quanto al versante storico, contrassegnato dalle velleità 
espansionistiche del regime e infine dalla guerra mondiale. 

Troppo esigua la sua produzione per incidere sulla memoria, spesso a 
breve durata soprattutto in assenza di mercato, della storia dell’arte del pri- 
mo Novecento, una memoria affidata alle Mostre sindacali trivenete ma so- 
prattutto alla Seconda Quadriennale romana, quella che la critica d’arte in- 
dividua come il banco di prova della nuova generazione dell’arte italiana. Più 
persistente la stima e il ricordo di amici e colleghi: per Armando Pizzinato, 
sodale in tante mostre tra Pordenone e Venezia, «era il migliore tra noi» 
come ebbe modo di affermare a chi scrive, mentre quel suo «fare schietto, 
semplice [...] timido e orgoglioso, forte e solido nella persona» emerge dal 
ricordo di Gastone Breddo, amico degli anni veneziani, che ritrae la perso- 
nalità di Vettori evitando le retoriche di circostanza, e svelando pieghe na- 
scoste del suo temperamento d’artista, come «in certe ore di abbandono 
voleva cambiare mestiere, e la tristezza gli dilatava le pupille e gli rendeva 
ancor più difficile la parola. Poi, tornava alla scuola, subito dopo, lavorava 
con una foga tormentosa tra quattro ore di seguito», e Mario Moretti, che 
aveva condiviso con Vettori il piacere di dipingere dal vero il paesaggio por- 
denonese, lo descrive «rosso di capelli, lentigginoso miope, timido e 
impacciato». 

Subito dopo la sua tragica fine, nel massacro dell’esercito italiano sul 
fronte albanese dell’offensiva del marzo 1941, è l'Opera Bevilacqua La 
Masa che lo vide debuttare nel 1931, giovane allievo del liceo e poi dell’ Ac- 
cademia, a radunare in una prima retrospettiva ventuno opere tra cui tre 
disegni e sei acqueforti, accompagnate dal ricordo di un amico pittore e 
compagno di studi alla scuola di Virgilio Guidi, Gastone Breddo. Poi tocca 
agli amici artisti, Ado Furlan e Armando Pizzinato, esporne nel 1947 le 
opere a Pordenone, al teatro Licinio, quindi, nel 1963, arriva il momento 
dell’acquisizione di otto dipinti da parte del Museo civico su proposta di 
Pietro Nonis, che sarà seguita da un’importante donazione per espressa 
volontà della madre dell’artista, custode fino all’ultimo di tutte le sue me- 
morie, a motivare le mostre antologiche allestite nel 1963 e nel 1975 nella 
Città di Pordenone. Dopo una campagna di restauro operata da Giancarlo 


2 G. BreDDO, Luigi Vettori, in Catalogo della XXXII mostra Opera Bevilacqua La Ma- 
sa, XII del sindacato provinciale fascista Belle Arti di Venezia, Venezia 1941, 35-40. Si 
veda anche Ip., Ricordo del pittore Vettori, «Architrave» I, 10 (1941), 10; M. MORETTI, 
[Prefazione], in Luigi Vettori (1913-1941), mostra retrospettiva, Catalogo della mostra, 
a cura di G. PAuLETTO, Pordenone 1975, pagina non numerata. 
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Magri, la Mostra retrospettiva di Luigi Vettori si apriva a Pordenone il 24 
agosto del 1963 presso l'Aula Magna Centro Studi, nel contesto della 17° 
Fiera campionaria Friuli-Venezia Giulia, e nel pieghevole edito in tale oc- 
casione, riproducente il Ritratto femminile già esposto alla II Quadriennale 
nazionale d’Arte di Roma, Nonis proponeva per primo l’opera di Vettori 
ben convinto della «profonda vena dell’ispirazione, la purezza dell’inventi- 
va, la grave e quasi masaccesca impostazione degli elementi figurativi, 
l’alta densità degli elementi cromatici», e il fatto che «se poche sue opere 
siano state compiute depone a favore della sua serietà: vedeva l’arte come 
sviluppo e inquietudine», ricordando il successo alla Quadriennale, la «pre- 
senza di lavori suoi in gallerie celebri e in raccolte private insigni». Sotto 
la direzione museale di Giuseppe Maria Pilo, un nucleo significativo di 
opere di Vettori trovava esposizione in una sorta di personale permanente 
nelle sale del Museo Civico Ricchieri, inaugurato nel 1972, nel contesto di 
una sezione dedicata all’arte contemporanea, opere in parte pubblicate nel 
1974 in un catalogo indicato nel titolo come «provvisorio» ma certo di lu- 
cida impostazione storica: in questo contesto Pilo infatti segnalava Vettori 
come «tra i più ricchi e vivaci ingegni della pittura italiana tra gli anni 
trenta e quaranta [...]. Nei colori a impasti densi e umorosi, generosamen- 
te gettati “alla prima”, solo di rado si allenta, appagandosi, la tensione 
della sua ricerca di forma e di stile». Inoltre, lo studioso aveva predisposto 
nel percorso espositivo per alcune di queste opere un allestimento che 
permettesse di leggere sia il dritto che il verso della tela, che è «del più 
vivo interesse per la ricchezza di appunti di idee che vi sono annotati e 
sovrapposti: immagini immediate di una tensione espressionistica scoperta 
ed affiorante».* L’anno seguente usciva la prima vera ampia antologica 
ricca di quarantatré dipinti e di sedici opere grafiche curata, con il relativo 
catalogo, per il Museo Civico d’Arte di Pordenone, da Giancarlo Pauletto, 
la cui lettura storiografica indicava chiaramente quale fosse il posto occu- 
pato dall’artista rispetto al grande alveo del Novecentismo: «un Novecento 
di cui egli coglie la proposta forse più profonda culturalmente, quella cioè 
di un rigore compositivo e nello stesso tempo di un palpitare del colore, che 
vuole tradurre un sentimento cosmico-contemplativo dell’esistenza». 


3 _P. NonIs, Mostra retrospettiva. 

4 G.M. Pio, Museo civico di Pordenone, 58-62. 

5. Luigi Vettori (1913-1941); Pauletto, che in seguito nei suoi studi e rassegne ha sempre 
riservato una particolare attenzione e nuovi contributi all’arte di Vettori, come in 
parallelo ha fatto Licio Damiani nelle sue ampie disamine della storia dell’arte del 
Novecento in Friuli Venezia Giulia, ha inoltre focalizzato le relazioni intercorse tra 
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Se torniamo a parlare di Vettori, cogliendo lo spunto dal primo centenario 
della sua nascita, lo dobbiamo al riordino e alla catalogazione delle opere 
e delle memorie depositate e stratificate tra le collezioni civiche pordeno- 
nesi, grazie anche alla lungimiranza della famiglia e in particolare della 
madre dell’artista, prima promotrice della donazione delle opere del figlio 
alla Città di adozione e in particolare alla luce della rivisitazione storico- 
critica dell’arte italiana degli anni Trenta, che sta rivelando le tante anime 
di un novecentismo composto da esperienze diverse, anche contrastanti, 
vero banco di prova per la nuova generazione dell’arte italiana. 


Un archivio per la memoria 


A quell’iniziale acquisto di otto dipinti, alla generosa donazione post 
mortem della madre Maria, e a più recenti acquisizioni che hanno portato 
oltre un centinaio di opere di Vettori nelle collezioni civiche di Pordenone, si 
è aggiunto qualche anno fa il fortuito recupero di un nucleo di carte e mate- 
riali provenienti dalla casa di famiglia dell’artista di via Revedole, assicurate 
alla pubblica fruizione da un anonimo pordenonese: si tratta di un importan- 
te documentazione che di fatto viene a comporre l’Archivio Vettori, ora 
sotto la tutela della Soprintendenza Archivistica del Friuli Venezia Giulia, e 
ancora una volta è il Museo a svolgere il suo ruolo di custode della memoria, 
dopo che la famiglia, scomparso anche il padre Francesco nel 1973 e nel 2003 
la cognata Alba, moglie dell’unico fratello di Luigi, non lascia dietro di se più 
eredi diretti. Fotografie, libri, quaderni, carte manoscritte, ritagli di giornale, 
qualche rivista, qualche libro, alcune ceramiche dipinte, la tavolozza, un 


la presenza di Vettori a Pordenone e gli artisti a lui più affini per scelta di “moderni- 
tà”, in primis Pizzinato e Moretti, vicinanza ribadita recentemente nella mostra Ar- 
mando Pizzinato. Il contesto pordenonese (1925/1940) in occasione della mostra an- 
tologica dedicata a inizio 2013 a Pizzinato dalla Galleria d’ Arte Moderna e Contem- 
poranea di Pordenone. Si veda G. PAULETTO, Una provincia viva: pittori e scultori a 
Pordenone negli anni 1925-1940, in Armando Pizzinato. Nel segno dell’uomo, Catalo- 
go della mostra (Pordenone), a cura di C. Di CREscEnzO, Torino 2013, 217-223: 221 
(scheda a 251-252). 

Sul più ampio fronte del panorama artistico regionale degli anni Trenta, a Vettori è 
stato riservato il giusto posto nella mostra Arte nel Friuli-Venezia Giulia, 1900-1950, 
allestita nel 1981 alla Stazione marittima di Trieste, posto ribadito dieci anni dopo da 
chi scrive (I. REALE, La pittura a Trieste e in Friuli nel primo Novecento (1900-1945), 
in La pittura in Italia. Il Novecento, 1.I, 318-334) e da Antonello Negri (A. NEGRI, 
Pittori del Novecento in Friuli Venezia Giulia, Udine, 2000, 105, 113, 179). 
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cumulo frammentario di lacerti di vita che racconta la storia di un’intera 
famiglia: il padre Francesco, guardafili del telegrafo, la madre Maria Zardet- 
to, originaria di Susegana, vengono da Santa Lucia di Piave dove nel 1916 
era nato anche il fratello minore dell’artista, Egidio, di professione impiega- 
to. Tra le foto immagini di famiglia, lettere di parenti, ma soprattutto i docu- 
menti della breve vita dell’artista: la madre infatti aveva conservato ogni ri- 
cordo del figlio, dalle prime prove scolastiche, a quelle accademiche, gli atte- 
stati di studio, i suoi documenti personali, libri e riviste, alcune recensioni 
delle sue mostre, gli album fotografici che raccontano la vita militare in 
Africa Orientale, le ultime commoventi missive indirizzate dal fronte ai ge- 
nitori, fino alle numerose lettere di condoglianze per la sua tragica precoce 
scomparsa. Molti i libri, siglati da Vettori, attestanti letture come Vita d’artista 
di Zola, o La madre di Gorkj, le Liriche di Manzoni, ma soprattutto pubbli- 
cazioni d’arte, collane divulgative come L'Arte per tutti stampata dall’Istituto 
Arti Grafiche di Bergamo, ad esempio un testo su Masaccio, attestanti l’in- 
teresse per la rilettura dei “primitivi”, o ancora numeri monografici dedicati 
a Carlo Carrà o a Libero Andreotti nella collana Arte Moderna Italiana 
edita di Hoepli, numeri sparsi di riviste come la storica «Emporium», o «La 
Panarie» con le recensioni sulle sue mostre friulane. Altre riviste attestano il 
desiderio di aggiornamento e di partecipazione al dibattito artistico contem- 
poraneo, come alcuni numeri di «Poligono», rivista internazionale d’arte, 
dalla quale poteva attingere suggestioni da Modigliani, dall’avanguardia pari- 
gina ma anche aggiornarsi sulla più recente produzione dei maestri italiani 
quali Carrà, Severini o Sironi, ed inoltre «Architrave», mensile di politica 
letteratura e arte, nonché organo del GUF, stampato tra il 1940 e il 1943 a 
Bologna, dove pubblicavano articoli di critica lo stesso Gastone Breddo, o un 
giovanissimo Francesco Arcangeli, o «Il Ventuno. Gazzetta di poesia», pubbli- 
cata a Venezia tra il 1932 e il 1940, quest’ultima vera e propria rivista di cul- 
tura dal taglio originale lontana dalle costrizioni dell’ideologia fascista, ospi- 
tante anche, tra le varie illustrazioni, le primissime prove dell’arte di Vettori. 

Il centenario e una campagna di catalogazione sono stati dunque occa- 
sione per rimettere mano e riordinare i frammenti della memoria relativi 
alla sua breve vita d’artista, per catalogare opere ancora in attesa di siste- 
mazione, recuperarle dall’oblio, per aggiungerne alcune al catalogo noto 
grazie a una ricerca per passaparola tra collezionisti e studiosi, e soprattutto 
per operare una campagna completa di pulitura e in alcuni casi di restauro 
a cura di Valentina Scuccato che ha recuperato in toto i toni brillanti e pa- 
stosi della sua tavolozza, animata da squillanti note cromatiche, da azzurri 
luminosi e raffinati accostamenti di tonalità spente nella maturità, fino alle 
calde tonalità brune della sua ultima pittura. Come già segnalava Breddo di 
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fronte alle opere provenienti dallo studio dell’artista nella mostra comme- 
morativa del 1941 «nessuna è conclusa, ma ognuna contiene un calore par- 
ticolare. Sono talora curiosi accordi concepiti secondo un ordine che la ra- 
gione forse non aveva osato prevedere, dipinti senza curarsi della logica 
perché Egli era un poeta. Sono qua e là frammenti di bellezza, segnali im- 
portanti, tormenti e irrequietezze di impasti sensuali e ricchi di umori, che, 
domani, col lavoro assiduo, si sarebbero risolti nell’opera piena». 


Cronache veneziane 


Gastone Breddo tratteggia di Vettori un ritratto colto sullo sfondo di 
«quel clima propizio ed ansioso che Guidi aveva saputo creare, allora, attorno 
a sé. Vettori era appena uscito dalla comune anonimità di un allievo qualun- 
que e doveva essere grato a Saetti che per primo l’aveva inteso nelle sue 
possibilità future e vincendo una curiosa ostilità locale aveva suscitato attorno 
a lui un certo interesse al di là dei limiti della scuola. Più tardi sempre a Ve- 
nezia, doveva conoscere Cesetti». E proprio il Ritratto di un giovanissimo 
Vettori dipinto da Cesetti sullo sfondo dell’acqua e del cielo veneziano (fig. 
1), accompagna il ricordo dell'amico scomparso.’ Vettori giunge a Venezia 
nell’ottobre del 1928, per il suo primo anno di studi al liceo: l’ambiente locale 
alla fine di questo decennio è particolarmente vivace e aperto anche se il 
peso della tradizione dei vecchi maestri come Ettore Tito o Italico Brass ali- 
menta ancora nostalgie ottocentesche. Ma dopo la ventata d’avanguardia dei 
ribelli capesarini — al secolo Gino Rossi, Arturo Martini o Umberto Moggio- 
li- e il rappel à l’ordre dell’immediato Dopoguerra, si profila una ondata di 
nuovi maestri proprio a ricoprire le cariche istituzionali importanti, tra il liceo 
e l’Accademia. Al posto di Ettore Tito nel 1927 si era trasferito da Roma 
Virgilio Guidi, vincitore alla cattedra di pittura all’ Accademia, incarico che 
lascerà nel 1935 per Bologna: al suo attivo Guidi ha una lunga carriera di 
colorista raffinato e un precoce orientamento per i primitivi che ne motiva la 
tensione alla sintesi compositiva. La sua partecipazione all’esperienza di Va- 
lori Plastici accanto a Carrà, De Chirico e Morandi, e al Novecento di Mar- 
gherita Sarfatti, lo porta alla ribalta della Biennale con la conseguenza imme- 
diata, nel contesto artistico veneziano, da una parte di un definitivo spiazza- 
mento del bozzettismo di tradizione, volgendo il cromatismo della tradizione 
veneziana in una “luce meridiana” di dimensione soprattutto intellettuale, 


6 G. BREDDO, Ricordo del pittore Vettori. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Isabella Reale, Luigi Vettori, pittura e gioventù 





1. Giuseppe Cesetti, Ritratto di Luigi Vettori, 1941 ca. 
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nella quale immerge le sue figure e, riprendendo la lezione di Semeghini, 
smaterializza le sue vedute lagunari. Una ricerca tutta affidata dunque alla 
lezione di luce-colore che agirà in profondità su tutta una generazione di 
giovani artisti allievi alla sua scuola, suscitando anche un acceso dibattito in 
loco fra tradizione e innovazione. Nel 1930 giunge da Bologna Bruno Saetti 
a insegnare Figura disegnata al liceo artistico, e il suo nome d’ora in poi com- 
parirà nelle giurie di accettazione delle mostre veneziane oltre che sulla scena 
espositiva internazionale delle Biennali dove è presenza costante dal 1928. 
Incisione e pittura ad affresco sono le due tecniche privilegiate da Saetti, che 
si guadagnerà la cattedra di Decorazione pittorica all’ Accademia veneziana 
nel 1939 grazie alle sue ampie opere murali. La tavolozza di Saetti, come già 
notava Valeri, ama gli ocra e rossi mattone animandoli con tocchi di rosa e 
azzurro derivanti da Renoir, mentre, appagato dalla contemplazione degli 
affetti famigliari, si dedica a ritratti intimi, al mondo dell’infanzia giocando con 
una vena fiabesca e sospesa, tra forme geometriche e arrotondate. Assistente 
alla cattedra di pittura in Accademia dal 1931 è inoltre Giuseppe Cesetti, 
presente sulla scena delle Quadriennali e delle Biennali con la sua lezione di 
sintesi tra primitivismo fauve e quattrocento toscano. 

Quanto al panorama artistico contemporaneo, come risposta e in par- 
te controproposta tutta veneziana al Novecento milanese di Margherita 
Sarfatti, Nino Barbantini, storico sostenitore dei giovani e dell’esperienza 
capesarina, insieme a Diego Valeri, fautore di una modernità linguistica 
anti-retorica e intimista che si riconosce nell’opera di Semeghini, e Giusep- 
pe Marchiori, futuro promotore dell’esperienza espressionista di “Corren- 
te” e del Fronte Nuovo delle Arti nel dopoguerra, presentavano sulla scena 
nazionale della Galleria di Roma, nel 1931, il “Gruppo dei Tredici” (Berga- 
mini, Dalla Zorza, Da Venezia, Martens, Privato, Seibezzi, Scarpa Croce, 
Varagnolo), dimostrando che la nuova generazione degli artisti veneti 
aveva ormai scontato i tradizionali temi della pittura lagunare, per affian- 
care al filone del “realismo magico” di Cadorin, Bortolo Sacchi o De Maria, 
anche una interpretazione pittoricista e chiarista innovativa e aggiornata ai 
fauves e al post-impressionismo, paventando quel “brivido d’accademismo” 
e quel compromesso tra politica arte che ormai aleggiava nel diffondersi 
del novecentismo. Di fatto l’ambiente lagunare più aggiornato faceva capo 
al gruppo dei pittori che si ritrovano negli studi in Palazzo Carminati, mes- 
si a disposizione dalla Fondazione Bevilacqua La Masa: attivi sulla scena 
espositiva della stessa Opera Bevilacqua La Masa e delle Biennali, impe- 
gnati nell’interpretazione del paesaggismo veneziano all’insegna di una 
pittura articolata in accenti chiaristi, tonali ma anche con punte di un più 
intenso cromatismo di matrice espressionista. 
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Ma oltre a questi incontri veneziani, si rinnovava l'appuntamento inter- 
nazionali delle Biennali, occasione davvero straordinaria di formazione e di 
confronto sulle tendenze in atto, una vera palestra per la giovane generazio- 
ne, anche se all’epoca di Vittorio Pica, dialogante e internazionalista, ora 
succedeva quella più ligia e inquadrata che vedeva alla segreteria generale 
dal 1928 Antonio Maraini. Alla Biennale del 1930 gli occhi dei giovani allie- 
vi dell’Accademia erano sicuramente tutti puntati sulla retrospettiva dedica- 
ta ad Amedeo Modigliani, a dieci anni dalla morte, con 38 dipinti due scul- 
ture e 40 disegni, alla quale si affiancava la presenza di 95 opere di Toulouse- 
Lautrec, nel padiglione francese, dove si potevano anche ammirare capola- 
vori della Scuola di Parigi, mentre la Biennale del 1932 è all’insegna dell’ae- 
ropittura e della Mostra degli /taliens de Paris organizzata da Gino Severini, 
dove il novecento assume cadenze nuove sotto lo stimolo del surrealismo, del 
cubismo analitico, dell’arcaismo nelle opere di de Chirico, de Pisis, Campigli, 
Severini, aprendo di certo interessanti prospettive grazie all’affermazione 
internazionale dell’arte italiana più “moderna” e aggiornata. 


Il debutto 


In questo inizio decennio Vettori, che si diplomerà al liceo nel 1932 
transitando subito al primo corso di pittura all’ Accademia, fa il suo esordio 
espositivo. Tra la documentazione di studio, è possibile ricostruire passo per 
passo il suo apprendistato: quaderni, album, i fogli sparsi, i tanti appunti 
raccontano gli esercizi quotidiani nella geometria descrittiva, prospettiva, 
negli elementi di architettura, ornato, figura, anatomia che dal 1928 scandi- 
scono gli anni del liceo, attraverso la copia dal modello, la statuaria classica 
e rinascimentale, dalla disiecta membra ai disegni anatomici, approdando 
allo studio dal modello e dalla modella dal vero, che sarà uno dei temi 
prediletti della sua produzione. Sappiamo dal registro matricolare generale 
degli alunni che i risultati scolastici di Vettori lungo questi anni sono in 
continuo miglioramento, indicando un allievo promettente: negli ultimi due 
anni di scuola al liceo avviene l’incontro con Saetti, quindi immediatamen- 
te dopo il diploma Vettori si iscrive all’ Accademia al corso di pittura di 
Guidi.” Nell’anno scolastico 1934-1935 Vettori risulta iscritto al terzo corso, 
l’ultimo con Guidi che poi si trasferirà a Bologna seguito da molti allievi 


?. Venezia, Accademia di Belle Arti, Archivio Storico, IV/1480. Un particolare ringra- 
ziamento a Sileno Salvagnini e a Piera Evelina Zanon. 
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non senza innescare un acceso dibattito tra sostenitori e detrattori, e non 
solo nell’ambiente accademico; un anno che anche per Vettori segnerà un 
momento di pausa e di riflessione, contrassegnato dal servizio di leva e 
dalla scelta di percorrere la carriera militare con la campagna d’Africa, 
sotto la spinta di un convinto patriottismo, per poi tornare nuovamente agli 
studi e diplomarsi nel 1939. Tra i suoi compagni di corso in Accademia, in 
tutto nove, troviamo il nome di Arturo Cussigh, che sarà una presenza 
costante al suo fianco in tante esposizioni tra Veneto e Friuli, mentre Ga- 
stone Breddo era iscritto al primo, e al secondo figuravano i nomi di Bacci, 
Gaspari, Morandis, futuri interpreti dello spazialismo. 

La prima notizia di una partecipazione di Vettori a un evento esposi- 
tivo l’abbiamo reperita nel contesto della Mostra d’Arte universitaria delle 
Venezie, aperta a Treviso nel novembre del 1930, dove Giuseppe Mazzotti 
saluta la prima critica dell’opera del giovanissimo artista, con un sibillino 
«stentati ma buoni due quadretti di Luigi Vettori» citando i nomi di quelli 
che saranno i futuri sodali di tante altre mostre, come Pizzinato, presente 
con un «simpatico studio di case, ottimamente invece presenta un disegno» 
mentre «Tullio Dall’ Anese presenta due ottime nature morte, squisite di 
colore» e «due disegni, buoni, ma che risentono troppo l’influenza di 
Modigliani».8 Seguono come da prassi per un giovane allievo del liceo, le 
partecipazioni alle collettive dell'Opera Bevilacqua La Masa, già scenario 
delle avanguardie capesarine capeggiate da Gino Rossi e Arturo Martini, 
e ora sotto la briglia sempre più stretta del sindacato regionale veneto 
delle Belle Arti, la cui ventunesima edizione si presentava come la prima 
mostra regionale veneta del sindacato fascista; nell’edizione del 1931 Vet- 
tori si ritrova accanto ai conterranei Armando Pizzinato e Franco Brunetta. 
Nella seconda mostra universitaria d’arte, nelle sale del Bauer a Venezia 
nel febbraio del 1932, in un contesto aperto proprio alle più nuove espres- 
sioni «liberate dalle pastoie tradizionali», Vettori espone l’opera Riposo, 
altre volte citato come Pomeriggio, che sappiamo dalle cronache venne 
acquistata il giorno stesso della vernice «dal gruppo Universitario fascista». 
La sua presenza è salutata da una lusinghiera recensione dalle pagine del- 
la Gazzetta di Venezia: «Vettori con due paesaggi si rivela luminosamente 
aumentando le speranze che già aveva dato in altre mostre. Nei suoi lavori 
le tonalità si intensificano in macchie di colore rapide e senza preconcetti 
teorici e c’è nella sua arte una violenta ricerca di intensità plastica accanto 


8 G. MazzotTI, La Mostra d’Arte Universitaria delle Venezie a Treviso, «L’Illustrazione 
Veneta» V, 9-10 (1930), 214-216: 215. 
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a delle ottime qualità di luce». Poche righe dopo è la volta di Arturo Cus- 
sigh e dei suoi paesaggi carnici e di una Venezia non scontata e originale, 
paesaggi «pieni di concretezza di forme e di colori». Nella stessa edizione 
espongono i conterranei Augusto Culos, anche lui allievo di Guidi, Ado 
Furlan, e anche il goriziano Virgilio Malni che figura con un ritratto, il cui 
legame di amicizia con l’artista in questi primissimi anni Trenta é anche 
testimoniato da un Ritratto di Vettori a matita databile proprio a questo 
stesso momento veneziano (Gorizia, Collezione privata). Di fronte a queste 
opere giovanili cui appartiene anche l’ Autoritratto, opera stesa di getto, 
senza preparazione, lasciando affiorare la tela grezza, con grumi di colore 
steso a tubetto, di un veloce impressionismo, quasi senza preparazione, 
immaginiamo l’esordio di Vettori già ben lontano dalle levigatezze e dalle 
stesure finite della maniera più legata alle volumetrie fine anni Venti: ma- 
teria e colore e un fare veloce sostanziano di fatto la sua prima pittura. Si 
tratta di poco più che un’apparizione, sotto la chioma rossa, accanto al suo 
cavalletto: il colore è mescolato direttamente sulla tela, in un esercizio di 
immediatezza nell’approccio pittorico riconducibile all’alveo della lezione 
post-impressionista, mutuata anche dalle presenze veneziane di un De Pisis, 
retour de Paris. Altra componente fondante della sua scelta espressiva è 
l’arcaismo: semplificazione, sintesi formale, veduta dall’alto, piani instabili, 
caratterizzano nature morte e paesaggi nei quali oggetti comuni, quotidia- 
ni, indefiniti, si accostano su angoli di tavola visti di taglio, e i luoghi, evi- 
tando ogni descrittivismo, si enunciano per nuclei arborei o architettonici, 
tra case-cubo, zolle smosse e alberature che scandiscono i piani in profon- 
dità. Scorci paesistici solitari e quotidiani, senza precisi riferimenti topogra- 
fici, viste dall’alto, dove non sono le volumetrie e la forma, ma le masse di 
colore a scandire lo spazio, alla ricerca di una sintesi ideale tra natura ed 
evocazione memoriale. 

Nella figura stessa, l’esasperazione dei tratti, e un’accentuazione che 
assume anche venature grottesche, rivela l’insofferenza per il canone clas- 
sicista, per il finito, che si esplica anche nelle fattezze delle Veneri dormien- 
ti di memoria rinascimentale: in questa prima produzione si palesa l’influs- 
so diretto della pittura di Saetti, e in particolare della maniera espressa 
nella composizione /! circo (fig. 2) presentata alla Biennale del 1932, opera 
innovativa nell’accavallarsi degli spazi e dei volumi e percorsa da nuova 
energia cromatica. In questo stesso 1932 infatti Saetti esplicita tutta la sua 


° La “vernice” della seconda mostra universitaria d’Arte, «Gazzetta di Venezia», 23 
febbraio1932, IV. 
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2. Bruno Saetti, // Circo, 1932. 





3. Luigi Vettori, Ragazza con la chi- 
È . tarra, 1932 ca. Coll. privata. 
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insofferenza nei confronti delle esercitazioni neo-classiciste di certo Nove- 
cento, per dare piena libertà al suo arcaismo percorso da una vena imma- 
ginifica, magica, con richiami a Ensor. E un vero e proprio omaggio al 
maestro caratterizza il dipinto realizzato da Vettori nel 1932 Pagliacci o 
Figure, fitto di presenze distribuite su più piani, con un’apertura paesistica 
sullo sfondo, ambientazione poi sviluppata da Vettori anche nel Tendone 
da circo, opera conservata in pegno d’amicizia nella collezione di Mario 
Moretti, dalla cromia vivace e dal colore materico steso su una tela grezza 
dove echeggiano anche suggestioni della libera pennellata di Italico Brass 
alle prese ad esempio con Le giostre a S. Margherita. In parallelo nel dise- 
gno, come nel pastello con Ragazza allo specchio che si aggiusta il cappel- 
lino, si rinnova nei confronti del dipinto Abbigliamento, dello stesso 1932, 
l’omaggio al maestro Saetti e alla sua modella dalle fattezze tondeggianti 
intenta a misurarsi il cappellino, così come altri elementi figurativi quali le 
figure dalle forme solide, tozze, a tratti esasperate, racchiuse in contorni 
bloccati, studiate nei disegni col tratto forte della fusaggine o a colpi di 
pennello dei monotipi, o nell’incisione con la Ragazza con la chitarra (fig. 
3), tutte presenze che, come il cavalluccio simbolo dell’infanzia, transitano 
da Saetti nell’immaginario di Vettori, debitore nei confronti del maestro 
anche delle prime lezioni di tecnica calcografica, che si esplicitano in una 
non secondaria produzione incisoria. 

All’insegna di un deciso primitivismo e di una tavolozza chiara e bril- 
lante sono anche opere come i Capanni al mare, in linea con la pittura che 
Vettori declina in materia e colore vivo, brillante, e in accostamenti di note 
calde e fredde. Il non finito, l’abbozzo, è requisito di immediatezza, e si fa 
poetica consapevole nella prassi pittorica e grafica di Vettori (figg. 4-6). 
Quanto alle lezioni di arcaismo e di sintesi trasfigurante della realtà, Vetto- 
ri ebbe modo certo di rifarsi anche al più recente Carrà, presente alla stessa 
Biennale del 1932 con una personale, dove compaiono dipinti come / Pesca- 
tori, Dopo il bagno, Capanni, o Donna la mare, a opere come Estate, del 
1930, dove la figura femminile vista di fianco viene riproposta in un’incisio- 
ne da Vettori e in seguito ripresa in pittura. A giscono nei dipinti di Vettori 
assegnabili a questi primi anni Trenta, come / pescatori, dialogo tra due 
corpi bloccati in una posa innaturale sullo sfondo marino, le sintesi e le 
“forme primitive” che Carlo Carrà aveva elaborato forte della sua rilettura 
di Giotto e di Masaccio in chiave di una modernità interpretativa atta a 
condurre all’essenza formale e sintetica della figura come del paesaggio: una 
rappresentazione mitica della natura che all’inizio degli anni Trenta si espri- 
me i capolavori come Estate o Nuotatori, agendo in profondità sulla nuova 
generazione della pittura italiana e fornendo un esempio ideale di un recu- 
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4. Luigi Vettori, Nudino in piedi, 
1931/1932. Coll. privata. 


5. Luigi Vettori, Crocefisso e cavaliere. 
Coll. privata. 

6. Luigi Vettori, Natura morta con fia- 
sco. Coll. privata. 








640 Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Isabella Reale, Luigi Vettori, pittura e gioventù 


pero dell’antico alla luce di una sensibilità metafisica e astrattizzante, deter- 
minante per l’elaborazione individuale di un libero e moderno approccio al 
tema. Alla terza mostra veneta universitaria del GUF aperta nell’aprile del 
1933, la partecipazione di Vettori è positivamente segnalata sulla Gazzetta 
di Venezia: «presente con quattro opere assai significative e cioè un paesag- 
gio, un ritratto di giovanetta e due nature morte di felice composizione.!0 I 
dipinti sono esposti nella stessa sala insieme ai paesaggi carnici di Cussigh, 
e poco più in la figura con un dipinto Neve Virgilio Tramontin, entrato nel 
1930 in Accademia e anche lui allievo di Guidi ma anche di Brugnoli alla 
scuola di incisione, e anche Pizzinato, con dipinti e nella sezione grafica con 
“Undici bianchi e neri”. Nello stesso 1933, pochi mesi dopo, Vettori è nuo- 
vamente in mostra alla Bevilacqua La Masa, sempre accanto a Pizzinato, che 
vi espone tre opere Presagio, Natura morta e Bagnanti. 

Nella Natura morta di Vettori (fig. 7) riprodotta su «Il Ventuno», rivista 
universitaria attenta al nuovo e a un più ampio confronto sull’arte, vediamo 
un angolo di tavolo inquadrato con un taglio diagonale, dove compaiono 
un vaso tondeggiante dal bordo sfumato, tazzine da caffè e altri oggetti in 
ceramica, tra cui buffe statuette: in un disordine studiato, un insieme di 
oggetti certo di uso domestico e quotidiano ma anche un po’ misteriosi e 
indistinti, che ritroveremo anche in altre nature morte, è pretesto per il li- 
bero accostamento del colore, per un gioco di forme, creando un effetto 
astrattizzante di puro esercizio pittorico. 


Tra il Friuli e Venezia: il panorama delle Mostre sindacali 


Quanto al panorama artistico regionale tra il Friuli e Trieste, in questo 
inizio decennio, va anch’esso superando i localismi delle Biennali udinesi del 
1926 e del 1928 che segnarono dopo gli eventi della grande guerra la volon- 
tà di rilanciare anche nell’arte un’identità friulana, e il loro debito al bozzet- 
tismo e al naturalismo contemplativo, per confrontarsi con le nuove declina- 
zioni del Novecento mentre la ventata sperimentale dei giovanissimi della 
Scuola friulana d’Avanguardia li andava sospingendo verso più ampi e am- 
biziosi orizzonti. I primi segnali di una ricerca formale e arcaizzante mutuata 
dai valori plastici del Novecento maturano velocemente nel clima delle 
Sindacali che a Trieste, dopo l’exploit costruttivista nell’esposizione del 1927, 


1° L'inaugurazione della settimana artistica e delle mostre del GUF, ivi, 21 aprile 1933, HI. 
!! La III Mostra Veneta Universitari d'Arte, «Il Ventuno» II, 6 (1933), [2]. 
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7.Luigi Vettori, Natura morta, 1933. Coll. privata. 
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giustamente definita da Sambo la mostra più antiregionale d’Italia, e quindi 
con le proposte della sindacale del 1929 dove si ricompattano — per l’ultima 
volta —- Spazzapan, Pocarini, Pilon con le loro opere nate da uno straordinario 
crogiuolo di futurismo, costruttivismo, espressionismo. Ma nulla di tutto ciò 
ritroviamo già alla Sindacale del 1930 dominata dall’affermazione delle pro- 
poste che declinano i volti del Novecento, in un esplicito ritorno all’ordine, e 
dove tra i friulani fa capolino un Ritratto di fanciulla di Augusto Culos, clas- 
se 1903, allievo tra il 1927 e il 1935 di Guidi, che alterna ai ritratti ampi pae- 
saggi colti tra Venezia e il Friuli, mettendo in pratica la lezione di una ridu- 
zione della forma e del colore alla ricerca di una propria e a tratti ruvida 
immediatezza. Il panorama del Novecentismo regionale spazia dunque dal 
classicismo di Sbisà, che concepisce il modulo quattrocentesco come misura 
dello spazio e della figura, agli accenti metafisici di Leonor Fini e Nathan, 
alle calibrate volumetrie e tavolozze tonali delle figure di Marchig, estenden- 
dosi al pittoricismo di Finazzer Flori, ai paesaggi solitari di Stultus, alle feste 
campestri di Fernando Noulian, coniugando volumetrie arcaizzanti e perso- 
nali riletture e interpretazioni di Carrà e di Soffici. 

Con la V mostra regionale d’arte di Udine, nel 1931, si conferma anche 
nell’arte friulana il distacco ormai netto tra il “vecchio” e il “nuovo”, sotto 
forma di un incalzante ricerca di nuovo rigore formale, e dell’affermazione, 
anche se ad memoriam per la precoce scomparsa di Alessandro Filipponi, 
della Scuola friulana d’avanguardia, all’insegna del primitivismo di Grassi, 
Modotto, e dei tre Basaldella, anche se contemporaneamente si assiste alla 
diaspora del gruppo: dal 1929 gravitano infatti su Milano Modotto e Grassi, 
nell’orbita dell’ arcaismo e di Carrà, dal 1930 Pittino, intento a sviluppare una 
pittura smaterializzante e tonale sulla scia dei Sei di Torino, presente nel alla 
Galleria del Milione insieme ad Afro, già passato attraverso l’espressionismo 
romano come del resto Filipponi e Mirko. E accanto al pieno novecentismo 
dei triestini Sbisà, Marchig, Finazzer Flori, Noulian, tra gli artisti che sulla 
scena friulana sono intenti a sviluppare le premesse della scelta arcaizzante 
e di un comporre per sintesi, figura Saccomani con i suoi ritratti di volume- 
trica fissità, il paesaggismo di Della Mea, i ritratti di Culos, che per evitare 
ogni scontata facilità vanno assumendo tratti di esasperazione grottesca, 
mentre Ernesto Mitri, che si diplomerà a Venezia nel 1932 all’Istituto d'Arte, 
si esprime tra la ruralità dei suoi paesaggi agresti e ritratti femminili di taglio 
intimista, articolando i piani compositivi in vibranti accordi di colore. 

Anche l’attività espositiva in quel di Pordenone, animata dalla Scuola 
d’Arti e Mestieri, alimenta il gusto per i maestri di formazione veneziana con 
1 paesaggisti Cargnel, Corompai, mentre nella figura è Umberto Martina il 
ritrattista più affermato, con i suoi avvolgenti chiaroscuri, e appena più saturi 
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di colore si presentano i paesaggi di Pio Rossi e di Eugenio Polesello, o l’a- 
bile macchia di Tullio Silvestri. E l’esordio espositivo in patria di Vettori, in 
mostra nel 1932 con i compagni di studio Pizzinato e Tullio Dall’ Anese, con 
1 quali aveva condiviso l’anno prima la collettiva della Bevilacqua La Masa, 
ora schierati insieme nel ridotto del Teatro Licinio, ben corrisponde a quella 
ventata d’avanguardia che aveva già percorso Udine nel 1928: pretesto per 
una vera e propria querelle tra vecchio e nuovo è una lettera a firma dei tre 
riferita a una mostra del modestissimo Leonardo Cominotto favorevolmente 
recensita sulla stampa locale rispetto alla quale «ci permettiamo di dubitare 
della lusinghiera approvazione dei competenti dal momento che a Pordeno- 
ne, che noi si sappia, non ve ne sono. Però questi pseudo intenditori (ammes- 
so che esistano) devono avere una ben misera mentalità se approvano cose 
di cattivo gusto e pessima fattura», concludendo «perché non si abitui il po- 
polo al cattivo gusto, cosa molto facile, vogliamo dire a questi strombazzato- 
ri di lodi che parlare di pittura è cosa molto difficile».!° 

La lettera è commentata da tale «ragionier F. Cigolotti», che riferen- 
dosi ai «tre studenti pordenonesi di belle arti» ribadisce la sua stima al 
povero Cominotto ben lontano da «tanti scarabocchi» di tanti «crostaioli 
novecentisti» e per eccesso di polemica anti-novecentista si fa critico anche 
nei confronti di Modigliani, «quello dei colli lunghi e torti e dei nasi per 
traverso» e delle «idee artistiche venute di Francia che non possono essere 
che di decadenza».! A prendere le parti di Modigliani intervenne Ado 
Furlan sempre dalle pagine del «Il Popolo del Friuli», «meritevole di pro- 
fondo rispetto» con conseguente e immediata replica di Cigolotti che torna 
nuovamente sull’argomento dopo aver «ricevuto una serie di villanie più o 
meno novecentiste» dai tre, che «attende alla prova del fuoco» ovvero alla 
prossima mostra. Di fronte al Nudino di Pizzinato, alle composizioni d’i- 
spirazione futurista di Dall’ Anese — in seguito dedito all’architettura —, e 
alle opere di Vettori, ci fu chi gridò alla scandalo e il dibattito finì a pugni 
e schiaffi e con una citazione in giudizio. Ma già nello stesso 1932, un gio- 
vane critico, al secolo Gillo Dorfles, commentando la mostra Sindacale 
nell’edizione del 1932 sull’Italia letteraria del 9 ottobre 1932 a proposito 
della VI Sindacale, avvertiva un’atmosfera «più calma degli anni scorsi: non 
vediamo più i pittori d’avanguardia e i passatisti fare a pugni [...] vediamo 


2 T. DALL’ANESE, B. [sic] PizzinaTO, G. VETTORI, Polemiche d’arte, «Il Popolo del Friuli», 
14 agosto 1932. 

4 E. CicoLoTTI, Polemiche d’arte, commento, ivi, 14 agosto 1932. 

14 A. FURLAN, Pordenone. Discussioni artistiche, ivi, 18 agosto 1932; E. CicoLOTTI, Por- 
denone. Chiusura, ivi, 21 agosto 1932. 
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una schiera numerosa di giovani che si sono più o meno conformati al gu- 
sto generale cercando di colmare la loro primitiva foga innovatrice o cer- 
cando di rinnovare il loro stile avvizzito». 

Nel 1934 la Provincia di Udine viene a gravitare non più su Trieste ma 
su Venezia: ed è alla IZ mostra d’Arte della sezione di Udine del Sindacato 
Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, allestita a Udine, nella Loggia del 
Lionello, a fine dicembre, che si lega l’esordio espositivo udinese per Vet- 
tori, selezionato da una giuria presieduta da Eligio Finazzer Flori. Su «Il 
Popolo del Friuli» compare il commento di «Non» (alias Nonino): premet- 
tendo la sua avversione per gli artisti che ad ogni costo intendono «fare del 
nuovo, rivolgendosi ad influenze di importazione straniera» e «purtroppo 
le novità sono ancora numerose», e tra queste l’occhio cade proprio sul 
giovane Vettori il quale «espone pure lui tre lavori: Ritratto, Paesaggio, 
Figura. Indubbiamente questa non è ancora la sua strada; dai suoi lavori 
balza troppo evidente il desiderio di ricerca. Ciò che non è bene è che 
questa ricerca si indirizza verso forme espressive già note ed applicate da 
altri artisti con minore o maggiore fortuna». Poco più in là la recensione 
si abbatte sulla «pittura sporca» di Culos e sulle sue «opere di grande pre- 
tesa ma di misero risultato», ma anche su Ernesto Mitri «compromesso con 
certe scuole toscane di oggi», su Liusso e altri: a replicare dalla pagina de 
«Il Gazzettino» ci pensa il critico e giornalista Arturo Manzano, da tempo 
schierato sul fronte opposto dell’arte, e premettendo che la mostra andava 
sollevando «animate discussioni», 


incontriamo un altro giovane: Luigi Vettori. Allievo di Virgilio Guidi ri- 
sente molto dell’influenza del maestro nella sintesi formale, in certi sfo- 
camenti della linea e nella delicata trasparenza del colore che serba una 
lontana eco di Renoir. Come colorista, Vettori manifesta una vera sensi- 
bilità ed è in grado di ambientare un corpetto rosso nel dipinto n. 84 e un 
abile nero nel dipinto n. 86. Questa sensibilità rivela anche nel paesaggio, 
dove l’influenza guidiana va scomparendo: qui i rosei, i bianchi e i verdi 
serbano intatto il loro vigore pur obbedendo alla legge del tono. Vorrem- 
mo che Vettori trascurasse meno certi particolari e fosse più attento al 
disegno; delicato e melanconico, egli possiede notevoli mezzi ed è una 
buona promessa.! 


4 L. NonIno, Alla Mostra d’arte, II, ivi, 5 gennaio 1935. 
16 A. MANZANO, Visita alla Mostra d’Arte, I pittori Vettori e Rossi, «Il Gazzettino», 13 
gennaio 1935. 
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Si tratta della prima ampia messa a fuoco della pittura di Luigi Vetto- 
ri, riconosciuta dall’occhio critico di Manzano — occhio ben esercitato in 
materia d’arte e di nuove tendenze — come una delle più originali espres- 
sioni dell’arte nuova, evidenziando il debito in particolare nei confronti 
della lezione di Guidi. 

Di fatto, accanto ai pittori ancora legati al bozzettismo, la nuova gene- 
razione della pittura friulana è ormai definita nei suoi principali protago- 
nisti: in primis Fred Pittino, nel frattempo già approdato alla Biennale, che 
immerge le sue modelle in un’atmosfera cromatica calda e ovattata, sfal- 
dando il contorno ed esaltando il colore, e richiamandosi ai modelli colti 
nelle veneri distese, esattamente in linea con le indicazioni programmatiche 
del Gruppo dei Sei di Torino, e al loro omaggio a Olympia di Manet, men- 
tre il paesaggio friulano assume i toni solitari ed essenziali impressi dalla 
pittura di Giacomo Della Mea, di Giuseppe Liusso, e accanto a Vettori 
sono le acquaforti di Tramontin, appena diplomato e ormai affermato inci- 
sore dal tratto sensibile e atmosferico nei suoi scorci intimi e studiati dal 
vero del paesaggio friulano, dove i veri protagonisti sono alberi vibranti 
nello spazio aperto dei cieli. A questi si affiancano le sculture di pieno no- 
vecentismo di Brunetta, di Furlan, una testa in ceramica di Angelo Simo- 
netto da pochi anni chiamato a dirigere le ceramiche Galvani a Pordenone, 
per imprimere anche nella forma e nella decorazione di questa produzione 
lo stile “moderno”. Di fatto la Galvani aveva figurato anche l’anno prima 
a Milano, alla V Triennale per le arti decorative moderne, nella premiatis- 
sima Casa dell’aviatore disegnata dagli architetti Midena, Scoccimarro e 
Zanini e arredata all’insegna del “nuovo” da opere d’arte tra cui una sta- 
tuetta in metallo bianco di Furlan, nonchè dai vasi e soprammobili della 
Galvani, la cui produzione in questo inizio decennio si dimostra attenta 
alle nuove tendenze e all’impiego di artisti tra cui Leo Leoncini, abile de- 
coratore e illustratore, cui si deve la prima conversione della tradizione 
decorativa dallo stile “rustico” allo stile “moderno”, già presente alla V 
Sindacale del 1931 di Udine con le sue ceramiche. Nello stesso 1934 anche 
Pizzinato contribuisce al nuovo corso della ceramica Galvani dove viene 
impiegato come disegnatore, e alcune prove decorative di Luigi Vettori, in 
particolare una scena con sciatori su un piatto da parata e un più arcaiz- 
zante paesaggio idillico dipinto su una scatola, lasciano ipotizzare anche nel 
suo caso a un coinvolgimento nell’esperienza ceramica nella direzione 
della modernità Novecentista che anche nelle case e sui deschi e quindi nel 
gusto comune andava sostituendosi al folkloristico gusto rustico antico. 

Possiamo dunque con Manzano individuare in una serie di opere data- 
bili al 1934-1935 una nuova fase e anche un nuovo traguardo nell’opera di 
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Vettori: a questo momento possiamo assegnare un dipinto descritto da Man- 
zano e identificabile con la Giovane con corpetto rosso, caratterizzato proprio 
dal rosso carminio del corpetto della Figura di bambina che esemplifica la 
prassi pittorica di Vettori nell’impostazione del ritratto concepito per accordi 
di colore a partire da una nota dominante, mentre la materia si va allegge- 
rendo e la composizione ulteriormente semplificandosi. Confrontando il 
Ritratto femminile con mazzo di fiori e vaso di cactus, con il sol verso Ritrat- 
to femminile con cappellino nero e golf verde, da una parte troviamo un Ri- 
tratto all’insegna di una materia stesa a corpo, anche con la spatola, vibrante 
per i piccoli tocchi di colore che giocano sul chiaro scuro rendendo la super- 
ficie pittorica ribollente, alla prima, mescolando i colori sulla tela, dall’altra 
il retro gioca su una pittura meno carica, su accordi di colore tenuti più 
bassi, rivelatori di una nuova fase pittorica. Il Ritratto con cappellino si avvi- 
cina nella sua essenzialità al Ritratto inviato alla Quadriennale romana del 
1935, che conosciamo solo attraverso una riproduzione in bianco e nero: 
nello studio è steso un ampio drappo azzurro, di un bellissimo tono blu co- 
balto, marezzato, elaborato nei passaggi chiaroscurali del panneggio, contro 
il quale si accampa la figura femminile contraddistinta da uno sguardo lon- 
tano e assorto, e dai toni scuri del cappellino nero e dell’abito nel quale i 
bruni si mescolano al verde, creando un serrato dialogo cromatico tra figura 
e fondo, mentre colature diffuse rivelano un colore che si fa più liquido. 
Analoga impostazione ritroviamo nella Figura in azzurro o in blu, tutte note 
vibranti e assolute che improntano il carattere del ritratto risolvendolo come 
un accordo cromatico, come un libero gioco di accostamenti tra colori caldi 
e freddi: poche le varianti del contesto, e la colonna scanalata, o la presenza 
di quadri nel quadro o di statue sullo sfondo, o della stessa modella in posa, 
rivelano che la figura ritratta vive immersa nello spazio trasfigurante dell’ar- 
te, che corrisponde allo studio dell’artista (figg. 8-9). Come avvertiva Manza- 
no, agisce in questa fase la lezione di Guidi che si legge dunque nell’approc- 
cio per sintesi al ritratto, nella concentrazione su pochi motivi che porta alla 
scansione dello spazio per blocchi plastici, dove il colore costruisce la forma, 
con una pittura dal tocco vibrante. Di fatto la progressiva dimensione astrat- 
tizzante dei ritratti di Guidi, verso la fine degli anni Venti e i primissimi anni 
trenta, ne orienta la scelta tonale e il gioco sempre più smaterializzante del- 
la luce sulla forma, mentre la ritrattistica si concentra su una dimensione 
intima, famigliare. Passando al paesaggio, opere come Paesaggio con barca, 
datato al 1935, rivelano un raggiunto equilibrio compositivo tra spazio e 
colore, tra architettura e natura, nella direzione di un realismo lirico ancora 
una volta affine alla poetica elaborata verso la fine degli anni Venti da Carlo 
Carrà nei suoi silenziosi e solitari paesaggi: il luogo dipinto da Vettori non è 
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8. Luigi Vettori, Ritratto femminile con 
colonna e modella, 1934 ca. (sul retro: 
Studio per la famiglia). Coll. privata. 





9. Luigi Vettori, Nudino, 1934 ca. Coll. 
privata. 
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lontano dalla sua abitazione pordenonese, e si trasforma ai suoi occhi in un 
angolo appartato e silenzioso, intimo, con un navicello sospeso su uno spec- 
chio d’acqua immobile e riflettente nel primo piano, mentre dietro le chiome 
degli alberi dalle gradazioni autunnali di verdi e terre, tra case-cubo, si pro- 
filano le montagne. Nessun’altra presenza o azione turba l’immobilità sospe- 
sa di questo momento poetico e di pura contemplazione. L'approccio al pa- 
esaggio di Vettori rifugge da ogni concessione descrittiva, pur nella ricono- 
scibilità dei luoghi, e si fa scarno ed essenziale nei suoi elementi compositivi, 
interpretando la realtà con un filtro astrattizzante. In parallelo al ritratto e al 
paesaggio Vettori elabora le sue nature morte composte dagli stessi oggetti 
della propria quotidianità, appena trasfigurati dagli accordi di colore, o ca- 
ratterizzati da presenze anche di valenza simbolica come nella Natura morta 
con sigarette Macedonia, dove la sigaretta che si sta consumando sotto i nostri 
occhi si propone come un attualissimo memento mori. 


Alla Quadriennale dei giovani artisti italiani 


«Il Popolo del Friuli», il 8 luglio del 1935, non manca trionfalmente di 
sottolineare che anche «il Friuli è presente con una forte schiera di artisti, 
tutti giovani» sulla scena nazionale della Seconda Quadriennale d’arte ro- 
mana, ricordando i Basaldella, con il Pittore al cavalletto e la Natura morta 
di Afro, il Pescatore di anguille di Dino, la Elisabetta e il Bonificatore di 
Mirko, «Fred Pittino con una Modellina, Candido Grassi con un quadro La 
Musica, e Modotto con un Paesaggio. Sono presenti, oltre a questi artisti 
udinesi, i pordenonesi Tullio Dall’ Anese, pittore; Ado Furlan, scultore, e 
Luigi Vettori»!”. Vettori è ammesso alla Quadriennale con una Figura fem- 
minile che la critica segnala come opera di ascendenza Cézanniana, un di- 
pinto subito acquisito dalla Confederazione Lavoratori Industria per ben 
mille lire: affermandosi dunque a soli ventidue anni, a livello nazionale sul 
fronte della nuova generazione dell’arte italiana, ed espone nella stessa 
sala VIII accanto a Rosai, Gentilini, e a Lorenzo Viani, a diretto confronto 
dunque con maestri ormai affermati come lo stesso Saetti (fig. 10). 

Alla Mostra d’arte ispirata alla vita agreste, allestita nella Loggia del 
Lionello nell’ottobre del 1935, la presenza di Vettori è salutata da una ap- 
profondita recensione di Luigi Rapuzzi su «Il Popolo del Friuli», che pone 
dei netti distinguo tra un paesaggismo di «tipo fotografico» ovvero ottocen- 


1 Pittori friulani alla Seconda Quadriennale, «Il Popolo del Friuli», 8 luglio 1935. 
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10. Luigi Vettori, Figura, ope- 
ra esposta alla Quadriennale 
romana del 1935 (ubicazione 
sconosciuta). 


tesco e le « vie nuove» ovvero «la ricerca sintetica moderna, la stilizzazione 
cromatica» indicando in particolare «due giovani che pure avendo presen- 
tato ciascuno una sola opera, dimostrano ottime qualità». 


Luigi Vettori con il suo Paesaggio-umile e semplice lavoro-potrà sembra- 
re a prima vista artificioso. Ma non lo è. Egli con assoluta semplicità di 
mezzi, riesce a rendere perfettamente la materia rozza delle case di cam- 
pagna e dei muriccioli che seguono una via agreste. Il bruno del campo 
arato, in primo piano, è ottenuto con realtà e semplicità; non stride il 
passaggio ai toni verdi della campagna né a quelli foschi degli ultimi pia- 
ni. La tinta rosea-comune e antipatica che suol coprire gran parte delle 
case campestri con qualche pretesa di modernismo-è qui resa dall’artista 
rozzamente, ma pure con arte. Malgrado la stonatura che tal colore pro- 
duce anche sul paesaggio reale, il Vettori ha saputo non solo renderlo 
sopportabile, ma intonarlo col verde della campagna e col bianco calcino- 
so di altre case rustiche vicine. Nel quadretto si vede la sincerità assoluta 
dell’autore che sente semplicemente e così esprime, valendosi di una sua 
tecnica primordiale ma efficacissima. Di tutt’altro genere ma parimenti 
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composto con semplicità di mezzi è All’abbeveratoio di Armando Pizzi- 
nato, “artista di temperamento”.!8 


Un’analisi che, da artista aperto alle sperimentazioni futuriste e sicura- 
mente anticonvenzionale, quale Joannis Luigi Rapuzzi, approda all’apprez- 
zamento di un nuovo modo di fare pittura, segnalando anche i nomi di 
Liusso e di Arturo Cussigh accanto a quelli di Vettori e Pizzinato come 
«novecentisti sinceri» avendo «il merito innegabile della laboriosa ricerca 
verso un’arte nuova». Alla YZ Mostra d’Arte del Sindacato Fascista Belle 
arti della Provincia di Udine, Udine, Loggia del Lionello, dicembre del 1936, 
la cui giuria era composta tra gli altri da Dino, Grassi e Pittino, inaugurata 
dall’onorevole Antonio Maraini, la prima organizzata secondo le direttive 
del Sindacato, «Vettori ha un paesaggio un po’ opprimente ma buono e una 
discreta natura morta» mentre viene stroncato Culos «non ci piace» e nella 
stessa sala B espongono accanto a Vettori Afro, Cussigh, Pittino, Saccomani, 
Grassi e gli scultori Furlan, Dino e Moretti.! Nel settembre del 1937 nella 
sala superiore del Teatro Licinio, una mostra rende omaggio agli ottanta 
anni ben portati di Luigi De Paoli con le opere di almeno due generazioni 
di artisti attivi a Pordenone, e ai maestri paesisti ancora devoti alla macchia 
e al bozzettismo, Scaramelli e Corompai, Pio Rossi, Polesello, si affiancano 
1 più giovani Furlan, Moretti, Vettori, Pizzinato, Brunetta, Elci Marcolin. 


Ritratto di ragazza con cactus: una modella etiopica 


Come volontario, Vettori sbarca a Bengasi il 9 aprile del 1936: affascina- 
to dai luoghi e dai costumi indigeni li documenta attraverso una sequenza di 
fotografie che colgono la vita nei villaggi, i volti di donne e di bambini, la 
fauna selvatica e gli ampi paesaggi africani. Nello stesso periodo anche il 
pordenonese Elci Marcolin percorreva da Massaua ad Addis Abeba le stesse 
terre come legionario con il suo album di acquarelli che poi esporrà nell’ot- 
tobre del 1937, sotto l’egida del Sindacato Belle Arti, in sala Ajace a Udine, 
mentre Vettori si affida all’obiettivo fotografico con intenti documentari 
utilizzando alcuni spunti figurativi per composizioni come le Piccole bagnan- 
ti, un vero omaggio a Cézanne, derivanti nelle pose, come evidente dal con- 
fronto con la fotografia della donna a braccia levate tratta dal suo album 


18 L. RAPUZZI, Le opere di pittura alla Mostra di arte agreste, ivi, 15 ottobre 1935. 
1° Vat. [R. VALENTE?], Alla Sindacale d’Arte, «Il Popolo del Friuli», 15 dicembre 1936. 
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africano, da studi fotografici dedicati alla bellezza femminile indigena: vero 
omaggio alle modelle etiopiche, colte sullo sfondo del paesaggio montagnoso 
con la tipica amba che ritroveremo nella composizione Si fondano le città, i 
cui corpi si relazionano come puri volumi con lo spazio circostante, mentre 
un tocco materico di bianco vivacizza il panneggio nel contesto tonale. Una 
modella africana emerge anche dal retro di un suo dipinto, stagliandosi e 
sovrapponendosi su una Venere statuaria e affiancandosi a un altro ritratto 
femminile, in una stratificazione di volti di modelle ideali e reali. 

Nell’ aprile del 1938 Vettori, che è ancora in Africa, invia Figura in 
nero € Natura morta con l’uva alla IV Mostra Sindacale d’Arte della Pro- 
vincia di Udine: Gigi Piva, non propriamente pronto ad apprezzare «le 
zaffate del Novecentismo» trova «dura la Figura in nero di Luigi Vettori 
ma abbastanza buono il viso. Ciò che non piace invece è Natura morta, un 
po’ troppo privo di studio e di colori: quell’uva è di una povertà esasperan- 
te. Ed è un pittore che potrebbe fare perché indovina gli sfondi ed ha buon 
estro».?° Ancora una volta a rimettere le cose a posto è Arturo Manzano 
dalla sua pagina di corrispondente d’arte per «Il Gazzettino»: 


Chi sa come i due dipinti di Luigi Vettori sono stati confinati e nascosti 
in questo angolo romito, mentre meritavano il miglior posto della sala C 
perché certissimamente Vettori è il miglior artista giovane della sala stes- 
sa, anzi, fra i giovani, l’unico artista veramente tale. Impenetrabili misteri 
della psiche degli ordinatori! Speriamo un giorno di vedere in queste 
rassegne più opere di questo pordenonese, il quale da oltre due anni 
trovasi in A.O.I. e speriamo anche ch'egli ci mostri di aver superato il 
periodo iniziale, al quale appartengono anche questi due lavori, periodo 
che noi vogliamo considerare soltanto come ottima partenza per un lun- 
go cammino. Non ci soffermiamo ad esaminare, come meriterebbero, i 
due dipinti perché essi nulla aggiungono a quanto il pittore aveva presen- 
tato lo scorso anno: invitiamo però il visitatore a considerare quanto di- 
segno e quanta finezza di toni c’è in “Figura in nero” che ci dice di un 
artista pensoso, di un vero, sincero, onesto innamorato della pittura; 
“Natura morta” pur nella rapidità di un semplice studietto, ci da la misu- 
ra di una delicata sensibilità e, quello che a noi più interessa, ci conferma 
come il pittore lavori seriamente ad affinare detta sensibilità senza la- 
sciarsi corrompere dal miraggio di più facili e più falsi successi.?! 


20 G. PIVA, Terza sosta alla Sindacale d’Arte, ivi, 30 aprile 1938. 
21 A. MANZANO, Note alla Sindacale d’Arte, III, «Il Gazzettino», 3 maggio 1938. 
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Ovviamente Manzano sta guardando la Figura in nero, composta e 
trattenuta nella concatenazione di linee che delimitano l’ampia curva della 
poltrona che continua lungo le braccia, l’ovale del viso, equilibrando il ne- 
ro vibrante dell’abito con l'azzurro luminoso che apre uno spazio virtuale 
dietro la figura: circola nel ritratto una mestizia composta, e lo sguardo 
della modella si perde lontano, accanto all’angolo del tavolo dalla tovaglia 
appena animata dal gioco lineare dei riquadri, con il gomito appoggiato 
vicino alla piccola pianta di cactus e alla piccola ciotola dal bordo azzurrino 
che ritroviamo in tante altre composizioni. Una modella domestica, com- 
posta, elegante nel deciso allungamento del collo, una stilizzazione alla 
Modì, che suggella, nella ritrattistica di Vettori, una delle sue opere più fi- 
nite, pensate. Siamo di fronte a una modernità nuova, una calma pensosa 
che si richiama ai migliori esempi della ritrattistica di Piero Marussig, alle 
sue figure campite in spazi essenziali e costruite per ampie partiture cro- 
matiche vibranti di passaggi e velature, di certo nel gruppo dei sette pittori 
sostenuti da Margherita Sarfatti, sicuramente quello più incisivo nella for- 
mazione lungo gli anni trenta dei giovani pittori più lirici e inclini al pitto- 
ricismo, e meno al sentire monumentale e classicista. La bellezza assorta e 
non solo ideale di certi suoi Ritratti femminili, dai tratti ripassati, marcati, 
come quelle sopracciglia e occhi disegnati, transita nelle opere di Vettori 
sicuramente edotto alla pittura di Marussig anche attraverso le sale perso- 
nali dedicate all’artista triestino dalla Biennale del 1934, dove figura espo- 
sta anche il Ritratto di fanciulla (Trieste, Civico Museo Revoltella) e fino 
all’omaggio postumo, nel 1938. 


Si fondano le città 


Inevitabile per un artista della generazione di Vettori, tanto più per un 
allievo di Bruno Saetti, il confronto con il muralismo che, dopo la Trienna- 
le milanese del 1933, si era conquistato un posto d’onore nelle attenzioni 
del Regime nell’intento di promuovere un’arte capace di parlare alle mas- 
se dalle pareti dei nuovi edifici pubblici, rivitalizzando nel contempo il 
Novecento italiano. La funzione educatrice della pittura murale, non solo 
per la scelta del soggetto, per lo più su commissione, ma soprattutto sul 
piano del linguaggio e dello stile, al tempo antico e nuovissimo, almeno 
secondo le intenzioni del manifesto di Sironi proprio nel contesto di quella 
quinta Triennale, fu una vera palestra per tanti artisti friulani impegnati, 
come nel caso di Furlan, Pittino, Mitri, Tramontin nella decorazione archi- 
tettonica in stile Novecento mentre sul fronte del primordio e delle sue più 
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sospese allegorie si cimentavano i giovani Basaldella accanto a Cagli, ormai 
sodali e in tutto Romani nella scelta “alternativa” al muralismo di regime, 
seguiti da Pizzinato. L'esperienza, tornati nelle terre natali, si applicherà 
nella infinita sequenza delle case del balilla e case del Fascio sempre in 
stretta collaborazione tra architetti e artisti. A suggellare questo crescendo, 
la Fondazione Artistica Marangoni bandiva nel 1938 un concorso naziona- 
le per una tela di notevoli dimensioni (180x250 cm) sul tema Si fondano le 
città, tratto da una frase pronunciata da Mussolini nel contesto della poli- 
tica di fondazione delle “città nuove” in anticipo rispetto al Premio Cremo- 
na e in sintonia con alcuni concorsi indetti dalla Biennale veneziana. Sotto 
l’egida di una commissione che inizialmente e molti ambiziosamente avreb- 
be dovuto essere composta da Carrà, Soffici e Carena, e che invece venne 
formata da Edgardo Sambo, al tempo direttore del Museo Revoltella di 
Trieste, Alberto Salietti per il Sindacato, Someda de Marco, direttore del 
Museo udinese, e da Bruno Saetti come rappresentante del Sindacato na- 
zionale su designazione di Antonio Maraini, di recente insignito del Gran 
Premio per la Pittura alla III Quadriennale romana, nonché inviato 
dall’ Accademia veneziana, si presentarono solo sette concorrenti, i cui re- 
quisiti corrispondevano alla regolare iscrizione al Sindacato e a un’età in- 
feriore ai quarant’anni. Il premio acquisto pari a diecimila lire se lo aggiu- 
dicò, senza molta competizione, l’abile pennello di Afro, alle prese con al- 
legorie baroccheggianti di gusto veneto di pura evasione decorativa, mentre 
Fred Pittino aveva illustrato con fare propagandistico le schiere in marcia 
con le braccia levate nel saluto, e Pizzinato anticipava il tema del cantiere 
a lui più congeniale, senza enfasi retoriche, scandendo lo spazio con il tra- 
liccio delle impalcature in anticipo su quella tendenza costruttiva che ani- 
merà la sua adesione astrattista. Tra gli artisti che poi declinarono la loro 
partecipazione figuravano anche Augusto Culos e Domenico Bortoluzzi. 
Quanto all’opera di Vettori, giunta purtroppo in quell’occasione a Udine 
con due strappi alla tela a causa del cattivo imballo, l’artista scelse per il 
tema un’ambientazione africana che sottolinea, cogliendo sfondi paesistici 
e tipi dalla sua diretta conoscenza dei luoghi, l’opera di colonizzazione at- 
tuata dagli Italiani in Africa orientale. Si fondano le città coglie una scena 
dove ogni figura è studiata nella posa, pensata come unità a se stante ma 
concatenata alle altre nell’azione raffigurata: operai di pelle bianca e di 
pelle nera si alternano ai comandi di un giovane architetto, una presenza 
quella del costruttore che anche Armando Pizzinato introduce nella sua 
composizione. Architetture squadrate, basse, ad archi, prendono il posto 
delle capanne in paglia, i cosidetti tcu/, sullo sfondo una montagna tronco- 
conica, una caratteristica amba etiopica, la stessa che fa da sfondo alle sue 
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Piccole bagnanti. In primo piano proprio un omaggio al tipo etiopico, una 
giovane donna di pelle scura, avvolta da un abito vivace, regge una brocca 
e tiene per mano il suo bambino, mentre dal lato opposto la figura di ope- 
raio china sul secchio riprende la figura massiccia e la posa del Pescatore 
chino sulle reti. Analizzando la composizione Anita Curtarolo rilevava 
«Vettori dipinge la costruzione di un nuovo villaggio africano riducendo la 
visione dei rapporti tra “colonizzatori” e “colonizzati” agli stereotipi pro- 
pagandistici dell’epoca ».22 Recuperato grazie alla pulitura in tutta la sua 
luminosità “africana”, il dipinto rivela un colore liquido, leggero, fino a 
svelare la preparazione della tela, disposto in ampie campiture, avvalendo- 
si della gamma degli ocra, dei toni caldi delle terre e di azzurri luminosi per 
il cielo, cercando una luce zenitale: panneggi, vesti, masse cromatiche, rive- 
lano nella stesura pittorica più velature e passaggi di tono, mentre il fondo 
è animato da tocchi vibranti di pennello e dalle colature del colore. 

Tra le recensioni della mostra che per una paio di settimane rendeva 
pubblico il lavoro dei concorrenti, prima del verdetto della Commissione, 
Mario Bernardinis dalle pagine del «Popolo del Friuli» elogia Pizzinato e 
Afro, mentre «Vettori si dimostra un po’ troppo acerbo nella composizione, 
ch’egli tratta superficialmente». Vincenzo Costantini nella disanima delle 
opere in concorso sulla prestigiosa rivista nazionale «Illustrazione italiana», 
si dice favorevole a commissioni analoghe promosse dalla Fondazione Ma- 
rangoni per arricchire le pubbliche collezioni anziché limitarsi a paesaggi e 
ritratti e nature morte, sottolineando la scelta “arcaizzante” di Vettori 
nell’affrontare la descrizione del tema, tornando «alla cronaca dei murato- 
ri che lavorano in terra d’Africa, ma tornarci con gli archetti giotteschi, con 
le case cubiche, infine con le forme degli arcaici. Il Vettori qui dimostra la 
sua giovinezza nella chiarezza di tinte, nella spontaneità della traduzione, 
ed anche un poco in una perdonabile inesperienza formale giustificata ap- 
punto dalle “primitive” intenzioni stilistiche». 

Il 28 novembre del 1939, a concorso chiuso, Someda de Marco scriveva 
un’affettuosa lettera al tenente Vettori presso il 71° Reggimento Fanteria, 
3° Battaglione a Sacile: «il concorso certo non è stato a tuo favore, però il 


2. A. CURTAROLO, Arte e Fascismo in Friuli 1933-1939, in Tradizione e modernità nell’ar- 
te friulana tra fine Ottocento e primo Novecento, a cura di I. REALE, Udine 1999, 125- 
143: 138. 

2 M. BERNARDINIS, Rassegna d’arte. Uno sguardo alle opere del concorso Marangoni, «Il 
Popolo del Friuli», 15 ottobre 1939. 

2 V. COSTANTINI, “Si fondano le città”, un tema che potrebbe diventare un programma, 
«L'Illustrazione italiana», 26 novembre 1939, 777. 
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tuo nome di artista è stato ripetuto in più giornali [...] nella tua opera sono 
preminenti le qualità pittoriche, purtroppo fiaccate dalle qualità formali. 
Da vecio maestro ti raccomando la forma: senza forma non può riescire mai 
un’opera perfetta, e quindi difficilmente può essere presa nella dovuta 
considerazione e imporsi nel campo dell’arte». Vettori, da Sacile dove è di 
stanza col suo reggimento, aveva infatti chiesto il 27 novembre 1939 la re- 
stituzione dei documenti a suo tempo inviati a Udine per il concorso di 
pittura Marangoni. «Tutti i documenti mi devono servire per altro concor- 
so che devo fare fra quindici giorni».?5 

Non sappiamo esattamente a quale concorso Vettori intendesse parte- 
cipare, ma certo all’epoca molte erano le occasioni che si offrivano sulla 
base di temi dati come nell’edizione del 1940 del premio Cremona, all’in- 
segna di un’arte di Stato, per il quale Mussolini stesso propose come sog- 
getto la battaglia del grano. Non dissimile forse la tematica trattata da 
Vettori nel grande dipinto La famiglia, il lavoro nei campi, composto anche 
da più teli cuciti tra loro: un opera che rivela, grazie anche alla presenza di 
un bozzetto e di varie fasi preparatorie, l’elaborazione lenta di nuclei signi- 
ficanti di figure come la madre con la bambina, che riprende a sua volta un 
tema già elaborato forse qualche anno prima da Vettori, ovvero quello 
della maternità di evidente derivazione saettiana, ambientando le massive 
figurazioni o all’interno di un focolare domestico, attorno al tavolo dove 
una bambina fa i compiti e il bambino gioca col cavalluccio, o nello spazio 
aperto di un cortile rustico. Alla maternità si affianca nell’opera più matu- 
ra la donna di profilo con la mano sul fianco che ritroviamo studiata in una 
posa così peculiare in tanti disegni e incisioni: analizzando la sua tecnica 
pittorica, chiaramente leggibile nella grande tela, sul fondo preparato a 
gesso e colla, Vettori delimita i contorni e le masse con linee bianche e 
scure, mescolando il colore direttamente sulla tela, lavorando di getto, ela- 
borando masse cromatiche con sfumature e passaggi tonali: ora sono le 
terre, i colori caldi a segnare l’ultima produzione dell’artista. In questa fase 
della sua opera, nella ritrattistica così come nelle grandi composizioni, la 
pittura di Vettori predilige velature di terre, giocando tra colori caldi, ac- 
cendendo le vesti, come nel Ritratto di Linda Spangaro, di un delicato 
rosso veneziano: l’ultima sua tavolozza è dunque ricca di ocra, terre, verdi 
e azzurri chiari e brillanti, fino al blu cobalto nei cieli limpidi delle scene 
campestri. 


2 Udine, Archivio Musei Civici e Gallerie di Storia e Arte, Fondo Galleria Marangoni, 
1938. 
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La famiglia, il lavoro nei campi, rivela strette affinità con la produzio- 
ne del più giovane Federico De Rocco, che nel 1935 approderà al liceo 
artistico di Venezia e sotto la guida di Saetti elaborerà insieme ai suoi temi 
più cari di carattere famigliare, una pittura dai toni caldi e terrosi: progetti 
per decorazioni murali quali La trebbiatura (1939) dove maternità agresti 
si coniugano al lavoro nei campi, oltre al debito diretto nei confronti della 
lezione di Saetti, testimoniano che l’artista sicuramente trovò ispirazione 
nell’opera di Vettori come confermano anche dipinti come la Natura mor- 
ta del 1941 con le ciliegie e la sigaretta che si sta consumando, dove la 
quotidianità casuale degli oggetti si coniuga con il senso dell’attimo effime- 
ro e sfuggente, in esplicito omaggio alla Natura morta con sigarette Mace- 
donia (fig. 11). 

Nel frattempo, nel maggio del 1939 Vettori aveva esposto nel palazzo 
della Ragione a Padova tre sue opere, trovandosi ancora accanto ad Artu- 
ro Cussigh, Liusso, Tramontin, e ai maestri quali Guido Cadorin e Bruno 
Saetti: tra queste il Ritratto della madre, un ritratto che si impone maestoso 
e forte, a testimoniare una presenza importante nella vita di Vettori, prima 
sostenitrice della sua arte, colei che gli preparava e mescolava i colori, che 
ha custodito fino alla fine con religiosa cura tutti i suoi quadri, destinando- 
li infine alle collezioni museali. 

L’ultimo atto della vicenda artistica di Vettori si lega alla speranza di 
figurare alla XXII Biennale del 1940, nella sezione concorsi, aperta agli 
artisti non invitati, dove tra le sei sezioni, pesantemente vincolate dalle 
tematiche ormai militanti dell’arte di regime, si apre come da tradizione 
uno spazio più neutro dedicato al genere del ritratto. Sotto l’egida di Felice 
Carena presidente della commissioni per l’arte figurativa, questa edizione, 
ormai in pieno clima bellico e di disarmo segna un deciso ripiegamento e 
la rilettura di artisti del secondo Ottocento. Il soggetto del ritratto doveva 
essere intesa, come recita il bando del concorso, «con senso vivo di umani- 
tà», e le opere avrebbero dovuto giungere alla Biennale entro il primo 
marzo del 1940. Ma tra i 948 ritratti vagliati da artisti come Vincenzo Ciar- 
do, Ferruccio Ferrazzi, e Alberto Salietti, ne furono selezionati solo cento, 
e tra questi non figura il nome di Vettori. Nel frattempo, in piena guerra, 
Venezia e la sua Accademia tornavano a vivere una nuova stagione di in- 
tensa sperimentazione: dal 1940 Pizzinato insegnava copia dall’antico e nel 
1941, anno in cui Arturo Martini tornerà a insegnarvi il suo nuovo concet- 
to di forma antistatuaria, Afro, ferito e sopravvissuto al massacro in Alba- 
nia, approda in laguna per insegnare mosaico, mentre Virgilio Tramontin 
viene posto in licenza il giorno prima che il suo reggimento, il battaglione 
d’assalto San Marco, partisse per il fronte albanese. Una notte del 1941, 
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11. Federico De Rocco, Natura morta con sigarette e ciliegie, 1941. 


racconta Moretti, «mentre ero attendato lungo l’arco del fiume Drin in 
Albania, mi svegliai sotto l’incubo di un sogno angoscioso. Dovera Vettori? 
La risposta mi fu data da una lettera di mio padre alcuni giorni dopo: era 
stato dati per disperso sul fronte greco». °° L'ultima opera qui presentata è 
un Autoritratto: non più davanti al cavalletto, Vettori si mostra come un 
giovane uomo di ventotto anni in divisa con le mostrine del suo battaglione, 
che deponendo momentaneamente le armi, prende in mano, per l’ultima 
volta, i pennelli.?” 


2% M. MORETTI, [Prefazione]. 
2? Dallo specchio all’anima: autoritratti tra Otto e Novecento in Friuli Venezia Giulia, 
Catalogo della mostra, a cura di M. Masau DAN, I. REALE, Trieste 2004, 27-28. 
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Il presente studio è stato realizzato nel 2013 in seguito a una campagna di cataloga- 
zione e restauro condotta sulle Collezioni di Luigi Vettori conservate presso la Gal- 
leria d'Arte Moderna e Contemporanea di Pordenone, integrata da indagini sull’o- 
pera dell’artista presso vari collezionisti privati. Si ringraziano gli Enti pubblici e 
quanti hanno collaborato alla ricerca e in particolare: Archivio Storico delle Arti 
Contemporanee, Venezia; Archivio storico, Comune di Pordenone; Accademia di 
Belle Arti di Venezia, Archivio e Biblioteca; Biblioteca Civica “V. Joppi”, Udine; 
Biblioteca del Museo Diocesano di Pordenone; Istituto friulano per la Storia del 
Movimento di Liberazione, Udine; Civico Museo Revoltella, Trieste; Musei Civici di 
Udine, Biblioteca e Archivio fotografico; Quadriennale Nazionale d’Arte di Roma; 
Servizi Demografici, Comune di Pordenone; inoltre Gianluca Badoglio Rota, Serena 
Basaldella, Silvia Bianco, Giovanni Pietro Brusca, Sara Casonato, Anna Comoretto, 
Renzo Codognotto, Sergio Colussa, Claudio Cudin, Giovanni Della Mea, Sante 
Falcomer, Susanna Gregorat, Giancarlo Magri, Maddalena Malni Pascoletti, Laura 
e Paolo Malni, Maria Masau Dan, Noemi Mitri, Riccardo Moretti, Pietro Nonis, 
Giancarlo Pauletto, Bernardino Pittino, Antonia Portolan, Sileno Salvagnini, Federi- 
co Santini, Vincenzo Sogaro, Nico Stringa, Evelina Piera Zanon. 
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Riassunto 


L’opera di Luigi Vettori è ben documentata nelle collezioni della Galleria d’Arte 
Moderna di Pordenone grazie a una donazione da parte della sua famiglia e in 
particolare grazie alla lungimiranza della madre dell’artista, Maria Zardetto, che 
dopo la morte del figlio nella Seconda Guerra Mondiale, raccolse e conservò reli- 
giosamente ogni memoria della sua arte e della sua breve vita. 

Ora, in occasione del primo centenario della sua nascita, abbiamo potuto cataloga- 
re ed esaminare la sua evoluzione negli anni, dalla prima esposizione a Venezia, 
dove fu allievo di Virgilio Guidi e di Bruno saetti all'Accademia, all’ultimo autori- 
tratto, in abiti militari. 

La sua opera, raccolta e con opere inedite, conferma il suo raffinato e delicato 
approccio alla pittura, specialmente nei ritratti di giovani donne, nei paesaggi e 
nelle nature morte, concentrate sul tonalismo proveniente dalla lezione di Virgilio 
Guidi, senza distrazioni, ed anche l’esperienza murale, tra arcaismo e tonalismo. 
Lontano da monumentalismo e classicismo, vettori rappresenta una nuova genera- 
zione dell’arte moderna italiana, in cerca della propria individuale via alla pittura. 


Abstract 


Luigi Vettori's work is well represented in the collections of the Modern Art Gallery 
in Pordenone thanks to his family’ gift and specially to the far-sightedness of his 
mother Maria Zardetto, who after her son's death, during the second World War, 
religiously collected and preserved every memory about his art and short life. 

Now, in occasion of the first centenary from his birth, we have been able to catalogue 
and examine his development over the years, from the very first exhibition in Venice, 
where he was appentice of Virgilio Guidi e Bruno Saetti at the Academy of Arts, to 
the last Selfportrait, military dressed. 

His work, collated and with new discoveries, confirms his fine and delicate approach 
to painting, specially in portraits of young female models, landscapes and still lives, 
all concentrated about tonalism coming from Virgilio Guidi’s lesson, without distrac- 
tions, and also the mural painting experience, between archaism and tonalism. Far 
from monumentalism and classicism, Vettori represents a new generation of Italian 
modern art, looking for its individual way of painting. 
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ERMES MIDENA E ALCUNI PROGETTI INEDITI 
PER IL REGIME (1937-1938) 


Moreno Baccichet 


Ermes Midena tra il 1933 e il 1936 era riuscito a costruire uno speciale 
rapporto di collaborazione con le principali sfere dell’amministrazione fasci- 
sta, tanto che l’immagine di una rivoluzione politica si materializzò in Friuli 
anche attraverso una quindicina di moderne architetture riconducibili a lui. 
Le cose cominciarono a cambiare quando il partito sembrò abbandonare la 
strada dell’autocelebrazione attraverso la costruzione di architetture civili. 

Fin tanto che al governo del partito e dell’amministrazione statale ci 
furono Primo Fumei e Temistocle Testa il progetto di territorializzazione del 
fascismo sembrava avere una gestione tutta interna alla provincia di Udine.’ 
L’allontanamento di Fumei nel ’36 e il trasferimento di Testa a Fiume all’ini- 
zio del ’38° renderanno più debole il gruppo dirigente friulano sottoposto 
ormai a pressioni sempre più esogene. Dopo il ’36 il Regime investirà mol- 
tissimo denaro nella provincia friulana, ma attraverso progetti tesi a raggiun- 
gere fini diversi dalla costruzione di una serie di servizi alle piccole comuni- 
tà locali. Lo farà. per esempio, per realizzare in segreto le opere difensive del 
Vallo Littorio di ispirazione antitedesca, oppure per finanziare grandi pro- 
getti di riorganizzazione produttiva e industriale di ispirazione autarchica. 

Già a partire dal 1934 ci si era resi conto che la mancanza di finanziamen- 
ti tesi al radicamento del partito avrebbe messo in crisi un ambizioso proces- 
so di diffusione dei tipi edilizi delle Case del Balilla e delle Case del Fascio. 
I comuni rimasti fuori dal programma di opere disegnato da Testa, Fumei e 
Midena nel 1933 non ebbero più modo di costruire le proprie nuove strutture. 


Ho ricostruito il quadro del programma del 1933-1936 in M. BaccicHET, La costru- 
zione di un paesaggio fascista (1933-36): strategie di territorializzazione delle case del 
regime in Friuli, «Storia Urbana», in corso di pubblicazione. 

2 S.E. Testa prefetto di Fiume. S.E. Giovanni Niutta a Udine, «Il Popolo del Friuli», 18 
febbraio 1938. 

M. MULAZZANI, Le case del regime. Architettura pubblica tra le due guerre, in Guida 
critica all’architettura contemporanea. Friuli Venezia Giulia, a cura di S. PoLANO, L. 
SEMERANI, Venezia 1992, 106-110; Case del Balilla. Architettura e fascismo, a cura di 
R. CAPOMOLLA, M. MULAZZANI, R. VITTORINI, Milano 2008. 
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Durante le fasi di realizzazione del programma era emersa chiaramente la 
difficoltà di rintracciare le risorse necessarie per costruire tutti gli edifici di 
Regime che i singoli podestà ormai chiedevano agli organismi di partito. 

Un documento del novembre del 1934 ci è particolarmente utile per 
comprendere le difficoltà economiche che fin dal primo momento avevano 
minato il progetto di Fumei. Una lettera firmata dal presidente, allora an- 
che segretario federale del PNE riassumeva agli associati dell’ONB friula- 
na lo stato dei lavori intrapresi, sollecitando la necessità di vedere confer- 
mati all’associazione i finanziamenti consueti. L'intenzione di Fumei era 
quella di sollecitare soprattutto i comuni a far pervenire le loro quote as- 
sociative nelle casse dell’ONB per l’inizio del 1935, quando i pagamenti per 
gli stati di avanzamento dei lavori sarebbero diventati più urgenti e diffici- 
li e si sarebbero dovute intraprendere le prime opere di arredamento. Il 
presidente volle toccare le corde della friulanità, vantando un primato na- 
zionale che si attribuiva: «L’orgoglio dei Friulani di essere primi sempre e 
dappertutto deve costituire un incentivo a maggiori e più nobili opere 
specialmente quando si tratti di educare le giovani forze che l’Opera Balil- 
la ha l’orgoglio di inquadrare, di proteggere, di seguire per la loro educa- 
zione fisica e per l’elevazione morale».' Ancora una volta il Regime tocca- 
va la doppia corda dell’appartenenza alla grande e alla piccola patria, an- 
cora una volta il Friuli veniva descritto come un luogo a parte, ma ancora- 
to ai miti nazionali e per questo in qualche modo speciale. 

L’attività edificatoria dell’associazione veniva descritta nel modo se- 
guente: 


Per la iniziativa di questo Comitato Provinciale stanno sorgendo: il Col- 
legio del Balilla per la preparazione magistrale dei giovanetti e la Casa 
dell’Economia Domestica per le Piccole e Giovani Italiane. In 21 comuni 
della Provincia nell’anno XIII verranno inaugurate solennemente le Ca- 
se dei Balilla che saranno il centro dell’attività sportiva, militare, assisten- 
ziale, culturale e comprenderanno la biblioteca, la palestra, la sala di 
lettura, la sala di proiezioni cinematografiche, la sala di scherma; l’ambu- 
latorio medico e gli Uffici del Comitato. 


Si stava arrivando lentamente alla «soluzione di molteplici iniziative 
che hanno valso ad imprimere all’azione educativa e formatrice dello spi- 


4 Gemona, Archivio Storico Comunale, 1882/Sovvenzione all’ONB, circolare di Fumei 
dell’8 novembre 1934. 
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rito delle nuove generazioni un ritmo sempre più intenso, più continuativo, 
e più realizzatore».5 In realtà, il Comitato Provinciale era più impegnato sul 
fronte della gestione del patrimonio edificato, piuttosto che su quello della 
programmazione di nuove opere. La sola casa progettata dopo il 1936 fu 
quella di Fagagna, che era stata programmata nel gennaio del 1936 con 
criteri molto diversi da quelli che avevano contraddistinto il primo pro- 
gramma. Infatti, il fabbricato non sarebbe stato un edificio nuovo e moder- 
no posto ai bordi dell’abitato, ma si sarebbe ottenuto «ricavando detti in- 
dispensabili locali dall’adattamento di precedente fabbricato di proprietà 
Comunale, posto nel cortile Municipale in Fagagna».* 

Nonostante gli sforzi di Testa e Fumei, nel 1935 il Friuli raggiunse il 
massimo della disoccupazione contando più di cinquantamila lavoratori 
incapaci di accedere a qualsiasi lavoro e, di fatto, assistiti solo dalle orga- 
nizzazioni di carità del partito e dei comuni. Questi ultimi si trovarono 
nella condizione di dirottare parte dei loro bilanci dalle opere pubbliche 
all’assistenza.” Questo fenomeno provocò una crisi generale delle costru- 
zioni non indispensabili, e lo stesso Testa fece il possibile per raffreddare la 
volontà costruttiva dei gerarchi locali. In alcuni casi le inibizioni assunsero 
la forma di una nuova normativa. Le case dell’ONB non si sarebbero più 
potute costruire nei comuni che non avessero avuto un sufficiente saldo 
demografico positivo: 


è inutile costruire Case, palestre, campi sportivi, in quei luoghi in cui, fra 
pochi anni, i Balilla saranno in numero minore di quello attuale. Pertanto 
saranno sospesi i lavori di costruzione delle Case del Balilla in quei co- 
muni in cui la natalità non supera il 20 per mille [...]. La politica costrut- 
tiva sarà intensificata in quelle provincie, nelle quali la popolazione è in 
aumento 


Buia, Archivio Storico Comunale, 4/Relazione delle attività svolte dall’ONB provin- 
ciale, 31 ottobre 1935. 

Udine, Archivio di Stato, Gioventù Italiana, Casa G.I. Fagagna, 7 maggio 1940, atto di 
trasferimento della Casa Balilla alla GIL. La scarsa propensione della GIL ad attiva- 
re i programmi per la costruzione di architetture è stata rilevata anche dalla Vittorini. 
R. VITTORINI, Costruire per educare: le case del Balilla, in Case del Balilla, 14-37: 34. 

? A.M. VincI, Il Friuli. Storia e società, IV. 1925-1943. Il regime fascista, Udine 2006, 94. 
Non si costruiscono Case del Balilla nei Comuni a scarsa natalità, «Il Popolo del Friu- 
li», 10 febbraio 1935. La provincia perderà posizioni negli anni a venire perché dre- 
nata dall’emigrazione delle famiglie più giovani inviate nei territori di bonifica e in 
Africa Orientale: La natalità nei Capoluoghi di Provinca. Udine al 59° posto, ivi, 15 
gennaio 1938 (nel 1937 era al trentaduesimo posto). 
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Questa apparente severità in realtà serviva solo a giustificare il fatto 
che ormai gran parte delle risorse dovevano essere destinate all’esemplare 
costruzione di un paesaggio fascista in Africa Orientale. La stessa Africa 
verso la quale venivano indirizzate molte giovani famiglie convinte dalla 
propaganda a vivere l’esperienza di una speciale migrazione interna all’Im- 
pero. Tra i tentativi non riusciti di far ripartire la macchina degli incarichi 
per le case del Regime vale la pena ricordare il ricorso che uno degli archi- 
tetti udinesi meno prolifici, Riccardo Bartolomasi, fece a Temistocle Testa. 

Alla sua richiesta di intercedere con chi poteva affidargli qualche in- 
carico Bartolomasi allegò la foto «di uno studio inedito per tipo di Casa di 
Gruppo rionale fascista: per composizione della pianta e per architettura 
che segue la corrente moderna dell’arte e della costruzione che manca ad 
Udine, e per importanza di costo si potrebbe confrontare con una casa del 
balilla di un comune importante». Bartolomasi si era mosso senza cogliere 
il momento più propizio. Mentre tra la fine del ‘35 e l’inizio del ‘36 si inau- 
gurava una consistente serie di «realizzazioni fasciste in Friuli»,!° sul fronte 
della programmazione degli investimenti si registrava un brusco rallenta- 
mento, sia in casa del PNF come in quella dell’ONB. Molte delle opere 
inaugurate avevano subito un travagliato iter durante le fasi di costruzione, 
tanto che i costi erano cresciuti oltre qualsiasi controllo, e l’iter burocratico 
delle case del Regime era ben lontano da una conclusione. All’inizio di 
maggio del ’36, per esempio, pochi giorni dopo l’inaugurazione delle prime 
sedici Case del Balilla da parte di Renato Ricci, il podestà di Moggio si 
recò dal prefetto lamentando di non avere ancora avuto da Midena una 
nuova perizia di variante «con annessa relazione giustificativa, e ciò tutto 
conformemente alle disposizioni impartite da S.E. Il Prefetto nella riunione 
di ierl’altro».! In modo non diverso, il podestà si rifiutava di pagare l’arre- 
damento dell’ambulatorio, richiesto dall’ONB, ma non contemplato nei 
costi concordati. 

Proprio nel momento di maggior successo, il prestigio di Fumei comin- 


°. L'architetto si dichiarava «pronto ad elaborarne un progetto completo, ossequiente 


alle eventuali richieste di varianti». Tra i concorsi annoverava la partecipazione a 
quello di Lignano. Testa si limitò a inviare copia della lettera a Miani quale respon- 
sabile del sindacato (Udine, Archivio Cesare Miani, 9/1935, 25 giugno 1935, lettera 
privata di Riccardo Bartolomasi a Temistocle Testa). 

1° Oltre cento milioni di opere pubbliche saranno inaugurate in Friuli, «Il Popolo del 
Friuli», 26 ottobre 1935. 

!! Moggio Udinese, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi, ACMU), MU1821,7 mag- 
gio 1936, lettera del podestà a Midena. 
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ciava ad appannarsi. Era come se i fatti veramente importanti stessero ac- 
cadendo altrove. Pier Arrigo Barnaba era già partito per l'Africa Orientale 
e alla fine anche Fumei, all’inizio del ’36, lo seguì cercando di inviare un 
segno molto forte all'opinione pubblica. Quei disoccupati che nella loro 
terra conducevano una vita stentata, e vivevano grazie all’assistenza dello 
Stato, potevano riconquistare la dignità del lavoro recandosi in quelle terre 
lontane che i principali gerarchi fascisti stavano rendendo sicure e ospitali.! 

Questa nuova fase dell’esperienza di politica territoriale ed economica, 
in Friuli e fuori dalla provincia, comportò un nuovo registro nell’attività 
edilizia delle organizzazioni di regime, così come un adeguamento del lin- 
guaggio espressivo. A partire dal 1936 assisteremo a una riduzione delle 
commesse da parte del partito e, contemporaneamente, a un’inedita ricerca 
di monumentalità anche in quegli architetti che si erano, fino a quel mo- 
mento, staccati dalla tradizione, o che non avevano sentito la necessità di 
esprimere un’architettura monumentale ispirata dalla storia. 

La crisi degli incarichi rese ancora più difficile l’attività professionale, 
ed era indispensabile proporsi ai nuovi gerarchi. Cesare Miani, all’inizio del 
1937, descrivendo le condizioni della categoria al Comitato dell’Unione dei 
sindacati di Udine riferiva che «l’attività dei liberi professionisti architetti 
è per un complesso di ragioni pressoché paralizzata». 

Il complesso programma di costruzioni dell’ONB previsto per il 1936 
si dissolse, mentre il patrimonio costruito dimostrò di essere sottoutilizzato 
e solo le case poste nelle cittadine che ospitavano le legioni erano frequen- 
temente utilizzate.!* A fronte del centinaio di realizzazioni previste, ne fu- 
rono costruite una ventina, nonostante per l’addetto stampa dell’ONB «Il 
programma delle costruzioni è stato in gran parte risolto, avuta presente la 
sua importanza politica, che ha sempre dominato, in questo scorcio di tem- 
po, le normali occupazioni organizzative». Nella retorica della pubblicistica 


1 G. PELLIZZONI, // fascismo friulano degli anni Trenta, «Storia contemporanea in Friu- 
li» XXVII, 28 (1997), 173-213: 191. Nel 1935 erano seimila gli operai friulani che la- 
voravano in Africa Orientale. 

Erano sede di legione San Daniele, Codroipo, Udine, Gemona, Tolmezzo, Latisana, 
Cervignano, Pontebba, Sacile, San Vito al Tagliamento. Nell’Indicatore del 1936 si 
elogiavano tra le opere dell’ONB «le palestre, il Campeggio Alpino ai Piani di Luza 
(Forni Avoltri) capace di 600 posti, la Casa del Balilla provinciale, il Collegio 
dell’ONB, la Casa di economia domestica, sedici Case del Balilla in costruzione nei 
seguenti comuni: Aiello; S. Giorgio di Nogaro; Maniago; Aquileia; Mortegliano; Mar- 
tignacco; Codroipo; Moggio Udinese; Cervignano; Basiliano; S. Daniele del Friuli; 
Pordenone; Paluzza; Talmassons; Tarvisio, la colonia alpina». 

14 M. BERNARDINIS, L'Opera Balilla in Friuli, «La Panarie» XIII, 73 (1937), 38-44. 
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1. Prospettiva dell’Autostazione pubblicata su «Il Popolo del Friuli» (23 gennaio 1938). 


di regime si proponeva quanto si era costruito come se fosse stato più che 
sufficiente per strutturare ’ONB nel territorio. La vicenda delle costruzio- 
ni era un’esperienza conclusa e soddisfacente. 

Il patrimonio di edifici progettati durante la prima fase del programma 
fu il contributo che il Friuli offrì alla mostra sul’ONB organizzata nella 
Casa delle Armi al Foro Mussolini nel 1937. In quell’occasione, una sele- 
zione di Case friulane fu presentata all’opinione pubblica senza che fosse 
precisato lo speciale percorso amministrativo che aveva contribuito a co- 
struire quell’esperienza.! A quella data le case costruite in tutto il Regno 
erano ben 640, e avevano mobilitato circa 950 architetti. In pieno periodo 
della svolta totalitarista la mostra voleva convincere i visitatori, ma anche 
Mussolini, che le opere realizzate durante il periodo che aveva visto Luigi 
Moretti alla direzione dell’Ufficio tecnico, erano distanti dallo stile inter- 
nazionale, pur nel «tentativo di rinnovare e di trovare, distaccandosi dall’at- 
mosfera ottocentesca uno stile più rispondente allo stile della vita fascista».!° 

Alle diverse scale qualcosa stava cambiando nella necessità di proporre 


5 A. NepPI, La grandiosa attività edilizia dell'Opera Nazionale Balilla, «La Cultura 
moderna. Natura ed Arte» XLVI, 12 (1937), 670-676: 670. 

16 G. PENSABENE, La mostra di architettura al Foro Mussolini, «Il Tevere», 24-25 maggio 
1937. Vedi anche Realizzazioni dell’architettura fascista, «Il Resto del Carlino», 26 
maggio 1937; Opera Nazionale Balilla. La Mostra di Architettura al Foro Mussolini, 
«Il Tevere», 24 maggio 1937; A. NepPI, Le realizzazioni architettoniche dell’OB, «Il 
Lavoro Fascista», 26 maggio 1937; P. ScARPA, Architettura giovane per l'Opera Balilla, 
«Il Messaggero», 26 maggio 1937. 
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delle architetture che descrivessero il nuovo corso intrapreso dal Regime 
dopo il 1936. Non più architetture di rappresentanza e di assistenza ma 
componenti di un sistema economico e produttivo, come le case della bo- 
nifica integrale o i nuovi complessi industriali. Di questo nuovo indirizzo, 
necessario per rendere esplicita a tutti la capacità di investimento statale, 
usufruì soprattutto la categoria degli ingegneri e non quella degli architet- 
ti. Sul finire degli anni ‘30 Midena non era più il progettista di riferimento 
per i gerarchi locali, ma nemmeno i suoi colleghi riuscirono a intercettare 
importanti incarichi.!” 

L’architetto locale che seppe meglio rappresentare dubbi e certezze dei 
nuovi quadri di potere friulano fu senza dubbio Provino Valle. A lui il comu- 
ne, ora guidato da Pier Arrigo Barnaba, affidò il compito di trasformare da 
colonia in asilo la “Principi di Piemonte”,!8 a lui si ricorse per avere un pro- 
getto di massima per la nuova Stazione delle autocorriere.!’ L'idea progettua- 
le (fig. 1) non fu mai concretizzata, ma vale la pena notare come in questo 
caso Valle si trovò ad interpretare un linguaggio nuovo e modernista che solo 
un lustro prima non gli era proprio. Nel ’37 l’architetto stava anche comple- 
tando per il PNF di Udine l’opera più aggiornata e rappresentativa della sua 
più recente produzione, la Casa della Madre e del Bambino della Omni (fig. 
2). Fino all’autunno del ’38 Valle continuò pure a lavorare alla rielaborazione 
della facciata del Tempio Ossario semplificando in modo radicale il prospetto 
originale ancora influenzato dal barrocchetto di moda negli anni ’20.°° 


1 L’amico Zanini stava ancora completando una delle ultime opere del programma di 
costruzioni voluto da Testa e Fumei, la grande colonia del PNF a Lignano, ma riuscì 
a intercettare anche l’incarico per la provvisoria ristrutturazione del teatro Puccini. 
Domani si riapre il rinnovato Puccini, «Il Popolo del Friuli», 7 ottobre 1938; I! “Puc- 
cini” si rinnova, ivi, 18 febbraio 1938. 
La Colonia=Asilo “Principi di Piemonte”, ivi, 19 ottobre 2014. Si amplia la colonia 
con progetto di Provino Valle: «Il fabbricato principale comprenderà: due grandi 
camerate, ausiliate da altre due di minore ampiezza; un salone di soggiorno e di stu- 
dio; direzione, infermeria, ambulatorio, guardaroba». 
La stazione delle autocorriere. Verso la felice soluzione d’un importante problema citta- 
dino, ivi, 23 gennaio 1938. Veniva così pubblicata la prospettiva della Stazione delle 
autocorriere senza precisare il nome del progettista: «ha fatto quindi redigere, da un 
valente tecnico cittadino, un progetto di larga massima dell’edificio». Che fosse lui il 
professionista sottinteso lo testimonia anche un suo breve articolo sulla localizzazione 
della Stazione: P. VALLE, Dove dovrebbe sorgere la stazione per le autocorriere?, ivi, 2 
febbraio 1938, dove l’architetto dimostra di avere studiato il problema con attenzione 
proponendo anche uno schema progettuale per la viabilità di Udine. 
20 Il Duce assegna un nuovo contributo per il Tempio Ossario, ivi, 12 luglio 1938. 
Sull’architetto, cfr. G. DrI, Valle Provino, architetto, in Nuovo Liruti. Dizionario Bio- 
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2. Provino Valle, La Casa della 
Madre e del Bambino a Udine. 





Per comprendere come Midena fosse stato allontanato dalle commes- 
se pubbliche dopo il 1936 è sufficiente scorrere le immagini delle opere del 
Regime propagandate da «Il Popolo del Friuli» per la visita di Mussolini 
nel settembre del 1938.?! Gli impianti di Torre di Zuino erano stati proget- 
tati da un ingegnere, Giuseppe De Min, scelto da Franco Marinotti, la Casa 
del Fascio di Cividale era stata affidata a Cesare Miani e l’istituto per gli 
orfani delle Camice Nere a Cesare Pascoletti,?? che, seppure friulano, lavo- 
rava a Roma con Marcello Piacentini. Pascoletti stava rielaborando il piano 
regolatore della città e furono suoi i pochi disegni che il Duce, durante la 
sua fugace visita udinese nel ’38, riuscì a vedere esposti in Municipio. Il 


grafico dei Friulani, 3. L’età contemporanea, 4 voll., a cura di C. ScALON, C. GRIGGIO, 
G. BERGAMINI, Udine 2011, IV, 3474-3480. 

A queste si sommava l'importante impianto delle distillerie di Cividale del quale 
però non è noto l’autore. Opere insigni realizzate dal Regime in terra friulana, ivi, 18 
settembre 1938. Una fotocronaca delle opere intitolata Costruire, Combattere, mostra 
il Tempio Ossario di Valle, l'Ospedale, il Collegio della GIL di Midena, la distilleria 
di Cervignano, la Casa del Fascio di Cividale, la Casa del Balilla di Cervignano, la 
Casa della Giovane Italiana e la Casa della Madre e del Bambino di Valle. Il pro- 
gramma della visita di Mussolini prevedeva l’inaugurazione della Casa della Giovane 
Italiana, quella del Tempio Ossario, la semplice visita al Collegio GIL e alla Casa del 
Fascio di Udine. Il giorno dopo avrebbe visitato altre opere: l'Ospedale in costruzio- 
ne a Udine, la Casa del Balilla a Cervignano, la Via Sacra ad Aquileia e poi Torvisco- 
sa. Mussolini e il Friuli, ivi, 20 settembre 1938. 

L'istituto Orfani delle camicie nere, ivi, 16 settembre 1938. «Il progetto dei lavori 
inizialmente impostato dall’ing. Nelusco Zorzi, ebbe il crisma architettonico ed ese- 
cutivo da parte dell’ing. Cesare Pascoletti». 

Sui tre progettisti si vedano le voci di M. DE SABBATA, De Min Giuseppe, architetto, 
in Nuovo Liruti,3/IV, 1224-1225; D. BARILLARI, Miani Cesare, architetto, ivi, 3/III, 2249- 
2251; Eap., Pascoletti Cesare, ingegnere, ivi, 2544-2548. 


21 


2 


N 
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legame Pascoletti-Barnaba mi sembra che dovrebbe essere maggiormente 
approfondito perché scendendo dalla balconata dopo il discorso alla folla 
fu il podestà di Udine che fece visitare al Duce una piccola mostra dei 
«progetti del Piano Regolatore, le fotografie della vecchia Udine, il plastico 
del palazzo progettato quale nuova sede della Cassa di Risparmio». Dise- 
gni che di lì a poco divennero oggetto di un’aspra polemica tra Barnaba e 
il senatore Spezzotti che in cerca di un professionista che fosse in grado di 
redigere un contro piano per la ricostruzione della piazza del duomo non 
scelse Midena o Zanini, ma il meno noto ingegnere Ferdinando Vicentini. 

Anche in questa importante vicenda, che infiammò i giornali di Udine, 
Midena rimase defilato e si dovette giustificare solo perché tirato in ballo 
per aver partecipato a una commissione sul piano regolatore nel 1935.°* Le 


2 Il primo saluto del Friuli al Capo, ivi, 21 settembre 1938. 

2 La nuova piazza del duomo, ivi, 4 gennaio 1938. Sono già iniziate le demolizioni e 
viene proposta la soluzione non realizzata di una piazza completamente porticata. 
Pochi mesi dopo Spezzotti reagisce alle trasformazioni urbane volute dal podestà. // 
nuovo centro di Udine e la piazza del Duomo. Altre proposte, consensi e dissensi, ivi, 
18 aprile 1939. 

Luigi Spezzotti, assieme con l’ing. Ferdinando Vicentini pubblicò un fascicolo dal ti- 
tolo: Progetto di sistemazione del centro di Udine che diverge - su alcuni punti - dal 
piano regolatore approvato col RDL 5 settembre 1938. 

In questo si ricordava come la commissione voluta dal podestà d’Attimis nel 1935 era 
composta da Eugenio Linussa, Bertacioli, Miani, Midena, Sartorelli e Someda e che 
approvò il progetto nell’agosto del 1935. «quello che divenne poi il concetto basilare 
del piano regolatore approvato: sul concetto cioè di non favorire, mediante la aper- 
tura di troppe o troppo larghe strade, un ulteriore incremento del traffico nel vecchio 
centro già oggi quasi incapace di contenerne il volume». Il 29 agosto del 1935, duran- 
te quella riunione, il podestà espose alla commissione di non voler proseguire con un 
concorso, ma con l’incarico diretto a tre professionisti: un architetto designato dal 
Comune (Pascoletti), altro designato dal Consiglio Superiore delle Antichità e Belle 
Arti (Foschini) ed un ingegnere designato dal Ministero dei Lavori Pubblici (Berta- 
gnolio). In quell’occasione i tre furono presenti con diversi disegni per la soluzione 
del duomo. 

Il piano regolatore di Udine. Nostra intervista con il Podestà, «Il Popolo del Friuli”, 25 
aprile 1939. A quattro anni da quei fatti Midena e Miani si trovarono nella condizio- 
ne di doversi defilare da responsabilità del piano al quale non avevano dato alcun 
benestare: «Gli architetti Miani e Midena ci hanno inviato una lettera in cui dichia- 
rano che essi furono solamente invitati a prendere visione del progetto ufficiale ma 
che ad essi non furono richiesti né giudizi né approvazioni» la lettera non viene 
pubblicata per esteso dal giornale che ricevette l’ordine di non dedicare più una riga 
alla polemica. Cfr. Una precisazione sul piano regolatore, ivi, 29 aprile 1939. 

La polemica era tutta interna al PNF locale ed aveva reso evidente una frattura nel 
PNF direttamente dalle pagine del giornale del partito: I! piano regolatore e il nuovo 
centro di Udine. Il sen. Spezzotti risponde all’avv. Linussa, ivi, 19 aprile 1939. Il giornale 
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occasioni di visibilità di Midena erano davvero ridotte rispetto a quando 
nell’aprile del 1936 aveva percorso tutto il Friuli al seguito di Renato Ric- 
ci per inaugurare le sedici nuove Case del Balilla. La sola sua opera che 
di tanto in tanto veniva citata nel giornale del partito era la Casa della 
Giovane Italiana di Udine che, dopo un lungo periodo di cantierizzazione, 
sarebbe stata inaugurata definitivamente dal Duce nel settembre del 1938.° 

Così come Ermes Midena era stato il principale interprete della sta- 
gione di maggior impegno del PNF e delle organizzazioni di Regime per 
la realizzazione di opere e architetture fasciste, così dopo il 1936 l’archi- 
tetto rispecchiò nella sua produzione la crisi edificatoria del partito mus- 
soliniano. Le coperture politiche che gli erano servite per diventare il 
principale collaboratore di Primo Fumei si erano dileguate con l’allonta- 
namento forzoso del giovane gerarca e Midena aveva così perso la sua 
capacità di essere l’interprete dei desideri dei quadri di potere del fasci- 
smo friulano.?” La retorica propagandistica della fine degli anni ’30 lo 


pubblicò il plastico del progetto Foschini Pascoletti Bertagnolio e quello di Vicentini, 
che Spezzotti appoggiava perché «si atterrà alla caratteristica della nostra città, libera 
da qualsiasi simmetria». 

Il piano regolatore e il nuovo centro di Udine. Linussa replica a Spezzotti, ivi, 21 apri- 
le 1938; Ferdinando Vicentini, Il piano regolatore. Le conclusioni dell’ing. Vicentini, ivi, 
23 aprile 1939; I! piano regolatore di Udine. Nostra intervista con il podestà, ivi, 25 
aprile 1939. 

Rispetto alla polemica presero posizione anche due vecchi architetti ormai lontani 
dal mercato dei progetti come Arduino Berlam e Domenico Rupolo che presero 
posizione a favore del progetto di Vicentini. Cfr. Il piano regolatore. Considerazioni 
e rilievi, ivi, 26 aprile 1939; I! piano regolatore del centro di Udine. Una lettera dell’arch. 
Rupolo, ivi, 28 aprile 1939. 

Nella stampa locale veniva ricordata la sua storica esperienza per l’osteria friulana: 
Ospitalità e turismo. Ritorno alle antiche insegne, ivi, 25 aprile 1938. 

La Casa della Giovane italiana, ivi, 18 settembre 1938. L'edificio ospitò l'VIII Mostra 
dell’economia domestica «Il fabbricato, in stile moderno, è stato costruito su disegno 
dell’architetto Midena. Consta in due piani, con una parte sopraelevata e un piano 
interrato dalla scuola di economia domestica, docce, lavanderia sperimentale, spoglia- 
toi e servizi. Nella Casa si svolgeranno tutte le attività femminili della Gil e saranno 
sistemati gli uffici dell’ispettorato femminile». (La Casa della Giovane Italiana, ivi, 18 
settembre 1938). 

Per ricostruire la figura professionale di Ermes Midena non si può far riferimento a 
un’estesa bibliografia e ci si dovrà accontentare dei seguenti studi: L. DAMIANI, Ermes 
Midena, «Quaderni della Face» 53, 1978, 42-49; L. LENARDUZZI, L'architetto Ermes 
Midena. Nuove proposte di lettura, ivi, 71, 1987, 47-60; Ermes Midena architetto mo- 
derno in Friuli, a cura di L. MANGILLI, Udine 1988; L. LENARDUZZI, Razionalismo e 
memoria storica nell’architettura di Ermes Midena, «Arte in Friuli, Arte a Trieste» 10, 
1988, 169-183; D. BARILLARI, Architettura ed arredo nella progettazione razionalista di 
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vedrà lontano dai riflettori che invece saranno puntati per lo più su pro- 
gettisti forestieri.?8 L'esperienza di Torre di Zuino (Torviscosa) assumerà 
un carattere speciale per la forza esogena dei capitali e delle scelte poli- 
tiche di trasformazione del territorio friulano: «i lavori hanno avuto inizio 
nel novembre 1937. Sulle basi di apposito piano regolatore stanno sorgen- 
do gli edifici pubblici, le case coloniche, villette di abitazione, giardini e i 
fabbricati destinati alle opere assistenziali e dopolavoristiche, dalle scuo- 
le e dai nidi d’infanzia al teatro e alla biblioteca, dall’albergo alla piscina 
ed ai campi sportivi». 

La sola consolazione per l’architetto udinese stava nel fatto che il per- 
corso trionfale del Duce avrebbe toccato comunque tre opere importanti 
volute da Fumei e disegnate da Midena. Non solo si sarebbe inaugurata la 
Casa della Giovane Italiana, ma anche l’attivato «Collegio della G.I.L. e 
quindi la Casa del Fascismo friulano dove, tra l’altro, ha sostato in devoto 
omaggio nella Cripta Sacrario dei Caduti per la Causa».? I tre luoghi mo- 
derni costruiti da Midena per Fumei nel frattempo erano diventati il fulcro 
di un percorso sui significati del fascismo friulano e sul senso educativo 
delle sue opere.?° 

La nascita della Gioventù Italiana del Littorio segnò un’ulteriore virata 
di rotta rispetto allo spirito con il quale il partito accudiva la gioventù. Il PNF 
ormai rincorreva i modelli di una educazione sempre più premilitare. Le at- 
tenzioni alla salute, alla cultura e al corpo, erano sempre più finalizzate alla 


Ermes Midena, «Sot la Nape» XLI, 2-3 (1989), 80-100; L. LENARDUZZI, Ermes Midena 
architetto friulano, «Critica d’arte» LIV, 20 (1989), 67-74; L. Eap., Ermes Midena fra 
razionalismo e tradizione, «Quaderni Guarnierani» 11, 1991, 19-33; G. Bucco, Ermes 
Midena (1895-1972) e il rinnovamento razionalista dell’arredo, «Atti dell’Accademia 
Udinese di Scienze, Lettere e Arti» 89, 1996, 67-96; M. BaccIcHET, Un'opera perduta 
di Ermes Midena: la Casa del Balilla a Maniago, «Atti dell’Accademia “San Marco” 
di Pordenone» 7-8, 2005-2006, 357-392; D. BARILLARI, La villa ‘sulle colline friulane’ 
di Ermes Midena a Tricesimo, in Tresesin ad Tricensimum, a cura di E. COSTANTINI, 
Udine 2011, 513-520. 

Opere insigni realizzate dal Regime in terra friulana, «Il Popolo del Friuli», 18 settem- 
bre 1938. 

«All’ingresso della città, davanti al parco della Rimembranza, campeggiava la scritta: 
“Primi i caduti salutano il Duce della Vittoria”: Mussolini ha alzato il braccio nel 
saluto agli invisibili Presenti». (G. SANSONI, Friuli fascista, Udine 1942°). 

Anche gli edifici minori divennero luoghi delle visite dei gerarchi tanto che durante 
il collaudo della Casa di Moggio il podestà affermava «sono stato oggi preavvisato 
che il mese prossimo S.E. Il ministro per l'Educazione Nazionale farà una visita alle 
Case Balilla della Provincia, e quindi si porterà anche a Moggio». (ACMU, MU1821, 
24 agosto 1937, lettera del podestà a Morelli De Rossi). 
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4. Ermes Midena, Casa del Balilla, 1937 ca. (prospettiva). 


costruzione del soldato obbediente, mentre la manualistica descriveva le 
Case della GIL con le sostanziali destinazioni funzionali di quelle dell’ONB. 
Non va però dimenticato che il comando della GIL doveva essere collocato 


3 A. MELIS, Caratteri degli edifici. Distribuzione, proporzionamento, organizzazione 
degli edifici tipici, Torino 1939, 155; Gioventù italiana del Littorio, Roma 1940, 33. 
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nell’edificio della Casa del Fascio alle dirette dipendenze del segretario del 
locale PNE ma fu così solo per la sede di Pordenone, costruita dopo il 1937. 

Un’interessante serie di progetti di case del Regime, elaborate da Mi- 
dena dopo il 1936, ci permette di definire non solo la crisi del programma 
territoriale definito solo tre anni prima, ma anche il nuovo registro forma- 
le che l’architettura di Regime avrebbe dovuto assumere anche in provin- 
cia, dopo la VI Triennale e la fondazione dell’impero. Per cominciare, un 
progetto anonimo di Midena per una Casa della GIL, riconducibile al 
1937-1938, testimonia il tentativo dell’architetto udinese di ripristinare un 
dialogo con le organizzazioni del Regime che permettesse di riprendere il 
programma di Fumei, per costruire ancora delle strutture semplici, come 
quelle realizzate nel primo periodo costruttivo. Il disegno di pianta e pro- 
spetti (figg. 3-4)* era forse rivolto al segretario del PNF, o forse a qualche 
podestà locale, ed esprime la volontà dell’architetto di moderare il proprio 
linguaggio, sia per adeguarlo alle nuove normative autarchiche, ma anche 
al senso estetico dei funzionari di partito, poco allenati alle più moderne 
esperienze del lessico architettonico. Come un tempo, le case sarebbero 
state nuovamente progettate su un solo piano, riducendo al minimo i costi 
degli alzati ed evitando le coperture piane che tanto avevano scandalizzato 
il gusto estetico dei podestà friulani. Il nuovo tetto a padiglione della Casa 
della Giovane Italiana veniva ripetuto anche negli edifici minori. La solu- 
zione proposta prevedeva una strana gradinata sul fronte, sul quale si af- 
facciavano le grandi aperture degli uffici dell’ONB, mentre il vero ingresso, 
posto tra la palestra e gli uffici, veniva denunciato all’esterno da una pic- 
cola scaletta coperta da un’esile pensilina. Il più alto volume della palestra 
sarebbe stato trattato, in modo non diverso da altri casi precedenti, con 
ampie finestre verticali. 

Quest’opera di semplificazione o di rinuncia ai canoni di composizione 
moderna, leggibili nella politica del’ONB dalla seconda metà del 1932, sono 
ancor più evidenti nelle goffe case progettate per la Gioventù Italiana del 
Littorio, come quella di Fagagna, per esempio (fig. 5). Anche qui il volume 
semplificato della palestra fu coperto con un ampio tetto a padiglione, e il 


® Secondo Zapponi dopo l’unione dell’ONB con il partito le operazioni di costruzioni 
delle sedi si resero più rapide, ma questo sembra essere un modello esattamente 
opposto a quello che accadde in Friuli. N. ZAPPONI, // partito della gioventù. Le orga- 
nizzazioni giovanili del fascismo 1926-1943, «Storia contemporanea» XIII, 4-5 (1982), 
569-633: 610. 

8 I due disegni per la Casa dei Balilla si trovano nel fascicolo relativo alla Casa del 
Fascio di Tarcento e lasciano intendere che fossero stati elaborati per quella località. 
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5. La palestra della GIL di 
Fagagna in una foto del 
Dopoguerra. 





piuno barra 





6. Ermes Midena, Caserma dei giovani fascisti (progetto di massima). 
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nastro delle finestre simulato con un effetto pittorico. Anche il progetto per 
la nuova caserma dei giovani fascisti di Udine (fig. 6) prevista nelle vicinan- 
ze del campo sportivo Moretti va ricondotto al 1937-1938. Il progetto pre- 
vedeva una struttura sulla quale si era discusso poco in città, ma che, nel 
progetto di massima, presenta un’originale distribuzione che tenta di desu- 
mere il nuovo tipo dalla storica elaborazione delle Case Balilla. Di questo 
progetto ci rimangono solo la planimetria e le piante, ma questo è sufficien- 
te per comprendere l’intenzione del progettista. Una palazzina su tre piani, 
sul fronte strada, avrebbe contenuto gli uffici e le due ampie camerate con 
il solarium, mentre un corpo a doppia altezza avrebbe ospitato la palestra e 
i servizi. Di fatto la vita in comune veniva arricchita da locali dedicati alle 
pratiche sportive che avrebbero forgiato i corpi scelti del fascismo udinese. 
Quasi un tempio dedicato agli sportivi lo spazio esterno veniva trattato 
come un giardino semipubblico. Al centro del grande cortile trovava posto 
una piscina all’aperto, dotata di un numero consistente di spogliatoi e di un 
bar aperto sull’ampio giardino. Il disegno non ci presenta gli alzati e, in 
scala 1:200, ha il valore di uno studio planivolumetrico funzionale. Non sap- 
piamo quale occasione fece scaturire il bozzetto, ma la sintetica descrizione 
dell’idea progettuale fa intuire che non ci fu un incarico esplicito a Midena. 

Anche questo progetto, del quale non sappiamo nulla circa i motivi 
della commessa, non riuscì a essere finanziato. La mancanza di danaro e la 
nuova incertezza politica interna al PNF provinciale resero impossibile la 
ripresa delle opere edilizie legate alle sedi delle organizzazioni di partito. Gli 
ultimi interventi sulle opere progettate per ’ONB garantirono nel ‘37 qual- 
che squarcio di visibilità a Midena. A lui veniva ricondotto il «complesso di 
opere per circa dieci milioni [che] danno alla GIL friulana una spiccata ed 
inconfondibile fisionomia; un quadro costruttivo che abbraccia una vasta 
zona, unisce centri grandi e piccoli e rende più agevole l’opera di penetra- 
zione e di educazione iniziata nel lontano 1926».* Il ritardo nella costruzio- 
ne del collegio di via Pradamano fece slittare la sua inaugurazione all’otto- 
bre del 1937. A pochi mesi di distanza una visita improvvisa di Achille 
Starace permetteva al segretario di prendere contatto con la struttura pro- 
gettata da Midena e non ancora entrata a pieno regime. In realtà l’ampia 


% Il Collegio della GIL, «Il Popolo del Friuli», 15 settembre 1938. 

® Il Collegio della GIL nel secondo anno di vita, ivi, 26 agosto 1938. 

% L’ispezione fu improvvisa e non progettata da Starace che era a metà maggio a Tre- 
viso. Nemmeno i più alti gradi del partito erano stati informati della visita e persino 
il prefetto arrivò al collegio trafelato dopo che la voce dell’arrivo di Starace si era 
sparsa per la città. Cosa volesse verificare il segretario del partito con questa incur- 
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7. Planimetria con l’indicazione del sedime della previsione della caserma della mi- 
lizia e il nuovo Istituto Magistrale. 
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8. Ermes Midena, Schizzo relativo a una proposta per l’Istituto Magistrale. 
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9. Ermes Midena, Progetto per l’Istituto Magistrale di Udine. 


area messa a disposizione qualche anno prima dalla Provincia di Udine 
dava la possibilità di pensare di collocare in questa zona altre opere pubbli- 
che importanti e una serie di schizzi mideniani dimostrano un interesse 
anche per nuove tipologie di opere, come un Istituto Magistrale gestito di- 
rettamente dal partito e non dal ministero (figg. 7-9). Non solo la costruzio- 
ne del Collegio della GIL avrebbe permesso di formare dei maestri laici e 
attenti alle discipline sportive proposte da un nuovo stile di vita, ma il nuo- 
vo Istituto Magistrale avrebbe garantito la costruzione di una élite di inse- 
gnanti completamente formata all’interno del PNF. Alcuni disegni mostrano 
due diversi stadi del progetto. Una prospettiva che sembra collocare il 
nuovo edificio tra il Collegio e il campo da calcio? e un progetto definito 
anche nelle piante che assume il disegno di una stecca spezzata e flessa in 
corrispondenza del blocco dell’ingresso. L'edificio presentava la sequenza di 
aule esposte a sud mentre invece il percorso di distribuzione era posto a 
nord per maggiormente isolare le aule dai rumori della vicina ferrovia. An- 
che questa volta non abbiamo una restituzione prospettica dell’edificio che 
comunque esaltava i temi della simmetria e di una monumentalità fino ad 
allora estranea alle opere mideniane per il Regime. L’elaborazione di un 
linguaggio aulico e antimoderno è ancora più evidente nel successivo pro- 


sione non ci è dato di sapere. [mprovvisa visita del Segretario del Partito. S.E. Starace 
ispeziona il Collegio della GIL, ivi, 17 maggio 1938. 

3 Sul retro dell’eliocopia si legge: «Studio della scuola Magistrale annessa al Collegio 
della GIL». 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 677 


678 | 


Moreno Baccichet, Progetti inediti di Ermes Midena per il Regime (1937-1938) 


Ltesensa 
bag 


I, 1} 
Hr: 





10. Ermes Midena, Istituto Magistrale, le piante. 


getto per il padiglione della scuola magistrale che venne realizzato alle 
spalle del Collegio nel 1938 (figg. 10-11). Si trattava di un edificio basso, 
coperto con padiglioni in coppi e caratterizzato da un portico retto da esili 
colonne. Il rivestimento della parete, eseguito con lastre in pietra che avreb- 
bero poi fatto da fondale a una moderna scultura, voleva attribuire più 
forza a questo piccolo edificio, quasi un annesso del moderno Collegio. 

A Tarcento, Midena farà il possibile per ricostruire, all’inizio del ’37, un 
dialogo con le gerarchie del partito, tentando di progettare la nuova sede 
del fascio in ampliamento al volume anonimo del teatro esistente. Qui l’ar- 
chitetto si trovò in una situazione simile a quella affrontata per la Casa del 
Balilla di Cividale, e anche questa volta inventò una nuova struttura che 
doveva abbracciare il volume esistente, avvolgendolo. L’edificio veniva a 
collocarsi in un ambito particolare della piccola cittadina: la piazza civica 
posta alla fine del corso che collegava, la stessa, alla piazza del duomo. L’ar- 
chitetto udinese riuscì, per l’occasione, a cogliere una serie di delicati rap- 
porti tra il corso Vittorio Emanuele e la piazza, risolvendo il nodo della 
lunga cortina edilizia con un volume aggettante semicilindrico. La partico- 
larità dei luoghi rese la pianta ricca di una serie di assi non ortogonali (fig. 
12), ricomposti nella monumentalità del portico che veniva portato avanti 
anche sul fronte dell’ingresso al teatro. Il grande fascio littorio entrava pre- 
potente nella piazza senza creare un effetto dinamico. Come nella Casa del 
Fascio di Miani per Cividale (fig. 13) la parete curva diventava un elemento 
decorativo della facciata, priva di un valore plastico architettonico (fig. 14). 
La parete curva, rivestita in lastre, e l'enorme fascio mancano dell’espressi- 
vità moderna e della purezza dell’esperienza di Cervignano, o dell’eleganza 
dell’esedra di Osoppo. Nonostante la pianta articolata, il prospetto tendeva 
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11. Prospettiva della palazzina a ovest nei restauri del 1938. 


a celare, sotto lo stesso trattamento parietale, funzioni del tutto diverse. Il 
volume semplificato della maggior parte del teatro esistente non veniva 
nemmeno rappresentato nella prospettiva, mentre nella pianta il suo sedime 
svasato veniva ripreso nel corpo di fabbrica che si affacciava su Corso Vit- 
torio Emanuele, e si chiudeva nel volume semicilindrico della scala (figg. 
15-19). Anche a livello locale le cose non andarono per il verso migliore, e 
all’architetto fu chiesto di risolvere la nuova sede del locale PNF in manie- 
ra più semplice ed economica. In un modo, cioè, che lasciasse com'era il 
teatro del Fascio e che, operando un arretramento nei confronti della piazza, 
permettesse di dividere gli spazi del partito da quelli del dopolavoro. Di 
questa seconda versione del progetto ci rimane solo una pianta del piano 
terra e uno schizzo planimetrico, che intendeva cogliere l’occasione dell’ar- 
chitettura del Regime per definire una generale riorganizzazione del corso 
(figg. 20-22). AI piano terra l’esattoria e la banca assumevano un aspetto 
maggiormente istituzionale, senza essere a contatto con il bar del’OND, 
mentre una scala esterna permetteva di accedere agli uffici del partito. Il 
fronte della Casa finiva per arretrare lasciando uno spazio di riguardo del 
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12. Ermes Midena, Plani- 
metria della piazza con l’in- 
serimento della Casa del 
Fascio di Tarcento. 





tutto inutile nel contesto dell’ampio vuoto urbano, e invece dichiarava di 
essere la testata della moderna cortina edilizia del corso. 

Anche a Cervignano Midena cercò un rapporto simile con il PNF lo- 
cale, producendo un progetto di massima (figg. 23-27) che voleva occupare 
un lotto quadrato, posto alle spalle del municipio in stile storicista di Silva- 
no Barich. L’occasione per pensare a quest'opera fu forse la nomina a se- 
gretario federale del cervignanese Giuseppe Rinaldi, che era stato il vice di 
Fumei, ma che a livello locale era sempre stato osteggiato dai colleghi di 
partito. Il dimensionamento dei costi prevedeva la realizzazione della sede 
del partito con accorpata la scuola serale, che avrebbe trovato posto al 
primo piano. Un’ala ad un solo piano, che si sarebbe potuta realizzare in 
un secondo tempo, avrebbe ospitato il dopolavoro. La superficie scoperta 
sarebbe poi stata attrezzata ad arengario, giocando la composizione su una 
serie di trasparenze del recinto, dal quale si staccava il lungo portico di 
accesso. Un’ampia copertura a padiglione avrebbe risolto eventuali contra- 
sti sulla resistenza delle impermeabilizzazioni. Infatti, non era ancora stato 
risolto il problema delle perdite del tetto della Casa del Balilla cervignane- 
se, progettata da Scoccimarro e diretta da Midena. La successiva definizione 
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13. Mussolini, inaugurando la Casa del Fascio 
di Cividale, arringa la folla durante la visita 


del 1938. 





14. Ermes Midena, Casa del Fascio di Tarcen- 
i to, 1937 (prospettiva). 





del progetto non condusse a un impianto diverso da quello della prima 
ipotesi, ma solo a una completa revisione dei prospetti, alla ricerca di un 
linguaggio più monumentale e adeguato alla retorica del partito. Le forme 
non dovevano più rompere con la tradizione, ma spostare il linguaggio su 
un piano antimoderno e aulico. Sul piano funzionale, la nuova elaborazione 
del progetto comportò la trasformazione del primo piano con l’eliminazio- 
ne non solo del portico, ma anche della scuola serale, a favore di un vasto 
locale per le riunioni e la ginnastica. Scomparve l’avancorpo del portico per 
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17. Ermes Midena, Casa del Fascio di Tarcento, 1937 (pianta della copertura). 
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19. Ermes Midena, Casa del Fascio di Tarcento, 1937 (sezione). 





20. Ermes Midena, Casa del Fascio di Tarcento, 1937 (schizzo planimetrico). 
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21. Ermes Midena, Casa del Fascio di Tarcento, 1937 (planimetria estesa al primo 
tratto del corso). 


segnare l’angolo della facciata con una sorta di campaniletto civico che, 
ricavato dalla parete del fianco, dissimulava il tetto a doppia falda della 
costruzione. Per soddisfare le richieste della committenza il prospetto che 
si affacciava sulla strada, e che conduceva ai giardini e al municipio, fu 
decorato con un basamento in pietra, chiavi sulle piattabande e un portale 
d’ingresso. Si tratta di un apparato decorativo che si scontrava in modo 
esplicito con le superfici pure del resto dell’edificio. 

Anche la Casa del Fascio di Cervignano rimase solo un progetto. Il PNF 
locale non aveva mezzi propri, il bilancio del comune era già in crisi per i 
mutui contratti per la costruzione della Casa del Balilla e delle altre opere 
pubbliche, mentre la federazione non era in grado di intervenire, perché 
ormai priva di risorse da impegnare in una campagna di nuove costruzioni. 

Una vicenda simile a quella di Cervignano riguarda il progetto per la 
nuova Colonia elioterapica di Tarcento (figg. 28-30). Ancora una volta Mi- 
dena si mise a disposizione del podestà per predisporre un progetto, che 
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22. Ermes Midena, Seconda versione della Casa del Fascio di Tarcento (pianta del 
piano terra). 


nel settembre del ’37 arrivò ad avere una definizione esecutiva, seppure 
ricca di dubbi formali. La particolare soluzione planimetrica era il frutto 
della speciale condizione creata dall’ansa del fiume Torre, utilizzato per la 
balneazione dei ragazzi. La forma della golena caratterizzò la pianta curva 
e allungata, composta da un corpo di fabbrica su due piani in occasione 
della zona dei servizi. Da questo volume, coperto con una falda spiovente 
molto ripida, si accedeva all’ambulatorio, alla cucina, alla dispensa e allo 
spogliatoio. Da questo, poi, si entrava nella lunga manica della refezione 
estiva, segnata da grandi vetrate che guardavano il fiume. Al primo piano 
questo lungo corpo edilizio diventava una grande terrazza per i bagni di 
sole. Due scale esterne mettevano in collegamento la grande terrazza, co- 
perta da ampi tendaggi, con il torrente sottostante. Nel progetto l’architet- 
to tentò una sorta di mimetismo rivestendo il basamento in pietra naturale, 
utilizzando l’ampia falda di copertura in legno e decorando le superfici a 
intonaco, con pietre angolari e finestre con false chiavi. La prospettiva 
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23. Ermes Midena, Casa del Fascio di Cervignano, 1937 (progetto di massima). 


rende esplicito il tentativo di Midena di coniugare questo nuovo tipo edi- 
lizio in un modo meno moderno, più accettabile, seppure privo di riferimen- 
ti alla tradizione classica. Il basamento in pietra, lavorato come un rivesti- 
mento, non voleva rifarsi alle tessiture murarie delle case della val del 
Torre, ma intendeva confondere il principale piano dell’edificio con il 
contesto costituito dalle rocce affioranti e dai depositi fluviali dell’ambien- 
te ripariale. Si trattava di un espediente di mimetismo ambientale più che 
di una ricerca sui tipi edilizi della vallata. 

Giuseppe Rinaldi, il nuovo segretario federale, non aveva la volontà o 
le risorse per costruire una nuova stagione di opere architettoniche. La si- 
tuazione si rese esplicita nel ‘38 quando sul giornale l’operosità del partito 
fu dimostrata solo con opere stradali ed idrauliche e qualche raro edificio 
scolastico che non usciva dall’ordinarietà.? Le inaugurate Case del Fascio 


% Le opere del Regime nell’Anno XVI in Friuli, «Il Popolo del Friuli», 28 ottobre 1938. 
Vedi come esempio la scuola progettata dall’ing. Santi in stile 900 a Sevegliano: 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 72 


Moreno Baccichet, Progetti inediti di Ermes Midena per il Regime (1937-1938) 


TRIO 


(LLIEIIIIIOCI I ° 
DCI: 





25. Ermes Midena, Casa del Fascio di Cervignano, 1937 (fronte sulla corte). 
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26. Ermes Midena, Casa del Fascio di Cervignano, 1937 (prospetto sulla strada). 


di Sacile, Sauris e Tolmezzo non avevano un carattere architettonico, così 
come le colonie elioterapiche locali, mentre, invece, stavano arrivando a 
completamento la colonia di Lignano e quella di Tarvisio volute da Fumei 
nel 1934 con un linguaggio moderno.” Era sempre più evidente che le scel- 
te di gestione territoriale ormai venivano prese a Roma come la costruzio- 
ne degli uffici finanzieri, la realizzazione dell’acquedotto del Friuli centrale 
e il secondo lotto dell’ospedale* Non a caso una firma anonima, Sigma, 
riuscì a leggere in veste autarchica questa nuova stagione di accentramento 
romano del potere, capace di esprimersi architettonicamente nel simmetri- 
co palazzo per gli uffici finanziari declinato in un dozzinale ‘stile impero?.# 

Del resto il cambio di registro stilistico era ben chiaro a tutti e assunse 
in quegli anni il carattere di una speciale polemica per gli esiti del vicino 
concorso per la Casa del Fascio di Trieste.‘ In quell’occasione Raffaello 
Giolli protestò per la bocciatura del progetto firmato da Pagano e Bianchetti, 


Opere pubbliche inaugurate a Sevegliano, ivi, 8 novembre 1938. 

® Opere per la G.I.L che saranno inaugurate entro l’anno XVII, ivi, 29 ottobre 1938; La 
grande Colonia marina inaugurata ieri a Lignano, ivi, 9 luglio 1939. 

4 Opere pubbliche a Udine e provincia deliberate dal Consiglio dei Ministri, ivi, 10 no- 
vembre 1938; vedi anche I! Friuli eleva al Duce il sentimento della sua gratitudine, ivi, 
11 novembre 1938; Quindici milioni erogati dal Duce per la sistemazione del Cormor 
e dello Stella, ivi, 15 novembre 1938. 

4 SIGMA, Autarchia edilizia ed orientamenti architettonici, ivi, 11 novembre 1938. Vedi 
anche: La costruzione della sede degli uffici finanziari statali, ivi, 30 aprile 1939. L’ar- 
chitettura del nuovo ospedale di Udine non era poi molto diversa: Come procede la 
costruzione del nuovo Centro Ospitaliero, ivi, 25 ottobre 1938. 

£ R. GIOLLI, I/ corriere dell’Architettura, ivi, 30 gennaio 1938. 
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27. Ermes Midena, Casa del Fascio di Cervignano, 1937 (prospettiva). 


escluso già durante la prima fase di selezione per la sua modernità: «Invece 
di discutere di razionalismo, la giuria ha fatto solo una discussione di ambien- 
tazione paesistica [...] Eccoci più dentro che mai, allora, i termini consueti 
della polemica fra monumentalità e razionalismo; eccoci daccapo, e più seve- 
ramente che mai, davanti alle Colonne d’Ercole delle sontuosità classiche». 
Pochi mesi dopo un anonimo articolo su «Il Popolo del Friuli» avrebbe riaf- 
fermato, invece, la necessità di un’architettura capace di disegnare sul terri- 
torio la politica dello Stato: «vera arte razionale è quella che si adatta non ai 
bisogni supposti di un’ipotetica umanità generica, ma ai bisogni di una uma- 
nità nazionale, del suo ambiente e delle sue possibilità».4 Alle questioni di 
stile si contrapponeva la necessità di disegnare quella politica territoriale che 
ora stava pensando alla riorganizzazione economica del territorio rendendo 
produttive e abitate le aree bonificate e costruendo grandi impianti di 


4 Autarchia e architettura, ivi, 14 agosto 1938. 
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29. Ermes Midena, Fronte e sezione della Colonia Elioterapica di Tarcento. 
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30. Ermes Midena, Prospettiva della Colonia Elioterapica di Tarcento. 


trasformazione. A Cervignano come a Torviscosa l’architettura industriale 
avrebbe reso esplicito il nuovo corso economico del Regime.* Ormai non 
c’era gerarca in transito per il Friuli che non venisse dirottato sui grandi 
cantieri industriali* e, nel sentire comune, questa rifondazione economica del 


44 


45 


46 


Vedi in caso della distilleria di Cervignano costruita a supporto della produzione 
agricola «per produrre alcol carburante dalle barbabietole zuccherine» tra la prima- 
vera e l’estate del 1937 «in soli sei mesi ed è dovuto alla Società Italiana per la indu- 
stria degli zuccheri, poderoso organismo che già aveva realizzato durante l’assedio 
economico lo zuccherificio di Littoria e le distillerie per alcool carburante di Miran- 
dola e di Rovigo». Da marzo ad agosto furono impiegati settecento operai. Cfr. La 
distilleria di Cervignano, ivi, 16 settembre 1938; Torre di Zuino I grandiosi impianti 
della Snia Viscosa, ivi, 20 settembre 1938. 

Mussolini sembra voler controllare ogni finanziamento in Friuli, ma soprattutto ogni 
ricaduta propagandistica dei suoi ‘doni’ ai friulani. /! Duce eroga per il Friuli un mi- 
lione e mezzo per opere pubbliche e benefiche, ivi, 21 settembre 1938. Durante la vi- 
sita Mussolini annuncia finanziamenti «per le case popolarissime 500 mila lire», per 
l’Ente Economia Montana, per la costruzione delle scuole a Marano lagunare e 
Lauco e per completare il Tempio Ossario e le colonie di Tarvisio e Lignano. 

S.E. Lantini visita a Torre di Zuino le industrie e le bonifiche, ivi, 14 aprile 1938; Le 
visite di S.E. Tassinari alle bonifiche di Fauglia e Fraida ed agli stabilimenti della Snia 
Viscosa, ivi, 16 aprile 1938. 
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31. Ermes Midena, 
Prospettive dei due 
allestimenti udinesi 


del 1938. 





Friuli veniva percepita al punto di volerla rappresentare con il concorso ar- 
tistico dal titolo Si fondano le città! 

Per finire, una serie di interessanti disegni rinvenuti nel fondo archivi- 
stico di Parma rendono ragione di un ultimo coinvolgimento di Midena per 
gli allestimenti che avrebbero vestito la città in occasione del ritorno del 
Duce. Nel ’38 anche il linguaggio aulico di queste strutture temporanee si 
era allontanato da qualsiasi forma di elaborazione moderna, per tendere a 
costruire apparati retorici e pseudoclassici, come quelli proposti da Midena 
negli allestimenti del palco al polisportivo Moretti, e nel grande arco trion- 
fale gravato da tre pesanti aquile (figg. 31-34). 

I simboli dell’impero erano ormai lontani da quelli del primo fascismo 
squadrista. L’aquila imperiale posta sul portale che inquadra l’arengario del 
Moretti non lascia dubbi. Non c’erano più nemmeno i margini per un di- 
battito interno al partito. Ormai tutto si concentrava nelle mani dell’uomo 
nero che si affaccia da quella sorta di prua che solca il mare di folla 


4 «Si fondano le città’. Concorso di pittura della Fondazione Marangoni, ivi,20 gennaio 1938. 
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antistante. Diversa è invece la misura con la quale l’architetto udinese af- 
frontò il problema del transito del Duce per il centro di Tarcento. I due 
archi proposti (figg. 35-36) sono molto meno retorici, il primo volumetrico 
e basso, quasi schiacciato dal peso di qualche frase mussoliniana, il secondo 
sottile e morbido che ricorda gli archi pubblicitari di fiere e mercati. Que- 
sto, tentando di raggiungere la ragguardevole altezza di dodici metri, vole- 
va garantire uno slancio sulla verticale, ancora mai espresso nelle architet- 
ture effimere dell’udinese. I temi della romanità erano già stati ripresi e 
territorializzati attraverso campagne di scavo delle città romane (Aquileia, 
Cividale e Zuglio) rendendo visibili le testimonianze classiche scoperte o 
reinventate‘* in attesa del Duce nel settembre del ‘38.4 Per l’occasione il 
PNF e la Prefettura organizzarono l’effimero apparato che avrebbe ricevu- 
to nuovamente Mussolini dopo una lunga e volontaria assenza da Udine: 


Ogni via che sarà percorsa dal Duce avrà un suo aspetto caratteristico. In 
vari punti della città saranno elevati grandi archi trionfali e scritte gran- 
diose, colonnati sormontati da gigantesche aquile, fiamme, altissimi pen- 
noni, drappeggiamenti tricolori e ornamenti ispirati al simbolo del Litto- 
rio. Zampilleranno anche fontane e cascate d’acqua luminose, nel tripudio 
delle luci che faranno sfolgorare tutta Udine. 


Gli apparati avrebbero previsto al castello, dove nel ’22 Mussolini 
aveva annunciato la marcia su Roma, colonne con aquile e fasci e sulla 
specola la scritta Dux. Barnaba ci teneva come sindaco a far vedere che 
anche a Udine aveva sferrato i suoi primi colpi il piccone dell’urbanistica 
fascista e sulle demolizioni di Piazza del Duomo aveva fatto erigere dodi- 
ci grandi antenne blu. Il corteo del Duce si sarebbe fermato in Piazzale 
XXVI luglio, per la visita al Tempio Ossario, dove «saranno collocati mo- 
numentali trionfi, cioè colonne in pietra bianca alte 7 metri sulle quali 
spiccheranno corazze, elmi, daghe, scudi in bronzo [...] Imponente sarà 
l’aspetto della Casa del Littorio ai cui lati già sorgono otto giganteschi 
fasci littori con scure, su ognuno dei quali risulta in rilievo il nome di un 
caduto per la Rivoluzione [...] All’imbocco di via Roma sono iniziati i 


4 II Foro di Zuglio. La cerimonia inaugurale fra le vestigia romane, ivi, 22 aprile 1938; La 
celebrazione a Cividale del bimillenario di Augusto, ivi, 21 aprile 1938. «Seguirà l’inaugu- 
razione delle Terme Romane, portate alla luce con recenti scavi archeologici»; Gli scavi 
romani, ivi, 24 aprile 1938 con la pubblicazione delle foto delle terme di Cividale; Esalta- 
zione della romanità del Friuli nel glorioso annuale dell’Intervento, ivi, 25 aprile 1938. 

4 Il Duce verrà a Udine, ivi,9 settembre 1938; In attesa del Duce, ivi, 10 settembre 1938. 
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32. Ermes Midena, Schizzo del 
palco al polisportivo Moretti, 
1938. 


33. Ermes Midena, Pianta e 
prospetto del palco al polispor- 
tivo Moretti, 1938. 
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34. Ermes Midena, Disegno dell’arco di trionfo, 1938. 


lavori per la erezione di un arco trionfale con motivi romani e fascisti», 
mentre all’inizio di via Vittorio Veneto, sarebbe sorto «un altro arco trion- 
fale con pennoni e bandiere e la via sarà resa festosa da altri pennoni» °°. 
L’apparato scenico seguiva il preciso percorso del dittatore in visita alla 
città: «gli addobbi speciali [saranno] disposti lungo le vie Aquileia, Vittorio 
Veneto, Cavour, Lionello, Poscolle, Pradamano, Carducci, della Vittoria, in 
Piazza Umberto I e sul piazzale 26 Luglio». Il coinvolgimento professio- 
nale di Midena in questa grande architettura effimera non diventerà mai 
esplicito e a differenza del 1936, per la tre giorni friulana di Renato Ricci 
in Friuli. L'architetto non sarà mai al seguito del Duce. È Provino Valle 
l’architetto che più si avvicinerà a Mussolini durante la visita udinese in- 
troducendolo alla visita del Tempio Ossario. Sarà lui che racconterà le 
difficoltà economiche dell’impresa e inviterà il capo del fascismo ad osser- 
vare «I bozzetti disposti nella navata». 

La chiusura di ogni sogno di disegnare il territorio con nuove architettu- 
re fasciste decise dall’élite locale del partito tramonterà definitivamente con 


% Udine tricolore. Il nuovo volto della città. Fervore di preparativi, ivi, 18 settembre 1938. 
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35. Ermes Midena, Proposta per un arco trionfale a Tarcento, 1938. 


la nuova sostituzione del segretario federale all’inizio del 1939 e la sostituzio- 
ne di Giuseppe Rinaldi con Pier Antonio Poggi." È interessante notare come 
il periodo di Rinaldi (1936-1939) fosse letto da Cesare Miani come un perio- 
do di costruzioni moderne e significative per la nuova retorica fascista: «que- 
sto periodo [eclettico] dura all’incirca sino al 1936. Dopo questa epoca alcuni 
architetti rompono ogni indugio, e non solo nelle modeste manifestazioni di 
opere minori — nelle quali già prima davano libero corso al loro sentire — ma 
anche nelle opere architettoniche vere e proprie, affermano quell’indirizzo 


31 Pier Antonio Poggi Federale di Udine. Il fascista Giuseppe Rinaldi destinato ad altro 
incarico, ivi, 18 febbraio 1939. È interessante notare come uno degli ultimi annunci 
di Rinaldi fosse relativo al desiderio di realizzare due sedi rionali per il partito: L’i- 
nizio della costruzione delle sedi dei Gruppi Rionali, ivi, 25 novembre 1938. A pochi 
giorni dal suo allontanamento dalla guida del PNF «il Segretario Federale ha dichia- 
rato che il problema della costruzione delle Case rionali deve essere realizzato ed ha 
impartito disposizioni perché venga bandito un concorso per il progetto per le prime 
due sedi rionali e per la definizione del piano finanziario relativo». 
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che sarà lo stile del nostro secolo». La stagione dell’eclettismo di Gilberti 
veniva completamente negata come quella delle opere funzionaliste del 1933- 
1936 nonostante il responsabile dell’ordine degli architetti di Udine ricono- 
scesse come si fossero già affermati e diffusi i nuovi tipi edilizi: 


allo svilupparsi del nuovo vivere sociale che ha prodotto nuovi tipi di 
costruzioni: quali le sedi per il Fascismo in tutte le sue manifestazioni; per 
la gioventù, per le corporazioni sindacali e così via [...] Miani esamina 
singolarmente artisti ed opere del periodo prima accennato, a cavallo 
della guerra mondiale, per poi passare a quel gruppo di architetti che 
seguono le correnti contemporanee. Ne esamina le realizzazioni, e trae 
dal complesso della loro produzione le relative conclusioni. 


Nella realtà molte delle opere che furono inaugurate nel 1939 non ri- 
spondevano a nessun principio di nuova architettura fascista se non quan- 
do si trattava di opere completate con un sensibile ritardo: «sono sorte le 
nuove Case del Fascio di Cividale, Sauris, Aiello e Caneva; due Colonie 
Elioterapiche Tarcento e Torreano, la Casa della Giovane Italiana consa- 
crata dalla visita del Duce; mentre è già in atto il finanziamento delle Case 
del Fascio di Pordenone, Tolmezzo e Tarvisio». 

Il nuovo sistema di gestione delle organizzazioni, tutto interno al PNF 
e sempre più burocratizzato, comportò, almeno in Friuli, una profonda crisi 
del volontariato e una interpretazione meno strutturata dell’assistenziali- 
smo. Lentamente le sfilate avevano preso il posto delle lezioni, delle confe- 
renze e delle recite. La partecipazione delle organizzazioni giovanile alle 
manifestazioni del sabato fascista svuotarono l’organizzazione delle attività 
prettamente culturali, concentrando l’impegno della GIL nell’istruzione 
premilitare.5 


°C. MIANI, Architetti e architettura nell’ultimo ventennio, ivi, 10 febbraio 1939. 

5 Ibid. Miani si dilungò sulla vicenda della costruzione del Tempio Ossario e criticò 
apertamente l’affidamento diretto del piano regolatore di Udine come modalità di 
incarico. «Si è visto praticamente, dopo il recente abbattimento dei fabbricati prospi- 
cienti il Duomo, come a un primo contatto con la realtà il piano approvato abbia, per 
lo meno, fatto sorgere molte perplessità». 

5. Fascismo operante. Tre anni di intenso lavoro e di realizzazioni in Friuli, ivi, 1 marzo 
1939. La Casa del Fascio di Tarvisio non sarà mai realizzata nonostante il rilievo dato 
al finanziamento di 25.000 lire promosso dallo stesso Starace: // Segretario del Partito 
per la Casa del Fascio di Tarvisio, ivi, 25 marzo 1939. 

© Sulla virata verso l’effimero dell’ONB vedi C. Berti, L'Opera Nazionale Balilla e 
l’educazione fascista, Firenze 1984, XXI. 
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36. Ermes Midena, 
Arco di trionfo alto 
dodici metri per il 
Fascio di Tarcento, 


1938. 





Riassunto 


Nella seconda metà degli anni ’30 del Novecento la crisi economica e politica che 
attraversava la provincia di Udine mise in crisi la produzione architettonica dei più 
interessanti progettisti friulani. Il caso di Midena è emblematico per descrivere la 
crisi delle commesse pubbliche e la difficoltà incontrate dall’architetto nel dialogo 
con i quadri del PNF tra il 1937 e il 1938, l’anno segnato dalla visita di Mussolini 
in Friuli. Alcuni disegni inediti per opere legate al regime rendono esplicito anche 
un cambiamento di stile imposto a partire dal 1936 anche all’interno della provin- 
cia udinese. I progetti sembrano quasi degli esercizi di stile nonostante tendano ad 
esplorare le categorie dei tipi edilizi richiesti dai nuovi ideali politici. L'architettura 
è chiamata a rappresentare i successi del fascismo costruendo spazi di rappresen- 
tazione che equivalgono a vere e proprie rappresentazioni popolari. 


Abstract 


In the second half of the 1930s the economic and political crisis in the province of 
Udine caused the most interesting architects in Friuli distress in their production. 
Prime example is Midena to describe the crisis of public commissions and the dif- 
ficulties which the architect met in his relationships with the management among the 
National Fascist Party between 1937 and 1938, the year in which Mussolini visited 
Friuli. Some unpublished projects linked to the government explicit a sort of change 
in style dictated from 1936 also within the province of Udine. These projects look like 
stylistic exercises, in spite of tending to explore the building categories required by 
the new political ideals. Architecture must represent the success of Fascism, building 
display spaces which are the same as popular pageants. 
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CELSO COSTANTINI AL SERVIZIO 
DELL'ARTE E DELLA FEDE 


Gabriella Bucco 


Ho già avuto modo di occuparmi di Celso Costantini tratteggiandone 
l’attività di scultore in occasione della mostra di Pordenone e, già allora, 
avevo potuto consultarne lo sterminato epistolario, che mi è stato di gran- 
de utilità anche in occasione della mostra su Aurelio Mistruzzi per deline- 
are l’amicizia tra il cardinale e il famoso scultore e medaglista vaticano.! 

Su sollecitazione di Paolo Goi riprendo con piacere lo studio dell’epi- 
stolario di Celso Costantini, relativamente ai suoi rapporti con gli artisti, 
questione che coinvolge anche la sua concezione dell’arte. 

Circa diecimila sono le lettere conservate nell’ Archivio Storico Dioce- 
sano di Pordenone e che si datano dal 1892 alla morte nel 1958.° Ad esse si 
affiancano cartoline postali, carteggi, fotografie: alcune di queste sono ri- 
maste nell’epistolario, per lo più sotto forma di cartoline postali, ma la 
maggior parte, purtroppo, è stata estrapolata e posta in una quindicina di 
cartolari, spezzando irrimediabilmente la possibilità di abbinare le immagi- 
ni alle lettere corrispondenti. 

Il recente riordino informatico dell’archivio ha realizzato una scheda- 
tura informatica del materiale in formato PDF, che ha integrato, virtual- 
mente, l’ordinamento primitivo, suddiviso cioè in cartolari con missive di- 
sposte in ordine cronologico e altri con le lettere dei corrispondenti di 
maggiore rinomanza o che intrattenevano più numerosi rapporti epistolari 
con il Cardinale, ordinati in ordine alfabetico. A questi cartolari si aggiun- 
gono quindici faldoni, ordinati per luogo, in cui sono state inventariate le 


! G. Bucco, L’arte di Celso Costantini: tra scultura e teoria, in Il Cardinale Celso Co- 
stantini e la Cina. Un protagonista nella chiesa e nel mondo del XX secolo, Catalogo 
della mostra, a cura di P. Gor, Pordenone 2008, 219-234; EAD., Carissimo Aurelio, 
gentilissima signora e cari Figlioli... Carissimo Angelo. Mistruzzi in punta di penna: 
lettere dagli epistolari Sello e Costantini, in Aurelio Mistruzzi. Studis e medaiis tal 
lassit de Provincie di Udin/Bozzetti e medaglie nel lascito della Provincia di Udine, 
Catalogo della mostra, a cura di G. BERGAMINI, D. NoBILE, Udine 2013, 55-69. 

2 Il ritratto segreto del Cardinale Celso Costantini in 10.000 lettere dal 1892 al 1958, a 
cura di B.F. PIGHIN, coordinamento di C. Gabrieli, A. Marcon, Venezia 2012. 
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fotografie, molte delle quali erano certamente comprese nelle lettere, altre 
invece servivano all’impaginazione della rivista «Arte Cristiana», come si 
evince dai segni tipografici e altre ancora, di personaggi non menzionati 
nell’epistolario, che probabilmente inviarono foto delle loro opere speran- 
do che Celso Costantini ne potesse divulgare l’opera. Un pensiero giusto 
poiché il cardinale era al centro di una rete di contatti, che permetteva di 
indirizzare le committenze nel campo dell’arte sacra. 

Il mezzo informatico permette di effettuare facilmente i dovuti riman- 
di dal cronologico all’alfabetico dando utili ed essenziali indicazioni sugli 
autori delle missive: sono infatti indicati i mittenti, la data, il formato e 
notizie essenziali, utili a una rapida consultazione. Resterebbe solo da com- 
pletare la schedatura delle fotografie cercando, se non altro, di individuare 
i materiali usati per gli articoli di «Arte Cristiana» le fotografie inserite 
nelle missive e che, infatti, risultano mancanti nel fondo cartaceo. 

Inevitabile partire dal ritratto segreto del cardinale Costantini traccia- 
to da Bruno Fabio Pighin dove si esamina tutto il materiale del Fondo 
Costantini suddividendolo in quattro parti corrispondenti alle fasi più im- 
portanti della vita del porporato, da cui sono state estrapolate le missive 
più significative, disposte in ordine cronologico. Il mio studio si è invece 
concentrato sulla corrispondenza tra Celso Costantini e gli artisti, per tro- 
vare elementi di tangenza con gli scritti d’arte del prelato, e capirne meglio 
le scelte a proposito della promozione dell’arte religiosa. Userò prevalen- 
temente l’aggettivo ‘religioso’, pertinente all’osservanza dei precetti e della 
liturgia, piuttosto del termine ‘sacro’ che ha altre e ben più profonde con- 
notazioni in riferimento al senso della divinità. Mi sembra di essermi cimen- 
tata quasi una mission impossible, poiché è facilissimo dimenticare qualche 
nome e non sempre è possibile ricostruire i fatti. La maggioranza del fondo 
è infatti costituito dalle lettere inviate dagli interlocutori del Costantini, 
fatto che, se da un lato non mi ha permesso di studiare le missive inviate 
dal cardinale, dall’altro offre una campionatura molto interessante dei suoi 
corrispondenti. Tra questi mi sono limitata agli artisti, scultori e pittori per 
lo più, mentre per ragioni di tempo ho lasciato da parte la corrispondenza 
con gli architetti. Per chi volesse percorrere questa strada, numerose sono 
le lettere di Cecilio Arpesani (1853-1924), architetto, collaboratore di «Ar- 
te Cristiana», sostenitore di quella architettura novecentista, cui lo stesso 
presule dedicò un volume del suo manuale, ma sono anche nominati Giu- 


3 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte. Manuale per gli artisti, II. Costruzione dei sacri edi- 
fici, Roma 1946. 
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seppe Torres (1872-1935), fautore di una moderata interpretazione della 
Secessione nell’architettura religiosa, Marcello Piacentini (1881-1960), che 
inviò un disegno di via della Conciliazione* e Giò Ponti (1891-1979) che 
chiese a Celso una committenza per una chiesa, comprensiva di architettu- 
ra e arredi. Ho espunto dal mio studio anche l’esame del folto carteggio 
con il critico Ugo Ojetti, che era già stato trattato da Giovanna De Loren- 
zi e da Marta Nezzo alle cui pubblicazioni rimando.® 

Per quanto riguarda la critica d’arte ho trovato una lettera del critico 
Goriziano Antonio Morassi, conosciuto ad Aquileia In occasione dell’orga- 
nizzazione della mostra di pittura cinese, tenutasi a Milano dal dicembre 
1933 al gennaio 1934, Morassi chiese consiglio sulle opere dei giovani pit- 
tori cinesi da esporre e lo invitò a tenere una conferenza essendo uno dei 
pochi esperti della materia.” Anche Roberto Papini (1883-1957) ebbe con- 
tatti con il Costantini invitandolo a parlare del suo progetto di rinnovamen- 
to dell’arte cristiana al X Congresso Internazionale di Storia dell’ Arte del 
10129 

Personalmente sono convinta che data la complessità e la quantità 
delle lettere, questo approccio al fondo Costantini sia facile preda di omis- 
sioni ed errori, mentre sarebbe molto meglio concentrarsi invece su pochi 
argomenti limitati agli interlocutori più interessanti, mettendo in corrispon- 
denza lettere e scritti del presule. Ho cercato di impostare in questa manie- 
ra lo studio del Cimitero degli eroi di Aquileia, un’opera che accentrò 
l’interesse di Celso Costantini, durante e immediatamente dopo alla Prima 
Guerra Mondiale. 

Devo anche ringraziare Dario Specchiarello per la sua fondamentale 
tesi di dottorato di ricerca // dibattito sull’arte sacra in Italia dalla Mostra 
di Torino del 1898 agli esordi di “Arte Cristiana” sotto la direzione Costan- 
tini (1913-1922)? A proposito va citata anche la recente tesi magistrale di 


Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Costantini, Epistolario (d’ora in 

poi, ASDPn, ACE), M. Piacentini a C. Costantini, 1 gennaio 1941. 

5 ASDPn, ACE, Gio Ponti a C. Costantini, 6 settembre 1950. 

6 G. DE LoRENZI, Ugo Ojetti critico d’arte dal Marzocco a Dedalo, Firenze 2004; M. 
Nezzo, Critica d’arte in guerra. Ojetti 1914-1920, Vicenza 2003; EAD., Note sull’attivi- 
tà udinese di Ugo Ojetti: 1915-1918, in Conservazione e tutela dei beni culturali in una 
terra di frontiera. Il Friuli Venezia Giulia fra Regno d’Italia e Impero Asburgico (1850- 
1918), a cura di G. PERUSINI, R. FABIANI, Vicenza 2008, 239-251. 

7. ASDPn, ACE, A. Morassi a C. Costantini, 5 dicembre 1933. 

8 Ivi, R. Papini a C. Costantini, 22 luglio 1912. 

°D. SPECCHIARELLO, // dibattito sull’arte sacra in Italia dalla Mostra di Torino del 1898 

agli esordi di “Arte Cristiana” sotto la direzione Costantini (1913-1922), tesi di dotto- 
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Alessandra Pitter;!° entrambi i lavori hanno infatti facilitato la mia ricerca. 


La corrispondenza con gli scultori 


Una parte delle lettere conservate da Celso Costantini può essere ri- 
ferita alla sua attività artistica come scultore, che lo portarono ad avere 
numerosi contatti con artisti del settore.! 

Nel 1901, quando fu nominato parroco di Concordia, Costantini attrez- 
zò uno ‘studiolo di scultura’ all’esterno del quale pose frammenti di marmo 
scolpito e semplici frammenti di anfore e terracotta. L'architettura mesco- 
lava con gusto pittoresco neoromanico, gotico toscano e neobizantino se- 
condo un gusto diffuso da Camillo Boito, che ritrovava nella ripresa del 
medioevo l’essenza dell’architettura italiana.’ A questo gusto decorativo si 
ispira una Madonna di un gusto tra neobizantino e liberty, la cui foto, per- 
duta, fu inviata al Costantini da Domenico Rupolo (1861-1945), scultore e 
architetto che di questo gusto medioevalista fu uno dei massimi esponenti 
in regione. La lettera si riferisce proprio al periodo in cui il Rupolo lavorò 
a Venezia presso l’Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti 
del Veneto e fece, proprio su «Arte Cristiana» alcuni interventi sull’icono- 
grafia mariana, cui forse si potrebbe riferire la descrizione fatta al Cardi- 
nale: «Su uno sfondo di rose dorate — dalle foglie e steli a color naturale 
— la fulgida rosa di color chiaro evanescente — come visione — io l'ho idea- 
ta orante — fra tutti i fiori emergente».!3 Su «Arte Cristiana» relativamente 
allo stile da adottare per la costruzione di una chiesa parrocchiale, Rupolo 


rato in Storia dell'Arte, coord. A. Pinelli, Università di Firenze, Anno Acc. 2008-2009. 

A. PITTER, Riflessioni sull’arte sacra e proposte operative per il clero negli scritti e 

nell’esperienza di Celso Costantini, tesi di laurea in Storia dell’ Arte, rel. G. Tomasella, 

Università di Padova, Anno Acc. 2012-2013. 

4! V. QUERINI, Lo scultore Celso Costantini, «Il Noncello» 38, 1974, 3-22; G. BERGAMINI, 

Friuli Venezia Giulia. Guida artistica, Udine-Novara 1990, 495; S. ALOISI, La vita e le 

opere di architetti, scultori e pittori nel Friuli Occidentale dal Rinascimento al Nove- 

cento, Pordenone 1993, 121-122; Ip., Tra fede e arte. Celso Costantini scultore, Catalo- 
go della mostra, Castions di Zoppola 1993, 1-34; G. BERGAMINI, Costantini Celso, in 

Allgemeines Kiinstlerlexikon (SAUR), 10, Miinchen 1995, 466. 

Camillo Boito un’architettura per l’Italia unita, Catalogo della mostra (Padova), a 

cura di G. Zucconi, F. CASTELLANI, Venezia 2000, 7. 

1 ASDPn, ACE, Domenico Rupolo a C. Costantini, 21 settembre 1914. Cfr. R. PORTIE- 
RI, Domenico Rupolo Architetto, Pordenone 2001; D. RuPoLo, Uno spunto sull’icono- 
grafia della Vergine, «Arte Cristiana» III, 1 (1915), 27; Ip., Un disegno di D. Rupolo, 
ivi, V, 1 (1917), 29. 
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suggerì lo stile medioevale, dal bizantino al gotico, che meglio esprimeva 
l’ispirazione religiosa e spirituale dell’arte cristiana.!* 

Tutta la produzione scultorea di Celso Costantini è improntata a un 
insistito realismo, evidente specie nei ritratti. Nel 1911 stampò // Crocifisso 
nell’arte, un tema che interessò moltissimo Celso Costantini soprattutto per 
gli insegnamenti anatomici di Antonio Dal Zotto «il più grande maestro 
d’anatomia artistica d’Italia», da lui frequentato all’ Accademia di Venezia. 
Il realismo spinto di Dal Zotto, che giunse a mettere in croce dei cadaveri 
per studiarne l’anatomia, è comunque in contraddizione con quanto scritto 
da Costantini, che cioè l’arte non consiste nella mera riproduzione del vero, 
che può essere meglio rappresentata dalla fotografia o dai calchi meccani- 
ci.!6 Numerosi degli artisti portati come modello compaiono non a caso 
anche nell’epistolario come Bistolfi, Cadorin, Canonica, Duprò. 


Giovanni Duprè 


Il Lavoratore delle bonifiche (1911-1914) del Costantini si inserisce nel 
filone del realismo sociale, di cui era un maestro Giovanni Duprè (1817- 
1882), abbondantemente citato negli scritti del presule come innovatore 
dell’arte italiana contro l’accademismo e presente nei faldoni fotografici 
con il Monumento funebre alla contessa Berta Moltke Ferrari Corbelli 
(1857-1864) in San Lorenzo a Firenze (fig. 1). Il detto del Duprè Meglio un 
buon legnaiolo che un cattivo scultore fu messo come titolo dal Costantini, 
come monito per gli artisti, cui la mediocrità non è concessa.” Alla Esalta- 
zione della croce (1863) del Duprè per la chiesa di Santa Croce a Firenze 
è inoltre riservata una accurata descrizione su // Crocifisso nell’Arte.!8 

L’amicizia si estese anche alla figlia Amalia Duprè (1842-1928) che si 
dedicò anche lei alla scultura, soprattutto ritratti e monumenti funebri, 


14 Ip., Sto pensando alla costruzione di una chiesa parrocchiale. Qual è lo stile da sugge- 
rire all’architetto? La gente vorrebbe la chiesa di stile gotico, ivi, V, 2 (1917), 63-64; Ip., 
Per una scuola d’arte sacra, ivi, VI, 4 (1918), 61-62. 

5 C. COSTANTINI, // Crocifisso nell’arte, Firenze 1911, 46. 

16 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte. Manuale per gli artisti, I. L’artista cristiano, Roma 
1945, 215. 

17 C. COSTANTINI, L'uomo, in Giovanni Duprè scultore: 1817-1882, Milano 1917, 1-9; C. e 
G. COSTANTINI, Fede ed arte, I, 217-218; E. SPALLETTI, Duprè, Giovanni, in Dizionario 
Biografico degli Italiani (d’ora in poi, DBI), 42, Roma 1993, 60-66. 

18 C. COSTANTINI, // Crocifisso, 173-175. 
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1. Giovanni Duprè, Monumento funebre contessa Berta Moltke Ferrari Corbelli, 
1857-1864. Firenze, chiesa di San Lorenzo. 
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realizzando alcuni lavori incompiuti paterni. La lettera indirizzata a Celso 
ne evidenzia la convinta promozione dell’opera artistica del padre, in quan- 
to Amalia si rivolge al cardinale per pubblicare una monografia, affidata 
alla stessa casa editrice di «Arte Cristiana», che aveva pubblicato quasi in 
toto l’opera religiosa del Duprè.! In una missiva del 1917 Amalia, a propo- 
sito del Crocifisso dell’arte, fornisce la sua spiegazione del successo di 
Celso Costantini nel binomio inscindibile tra Arte e Religione, tra «istru- 
zione e diletto», con una visione didascalica dell’arte ormai attardata.? 


Leonardo Bistolfi 


Un altro modello di riferimento fu Leonardo Bistolfi e il riordino 
dell’epistolario mi ha permesso di comprovare quanto già avevo avuto 
modo di ipotizzare in occasione della mostra pordenonese, cioè della stima 
di Costantini per il grande scultore, ampiamente citato per la sua interpre- 
tazione del «vero poetico, la conversione cioè di un principio realistico in 
una immagine di bellezza».?! Non solo Celso si ispirò alla sua scultura sim- 
bolista e attenta ai valori della luce nell’uso del finito e non finito, ma ebbe 
modo di collaborare con Bistolfi. Nei primi anni Venti il cardinale insieme 
con A. Premoli e Bistolfi aveva fatto parte della giuria del concorso bandi- 
to dal Comune di Brescia per porre una scultura nel locale cimitero.” Del 
1925 è poi una missiva di Giorgio Nicodemi (1891-1967), docente di Storia 
dell’arte alla Cattolica di Milano e direttore dei Musei di Brescia in cui 
anche Leonardo Bistolfi aggiunse queste righe, che mostrano amicizia con 
il presule: 


il mio enorme lavoro e la mia ardente fatica d’ogni giorno e di molte 
notti non mi consentono mai di raggiungerti — come vorrei — nel tuo lon- 
tano esilio [...] Ma il pensiero e il mio cuore sono sempre con te e vorrei 
che tu lo sentissi perché ti conforti il bene che ti voglio e la mia fede nel 
tuo grande amore della Vita e nel tuo umano sacrificio. Accogli dunque 
il mio fraterno e paterno abbraccio.? 


1 ASDPn, ACE, A. Duprè a C. Costantini, 24 marzo 1916. 

20 Ivi, id., 11 dicembre 1917. E. SPALLETTI, Duprè, Giovanni. 

2! C. COSTANTINI, // Crocifisso, 163-164. 

2 ASDPn, ACE, L. BisToLFI, Verbale del concorso bandito dal Comune di Brescia, [ca. 
1922]; cfr anche D. SPECCHIARELLO, // dibattito sull’arte sacra, 176. 

23. ASDPn, ACE, L. Bistolfi a C. Costantini, 29 giugno 1925. «Oggi con Bistolfi abbiamo 
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Aurelio Mistruzzi 


Come ho già avuto modo di scrivere più volte, Celso Costantini fu 
grande amico dello scultore e medaglista Aurelio Mistruzzi, conosciuto 
proprio a Concordia e di cui frequentava la casa, tanto che fu lo stesso 
Celso Costantini ad informarlo della morte del figlio Diego, come si legge 
nell’epistolario Sello.? 

La corrispondenza con Mistruzzi copre tutto l’arco della vita del Co- 
stantini con circa un centinaio di lettere; l’amicizia si consolidò nel tempo 
e la corrispondenza offre grande spazio anche alle confidenze familiari e 
alla ricerca di appoggi nell’ambito delle committenze religiose, confidando- 
gli speranze e disillusioni. Come sottolinea Giuseppe Bergamini, Mistruzzi 
ebbe sempre grande considerazione per il suo essere in linea con il comune 
sentire artistico, per la garbata interpretazione figurativa del proprio credo. 
La medaglistica e la sua scultura (fig. 2), che spaziò dall’arte cimiteriale a 
quella pubblica e religiosa, doveva certamente incontrare il gusto del Co- 
stantini, come evidenziano le sue opere Scrupoli e Ecce ancilla domini 
(1908) strettamente legate all’omonimo busto della Madonna di Mistruzzi, 
conservato nel Museo di Pordenone e replicato nella terracotta invetriata 
(1933), donata a Carlo Someda De Marco e confluita nelle collezioni del 
Museo Diocesano. Nel lascito Costantini alla città di Pordenone compa- 
iono inoltre molte sculture e rilievi del Mistruzzi, nonché la medaglia fatta 
coniare dal Comune di Pordenone in occasione del conferimento della 
cittadinanza onoraria al Costantini.?° A tale proposito due lettere del fondo 
offrono occasione di analizzare i rapporti tra le due personalità. Il Mistruz- 
zi aveva già realizzato una medaglia sulla consacrazione dei vescovi cinesi, 
lo stesso soggetto del dipinto del Polvara, rimanendo però poco soddisfatto 


a lungo parlato di te e abbiamo pensato di scriverti per dirti il nostro affetto». 

2 Udine, Archivio Sello, A. Mistruzzi a G. Valentinis, 4 ottobre 1940. «Il 31 agosto mi 
trovavo casualmente a Roma con mia moglie, nel pomeriggio il mio amico S.E. Celso 
Costantini venne a darci la tremenda notizia consegnandoci una lettera del Ministero 
della Marina». 

2 Per l’opera del Mistruzzi rimando al catalogo della mostra udinese Aurelio Mistruzzi. 
Studis e medaiis e alla monografia di A. IMBELLONE, Aurelio Mistruzzi. Una vita per 
l’arte, Roma 2011, 153. 

2 G. GANZER, Celso Costantini e la donazione d’arte alla Città di Pordenone, in Il Car- 
dinale Celso Costantini e la Cina, 235- 254: 250-251 (Madonna, bassorilievo in marmo, 
Ecce Ancilla Domini, Madonna con bambino bassorilievo in bronzo, San Giovanni 
Evangelista, bassorilievo in bronzo, busto del card. Celso Costantini, gesso alabastri- 
no). 
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2. Aurelio Mistruzzi, Resurrezione di Cristo, Pasqua 1956. 
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del lavoro.” Nel 1956 ricevette dal Comune di Pordenone l’incarico per la 
medaglia, che preferì realizzare in una versione grande di 9 cm di diametro 
«fusa in argento e dorata a fuoco in luogo di una di piccolo diametro fusa 
e coniata in oro. A suo tempo ho comunicato al Sindaco le diciture insieme 
combinate, vennero approvate. Trovo ottima la dicitura ora mandatami [...] 
Sarebbe però bene, a mio avviso, aggiungere la data del conferimento del- 
la cittadinanza onoraria. Scriverò a Pordenone in modo di poter incomin- 
ciare il lavoro appena di ritorno». Il Costantini scrisse un ringraziamento 
al Mistruzzi, che espresse la sua soddisfazione per il gradimento dell’opera 
da parte «della persona che ho effigiata e da un collega buon intenditore. 
Grazie vivissime. Domani porterò la fotografia della medaglia all’Osserva- 
tore romano. Martedì giungerò in mattinata a Napoli per la Settimana 
dell’arte sacra e così avrò il piacere di incontrarti».?° 

Rimando al mio articolo nel catalogo della mostra di Mistruzzi, limi- 
tandomi in questa sede a un riassunto di quanto esposto. Una quindicina 
di lettere comprese tra 1912 e 1915, mostra l’impegno di Mistruzzi, uno dei 
primi abbonati alla rivista «Arte Cristiana», nella divulgazione della stessa 
a Roma, dove contattò i pittori Felice Carena, Giulio Aristide Sartorio 
(1860-1932), Domenico Someda (1859-1944). A sua volta fu proprio il Co- 
stantini a presentare Mistruzzi al conte Francesco Panciera di Zoppola, che 
gli commissionò una Madonna con Bambino, e a spingerlo a partecipare 
all'Esposizione di Arte Sacra di Venezia nel 1920. A sua volta «Arte Cri- 
stiana» pubblicò nel 1923 un lungo articolo di Giuseppe Polvara su Aurelio 
Mistruzzi. Uno scultore medaglista.83 

Neppure la partenza per la Cina interruppe i rapporti. Lo scultore inviò 
all’amico fotografie della Crocifissione di Grottaferrata (1932) e il Busto di 
Pio IX,* citando i lavori per la basilica del Santo a Padova, i Candelieri 
della Cappella Sistina, il Monumento ai Caduti di Pordenone, la Madonna 
del Grappa.» 


2? ASDPn, ACE, A. Mistruzzi a C. Costantini, 18 settembre 1927. 

28 Ivi, A. Mistruzzi a C. Costantini, 6 giugno 1956. 

29 Ivi, id., 27 settembre 1956. 

® G. Bucco, Carissimo Aurelio, gentilissima signora, 55-69. 

31 ASDPn, ACE, A. Mistruzzi a C. Costantini, 26 maggio 1927. 

8 Ivi, id., 2 febbraio 1920. 

8 G. PoLvARA, Aurelio Mistruzzi. Uno scultore medaglista, «Arte Cristiana» XI, 1 (1923), 
1-8. 

3. ASDPn, ACE, A. Mistruzzi a C. Costantini, 26 ottobre 1932; id., 29 giugno 1934. 

8 Ivi, id., 21 dicembre 1928; id., 11 giugno 1934. 
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Ai rapporti di lavoro si alternarono legami di amicizia, scrisse infatti il 
Mistruzzi: 


Con mia moglie ricordiamo sovente il lieto giorno (tanto lontano ormai!) 
in cui avemmo il piacere e l’onore di riceverti nella intimità della nostra 
famiglia. Vogliamo sperare che in febbraio non ti scorderai di noi e che 
vorrei rinnovarci tanto onore. Passeremo qualche ora veramente felice. 
Argomenti poi per discutere non mancheranno! I miei figli che per il 
loro sviluppo testimonio del nostro lungo distacco, non li riconoscerai, 
avendo mille volte sentito parlare di te, sono ansiosi di conoscerti. 


L’amicizia di Costantini fu estesa anche a Diego Mistruzzi (1878-1937), 
fratello di Aurelio, appassionato di storia, che nel 1915 si congratulò con 
Celso per il suo lavoro ad Aquileia «un ambiente consono alle tue incor- 
reggibili passioni storico artistiche». Militare di stanza ad est di Cormons 
durante la Prima Guerra Mondiale, Diego Mistruzzi sollecitò Celso a prov- 
vedere «alla conservazione delle chiese e degli archivi parrocchiali che ho 
visto ardere sotto la cucina (Mossa)».5 


Luigi De Paoli 


Altrettanto amichevoli e continuati nel tempo anche a livello di confi- 
denze familiari furono i rapporti con Gigi De Paoli il famoso scultore 
pordenonese, che nelle sue sculture di un figurativo ancora ottocentesco 
doveva senz’altro piacere a Celso Costantini, prodigo di consigli e suggeri- 
menti nei confronti dello scultore. Lo stesso De Paoli si dice anziano, ma 
parla anche di una «fiorente e laboriosa vecchiaia — felice sotto ogni aspet- 
to e sprigionante felicità in tutte le liete occasioni di riunione». 

Sia Mistruzzi sia De Paoli intrecciarono con Celso Costantini questio- 
ni di lavoro e di famiglia, scrive infatti De Paoli «io passo parte dell’inverno 


36 Ivi, id., 24 dicembre 1930. 

37 Ivi, id., 6 agosto 1915. Su Diego Mistruzzi cfr. F TAMBURLINI, Prime note sul dono 
Mistruzzi alla Biblioteca Civica “V. Joppi”,in Aurelio Mistruzzi. Studis e medaiis, 79- 
83. 

$ ASDPn, ACE, D. Mistruzzi a C. Costantini, 6 agosto 1915. 

Ivi, G. De Paoli a Celso Costantini, 13 giugno 1919 «ho abbozzato la medaglia sui tuoi 
suggerimenti e mi lusingo averti compreso e poterti soddisfare». 

4 Ivi, id., 20 agosto 1924. 
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facendo modestamente il nonno, felice in questa famiglia modello (quella 
della figlia Lucy) per semplici virtù, benedetta da Dio e da te». 

Questi costanti appelli, inseriti in perfetta buona fede, ma che oggi 
sembrano un po’ stucchevoli, trovavano perfetta consonanza con la conce- 
zione che il presule aveva sulle caratteristiche dell’artista cristiano: per fare 
dell’arte cristiana bisognava infatti essere cristiani e gli artisti dovevano 
formarsi prima possibile una famiglia per sopportare le inevitabili amarez- 
ze della vita, come scrive nel capitolo secondo del manuale Fede ed arte.* 


La famiglia Cadorin 


Ancora più stretto fu il legame di amicizia con «il buon scultore Vin- 
cenzo Cadorin di Venezia» iniziata nel 1904 che coinvolse anche i figli 
Romeo e Guido. 

Vincenzo Cadorin (1854-1925) praticava una scultura realista di cui è 
buon esempio il busto in terracotta dello stesso Celso (1906), cui si affian- 
cano bassorilievi lignei che l’artista veneziano, attentissimo al ruolo delle 
arti applicate, eseguiva fondendo richiami alla scultura del Quattrocento 
con l’Art Nouveau. Come scrive Giuseppina dal Canton, fu grazie all’inte- 
ressamento di Celso e Giovanni Costantini, che Guido Cadorin (1892- 
1976), autore di un doppio ritratto di Giovanni (1909), ottenne tra 1910 e 
1911 la decorazione pittorica della chiesa annessa al monastero della Visi- 
tazione di San Vito al Tagliamento. 

Le lettere di Vincenzo si datano dal 1911 al 1923, ho già avuto modo 
di esaminarle nel saggio cui rimando.* Da una rilettura del carteggio ho 
notato che spesso il Cadorin (fig. 3) completò le sue missive con rapidi 
schizzi e caricature, come quelle dei coniugi inglesi Roberston, che così 
descrisse «un po’ fanatici e per di più giornalisti convintissimi protestanti 
sono nemici della Chiesa», parole che la dicono lunga sull’atmosfera re- 
triva di cui anche Costantini faceva parte. Nel 1911 Vincenzo Cadorin fu 
membro, tra i primi, del comitato organizzatore degli Amici dell’ Arte Cri- 
stiana e fece al Costantini i nomi di molti che sarebbero divenuti collabo- 
ratori di «Arte cristiana»: Domenico Rupolo, Augusto Sezanne, i pittori 


4 Ivi, id., 6 gennaio 1927. 

4 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte, I, 49-50. 

4 .ASDPn, ACE, V. Cadorin a C. Costantini, 28 giugno 1911. 
4 G. Bucco, L'arte di Celso Costantini. 

#5 ASDPn, ACE, V. Cadorin a C. Costantini, 22 febbraio 1913. 
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3. Vincenzo Cadorin al lavoro (cartolina inserita in una lettera dell’artista a Celso 
Costantini, Venezia 31 ottobre 1914). 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 71 1 
ISBN: 97888 904107 7 2 


TZ 


Gabriella Bucco, Celso Costantini al servizio dell’Arte e della Fede 


Casanova e Donati, legati alla decorazione della basilica di San Francesco 
a Bologna e del Santo di Padova.‘ Con l’amico, il Cadorin si lamentò spes- 
so dell’assenza di lavoro e per l’incompetenza del clero, che alle opere re- 
alizzate in legno dagli artisti preferiva le statue della Val Gardena, quasi 
seriali e vendute a un prezzo irrisorio.” «Anche il clero moderno in gene- 
rale è molto tardo e molto conservatore in fatto d’arte, ama molto le tradi- 
zioni [...] altro ostacolo per gli artisti.»‘8 Con sincerità non lesinò neppure 
critiche ai primi numeri della rivista «Arte Cristiana», rovinata a suo pare- 
re da alcuni collaboratori e da una selezione poco accurata delle opere.” 

Interessante è il giudizio che il Cadorin dà della guerra in cui l’Italia 
non era ancora intervenuta: «ah questa guerra! Così terribile! Noi grazie al 
cielo e fino ad ora non sentiamo che i disagi economici: Speriamo che il 
nuovo Pontefice trovi una parola felice in pro della pace! Sai se è appas- 
sionato dell’arte?».° Il Cadorin si riferisce con il termine di barbarie ai 
bombardamenti tedeschi delle cattedrali francesi e belghe, di cui auspica 
siano pubblicate incisioni e fotografie sulla rivista." Dopo che anche l’Italia 
entrò in guerra, fornì al Costantini questa inedita descrizione di Venezia: 
«la popolazione qui è calma e fiduciosa di vedere la fine in profitto della 
nostra cara patria. Si gode poi uno spettacolo magnifico in causa dello 
spegnimento dei fanali e della splendida luna. Mai Venezia fu così bella. 
Vedi che tutti i mali non vengono per nuocere!». 

Celso Costantini dedicò a Vincenzo Cadorin un articolo su «Arte 
Cristiana» in cui deprecò le accademiche distinzioni tra arte pura e deco- 
rativa e la svalutazione dei decoratori. Il Cadorin suggerì di mettere in 
evidenza la sua maniera di dipingere leggermente a velatura le statue in 
marmo e legno a soggetto religioso $* mentre riprese in una lettera l’impor- 
tanza della decorazione nell’arte:«l’arte è tutta una decorazione sia della 
casa del palazzo delle chiese, è la decorazione della vita e la nostra poesia» 
facendo l’apologia dell’artigianato artistico che unisce talento, studio e 


4 Ivi, id., 28 giugno 1911. 

4 Ivi, id., 12 giugno 1912. 

4 Ivi, id., 4 maggio 1916. 

4 Ivi, id., 25 febbraio 1914. 

50 Ivi, id., 4 settembre 1914; id., 31 ottobre 1914. 

51 D. SPECCHIARELLO, // dibattito sull’arte sacra, 168-177; M. NEzzo, Critica d’arte, 12-25. 
®.ASDPn, ACE, V. Cadorin a C. Costantini, 26 giugno 1915. 

SC. COSTANTINI, / nostri artisti: Vincenzo Cadorin, «Arte Cristiana» IV, 12 (1916), 364-375. 
5. ASDPn, ACE, V. Cadorin a C. Costantini, 8 aprile 1916. 

S Ivi, id., 4 maggio 1916. 
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abilità manuale, mentre numerosi sedicenti artisti non conoscono i mate- 
riali e hanno sdegno per il lavoro e la fatica manuale. Opinioni che erano 
perfettamente in linea con quelle del Costantini e che, caso unico, potreb- 
bero adattarsi anche ai nostri giorni: «è un errore, comune al nostro tempo, 
quello di credere che un mestiere sia meno nobile dell’esercizio dell’arte 
pura» uno sbaglio in cui incappano il governo e gli artisti. «Quando il 
giovane alunno della scuola d’arte sente che ‘la mano è dura’[...] smetta di 
pensare alla grande arte [...] applicandosi invece all’arte minore, intaglio 
in legno, ceselli, ornamentazione, pratica di scolpire il marmo e la pietra, 
dipintura di stanze [...] Scende di un gradino, ma si trova su un piano pra- 
tico, solido, che darà oneste soddisfazioni [...]e lo aiuterà a risolvere il 
problema materiale della vita.»?” 

In una missiva del 1916, Cadorin suggerì di trattare su «Arte Cristiana» 
l’importanza di copiare dai soggetti naturali, piante, fiori, frutta, mettendo 
a confronto esemplari fotografati dal vero con altri trattati dagli artisti, tra 
cui cita ad esempio le decorazioni pittoriche di San Francesco di Bologna 
e «alcuni dei lavori in ferro battuto dei nostri veneti [...] per far vedere in 
quanti e quali modi si possano interpretare i vari modelli che natura ci 
offre. Lo studio degli stili antichi servirà sempre alla coltura degli artisti, 
ma esagerandone l’importanza sarà un peso che schiaccerà loro la fantasia 
[...] il nostro tempo ha bisogni e vedute ben diversi». Il Cadorin si man- 
tenne però nell’ambito dell’Art Nouveau rifiutando decisamente le novità 
degli ultimi 20 anni e quindi qualsiasi apertura alle avanguardie «che ritrag- 
gono il vero in modo caricaturale».5° 

Cadorin si complimentò con Celso Costantini anche per la pubblica- 
zione della nuova guida di Aquileia.9 


Guido Cadorin 


Dopo la morte di Vincenzo Cadorin, i rapporti con la famiglia conti- 
nuarono soprattutto con Guido (1892-1976), la cui carriera artistica era 
seguita con affetto da Celso (fig. 4). Mentre Guido era impegnato nei mo- 
saici di San Giusto, comunicò al Costantini di essere stato nominato insieme 


5 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte, I, 30. 

ST Ibid. 

S.ASDPn, ACE, V. Cadorin a C. Costantini, 29 agosto 1916. 
9 Ibid. 

6 Ivi, id., 26 aprile 1916; id., 17 novembre 1916. 
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4. Guido Cadorin, Pala di san Pietro (in basso a destra ritratto di Pietro Fragiaco- 
mo). Gorizia, chiesa di San Pietro. 
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a Maraini, commissario alle arti decorative della Biennale di Venezia e 
quindi chiese consigli per quanto riguardava gli artisti cinesi.9! Inaspettata- 
mente Celso consigliò di rivolgersi al Ministro italiano in Cina, da identifi- 
care con Galeazzo Ciano, la cui famiglia era in corrispondenza con il pre- 
sule, dicendosi disponibile «a inviare qualche vaso in smalto, forse una 
bella pianeta ricamata, un oggetto d’avorio e qualche pittura dell’artista 
Luca Tcheng. Preparo ora una piccola esposizione dei lavori di questo de- 
licato pittore alla Mostra d’Arte Sacra di Roma». 

Nel 1944, Guido addolorato del caos in cui viveva, pensò che solo dalla 
Chiesa potesse partire «una guida vera e propria per l’arte, nonostante le 
misere condizioni in cui vive presentemente, può scaturire miracolosamente 
da Essa una scintilla che accenda un grande incendio». Nel 1946 così scris- 
se a Celso e Giovanni per ringraziarli dell’invio del manuale di arte cristia- 
na: «sono tanto grato dell’invio del loro libro. Mi è tanto utile e lo scorro 
con grandissimo interesse. C'è veramente bisogno di questo aiuto per gli 
artisti [...] e mi ha commosso l’accenno al mio papà». Infatti per Guido 
Cadorin i due fratelli Costantini avevano impostato il problema dell’arte 
religiosa in Italia, tanto che volle inserirli nel Comitato d’onore per le ono- 
ranze al centenario della nascita di Antonio Mancini e Vincenzo Gemito.® 

Un altro gruppo consistente di lettere illustra i rapporti di Celso con 
gli scultori Aureli e Canonica. 


Cesare Aureli 


Numerose sono le lettere scambiate con lo scultore Cesare Aureli 
(1843-1923), ancora legato alla tradizione canoviana, e che a una copiosa 
produzione di soggetto storico e religioso, abbinò anche una attività critica, 
utilizzata dal Costantini sulle pagine della rivista. Le loro teorie artistiche 
andavano all’unisono poiché anche l’Aureli voleva raggiungere «una ricer- 
ca del bello nel vero». 

L’Aureli inviò numerose foto delle sue opere, chiedendone, in modo 
discreto, diffusione sulla rivista, anche se si rifiutò di scrivere su sé stesso. 


6 Ivi, Id., 3 agosto 1933. 

€ Ivi, C. Costantini a G. Cadorin, 9 agosto 1933. 

8 Ivi, G. Cadorin a C. Costantini, 21 gennaio 1944. 

6 Ivi, id., 23 aprile 1946. 

6 Ivi, id., 28 giugno 1952. 

6 A.M. CARNEvALIS LuzieTTI, Aureli, Cesare, in DBI, 4, Roma 1962, 588-589. 
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Garbatamente apportò anche alcune critiche su «Arte Cristiana»: gli sareb- 
be piaciuta una copertina più vivace «perché arte Cristiana non vuol dire 
monotonia o eccessiva severità» e soprattutto lamentò la mancanza di un 
‘programma preciso’ per la redazione degli articoli, che talora, proprio per 
la mancanza di scelte rigorose finivano per «spacciare per capolavori certe 
opere che non hanno nulla di cristiano». Anche l’Aureli poco considerava 
gli artisti moderni «da cui c’è poco da prendere», tanto da consigliare di 
riprendere l’arte dei pittori nazareni dell’Ottocento, criticando la scelta di 
alcuni artisti invitati dalla rivista.® 

L’Aureli tenne costantemente Costantini al corrente dei suoi lavori e nel 
1913 inviò le fotografie di una colossale statua di Pio X per Catanzaro,” di 
un Busto di San Francesco per Trevi (1915), di statue di Cristo Re (1901) per 
la Basilica Vaticana, di Santa Chiara che mette in fuga i saraceni ad Assisi 
(1912), di San Bonfiglio Monaco, del Monumento al cardinale Massaia a 
Frascati e di quello di San Bonaventura in Bagnorea. Forte del suo prestigio 
raccomandò al Costantini il pittore Mezzana «elettissimo e promettente in- 
gegno», laureato in giurisprudenza e anima del circolo artistico Michelange- 
lo Buonarroti che radunava 40 artisti dell’Istituto beato Angelico sotto la 
guida di Ettore Ferrari. Concluse l’Aureli che il Mezzana «potrebbe servirle 
per la rivista e per entrare nello spirito del Circolo e poter anche far propa- 
ganda per poter istituire altri circoli in altre città anche estere».? 


Pietro Canonica 


Un'altra serie di lettere testimonia i rapporti di Costantini con Pietro 
Canonica (1869-1959) uno degli scultori più noti dei primi Novecento, ce- 
lebre ritrattista ed esponente della tendenza accademica di gusto verista, 
dotato di una grande padronanza tecnica del materiale (figg. 5-7). L’episto- 
lario raccoglie lettere del 1934 e del 1954, quindi i rapporti del Costantini 
si concentrarono nell’ultimo periodo di attività dello scultore, caratterizza- 
to «dal progressivo isolamento culturale dell’artista e dal suo ripiegamento 
su posizioni ormai acquisite».?? Nelle lettere, molto amichevoli, del 1934, 


8 ASDPn, ACE, C. Aureli a C. Costantini, 18 luglio 1913. 

688 Ibid. 

© Ivi, id, Roma 2 luglio 1911. 

7° Ivi, id., Roma 18 luglio 1913; id., 7 aprile 1916. 

7 Ivi, id., Roma 18 luglio 1913. A.M. CARNEVALIS LUZIETTI, Aureli, Cesare. 
? E. NEGRI ARNOLDI, Canonica, Pietro, in DBI, 18, Roma 1975,161-165. 
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5. Pietro Canonica, Busto di Pio XI, 
1941. 





6. Pietro Canonica, Cristo deposto. 
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7. Pietro Canonica, Cristo alla colonna, foto con dedica «AI mio più vecchio e caro 
anzi carissimo amico S.E. Cardinale Celso Costantini il suo Pierino Canonica r. F. 
1956». 
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vergate su carta intestata della Reale Accademia d’Italia, Canonica citò un 
suo Busto di Pio XII, che si inquadra nelle monumentali statue funebri 
papali di Benedetto XV e Pio XI da lui realizzate. Confidò al cardinale la 
sua totale sfiducia nel sistema dei concorsi cui andavano presentati dei 
bozzetti «poiché la garanzia di un monumento non sta nel bozzetto, ma 
nell’esecuzione e quindi nell’artista. Un bozzetto può parere magnifico ed 
il monumento può essere un orrore». Chiese anche notizie a Celso sugli 
scritti di papa Benedetto XV sul Redentore: stava infatti eseguendo un 
bozzetto per il monumento funebre papale con due rilievi raffiguranti degli 
angeli ai lati, con la statua del papa in mezzo e il Redentore sullo sfondo.” 
Citò anche in una missiva il Monumento a Simon Bolivar da lui eseguito a 
Roma.” Nominato senatore a vita per meriti artistici, il Canonica in una 
lettera del 1954 si dimostrò furiosamente contrario alla pubblicazione dei 
disegni di Salvador Dalì per la Divina Commedia, finanziati dallo Stato 
italiano. Li definisce di una «oscenità inaudita» e aggiunse «sarebbe un 
disonore per la moralità italiana lasciar pubblicare una simile opera», il 
che la dice lunga sulle posizioni retrive del Cardinale e degli artisti cui fa- 
ceva riferimento nel dibattito artistico. 

Gli anni 1912-1913 furono ricchi di contatti con numerosi altri scultori 
e artisti, cui Costantini chiedeva l’iscrizione alla Società Amici dell’Arte 
Cristiana e alla rivista «Arte Cristiana», che abbisognava non solo di con- 
tributi e fotografie, ma anche di essere divulgata. Con alcuni corrisponden- 
ti le lettere sono numerose a testimonianza di rapporti più stretti, con altri 
la conoscenza è più epidermica, come quella con gli scultori, tutti di estra- 
zione accademica, Pellini, Rubino e Jerace. 

Eugenio Pellini (1864-1934) scultore liberty seguace del Bistolfi, inse- 
gnante a Brera fu pronto ad iscriversi all’ Associazione Amici dell’ Arte 
Cristiana, nella speranza che l’azione di rinnovamento dell’arte religiosa «sia 
svolta con sani criteri moderni basati sulla libertà di interpretazione [...] 
Libertà che fu il programma dei più grandi maestri del Cinque e Seicento».”” 
Tuttavia «essendo amico di molti intellettuali non molto amici delle istitu- 
zioni religiose — e giudicato egli stesso un miscredente — desidero essere 


3 ASDPn, ACE, C. Canonica a C. Costantini, 2 settembre 1934. 

74 Ivi, id., 20 luglio 1934. 

® Ivi, id., 4 aprile 1934. 

76 Ivi, id., 22 settembre 1954 (carta intestata Senato della Repubblica). 

T Ivi, E. Pellini a C. Costantini, 30 marzo 1912; id., 21 ottobre 1912. M. DE MICHELI, La 
scultura dell’Ottocento, Torino 1992, 323. 
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lasciato in disparte»” poiché l’artista non può nascondere il suo vero essere. 
Quando Costantini gli inviò il suo libro sul Crocefisso, giudicò l’opera scul- 
torea di Celso la migliore di quelle documentate, commentando che il Cristo 
del Bistolfi ha un’aria da pipistrello e quello del Barberi «si fa proprio fati- 
ca a guardarlo».?? Invece nell’opera del Costantini, che invitò nel suo studio 
per ricambiare la gentilezza con una sua scultura 


rilevai della qualità d’artista provetto nella modellazione e nel disegno 
costruttivo e un insieme originale non comune. Certo nuoce un po’ all’o- 
pera l’aver voluto Ella carissimo dott. volerla eseguire su base documen- 
taria laddove i fedeli apprezzano di più la simbologia e la Bellezza piut- 
tosto che il vero documentato.8° 


Il Costantini non ebbe migliore fortuna con lo scultore Edoardo Rubi- 
no (1871-1954) insegnante all’ Albertina e famoso scultore liberty, versato 
anche nelle arti decorative. Lo scultore rispose che il suo lavoro ben poco si 
adattava all’arte religiosa, da cui spesso gli artisti si tengono lontani, così non 
andò oltre a un generico sostegno del rinnovamento voluto dal Costantini.8! 

Sempre nel 1912 il Costantini entrò in rapporto — coll’intento di pro- 
muovere la rivista — con Francesco Jerace (1853-1937) scultore che aderì 
alle poetiche del verismo cercando di adeguarlo alle esigenze idealistiche, 
autore di ritratti e di monumenti pubblici, cui la Biennale di Venezia del 
1909 riservò una sala. Anche in questo caso il risultato fu minimo, poiché 
l’artista rispose alle insistenze del Costantini di avere poche fotografie di 
opere religiose.® 


Dagli scultori ai pittori 


L’esperienza scultorea rese Celso Costantini molto accorto e consape- 
vole del valore degli scultori, il cui livello qualitativo è certamente superio- 
re a quello dei pittori e degli architetti. La redazione della rivista «Arte 


78 Ivi, E. Pellini a C. Costantini, Milano 21 ottobre 1912. 

? Ivi, id., Milano 14 novembre 1912. 

80 Ibid. 

8! Ivi, E. Rubino a C. Costantini, 26 marzo 1912. M. DE MicHELI, La scultura dell’Otto- 
cento, 329. 

8. Ivi, F. Jerace a C. Costantini, 29 marzo 1912. M. DE MICHELI, La scultura dell’Ottocen- 
to, 327. 
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Cristiana» lo mise in contatto con molti artisti, che però non furono certa- 
mente né tra i più noti né tra i più innovativi del periodo e adesso sono 
quasi del tutto sconosciuti. In questo caso lo studio dell’epistolario può 
essere utile per ricostruire i modelli artistici, che influenzarono il gusto 
estetico di gran parte dei fedeli italiani e che spiegano la inarrestabile de- 
cadenza o l’impossibilità di praticare un’arte religiosa partendo dai presup- 
posti teorici enunciati dalla Costantini. 

Quali erano le sue idee a proposito? Sostanzialmente alla base dell’ar- 
te cristiana ci dovevano essere un saldo sentimento religioso, è proprio 
questo anzi a distinguerla dall’arte profana per il soggetto rappresentato, e 
la puntuale conoscenza della liturgia. I concetti religiosi devono essere 
espressi secondo gli ideali classicisti di dignità e decoro, con forme ben 
proporzionate, chiare e semplici, con una compostezza che elimina dai ri- 
lievi i movimenti bruschi, indecorosi in quanto deformano il soggetto. 
L’arte propugnata dal Costantini doveva cercare un compromesso tra l’i- 
dealismo, che estranea dall’umanità, e il realismo, che la degrada. L’arte non 
consiste, dunque, nella riproduzione del vero, meglio affidata alla fotogra- 
fica e al calco, ma deve riprodurre la realtà «come è veduto dal tempera- 
mento d’artista».8 L'artista cristiano deve elaborare il concetto, poiché a 
giudizio dei Costantini il vero è il punto di partenza, non il punto di arrivo, 
giungendo a proporre il Beato Angelico come esempio artistico da prende- 
re in considerazione, in quanto non copia, ma trasfigura il dato reale. 

Il rapporto di Celso Costantini con le avanguardie contemporanee del 
Novecento è dunque di completa rottura, anche con l’espressionismo che si 
era sviluppato a Monaco di Baviera e che pur aveva avuto modo di apprez- 
zare nel 1911 citando una Crocifissione di Franz von Stuck «opera non 
certo religiosa [per l’impressionante realismo], ma piena di altissimi pregi 
tecnici di disegno e di colore e di una straordinaria intensità rappresentativa». 
«Gli artisti deformatori sono fuori strada»8° affermò recisamente bandendo 
ogni movimento artistico che rinneghi disegno, forma e colore e ponendosi 
dunque in una posizione di retroguardia. Si spiegano così le scelte artistiche 
fatte per «Arte Cristiana», dove, se gli scultori sono di buon livello, i pittori 
non sono certamente tra i più noti. Provenivano tutti per lo più da una tra- 
dizione accademica, rigorosamente figurativa, che conciliava il vero al bello 


8 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte, I, 215-216. 
84 Ivi, 219. 

8 C. COSTANTINI, // Crocifisso, 161. 

86 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte, I, 211 
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ideale nello sforzo di realizzare opere facilmente comprensibili, talora ai 
limiti del pietismo, e idonee a essere intese senza sforzo dai fedeli. 

Dall’epistolario emergono i loro nomi in un complesso rapporto di 
reciproche influenze, che cercherò di tratteggiare. 


Pittori dimenticati 


Alcune cartoline postali che raffigurano la cappella del Santissimo 
Sacramento a Senigallia e una decorazione nel cimitero di Anagni mostra- 
no contatti con il pittore decoratore Eugenio Cisterna (1863-1933) fedele 
alla tradizione classica di genere religioso, attualizzata con qualche stilizza- 
zione preraffaellita.8” Uno stile patetico e figurativo che si confaceva molto 
al gusto del Costantini e che presentava contatti con il purismo e al roman- 
ticismo senese. Oltre al Duprè, di cui ho già parlato, nella corrispondenza 
di Costantini ci sono, poche per la verità, lettere della figlia di Alessandro 
Franchi (1838-1914), pittore classico dai sentimenti cristiani.88 

L’epistolario restituisce i nomi di altri poco noti corrispondenti. Augu- 
sto Mussini (1870-1918) che si chiamò fra Paolo in onore di Paolo Uccello, 
dopo la conversione a terziario francescano. Personalità controversa, alter- 
nò periodi di esaltazione religiosa ad amori profani, aderendo a un gusto 
liberty ricco di dettagli veristi.8 

Un altro corrispondente dimenticato è Giulio Cantalamessa (1846- 
1924), pittore allievo di Antonio Ciseri (1821-1891), ritenuto dal Costantini 
erede dei pittori nazareni. Divenne critico d’arte, fu corrispondente del 
Cavalcaselle e direttore della Galleria Borghese, che fece abbonare ad 
«Arte Cristiana». Con Celso scrive della sua malferma salute, che gli aveva 
fatto abbandonare la carriera artistica e che gli tolse interesse e piacere per 
l’arte: «Mi è caro risponderle con questa cartolina che le reca il mio ritrat- 
to [...] la donna che mi è accanto è mia sorella Bettina la quale degnamen- 
te simboleggia l’angelo mortale che mi fa compagnia». 


87 ASDPn, ACE, E. Cisterna a C. Costantini, 5 febbraio 1912; id., [s.d.]. 

88 Ivi, L. Franchi a C. Costantini, 26 giugno 1914. Sul pittore, cfr. R. AGRESTI, Alessandro 
Franchi “Il pittore classico dei sentimenti cristiani”, in Siena tra Purismo e Liberty, 
Catalogo della mostra (Siena), Milano-Roma 1988, 138-152. 

®ASDPn, ACE, P. Mussini a C. Costantini, 5 luglio 1911. F. SANTANIELLO, Mussini, Au- 
gusto, in DBI, 77, Roma 2012, 526-529. 

% ASDPn, ACE, G. Cantalamessa a C. Costantini, 21 maggio 1913. M.C. PAVAN TADDEI, 
Cantalamessa, Giulio, in DBI, 18, Roma 1975, 230-232. 
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Corrado Mezzana 


Raccomandato al Costantini dall’ Aureli, Corrado Mezzana (1890- 
1952), in effetti entrò in rapporto con Celso (fig. 8). Si formò presso l’Isti- 
tuto di Belle Arti di Roma e, come aveva scritto l’Aureli, si laureò a Roma 
in Giurisprudenza nel 1912 con una tesi sulla legislazione delle belle arti e 
dell’antichità. Nel 1926 dipinse la Consacrazione dei vescovi cinesi, esposta 
nel 1908 alla mostra della Società degli amatori e cultori di Belle Arti. 
Sempre nel fondo Costantini, il Biagetti giudicò la tela l’opera migliore del 
Mezzana «il quale, date le sue attitudini a una certa pittura oggettiva e 
verista, vi si trova a perfetto agio». Nel 1951 il pittore declinò l’invito del 
Costantini a ripetere sullo stesso schema del quadro rimasto a Pechino una 
rappresentazione di Pio VII che manda in Cile la prima rappresentanza 
pontificia. Annotò infatti il Mezzana «bisogna infatti rievocare una scena 
ormai lontana nel tempo con ritratti di persone che non possono posare e 
con costumi difficili da rintracciare».?? Fu una personalità eclettica: se in 
pittura si accostò al gusto simbolista con opere pittoriche pervase da un 
«sentimentalismo espressivo dai toni patetici», si interessò anche di cine- 
ma, disegnò francobolli e, specie negli anni Trenta, si occupò di storia e di 
critica d’arte partecipando all’attività dell’Istituto Beato Angelico di Roma. 
Entrato a far parte della Pontificia Commissione centrale per l’ Arte Sacra 
si interessò al recupero delle chiese danneggiate dalla guerra, tanto che nel 
1951 il Mezzana si occupò anche, in accordo con il Costantini, della collo- 
cazione delle statue di San Pietro e San Paolo del Canonica, già destinate 
alla mai realizzata Esposizione Universale di Roma (1942), nell’omonima 
chiesa romana.” Si interessò anche della promozione dell’artigianato e nel 
1947 presiedette l’ENAPI; in questa attività si inquadrò la sua collaborazione 
con i fratelli Costantini per organizzare la Mostra Internazionale d’Arte 
sacra del 1950, cui si riferiscono altre missive del fondo pordenonese. Nel 
1949 il Mezzana minacciò infatti di dimettersi dalla Commissione d’Arte 
Sacra in seguito agli attacchi di stampa, che avevano coinvolto anche la 
Mostra d’ Arte sacra. L’irritazione del Mezzana era dovuto al fatto che le 
critiche venivano rivolte proprio dall’interno del Vaticano.” 


9 ASDPn, ACE, B. Biagetti a C. Costantini, 16 gennaio 1928. 
Ivi, C. Mezzana a C. Costantini, 30 maggio 1951. 

9. R. Ruscio, Mezzana, Corrado, in DBI, 74, Roma 2010, 73-75. 
% ASDPn, ACE, C. Mezzana a C. Costantini, 1 agosto 1951. 

5 Ivi, id., 26 ottobre 1949. 
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8. Corrado Mezzana, Giovanni che riposa sul cuore di Gesù. Roma, chiesa di San 
Eustachio. 
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9. Biagio Biagetti, decorazione, 1912. Udine, chiesa di San Giacomo. 


Biagio Biagetti 


Molto fitta è la corrispondenza con il pittore Biagio Biagetti (1877- 
1948) che data dal 1911 agli anni Cinquanta. Biagetti era stato contattato 
nel 1911 da Celso Costantini per fare parte della Società degli Amici 
dell’Arte Cristiana, proposta che il pittore colse con entusiasmo proprio 
mentre era impegnato in Udine agli affreschi (fig. 9) della chiesa di San 
Giacomo.” In un’altra lettera del 1912 avvertì Costantini di notare nella 
Curia romana una certa avversione al suo progetto, ma «siccome nel pros- 
simo marzo io andrò a Udine a dipingere un quadro a fresco, così spero che 
potremo vederci e intenderci a voce meglio che per iscritto». Oltre che a 
Udine, Biagetti stava lavorando al duomo di Treviso, dove conobbe Vincenzo 


% Biagetti, Biagio, in DBI, 9, Roma 1967, 823-824. 

7 ASDPn, ACE, B. Biagetti a C. Costantini, 17 luglio 1911. L. Bros, D. NOBILE, La 
Chiesa di San Giacomo in Mercatonuovo, Udine 2008 (“Monumenti storici del Friu- 
li” 31), 51-52. 

%* ASDPn, ACE, B. Biagetti a C. Costantini, 26 febbraio 1912. 
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Cadorin e propose di aggiungere all’associazione l’architetto Guido Cirilli 
«allievo e continuatore del Sacconi, architetto della Basilica di Loreto» 
fornendone l’indirizzo.” Il pittore nel contempo si sentì onorato della ri- 
chiesta di fotografie per un articolo pubblicato dal Costantini nel 1917.1° 

In una lettera del 1941, Biagetti ricordò la sua prima conoscenza del 
Costantini: 


Eravamo nel giorno di Pasqua del 1911. Io che, allora andavo eseguendo 
degli affreschi nella chiesa di San Giacomo in Udine, e che da vario tempo 
ero in corrispondenza epistolare con te, mi recai a Concordia per cono- 
scerti di persona. Giunsi in chiesa colma di popolo, mentre tu celebravi la 
messa solenne. Il tempio olezzava di fiori freschi e risuonava tutto di cori 
di uomini e donne partecipanti direttamente al sacro rito liturgico. Come 
non pensare che di lì, da quel luogo, ormai così avulso dalla vita moderna, 
sì è iniziato, per tua iniziativa, il movimento per il rifiorire dell’arte sacra? 
To sono orgoglioso d’essere stato testimone per i primi, dell’opera tua! 


I rapporti furono così stretti che il Biagetti disegnò anche la copertina 
della rivista invitando il presule, che preferì quella del Donati, «a farne 
quello che crede». A tale proposito scrisse: 


Ho procurato di farla adatta alla riproduzione e di concetto non sover- 
chiamente lambiccato. L’idea dell’ Angelo ripete un po’ quella del Kuntz 
ma, come vede, la fattura e il concetto sono diversi...l’angelo col mono- 
gramma cristiano, che si libra sul cielo di stelle mi si è imposto con vera 
tirannia e non ho saputo farne a meno.!° 


Per la rivista «Arte Cristiana» scrisse un saggio su Ludovico Seitz il suo 
maestro, attivo al Santo di Padova, dove si recò nel marzo 1913 per inizia- 
re a decorare una nuova cappella. 

I rapporti di Biagetti con il Costantini furono molto confidenziali, lo 
mise al corrente di tutte le sue opere e anche delle commesse cui aspirava, 
congratulandosi per la nomina di Celso Costantini a reggente della parroc- 
chia di Aquileia.!9 


% Ibid. 

1% C. COSTANTINI, / nostri artisti: Biagio Biagetti, «Arte Cristiana» V, 10 (1917), 1-16. 
18! ASDPn, ACE, C. Costantini a B. Biagetti, 11 agosto 1941. 

192 Ivi, B. Biagetti a C. Costantini, 25 novembre 1912. 

19 Ivi, id., 4 agosto 1915. 
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Il rapporto di amicizia si fece meno stretto negli anni in cui Celso fu 
in Cina, anche se Biagetti lo fece entrare come socio della Congregazione 
dei Virtuosi del Pantheon nel 1923, anno in cui completò la Cappella dei 
Caduti di Parma.!* Nominato da Benedetto XV direttore della Pinacoteca 
Vaticana, Biagetti istituì anche un laboratorio di restauro in Vaticano e di 
ciò mise al corrente l’amico con queste parole: 


in Vaticano il mio officio mi tiene fortemente impegnato: ma ho la soddi- 
sfazione di aver portato là dentro un po’ di vita nuova, nel puro interesse 
dell’arte e della Santa Sede. Il Papa apprezza le mie fatiche e mi ascolta in 
quasi tutto ciò che gli vo sussurrando. L'istituzione di un laboratorio per i 
restauri pittorici — da servire anche per estranei — è già un fatto compiuto.!95 


Il pittore avviò nel 1928 anche un laboratorio per il restauro degli 
arazzi «integrato da un gabinetto per tingere lane e sete» affidato alle Suo- 
re Francescane Missionarie di Maria.!% 

Dopo il crollo del 1931 del salone sistino, anche nel campo della tutela 
Biagetti scrisse che «in Vaticano dovranno persuadersi che la gravissima respon- 
sabilità che si ha verso il mondo, per gli inestimabili tesori di scienza e di arte 
così accumulati, impone una buona volta mezzi e provvedimenti adeguati».!0 

Al Biagetti sarebbe dunque da iscriversi anche la prima idea di una 
Galleria d’ Arte Moderna e di una Commissione Centrale dell’ Arte Sacra, 
che fu creata già nel 1924. Il Costantini apprese con «vivissima compiacen- 
za la notizia», dato che, osserva il Biagetti, «se v’è persona che possa sen- 
tirsi soddisfatta di tale decisione della Santa Sede, sei proprio tu, l’iniziato- 
re ardito e meraviglioso di tutto il movimento in favore dell’arte Cristiana. 
Colui che fu ed è il nostro venerato Maestro, il nostro più desiderato e 
competente animatore e consigliere».!° Purtroppo già nel 1928 la commis- 
sione era inattiva. Nello stesso 1928 il Biagetti si propose di trasformare 
una antica associazione di Mutuo Soccorso in una 


associazione degli artisti e artigiani cattolici, luogo di concentramento di 
tutte le buone energie; organo propulsore di ogni sana attività che miri a 


1%Ivi, id., 26 aprile 1923 (carta intestata Direttore artistico per le pitture delle Gallerie 
e dei SS.PPAA.). 

195 I] ritratto segreto del Cardinale Celso Costantini, 147-148. 

16 ASDPn, ACE, B. Biagetti a C. Costantini, 16 gennaio 1928. 

197 Ivi, id., Roma 8 gennaio 1932. 

108 Ivi, id., 21 dicembre 1924. 
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elevare e a giovare all’artista e all’operaio; sede sperimentale di un teatro 
cristiano sociale (saprai infatti che abbiamo un centralissimo teatrino e 
una fiorente filodrammatica e fucina di attività artistiche, non esclusi 
concorsi per arredi e oggetti sacri, e mostre odierne o retrospettive di 
arte religiosa.!9 


L’epistolario contiene anche alcune missive di Costantini al Biagetti, 
scritte a macchina «perché la mia calligrafia non è così nitida come la 
tua».!! In una missiva del 1939, il Costantini si abbandona con l’amico a 
considerazioni personali: 


creare arte è un continuo partorire [...] l’arte cinese poco compresa dai 
molti missionari, è una nobilissima arte e fu un peccato che si trascurasse 
per portare qui i modelli d’un gotico e romanico malinteso; nulla è più 
estraneo al genio di questo popolo, che, da Canton ad Harbin, ha impron- 
tato tutto architettura, pittura, scultura, ornati con un suo carattere sin- 
golare, forte, inconfondibile [...] La mia casa è un antico e splendido 
palazzo principesco, e io ho trasformato in cappella il tempio, modifican- 
do e cristianizzando i pezzi decorativi, ma lasciando intatto tutto il 
resto. 


Dissidi nella famiglia di «Arte Cristiana» 


Nel 1932 Biagetti parlò al Presule della polemica che contrappose la 
Scuola Beato Angelico di Milano e Francesco Margotti, solerte collabora- 
tore di «Arte Cristiana», scrivendo che la Società degli Amici dell’Arte 
Cristiana si era immedesimata sulla linea della Scuola Beato Angelico. 


Si ripete ancora una volta il vecchio inconveniente dei Nazareni, della 
Scuola di Beuron cioè di un indirizzo unilaterale [...] In conclusione men- 
tre è augurabile che iniziative di scuole come quella di Milano sorgano in 
buon numero, ciascuna con tendenze diverse, non è invece augurabile né 
utile che una scuola incentri tutto il movimento per l’arte cristiana.!!° 


19° Ivi, id., 16 gennaio 1928. 

10 [vi, C. Costantini a B. Biagetti, Pechino 6 luglio. 

Ul Ibid. 

1? Ivi, B. Biagetti a C. Costantini, 8 gennaio 1932 (edita in I! ritratto segreto del Cardina- 
le Celso Costantini, 281-282). 
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Francesco Margotti scrisse a sua volta al Costantini, ancora a Pechino, 
una lettera confidenziale in cui si lamentava degli attacchi e delle accuse di 
anticlericalismo e settarismo fatte dalla Scuola Beato Angelico nei suoi 
confronti.!!3 

Il contrasto tra gli esponenti dell’arte sacra impegnò non poco il car- 
dinale Costantini, che aveva scritto immediatamente al pittore Francesco 
Margotti, chiamato «mio caro vecchio amico», dicendogli con franchezza 


non mi è piaciuto il tuo opuscoletto contro la scuola del Beato Angelico 
[...] cerchiamo di mantenere l’unione degli spiriti in riguardo ai fini della 
campagna per la rinascita dell’arte cristiana, rispettando i diversi indiriz- 
zi delle Scuole e degli Artisti. Come appello a Don Polvara per ricompor- 
re l’unità, così appello a te [...] vedetevi, parlatevi, spiegatevi, e, se ci sono 
stati torti perdonatevi.!!4 


Nella missiva a Giovanni Polvara (1884-1950) il Costantini cercò di far 
intendere anche al direttore della Scuola Beato Angelico il punto di vista 
della Società Amici dell’ Arte Cristiana. Questa non poteva essere confusa 
con l’Istituto milanese e, poiché la rivista «Arte Cristiana» era organo del- 
la Società, il suo pregio consisteva proprio nel suo carattere eclettico, che 
doveva essere rispettato.!* 

Il Polvara, fondatore della Scuola Beato Angelico, a differenza degli 
Amici dell’Arte Cristiana, non aveva un atteggiamento preconcetto nei 
confronti dell’arte moderna, che riteneva in via di miglioramento, pur am- 
mettendo difficoltà per l’arte religiosa a causa dell’impreparazione degli 
artisti dal punto di vista della Fede e della cultura e per l’impreparazione 
del clero, 

L’opera riconciliatoria di Costantini non ebbe gli esiti sperati poiché la 
Società Amici dell’Arte Cristiana di Milano, non fu invitata alla Settimana 
d’arte sacra di Roma!” e il Polvara rivendicò il diritto a una propria indi- 
pendenza nel dibattito sull’arte religiosa.!!8 


153 Ivi, C. Margotti a C. Costantini, 25 febbraio 1932. 
14Ivi, C. Costantini a F. Margotti, 27 gennaio 1932. 
15 Ivi, C. Costantini a G. Polvara, 27 gennaio 1932. 
16 Ivi, G. Polvara a C. Costantini, 2 dicembre 1933. 
117 Ivi, id., 8 ottobre 1934. 

118Ivi, id., 2 dicembre 1933. 
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Francesco Margotti 


L’epistolario testimonia uno stretto rapporto, documentato da ben 
centocinquanta lettere, di Celso Costantini anche con Francesco Margotti 
(1868-1946), uno dei più stretti collaboratori della rivista, dove aveva fatto 
conoscere l’opera di Maurice Denis, che aveva particolarmente apprezzato 
l’articolo pubblicato da «Arte Cristiana».!° Molte delle lettere sono carto- 
line postali, spedite anche dal fronte di guerra, in cui il Margotti inviò a 
Costantini alcune sue opere caratterizzate da un forte interesse per l’aspet- 
to pittorico (fig. 10). Giovanni e Celso Costantini, pur lodando le concezio- 
ni «piene di significato spirituale e liturgico» del Margotti, le giudicano 
altresì talora «troppo complicate» mentre 


L’arte è, fondamentalmente, semplice, perché si dirige alla fantasia, non 
al raziocinio [...] io ho l'impressione che nei tuoi quadri la forma è trop- 
po sommaria, qualche volta pare persino trascurata. Che vuoi, sono 
probabilmente un passatista, ma almeno lo sono in buona fede pensan- 
do che l’arte è sì espressione, colore, sentimento, ma è anche disegno. 
Credo che l’arte novecentista, per una posa di falsa ingenuità e pure 
anche per una insufficienza di disegno più definito (non calligrafico 
s'intende) ma più vicino alle forme che l’occhio umano vede negli 0g- 
getti esterni, toglierebbe alle composizioni quell’aspetto un po’ sbriga- 
tivo d’abbozzo.!20 


Il Margotti organizzò nel 1919 una Mostra d’Arte Cristiana, che gli 
diede non poche preoccupazioni. A proposito del conferimento del premio 
finanziato dal pittore senese Stefano Ussi, Margotti si preoccupò di porre 
dei criteri e affermò inoltre che non si deve confondere il concetto espresso 
da un quadro con la stesura pittorica, molto meno importante.! Il comitato 
della mostra di arte sacra era composto oltre che dal Margotti, anche dal 
Polvara e dagli scultori Pellini e Bistolfi, che giudicarono «umilianti» le 40 
opere giunte per le invenzioni grottesche, tanto da ipotizzare l’annullamen- 
to della manifestazione, che ebbe comunque luogo e a cui Costantini inviò 


119 ASDPn, ACE, F. Margotti a C. Costantini, Firenze 26 marzo 1914. D. SPECCHIARELLO, 
Il dibattito sull’arte sacra, 138-153; FE MaRrGOTTI, Nuove manifestazioni d’Arte Cristia- 
na: Maurice Denis, «Arte Cristiana» II, 3 (1914), 65-80. 

120 ASDPn, ACE, C. Costantini a F. Margotti, 8 agosto 1933. 

121 Ivi, FE Margotti a C. Costantini, 26 marzo 1914. 
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10. Francesco Margotti, Gioie Materne, cartolina con dedica (Torino 28 aprile 1939). 
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un busto di Aquileia e ‘la tua pia terracotta’ forse da identificare con un 
busto della Madonna.!° 

Nella corrispondenza si parla di un viaggio in Francia! in cui Margot- 
ti visitò molti artisti, tra cui Henry Cochin a Parigi, il prof. Tonnes Kelberg 
di Basilea, esperto di iconografia sacra, e la Scuola di Beuron, su cui il suo 
giudizio è poco lusinghiero: 


Di Beuron ho portato una impressione non del tutto entusiasta, ma credo 
d’essermi formato un concetto esatto del valore dell’arte benedettina, che 
secondo me non può rappresentare una forma assoluta di rappresentazio- 
ne cristiana adattabile a tutti gli ambienti. L’arte di Beuron, come parmi 
quella di Montecassino, è ottima espressione del claustro e della vita mo- 
nacale e mentre ne ha i pregi del ritmo e della misura ne vengono esclusi 
espressamente quelli del moto e del sentimento. Ma l’arte cristiana desti- 
nata a vivere fra il popolo cristiano non può astrarre da questi due ele- 
menti, preziosissimi come coefficienti all'animazione religiosa dei fedeli.!24 


Riguardo poi all’articolo di Janssen sulle decorazioni di Montecassino, 
lo ritiene apologetico come del resto bisognava aspettarsi da parte bene- 
dettina.!5 

A proposito di arte benedettina, nell’epistolario si trovano anche alcu- 
ne lettere di Lorent Janssens, che a dispetto di una concezione artistica 
intesa come lode a Dio, molto prosaicamente raccomandò lo scultore Gui- 
do Calori al cardinale, membro della giuria del concorso per il Cimitero di 
Brescia.! Del resto di raccomandazioni è pieno l’epistolario. Lo stesso 
Costantini scrisse un articolo su Joseph Janssens, che ricambiò con una 
cartolina raffigurante la biblioteca dell’Università di Lovanio.!?” 


122 Ivi, id., 27 settembre 1919. 

123 Ivi, id., [1919]. 

124 Ibid. 

15L. Janssens, L’arte della scuola benedettina di Beuron, «Arte Cristiana» I, 6 (1913), 
161-184. Cfr. M. Apa, Costantini e la “severa meditazione” della “schola beuronensis”, 
in Il Cardinale Celso Costantini e la Cina, 203-218. 

16 ASDPn, ACE, L. Janssens a C. Costantini, 4 maggio 1922. 

127 Ivi, J. Janssens, 1914. C. CostTANTINI, Joseph Janssens: un pittore della Vergine, «Arte 
Cristiana» I, 5 (1913), 137-147. 
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11. Cappella di Carlo Donati con la Pietà di Tullio Montini. Verona, chiesa di San 
Luca. 


Carlo Donati 


Un altro pittore ben rappresentato nell’epistolario per i suoi stretti 
legami di lavoro con il Costantini è Carlo Donati (1874-1949), cui si deve 
la copertina di «Arte Cristiana». Fu tra i primi aderenti alla Società degli 
Amici dell’Arte Cristiana, si occupò di decorazioni a carattere sacro ed 
ebbe un certo successo all’Esposizione di Milano del 1906, alla Biennale di 
Venezia e alla Mostra d’Arte Sacra di Verona (fig. 11). Le sue figure me- 
scolavano richiami preraffaelliti con l’intenzione di eseguire una pittura 
facile e intesa dagli strati più umili della popolazione. Alcune lettere si 
datano al 1923, quando Donati fu impegnato nella decorazione di alcune 
chiesette trentine.!?8 Come spesso succedeva ai collaboratori della rivista, 
Donati già a metà degli anni Trenta apparve fuori delle correnti artistiche 
moderne, tanto da non essere più invitato alle Biennali. 


18 ASDPn, ACE, C. Donati a C. Costantini, 20 settembre 1923. 
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Nel 1948 Guido Ferrazza scrisse a Costantini di aiutare il pittore poiché 
«oggi i critici disdegnano le opere degli artisti che operarono, anche nobil- 
mente, nel primo quarto del secolo con i pretesti più capziosi»!” ricordan- 
do la decorazione compiuta a ben 73 anni della chiesa di Santa Croce 
all’Acquabella di Milano, progettata da Cecilio Arpesani, uno degli archi- 
tetti più ammirati dal Costantini. Gli fu chiesto un interessamento presso 
il fratello Giovanni, membro di un concorso per il Tempio di Padova, o per 
lo meno un aiuto per poter vendere uno dei quadri a carattere religioso del 
Donati. «Egli ne avrebbe un conforto veramente prezioso per un meno 
doloroso distacco dalla vita terrena» dal momento che gli restavano pochi 
mesi di vita dopo essersi speso «nell’adempimento di una nobile missione 
che lo lascia povero e sconfortato».!5 


Ludovico Pogliaghi 


Alcune lettere attestano anche i rapporti del Costantini con Ludovico 
Pogliaghi (1857-1950), pittore, decoratore, disegnatore di oreficerie e scultore, 
autore di un dipinto / nostri soldati nella basilica di Aquileia, che fu inserito 
dal Costantini nella sua guida. Nel 1922 il Pogliaghi citò il suo disegno per un 
tripode bronzeo per il Tempio di Possagno, che era stato oggetto delle cure 
di Ojetti e di Costantini durante i combattimenti sulla linea del Piave.!5! 


Artisti friulani 


Tra gli artisti friulani oltre al già ricordati Aurelio Mistruzzi e Luigi De 
Paoli, il Costantini ebbe rapporti con Carlo Someda de Marco (1891-1975), 
che eseguì i disegni (fig. 1/2) per arredi in ferro battuto per le chiese dan- 
neggiate dalla guerra, pubblicati su «Arte Cristiana» ed esposti alla Mostra 
d’Arte Sacra di Venezia nel 1920.!° Il fratello Pietro dedicò invece al Co- 
stantini una sua poesia in friulano La chianzon dai Furlans in esili. 


129 Ivi, G. Ferrazza a C. Costantini, 1 luglio 1948. 

130 Ibid. 

1381 Ivi, L. Pogliaghi a C. Costantini, Milano 27 giugno 1922; id., 4 luglio 1922. 

12 C. COSTANTINI, Le arti minori alla Mostra d’Arte Sacra di Venezia, «Arte Cristiana» 
VII, 11-12 (1920), 208-209. Carlo Someda de Marco, dall’arte alla tutela delle opere, a 
cura di G. Bucco, Udine 2006, 34-36. 

18 ASDPn, ACE, Carlo Someda a C. Costantini, [ca.1920]. 
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12. Carlo Someda de Marco, Disegno per fornitura d’altare, 1920. 
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Nella Fototeca del fondo esistono alcune fotografie di opere (fig. 13) 
dello scultore Ado Furlan (1905-1971), mentre nell’epistolario sono costan- 
ti i rapporti con il pittore Duilio Corompai (1876-1952), che si datano dal 
1914, quando chiese aiuto per qualche commissione e ricordò la Madonna 
affrescata per il campanile di Cimpello,! agli anni Trenta. In questo perio- 
do il Corompai si concentrò sulle tematiche religiose, tanto che inviò al 
presule le foto di alcune pale (fig. 14) «tanto perché tu ne abbia una idea».! 

Negli anni Venti e Trenta Costantini fu molto assiduo frequentatore dei 
funzionari delle Soprintendenze: numerose le missive datate 1920 a Guido 
Cirilli, architetto tra i primi ad iscriversi alla Società degli Amici dell’ Arte 
Cristiana, attivo in Aquileia e che lavorò alla Soprintendenza di Trieste.!5 
L’architetto mise al corrente Celso dei lavori nella basilica di Aquileia e in 
particolare degli affreschi restaurati da Giuseppe Cherubini (1867-1960). 
Questi fece le integrazioni pittoriche e dipinse la tomba di Giovanni Ran- 
daccio nel Cimitero degli eroi. Il Cherubini ebbe tra i suoi committenti la 
famiglia Spezzotti, tra cui Luigi ebbe rapporti con Celso a proposito del 
cimitero di Aquileia. Particolarmente toccante la lettera del 1946 in cui 
Spezzotti esternò «il bisogno di uomini che sappiano e vogliano infondere 
fiducia e conforto». 


Interesse per le arti applicate 


Nell’epistolario sono testimoniati anche i rapporti con molti esponenti 
dell’artigiano artistico di cui Celso Costantini aveva la massima stima tanto 
da dedicarvi un intero volume del suo manuale.! Anche i principi della 
decorazione dovevano ispirarsi alla tradizione con caratteri fondamentali 


14Ivi, D. Corompai a C. Costantini, 29 settembre 1914; id., 22 novembre 1914. G. PAU- 
LETTO, Corompai Duilio, pittore, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani, 
3. L’Età contemporanea, 4 voll., a cura di C. ScALON, G. GRIGGIO, G. BERGAMINI, Udi- 
ne 2011, I, 1036. 

15 ASDPn, ACE, D. Corompai a C. Costantini, 25 febbraio 1934. M. DE SABBATA, Duilio 
Corompai e le opere di soggetto religioso, in Duilio Corompai (Korompaj) (1876-1952), 
Catalogo della mostra (Pordenone), a cura di V. GRANSINIGH, Treviso 2012, 31-53. 

186 ASDPn, ACE, G. Cirilli a C. Costantini, 8 settembre 1920; id., 16 settembre 1920. G. 
Bucco, Committenze architettoniche e collezionismo artistico tra pubblico e privato, in 
«Spezzotti» una famiglia e una azienda in Friuli fra Ottocento e Novecento, Udine 
2010, 153-206: 190. 

197 C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte. Manuale per gli artisti, III. Decorazione e arredamen- 
to nelle chiese, Roma 1949. 
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13. Ado Furlan, Testa di Cristo. 


che erano quelli della chiarezza, unità, semplicità, decenza, sincerità e sta- 
bilità. In particolare Costantini propugnava una decorazione raccordata 
all’architettura e per sincerità intendeva uno stile di utilizzo appropriato al 
materiale usato. Queste sue teorie portarono all’abolizione nelle chiese 
delle statue di cartone, vestite e di quelle in cera, di cui rimangono pochis- 
simi esempi soprattutto nelle zone periferiche. Rientra in questo modo di 
sentire anche la richiesta, che compare più volte nei suoi scritti di abolire 
nelle liturgie l’uso dei fiori finti, per l’utilizzo di quelli freschi. 
L'artigianato artistico si ferma secondo il presule allo stile Impero, men- 
tre nell'Ottocento l’industrialismo e le leggi, che comportarono il passaggio 
dagli ordini religiosi allo Stato italiano di conventi e chiese, causarono la 
dispersione di una suppellettile ecclesiastica decorosa e bella. L’arredamen- 
to per il culto fatto a stampo e venduto a prezzi modici, secondo il Costan- 
tini, fece danni al buon gusto e all’arte tanto da far scomparire quell’arti- 
gianato artistico che il cardinale cercò di recuperare grazie ai provvedimen- 
ti di sostegno dell’artigianato e al sorgere delle scuole d’arte. Voleva che i 
sacerdoti ricominciassero a frequentare le botteghe dove si lavora il ferro 
battuto, gli artisti del cesello, le fabbriche di stoffa ricostituendo il rapporto 
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14. Duilio Corompai, Bozzetto per 
la pala della Casa provinciale di 
Milano, 1933. 





tra clero e artigiani, gli unici capaci di dare dignità alle suppellettili religio- 
se. Costantini sollevò dunque il problema delle scuole d’arte indirizzando- 
le ad occuparsi degli arredi sacri, un progetto che fu portato a termine dal 
Polvara con l’istituzione della Scuola Beato Angelico di Milano nel 1933. 
Mi pare opportuno ricordare che però anche tra gli scopi dell’ Associazione 
Amici dell’Arte Cristiana uno degli intendimenti era quello di favorire 
l’apertura di una mostra permanente d’arte pura e di arte applicata e che 
la rivista molto si spese in tal senso.!8 

Nell’epistolario sono documentati rapporti con Eugenio Bellosio 


188 Ivi, I, 318. 
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(1847-1927), argentiere e scultore milanese,! e soprattutto con Alberto 
Calligaris con cui la corrispondenza fu piuttosto numerosa, dato anche 
l'apprezzamento che Costantini aveva per il ferro battuto e per il bronzo. 
Valgono più pochi candelabri in bronzo che tutta la paccottiglia industriale 
e dorata di cui si sfoggio sugli altari, mentre il ferro battuto «è umano, ha 
l’impronta del lavoro umano e perciò è vivo e personale».!4 

Anche per quanto riguarda il settore tessile, Costantini nel 1952 entrò 
in contatto anche con il triestino Luciano Bertoli (1912-2009), iconologo e 
creatore di vetrate, che inviò a Celso Costantini un primo atlante sui para- 
menti sacri.!4! 

L’epistolario documenta con precisione i rapporti con Alberto Calliga- 
ris, che si approfondirono durante il periodo trascorso da Celso Costantini 
ad Aquileia come reggente della parrocchia Conservatore dei monumenti 
della basilica. In tale veste Costantini entrò in rapporto con Ugo Ojetti, il 
critico d’arte con cui ebbe una sterminata corrispondenza epistolare. Ojet- 
ti era stato assegnato nel 1915 all’Ufficio Affari civili del Comando supre- 
mo di stanza a Udine dove doveva curare gli edifici e le opere d’arte in 
zona di guerra. Come scrive Marta Nezzo, alla cui pubblicazioni rimando, 
la sua attenzione si concentrò su Aquileia spiegando così i fitti rapporti con 
Celso Costantini.!* Quest'ultimo lo contattò anche per scrivere su «Arte 
Cristiana», mentre Ojetti scrisse la prefazione della sua guida su Aquileia 
e Grado.!# 


D'Annunzio e Costantini: il poeta e il conservatore della basilica 


Il periodo aquileiese vide anche il primo incontro con D'Annunzio, 
avvenuto poco prima del 2 novembre 1915 a proposito della composizione 
del Salmo dei Caduti, le cui prime strofe sono incise sulla lapide posta 
all’esterno della basilica. Tra i due intercorse un carteggio conservato in 
parte a Pordenone in parte al Vittoriale: D’Annunzio regalò al Costantini 
il Notturno, la Leda senza il cigno, la Contemplazione della morte con 


19 ASDPn, ACE, E. Bellosio a C. Costantini, 23 ottobre 1914. C. COSTANTINI, Per la ri- 
nascita dell’arte del cesello: Eugenio Bellosio, «Arte Cristiana» I, 3 (1913), 65-73. 

14C. e G. COSTANTINI, Fede ed arte, III, 97. 

14! ASDPn, ACE, L. Bartoli a C. Costantini, 15 febbraio 1952. 

12 M. NEZZO, Critica d’arte, 49-95. 

18 C. CosTANTINI, Foglie secche, a cura di B.F. PigHIN, Venezia 2013°, 190; In., Aquileia e 
Grado. Guida storico artistica, prefazione di U. Ojetti, Milano 1916. 
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dediche autografe e Costantini ricambiò inviandogli il suo testo Nel XXI 
centenario della fondazione di Aquileia e Di là del Piave con suoi scritti e 
disegni di Carlo Donati. 

Nella stanza del lebbroso al Vittoriale, si nota ancora una fotografia del 
gruppo ad affresco delle Tre Marie della basilica aquileiese, «modestissimo 
omaggio» dal 4 ottobre 1916 di Celso. 14 

Del 1917 sono poche lettere di D’ Annunzio che in una ricorda il trige- 
simo della morte della madre e avverte «il caro grande amico» Celso «ieri 
non mi fu possibile venire alla mensa di pietra all’ombra del campanile qui 
trattenuto da ragioni di servizio relative alle molte mutazioni avvenute».!® 
Alla vigilia della disfatta di Caporetto, D’annunzio scrisse al Costantini in 
relazione alla sepoltura di Randaccio: 


Mio caro fratello, sono lontano. Da più giorni sono nell’estrema Puglia, 
con la mia squadriglia, e non so quando ritornerò. L’azione è spesso im- 
pedita dal tempo avverso o dall’inerzia altrui. Ho in me una grande tri- 
stezza, e un disperato bisogno di pace. Il 28 settembre il mio spirito, 
verso sera, venne nel giardino funebre e rimase a lungo tra i due cipressi. 
Bisognerebbe con l’aiuto del nostro Ugo, ottenere dall’artefice la corona 
di quercia. Bisognerebbe cercare — per conto mio — gli allori e piantarli. 
Ugo mi disse che la colonna gli pareva troppo massiccia, e menomare la 
dignità ignuda dell’arca. Non so, di lontano, giudicare. Ma in voi due con- 
fido. Forse ci rivedremo. Ma il mare profondo, che attraverso con l’ala, 
sempre mi chiama. Prope est.!4 


Nel 1943 Costantini non ebbe però alcuna remora nel censurare con 
durezza il libro di ricordi su D’Annunzio scritto da Giorgio Nicodemi, 
professore di storia dell’arte alla Cattolica con cui aveva a lungo collabo- 
rato. In perfetto accordo con Agostino Gemelli, che aveva definito ‘sconcia’ 
l’esaltazione di D'Annunzio, Costantini ribadì l’invito alle dimissioni del 
Nicodemi, che si era rivolto a Celso proprio per evitarle.!7 


14 ASDPn, ACE, C. Costantini a G. D'Annunzio, 4 ottobre 1916. G. Bucco, L'arte di 
Celso Costantini, 226-227. 

15 Ivi, id., 27 giugno 1917. C. COSTANTINI, Foglie secche, 213-220. 

14 ASDPn, ACE, G. D'Annunzio a C. Costantini, 2 ottobre 1917. 

147 Ivi, G. Nicodemi a C. Costantini, 18 aprile 1943; id., 30 aprile 1943; ivi, A. Gemelli a 
C. Costantini, 30 aprile 1943; ivi, C. Costantini a G. Nicodemi, 8 maggio 1943. 
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Il Cimitero degli eroi 


Si può rivendicare a Celso Costantini l’invenzione del cimitero milita- 
re di Aquileia 


uno dei più suggestivi cimiteri del fronte orientale. Il suolo sacro per le 
grandi memorie romane e cristiane, la corona dei solenni cipressi, la so- 
praelevazione stessa del suolo, per cui il cimitero si distacca dalla terra 
contigua e fa come corpo con la basilica[...] l'insieme dà l’immagine 
della prora di una mistica nave rivolta verso il Carso [...] è come un libro 
più profondo in cui le pagine recenti coprono pagine più antiche 


Ispirato, specie nei cipressi, al simbolismo classico di Bòcklin, di cui Cel- 
so cita la celeberrima Isola dei morti, il cimitero di Aquileia si può conside- 
rare un «severo giardino»!4 nato da un sogno estetico decadente, in cui 
l’architettura si fonde naturalmente con il verde ricordando l’uso ab imme- 
morabili delle piante intorno alle chiese e ai cimiteri. La basilica di Aquileia 
«alta e solitaria sulla pianura friulana, circondata dai cipressi pensierosi, è una 
immagine di grande e austera bellezza: la forma e il verde cupo dei cipressi 
costituiscono la cornice ideale alla massa monumentale del sacro edificio».!4 

Già nel luglio 1915 Costantini regolarizzò le sepolture tracciando il 
viale centrale orlato con le piante di bosso portate da Concordia e piantan- 
do i cipressi lungo il perimetro; il Comune di Firenze regalò le piante di 
alloro lungo i muri di cinta, Ugo Ojetti le rose rampicanti sull’abside della 
basilica. Di Costantini fu anche l’idea di abbattere la brutta cella mortuaria 
per erigervi, aperto verso il Carso, l’arcosolio con lampada pensile, ricordo 
dei cimiteri paleocristiani, costruito da Guido Cirilli nel 1920. L’arco prese 
il posto del tempietto inizialmente previsto, dopo che la marchesa d’Ajeta 
ritirò i finanziamenti promessi, suscitando l’ira dell’architetto.!° Il cimitero 
fu apprezzato da D'Annunzio, che vi volle seppellire il suo grande amico 
Randaccio nel posto scelto dal Costantini, che concordò minuziosamente 
con il poeta la sistemazione della tomba. Ornata da un ‘torso’ di colonna, 
il cui posizionamento fu molto complesso, fu circondata come un eroon 
dagli allori procurati da Ojetti.!! 


14 C. COSTANTINI, Aquileia e Grado, 16. 

19 Ip., Arte Sacra e Novecentismo, Roma 1935, 128-129. 

150 ASDPn, ACE, G. Cirilli a C. Costantini, 6 agosto 1920; id., 20 agosto 1920; id., 16 
settembre 1920. 

15! F, VENUTO, / giardini di Aquileia, «Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 2/3, 
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Costantini pubblicizzò sulle pagine di «Arte Cristiana» anche due 
gruppi scultorei: quello di Ettore Ximenes (1855-1926) e il Cristo della 
trincea (1916-1917) di Edmondo Furlan, un soldato che con l’arte curò i 
propri traumi psichici. Fu proprio quest’ultima opera a godere dell’apprez- 
zamento di Celso per la chiarezza del significato che tocca la sensibilità 
umana, tanto è vero che al Furlan furono commissionate altre lapidi nel 
cimitero, come la Pietà del soldato Mario Brua (1916) e il gruppo scultoreo 
Cristo in croce del 1921 (fig. 15).!9? 


Alberto Calligaris 


Ad Aquileia nacque anche la collaborazione di Celso Costantini con 
Alberto Calligaris (1880-1960), che operò nel Cimitero degli eroi, la cui 
decorazione divenne un suo impegno costante, che tanto che fece lavorare 
ad Aquileia artisti e artigiani in accordo con Ugo Ojetti e l’artefice del 
ferro battuto. Fu proprio il Calligaris, ancora nel 1915, a iniziare a proget- 
tare le croci per il Cimitero dei Caduti! e nel 1916 avvertì Costantini di 
essersi accordato con Libero Fracassetti, presidente del Comitato naziona- 
le per la Storia del Risorgimento, per l'esecuzione delle opere in ferro 
battuto, che sarebbero state pagate da Ugo Zillio Presidente della sezione 
udinese della Società Dante Alighieri !° Ojetti avrebbe preferito eseguire 
una lapide cumulativa contro il parere del senatore Elio Morpurgo e del 
Fracassetti che preferivano un ricordo personale per ogni soldato. Fu il 
Calligaris a creare il tipo della croce con corona d’alloro in quanto «con- 
trario ad una semplice croce di ferro conficcata nel terreno. Sarebbe troppo 


2000-2001, 209-242; M. BoRTOLOTTI, Le onoranze ai Caduti nella prima guerra mondia- 
le e il cimitero degli eroi, in Aquileia dal 24 maggio 1915 al viaggio del milite ignoto, a 
cura di M. BuORA, Trieste 2002 (“Quaderni Aquileiesi” 8), 22-27. 

15 C. COSTANTINI, I! gruppo dello scultore Ximenes, «Arte Cristiana» IV, 9 (1916), 279- 
280; C. CADORNA, // “Cristo” di Aquileia, ivi, V, 5 (1917), 140-141; C. COSTANTINI, Foglie 
secche, 117-224: 211. 

15 Per la personalità del Calligaris cfr. G. Bucco, L’opera di Alberto Calligaris e le offi- 
cine fabbrili del Novecento in Friuli, «Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordeno- 
ne» 4/6, 2002-2004, 819-898; Eap., Calligaris Giuseppe ed Alberto, artisti del ferro 
battuto, in Nuovo Liruti, 3.I, 656-660 (cfr. anche C. COSTANTINI, // ferro battuto nelle 
chiese, «Arte Cristiana» III, 8 (1915), 244-248). 

154 ASDPn, ACE, A. Calligaris a C. Costantini, 15 aprile 1915. 

155 Ivi, U. Zillo a C. Costantini, 18 aprile 1920. 
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15. Edmondo Furlan, Monumento ai caduti, 1921. Aquileia, Cimitero degli eroi. 
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16. Ercole Drei, Le pie donne ai piedi 
della croce. Pordenone, Museo Civico, 
Lascito Costantini. 





poco per i nostri bravi soldati!».! Il lavoro andò a rilento per le continue 
modifiche richieste e la mancanza di operai che venivano richiamati a ro- 
tazione, tanto che il Calligaris richiese a Costantini il suo interessamento 
per trattenerli.!!” Poi dopo la rotta di Caporetto e la riorganizzazione 
dell’Officina Calligaris, completamente distrutta durante l’invasione, le 
croci furono disposte solo nel 1920.!58 Calligaris a proposito scrisse 


vista la buona disposizione, sarebbe bene che tu sapessi dirmi quante 
croci si dovrebbero eseguire ancora, accompagnate da nomi e gradi e 
date relative [...] ripeto che, spazzolata la ruggine, la miglior cosa da 
farsi è quella di dare alle Croci una buona mano di olio di lino cotto 
appena colorato con terra ocra o terra ombra.!° 


Nel 1916 Calligaris eseguì un tripode e i sostegni (bracciali) della lam- 
pada per il Santissimo Sacramento della basilica «anzi il mio piacere sarà 


156 Ivi, A. Calligaris a C. Costantini, 19 giugno 1916; id., 19 luglio 1916. 
157 Ivi, id., 24 luglio 1917. 

158 Ivi, id., ottobre 1916; id., 6 luglio 1919. 

159 Ivi, id., 15 aprile 1920. 
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ancora più grande ad una condizione e cioè che mi sia permesso di 
offrirlo».!9 Per il tripode, alto circa 1 metro e con un diametro di 50 cen- 
timetri, propose due varianti tra cui una con fiamme e un rosaio rifiorente. 
Mentre per i quattro bracciali propose diverse varianti da quelle in stile 
medioevale, ai modelli cinquecenteschi, quattrocenteschi e addirittura bi- 
zantini, poiché «anche a caval donato bisogna guardare in bocca!»! Cal- 
ligaris concordò con Ojetti la fattura del tripode il cui bacile doveva esse- 
re in ferro anziché in rame e doveva avere una scritta latina dettata dallo 
stesso Costantini, mentre per la lampada votiva, disegnata sulla missiva, 
Calligaris optò per la forma a cornucopia.! Il 25 aprile Calligaris fu ri- 
chiamato sotto le armi, ma essendo stato aggregato ai servizi tecnici del 
Comando Supremo, scrisse a Celso, stava a Udine e poteva seguire i suoi 
lavori, tanto da completare il tripode per la Pasqua del 1916.!9 Le lampa- 
de invece, completate da coppe in vetro di Murano, furono pronte nel 
settembre del 1916 e pubblicati su «Arte Cristiana» insieme a un docu- 
mentato articolo su Alberto Calligaris.!94 

Una lettera dello scultore Eugenio Bellotto (1879-1938) veneziano 
insegnante alla Regia Scuola d’Arte di Padova, offre inediti e sconcertanti 
dettagli sull’organizzazione del fronte. L’artista era infatti venuto a sapere 
che «presso il fronte esistono dei piccoli laboratori militari per l'esecuzione 
di modesti monumenti funerari e lapidi ricordanti la memoria di ufficiali 
caduti».! Sia gli artisti sia gli artigiani bramavano di essere qui trasferiti 
per sfuggire alle trincee, come il Bellotto che, chiedendo notizie dell’ubica- 
zione dei laboratori, uno dei quali era certamente in Aquileia, vorrebbe 
esservi aggregato «magari come direttore»! Il Costantini dunque avrebbe 
apprestato ad Aquileia uno di questi laboratori, utile ai lavori nel cimitero 
e a quelli nel museo. Alberto Calligaris, celeberrimo artista del ferro battu- 
to, era certamente coinvolto in questo progetto del Costantini, che aveva 
promosso sulle pagine di «Arte Cristiana» l’uso del ferro battuto nelle 
chiese. 

Nel carteggio con Calligaris risulta evidente il sapiente ruolo giocato 
dal Costantini per assegnare artisti ed artigiani qualificati a compiti meno 


160 Ivi, id., 26 febbraio 1916; id., 23 marzo 1916. 

161 [vi, id., 23 marzo 1916. 

162 Ivi, id., 1 aprile 1916. 

163 [vi, id., 20 aprile 1916; id., 19 giugno 1916. 

14 Ivi, id., 2 settembre 1916. C. CosTANTINI, Alberto Calligaris, «Arte Cristiana» IV, 4 
(1916), 100-112. 

165 Ivi, U. Bellotto a C. Costantini, agosto 1916. 
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pericolosi della prima linea. Fu Alberto Calligaris a chiedere al sacerdote 
il trasferimento ad Aquileia del promettente scultore liberty Ercole Drei 
(1886-1973). 


E adesso sarei a pregarla di un favore se, come credo, a lei è possibile 
ottenere quanto le chiedo. È stato oggi da me un amico artista che conob- 
bi a Roma: lo scultore Ettore [i.e. Ercole] Drei, un giovane e valoroso 
artista già noto per bei lavori e che ha il Pensionato artistico Nazionale 
che vinse per concorso. È da questo novembre che fa i più umili servizi 
alle disinfezioni al fronte, ed oggi lo rividi in condizioni fisiche e morali 
alquanto depresse. Egli si chiamerebbe fortunato di poter fare i suoi ser- 
vizi in qualche ospitale. Con la sua influenza e le sue relazioni non po- 
trebbe Lei chiamarlo al suo ospitale di Aquileia? Se ciò Le è possibile il 
Drei sarebbe felicissimo anche per trovarsi in un ambiente artistico [...] 
E Lei mi perdoni se mi permetto di darle un grattacapo in unione ai 
tanti che lei ne ha certamente: ma mi decisi a scriverLe poiché il Drei 
oggi mi fece proprio pena.!9 


Ercole Drei, dopo aver frequentato l’ Accademia di Firenze, aveva in- 
fatti ottenuto il Pensionato artistico nazionale di scultura a Roma, dove si 
era trasferito nel 1913 conoscendo il Calligaris. Prima di essere richiamato 
nel 1915 aveva presentato alla Seconda Secessione romana del 1914 Una 
Danzatrice con il cerchio, La serpe e Salomè, bronzetti dalla posa instabile 
che mostrano il culmine della sua produzione liberty.!9? 

Ho ritrovato nel carteggio la lettera che lo stesso Drei indirizzò al 
Costantini, a seguito di quella di Calligaris. Con sincerità lo scultore affer- 
mò di essere soldato di sanità e di avere fatto tutti i mestieri, compreso 
quello di seppellire i morti e così continuò: 


Io non so se lei mi conosce almeno come artista, ma anche senza stare ad 
aggiungere altro a quello che le avrà detto l’amico Calligaris, le posso 
dire che potevo capitare male come soldato di sanità, ma mai così [...] ho 
sofferto mi sono trovato in mezzo ai pericoli e disgrazie e sono ancora 
qui — e non rassegnato — disposto a sopportare aspettando la fine e cer- 
cando di portare a casa la pelle per la mia arte e per la mia famiglia. Mi 
sono rivolto un po’ a destra un po’ a sinistra per farmi levare di qui, ma 
inutile finalmente trovo a Udine un giorno Calligaris che fiducioso si 


166 Ivi, A. Calligaris a C. Costantini, 19 luglio 1916. 
17 Liberty, uno stile per l’Italia moderna, Catalogo della mostra (Forlì), a cura di F Maz- 
ZOCCA, Milano 2014, 200-206, 372. 
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presta a riuscire a qualcosa se a lei va bene quello che si è ottenuto ormai 
non ci penso neanche più. Mentre una decina di noi con raccomandazio- 
ni hanno potuto essere levati io non pretendevo molto ma se potevo 
entrare in un ambiente un po’ migliore di questo che ad ufficiali siamo 
messi male se potrei venire da lei ad Aquileia avevo almeno il piacere di 
respirare un’aria più pura per me, ho dietro anche i colori c’è il mare 
vicino la vita militare la potevo passare meglio poi chissà che non avessi 
ottenuto il permesso neppure a Milano che ho quattro statue grandi in 
esecuzione in marmo per un monumento funebre che sono ormai ultima- 
te e io non posso neppure dare un consiglio e garantire come verranno 
fatte. E così avendo avuto il suo indirizzo [...] io appartengo direttamen- 
te del 6° corpo d’Armata e a nessuna divisione poiché il Corpo d’Arma- 
ta è passato alla 2° Armata.!8 


Il Cimitero degli eroi aveva iniziato ad esercitare il suo lugubre fascino, 
tanto che le famiglie più in vista volevano portarvi i corpi dei loro cari, 
desiderio assecondato dal presule, cui spesso si rivolgevano con deferenza 
gli aiutanti di campo del re. Il 9 ottobre il primo aiutante di campo del re 
scrisse infatti al presule: 


Reverendo don Costantini, la Marchesa Lanza d’Ojeta mi scrive di aver 
preso accordi con lei per trasporto della salma del suo povero figlio dal 
cimitero di Medea a quello di Aquileia. Vorrebbe avere la bontà di farmi 
sapere se questo trasferimento ha già avuto luogo? La povera marchesa 
mi scrive anche di non avere più trovato ad Aquileia quel soldato sculto- 
re che lavorava al Museo [da identificare con Edmondo Furlan], al quale 
avrebbe voluto affidare l’esecuzione di un ricordo marmoreo e mi chiede 
se potesse ottenere da S.E. Monsignore un altro soldato [il Drei] che 
Ella avrebbe individuato. Purtroppo la cosa è troppo difficile da conse- 
guirsi e io non oso fare a S.E.R. una simile richiesta. Ma mi risulta che 
quello scultore di prima dopo una breve assenza è già tornato o sta per 
tornare a disposizione. Spero dunque che Ella possa combinare con quel 
valente artista secondo il desiderio della povera madre [...] Le sarò mol- 
to grato se avrà la bontà di darmi cenno se le riuscirà possibile di concre- 
tizzare e se ritiene che in qualche modo io possa coadiuvare la sua opera 
pietosa, può essere certo che lo farò ben volentieri. Mi perdoni il disturbo 
che le arreco e gradisca i miei referenti e cordiali saluti Suo devotissimo 
E. Montasini.!9? 


16 ASDPn, ACE, E. Drei a C. Costantini, 9 settembre 1916. 
16 Ivi, E. Montasieri a C. Costantini, Cervignano 9 ottobre 1916. 
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Potenza delle italiche raccomandazioni e abilità del Costantini nel 
trattare con i potenti, già il 17 ottobre 1916 il primo aiutante di campo del 
Duca d’Aosta Montasini comunicava il trasferimento del Drei: «S.E. ha 
acconsentito per il Drei: ho quindi disposto perché venisse ad Aquileia al 
più presto e si presenti a lei per ricevere ordini».!? Celso Costantini non 
solo dunque fu l’unico parroco nominato dai Comandi dell’esercito, ma 
poteva anche dare ordini. Il 23 ottobre si legge in una missiva 


Egregio D. Celso latore della presente è il soldato Ercole Drei scultore. 
Detto soldato è stato inviato ad Aquileia perché possa lavorare attorno 
a un monumento funebre da lui progettato e ciò d’ordine del comando 
della 3 a Armata. Non credo sia il caso si sistemarlo nello stesso studio 
del Furlan. Vedrò di trovargli un posto adatto in altro luogo a meno che 
Lei non abbia da suggerirmi qualcosa a proposito. Gradisca i miei ossequi 
colonnello P. Guadagni!” 


Scampato alla prima linea grazie al Costantini, il Drei fu «felice come 
una Pasqua» a detta di Alberto Calligaris.!”? Scolpì nel Cimitero degli eroi 
un sintetico bassorilievo raffigurante la Pietà per il generale Alessandro 
Ricordi! e forse qualche altro lavoro come una testa di gusto liberty (fig. 
17), mentre nel lascito Costantini al Municipio di Pordenone è compreso 
un gruppo in ceramica delle Pie donne ai piedi della croce!” (fig. 16) tutte 
opere che mostrano la profonda influenza del Bistolfi. Il Drei, scampato 
alla guerra, grazie al Calligaris e al Costantini, ebbe una fortunata carriera 
artistica, che dal liberty passò allo stile Novecento, ben testimoniata dalla 
recente mostra sul Liberty in Italia di Forlì. 

Nel difficilissimo Dopoguerra Calligaris eseguì nel 1925 il cofanetto in 
cuoio e adorno di ferri battuti, pietre preziose, smalti e monete, per conte- 
nere la targa della cittadinanza onoraria di Aquileia a Mussolini e nel 1926 
l’elegante custodia déco che custodiva la pergamena con la cittadinanza 
aquileiese di Celso, delicatamente miniata ad imitazione dei disegni a mo- 
saico di Aquileia dalle raffinate artiste Lea e Fides D’Orlandi. 

Nel Dopoguerra numerose sono le lettere inviate a Giovanni Brusin, 
che aveva sostituito il Costantini come direttore del Museo di Aquileia. La 


190 Ivi, id., Cervignano 17 ottobre 1916. 

17! Ivi, P_ Guadagni a C. Costantini, 23 ottobre 1916. 

172 Ivi, A. Calligaris a C. Costantini, ottobre 1916. 

183 C. COSTANTINI, Foglie secche, 194. 

174 G. GANZER, Celso Costantini e la donazione d’arte, 250. 
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17. Ercole Drei (?), Testa ammantata, 1916-1917. Aquileia, Cimitero degli eroi. 


sistemazione del cimitero è sempre al centro degli interessi dei due studio- 
si tanto che Brusin scrive «il cimitero della basilica di Aquileia è sempre 
quanto mai suggestivo, le esumazioni sono state fin qui pochissime. Il cimi- 
tero è stato visitato e anche molto ammirato nel settembre scorso da Mus- 
solini. La tomba dei Militi Ignoti [affidata al Cirilli] non è ancora stata 
compiuta, ci manca il grande arco»! e ancora nel 1925 sul retro di una 
cartolina con l’epigrafe dettata da Gabriele D° Annunzio, Brusin scrisse che 
una serie di artisti e studiosi tra cui il Canonica visitarono «la nostra mira- 
bile basilica e il solenne Cimitero degli eroi coi nuovi poderosi e virenti 
cipressi e per la ricchezza delle raccolte dei nostri musei».!? 

I contatti con Calligaris continuarono per tutti gli anni Trenta con delle 


15 ASDPn, ACE, G. Brusin a C. Costantini, 1 aprile 1923. 
#6 Ivi, id., 10 luglio 1925. 
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missive che perdono il tono ufficiale e diventano spesso sfoghi personali del 
grande artigiano. Nel 1932 confidò le preoccupazioni per il figlio Mario, 
guarito «grazie alla scienza e più ancora S. Antonio al quale lo avevo 
affidato».!”” Sono anni difficili di crisi e Calligaris si lamentava che 


dato la crisi che imperversa, lavoro ne ho poco in stabilimento. Questa à 
fatto frenare le costruzioni edili di lusso alla quale la mia industria è inti- 
mamente connessa e quindi da oltre un anno e mezzo di lavoro appena 
con un terzo della produzione normale. Ho fatto anche ultimamente dei 
lavori importanti, ma ora vi è poco da fare anche coll’estero perché la 
crisi è generale. Proprio in questi giorni ò ultimati dei nuovi e ricchi lavo- 
ri per la cappella del S.S. nella Basilica del Santo a Padova Mi pare però 
di vedere qualche segno di ripesa generale e anche per conto mio spero 
di completare tra breve un importante lavoro. Dio lo voglia Oltre che alla 
mia famiglia e alla mia industria, continuo a dare la mia attività a varie 
istituzioni ed in specie alla R. Scuola industriale a Udine né organizzata e 
condotta a termine in 45 anni di lavoro a pro dei tecnici e dei bravi lavo- 
ratori friulani e dove sono tuttora a capo come regio commissario. 


Coglie anche l’occasione per invitare Costantini a pregare per la cele- 
brazione delle sue nozze d’argento nel settembre 1932 affinché «il Signore 
conceda a me, a lei e ai miei figli la salute e la pace. E che specialmente 
questi ultimi crescano come fino ad oggi sani, bravi e buoni e timorati di 
Dio».!?8 Anche nel 1933 Calligaris affronta il problema del lavoro: «Io con- 
tinuo la mia vita di intenso lavoro e cerco in tutti i modi di vincere la crisi 
gravissima che incombe su tutte le industrie e specie su quella del lusso e 
artistiche come la mia. Speriamo che in questo campo l’orizzonte si rischia- 
ri al più presto».!?? 


Artisti degli anni Cinquanta 


Dopo la Seconda Guerra Mondiale le idee artistiche di Celso Costan- 
tini, divulgate attraverso il manuale Fede ed arte diventarono sempre più 
irrimediabilmente attardate e quindi i rapporti con gli artisti diminuirono 
drasticamente. 


#7 Ivi, G. Calligaris a C. Costantini, 30 agosto 1932. 
178 Ivi, id., 30 agosto 1932. 
199 Ivi, id., 10 marzo 1933. 
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Dall’epistolario risultano contatti con lo scultore Francesco Messina 
(1900-1995) (fig. 18), che criticò con il Costantini la creazione della sezione 
d’arte contemporanea della Pinacoteca Vaticana 


dovuta al di un mal consigliato Monsignore [...] sarà un grande conforto 
per i visitatori di Michelangelo, Raffaello, Leonardo uscire dalle splendi- 
de sale e trovarsi di fronte ai campioni di arte astratta (negazione dell’uo- 
mo e quindi di Dio) e agli stracci sporchi in funzione di quadri. Nessun 
contemporaneo è degno del Museo Vaticano.!8° 


Tullio Silvestri (1880-1963) pittore pordenonese d’adozione, in una 
lettera del 1957 ricordò un suo ritratto di James Joyce, suo caro amico 


volle essere ritratto da me. Ne feci un monotipo esplosivo perché credo che 
nessun altro pittore sarebbe riuscito a ritrarre una creatura così irrequieta. 
Lo misi in posizione c’egli potesse, dallo specchio, seguire il lavoro. Così 
quasi lo ipnotizzasse. Ne riuscì un’opera completa, che fu esposta dopo la 
sua scomparsa insieme ai cimeli, a Parigi e in varie città americane.!8! 


Dagli anni ’40 ai 50 figurano anche rapporti con il modesto Giovanni Bat- 
tista Galizzi attivo nel Santuario di Santa Rita da Cascia,!*° e con i più famosi 
Felice Carena (1879-1966), Cefisio Oppo (1891-1962)! e Pino Casarini 
(1892-1972).!85 Quest'ultimo, famoso per i suoi affreschi religiosi, scrisse che 


la guerra, ringraziando l’Altissimo, mi ha lasciato in buona salute e in ot- 
time condizioni per lavorare. Ho solo sofferto,nelle cose, alcuni danni a 
Verona. Ma l’ho lasciata nell’ottobre scorso per portarmi a Venezia, dove 
sono ancora e dove probabilmente mi fermerò almeno per un periodo. Nel 
1944 ho potuto eseguire, pur tra le angustie dei tristi avvenimenti di 
quell’anno, l’affrescatura della grande cupola del transetto nel duomo di 
Vittorio Veneto ed in aprile di quest'anno aprire una grande mostra di mie 
opere nel salone napoleonico del Palazzo Reale di Venezia.!89 


180 Ivi, F Messina a C. Costantini, 2 novembre 1958. 

181 [vj, T. Silvestri a C. Costantini, 13 ottobre 1957. 

182 Ivi, G.B. Galizzi a C. Costantini, 9 giugno 1943; id., 11 novembre 1943; id., 30 gennaio 
1946; id., 16 luglio 1950. 

18 Ivi, FE. Carena a C. Costantini, 15 settembre 1952. 

1# Ivi, C. Oppo a C. Costantini, 25 dicembre 1952. 

185 Ivi, P. Casarini a C. Costantini, 9 settembre 1945. 

186 Ibid. 
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18. Francesco Messina, Pietà (particolare). 
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Dunque anche Casarini si rifugiò a Venezia per evitare i bombarda- 
menti, anche se la sua prospettiva storica, come in genere per tutti gli arti- 
sti, è molto appuntata solo sul proprio lavoro. Nella stessa lettera, dopo aver 
saputo dei lievi danni subiti dalla chiesa romana dei Santi Pietro e Paolo, 
dove aveva affrescato la cappella della Santa Famiglia, pregò Costantini «di 
tener presente che io sarei molto felice di poter lavorare in quella chiesa 
anche se il progetto dovesse venir ristretto al minimo necessario al culto, 
come lavorerei con gioia in ogni altro luogo che Ella volesse propormi e 
anche, molto volentieri, all’estero se si prestasse l’occasione». 

Mi piace chiudere questo excursus sulla corrispondenza artistica di 
Celso Costantini con la lettera della poetessa Novella Cantarutti (1920- 
2009), una delle poche donne artiste presenti. Poetessa, amica di Pasolini, 
curiosa della vita e delle peculiarità delle valli più nascoste del Friuli rin- 
graziò così Costantini «Vorrei dirle il mio animo profondamente grato, 
abbia la bontà di sentirlo nonostante la povertà delle parole. E come chi, 
percorrendo il cammino “in piccoletta barca” sa la fatica dei venti avversi, 
ho accolto la sua benedizione come aiuto e spirito a meglio operare. Voglia 
accettare i sensi del mio ossequio filiale e reverente».!8 


Quali conclusioni si possono trarre? La volontà di non discostarsi dal- 
la figurazione, l’attaccamento a un passato che non si spingeva oltre alle 
correnti del primo Ottocento, il pervicace rifiuto delle avanguardie impe- 
dirono un rinnovamento dell’arte religiosa da parte di Celso Costantini. 
Qualche buona intuizione si ebbe nel settore delle arti decorative, dove il 
ripudio dell’industrialismo era certamente positivo, ma i risultati furono 
scarsi poiché il recupero della manualità escluse qualsiasi riferimento al 
funzionalismo. 

Fondamentale rimane però l’attività pubblicistica di Celso specie 
nell’ambito della rivista «Arte Cristiana». 


187 Ivi, N. Cantarutti a C. Costantini, 6 novembre 1955. 
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Gabriella Bucco, Celso Costantini al servizio dell’Arte e della Fede 


Riassunto 


Celso Costantini al servizio dell’arte e della fede, cioè i rapporti del Cardinale 
pordenonese con pittori e scultori attraverso il suo epistolario, dove l’insegnamen- 
to dottrinale ha la prevalenza sulle esigenze artistiche. 

Il bando di ogni movimento che rinneghi disegno e forma, l’affermazione che gli 
artisti deformatori sono fuori strada determinarono una completa rottura con le 
avanguardie contemporanee, confinando Costantini in una posizione di retroguardia. 
Mentre gli scultori furono di qualità, grazie alla sua esperienza come artista, i mo- 
desti pittori provenivano in gran parte da una tradizione accademica figurativa. 
Come mostra il periodo aquileiese, Costantini, cui molti si rivolgevano per racco- 
mandazioni, fu anche in grado di condizionare committenza e artisti esercitando la 
sua influenza in termini meramente profani. 

Le immagini a corredo del testo sono tratte dall’ Archivio Costantini dell’ Archivio 
Storico Diocesano di Pordenone. 


Abstract 


Celso Costantini at the service of Art and Faith, so as to say the relationship between 
the Cardinal from Pordenone and painters and sculptors through his letters, in which 
doctrinal teaching prevails over artistic requirements. 

The ban of any movement which could neglect design, and structure and the assump- 
tion that deforming artists are wrong, determine a whole breakage with contemporary 
avant-garde, meaning Costantini to be left rear guard. 

While sculptors were experts, thanks to his experience as artist, his mediocre painters 
were largely from a figurative school of art. As can be seen in the Aquileian period, 
Costantini, frequently asked for intercessions, was able to influence both customers 
and artists, his ascendancy being barely profane. 

The pictures provided with the text are taken from Costantini’s Archive in the Diocesan 
Historical Archive of Pordenone. 
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L’IMPERO DEL DESIGN 


Luigi Molinis 


Gli oggetti dell’uomo 


Noi e gli oggetti. Siamo avvolti dagli oggetti, immersi negli oggetti, ogni 
nostro spazio è pervaso dagli oggetti. Gli oggetti pullulano attorno a noi, 
gli oggetti ci ossessionano, ci seducono, ci penetrano come aculei fino al 
centro del cervello, ci rivestono, e noi li amiamo, li desideriamo, spesso 
anche li temiamo. Essi stanno nei nostri sogni, si sono installati nel nostro 
inconscio più profondo, sono le nostre innumerevoli protesi, e tutto questo 
popolo di individui invasori, che noi stessi abbiamo costruito, è diventato 
parte integrante di noi e oramai inesorabilmente ne siamo invasati, stretti 
in uno stato di inestricabile simbiosi. Moriremmo senza gli oggetti. 

Noi umani siamo gli unici abitatori viventi del pianeta terra per i qua- 
li la marea dei manufatti è indispensabile alla sopravvivenza sia fisica che 
psichica. Siamo incastrati negli oggetti, allo stesso modo delle piante che 
con le loro radici trafiggono la carne viva della terra. Produciamo oggetti 
in quantità sempre maggiore, oggetti d’ogni genere e foggia e ne subiamo 
l’invadenza senza più renderci conto che essi sono diventati il fulcro indi- 
spensabile della nostra essenza umana. Gli umani, noi siamo gli esseri 
umani ma siamo noi stessi oggetti a noi stessi: i nostri corpi e le nostre in- 
teriorità stanno sotto l’esame indagatore della scienza allo stesso modo 
degli innumerevoli prodotti del design, esplorati e sviscerati dalle scienze 
più recenti del marketing e della comunicazione. Il design d’ogni cosa che 
ci attornia deve sedurre, attrarre, in qualche modo parlarci. Noi siamo i 
bersagli, i target, in fondo costituiamo le prede di tali scatenati e fantastici 
cacciatori. Le cose fra le quali viviamo e che ci fanno vivere hanno un do- 
vere, un compito primario che è quello di catturarci. 

Sempre di più si è sviluppato questo parossismo fantasmagorico da cui 
oramai è impregnato tutto il nostro mondo: la deificazione degli oggetti, 
l’idolatria, il feticismo imperante. E di ciò, di questo ossessivo rapporto fra 
noi e gli oggetti non siamo quasi oramai più consci. I designer disegnano, 
secernono seduzioni, tentano di ottunderci con le arti sofisticate della ma- 
nipolazione dell’intera realtà. Viviamo nella luminosa notte delle città che, 
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1. Peter Behrens (per AEG), Ventilatore modello gb1, 1908 circa. New York, Mu- 
seum of Modern Art. 


incendiate dalle immense insegne pubblicitarie, sono popolate da altre in- 
finite microscopiche entità urbane. In noi vive il sogno artificioso di una 
modernità uscita dagli argini della propria origine razionalistica e siamo 
penetrati in una nuova inarrestabile realtà. 

Emerge l’impero della razionalizzazione, il cambiamento dei panorami 
urbani esterni ed interni, la deformazione delle metropoli e dei loro abita- 
tori, la frenetica e compulsiva dinamica cruda e lucente che ci viene forte- 
mente rappresentata nel profetico film Metropolis di Fritz Lang. Durante i 
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primordi della rivoluzione industriale dalle fabbriche sortivano meccanismi 
e prodotti seriali non toccati da mano umana: macchine create da macchine, 
e l’uomo interveniva controllando i processi costruttivi, avendone progetta- 
to le dinamiche creative secondo una innovativa ottica complessa a cui era 
stato impresso l’appellativo di disegno industriale o industrial design ovvero 
di progetto concepito per la produzione di massa, di progetto concepito 
nella visione moltiplicatrice ed automatizzata dei prodotti dal costo minimo 
possibile, e tutto ciò si sarebbe inevitabilmente riflesso sul manifestarsi este- 
tico degli oggetti stessi, identici e freddi. Nel suo visionario delirio del film 
Blade Runner, circa mezzo secolo dopo, il regista Ridley Scott celebra e 
anticipa la ridda frenetica degli oggetti e degli umani iniettati assieme in 
città fantasmagoriche dove già si mescola, in previsioni forse profetiche, ciò 
che è l’uomo con ciò che è l’oggetto nella sua più estrema evoluzione. 

Il vecchio mondo è travolto, i vecchi sistemi di vita, velocemente supe- 
rati e archiviati, scompaiono anche e persino nella memoria collettiva. Poi 
tutto ricompare in veste nuova e travolgente come dopo la caduta di un 
impero. Le modifiche estetiche si manifestano dovunque poiché la caduta 
delle identità stilistiche e strutturali, l’anarchismo di ogni composizione che 
prima invece era regolata dalla presenza di una ragione disciplinatrice, 
hanno provocato una forse irreversibile devastazione semantica del nostro 
habitat. Siamo costretti ad elaborare continuamente lutti delle morti dei 
vecchi panorami per potere successivamente metabolizzare i nuovi assetti 
del cambiamento. 

È ovvio che il Nuovo incalzi e noi dobbiamo assimilarlo senza traumi 
questo evolversi estetico, ma anche sostanziale, nelle nostre percezioni, ma 
occorre che la velocità del trapasso si adegui alle nostre capacità recettive 
e metaboliche. 


Le origini 


Il Futurismo aveva introdotto la velocità e poi l'accelerazione nei propri 
contesti rappresentativi delle arti, disgregando in tal modo ogni assetto della 
visione sia pittorica che scultorea e scompensandone fino all’irriconoscibili- 
tà le morfologie. Il Futurismo era riuscito ad iniettare il trauma nella propria 
visione dell’arte, come assunto filosofico, come primario manifesto fondan- 
te del processo espressivo facendo scaturire un’evoluzione programmata ai 
limiti dell’informale ovvero dell’esplosione della forma. La scultura metal- 
lica di Alberto Boccioni dell’uomo che camminando troppo velocemente si 
squaglia, sino alla scomposizione dell’anatomia, alla sua dissoluzione, risulta 
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3. Ludwig Mies Van der 
Rohe, Poltrona MR, 
1927. New York, Mu- 
seum of Modern Art. 
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sintomatico di come possa esplodere un sistema sotto l’urto dell’accelera- 
zione improvvisa. Intanto Fortunato Depero rivoluzionava le forme di mol- 
ti oggetti ricorrendo a improvvise ed impreviste svolte ludiche e inventando 
geometrie accavallate nel suo anticipatorio procedimento progettuale, in 
vista di un futuro che poi per altro in parte si verificò. 

Le costruzioni dell’impero del design si ricrompongono oggi in un mon- 
do taciturno ed immobile esposto ed immerso nell’impressionante atmo- 
sfera del cosiddetto minimalismo, nel linguaggio ieratico della ragione 
edificatrice e di quella purezza morfologica ripescata dai primordi dei 
presupposti bauhausiani, ma privata della loro freddissima logica macchi- 
nistica, e quindi ridotta a visione confusa di simulacri sintattici ed estetiz- 
zanti. 

Apparentemente tutto si ripete ma il ricomporsi dei processi storici 
subisce continuamente degli scarti e, a volte, dei veri e propri deragliamen- 
ti. Così, come sembrano gli stessi i mattoni elementari, i concreti stilemi dai 
quali sono costituite alcune icone portanti di filosofie lontanissime fra loro, 
alcuni oggetti di un design solo superficialmente simile sono in realtà 
espressione di manifesti di differenti concettualità. Mi riferisco a composi- 
zioni che sembrano collegate da una medesima sintassi espressiva costitu- 
ita da stilemi quasi identici. Si tratta di piani e linee incastrati tra loro 
sotto forma di tavolette di legno dai diversi colori, che danno origine rispet- 
tivamente a una poltroncina ed a una sorta di libreria. 

La prima, la poltroncina Red and Blue di Gerrit Rietveld, è un oggetto- 
manifesto del Movimento Neoplastico, ossia rappresenta la dissoluzione 
dell’involucro nei suoi elementi costitutivi e proviene dall’universo espres- 
sivo del Bauhaus, mentre il secondo manufatto ossia la libreria Carlton di- 
segnata da Ettore Sottsass circa mezzo secolo più tardi, si può definire a sua 
volta un manifesto iconico, ma di un’altra e diversa rivoluzione sia concet- 
tuale che estetica: il Movimento Memphis. Il quale Movimento intende 
stabilire un cambiamento radicale di ruolo dell’oggetto del design all’interno 
dell’ambiente domestico, ossia promuove il mobile a posizioni di protagoni- 
smo conferendogli una visibilità totemica e antropomorfica, nonché ludica, 
sino a quel momento impensabile per un prodotto del design. 


Design italiano 
Il design si affaccia con una sofisticatissima impronta di innovativa 


raffinatezza, sia estetica che tecnica, nel cuore milanese e veneto e nel cen- 
tro pulsante di cultura fabbrile della metà del ventesimo secolo. Gli archi- 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 759 


760 


Luigi Molinis, L'impero del design 





4. Ettore Sottsass (per Olivetti), Macchina da scrivere portatile Valentine, 1969. New 
York, Museum of Modern Art. 


tetti, spostati dall’edilizia al design, dal macro al micro progetto, e gli im- 
prenditori ancora pregni dell’eredità rinascimentale, diventano i motori di 
un movimento evolutivo stupefacente, di quel difficilmente definibile feno- 
meno che chiamiamo disegno industriale. Si può dire che siamo in presen- 
za di un’alta espressione d’arte. Il design è un’arte e i suoi esemplari stanno 
esposti nelle vetrine dei negozi, nei saloni delle mostre internazionali e 
anche nei più grandi musei. Si celebra l'emergere di un nuovo mito, il tra- 
sfigurarsi in opera d’arte dell’oggetto di produzione seriale. Osserviamo 
ammirati straordinari prodotti esposti nelle rinnovate abitazioni: lampade 
e televisori, poltrone e cucine, soprammobili e divani e cose inusitate che 
prendono il posto dei vecchi e consunti oggetti, degli oggetti ormai logora- 
ti nel nostro sguardo. 

Il desiderio della nuova bellezza insensibilmente ci pervade, una nuova 
epoca s'impone e scorrono dovunque gli esemplari dell’innovazione mor- 
fologica sortiti dalle fabbriche degli imprenditori più evoluti e dalla fanta- 
sia dei più grandi designer. Il design italiano emerge in uno sfolgorante 
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5. Marco Zanuso (per Brionvega), Radio modello ts 502, 1963. New York, Museum 
of Modern Art. 


Rinascimento novecentesco che tutto coinvolge. L'Italia dell’Olivetti, della 
Brion Vega, della Cassina, della Simon Gavina, dell’ Artemide, della Flos, 
della Kartell, della Ferrari, dell’Alfa Romeo, dell’ADI, della Triennale e dei 
Saloni del Mobile, l’Italia delle grandi griffe e dei migliori designer del 
mondo che si relazionano con gli straordinari imprenditori di quell’epoca 
impetuosa, l’Italia degli anni ’50, ’60, ’70, smuove e fa scaturire visioni im- 
prevedibili di forme e di oggetti che eccitano l’immaginario universale e 
rivoluzionano la storia dell’arte applicata e perfino dell’architettura. 
Enumerare, catalogare, stendere un affresco di questa ineffabile esplo- 
sione creativa è ardua seppure stimolante impresa anche nella contempo- 
raneità dove riviviamo e percepiamo la spinta ancora infuocata di questa 
nostra storica e ammaliante avventura. Possiamo riconoscere e constatare 
pertanto ora più che mai, il perdurare e confermarsi di quel valido e impe- 
tuoso sfogo sortito dal nostro nuovo Rinascimento nel variegato universo 
del design. Del design che ci domina e che ci trascina in mondi irresistibili, 
come altrettanti Pinocchi storditi nel paese dei balocchi. Ma in questo caso 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 761 


762 | 


Luigi Molinis, L'impero del design 


il fascino di una cultura sottile è il nostro ipnotico richiamo, i balocchi sono 
calamite raffinate , sono le sirene cariche di poetiche assonanze, sono 0g- 
getti d’arredo e d’uso elevati alla potenza delle opere d’arte. 

In gran parte di questi manufatti il portato funzionale è totalmente 
trasceso dalla pregnanza, tesa all’astrazione, di una bellezza senza tempo e 
l’oggetto è privato della sua riconoscibilità operativa, tanto la lima del di- 
segnare concentrato e colto ha consumato con ripetuti passaggi il suo signi- 
ficato primario e gli attributi di un'immediata identificazione. La lampada 
Arco, disegnata dai fratelli Castiglioni per Flos nel 1962, tutta di metallo 
spazzolato nell’arco di lama sottile e lucente nella calotta illuminante semi- 
sferica, slanciata sopra un blocco di lucido marmo sagomato e come sospe- 
sa a brillare in una sorta di spazio planetario, con tutta la sua preziosità 
tecnologica, s’affaccia con potenza sullo scenario del secolo del grande 
design. 

Questo secolo ventesimo sfavilla: dalle sue fabbriche emergono ogget- 
ti che si espongono a noi più simili a gioielli che a prodotti industriali 
frutto delle algide tecnologie. Gli apparecchi televisivi, le radio, i sistemi di 
musica ad alta fedeltà di Brion Vega si mostrano eleganti e perfetti in ogni 
dettaglio, raffinati e rivoluzionari al punto da trasfigurare l’idea di macchi- 
na per suono e visione in opera scultorea ipnotica che induce al bisogno di 
possederla. 

La trasformazione affascinante degli oggetti d’uso da strumenti espres- 
si dall’industria a sofisticate ed elegantissime costruzioni artistiche nei 
nuovi ambienti abitativi caratterizza potentemente il periodo centrale del 
ventesimo secolo, particolarmente in Italia, crogiuolo sovraesposto di un 
inesauribile Rinascimento di tutte le arti. 


Oggi 


Il proliferare dei linguaggi dilaga e preme su di noi in questi tempi 
marchiati dal travaglio asfissiante del mercato. Tutto si regge e poggia sulle 
palafitte dell’invisibile profitto, del tetragono ma sfavillante basamento 
delle banche e dei non-luoghi, dei siti dell’immane Moloch commerciale 
che ha divorato le viscere antiche delle città. S’ergono immensi edifici nel- 
le metropoli e nelle loro scombinate periferie, ed è come se la notte avesse 
assorbito anche lo spazio del giorno, poiché tutto scintilla in una sorta di 
metafisica oscurità. I colori e le luci brillano negli anditi vetrati e negli 
antri dove si accatastano gli oggetti, tutti gli oggetti possibili del desiderio 
umano, i tesori ineffabili del nostro insaziabile bisogno di design. 
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Ma questo design, sospinto dall’inesorabile vento della storia, distorce 
il proprio antico volto, e gli specchi delle esposizioni e delle riviste specia- 
listiche riflettono spietatamente il cambiamento radicale della sua immagi- 
ne. Si dilata anche in Italia, sotto l’urto della cosiddetta globalizzazione, e 
si moltiplica in maniera esponenziale, il popolo degli oggetti. Il design 
smarrisce velocemente, nel nuovo secolo, la propria iniziale e composta 
identità. È come se un travaglio profondo facesse esplodere in innumere- 
voli frammenti quello che prima era stato un corpo armonioso e statuario. 
I frantumi non hanno quasi più nulla della riconoscibilità necessaria a de- 
finire la loro appartenenza all’universo del design. 

Tutto è design, nulla è design. 

Sulle riviste e nei Saloni, le cose transitano velocemente e poi scompa- 
iono nel buio vuoto del discorso intorno al design. La storia si fa lieve e, 
diafane come larve, le immagini passano senza fissarsi più nella memoria 
collettiva. Restano invece, immobili e forti come antichi templi, soltanto gli 
oggetti iconici del passato, quelli dei Maestri di un tempo che sembra ormai 
lontanissimo e che invece è ancora vitale dietro l’angolo del vecchio mil- 
lennio. Anche i designer si sono moltiplicati e premono virulenti per emer- 
gere, ma più come attori che come autori, in quanto in questo nuovo seco- 
lo sovraffollato ciò che conta è spingere verso l’alto il proprio nome piut- 
tosto che la propria opera oramai sempre più piccola e anemica. 

La storia del design, anche in Italia, è radicalmente cambiata e quel 
Rinascimento che ci aveva esposti con forza all’intero mondo, quel Rinasci- 
mento degli antichi Maestri, architetti ed intellettuali dalla cui cultura irra- 
diava il grande design italiano, si sta sempre più velocemente estinguendo. 


Il design e l'Impresa 


Il design non è soltanto il valore dell'Impresa. Il design è la potenza 
dell’Impresa. Il design impregna l’identità complessiva e complessa dell’Im- 
presa. Il design costituisce addirittura l’ego vitale dell'Impresa. E non va 
circoscritto riduttivamente ad un mero aggregato di connotati estetizzanti: 
impresa e design si compenetrano e pulsano assieme al pari del binomio 
simbiotico soma-psiche. 

L'estetica è ciò che si manifesta, ossia l’estrinsecazione dell’interiorità, 
ciò che di questa si percepisce. La bellezza dipende dall’armonia generale 
di tale stretto rapporto. Il design ne individua, ne snida ed intreccia le con- 
nessioni. Il designer pertanto è il regista del sinergico, peculiare esprimersi 
dell'organismo impresa, per cui la potenza di tale emanazione linguistica, 
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6. Vico Magistretti (per 
O-Luce), Lampada da 
tavolo Atollo n. 233, 
1977. New York, Mu- 
seum of Modern Art. 





la sua durata nel tempo e la inconfondibile incisività dipendono da lui, dal 
designer. Il quale può non identificarsi semplicemente con una persona ma 
anche con un sistema-progettante che informa e vitalizza il corpo-impresa 
nella direzione dei valori prevalentemente estetici dei quali essa si deve 
connotare ed armare per lo svolgimento della sua missione. 

Progetto di segni, dunque, che rivestano ma anche informino i conte- 
nuti del personaggio-impresa: è uno degli obiettivi dell'operazione maieu- 
tica del designer. 

L’Impresa, concentrata sui propri obiettivi, si muove nell’immenso 
palcoscenico della competizione alla guisa di un attore immerso nella par- 
te prescelta o a lui assegnata. 

Recita e si rappresenta, secerne ed emette oggetti-segnali, scopre le 
piste ed i contorni del suo territorio d’azione, gli spazi vitali dei ruoli dei 
competitori e di ogni altro abitante della giungla-teatro che è il Mercato. 
Ha misurato ogni forza propria e altrui ed anche ogni debolezza fatale. 
Imprese come eserciti popolano dunque le scene della contemporaneità. La 
logica è guerresca. L’arma più appariscente e micidiale è la Bellezza. Il 
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7. Achille e Pier Giaco- 
mo Castiglioni (per 
Flos), Lampada da terra 
Arco, 1962. New York, 
Museum of Modern Art. 





guerriero Ulisse fu attratto dal canto stupendo e invincibile delle Sirene: le 
Imprese si vestono pertanto non di corazze, bensì di ammalianti decori. Il 
design è l’indispensabile timoniere di ogni strategia sia semantica che so- 
stanziale. È anche, in un certo senso, l’occulto truccatore dell’attore-azien- 
da. Non costituisce pertanto solamente un valore dell’Impresa, ma ne è il 
daimon informatore ed il maieuta intrinseco dell’Impresa stessa. 

Come teorizza il filosofo e psicanalista James Hillman nel suo saggio 
Il codice dell’anima, riprendendo il concetto del daimon socratico, c'è un 
daimon che impregna ogni persona e la trascende metafisicamente, facen- 
dola essere quello che essa è e nient’altro. Il daimon viene prima della 
persona, ne è il seme e l’essenza costitutiva al di là di qualsiasi parametro 
spazio-temporale. Hillman esemplifica la sua teoria con il concetto della 
«quercità della ghianda». Esiste, egli afferma, un principio inesorabile, un 
dato di fatto cosmico, circolare ed immutabile per via del quale, ad esempio, 
ogni quercia produce solo ghiande e dalle ghiande germinano solo querce. 
Applicata alla persona-impresa, questa legge stabilisce che la vocazione di 
ogni Impresa la trascende e ne permea tutte le fibre costitutive fin dall’o- 
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rigine. Il daimon è pertanto l’essenza e il motore dell’Impresa. Ma è il de- 
sign il pilota che da tale motore estrae il massimo della potenza ( in questo 
caso espressiva) della macchina-impresa. Il design è lo stratega della mani- 
festazione e dei movimenti estetici del personaggio-impresa e ne stabilisce 
il repertorio dei segni segnalatori tipicizzanti, ossia gli elementi che conno- 
tano il volto dell'Impresa. Esso, il design, può penetrare in profondità, pla- 
smando l’Impresa visceralmente, oppure può limitare il proprio intervento 
al limen, al confine, cioè alla pelle che separa la persona-impresa dall’ester- 
no, agendo con operazioni di cosmesi. Oppure ancora può fermarsi a metà 
fra questi due estremi o anche operare soltanto su alcuni pezzi del corpo- 
impresa. Il design può essere dunque strategico, totale, e protratto nel tempo, 
oppure tattico, limitato ad alcuni settori e bloccato nel breve periodo. 

Il design è duttile. È uno strumento sofisticato da cui si possono estrar- 
re sia piccoli segni che orchestrazioni demiurgiche ricche di originali visio- 
ni metafisiche e di sottili metafore. Tutto dipende e discende dal contatto- 
connubio tra impresa e design, tra i caratteri dei due partner dai quali dovrà 
scaturire la ‘manifestazione’. Nel caso delle aziende manifatturiere produt- 
trici di oggetti industriali il product design costituisce il perno del vortice 
dell’intero apparato imprenditoriale, il suo più forte messaggio identifica- 
tivo. È comunque vocazione istituzionale del design il dilatare la propria 
azione sino ad avvolgere l’interezza espressiva del corpo aziendale, pla- 
smandone la personalità ed inventandone i più opportuni e mirati strumen- 
ti linguistici. 

Purtroppo a tutt'oggi non sono molte le Imprese preparate ad acco- 
gliere una così ampia penetrazione progettuale. 


L'identità culturale dell’impresa 


La storia della civiltà si legge attraverso la storia delle sue arti, cioè 
della sua cultura, e attraverso la storia dei suoi movimenti politici bellici e 
mercantili. Ogni civiltà è connotata da una sua particolare e precisa identità 
espressiva, allo stesso modo di ogni Impresa. Il design è l’artefice della cul- 
tura dell’Impresa, il manipolatore dei segni, il coltivatore appunto delle ri- 
sorse aziendali, nonché il fecondatore delle potenzialità insite ed inespresse 
di ogni azienda. Ma essendo generalmente la produzione del prodotto la 
missione primaria dell'Impresa, la cultura del design va indirizzata anche a 
tale scopo, a farsi cioè propellente dell’espansione aziendale e del profitto, 
nutrendosi al contempo dell’aumentata potenza e trovando in essa linfa per 
il proprio stesso consolidarsi e raffinarsi, in un reciproco rapporto di scam- 
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bio. La forte identità aziendale operata dal design non sarà mero e sterile 
esercizio culturale, ma strumento ed arma fascinatoria progettata in vista 
della sempre più incisiva affermazione imprenditoriale. La cultura dunque 
in simbiotico rafforzamento del potere: la storia delle aziende, come quella 
dei popoli, dimostra come attorno all’identità culturale si coaguli ogni altro 
fattore di potenza. Il fattore percettivo, nel caso del design dell’organismo 
imprenditoriale, rappresenta comunque l’evento dominante. 

L’Antico Egitto, con la sua insondabile civiltà, il fascino geometrico 
della sua iconografia, il mistero scenico delle sue architetture, la perfezione 
senza tempo delle piramidi, i geroglifici e il teatro sequenziale ed immobi- 
le dei bassorilievi, i simboli liturgici e le divinità, ci riporta, seppure in 
forma macroscopica, alla strategia di una immagine aziendale globalmente 
ed incisivamente coordinata. La cosmogonia raffinata di questo popolo che 
è nato e morto sempre identico a se stesso dopo millenni di immutabile 
presenza, è capace di attirare le folle nei musei e nelle esposizioni di tutto 
il mondo. Si potrebbe dire che l’Egitto museale vende ed ipnotizza: è la 
potenza inquietante dei suoi segni collegati e sinergici, protratti nei tempi 
lunghissimi della sua storia, a catturare il nostro inconscio, più di ogni altra 
antica o moderna civiltà. Poiché la coerenza espressiva, totale e senza sma- 
gliature, corre e si riconosce in ogni manifestazione della sua permanenza 
sul nostro pianeta lungo il filo del fiume Nilo. L’antico Egitto costituisce 
dunque un esempio di linguaggio totalizzante, secreto dall’anima collettiva 
e millenaria di un grande popolo e dalla profondità del suo nocciolo eso- 
terico (che è il suo daimon). 

Con l’avvento della modernità, invece, ogni linguaggio è transeunte, a 
causa dell’accelerazione impressa alla storia dalla filosofia illuministica e dal 
sempre più tumultuoso ergersi e decadere di provvisori e abbaglianti feticci. 
Occorre disegnare tenendo sempre conto della velocità e tenendo d’occhio 
il Progresso, questo cronico destabilizzatore di tecnologie e di stilemi. Il 
design opera in condizioni schizoidi su corpi aziendali perennemente in 
corsa, ed è costretto a scindere il permanente dal momentaneo, il nucleo 
identificativo dallo sciame delle variabili che vorticano tutt’attorno e si dis- 
solvono con le mode. Il logo della Coca Cola, icona radicata e connotante 
dell’impero americano, è stato ritoccato molte decine di volte, ma sempre 
quasi impercettibilmente, nel suo secolo di vita, assieme alla bottiglia di 
vetro, allo scopo di adeguare l’immagine dell’idolo-bevanda alle periodiche 
mutazioni del gusto visivo. Andy Wharol ha fissato l’archetipo della bottiglia 
e del suo logo in multipli grafici, allo stesso modo del volto di Marilyn Mon- 
roe, e stanno esposti, i due simboli segnaletici dell’americanità, uno accanto 
all’altro, ormai storicizzati, nel santuario del Moma di New York. 
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L’ideazione e il coordinamento dei segni, dei simboli, dei semantemi e 
dei comunicati persino subliminali, in una parola l’invenzione dell’Impresa, 
è la missione del design. Essa procede dal metafisico, cioè dagli archetipi 
onirici, per emergere nel fisico, cioè nella concretezza. L’Olivetti di Adria- 
no, ultimo principe rinascimentale, promana da un suo sogno. Tutto è dise- 
gnato, il sogno si dilata al reale investendone la totalità. La filosofia olivet- 
tiana risale dal disegno innovativo del prodotto a quello del sistema delle 
strutture architettoniche e socio-politiche. Il design, strumento e manifesta- 
zione del pensiero di Adriano Olivetti e della sua corte di intellettuali, 
esplora ed impregna ogni piega ed ogni ganglio vitale dell’Impresa, infon- 
dendole la potenza capace di trascendere il semplice concetto di azienda, 
per portarla sul terreno, sino ad allora relegato all’utopia, del politico, in- 
teso come polis, luogo delle relazioni e del mito, ed investendo di quest’idea 
l’intero contesto territoriale. Il design è l’Olivetti e l’Olivetti è il design: il 
progetto del tutto. 

I manuali del design olivettiano sono i leggendari Libri Rossi redatti 
negli anni Settanta. Manuali come alvei dentro i quali scorre l’identità 
aziendale; elastici quanto basta a contenere tutte le licenze poetiche e le 
dissonanze trasgressive, ma in grado di codificare, come se si trattasse di 
una lingua, la sintassi e la grammatica del progetto: modulistica, cromatismi 
e misure di riferimento per le morfologie sia del product design che del 
visual design e per le loro molteplici applicazioni e collocazioni. Ed ancora: 
norme e standardizzazioni atte alla esecuzione di stand e punti vendita; 
indicazioni per il comportamento del personale aziendale; filosofie per 
l’individuazione e la scelta degli architetti che in tutto il mondo avrebbero 
dovuto costruire gli edifici olivettiani. E così via, dal macro al micro, allo 
scopo di fornire all’azienda Olivetti il massimo del potenziale culturale che 
l’avrebbe fatta navigare nel tempo, come in effetti è accaduto, sino al supe- 
ramento stesso del Prodotto che da meccanico si sarebbe trasformato in 
elettronico e poi in virtuale ed infine forse sarebbe sfociato in un quid in- 
visibile ed impalpabile, in una sorta cioè di puro spirito creatore di profitto. 
L’azienda sarebbe rimasta, nel suo divenire, il simbolo leggendario e il 
grande serbatoio delle idee, il modello storico ed il motore dell’immagina- 
zione per ogni successiva intrapresa. 

L'invenzione olivettiana, ad ogni modo, non è un’isola né un fenomeno 
anomalo emerso per caso nel vasto mare della modernità, ma pesca le sue 
avvincenti e prolifiche radici in eventi più remoti e suggestivi, quali le ipo- 
tesi socio-produttive dei falansteri di Fourier e le fantastiche utopie espres- 
se nel diciottesimo e diciannovesimo secolo da altri grandi filosofi utopisti 
quali Robert Owen e Ebenezer Howard. Inoltre due altri emblematici 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Luigi Molinis, L'impero del design 





8. Ettore Sottsass (per Memphis), Libreria Carlton, 1981. 


episodi storici della modernità influirono senz'altro non solo sul variegato 
affresco olivettiano, ma anche su ogni altro modello scaturito dal connubio 
design-impresa. Il primo è il rapporto, fertilissimo ed inedito, dell’architetto 
Peter Behrens con le Industrie Elettriche AEG nella Germania del primo 
Novecento. Il secondo è la propulsiva nonché insuperata istituzione del 
Bauhaus che, sempre nella Germania novecentesca, costruì le basi stesse 
del disegno industriale. Il Bauhaus, sotto la guida di Walter Gropius, era 
partito dall’esperimento dell’applicazione dell’arte alla produzione seriale 
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e aveva radunato (come in seguito fece Adriano Olivetti) in un’unitaria e 
tumultuosa fucina, le menti artistiche più evolute ed avventurose di quell’ir- 
ripetibile snodo epocale. 

I mattoni dell’edificio storico si modificano molto spesso nella loro 
forma, ma l’idea strutturale rimane e pertanto questa concezione moderni- 
sta dell’arte applicata all’artefatto industriale diviene la filosofia portante 
dell’intera produzione contemporanea di oggetti e di architetture, ossia di 
ogni tassello di quell’universo artificiale in cui oramai si è trasformato l’in- 
tero pianeta. Se ci guardiamo attorno, se consideriamo addirittura noi 
stessi, il nostro corpo, l’abbigliamento, il sistema dei manufatti che ci avvi- 
luppa e ci circonda siamo costretti a constatare che quasi tutto è disegnato 
e costruito industrialmente e che la funzione estetico-simbolica è stretta- 
mente connessa alle costrizioni imposte dall’economicità. L'orologio, ad 
esempio, si è trasformato da prezioso oggetto-gioiello micromeccanico e 
costosissimo, perché artigianale, ossia fabbricato direttamente dalla mano 
dell’uomo, in frammento elettronico di un frenetico processo produttivo 
dove l’uomo interviene soltanto attraverso l’inesorabile mediazione della 
macchina costruttrice, risultando così totalmente espropriato della propria 
identità di homo faber ed assumendo quella recentissima e stralunante di 
ingranaggio biologico. Eppure l’introduzione di questo mirabile monstrum 
progettuale nella produzione massificata di orologi con il marchio Swatch 
ha salvato, negli anni Ottanta, l'economia elvetica da uno spaventoso col- 
lasso che si stava verificando sotto l’urto della molto più economica e di- 
namica produzione giapponese. 

Ecco pertanto un esempio estremamente emblematico di come il de- 
sign totale, che comprende cioè il portato tecnico, quello estetico-simbolico 
e quello filosofico, possa ribaltare anche finanziariamente i risultati di un 
intero sistema di aziende, di uno Stato addirittura. Un oggetto iconico come 
l’orologio scatta in una nuova dimensione immaginaria, trasformandosi da 
gioiello epocale e concupito in effimero giocattolo e gradevole strumento 
usa e getta. Si dimostra pertanto, con il fenomeno Swatch, l’estrema poten- 
za del design, se correttamente innestato nel corpo dell’impresa. L’idea 
informatrice del fenomeno Swatch, per quanto riguarda l’atto estetico, 
anche per motivi di standardizzazione economicamente conveniente, pre- 
vede il ricorso al criterio della continuità morfologica e grafica nel molti- 
plicarsi dei modelli, rinforzando in tal modo anche il concetto martellante 
di una personalità aziendale ludica ma forte e coerente: continuità nella 
similitudine dunque. Il design si ripete, come uno scrittore che in fondo 
scrive sempre lo stesso libro. 

Ma c’è anche l’inverso: la continuità nella diversità, ovvero la persona- 
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lità che prende forma e si rafforza proprio nell’uso disinvolto delle varian- 
ti, nell’imprevedibilità delle proposte produttive purché di elevato tono e 
linguaggio. Ed è il caso della Moroso e dei suoi imbottiti: l'Impresa si ca- 
ratterizza per la carica semantica prodotta dalla similitudine delle forme 
funzionali degli imbottiti con quelle della pura scultura. È ancora il design 
il regista-mediatore della magia espressiva che ha impresso alla Moroso, 
fondendosi con il raffinato apparato grafico, una personalità peculiare ri- 
conoscibile nel mondo. In questo caso l’Impresa ha chiesto al design di 
plasmare con forza e diversità di segni il proprio volto materico. Molti de- 
signer hanno scolpito molte forme e l’azienda Moroso si è presentata con 
la sua polimorfica personalità, perentoria e inconfondibile, sul palcoscenico 
degli imbottiti. 

Il design è plastico manipolatore di Imprese, ma è anche abile inven- 
tore di strumenti linguistici atti a disegnare per le aziende produttrici di 
materie fluide e pertanto non plasmabili direttamente — come la Illy con il 
suo caffè e la Nonino con le sue grappe — complessi lineamenti, volti dal 
fascino delicato ma non per questo meno incisivo e forte. Le tazzine dipin- 
te del caffè Illy sono quadri minuscoli e tridimensionali, invenzioni inedite 
diventate in poco tempo oggetto di culto e di collezione. Le bottiglie delle 
grappe Nonino, fatte di limpido vetro, sono rese preziose dal tocco del 
designer come quelle degli antichi reperti museali, e il liquore contenuto in 
esse assume la luce profumata e remota di una rara essenza orientale. Il 
design agisce sulle provocazioni metafisiche e sottili, in questi casi, anziché 
sulla concretezza scultorea dei materiali. 

Il design inventa, il design si adatta, il design anima e suscita fantasmi, 
il design è cultura infusa nel corpo forte ma inerte dell’Impresa. Il design è 
immagine ed illusione, ma anche sostanza e tecnologia. Nessuna azienda 
ormai può prescindere dal suo fantastico tocco, pena la propria disgrega- 
zione, in quanto il design non è più soltanto valore iniettato nel sistema 
aziendale, bensì l’ingrediente essenziale che fa sussistere l'Impresa come 
soggetto identificabile e vivente, componendone le scissioni centrifughe e 
coordinandone le complessità, di modo che i vincoli divengano plusvalori 
e i difetti connotati tipicizzanti. 

Il design della contemporaneità è l’indispensabile legante che mette 
insieme i frammenti del puzzle che ogni Impresa è, e ne coordina gli inca- 
stri estraendo (come fa il maieuta) un significato dalla confusione, dando 
quindi senso compiuto e identità al caos fantasmatico dell’impresa. 
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Riassunto 


Il saggio è articolato in tre parti. La prima parte tratta il tema dell’universo degli 
oggetti e in particolare quello degli oggetti prodotti industrialmente e del loro 
rapporto simbiotico con l’uomo. 

Tratta il tema del disegno industriale, ossia del cosiddetto design, e della sua origi- 
ne e sviluppo nella modernità. 

La seconda parte esamina la trasfigurazione del design in arte, soprattutto ad ope- 
ra degli architetti e dei progettisti italiani verso la metà del ventesimo secolo. Si 
parla degli industriali illuminati e della nascita dei musei del design. 

Nella terza parte si considera come il ‘design globale’ abbia determinato la trasfor- 
mazione, lo sviluppo e il potenziamento delle imprese fino a costituirne l’indispen- 
sabile motore, e si sia infine dilatato come linfa vitale nell’intero corpo articolato 
e complesso della nostra civiltà. 


Abstract 


This essay consists of three parts. The first deals with the universe of objects and in 
particular that of industrially manufactured objects and their symbiotic relationship 
with mankind. Industrial design, its origin and development in the modern age is 
analyzed. 

The second part examines the metamorphosis of design into art, especially thanks to 
Italian architects and designers working around the half of the 20" century. Enlight- 
ened industrials and the birth of museums of design are treated in it. 

In the third part, the author investigates how global design has determined the trans- 
formation, development and reinforcement of companies up to the point of repre- 
senting their fundamental driving force, and to turning into the lifeblood of the entire 
articulated and complex body of our society. 
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IL RESTAURO DEGLI AFFRESCHI DELL'ABSIDE 
SETTENTRIONALE DELLA CHIESA DI SANTA MARIA 


MAGGIORE A SUMMAGA 
CONSIDERAZIONI SUI MATERIALI E LA TECNICA DI ESECUZIONE 


Anna Comoretto, Luca Majoli* 


La decorazione duecentesca 


Nel panorama della pittura romanica del Veneto gli affreschi duecen- 
teschi della chiesa di Santa Maria Maggiore a Summaga sono ampiamente 
noti grazie agli studi pubblicati a ridosso del loro rinvenimento negli anni 
Venti del secolo scorso.! 

L’attuale chiesa è ciò che resta della cappella dell’abbazia benedettina, 
fondata dai vescovi di Concordia in una data non determinabile con cer- 
tezza ma che tradizionalmente si fa risalire al X secolo. Il primo attendibile 


* Il lavoro è stato pensato e condiviso da entrambi gli autori. Nella fase di redazione 
sono stati distinti i contributi: Anna Comoretto ha scritto il terzo paragrafo, Luca 
Majoli i primi due. 

! U. NEBBIA, Rinvenimento e restauro dell’antica decorazione absidale dell’abbazia di 

Summaga «Bollettino d’Arte» IX (1928), 241-257; P.L. ZovatTo, Gli affreschi roma- 

nici di Summaga, «Il Noncello» 8, 1957, 4-25; L. CoLETTI, L’Arte nel Territorio di 

Concordia dal Medioevo al Rinascimento, in Iulia Concordia dall’Età Romana all’E- 

tà Moderna, Treviso 1962, 160-180; D. DALLA BARBA BRUSIN, G. LORENZONI, L’arte del 

Patriarcato di Aquileia dal secolo IX al secolo XIII, Padova 1968 (“Schedulae Patavi- 

nae Diversarum Artium. Ricerche e studi d’arte medioevale” 1); P.L. ZovaTTO, Por- 

togruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Reghena, Caorle, Bologna 1971 (“Musei 
d’Italia, Meraviglie d’Italia” 5); Ip., / monumenti dell’abbazia benedettina di Summa- 
ga, in Concordia e dintorni, a cura di Ip., Portogruaro 1972, 100-125; A. FACcHIN, Da 
un’epigrafe tra gli affreschi dell’abside, un contributo alla storia dell’abbazia di Sum- 
maga, «Ce fastu?» LXXI, 2 (1995), 223-243; W. DorIco, Venezia, in La pittura nel 

Veneto. Le origini, a cura di F. FLores D’Arcars, Milano-Venezia 2004, 821-863: 39-44, 

63; G. TREVISAN, Santa Maria a Summaga, in Veneto Romanico, a cura di F. ZULIANI, 

Milano 2008, 238-241. 

Sulle origini della abbazia sono state espresse nel tempo diverse teorie non suffraga- 

te da certezze documentarie. Una sintesi delle fonti documentarie sull’abbazia è in 

A. FACHIN, Da un’epigrafe, 223-229, con bibliografia precedente. Sull’identificazione 

degli spazi dell’originaria fabbrica, ora scomparsa, e la sua forma cfr. C. VECCHIONE, 

La chiesa abbaziale di Santa Maria Maggiore di Summaga. La storia costruttiva e i 

restauri, Suammaga 2010. Interessanti risultati derivano dalle prove d’indagine geora- 

dar dell’area adiacente la chiesa realizzate per la tesi di laurea in Scienza e tecnologie 
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documento che ne ricorda l’esistenza risale al 1150 e sempre al XII secolo 
va riferita la decorazione pittorica del sacello, un edificio quadrangolare 
absidato che in origine sorgeva isolato, non sappiamo in quale rapporto con 
la chiesa primitiva, e che fu successivamente inglobato nella fabbrica due- 
centesca la quale, nelle linee fondamentali, corrisponde alla chiesa attuale.3 
La pianta è basilicale a tre navate con le due absidi, centrale e settentrio- 
nale, inscritte entro una struttura rettilinea. Al termine della navata meri- 
dionale è il sacello sopra il quale insiste il campanile. 

Dipendenza del vescovo di Concordia, l’abbazia sorgeva in uno degli 
estremi lembi meridionali del territorio del patriarcato di Aquileia, diretta- 
mente confinante con Venezia e aperto all’influenza di caratteri culturali 
differenti. Tra XI e inizio XII secolo quest'area geografica è caratterizzata 
da episodi di circolazione di modelli figurativi eterogenei, come dimostrano 
le antecedenti decorazioni del sacello nella stessa chiesa, gli affreschi del 
battistero di Concordia e i frammenti residui di pittura duecentesca nella 
cattedrale di Santo Stefano sempre a Concordia. La collocazione politica 
dell’abbazia in area imperiale — sia pure in posizione eccentrica, a cavallo 
tra area patriarcale e spazio ‘dogale’ — non deve tuttavia indurre a «mecca- 
niche conseguenze» circa il contesto culturale del ciclo decorativo? infatti 
la matrice veneziana dell’autore e della bottega nella sua declinazione di 


per i beni culturali di P. ZANETTIN, Abbazia di Summaga: laser scanner e georadar a 
supporto dell’indagine archeologica e storico artistica, rel. G. Salemi, R. Deiana, Pado- 
va, Università degli Studi, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Anno 
Acc. 2011-2012. Sull’architettura cfr. anche G. Luca, L’abbazia di Summaga tra l’alto 
medioevo e il romanico europeo, Trieste 2000. 

Sull’architettura e la decorazione del sacello, cfr. A.M. DAMIGELLA, La pittura veneta 
dell’XT-XII secolo: Aquileia, Concordia, Summaga, Roma 1969 (“Biblioteca di cultu- 
ra” 5), 75-94. 

4 Si faccia riferimento alle due scene frammentarie della parete meridionale della 
cattedrale raffiguranti una Ultima Cena (?) e oranti e l'Annunciazione e santi, restau- 
rate da Valentina Piovan nel 2010 con il finanziamento congiunto di Soprintendenza 
e Cassa di Risparmio di Venezia. Per un quadro completo della pittura duecentesca 
del territorio vanno ricordati anche i frammenti della chiesa di San Giovanni Battista 
di Teglio Veneto cfr. E. Cozzi, Un affresco romanico inedito a Cintello: aspetti icono- 
grafici e stilistici, «Hortus Artium Medievalium» 4 (1998), 111-126; E. Cozzi, Ancora 
sull’affresco della parrocchiale di Cintello. Con un nuovo confronto, in Teglio Veneto: 
storia delle sue comunità: Tei, Sintiel, Suculins: materiali e documenti, a cura di A. 
Diano, Teglio Veneto 2007, 243-246. 

W. Dorigo, Venezia, 39: «L’alterità politica rispetto a Rivoalto di centri [Concordia e 
Summaga] appartenenti al territorio imperiale avverte subito sulla possibilità di una 
variazione sensibile del contesto culturale, sebbene non se ne possano ovviamente 
trarre meccaniche conseguenze». 
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1. Madonna in trono fra angeli, il tetramorfo e santi; Cristo e gli apostoli; Cristo e le 
vergini sagge e le vergini stolte, inizi sec. XIII. Summaga, chiesa di Santa Maria 
Maggiore, abside centrale. 
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terraferma è esplicitamente attestata dall’iscrizione posta nel registro infe- 
riore, sotto la finestrella centrale che è stata recentemente sciolta da Ada 
Fachin —- almeno nella parte iniziale — come VENETIANUS CUBAM | IOHANNES 
PINXERAT ISTA [Giovanni veneziano dipinse quest’abside]. Le righe succes- 
sive del testo, ormai fortemente abraso e di difficile interpretazione, ripor- 
tavano probabilmente l’indicazione della circostanza e del nome dell’abate 
che aveva commissionato l’opera, identificabile forse con un abate Adel- 
mario ricordato tra 1220 e il 1232.° Sempre la Fachin ipotizza anche la let- 
tura nel testo dell’indicazione ANNO DOMINI x1 [1211], un’interpretazione che 
trova pochi riscontri ‘materiali’ nell’iscrizione, ma che fin troppo suggesti- 
vamente rimanda a una coincidenza ad annum tra l’esecuzione della deco- 
razione pittorica e la data del documento che fissa cronologicamente la 
ricostruzione duecentesca del monumento. Ughelli ricorda che nel 1211 
Voldarico, vescovo di Concordia, concedette a Richerio, abate di Summaga, 
la pieve di Cinto perché i redditi venissero utilizzati per riparare la chiesa 
e l’abbazia che versava in stato rovinoso.” La contiguità cronologica tra 
riedificazione della chiesa ed esecuzione del ciclo pittorico è comunemente 
accettata anche dalla critica più recente, concorde nel collocare tra il secon- 
do e il terzo decennio del XIII secolo la sua esecuzione da riferire cultural- 
mente alla diffusione di modi bizantini nella terraferma veneta. Non trova 
riscontro invece il supposto riferimento diretto con gli affreschi della absi- 
diola della chiesa di San Vito a Treviso, con i quali l’impresa summaquese 
condivide comunque i caratteri fondamentali, evidenti nel comune lessico 
decorativo e nell’analoga concezione del rapporto tra figure e spazio archi- 
tettonico.8 

La decorazione dell’abside centrale si sviluppa su tre registri (fig. 1). 
Secondo uno schema tipico della pittura romanica, il catino ospita la raffi- 
gurazione della Majestas: la Madonna in trono entro una mandorla fra 
angeli, il tetramorfo e due santi, un insieme che rimanda direttamente 
all’iconografia dell’abside della basilica di Aquileia.? Nel registro mediano, 
separati da arcatelle rette da colonnine decorate con capitelli a foglia d’acan- 
to, sono raffigurati Cristo e i dodici apostoli, mentre nella fascia inferiore 


6 A. FACHIN, Da un’epigrafe, 235-236; W. Dorigo, Venezia, 43, 63 (50). 

F. UGHELLI, Italia Sacra sive de episcopis Italiae et insularum adiacentium, V, Venezia 
1720, 335; A. FACHIN, Da un’epigrafe, 225-228. 

8 E. Cozzi, Treviso, in La pittura nel Veneto. Le origini, 89-121: 98-99, 120 (25). Il restau- 
ro del ciclo trevigiano, eseguito nel 2010 dalla ditta “Arte Restauro” di Ravenna con 
finanziamento della Soprintendenza, ha eliminato ogni ambiguità in questo senso. 
O. DEMUS, Pittura murale romanica, Milano 1969, 12-14. 
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rimane in forma frammentaria la rappresentazione della parabola di Cristo 
e le vergini sagge e le vergini stolte, un tema iconografico poco frequentato 
ma che pure trova un parallelo in area patriarcale nei frammenti coevi di 
affreschi della pieve di Santa Maria di Gorto a Ovaro, in Carnia.!° 

La fase decorativa duecentesca trova completamento nella decorazio- 
ne della absidiola posta al termine della navata settentrionale, della quale 
la parte superiore si conserva in uno stato di buona integrità. Si tratta di 
una porzione apparentemente marginale rispetto al più noto ciclo decora- 
tivo dell’abside maggiore ma che alla luce dei risultati emersi nel corso del 
recente restauro assume un significato cruciale sia per una lettura critica 
complessiva dell’opera, sia per la ricostruzione della sua storia materiale.!! 

Nella piccola conca campeggiano tre figure libere da inquadramento 
architettonico su un fondo verde nella parte inferiore e azzurro in quella 
superiore (fig. 2). Al centro appare San Giovanni evangelista a figura inte- 
ra, caratterizzato iconograficamente come uomo anziano, con la barba e 
capelli bianchi distribuiti ai lati di un’accentuata stempiatura. La mano 
destra è in atto benedicente, mentre la sinistra regge il libro dove si legge 
chiaramente l’incipit del suo vangelo (In principio erat Verbum). Le due 
figure laterali, genericamente identificabili come santi monaci benedettini, 
sono in tonaca bruna con aureola e libro e prive di altri elementi che ne 
permettano il riconoscimento. Il catino è preceduto da una volta a botte 
coperta da un motivo a mattoncini modulati, tipologicamente e cromatica- 
mente simili a quelli della decorazione dell’arco del presbiterio. Al centro 
dell’imbotte è rappresentato l’Agnus Dei. L’arco trionfale presenta un 
motivo a girali di foglie e fiori (anche questo ricorrente nell’altra abside). 
Alle estremità superiori sono disposti due clipei con la raffigurazione di 
coppie di pappagalli addorsati e retrospicienti, disposti ai lati di un tralcio 
gemmato (fig. 3). Un elemento iconografico di origine paleocristiana de- 
sunto dal repertorio dei mosaici pavimentali o delle patere scolpite, ma 
ricorrente anche nella produzione tessile duecentesca.!? 

Le corrispondenze stilistiche tra le due absidi non si limitano alle pun- 


1° P. Casapio, Il Duecento pittorico in Friuli alla luce di tre decenni di restauri e scoper- 
te «Atti dell’Accademia Udinese di Scienze Lettere e Arti» C (2007), 81-123: 88, 103. 

1! C. VECCHIONE, La chiesa abbaziale. 

1° Cfr. il mosaico pavimentale del transetto meridionale della basilica di San Marco. Un 
motivo analogo è nel coevo sciamito duecentesco del cosiddetto “piviale dei pappa- 
galli”, tessuto di produzione siciliana conservato a Vicenza presso la chiesa di Santa 
Corona. Cfr. M.E. AvAGNINA, Manifattura siciliana, Piviale dei pappagalli, in Restitu- 
zioni ’94. Opere restaurate, Catalogo della mostra, Vicenza 1994, 28-33. 
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2. San Giovanni evangelista e 
santi benedettini, inizi sec. XIII. 
Summaga, chiesa di Santa Maria 
Maggiore, abside settentrionale 
(dopo il restauro). 


3. Coppia di pappagalli e motivi 
decorativi di volta e arco, inizi sec. 
XII. Summaga, chiesa di Santa 
Maria Maggiore, abside setten- 
trionale (dopo il restauro). 
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tuali ricorrenze dei motivi ornamentali della fascia dell’arco e della volta. 
L’appartenenza delle due porzioni decorative allo stesso momento esecutivo 
è evidente attraverso puntuali confronti tra le figure degli apostoli della 
fascia mediana e le tre ultime figure menzionate, che mostrano di condivi- 
dere la medesima tecnica di costruzione della forma. Basti a questo propo- 
sito l'accostamento tra il santo monaco di destra e il terzo apostolo a destra 
di Cristo (San Marco?) per palesare l’utilizzo di uno stesso modello di 
bottega per il disegno delle mani e del libro (fig. 4). Depone in questo senso 
anche il confronto diretto dei tratti fisionomici dei volti del San Giovanni e 
del secondo apostolo a destra di Cristo (San Luca?) definiti attraverso i 
medesimi tratti che disegnano lineamenti, capelli e forma del volto! (fig. 5). 

Alla unità di concezione non corrisponde un’analoga uniformità di 
«materia» pittorica, vincolata a due percorsi conservativi profondamente 
distinti. Mentre una prima vicenda critica del monumento si è strutturata 
sugli affreschi dell’abside maggiore, la decorazione dell’abside settentriona- 
le è venuta alla luce solo in un secondo momento, raggiungendo un coeren- 
te livello di lettura dopo il restauro del 2009-2010 che ha segnato il comple- 
tamento del recupero della decorazione pittorica duecentesca dell’abbazia. 
Tale intervento, di cui si dirà più oltre, era stato progettato come il necessa- 
rio raccordo metodologico con i precedenti cantieri che avevano riguardato 
gli affreschi in zona absidale, avvenuti tra il 1986 e il 1994.! 


La vicenda conservativa 


A partire dal primo rinvenimento nel 1925, è interessante seguire le 
fasi della progressiva definizione del testo pittorico e parallelamente la sua 
progressiva precisazione in ambito critico. L’alta qualità degli affreschi si 
rivelò contestualmente all’affioramento dei primissimi brani di pittura, 


1 Sulla congruenza stilistica delle due absidi G. TREVISAN, Santa Maria a Summaga, 238. 

4 Il restauro dell’abside settentrionale è stato realizzato tra il luglio del 2009 e il feb- 
braio del 2010 da Anna Comoretto con finanziamento del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali. Il restauro dell’abside centrale fu invece eseguito dal restauratore 
Memi Botter, sempre con finanziamento ministeriale e diretto dall’arch. Cleonice 
Vecchione della Soprintendeza per i beni architettonici. In quell’occasione il restauro 
degli affreschi dell’abside settentrionale della chiesa furono interrotti a causa delle 
difficoltà tecniche incontrate nelle operazioni di descialbo. Su questo restauro e in 
generale sulla vicenda conservativa dell’abbazia, cfr. C. VECCHIONE, La chiesa abba- 
ziale. 
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4. Santo monaco (abside settentrionale) e San Marco evangelista (abside centrale). 


come emerge chiaramente dalle parole di Gian Carlo Bertolini, allora 
ispettore onorario e direttore del Museo Concordiese, che in una lettera 
indirizzata alla Soprintendenza li giudicava «di fattura eccellente con una 
impronta grandiosa». Purtroppo alla consapevolezza del valore dell’opera 
non corrispose un’adeguata attenzione nell’esecuzione delle operazioni. Le 
pitture erano coperte da diversi strati di calce e da uno strato di intonaco 
settecentesco, risalente probabilmente ai lavori fatti eseguire nel 1740 dal 
cardinale Carlo Rezzonico, abate commendatario di Summaga. Le mae- 
stranze locali incontrarono notevoli difficoltà nella rimozione dello strato 
più profondo di calce, molto resistente e ormai integrato nella materia 
pittorica, che non fu completamente descialbata nonostante la forte abra- 
sione delle superfici, incise e strisciate in ampie porzioni. Anche la succes- 
siva fase di integrazione, completata nel 1928 direttamente a cura dalla 
Soprintendenza ai Monumenti, non fu priva di difficoltà. La relazione sui 


5 Pubblicata in C. VECCHIONE, La chiesa abbaziale, 62. 
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5. San Giovanni evangelista (abside settentrionale) e San Luca evangelista (abside 
centrale), particolari del volto. 


lavori pubblicata dall’ispettore Ugo Nebbia nel «Bollettino d’Arte» dello 
stesso anno, evidenzia chiaramente i compromessi tra le ragioni di parroco 
e popolazione da una parte e della Soprintendenza dall’altra in merito alla 
reintegrazione di un testo molto lacunoso: 


affacciato sul problema del ripristino, dopo un diligente lavoro di scrosta- 
mento e di pulitura, si conveniva che, anche per soddisfare a certe esigen- 
ze del clero e dei fedeli, meno opportuno sarebbe stato mantenere zone 
poco decifrabili e ricoperte di tinta neutra. Per questo si concedeva che 
l’egregio restauratore a cui era affidato il lavoro, prof. Angelo Moro, 
completasse le parti mancanti in tutte le linee facilmente rintracciabili e 
su tutti gli elementi logicamente recuperabili. Il tutto però con semplici 
colori e velature piatte a tempera, e con esatta definizione e contorno 
delle parti originarie.! 


16 U. NEBBIA, Rinvenimento e restauro, 248 
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Sebbene dalla relazione di Nebbia emerga una lucida consapevolezza 
delle operazioni che sarebbe stato corretto eseguire, le effettive modalità 
del restauro seguirono un modus operandi non completamente ad esse 
congruente. Nel corso delle indagini effettuate preliminarmente ai restauri 
più recenti, risulteranno evidenti non solo i danni provocati dall’abrasione 
delle superfici, ma pure appariranno stuccature che erano state stese am- 
piamente al di sopra della pittura originale. Ampie porzioni di calce non 
descialbata erano inoltre state mascherate attraverso il ritocco, che si con- 
figurò come un vero e proprio rifacimento. Ma al di là di questi aspetti, 
tutto sommato coerenti con la prassi di restauro dell’epoca, la vicenda 
conservativa degli affreschi fu condizionata in maniera importante dall’al- 
terazione delle stuccature in gesso che, nell'ambiente ancora umido della 
chiesa, hanno prodotto nel tempo fenomeni di diffusione per capillarità di 
grande quantità di solfati emersi sotto forma di efflorescenze saline.!” 

Risale all’epoca di Nebbia il primo affiorare alla base del campanile di 
tracce di decorazione anche nel sacello «non tutte decifrabili data l’oscuri- 
tà del luogo». Le restanti scene (a eccezione del velario) furono liberate 
dallo scialbo solo a partire dal 1952 ad opera di Mario Botter.! 

Ancora nessuna notizia degli affreschi della abside settentrionale. Le 
prime testimonianze della loro esistenza risalgono solo alla successiva fase 
di lavori eseguiti tra la fine degli anni Cinquanta e il 1970. Questo restauro 
trasformò radicalmente la basilica nel tentativo di restituirle la purezza dei 
caratteri romanici a scapito dell’aspetto settecentesco che la caratterizzava 
prevalentemente. In quell’occasione vennero rimossi gli altari marmorei 
laterali fatti costruire dal Rezzonico, furono eseguite massicce opere di 
trasformazione architettonica e uno scavo per il ripristino della quota pa- 
vimentale duecentesca, individuata a circa un metro al di sotto del calpe- 
stio.!? Nella stessa tornata di lavori fu anche riaperta la prospettiva della 


1 C. VECCHIONE, La chiesa abbaziale, 87-88. 

18 U. NEBBIA, Rinvenimento e restauro, 242. Il recupero della decorazione del sacello 
proseguì solo a partire dal 1952 quando con un finanziamento per danni di guerra fu 
intrapreso un intervento volto a liberare il gran parte coperti da scialbo di calce. Nel 
1954, con la demolizione della tramezza che divideva sacello da presbiterio emersero 
nel sottarco le figure di Abramo e di Eva. In quell’occasione fu anche ricostruita la 
volta a cupola parzialmente distrutta per l’inserimento di una scala per il campanile. 
In questa fase non era ancora stato scoperti il velario emerso solo qualche anno 
dopo nel corso del ripristino della quota pavimentale del ’200. Cfr. C. VECCHIONE, La 
chiesa abbaziale, 71. 

Il nuovo piano pavimentale permise la messa in luce del velario della fascia basamen- 
tale del sacello. 
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navata settentrionale con la demolizione «del septo murario davanti all’ab- 
side di sinistra, eretto per addossarvi l’organo».?° Fino a quel momento il 
catino risultava essere un piccolo vano vuoto, chiuso da tramezzi in mura- 
tura sia dal presbiterio che dalla navata e al quale si accedeva da una por- 
ta che dava sulla navata. È in questa occasione che cominciarono ad affio- 
rare anche le decorazioni pittoriche duecentesche, della cui esistenza tutta- 
via non si fa cenno nel resoconto dei lavori pubblicato dal soprintendente 
Guiotto. Una serie di fotografie scattate in quegli anni e conservate presso 
la Soprintendenza ai beni architettonici restituiscono però le prime imma- 
gini che documentano anche la situazione dell’absidiola.?! Gli affreschi 
sono solo parzialmente visibili, in gran parte ancora coperti da uno strato 
di calce: i tratti del volto del San Giovanni e del santo monaco alla sua 
destra sono già leggibili, sia pure con difficoltà (fig. 6). La situazione fissa- 
ta da queste fotografie non restituisce una situazione chiaramente definita 
anche se la presenza del clipeo dell’Agnus Dei e di alcuni brani dei motivi 
decorativi suggeriscono già un’idea dell’insieme. Durante i lavori degli 
anni Sessanta non si intrapresero opere per il loro recupero, tanto che una 
fotografia scattata nel 1982 evidenzia l’identica situazione. Al contrario fu 
rimessa mano agli affreschi dell’abside centrale, circoscrivendo con un fi- 
letto bianco di contorno i controversi rifacimenti pittorici del restauro 
precedente nel tentativo di attenuarne l’impatto (fig. 7). Una soluzione di 
compromesso, poco soddisfacente e di breve durata. Infatti, all’inizio degli 
anni Ottanta, a distanza di poco più di un decennio, l’affioramento di mac- 
chie di umidità nella fascia basamentale del sacello e la presenza di eviden- 
ti efflorescenze saline sulla superficie pittorica dell’abside resero necessario 
un nuovo intervento da parte della Soprintendenza. Fu intrapreso un radi- 
cale risanamento delle strutture per eliminare i fenomeni di umidità ascen- 
dente e discendente attraverso la revisione delle coperture e la liberazione 
del retro delle absidi inscritte dei detriti che erano ammassati all’interno. 
La massiccia presenza di sali sulle superfici affrescate rese inevitabile la 
decisione di affrontare di nuovo il problema del loro restauro e della loro 
presentazione estetica. Alla fine degli anni Ottanta l’incarico per i nuovi 
lavori fu affidato al trevigiano Memi Botter. Le analisi preliminari confer- 
marono che l’origine del degrado era determinata dalla presenza di quan- 


20 M. GuioTTO, La chiesa abbaziale di S. Maria di Summaga, «Ateneo Veneto», n.s., 
XVII, 17 (1979), 19-24: 20. 

2! Archivio Fotografico della Soprintendenza BAP per le province di Venezia, Belluno, 
Padova e Treviso. 
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6. L’abside settentrionale nel 1960 ca. foto Archivio fotografico della Soprintenden- 
za BAP per le province di Venezia, Belluno, Padova e Treviso. 





7. Particolare dell’abside centrale dopo il restauro degli anni Sessanta (le integrazio- 
ni precedenti sono circoscritte da un filetto bianco di contorno). 
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tità rilevanti di solfati originati dall’alterazione delle stuccature in gesso 
realizzate negli anni Venti. Il risanamento delle superfici affrescate fu 
possibile effettuando il consolidamento tramite l’applicazione di idrossido 
di bario, metodologia per la neutralizzazione dei solfati elaborata dall’Opi- 
ficio delle Pietre Dure di Firenze che assicurò la diretta consulenza. 

L’eliminazione dei fenomeni di solfatazione implicò la totale elimina- 
zione delle vecchie stuccature in gesso che erano la causa principale del 
degrado. La conseguenza inevitabile fu la ‘destrutturazione’ del testo come 
era stato ricostruito alla fine degli anni Venti che, al termine di questa ope- 
razione, risultava totalmente disarticolato. La scelta fu quella di rimuovere 
completamente il vecchio intervento, agendo anche dove l’integrazione 
aveva sormontato l’originale. Il senso e il metodo di questa operazione che 
condusse a un’inedita ricucitura del testo, corrispondente allo stato attuale 
di lettura, è esplicitato chiaramente da Cleonice Vecchione che diresse 
l’intervento: 


Il risultato [...] non si poteva dire raggiunto senza un’efficace ricomposi- 
zione delle lacune [...] Per le lacune piccole e ‘chiuse’ si è utilizzata la 
tecnica del tratteggio, in alcuni casi a ‘selezione cromatica’ mentre per le 
vaste aree lacunose ‘aperte’ sono stati effettuati molti tentativi con meto- 
di diversi che non sono però apparsi soddisfacenti. Tanto che si è infine 
deciso, con modestia, di lasciare la soluzione a futuri operatori, limitan- 
dosi a ricomporre solo le linee geometriche delle fasce e del contorno 
della mandorla, e a dare alla superficie vuota un tono caldo che non la 
facesse prevalere sulle raffigurazioni. Forse, se l’intervento precedente 
avesse evitato di rifare il supporto delle lacune con un intonaco incom- 
patibile, col rischio di condannare l’intero ciclo, si sarebbe potuto anche 
lasciare, su una base filologicamente attendibile, le integrazioni degli 
anni ’20, o solamente intervenire per correggerne le alterazioni cromati- 
che.” 


Il restauro dell’abside settentrionale 
La situazione che ci si è trovati ad affrontare nel 2009 all’inizio delle 
operazioni era sostanzialmente quella lasciata quindici anni prima da Memi 


Botter che, al termine dei lavori eseguiti sull’abside centrale, aveva affron- 
tato senza portare a termine le operazioni di descialbo dell’abside minore. 


2. C. VECCHIONE, La chiesa abbaziale, 103. 
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Già all’epoca la rimozione dello strato di calce era risultata particolarmen- 
te difficoltosa. La ragione fondamentale dell’intervento era dunque la 
conclusione in continuità metodologica del lavoro lasciato interrotto, com- 
pletando la messa in luce delle porzioni di intonaco decorato ancora occul- 
tate e restituendo quindi una leggibilità unitaria al ciclo. Lo stato di fatto 
all’inizio dei lavori ha evidenziato la necessità di procedere anche a una 
difficile rifinitura degli strati già assottigliati in precedenza, dove un persi- 
stente residuo di calce, localizzato prevalentemente sulle figure, impediva 
una compiuta lettura del testo pittorico. L'analisi dello stato degli intonaci 
mostrava inoltre la presenza di diffuse situazioni di distacco e decoesione 
degli strati superficiali, di crepe (corrispondenti a quelle già documentate 
dalle foto degli anni Sessanta), di aree lacunose e di vecchie stuccature ri- 
salenti al precedente intervento (fig. 8). A differenza della decorazione 
dell'abside centrale che aveva subito restauri invasivi a partire dal suo 
rinvenimento, in questa porzione laterale lo stato conservativo del testo 
pittorico è risultato sostanzialmente integro, privo di sovramissioni se non 
quelle degli scialbi di calce e capace quindi di offrire, se sottoposto a un 
piano diagnostico mirato, elementi conoscitivi ‘di prima mano’, fondamen- 
tali per la comprensione della tecnica pittorica e dei materiali utilizzati 
dalla bottega duecentesca.?3 È piuttosto raro trovare un’opera che non 
abbia subito nel corso dei secoli interventi di ‘Ìmanutenzione’ con l’impiego 
di materiali che vadano a modificare la natura dei componenti originari, 
pertanto le indagini sono state effettuate preliminarmente a qualsiasi ope- 
razione di restauro. 

La principale fonte di analisi è stata la misura su 14 punti della super- 
ficie affrescata con Edxrf (Fluorescenza X in dispersione di energia), me- 
todo di indagine non distruttiva volto all’individuazione dei componenti 
chimici che caratterizzano i pigmenti di origine inorganica e la loro presen- 
za percentuale. In particolare la ricerca era mirata al blu di fondo che si 
ipotizzava essere azzurrite, un colore a base di rame che per la sua instabi- 
lità sulla calce viene steso su una superficie a secco rossa o nera come in 
questo caso. Le misurazioni effettuate non hanno però rilevato la presenza 


2 Erano presenti solo alcune stuccature effettuate da Memi Botter limitate a poche 
aree circoscritte. Le indagini diagnostiche, coordinate da Vasco Fassina della Soprin- 
tendenza, sono state eseguite da Stefano Ridolfi (Ars Mensurae, Roma) per quanto 
riguarda le misure XRF e Fabio Frezzato (Palladio, Vicenza) per l’indagine micro- 
stratigrafica con microscopia ottica in luce visibile e ultravioletta, microscopia elet- 
tronica a scansione (di tipo Esem) con microsonda EDS e microspettrofotometria 
Ftir. 
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8. Grafico dello stato conservativo prima del restauro. In verde le aree coperte di calce; in 
grigio le aree dove andava rifinita la descialbatura (grafico Anna Comoretto). 








9. Grafico delle tecniche esecutive (grafico Anna Comoretto). 
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10. Dettaglio fogliame 
(dopo il restauro). 





di rame indirizzandosi verso i componenti minerali del blu oltremare natu- 
rale ovvero lapislazuli.?* Essendo che la fluorescenza X fornisce una lettura 
degli elementi senza individuarne la posizione stratigrafica, è stato neces- 
sario integrare tale indagine con una analisi microstratigrafica per determi- 
nare con certezza la natura dei pigmenti e la composizione degli strati di 
intonachino sui quali il colore è steso. Questo esame ha confermato che il 
fondo di colore azzurro intenso è costituito da lapislazzuli macinato fine- 
mente e mescolato con carbonato di calcio e magnesio. Il blu oltremare, a 
cui è stata aggiunta anche una piccola percentuale di colla organica, è steso 
come finitura su un fondo grigio scuro composto da una miscela di nero 
carbone di origine vegetale e carbonato di calcio e magnesio. La base scu- 
ra ad affresco doveva servire a saturare l’effetto del blu donando profon- 
dità al cielo che fa da sfondo ai tre santi. Tale pigmento assai costoso e 
poco conosciuto all’epoca è certamente un elemento che esce dalla consue- 
tudine pittorica dell’epoca, soprattutto su dipinti murali. Diversamente la 
tavolozza impiegata per gli altri colori è caratteristica della pittura a buon 


2 Il blu oltremare naturale o lapislazuli è una pietra preziosa costituita da lazurite 
(responsabile della tonalità blu) calcite e pirite proveniente da giacimenti dell’ Afgha- 
nistan della Persia e della Cina. Il metodo di purificazione per utilizzarlo come pig- 
mento è descritto in ricettari medievali tra cui C. CENNINI, // Libro dell’arte, a cura di 
F. FREZZATO, Vicenza 2003, capitolo LXII. Siamo però alla fine del XIV secolo, all’e- 
poca degli affreschi di Summaga il lapislazuli è di raro impiego data la difficile repe- 
ribilità ed il costo elevato, in affresco veniva sostituito con lo smaltino, una pasta 
vetrosa che reggeva l’ambiente basico della calce o dall’azzurrite (carbonato basico 
di rame) che veniva steso a secco su una base colorata a fresco. 
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fresco e si caratterizza per l’estrema semplicità:i pigmenti campionati sono 
costituiti prevalentemente da terre e ocre. Nelle campiture verdi del fondo 
le alte concentrazioni di ferro e la presenza di potassio suggeriscono l’uti- 
lizzo di terra verde. Anche le campiture brune, i rossi e gli incarnati sono a 
base prevalentemente ferrosa (ocra o terre). La presenza di manganese nei 
rossi e nei bruni (veste di san Giovanni) individua anche l’uso di terra 
d’ombra. Indicazioni importanti sono emerse anche dall’analisi degli strati 
sottostanti. L’intonachino, applicato in due mani, è composto da calce cari- 
cata con numerosi aggregati cristallini di natura quasi esclusivamente car- 
bonatica, prevalentemente dolomitica, che richiamano la polvere di marmo. 
La stesura estremamente compatta, lisciata come una sorta di marmorino, 
simile alla preparazione di una tavola, conferma l’accuratezza dell’esecu- 
zione. La compattezza dell’intonachino ha reso difficile la lettura delle 
giornate di lavoro e di eventuali incisioni. Solo alcune giornate sono chia- 
ramente localizzabili sulla volta a botte. Tracce di sormonto di intonaco 
sono leggibili anche sulle fasce architettoniche del catino, dove emergono, 
appena accennati, segmenti di battitura di corda. Sui tondi dell’arco trion- 
fale e della volta sono invece bene individuabili i segni di incisione da 
cartone sull’intonaco ancora fresco. Deboli tracce di incisione sono state 
riscontrate anche attorno alle tre figure (fig. 9). 

Altre considerazioni significative per la definizione della tecnica esecu- 
tiva sono risultate dall’analisi direttamente raccolta sull’opera nel corso 
delle operazioni di restauro. La decorazione è eseguita prevalentemente 
ad affresco, utilizzando passaggi a velatura che nei dettagli anatomici costru- 
iscono le forme per successioni di giallo, verdaccio e terra rossa , quest’ulti- 
ma impiegata con forte senso grafico. Nella tecnica pittorica è da notare 
anche l’impiego del bianco di calce, steso a pennellate corpose con l’inten- 
zione di definire realisticamente i personaggi attraverso lumeggiature che 
ammorbidiscono la fissità degli sguardi. La costruzione del colore per strati 
sovrapposti è visibile soprattutto nelle aree dove il bianco è ancora ben 
conservato, come ad esempio sulla decorazione vegetale dell’arco trionfale 
dove a luce radente si può notare la pennellata materica che definisce le 
forme (fig. 10). 

Le operazioni di pulitura sono risultate assai difficoltose a causa della 
durezza della calce, stesa fino a sette strati, che aveva subito un processo di 


2 La documentazione tecnica è depositata presso la Soprintendenza BSAE per le pro- 
vince di Venezia, Belluno, Padova e Treviso, Archivio Restauri, Portogruaro, località 
Summaga, Chiesa di Santa Maria Maggiore, VE-2/187. 
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11. San Giovanni evangelista e santi benedettini, San Giovanni evangelista e santi 
benedettini, inizi sec. XIII. Summaga, chiesa di Santa Maria Maggiore, abside set- 
tentrionale (prima del restauro). 


carbonatazione assumendo una consistenza quasi vetrosa (fig. 11). Le ope- 
razioni sono state eseguite meccanicamente a bisturi, con l’ausilio di un 
trattamento di impacchi di carbonato di ammonio al 50% supportato in 
polpa di carta e seppiolite utilizzata per tentare di ammorbidire gli strati 
carbonatati. Anche le resine a scambio ionico sono risultate utili in alcune 
rifiniture. Nelle zone marginali della decorazione della volta si è ricorsi 
all’utilizzo di microfrese ad alta precisione affidando al controllo manuale 
la riuscita dell’asportazione. L’integrazione pittorica ha tenuto conto di un 
criterio di lettura unitaria della decorazione in considerazione della sua 
unicità come brano interamente originario. Pertanto si è proceduto con la 
tecnica meno invasiva e più reversibile, ovvero l’acquarello tenuto lievemen- 
te sottotono per ricollegare tutti gli elementi decorativi geometrici in modo 
da rendere leggibile il tessuto architettonico. Sulle raffigurazioni del catino, 
dove la perdita di colore era assai più importante, soprattutto per quel che 
riguarda il blu oltremare, si è privilegiato un abbassamento di tono delle 
mancanze più gravi e una ricucitura a ‘rigatino’ delle lacune meno invasive 
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12. Santo benedettino (particolare dopo il 13. Agnus Dei (particolare dopo il 
restauro). restauro). 


e precedentemente stuccate con grassello e marmorino (figg. 12-13). 

In conclusione, il recente intervento di restauro ha restituito completez- 
za al testo pittorico e fornito elementi fondamentali per la comprensione 
dello sviluppo della decorazione attraverso la sistematizzazione degli ele- 
menti di storia materiale che sono il fondamento indispensabile alla lettura 
critica del testo. Rispetto alla raffigurazione dell’abside maggiore, dove la 
pittura originale è fortemente compromessa a causa delle tormentate vicen- 
de conservative e il suo valore risiede essenzialmente nella integrità della 
lettura dell’ideazione iconografica e della ripartizione dello spazio secondo 
una determinata scansione ritmica cadenzata da cornici, archetti e fasce de- 
corative, la decorazione della abside settentrionale restituisce al contrario la 
leggibilità ad alcuni brani ‘originari’ di pittura che costituiscono un elemento 
essenziale per la considerazione complessiva dell’intero ciclo. Inoltre l’indi- 
viduazione di materiali preziosi e costosi come il lapislazuli nel fondo azzur- 
ro, 0 lavorazioni estremamente accurate come quella dell’intonachino, rivela 
inequivocabilmente una committenza di prestigio. Tuttavia solo una compa- 
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razione puntuale dei dati individuati in quest'occasione con analoghi elemen- 
ti raccolti sulle superfici dell’abside centrale e su altri complessi decorativi 
murali romanici presenti in ambito veneziano, nell’entroterra veneto e in 
area alto adriatica potrà fornire un quadro di riferimento per contestualizza- 
re compiutamente gli spunti entro la quale inserire queste informazioni.” 


Riassunto 


La chiesa di Santa Maria Maggiore a Summaga è ciò che resta della cappella 
dell’abbazia benedettina, fondata dai vescovi di Concordia in una data che tradi- 
zionalmente si fa risalire al X secolo. Il ciclo pittorico principale è databile tra il 
secondo e il terzo decennio del XIII secolo e la sua esecuzione è da riferire cultu- 
ralmente alla diffusione di modi bizantini nella terraferma veneta. La fase decora- 
tiva duecentesca occupa la superficie dell’abside centrale e trova completamento 
nella decorazione absidiola posta al termine della navata settentrionale. L’interven- 
to illustra i risultati del recente restauro degli affreschi di questa ultima porzione. 
Si tratta di un’area apparentemente marginale rispetto al più noto ciclo decorativo 
dell’abside maggiore che, alla luce dei risultati emersi nel corso del restauro, assu- 
me un significato cruciale, sia per una lettura critica complessiva dell’opera, sia per 
la ricostruzione della sua storia materiale. 


Abstract 


The Church of Saint Mary Major in Summaga is what was left of the chapel of the 
Benedictine Abbey, founded by the bishops of Concordia traditionally dating back 
to the 10% century. The main pictorial cycle dates between the 2°° and the 3° decade 
of the 13% century and its style is likely to be culturally attributed to the spread of 
Byzantine ways within Veneto area. The 13* century decorative phase fills the central 
apsidal surface and finds its completion in the decoration of the small apse at the end 
of the north nave. This study illustrates the results of the recent refurbishing of those 
frescos found in this portion. It is apparently a marginal area if compared to the more 
renown decorative cycle of the major apse but, according to the results of the restora- 
tion, has a crucial meaning, both for a critical analysis of the whole work, and for 
the reconstruction of its material history. 


% Gli autori ringraziano Lucia Pigozzo per l’attenta revisione del testo, Lisa Ceschin 
per la collaborazione al restauro e Antonio Martin per l’appassionata partecipazione 
a tutte le fasi dei lavori. 
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IL RESTAURO DEGLI AFFRESCHI DELLA ANTICA CHIESA 
DI SANTO STEFANO 
A GLERIS, SAN VITO AL TAGLIAMENTO 


Paolo Casadio, Renato Portolan* 


Premessa 


Tra il 2004 e il 2011, con lotti successivi, si è proceduto al restauro 
delle pitture murali esterne e interne della chiesa di Santo Stefano di Gle- 
ris, presso San Vito al Tagliamento.! 

I lavori eseguiti all’interno hanno consentito sia di dare maggiore leg- 
gibilità ad affreschi noti da tempo agli studiosi, sia di porre in luce da sotto 
lo scialbo alcuni significativi lacerti, consentendo di delineare in modo più 
puntuale le vicende conservative di quanto è a noi pervenuto della decora- 
zione della antica chiesa. 

I lavori sono iniziati dal restauro del San Cristoforo dipinto sulla fac- 
ciata, tradizionalmente riferito a Pomponio Amalteo, e sono proseguiti, 
dopo alcuni anni, con gli affreschi sulla parete sud dell’aula e sulle pareti 
dell’abside. 


* La sezione relativa ai «Cenni storico artistici» è compilata da Paolo Casadio, quella 
relativa a «I restauri» da Renato Portolan. 

! Il restauro dell’affresco con San Cristoforo iniziato nel 2004 con progetto approvato 

nel 2003 (soprintendente Giangiacomo Martines), concluso entro il marzo del 2006 
(soprintendente Ugo Soragni), finanziato con fondi Legge Regionale 60/76 e della 
parrocchia di Gleris Carbona Savorgnano; esecutore ditta Centro Restauro di Rena- 
to Portolan di Pordenone e direzione scientifica Paolo Casadio (Udine, Archivio 
Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etnoantropologici del Friuli Venezia 
Giulia, 7/945). 
Il lavoro condotto sulle pitture murali dell’interno della chiesa di Santo Stefano di 
Gleris si è svolto tra il 2009 e il 2011, in due lotti con alcune sospensioni dovute alle 
inclementi condizioni climatiche. Lavori finanziati dal Ministero per i beni e le atti- 
vità culturali attraverso la Soprintendenza per i beni storici artistici ed etnoantropo- 
logici del Friuli Venezia Giulia, soprintendenti Fabrizio Magani (nel 2009, inizio lavo- 
ri) e Luca Caburlotto (nel 2011, conclusione del lavoro), direttore dei lavori e respon- 
sabile del procedimento Paolo Casadio, ditta esecutrice Centro Restauro di Renato 
Portolan di Pordenone. Si veda infra la sezione dell’articolo a cura di Renato Portolan 
con la descrizione degli interventi. 
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Cenni storico artistici 


L’antica chiesa di Santo Stefano, sorta fuori del paese, a seguito della ema- 
nazione della bolla del 6 novembre 1925, con la quale si riconosceva a Gleris? 
la dignità di parrocchia autonoma, con la scissione dello storico legame di di- 
pendenza da Savorgnano, venne progressivamente abbandonata. 

La nuova chiesa, eretta nel centro abitato su progetto di Pietro Zanini, 
tra il 1931 e 1933 (e consacrata nel 1955), divenne il centro spirituale della 
comunità.5 

Prima dell’avvio della campagna di restauro degli affreschi interni si è 
reso indispensabile il risanamento dell’interno, adibito a deposito di arredi 
e invaso dai volatili a seguito della rottura dei vetri di una finestra sul lato 
sud. Il lavoro è stato condotto dal Comune di San Vito al Tagliamento che 
ha curato anche lo spostamento degli arredi, in gran parte di proprietà 
comunale, accatastati in passato nell’edificio.* 

La campagna di restauri ha permesso il recupero delle importanti te- 
stimonianze pittoriche il cui cattivo stato di conservazione era stato deplo- 
rato dagli studiosi.* 

Le caratteristiche architettoniche dell’edificio ne fissano la costruzione 
all’inizio del Quattrocento: le pareti in mattoni, la presenza di archetti con- 
tinui al di sotto dello sporto del tetto con motivi decorativi ad affresco, la 
forma dell’abside a pianta quadrata coperta da volta a vele, trovano con- 
fronti con edifici quattrocenteschi della Diocesi di Pordenone come le 
chiese parrocchiali di Tajedo, Basedo e Cordovado.$ 

Già nella seconda metà dell’Ottocento, stando alle testimonianze di 
Giovan Battista Cavalcaselle, le tracce visibili di pittura ad affresco dell’au- 
la si concentravano sulla parete sud.” 


Sull’origine del nome: EF. Finco, Nomi di luogo, in San Vît, a cura di P.C. BeGOTTI, P.G. 

SCLIPPA, 2 voll., Udine 2010, II, 911-928: 919. 

A. GIACINTO, Le parrocchie della Diocesi di Concordia-Pordenone. Brevi note di storia 

e d’arte, Pordenone 1977, 168. 

Sono rimasti nella chiesa due confessionali ottocenteschi in legno, bisognosi di restauro. 

5 Si veda in particolare E. FaRIScO, Andrea Bellunello da San Vito (1435 c.-1494 c.). 
L’opera del maestro e della Scuola, Udine 1993, 126. 

6 G. MARCHETTI, Le chiesette votive del Friuli, Udine 1972 (= Udine 1990), 338: già 

Marchetti rilevava gli interventi, forse del XIX secolo, sulla porta principale e quella 

laterale. 

G.B. CAVALCASELLE, La pittura friulana del Rinascimento, a cura di G. BERGAMINI, 

Vicenza 1973, 131 (59), 195-197. E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. 

VALE, Udine 1924? (= Brescia 1977), 681-683 illustra la parrocchia di San Giacomo di 
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Sicuramente nella seconda metà del Cinquecento, addossati all’arco- 
santo, vennero eretti due altari in ossequio alle disposizioni post tridentine 
e tale operazione causò la distruzione delle pitture precedentemente ese- 
guite nella zona inferiore della parete: tracce evidenti sussistono sul lato 
destro ove compare (dopo la rimozione dell’altare tardo cinquecentesco) 
una ampia lacuna causata dall’inserimento dell’alzata dell’altare e dalla 
nicchia ricavata per l’inserimento di una statua.8 È assai probabile che an- 
che sulla parete nord dell’aula fossero presenti affreschi: la ricerca sotto 
scialbo condotta in occasione dei lavori ha dato esito negativo. 

L’altare marmoreo che occupa l’abside risale verosimilmente al XVIII 
secolo con interventi di riadattamento successivi, forse coevi alla decora- 
zione a fresco della parete di fondo col finto baldacchino eseguito per dar 
risalto all’altare e alle sue classiche proporzioni. 

Gli affreschi restaurati sulla parete sud dell’aula, raffiguranti in preva- 
lenza immagini della Vergine o di santi particolarmente venerati, furono 
eseguiti in modo episodico, senza seguire un programma organico, grazie a 
modeste commissioni di fedeli, per motivi devozionali.? 

Nella zona absidale fu invece realizzata, forse solo parzialmente, nella 
seconda metà del Cinquecento, una decorazione rispondente a un program- 
ma unitario: si è constata, infatti, la mancanza di tracce di affresco sulle 
vele e sui costoloni della volta ma è riemersa la cospicua presenza di lacer- 
ti di ampie figurazioni sulle pareti, purtroppo deterioratisi a causa della 
fragile tecnica impiegata nella loro esecuzione, facenti parte di un ciclo con 
Storie della Passione di Cristo. 


Savorgnano e a proposito della chiesa di Santo Stefano di Gleris a pagina 682 osser- 
va che vi sono «due affreschi del Bellunello uno a destra sotto la cantoria rappresen- 
tante la Madonna e alcuni Santi, l’altro di fianco rappresentante San Gottardo»; la 
cantoria citata dal Degani era addossata alla controfacciata e venne smontata dopo 
l’abbandono della chiesa. È verosimile che Degani si riferisca all’affresco con la Ma- 
donna ed i santi Valentino e Rocco (peraltro cinquecentesco) che doveva essere allo- 
ra, almeno in parte, visibile (cfr. infra n. 28), ma che poi venne scialbato e rimesso in 
luce dopo la sua casuale riscoperta nel 1950. Sulla controfacciata sussiste, come si 
dirà più avanti, un lacerto riferibile forse alla figura di una Maddalena effettivamen- 
te riconducibile all’ambito del Bellunello. 

Documentata l’esistenza di un’ancona con le statue lignee della Madonna col Bam- 

bino ed i santi Stefano e Giovanni Battista eseguita ancora nel XV secolo (1497) da 

Bartolomeo da San Vito: E. DEGANI, La diocesi, 682. 

° Elisabetta Farisco, che ha dedicato alle pitture di Gleris allora (1993) visibili lo studio 
più approfondito, era propensa ad ipotizzare la presenza di una teoria di santi sull’in- 
tera parete rispondente a un progetto organico di decorazione dell’interno: E. FARI- 
sco, Andrea Bellunello, 129. 
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In conclusione, prescindendo dai motivi decorativi ancora visibili all’e- 
sterno negli archetti alla base dello sporto del tetto,!° le testimonianze ad 
affresco a noi pervenute possono essere riferite a due fasi: un nucleo più 
antico, eseguito tra la metà del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento e 
un gruppo riferibile al pieno Cinquecento, segnato dalla presenza di Pom- 
ponio A malteo nel quarto decennio del secolo e dall’intervento successivo 
di artisti della sua Scuola. 


Gli affreschi quattrocenteschi 


A giudicare dalle caratteristiche di stile 1 Ultima Cena (fig. 1) messa in 
luce da sotto lo scialbo in corrispondenza della porta secondaria sulla pa- 
rete sud,! dovrebbe essere l’affresco interno più antico a noi pervenuto. 
Non si sono fino ad ora trovati pertinenti confronti stilistici in area friulana: 
l’autore si esprime con un linguaggio spoglio ed essenziale e nobilmente 
arcaizzante che lo apparenta a certi esiti della pittura della Marca Trevigia- 
na intorno alla metà del XV secolo ancora memori della tradizione trecen- 
tesca, come l’autore della Dormitio Virginis (fig. 2) della chiesa di Santa 
Caterina di Treviso pubblicato da Fossaluzza con l’attribuzione al Primo 
Maestro degli Innocenti e Aiuto del Secondo Maestro.! 

L’iconografia riprende la tradizionale raffigurazione degli apostoli se- 
duti a tavola ma non tutti schierati ai lati di Gesù bensì distribuiti ai due 
lati della mensa rettangolare, sette ai lati del Salvatore e cinque dipinti di 
fronte.! La mensa è imbandita con cibi alludenti al Cristo (le ciotole coi 
pesci, animale cristologico) all’Eucaristia (i pani e il vino) e con alcuni 


1° Benché assai consunti appaiono ancora leggibili motivi fitomorfi rispondenti al gusto 
per le droleries che si ritrovano in altri edifici quattrocenteschi della Regione, come 
ad esempio nella parrocchiale di Valvasone: cfr. P. CAsADIO, E. FRANCESCUTTI, / restau- 
ri nella chiesa parrocchiale del Santissimo Corpo di Cristo di Valvasone (1991-2011), 
in Voleson, a cura di P.C. BEGOTTI, P. PASTRES, Udine 2013, 427-448: 427-429. 

Angelo Bertolo nel volumetto dedicato all’ottavo centenario dell’abitato di Gleris 
aveva intuito la presenza dell’affresco sotto lo scialbo: Storia di Gleris 1184-1984 e 
appunti su Savorgnano e Villabianchina (Carbona),a cura di A. BERTOLO, San Vito 
al Tagliamento 1983, 31. 

G. FossALUZZA, I Maestri di San Lorenzo, in Ip., Gli affreschi nelle chiese della Mar- 
ca Trevigiana dal Duecento al Quattrocento, 2. Tardogotico e sue persistenze, Treviso 
2003, 129-178: 153 (fig. 10.57). 

Sullo sviluppo dell’iconografia dell’Ultima Cena: M. RiccHIZzI, Un affresco frammen- 
tario in Sant'Antonio Abate a Udine e l’iconografia dell'Ultima Cena nel Trecento 
friulano, «Vultus Ecclesiae» 6, 2005, 19-36. 


- 
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2. Primo Maestro degli Innocenti e Aiuto del Secondo Maestro, Dormitio Virginis 
(particolare). Treviso, chiesa di Santa Caterina. 
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gamberi di fiume, motivo ricorrente, quest’ultimo, in molte chiese dell’arco 
alpino orientale fino alla prima metà del Cinquecento e il cui significato è 
stato variamente interpretato, ma che dovrebbe alludere alla divinità del 
Redentore.! 

Gesù, con lo sguardo volto verso l’alto, è dipinto in atto di porgere a 
Giuda, ben evidenziato in primo piano in veste giallo ocra, il pane intinto 
nel vino: manca al centro della tavola il piatto tradizionalmente recante 
l’agnello arrostito, sostituito qui da due pesci, mentre corrisponde alla ico- 
nografia tradizionale la raffigurazione di san Giovanni Evangelista reclina- 
to sul petto di Cristo.! Difficile identificare gli altri apostoli: forse alla sini- 
stra di Cristo è raffigurato Pietro mentre alla destra sono, verosimilmente, 
rappresentati Giacomo fratello di Giovanni, Bartolomeo (l’unico con un 
attributo, il coltello retto con la destra) e forse Andrea. Tutti gli apostoli, 
tranne Giuda, hanno il capo cinto dall’aureola preziosamente arricchita al 
bordo da un motivo a grani bianchi alludenti verosimilmente a perle, eco 
arcaizzante delle sontuose aureole medievali. Singolare e affascinante la 
gamma cromatica giuocata su accordi freddi esaltati dall’accostamento dei 
rossi e dei verdi con zone occupate da tinte pastello come l’inconsueto 
viola-malva della veste del Cristo, il grigio chiaro della veste del San Bar- 
tolomeo, in origine a ricami geometrici, e gli ocra chiari dei pancali sui 
quali siedono gli apostoli in primo piano, accanto alla brocca dell’acqua e 
alle due ceste coi pani posate sul pavimento verde chiaro. 

Considerando l’evidente arcaismo della composizione, ancora legata a 
modelli trecenteschi e l’assonanza stilistica con episodi di area trevigiana 
tardo gotici, come l’attività del Primo Maestro degli Innocenti sopra richia- 


14. Sull’argomento: C. Comet, Per antiche strade: pietà e dissenso religioso, «Dolomiti: 
rivista di cultura ed attualità della provincia di Belluno» XI, 4 (1988), 7-15; / gambe- 
ri alla tavola del Signore, a cura di L. ROMERI, Trento 2000: nella pubblicazione oltre 
a ristampare il succitato saggio di Comel (29-44) vengono raggruppati altri specifici 
studi sull’argomento, ossia D. RIGAUX, La Céne aux écrevisses: une image spécifique 
des Alpes italiennes (11-28), C.C. YounG, Variations on a theme: crayfish at the Last 
Supper (45-56), S. CLAUT, Iconografia eucaristica nell’Alto Veneto (63-82, con 41 sche- 
de di affreschi con l'Ultima Cena), L. PEDRETTI, Ultime Cene con i gamberi in Trentino 
(83-85). E inoltre S. SIBILLE SIZIA, I! significato simbolico dei gamberi sulla tavola 
dell’Ultima Cena negli affreschi delle chiese campestri delle Alpi e Prealpi orientali fra 
XIII e XVII secolo, «Vultus Ecclesiae» 8, 2007 [2008], 7-39: la studiosa nell’ampio 
saggio ridiscute in modo approfondito l’argomento sulla base delle diverse interpre- 
tazione degli autori sopra citati. 

Un aspetto del particolare affetto per il giovane discepolo che Dante ricorda in Par. 
XXV, 112-114 «colui che giacque sopra il petto / del nostro pellicano». 
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mato, si può proporre una datazione del comparto ritrovato a Gleris a 
poco dopo la metà del XV secolo. 

Grazie al restauro si è potuto recuperare il martoriato comparto sul 
lato terminale della parete sud, all’attacco dell’arcosanto, col Martirio di 
san Sebastiano: della scena sussiste solo la figura di un arciere, raffigurata 
contro un fondale architettonico, con corta veste violacea che lascia libere 
le gambe coperte da rosse calze, e lacerti dell’immagine del santo, con le 
braccia legate e trafitto da frecce (fig. 3). Le cattive condizioni di conserva- 
zione e la presenza, nella zona inferiore, di un palinsesto di due strati ren- 
dono difficile l’inquadramento cronologico e stilistico della raffigurazione, 
che sembra di poco successiva all’ Ultima Cena anche se di mano di diverso 
artista. Si può suggerire un confronto iconografico con la scena del martirio 
del Santo (per altro più complessa) raffigurata nella chiesa di San Pietro a 
San Pietro di Feletto (Treviso) ad opera del Maestro della Cappella Gal- 
letti (fig. 4) e una datazione dell’affresco di Gleris entro il terzo quarto del 
XV secolo!9. 

Già noti agli studiosi prima dell’intervento di restauro gli affreschi ri- 
feriti tradizionalmente ad Andrea Bellunello e a suo stretto collaboratore,! 
ossia: l’immagine del San Gottardo in trono entro elaborata nicchia archi- 
tettonica (fig. 5) recante in basso una data mutila e la dedica del commit- 
tente (14[...] QOVESTO S: GOTARDI[...]O FAR: LORENCO [...]); l’im- 
magine che ornava il lato destro dell’arcosanto, distrutta dalla costruzione 
dell’altare tardo cinquecentesco, consistente nella finta nicchia con elabo- 
rata architettura policroma e fastigio con ghirlande, vasi ed angioletti rac- 
chiudente in origine la figura di una Madonna in trono della quale si con- 
serva il panneggio inferiore della veste (fig. 6) e infine, recuperato col re- 
stauro e sino ad ora ignorato dalla critica, un frammento sulla controfac- 
ciata appartenente, a giudicare dai lunghi capelli biondi, all’immagine di 
una Maddalena (?), caratterizzato da un raffinato uso del mezzo grafico che 
richiama lo stile del maestro. 

La qualità del comparto con il San Gottardo, apprezzata già dal 


16 G. FossALUZZA, I! Maestro della Cappella Galletti, in Ip., Gli affreschi nelle chiese, I, 
449-469, 431 (fig. 14.5). 

1 Sull’attività di Andrea Bellunello: P. Casapio, Bellunello Andrea (Andrea di Bertolotto/ 
Bortolotto),in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani, 2. L’Età veneta, 3 voll., 
a cura di C. ScALON, C. GrIGGIO, U. Rozzo, Udine 2009, I, 446-457 (con ampia biblio- 
grafia); la disamina più ampia sull’attività del pittore resta il citato E. FARISCO, Andrea 
Bellunello (alle pagine 126-131 una dettagliata scheda degli affreschi di Gleris). 
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3. Martirio di san 
Sebastiano. Gleris, 
antica parrocchiale. 





Cavalcaselle,!8 è stata riconfermata dal restauro che ha reso più leggibile la 
nobile figura benedicente inserita entro una nicchia di gusto mantegnesco- 
padovano aperta su un cielo astratto ma solcato da volatili, con raffinati 
motivi fitomorfi che richiamano opere certe del Bellunello come il San 
Vincenzo Ferreri (1480) della chiesa sanvitese di San Lorenzo o la più tar- 
da Madonna col Bambino della parrocchiale di Savorgnano. Tuttavia la 
conduzione del volto, dai tratti ieraticamente simmetrici, il panneggio rigi- 
do del ricco manto ricamato suggeriscono la presenza, accanto al maestro, 
di un dotato collaboratore. 

Accostabile alle opere certe del Bellunello, come già ben rilevato da 
Elisabetta Farisco,° il comparto purtroppo in gran parte perduto con la 
Madonna col Bambino entro elaborata nicchia architettonica sul lato de- 
stro dell’arcosanto. Pur riconoscendo l’oggettiva difficoltà di lettura del 
lacerto, a causa della grave mutilazione subita, la somiglianza con opere 
riferite al maestro come ad esempio l’elegante nicchia che incastona il San 


18 G.B. CAVALCASELLE, La pittura friulana, 31-32. 


E. FarIsco, Andrea Bellunello, 129. 
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4. Maestro della Cappella 
Galletti, Martirio di san Seba- 
stiano. San Pietro di Feletto, 
parrocchiale. 





Bernardino da Siena ritrovato a Brugnera°° o le finte architetture eseguite 
nelle decorazioni delle facciate, come quelle di palazzo Altan-Fancello a 
San Vito e del castello di Spilimbergo”! qui arricchite con ghirlande, vasi di 
gusto classico e preziosi marmi variegati, rende plausibile l’ipotesi della 
presenza dell’artista nella chiesa di Gleris, considerando anche l’alta quali- 
tà dei frammenti. Purtroppo i dati in origine riportati nel cartiglio dipinto 
in alto a sinistra, sospeso tra le due coloratissime colonne, con la probabile 
firma del pittore, sono stati cancellati dal tempo. 

Il restauro, recuperando da sotto lo scialbo cospicue porzioni di affre- 
sco ha permesso di chiarire la cultura formale dell’autore del dittico con 


20 P. Casapio, Un affresco inedito di Andrea Bellunello a Brugnera, «Archeografo Trie- 
stino», s. IV, XLIX (1989), 363-372. 

2! P. Casapro, // contributo dell’attività di tutela alla conoscenza dell’opera di Andrea 
Bellunello in Friuli,in Andrea Bellunello (1435 ca.-1494 ca.), Atti del convegno (1995), 
a cura di G. GANZER, Pordenone 1998, 65-76; E. Cozzi, La facciata dipinta di un pa- 
lazzo degli Altan in San Vito al Tagliamento: “addenda” al catalogo di Andrea Bellu- 
nello, in Storia della cultura in Friuli. Omaggio a G. Marchetti (1902-1966), Atti del 
convegno (Gemona-Udine 12-14 settembre 1986), Udine 1988, 443-466. 
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5. Andrea Bellunello e aiuto, San 
Gottardo in cattedra. Gleris, antica 
parrocchiale. 


6. Andrea Bellunello e aiuto, Ma- 
donna col Bambino (frammento 
entro edicola architettonica). Gleris, 
antica parrocchiale 
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7. Pittore friulano del XV secolo, dittico con Santa martire e Madonna col Bambi- 
no (mutila). Gleris, antica parrocchiale. 


l’immagine di una Santa e di una Madonna in trono col Bambino in gran 
parte perduta (fig. 7), incorniciato da una raffinata cornice a festoni e vasi 
di gusto mantegnesco. Le due figure oltre che dalla cornice sono unite dal 
motivo del muretto a conci dipinto in secondo piano. La Santa, dal severo 
volto incoronato, è rappresentata in piedi con una lampada accesa e la 
palma del martirio: veste una tunica rossa con un mantello giallo-ocra fo- 


derato di verde. È stata identificata da alcuni come Lucia, da altri come 
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Barbara.” Ai piedi del trono della Vergine (in realtà un sedile sopra il mu- 
retto a conci) si è conservata parte dell’iscrizione dedicatoria purtroppo 
mal leggibile: QESTA: SM / AFATO: FAR / [...]R.RFEDRAN / [...] 
CO:DELO.” Della figura della Vergine si è conservata la sola parte infe- 
riore, ricoperta da un manto azzurro, ma sussistono ancora tracce dell’im- 
magine del bimbo, adagiato sulle ginocchia della madre. 

Si tratta di un’opera di un artista attivo negli ultimi decenni del XV 
secolo nel quale si ravvisa la conoscenza delle opere dei pittori Muranesi 
accanto a echi desunti anche dal Bellunello: ma la qualità della pittura 
appare modesta, e l’autore rivela la sua estrazione locale nel fraintendimen- 
to del significato formale degli adamantini panneggi delle nobili figure dei 
Vivarini, come dimostra il bolso trattamento delle pieghe del mantello 
della santa. 

Alla fine del Quattrocento, o forse già all’inizio del secolo successivo, 
si può datare la decorazione della zona superiore dell’arcosanto (fig. 8) con 
la canonica raffigurazione dell’ Annunciazione. A causa dei danni subiti si 
è salvata la sola immagine dell’ Annunciata, rappresentata in ginocchio con 
le mani conserte sul petto. La figura, di piccole dimensioni, è rappresentata 
accanto a un elemento architettonico, su uno sfondo di paesaggio, la curva 
dell’arco è abbellita da una fascia con un tralcio con motivi fitomorfi. Ca- 
ratteristiche analoghe presenta l’immagine di un Santo vescovo in trono 
privo di attributi (forse ancora San Gottardo?) sulla parete sud dell’aula, a 
sinistra della porta laterale (fig. 9). La cimasa della nicchia che incastona la 
dolce figura del santo canuto è decorata con motivi analoghi a quelli sulla 
ghiera dell’arco, imitanti una sorta di ricamo. Sotto il trono è ancora visibi- 
le il cartellino, sul marmo grigio venato di giallo dello zoccolo, con una 
scritta purtroppo quasi completamente abrasa e indecifrabile. Il pittore non 
delinea le figure usando il mezzo grafico ma procede con mezzi pittorici 
più fusi, costruendo le forme delicate delle figure con fare miniaturistico. 
AI centro dell’arcosanto, sulla chiave di volta, è dipinto uno stemma entro 
scudo di tipo veneto che presenta sei fasce purtroppo prive di colore (forse 
da leggersi “fasciato di nero e d’oro”).?4 


2 La lampada accesa non è attributo esclusivo di santa Lucia, ma allude all’estote pa- 
rati (parabola delle vergini sagge e delle vergini stolte). 

2 G.B. CAVALCASELLE, La pittura friulana, 196 (scheda 269) così riporta la scritta: «Que- 
sta S. M. ha fato far Sier Francesco Delo...p...». 

2 Richiama lo stemma dei nobili di Strassoldo, ma la superficie è troppo deteriorata e 
i colori illeggibili perché se ne possa dare una lettura sicura. 
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8. Pittore friulano, Annuncia- 
zione, fine XV-inizi XVI secolo. 
Gleris, antica parrocchiale (ar- 
co santo). 


9. Pittore friulano, Santo vesco- 
vo in cattedra (San Gottardo?), 
fine XV-inizi XVI secolo. 
Gleris, antica parrocchiale. 
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10. Pomponio Amalteo, San 
Cristoforo, 1533 ca. Gleris, an- 
tica parrocchiale. 


Gli affreschi cinquecenteschi 


I danni provocati dagli agenti atmosferici al San Cristoforo dipinto 
sulla facciata risultavano già consistenti nel XIX secolo rendendo incerta 
al di Maniago la lettura della data di esecuzione (MDX...III), che con ogni 
probabilità si può fissare al 1533.2° Come attestato (1905) da Ruggero Zot- 
ti°° la data e la firma (ora perdute) si trovavano «a due metri di altezza» 
sulle paraste che reggono l’arcata entro la quale è dipinto il santo gigante, 


% P.CAsaDIO, La pittura murale di Pomponio Amalteo. Considerazioni su alcuni cicli ad 
affresco a conclusione delle ultime campagne di restauro, in Pomponio Amalteo: pictor 
Sancti Viti, 1505-1588, Catalogo della mostra (San Vito al Tagliamento), a cura di C. 
FURLAN, P. Casapio, Milano 2006, 69-91: 69, 90 (11). 

2% R. ZoTtI, Pomponio Amalteo pittore del sec. XVI. Sua vita, sue opere e i suoi tempi, 
Udine 1905, 98. 
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a destra la data, a sinistra la firma del pittore. L'affresco (fig. 10) si colloca 
nel periodo più felice per i risultati toccati nella produzione a fresco dall’ A- 
malteo. L’iconografia del santo protettore dei pellegrini riprende in modo 
originale i precedenti pordenoniani della Pala della Misericordia del duomo 
di Pordenone (1516) dalla quale mutua il motivo del bastone fiorito e del 
bimbo che si aggrappa a un ciuffo dei capelli del santo?” e delle monumen- 
tali immagini della parrocchiale di San Martino al Tagliamento (1517) e 
della facciata della chiesa di Santa Maria dei Battuti di Valeriano (1524). Il 
meticoloso intervento condotto con l’ausilio della documentazione fotogra- 
fica d’epoca, ha consentito il recupero della grandiosa immagine raffigura- 
ta entro articolata struttura architettonica che in origine doveva conferire 
all’intera facciata un aspetto solenne. Amalteo darà un’interpretazione 
ancora più complessa del Santo traghettatore entro ricca cornice architet- 
tonica all’esterno della parete sud della chiesa della Santa Croce a Baseglia 
(1540-1550). 

Il restauro condotto all’interno della chiesa ha messo in luce un volto 
femminile lacunoso ma di buona qualità, dipinto sulla contro facciata ac- 
canto al frammento della figura della Maddalena (?) sopra descritta come 
probabile lacerto di un’opera di ambito del Bellunello. I caratteri stilistici 
la avvicinano all’immagine del San Cristoforo della facciata e si può ipotiz- 
zare una sua esecuzione da parte del maestro, restando inspiegabile la sua 
strana collocazione nella zona inferiore della parete. 

L'ultimo comparto in ordine cronologico dipinto sulla parete sud, vici- 
no all’ingresso principale è concepito come un dipinto ad olio su tela entro 
una cornice lignea appeso alla parete (fig. 11) e raffigura la Madonna col 
Bambino entro un paesaggio con i santi Rocco e Valentino. Venne casual- 
mente scoperto nel 1950 come attesta Angelo Bertolo. La composizione, 
connotata da un tenero lirismo riflesso nel paesaggio stillante di colori 
giuocati su gamme violette, verdi chiari, rossi porpora, è condotta con de- 
licate velature, forse per sottolineare in trompe l’oeil l’effetto più fuso 
dell’olio su tela. L’affresco fu, forse, commissionato da un fedele come 
forma di ringraziamento per grazia ricevuta (come i precedenti affreschi 


2? E. FRANCESCUTTI, Nuovi spunti di riflessione, in Il restauro della Madonna della Mise- 
ricordia di Giovanni Antonio de’ Sacchis detto il Pordenone (1483-1539), a cura di 
FaAp., Pordenone 2006, 7-13. 

28 Storia di Gleris, 32. L'affresco, in realtà, era già parzialmente in luce all’inizio del °900 
come è attestato da una foto del 1909 (M. Mozzo, M. VISENTIN, Vicende di tutela in 
Friuli tra Ottocento e Novecento. Monumenti d’arte e paesaggio, Udine 2014, 41, fig. 
5). Con ogni probabilità venne scialbato e “riscoperto” nel 1950. 
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11. Pittore friulano, Madonna col Bambino tra i santi Valentino e Rocco, prima 
metà del XVI secolo. Gleris, antica parrocchiale. 
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12. Pittore friulano, Ultima Cena, XVI secolo. Gleris, antica parrocchiale (abside, 
parete nord). 


quattrocenteschi) e dovrebbe essere stato eseguito entro la metà del Cin- 
quecento. Nelle fattezze della Madonna e del vispo bambino si coglie an- 
cora un omaggio al Pordenone, mentre nel paesaggio vengono liberamente 
ripresi di motivi cari alla pittura dell’ Amalteo del quarto-quinto decennio 
del XVI secolo. 

Altra importante scoperta, la decorazione ritrovata sulle pareti nella 
zona absidale. 

Probabilmente nella seconda metà del Cinquecento fu realizzato un 
ciclo di pitture murali con Storie della Passione di Cristo, completato con 
immagini di santi nello sguincio dell’arco trionfale. Forse rimasero escluse 
dall’intervento le vele della volta: le ricerche condotte in tali zone hanno 
dato esito negativo. Sulla parete nord, sotto lo scialbo e uno strato con una 
finta finestra tardo ottocentesca è riemersa un’ampia composizione (fig. 12) 
con l'Ultima Cena mentre sulla parete sud, una scena frammentaria con 
Cristo davanti a Pilato e una veduta di città (Gerusalemme?). 

Tutta la zona inferiore delle pareti, per un’altezza superiore a due me- 
tri, era preziosamente decorata con un finto tessuto (o finto cuoio) con 
grottesche e motivi fitomorfi del quale sono stati recuperati ampi lacerti. 
Nonostante lo stato di conservazione sia larvale è possibile immaginarne 
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13-14. Pittore friulano, Santo monaco e santo vescovo, XVI secolo. Gleris, antica 
parrocchiale (abside, sguincio arco santo). 


l’effetto osservando le due coeve figure di Santi (un santo vescovo e un 
santo monaco con un crocifisso) ritrovate nella zona inferiore dello sguin- 
cio dell’arco (figg. 13-14). Figure dipinte con un tratto nervoso e completa- 
te con un uso del colore parco, steso a velature. L'autore sembra essersi 
ispirato, per l’iconografia, a cicli famosi di Pomponio Amalteo ritenuti 
esemplari, come quello della chiesa della Santa Croce di Baseglia, ed espli- 
citamente richiesti dagli stessi committenti.” 


% P. Gor, F. METz, Pomponii Amalthaei alumnus. Annotazioni sulla Scuola sanvitese 
dell’Amalteo, in Pomponio Amalteo, 93-115. Gli autori chiariscono come la ripresa di 
motivi iconografici dell’Amalteo da parte dei pittori della sua scuola non vada con- 
siderata come banale copia, ma voluta da una committenza che riconosceva nell’in- 
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La decorazione proseguiva sicuramente anche sulla parete est, ridipin- 
ta nel XIX secolo con un colorato baldacchino. Dalla caduta di alcune 
parti di questa più recente pittura, s’intravedono allo stato larvale figure 
angeliche forse reggenti un drappo d’onore per una figura o gruppo di fi- 
gure dipinte al centro della parete stessa. 


I restauri (2004-2011) 
Affresco della facciata raffigurante San Cristoforo 


Sulla facciata della chiesa l’imponente figura del San Cristoforo riferi- 
ta a Pomponio Amalteo (1533 ca.), al momento del restauro versava in 
cattivo stato di conservazione. 

Un articolo di giornale del 27 agosto 1893 e fotografie della prima 
metà del secolo scorso conservate presso l’archivio parrocchiale ben testi- 
moniano l’interesse verso questa pittura murale, al punto da invocarne la 
protezione da atti vandalici a mezzo tettoia ed un cancello. 

Tuttavia i maggiori danni accertati al momento del sopralluogo erano 
soprattutto imputabili alle escursioni termiche associate al lento ma ineso- 
rabile dilavamento delle superfici dalle acque meteoriche, negli ultimi anni 
anche veicolo di agenti inquinanti depositati sulle superfici e prodotti dai 
gas di scarico del traffico che quotidianamente si muove dinanzi l’edificio. 

Infatti gli intonaci, oltre ai fattori di disgregazione e distacco, eviden- 
ziavano un generalizzato reticolo di percolamenti che avevano eroso e 


terpretazione dei temi sacri data dal maestro un valore esemplare. 

3 L'affresco occupa l’intera porzione destra della facciata ed insiste su una superficie 
di cm 360 di base per cm 600 di altezza. 

3! La documentazione fotografica conservata presso l'Archivio Parrocchiale di Gleris- 
Savorgano fa parte del lavoro di don Francesco Pascotto realizzato tra il 1928 ed il 
1933 mentre per lo scritto si tratta della fotocopia di un articolo tratto da «Il campa- 
nile di Sanvito» del 27 agosto 1893, di autore ignoto: «I! S. Cristoforo di Pomponio A. 
Ci viene riferito che, non è molto, questo insigne capolavoro dell’ Amalteo all’esterno 
della Chiesa di Gleris fu deturpato da qualche imbecille o da qualche canaglia. La 
pittura non ne sofferse e poté essere facilmente pulita, ma non è questo il primo atto 
vandalico compiuto contro quell’ammirando affresco. In Consiglio Comunale, anni 
sono, si era parlato di proteggerlo con una tettoia ed un cancello e la cosa meritereb- 
be di essere studiata trattandosi dell’opera, forse più bella, del nostro insigne concit- 
tadino». 

Il materiale ci è stato gentilmente messo a disposizione dal parroco pro tempore di 
Gleris, don Luciano Peschiutta. 
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15. Pomponio Amalteo (1533 ca). 
San Cristoforo intorno agli anni 
Trenta del secolo scorso. Gleris. 
Chiesa di Santo Stefano. 





corroso le superfici al punto di alterarne l’impianto figurativo ed estetico. 

Dal confronto con la documentazione fotografica storica (figg. 15-16) 
appariva chiaro il peggioramento conservativo dell’affresco, sia per le nu- 
merose lacune delle figure e delle architetture sia per pregresse stuccature 
associate a sommarie e grossolane integrazioni pittoriche, mentre un diffu- 
so attacco biologico, determinato da risalita capillare e ristagno di umidità, 
interessava l’intera fascia basamentale per un’altezza di circa 90 centimetri 
dal piano di calpestio. 

L’intervento di restauro, dopo la verifica del generale tenore di adesio- 
ne degli intonaci attraverso iniezioni di maltine consolidanti, ha comporta- 
to la rimozione dei depositi superficiali, delle stuccature incompatibili e 
delle patine biologiche mentre i fenomeni di disgregazione, associati alla 
presenza di solfati, sono stati trattati con la metodologia del bario. 

Conferita stabilità alla materia e dopo aver ripristinato ogni interru- 
zione del manto tonacale con impasti di calce e sabbia, tirati a filo con il 
piano pittorico per evitare sottosquadri tali da rallentare lo scorrimento 
delle acque meteoriche con la conseguente formazione di ristagni, sali e 
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16. Pomponio Amalteo (1533 ca). 
San Cristoforo, prima dell’attuale 
restauro. Gleris, antica parrocchiale. 





sviluppi di muschi e licheni, le attenzioni si sono rivolte all’immagine 
nell’intento di ridurre l’interferenza negativa delle lacune e del reticolo 
fessurativo. 

Anche in questo caso il supporto fotografico ricavato dalla documen- 
tazione dell’ Archivio Pascotto (Curia Vescovile di Pordenone) è stato im- 
portante per aiutarci a definire l’insieme della composizione senza operare 
rifacimenti arbitrari. 

Così alle lacune trattate a valenza neutra si sono accompagnate vela- 
ture a tono evitando ogni luogo comune di riportare l’opera all’antico 
splendore attraverso la cancellazione del tempo-vita dell’opera. 

In relazione al contesto ambientale, oltre alla messa al bando di ogni 
resina o emulsione acrilica privilegiando consolidanti minerali, si è anche 
provveduto a trattare la fascia basamentale con intonaci macroporosi la- 
sciando una porzione, alta una decina di centimetri dal piano di calpestio, 
con la muratura a vista. 

Siffatta soluzione favorisce l’evaporazione dell’acqua a livello del ba- 
samento evitando la risalita capillare attraverso la porosità dell’intonaco. 
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Affreschi dell’aula 


Localizzazione comparti 1. Presunta Madonna con Bambino (di cui rima- 
ne solo il panneggio della veste a ridosso del 
tappeto) entro altare con doppie colonne late- 
rali sormontato da un arco a tutto sesto, ove 
appare la testa di un probabile angelo. Riferi- 
bile al XV secolo, l’affresco risulta mutilo della 
figura centrale per ricavare una nicchia e ad- 
dossarvi un probabile altare ligneo. 


2. Martirio di san Sebastiano, riferibile alla secon- 
da metà XV secolo. 
L’armigero e l’architettura di fondo sono in 
buona evidenza, a discapito della figura del 
santo che appare lacunosa per l’apertura di una 
nicchia, di seguito tamponata. 
Tale pittura risulta eseguita sopra un altro af- 
fresco avente la cornice perimetrale uguale 
all’Ultima Cena. 


3. Registro inferiore: figura di santo vescovo se- 
duto in trono (San Gottardo ?), riferibile agli 
inizi del secolo XVI. 


4. Registro superiore: Ultima Cena, riferibile alla 
seconda metà del XV secolo. 


5. Dittico raffigurante la Vergine in trono con il 
Bambinello (di cui rimane solo la porzione in- 
feriore) e probabile Santa Lucia, reggente un 
calice, entro architettura con archi a tutto sesto, 
riferibile al tardo XV secolo. 





6. San Gottardo in trono (scuola di Andrea Bellu- 
nello), entro ricca cornice con fregio e timpano 


N © sorretto da colonnine laterali. 


7. Madonna con il Bambinello tra i santi Rocco e 
Valentino, riferibile alla metà del XVI secolo. 


8. Lacerto raffigurante una probabile Maddalena 
(forse l’affresco più antico), con tracce di cor- 
nice perimetrale a motivi geometrici. 


9. Testa forse riferibile a Pomponio Amalteo, ivi 
presente per realizzare il San Cristoforo della 
facciata esterna della chiesa (sec. XVI). 
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Stato di conservazione degli affreschi dell’aula* 


AI momento del restauro le pitture a vista della parete sud presenta- 
vano ancora consistenti residui delle tinteggiature e scialbature di calce 
che le occultavano unitamente ad abrasioni e diffuse lacune, con eviden- 
ziazione di importanti tamponamenti cementizi, sia laddove le superfici 
erano state compromesse per ricavare nuove nicchie sia lungo la fascia 
basamentale. 

Le restanti porzioni mantenevano le spesse finiture di calce, mentre 
l’intera parete nord e la metà sinistra della controfacciata erano state into- 
nacate e tinteggiate in tempi recenti, post sisma del 1976. 

Da rilevare sulle pareti ancora importanti residui di deiezioni animali 
(piccioni) che avevano invaso l’aula da quando la stessa era stata adibita 
dal comune di San Vito al Tagliamento a deposito di arredi lignei (confes- 
sionali tuttora ivi ricoverati) provenienti dalla chiesa di San Lorenzo. 

All’auscultazione dinamica e all’osservazione a luce radente delle su- 
perfici si erano rilevati diffusi distacchi e sollevamenti degli strati di into- 
naco, di seguito meglio evidenziati con la rimozione delle tenaci scialbatu- 
re di calce. 

Di particolare rilievo il percolamento di acque meteoriche in corri- 
spondenza dell’attaccatura del campanile all’aula, con evidente compro- 
missione della testa di una trave come attestato dal cedimento della stessa 
sulla mensola in pietra. 

Per facilità di esposizione indichiamo di seguito il rilievo visivo dello 
stato di conservazione dei singoli comparti affrescati prima degli interven- 
ti (figg. 17-18) con riferimento al grafico della localizzazione comparti: 

1 Comparto quasi interamente in luce nella porzione centrale, peraltro 
interessata dalla demolizione a scasso della parete per ricavare una 
nicchia. Interamente sotto calce la porzione superiore dell’architettura. 

2 Parete compromessa dall’apertura di una nicchia e da postume scial- 

bature di calce, con minime tracce di pittura murale a vista. 

Figura scialbata ed abrasa, con messa in luce da completare. 

4. Superfici scialbate, con minimi lacerti in luce, tali solo da far ipotizzare 
la presenza di pitture murali sottostanti 

5. Figura di Santa interamente in luce, con locali residui presenti sulle 


(7°) 


® Le dimensioni, espresse con valore approssimativo in mq, delle pareti e delle pitture 
murali sono così distinte: arco trionfale: 26; parete sud: 42; controfacciata: 32; parete 
nord: 48. Pitture murali: 1: 6 ; 2: 6; 3: 2; 4: 8; 5: 7; 6: 4; 7: 6, 8-9: 1,5. 
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vesti. Madonna in trono ancora sotto calce e mutilata per l'apertura di 


una nicchia. 


6 Figura quasi interamente in luce. Tenaci residui persistevano sulla por- 
zione inferiore, unitamente ad una diffusa opacizzazione delle cromie. 
Abrasioni interessavano l’insieme della figura e delle architetture 
mentre i distacchi erano concentrati attorno alla lacuna, a cavallo con 


l’adiacente comparto 7. 


7 Medesima situazione del comparto 6, con accentuazione dei degradi 
sulla figura del San Rocco. La porzione superiore del cielo era ancora 


ricoperta da abbondanti scialbi di calce. 


8/9 Superfici parzialmente in luce, interessate da scialbi e diffuse abrasioni. 
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17. Scorcio della parete 
sud dell’aula prima 
dell’attuale restauro. 
Gleris, vecchia parroc- 
chiale. 


18. Scorcio della parete 
sud dell’aula prima 
dell’attuale restauro. 
Gleris, vecchia parroc- 
chiale. 
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Pitture murali dell’abside 


Localizzazione comparti a. Pittura murale a calce raffigurante un drappo 
sormontato da una corona, (riferibile al XIX 
secolo), sovrapposto a strati più antichi ove si 
intravedono disegni preparatori e pitture rife- 
ribili a probabili figure di angeli. 

b. Tracce di paesaggio, riferibili al XVI secolo 
(registro superiore). 

c. Probabile Giudizio di Pilato, riferibile al XVI 
secolo (registro superiore). 


d. Decorazioni a finta tappezzeria con elementi 
fitomorfi a grottesca riferibili al XVI secolo 
(registro inferiore, pareti N e $). 

e. Ultima Cena, riferibile al XVI secolo (registro 
superiore). 

f. Volta e costoloni tinteggiati a calce in epoche 
successive e di azzurro nel secolo XX, senza 
apparati decorativi. 

g. Sant'Antonio (?), riferibile al XVI secolo. 


h. Santo vescovo, riferibile al tardo XVI secolo. 





i. Annunciazione, riferibile agli inizi del XVI secolo. 


Stato di conservazione delle pitture murali dell’abside* 


Al momento del restauro la parete di fondo dell’abside era nobilitata 
con un drappo (sicuramente riferibile al secolo XIX), a guisa di sfondo 
dell’altare marmoreo, che lasciava intravedere, attraverso delle lacune, un 
sottostante labile impianto decorativo con lacerti di panneggi ed anatomie 
di mani, insistente su un intonaco rifinito a calce e picchettato. 

Anche le restanti pareti , scialbate di calce, mostravano tracce di sot- 
tostanti pitture così come i pilastri dell’arcosanto. La volta era invece tin- 
teggiata di azzurro (recente) mentre i costoloni , assieme al sottarco, rifini- 
ti a calce, non presentano cromie o decori. 

L’arcosanto evidenziava importanti testimonianze di un’architettura 
dipinta ad affresco parzialmente mutilata e tamponata con stuccature 
cementizie. 


$ Le dimensioni, espresse con valore approssimativo in mq, delle pareti sono così di- 
stinte: arco trionfale: 26 ; timpano: 5; abside: parete nord: 16 ; parete est: 17; parete 
sud: 17; parete ovest: 2; volta: 28; sottarco: 6. 
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Manutenzioni e trasformazioni architettoniche avevano infatti interes- 
sato le murature, attraverso il tamponamento della porta verso la sacrestia 
(cella campanaria), il rimaneggiamento della finestra ad arco gotico e la 
chiusura di nicchie dedicate a lavabo e alla posa di ampolle. Tutti i ripristi- 
ni erano stati eseguiti con malte a valenza cementizia. 

Distacchi erano presenti sull’insieme delle pareti, perlopiù localizzati 
a ridosso delle lacune e dei tamponamenti, mentre l’arcosanto era interes- 
sato da piani fessurativi con cedimenti strutturali oramai stabilizzati. 

Per facilità di esposizione indichiamo di seguito il rilievo visivo dello 
stato di conservazione delle pitture murali prima degli interventi (figg. 19-20) 
con riferimento al grafico della localizzazione comparti: 

a  Paretein luce, trattandosi dell’impianto decorativo del XX secolo, in 
cattivo stato di conservazione: depositi coerenti ed incoerenti, abrasio- 
ni, distacchi e lacune ne interessavano infatti l’intera superficie. 
Superficie scialbata di calce con tracce della pittura azzurra della volta. 

c Superficie interessata da scialbature con locali test di pulitura e nume- 
rose lacune. 

d Situazione analoga a b, con presenza di tamponamenti e stuccature de- 
rivanti dal coro (ora rimosso) ivi addossato e da forometrie modificate. 

e Situazione analoga a c, con presenza di tamponamenti e stuccature de- 
rivanti dal coro (ora rimosso) ivi addossato e da forometrie modificate. 

f Superfici tinteggiate in cromia azzurra, interessate da importanti di- 
stacchi e piani fessurativi. 

g Superficie parzialmente in luce, interessata dalla perdita della porzione 
inferiore, con evidenti lacune ed abrasioni. 

h Superficie ancora scialbata, con tracce di pittura ad affresco a vista. 

Arcosanto in pessimo stato di conservazione. Completamente rima- 

neggiato e rifatto nella porzione di sinistra, era ricoperto da scialbi di 

calce con presenza di evidenti piani fessurativi ed importanti lacune. 


halo 
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19. Abside e arco santo prima dell’attuale restauro. Gleris, vecchia parrocchiale. 





20. Scorcio della volta e delle pareti della parte absidale prima dell’attuale restauro. 
Gleris, vecchia parrocchiale. 
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L’intervento 


I lavori di restauro dell’aula, dell’abside e dell’arcosanto hanno conser- 
vato e messo in luce apparati decorativi realizzati sia a fresco che a mezzo 
fresco (pitture a calce). 

Gli interventi effettuati sull’insieme delle superfici hanno comportato 
operazioni comuni di: 


— rimozione di scialbi di carbonati e tinteggiature a calce per la comple- 
ta messa in luce degli affreschi attraverso interventi meccanici (uso di 
bisturi, scalpelli, martelline, microfrese, spazzole in fibra di vetro) e 
chimici (uso di ammonio carbonato a concentrazioni variabili e AB57 
modificata ); 

— rimozione delle stuccature, dei tamponamenti e di porzioni di superfi- 
ci rifinite con malte cementizie, attraverso mezzi meccanici (martelli e 
scalpelli); 

— rifinitura delle superfici parzialmente in luce attraverso mezzi mecca- 
nici (spugne tipo Wishab, fibra di vetro e pennellesse sintetiche) e 
chimici (soluzioni di ammonio carbonato in soluzione al 10% e AB57 
modificata); 

— trattamento antimicotico e disinfettante con soluzioni a base di sali di 
ammonio quaternario (New Des) applicate a pennello e seguite da 
lavaggi con acqua demineralizzata, sulle superfici interessate da deie- 
zioni animali e percolamenti di acque meteoriche; 

— consolidamento dell’intonaco al supporto strutturale seguendo i piani 
fessurativi e laddove si registravano mancanze di adesione, con iniezio- 
ni di maltine PLM-A e PLM-S a concentrazioni differenziate; 

— consolidamento delle cromie disgregate con soluzioni di bario idrato e 
locali iniezioni di emulsione acrilica al 5%, laddove il particellato pit- 
torico, rifinito a secco, aveva tendenza ad esfoliare; 

— stuccatura delle lacune e delle fessurazioni con impasto a base di calce 
e sabbia di fiume setacciata. Le porzioni interessate da “lacune/perdi- 
ta” non ricostruibili sono state mantenute leggermente sotto livello 
rispetto al piano originario e di seguito rifinite con un impasto di calci 
e sabbie selezionate, caricate con pigmenti in polvere al fine di otte- 
nere una cromia avente la funzione di mitigare l’interruzione materica 
ed estetica. Le “lacune/perdita” passibili di ricostruzione sono state 
invece stuccate a filo e di seguito integrate pittoricamente; 

— integrazione pittorica dell’insieme delle superfici dipinte ad affresco e a 
mezzo fresco (pitture dell’abside abside) interessate da “lacune/mancan- 
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21. Scorcio della parete sud dell’aula dopo l’intervento di restauro. Gleris, vecchia 
parrocchiale. 


za”. Nel primo caso si è operato attraverso velature cromatiche (in legan- 
te sia minerale che acrilico) per recuperare l’unità estetica dell’insieme, 
mentre nel secondo caso si è operato attraverso velature a calce (in ana- 
logia cromatica con l’esistente) sia per riconferire equilibrio estetico alle 
superfici delimitanti le campiture affrescate dell’aula sia per raccordare la 
volta, i costoloni e le pareti dell’abside ai lacerti pittorici messi in luce; 


— una completa documentazione fotografica ha accompagnato la pro- 
gressione delle fasi operative al fine di documentare, conservare e 
tramandare lo stato reale delle superfici originarie sia sotto l’istanza 
storica che materica. 


Un lavoro di manutenzione della copertura a ridosso del campanile e 
di ripristino della testa di una trave si è reso necessario in corso d’opera. 


3 L'intervento, realizzato con il contributo della Parrocchia, è stato eseguito dall’Im- 
presa Style Edile di Fabbro Eugenio di Gleris. 
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La testa di una trave interessata dal percolamento di acque meteoriche era 
fortemente degradata, al punto che si era in presenza del cedimento della 
stessa, in corrispondenza del punto di appoggio alla mensola in pietra. 
L’intervento mirato ha comportato il riposizionamento della trave ed il 
risanamento della testa attraverso iniezioni di resina epossidica seguito 
dalla posa di una protesi in metallo incassata nella muratura e fissata a 
mezzo bulloni sulla porzione sana della trave. 


Conclusioni 


L'intervento effettuato, condotto secondo i criteri della conservazione 
e del restauro, è la risultante di scelte valutate e concordate con la Direzio- 
ne Lavori, attraverso una serie di sopralluoghi da parte dei Sovrintendenti 
sia per i Beni Artistici (Luca Caburlotto) che per i Beni Architettonici (Lu- 
ca Rinaldi), sotto la costante presenza del direttore lavori, Paolo Casadio. 

Nell’abside si è pensato di privilegiare l’impianto decorativo del XVI 
secolo, purtroppo pressoché illeggibile per la perdita delle finiture pittori- 
che realizzate a secco e a mezzo fresco, anche attraverso il recupero delle 
tracce di decorazione a finta tappezzeria occultate allorché alle pareti era- 
no stati addossati gli stalli di un coro ligneo, come gli scassi per l'ancoraggio 
hanno dimostrato. 

Sulla parete di fondo, considerato il cattivo stato di conservazione delle 
pitture superstiti e la presenza dell’importante altare marmoreo, si è tuttavia 
deciso di mantenere, a guisa di quinta scenografica il drappo verde sormon- 
tato da corona del XIX secolo, lasciando comunque intravvedere attraverso 
le lacune (sia interne al drappo stesso che perimetrali) il sottostante intona- 
co con le tracce di pittura murale coeve alle contigue superfici. 

Tale drappo è stato pertanto profilato lungo il perimetro esterno per 
rendere ancor più evidente il distacco dal sottostante manto di intonaco ed 
accentuarne la provvisorietà. 

Nell’aula si è invece pensato di privilegiare la lettura dei brani affre- 
scati attraverso la regolarizzazione degli intonaci realizzati nel XX secolo, 
all’indomani del terremoto del 1976, mantenuti sopra livello rispetto agli 
intonaci storici. 

Così la scena con l’ Annunciazione nella parte absidale risulta inserita 
in un riquadro (rifinito a tono neutro) in asse con la direttrice dei pilastri 
e dei capitelli che impostano l’arcosanto mentre i comparti parietali dell’aula 
(fig. 21) sono definiti da una fascia delimitata da linee di orizzontamento 
fra loro parallele. 
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Anche in questo caso le valenze a tono neutro e le finiture a calce, in 
analogia con i materiali originari costitutivi, ben differenziano ed eviden- 
ziano gli intonaci storici da quelli di nuova esecuzione, peraltro rifiniti a 
marmorino. 

In controfacciata, attraverso un riquadro allineato con la fascia basa- 
mentale dell’attigua parete affrescata e l’imposta dell’arco del portone 
d’ingresso, è stata infine delimitata, stante l'impossibilità di capire la figu- 
ratività e la dimensione, la porzione con i due lacerti ulteriormente recu- 
perati. 


Riassunto 


Nello scritto si illustra il restauro condotto, tra il 2004 e il 2011, sugli affreschi in- 
terni ed esterni della antica chiesa di Santo Stefano di Gleris (San Vito al Taglia- 
mento), grazie al quale è stato possibile procedere al recupero dell’affresco raffi- 
gurante San Cristoforo sulla facciata dell’edificio, riferito a Pomponio Amalteo 
(1533 ca.), e delle testimonianze di pittura ancora esistenti sulla parete sud dell’au- 
la, su parte dell’arco santo e sulle pareti dell’abside. 

I lavori hanno riportato in luce da sotto lo scialbo l’affresco con 1’ Ultima Cena 
sopra la porta laterale, databile a poco dopo la metà del XV secolo, e lacerti di un 
Martirio di san Sebastiano, di poco posteriore, dipinto nella parte terminale della 
parete sud, all’attacco dell’arco santo. Il restauro ha consentito anche di mettere in 
luce le ampie tracce, conservatesi sotto lo scialbo, della decorazione absidale con 
Storie della Passione di Cristo, databili alla seconda metà del Cinquecento. 


Abstract 


In this essay the focus is on the restoration made, between 2004 and 2011, on the 
interior and exterior frescos in the ancient church of Saint Stephen in Gleris (San 
Vito Al Tagliamento), thanks to which it was possible to recover the fresco depicting 
San Cristoforo on the facade of the building, attributed to Pomponio Amalteo (ap- 
prox. 1533), and some pictorial fragments on the south wall of the main body, on 
part of the holy arch and on the apsidal walls. 

Restoration works brought to light, from under the plaster, the fresco The Last Sup- 
per above the side door, datable soon after the half of the 15*% century, and fragments 
of a Martyrdom of Saint Sebastian, dating back shortly after, on the ending part of 
the south wall, at the bottom of the holy arch. Under the plaster, also wide fragments 
of the apsidal decoration with Stories from the Passion of Christ were brought to 
light after the restoration, dating back to the second half of the 15% century. 
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FOTOGRAFIA IN FRIULI: 
UN FRAMMENTO ‘ARCHEOLOGICO’ 


Italo Zannier 


Sulla storia della fotografia in Friuli - come altrove, e non soltanto in 
Italia — la ricerca ‘archeologica’ (scientifica, culturale e sociologica) di que- 
sta disciplina è tuttora faticosamente in atto, ma via via rivela spesso vicen- 
de relative ad autori sconosciuti o indagati superficialmente. 

Nei regesti su questa disciplina, che negli ultimi decenni si è però no- 
tevolmente ampliata — come risulta dall’ampia bibliografia nazionale e re- 
gionale del settore — prevale tuttora, per il Friuli, il primo resoconto storico, 
insufficiente ma stimolante, edito da Chiandetti a Tricesimo: Fotografia in 
Friuli, 1850-1970, steso dal sottoscritto nel 1979, con una significativa pre- 
fazione di Gianfranco Ellero, tra i pochi in Regione ad essersi impegnato 
anche in questo settore. 

In quell’anno, il 1979, si celebrò ampiamente anche in Italia, il 140° 
anniversario dell’invenzione della fotografia, sintetizzato nelle grandi ras- 
segne espositive di Venezia e Firenze (Museo Correr e Palazzo Pitti), anche 
mediante la esplorazione capillare di un consistente nucleo di ricercatori. 

Il lavoro venne raccolto in alcuni fondamentali volumi, tra i quali Fo- 
tografia italiana dell’Ottocento, Electa- Alinari 1979, che è il primo studio e 
catalogo scientifico sulla fotografia italiana storica, indagata per settori 
espressivi, regione per regione. 

Un ampio capitolo venne dedicato al Friuli Venezia Giulia, merito 
anche di alcuni giovani studenti, avviati a scoperte in archivi e collezioni 
obsolete, comunque presenti e rintracciate nei depositi pubblici e privati. 

Per certi aspetti, la fotografia come linguaggio e arte, oltre che come 
tecnologia, venne ‘riscoperta’ proprio allora in Italia, dove questa disciplina 
era ancora considerata secondaria, semmai vassalla delle arti, nonostante 
fosse stata finalmente inserita come materia di studio nelle università, in- 
nanzitutto a Venezia e a Bologna, a partire dal 1970. 

Oggi la fotografia, nel suo divenire storico, dalla tecnica alchemica origi- 
naria, cosiddetta analogica (ma sarebbe meglio definirla ‘fotochimica’), a 
quella digitale (ossia ‘elettronica’) è vincente non soltanto nei settori della 
comunicazione, sempre di più visiva, ma anche nell’ambito delle arti classiche, 
come la pittura, coinvolta ormai, persino con accenti esasperati, alla fotografia. 
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Senza con ciò ritenere valido l’anatema di Delaroche, «da oggi la pit- 
tura è morta», esclamato a Parigi nei giorni dell’annuncio di Daguerre. 

Tra gli eventi fotografici meno conosciuti, non solo in Friuli, dopo l’en- 
fasi neorealista, che vide anche molti fotografi coinvolgersi ideologicamen- 
te in quel programma culturale e politico, ci fu un esile volume, però sin- 
golare anche nella veste editoriale, compilato a due voci, tra Spilimbergo e 
Pordenone nel 1966, anni ancora difficili per una definitiva ‘vittoria’ della 
fotografia, nel dominio della comunicazione e, in misura non indifferente, 
anche in quello dell’Arte. 

Autori di questa operetta grafica, edita da Raffaele Bassoli a Milano, 
furono il poeta Pieraldo Marasi e il fotografo Italo Zannier, che qui ricorda 
quell’impresa editoriale, definita nel libro Immagini e poesie, con una intro- 
duzione del critico milanese Mario De Micheli, riportata in Appendice, che 
allora era il Giove del Neorealismo pittorico. 

Nel formato 19x15,5 cm, il raro libretto si presenta come un conteni- 
tore di fogli sciolti, raccolti in una cartella di cartoncino verde, e compren- 
de immagini di vario formato, ripiegate e, a sorpresa, apribili in due, tre o 
quattro ante, accanto ad altrettante poesie. 

Stampato su carta patinata bianca lucida, le immagini sono invece ri- 
prodotte con un vellutato inchiostro opaco, creando un vivace contrasto 
chiaroscurale, persino baluginante. 

Le poesie di Pieraldo Marasi, tradotte anche in inglese, sono pubblica- 
te tipograficamente negli spazi bianchi, ma alcune di queste si evidenziano 
essendo scritte manualmente dal poeta, con un pennarello nero, su vari 
supporti ambientali (la porta di una stalla, in legno corroso, il muro candi- 
do di una chiesetta, il bordo di calce di una finestra...), per essere subito 
fotografate da Zannier, che coinvolse quindi unitariamente i due linguaggi. 
Anche le parole autografate da Marasi, hanno così assunto un’energia ul- 
teriore, quella dell’immagine. 

Gli effetti risultano a volte persino emozionanti, specialmente quando 
le parole del poeta si mescolano quasi involontariamente, con tracce grafi- 
che precedenti, come gli slogan dei coscritti di leva, «W la classe...»! 

Insomma, questo lavoro a quattro mani, ci sembrò particolarmente 
stimolante, proprio mentre il dibattito sulla illustrazione fotografica (si 
pensi agli ‘elzeviri’ visivi, ossia fotografici, che apparivano sulle pagine de 
«Il Mondo» di Mario Pannunzio, de «Il Contemporaneo» di Carlo Salinari, 
di «Comunità» di Adriano Olivetti/Renzo Zorzi, che caratterizzarono il 
fotogiornalismo colto degli anni Cinquanta/Sessanta). 

Il connubio tra parola e immagine si fece sempre più problematico nel 
settore della comunicazione, in quanto immagine allusiva e metaforica di 
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situazioni sociologiche, delle quali spesso definì sinteticamente il significa- 
to di un’epoca (pioniere di questo dualismo, dopo gli ebdomadari «Omni- 
bus» di Leo Longanesi, «Tempo» di Alberto Mondadori, fu Elio Vittorini, 
con «Il Politecnico», nel 1946!) 

Il poeta e giornalista Pieraldo Marasi, fu un personaggio assai noto e 
amato a Pordenone, lì attivo come vivace protagonista in un epoca di cre- 
scita culturale della città, come molti ricorderanno. Fu lungamente il ‘brac- 
cio destro’ di Lino Zanussi, come Direttore dell'Ufficio Pubbliche Relazio- 
ni della REX, ed emigrò quindi a Milano dove, oltre a pubblicare vari 
racconti e romanzi di successo, si coinvolse con l’ambiente d’avanguardia 
milanese, e fu anche direttore della rivista internazionale «Staff». Pieraldo 
Marasi ha offerto molto della sua avventurosa sensibilità alla città, a Por- 
denone in crescita, dove molti ne apprezzarono il contributo di intelligenza 
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e di apertura culturale, anche come operatore pubblicitario, con Alvaro 
Cardin e Luciano Bonanni, nello studio pordenonese d’eccellenza, MB. 

Il mio sodalizio con Marasi era iniziato a metà degli anni Cinquanta, 
quando professionalmente realizzai le fotografie per il primo e per il secon- 
do catalogo aziendale della REX. Fotografai le catene di montaggio, i vari 
laboratori, i capannoni, gli operai, l'ingresso architettonico di Gino Valle, 
che subito venne inteso come un audace prototipo della Nuova Architet- 
tura italiana. Erano gli anni del boom, con il cambio ovunque dell’arredo 
contadino: nuove cucine, bianchi frigoriferi, rapide lavatrici, nitidi televiso- 
ri..., in gran parte prodotti nelle ‘officine’ della Grande Pordenone! Mara- 
sl visse in primis quegli anni felici. 

L’idea del libro si definì in vari incontri, per giungere alla realizzazione 
dell'impresa in modo gemellare: poeta e fotografo in un unicum di cultura 
e simpatia. In automobile vagammo senza meta in varie località del porde- 
nonese — in particolare nella zona tra Clauzetto-Pradis-Campone-Tramon- 
ti — io con la sacra Hasselblad SW, Marasi con un paio di pennarelli neri 
nel taschino. 

A ogni curva ci fermavamo e nel silenzio di quelle montagne già allo- 
ra spopolate, proponevo un luogo scenografico — un dettaglio di muro, a 
volte un interno di casa —, come sfondo dove fotografare ambiente e poesie. 
Esclusa la banale illustrazione didascalica della poesia, ma alla ricerca in- 
vece dell’atmosfera, dei simboli, con i rimandi storici, ambientali, antropo- 
logici. 

Siamo stati i primi writers in Italia, perlomeno con intenti culturali, non 
per imbrattare i muri. Quelle soste furono occasione di continue emozioni, 
anche nella scoperta di quei dettagli di architetture spontanee, di quei ma- 
teriali poveri, di quei muri di sasso o di calce, spesso residui poi scomparsi 
con il terremoto. Si pensò persino alla eventualità di proiettare sulle pare- 
ti esterne delle case, enormi immagini di poesie e di fotografie, a loro volta 
da fotografare e riprodurre, in una specie di circuito visivo, che avrebbe 
potuto concludersi in un libro. Un ‘fotolibro’ come il nostro Immagini e 
poesie! 

Con le immagini realizzate, passai quindi alla compilazione della nostra 
cartella editoriale, a fogli sciolti, intercambiabili come un mazzo di carte, 
ossia senza capo né coda, senza numerazione, accostando una fotografia, a 
volte due o tre, a una poesia nella pagina a fianco, a sua volta incisa già in 
un’altra fotografia. Immagini e basta! 

Il libro, che ottenne una generosa prefazione del critico e storico 
dell’arte Mario De Micheli, guru del neorealismo, venne poi presentato a 
Udine nella Sala comunale Ajace, in Piazza Libertà, accanto a una mostra 
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in sequenza di ingrandimenti fotografici. Suscitammo un interessante dibat- 
tito sulla fotografia e suoi rapporti con la letteratura. Un dibattito nel 
quale avevo cercato di coinvolgere anche Elio Bartolini e Pierpaolo Paso- 
lini, del quale poi pubblicai una intervista, proprio sul tema del rapporto 
tra immagine e letteratura. 

Noi comunque, ossia io e Pieraldo Marasi, rifiutammo insistentemente 
la banale illustrazione didascalica del soggetto. A ognuno il suo: la fotogra- 
fia è la fotografia, come la musica è la musica, e la poesia è la poesia; inte- 
sa come genere letterario, quindi è inaccettabile una collocazione dell’im- 
magine meramente didascalica, privilegiando invece una libera, autonoma 
e specifica narrazione, semmai evocativa come un paesaggio mentale. 

Non era facile neppure allora pubblicare un libro, specialmente di im- 
magini, ma trovammo nell’editore Raffaele Bassoli — il più raffinato allora 
a Milano, specialmente nella stampa offset —, una generosa e immediata 
disponibilità alla pubblicazione, anche merito dell’intermediario amico 
Antonio Arcari, tra i padri della Nuova fotografia italiana, allora direttore 
di «FotoFilm» e redattore dell’Editrice Ricordi. 

Il nostro libretto rientrò nei programmi editoriali della rivista «Imago», 
una pubblicazione che non si presentava nella veste consueta delle riviste rile- 
gate. In effetti, era una bella scatola di cartone, che conteneva articoli e ogget- 
ti di grande creatività grafica e fotografica e di vario formato. L’editore accol- 
se la nostra pubblicazione, Immagini e poesie, così come da noi progettata, nel 
formato e nella veste grafica originale disegnata najvement dal sottoscritto. 
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Il primo numero di «Imago» era apparso nel 1960, quando la fotografia 
italiana si trovava a una svolta, anche nel confronto internazionale, parte- 
cipe del rinnovamento culturale e tecnologico in atto. E in tal senso «Ima- 
go», e i suoi autori (grafici e designer tra i più famosi, da Bruno Munari a 
Giancarlo Iliprandi, per citarne solo due), segna emblematicamente un 
punto di passaggio, oltre che nella grafica creativa, nella storia delle nostre 
riviste specializzate tradizionali, molte delle quali stavano scomparendo, 
altre si rimnovavano, mentre fiorivano rapporti ed esigenze culturali nuove, 
tese alle nuove professioni, come quella del fotografo. 

In «Imago», Marasi e Zannier trovarono un suggestivo luogo di comu- 
nicazione e di contatto interdisciplinare. La limitata tiratura, circa cinque- 
cento copie, oggi introvabili, mi ha quindi suggerito questa segnalazione 
nell’autorevole Annuario dell’Accademia San Marco, come reperto, ormai 
‘archeologico’, anche di due sconosciuti writers friulani. 


APPENDICE 
L'obiettivo e la parola! 


Un’impresa comune perseguita con due strumenti diversi: la macchina fotografica 
e il verso. Questo è ciò che hanno voluto fare, percorrendo la campagna friulana, 
Italo Zannier e Pieraldo Marasi. L’obiettivo ha la forza di una definizione sociolo- 
gica, la parola possiede il valore della pietà, della partecipazione, della coscienza. 
È possibile che questi due ‘mezzi’ così differenti trovino una coincidenza, un punto 
di fusione o per lo meno d’incastro? Zannier non è per nulla un fotografo ‘poetico’: 
le sue immagini sono lucide, circostanziate, estremamente oggettive. Egli non ha 
affatto cercato di modulare i suoi risultati per favorire un più facile incontro con 
le strofe di Marasi, né d’altra parte Marasi ha cercato minimamente di scrivere una 
poesia più ‘documentaria’. Niente di tutto ciò. Ognuno ha mantenuto il proprio 
stile, il proprio ‘metodo di lavoro’. Eppure, ecco, questi due strumenti di conoscen- 
za della realtà, così diversi nei procedimenti e nella sostanza, sono riusciti non solo 
a convivere, ma ad integrarsi, a commentarsi con profitto reciprocamente. Forse ciò 
è accaduto perché il binomio goethiano di poesia e verità può anche allargarsi 
positivamente a quello di fotografia e verità? Personalmente non ho dubbi nel ri- 


1 Prefazione di Mario De Micheli al ‘fotolibro’ di I. ZANNIER, P. MARASI, Immagini e 


poesie, Milano [1966]. 
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spondere in maniera affermativa ad un tale interrogativo. Ma, seppure ne avessi 
avuto, questa impresa di Zannier e di Marasi mi avrebbe senz’altro persuaso a non 
averli. La parola di Marasi, così trepidante e al tempo stesso così concisa e carica 
di significato morale, vive nel tagliente bianco e nero di Zannier senza disagio al- 
cuno: il medium che consente un simile sicuro incontro è, appunto, l’area di verità 
umana dentro cui tutt'e due si muovono, ognuno coi mezzi che gli sono propri. Il 
mondo contadino di Zannier inquadra, le squallide stanze, i muri scalcinati, i volti 
scavati dalla fatica di generazioni, i segni di una lunga sofferenza sopportata con 
dignità, che hanno riscontro non tanto nella tematica, quanto in una sorta di rifles- 
sione dolente e ostinata che i versi di Marasi, con tono uguale, quasi monotono, 
propongono ad ogni giro di strofa: una riflessione di responsabilità nei confronti 
degli altri. Non solo immagini e parole, dunque, non solo un esercizio del gusto e 
dell’intelligenza, in questa ‘operetta’ comune di Marasi e Zannier, ma qualcosa che 
si nutre con impegno alla cronaca dei nostri giorni. Parole e immagini, cioè, confit- 
te nella nostra esistenza. 


Riassunto 


Il presente articolo intende ‘riesumare’ un frammento poco noto della storia della 
fotografia in Friuli, costituito dal ‘fotolibro’ Immagini e poesie che il fotografo Ita- 
lo Zannier e il poeta Pieraldo Marasi realizzarono nel 1966 in seguito a un’espe- 
rienza di Wanderung automobilistica nei territori pordenonesi tra la Val Tramonti- 
na e la Val d’Arzino. 


Abstract 


This essay is intended to revive a little known fragment of the history of photography 
in Friuli, a “photo book” Immagini e Poesie (Pictures and Poems) which the pho- 
tographer Italo Zanier and the poet Pieraldo Marasi made in 1966 after a car Wan- 
derung in the area of Pordenone between Val Tramontina and Val d’Arzino. 
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ALCUNI VERSI DI ERASMO DI VALVASONE DEDICATI A 
JACOPO E A FRANCESCO BASSANO 


Paolo Pastres 


Nella rarefatta antologia critica cinquecentesca dedicata alla pittura di 
Jacopo Bassano e della sua famiglia si trovano, essenzialmente, solo le po- 
che righe offerte da Giorgio Vasari nel 1568, da Rocco Benedetti nel 1571, 
da Lorenzo Marucini nel 1577, da Raffaello Borghini e da Giovan Paolo 
Lomazzo nel 1584. Autori, questi, che elogiarono, in modo piuttosto suc- 
cinto, l’abilità del maestro e dei suoi collaboratori nel dipingere animali, 
scene pastorali e stoviglie, a volte richiamando significativi esempi di anti- 
chi pittori narrati dalle fonti classiche, ed elencando brevi cataloghi delle 
realizzazioni. A tali voci letterarie possiamo aggiungere alcuni versi pubbli- 
cati da Erasmo di Valvasone nel suo Della caccia del 1591, i quali — poco 
noti — fino ad ora sono stati completamente ignorati nella storiografia 
bassanesca. In effetti, essi ben poco o nulla aggiungono alle conoscenze 
sulle opere o le biografie dei Dal Ponte, bensì molto possono dirci sulla 
fortuna e la ricezione dei dipinti licenziati dalla bottega dei Bassano. 

L’autore di questi versi, Erasmo di Valvasone, uno dei maggiori lette- 


! Una rassegna della fortuna critica di Jacopo Bassano e della sua famiglia si ritrova in 
E. ARSLAN, / Bassano, 2 voll., Milano 1960, I, 153-160, 293-294. Per quanto riguarda 
le voci cinquecentesche si fa riferimento a: G. VASARI, Le vite de’ più eccellenti pittori 
scultori e architettori [Firenze 1568], 9 voll., a cura di P. DELLA PERGOLA, L. GRASSI, G. 
PREVITALI, Milano 1966, VII, 335; R. BENEDETTI, Ragguaglio delle Allegrezze, Solenni- 
tà, e Feste fatte in Venetia per la felice Vittoria al Clariss. Sig. Girolamo Diedo, digniss. 
Consigliere di Corfù, Venezia, Perchacino, 1571; L. MARUCINI, /! Bassano, Venezia, 
Perchacino, 1577 (il brano è stato riedito in A. BALLARIN, La vecchiaia di Jacopo: le 
fonti e la critica. Nota introduttiva alla «chirurgia bassanesca» con, in appendice, la 
ristampa dell’elogio del Marucini e la traduzione italiana della Vita del Van Mander, 
«Atti. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Classe di Scienze Morali, Lettere 
ed Arti» CXXV (1967), 151-193, ora in Ip., Jacopo Bassano scritti 1964-1995, 2 voll., 
a cura di V. ROMANI, Cittadella 1995, I, 39-69: 67); R. BORGHINI, // Riposo, in cui della 
pittura e della scultura si favella, de’ più illustri pittori scultori, e delle più famose ope- 
re loro si fa menzione, e le cose principali appartenenti a dette arti s’insegnano [Firen- 
ze 1584], 3 voll., Milano, Società tipografica de’ classici italiani, 1807, I, 132-133; G.P. 
Lomazzo, Trattato dell’arte de la pittura, Milano, Pontio, 1584 (= Ip., Scritti sulle arti, 
2 voll., a cura di R.P. CraRDI, Firenze 1973-1975, II). 
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rati friulani del Rinascimento, forse il più noto e influente dopo Giulio 
Camillo, nacque a Valvasone (in provincia di Pordenone) nel 1528 circa dal 
conte Modesto di Rizzardo di Valvasone e da Giulia di Girolamo di Collo- 
redo, esponenti di due importanti famiglie della nobiltà locale. Nel 1547 si 
sposò con la nobildonna veneziana Maria Trevisan e morì nel 1593, proba- 
bilmente nel paese natale, anche se una tradizione, non suffragata da prove 
documentarie, lo vorrebbe deceduto e sepolto a Mantova. Ad Erasmo, 
oltre a prestigiosi incarichi diplomatici (nel 1586 fu anche alla corte dell’ar- 
ciduca d’Austria), si devono importanti opere poetiche, caratterizzate da 
una vastissima erudizione e in particolare da una profonda conoscenza 
della tradizione classica. La sua produzione in versi comprende numerosi 
componimenti d’occasione, le traduzioni della Tebaide di Stazio (edita nel 
1570) e dell’E/ettra di Sofocle (data alle stampe nel 1588), i poemi / quattro 
primi canti del Lancillotto (del 1580), le Lagrime di S. Maria Maddalena 
(1586), l’Angeleida (1590) e infine l’opera più nota, il Della caccia (1591). 
Oltre al costante rapporto con la classicità, la cultura di Erasmo era con- 
traddistinta da una profonda attenzione per il mondo religioso e certamen- 
te a una simile personalità non erano indifferenti pure le arti visive. Riguar- 
do a quest’ultimo aspetto non abbiamo notizie precise sulle specifiche 
passioni artistiche erasmiane e del resto neppure nel suo testamento si fa 
menzione di opere pittoriche,* il ché non esclude completamente la possi- 


? Per una sintesi bio-bibliografica su Erasmo si rinvia alla voce redatta da F. CoLussi, 
Valvasone (di) Erasmo, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani. 2. L’età 
veneta, 3 voll., a cura di C. ScALON, C. GRIGGIO, U. Rozzo, Udine 2009, III, 2555-2568; 
inoltre M. Favaro, Su alcuni componimenti sconosciuti di Erasmo da Valvasone, 
«Nuova rivista di letteratura italiana» VIII, 1-2 (2005), 207-230; Ip., Tra il Furioso, il 
Floridante e l'Odissea: i quattro primi canti del Lancillotto di Erasmo da Valvasone 
(1580), «Schifanoia» 34-35, 2008, 205-210; R. NorBEDO, Appunti su un’edizione dell’ 
“Angeleida” di Erasmo di Valvasone, «Lettere italiane» LX, 1 (2008), 102-115; A. 
PAVAN, “La madre de’ veltri”. La caccia di Erasmo di Valvasone e i poemi cinegetici 
antichi, «Maia» LX, 3 (2008), 440-461; Ip., Erasmo di Valvasone, i classici e il Friuli. 
La caccia: un’officina poetica tra critica letteraria, dottrina e invenzione, in Voleson, a 
cura di P.C. BEGOTTI, P. PASTRES, Udine 2013, 265-282. 

La bibliografia delle opere di Erasmo è stata curata da Antonio Del Zotto, in E. DI 
VALVASONE, Le rime, a cura di G. CERBONI BAIARDI, Valvasone 1993, 233-330 e ancora 
A. DEL ZoTTo, Addenda alla bibliografia erasmiana, in Erasmo di Valvasone, 337-356. 
Marco Pelosi suggerisce che, forse, l'ispirazione per il testo su Maddalena potrebbe 
essergli derivato dalla meditazione su un dipinto di Pomponio Amalteo posto nella 
cantoria dell’organo del duomo valvasonese, in cui il pittore raffigurò la santa pian- 
gente ai piedi del Messia: cfr. M. PELOSI, Note su “Le lagrime di S. Maria Maddalena”, 
in Erasmo di Valvasone, 289-297: 292. 
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bilità di un loro possesso personale, in anni precedenti, o da parte della sua 
famiglia. Tuttavia, nelle sue opere non mancano accenni alle arti, ad esem- 
pio ne / quattro canti del Lancillotto, dove il poeta riprende il celebre mo- 
dello virgiliano dello scudo istoriato di Enea, immaginando un sacro tempio 
sulle cui pareti sono collocati ritratti di uomini celebri, regnanti, condottie- 
ri e letterati. Oltre alle citazioni letterarie, ad attestare pienamente gli in- 
teressi artistici del conte valvasonese contribuisce il diretto contatto che 
egli ebbe con il poeta e pittore veneto Giovanni Mario Verdizzotti — con il 
quale condivideva l’aggregazione all’accademia veneziana degli Uranici — 
ritenuto un collaboratore di Tiziano e autore di diversi scritti, tra i quali 
spicca Cento Favole del 1570, il quale, in una lettera del 1585, riferiva di 
aver soggiornato nel Castello di Valvasone, invitato proprio da Erasmo.” A 
ciò si aggiunga pure la possibilità che il nostro conte-letterato possa aver 
ideato il complesso programma iconografico svolto lungo il fregio che de- 
cora le pareti della saletta al piano terra del maniero di Valvasone, ambien- 
te che nel Settecento fu trasformato in un teatrino domestico.8 Dunque, non 
deve stupire troppo se nel Della caccia ritroviamo due elogi rivolti a Jaco- 
po Bassano e al figlio Francesco, artisti dei quali l’autore certamente cono- 
sceva la fama e l’importanza nel panorama della pittura veneta del XVI 
secolo. Tanto più che alcuni dei soggetti caratterizzanti la produzione bas- 
sanesca, ovvero animali, scene biblico-pastorali e di genere, ben si attaglia- 
vano ai temi toccati in un poema dedicato alle attività venatorie, benché 


In proposito si rinvia alle considerazioni di P. RIzzoLATI, Erasmo di Valvasone e la 
letteratura friulana nel secolo Sedicesimo, in Erasmo di Valvasone, 273-287: 280. 
G.M. VERDIZZOTTI, Cento favole morali de i più illustri antichi e moderni autori greci 
e latini. Scielte e trattate in varie maniere di versi volgari, Venezia, Giordano Zileti, 
1570. Su Giovanni Mario Verdizzotti (Venezia, 1537/1540-1604/1607), soprattutto: G. 
VENTURINI, Giovanni Mario Verdizzotti pittore e incisore, amico e discepolo del Tizia- 
no, «Bollettino del Museo Civico di Padova» LIX, 1 (1970), 33-73; M. FAVILLA, R. 
RucoLo, “Da un medesimo autore la poesia e la pittura”: Giovanni Mario Verdizzotti, 
tra Tiziano e Tasso, in Tiziano. L’ultimo atto, Catalogo della mostra (Belluno-Pieve di 
Cadore), a cura di L. PupPI, Milano 2007, 55-68 (con bibliografia precedente), 373. 
G.M. VERDIZZOTTI, Lettere a Orazio Ariosti, a cura di G. VENTURINI, Bologna 1969, 5: 
«da tre mesi in qua, ch’io fui di passaggio a visitare l’illustrissimo signor Erasmo 
delli signori di Valvasone, mio amicissimo signore, e a quel suo castello: ove mi fu 
mostrata da lui l’opera sudetta del Tasso», datata Venezia, 12 settembre 1585. 

Una proposta interpretativa di tali decorazioni è stata avanzata in P. PASTRES, Il fregio 
del teatrino. Appunti tra iconografia e suggestioni erasmiane, in Gli affreschi del castel- 
lo di Valvasone, a cura di C. VISINTINI, Tricesimo-Udine 2012, 48-69; Ip., Dal Tre all’Ot- 
tocento: appunti sugli affreschi nelle sale del castello di Valvasone e sul fregio del “te- 
atrino”,in Voleson, 371-402. 
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queste fossero solo un pretesto per descrivere un articolato itinerario cul- 
turale ed esistenziale. 

Quando il poeta friulano compose il suo Della caccia, verosimilmente 
nel corso degli anni Settanta e Ottanta, entrambi i Bassano menzionati 
erano in vita e la pubblicazione del testo nel 1591 avvenne un anno prima 
della loro morte, quindi il poeta parla di propri contemporanei e anzi — nel 
caso del figlio di Jacopo — di un artista ritenuto in piena attività creativa, 
dato che è verosimile ritenere Erasmo all’oscuro dei gravi problemi psico- 
logici che avrebbero condotto Francesco, ad una drammatica morte prema- 
tura. Si tratta, pertanto, di una testimonianza preziosa, in cui viene riassun- 
to ciò che della loro opera era più noto ed ammirato, quei tratti formali e 
iconografici che qualificavano la pittura bassanesca, tanto da non dover far 
riferimento a dipinti precisi, limitandosi alla citazione per via di sineddoche, 
della parte per il tutto e del soggetto per la maniera, sufficiente a richiama- 
re nella mente del lettore le opere dei Dal Ponte. In proposito sembra di 
poter dire che anche lo stile di Erasmo si colloca nel solco di quel «parlar 
disgiunto», che Tasso si attribuiva in una lettera del 1575, il quale consiste, 
appunto, in uno svolgimento in cui il lessico poetico assume un valore evo- 
cativo e quasi sensoriale, capace perciò di dar forma a immagini della me- 
moria, in un continuo rimando tra parola scritta e realtà fisica.!° In altri 
termini, rifacendosi alle teorie sulla ricezione letteraria e citando Hans 
Robert Jauss, potremmo dire che i versi del di Valvasone ci aiutano a rico- 
struire «l’orizzonte di attesa»!! nei confronti di Jacopo: ciò che gli uomini 
colti di fine Cinquecento sapevano di quell’artista e che si aspettavano di 
sentire su di lui. Ecco, quindi, che questi versi rappresentano una preziosa 
addizione alla fortuna critica del maestro veneto. 


° Una proposta cronologica sulla genesi del poema è avanzata in A. Pavan, “La madre 

de’ veltri”, 447. 

Sul tema si rinvia a Tasso, Tiziano e i pittori del parlar disgiunto. Un laboratorio tra le 

arti sorelle, Catalogo della mostra (Ferrara), a cura di A. EMILIANI, G. VENTURI, Vene- 

zia 1997, in particolare il saggio di C. MOLINARI, Torquato Tasso e «il parlar disgiunto», 

25-29 e Tasso, Tiziano e i pittori del “parlar disgiunto”. Un laboratorio tra le arti so- 

relle, Atti del colloquio (Ferrara, 4-6 dicembre 1997), a cura di G. VENTURI, Modena 

2001 (“Schifanoia” 20/21). 

!! Il riferimento è a H.R. Jauss, Perché la storia della letteratura [1967], Napoli 1989. Per 
una riflessione sulle teorie della ricezione applicate alle arti figurative si rinvia all’am- 
pio e acuto saggio-recensione di M. Rossi, Lo spettatore, il testo e la storia dell’arte, 
«Intersezioni» XVIII, 1 (1998), 131-151; inoltre A. FrIGO, Estetica della ricezione e 
storia dell’arte: H.R. Jauss, E Haskell e un preteso Vermeer, «Intersezioni» XXX, 2 
(2010), 307-323. 
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Erasmo colloca il primo incontro con l’arte dei Bassano in due stanze 
in ottava rima toscana, del primo canto del Della caccia: 


Ben cred’ io che talor leggiadro, et vago 

lavor di muta tela in voi movesse 
dolce diletto, ove la bella imago 

di questo studio a rimirar s’avesse: 

ove un monte, una selva, un fiume, un lago, 
col pennello il Bassan veraci espresse, 

cani, uomini, destrieri et reti tese 

et fere altre fugate, et altre prese. 


Che s°’egli è ver, quanto via più di quelle 
queste carte terran vostri occhi intenti? 
ove Apollo, et le sue dotte sorelle 
forman pittura di loquaci accenti? 
forman più vere imagini, et più belle, 
più che di minio, et d’or ricche, et splendenti? 
su dunque a queste ora v’attendo, et sia 
di voi diporto la fatica mia.! 


Si tratta, in questo primo caso, di un rinnovato confronto oraziano tra 
la pittura e la poesia, l’ Ut pictura poésis, paragone tanto caro alla letteratu- 
ra rinascimentale, impiegato per esaltare il valore dei propri versi e predi- 
sporre il lettore ad accoglierli con benevolenza.! Nel merito, il poeta si 
chiede — retoricamente — se le sue rime saranno altrettanto piacevoli dei 


1 E. pI VALVASONE, La caccia dell’ill. signor Erasmo di Valuasone, ricorretta & di molte 
stanze ampliata, con le annotationi di m. Olimpio Marcucci [i.e. Scipione da Manzano], 
Bergamo, Comin Ventura, 1593%; 3r-4v (canto I, stanze 22-23). Nella citazione dei 
versi erasmiani ho adottato un criterio moderatamente conservativo, limitandomi ad 
eliminare la / etimologica o pseudo etimologica, a distinguere v da v, e a normaliz- 
zare le maiuscole. 

La citazione dei Bassano da parte di Erasmo è stata notata anche in P. PASTRES, Il 
fregio, 51-52; A. PAVAN, Erasmo di Valvasone, 271-272; P. PASTRES, Dal Tre all’Otto- 
cento, 377-369. 

Sulla questione si rinvia al classico R.W. LEE, Ut pictura poesis. La teoria umanistica 
della pittura [1940], Milano 2011?; cui si aggiunga C. OssoLA, Autunno del Rinascimen- 
to. «Idea del Tempio» dell’arte nell’ultimo Cinquecento, Firenze 2014*; inoltre, per una 
visione generale sui rapporti tra poesia e pittura nell’Italia rinascimentale, L. BoLzo- 
NI, Il cuore di cristallo. Ragionamenti d’amore, poesia e ritratto nel Rinascimento, To- 
rino 2010. 
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dipinti del Bassano, e poi, con un’introduzione avversativa, se invece A pol- 
lo Musagète e le sue «dotte sorelle» saranno in grado con i loro versi di 
attrarre più della pittura. Da siffatti raffronti, al di là degli interrogativi sul 
rapporto tra le due arti, emerge la fragranza e la vivacità — potremmo dire 
la tattilità — della produzione bassanesca, rispetto all’eventuale — ma certo 
non ritenuta possibile — piatta tediosità della propria pagina scritta. Per 
altro, nel caso in specie Erasmo pare tradire la struttura retorica che soli- 
tamente ama impiegare per esaltare un personaggio contemporaneo, la 
quale consiste nel costante ricorso a comparationes mitologiche," limitan- 
dosi invece a descrivere, in forma paratattica, le peculiari abilità del pittore. 

Il Bassano cui si fa riferimento in quelle ottave è verosimilmente Jaco- 
po (Bassano del Grappa, 1510 ca-1592),! di cui sono esaltate le capacità 
illusive, poiché con il pennello «veraci espresse» scene di caccia, con cani e 
cavalli, insieme a lussureggianti paesaggi. Certo, Erasmo era un raffinato 
letterato, ma indubbiamente come Jacopo era legato alla campagna, con i 
suoi simboli — gli animali su tutti — e l’arte venatoria, tipica di una nobiltà 
che in essa si rispecchiava e traeva motivi di compiacimento, in un’autenti- 
ca esaltazione del mondo animale, fatto sia di prede sia di predatori. Non 
può sorprendere, dunque, l'ammirazione erasmiana per chi nei propri qua- 
dri sa ritrarre «cani, uomini, destrieri et reti tese», ritrovandovi una conso- 
nanza di contenuti che forse non poteva essere sottaciuta nelle pagine di 
un’opera, come il Della caccia, destinata ad un’autentica aristocrazia, tanto 
di lignaggio quanto di cultura, che di sicuro in ambito veneto, ma anche 
negli altri grandi centri (si pensi alla famosa lettera di Francesco Bassano 
al mercante fiorentino Nicolò Gaddi, del 1581), ormai era adusa ad asso- 
ciare direttamente gli argomenti agresti con i quadri di Jacopo. 

I dipinti del Bassano cui il di Valvasone poteva riferirsi e che i suoi 
lettori erano in grado di richiamare alla mente, di immaginare attraverso i 


14 Un’analisi dello stile encomiastico di Erasmo è svolta in M. Favaro, Su alcuni com- 
ponimenti, 213-215. 

5 Su Jacopo Bassano, si veda in particolare: Jacopo Bassano c. 1510-1592, Catalogo 
della mostra (Bassano del Grappa), a cura di B.L. BROWN, P. MARINI, Bologna 1992; 
Il punto su Jacopo Bassano, Materiali della giornata di studi (Venezia, 21 maggio 
1999), a cura di A. GENTILI, L. BoRTOLOTTI, Roma 2000 (“Venezia Cinquecento” 9); 
Jacopo Bassano e lo stupendo inganno dell’occhio, Catalogo della mostra (Bassano 
del Grappa), a cura di A. BALLARIN, G. ErIcANI, Milano 2010; inoltre, per i rapporti 
tra Jacopo Bassano e la letteratura: P. BERDINI, Poétique et exégèse: les nocturnes du 
Tasse et de Bassano, in La Jérusalem délivrée du Tasse: poésie, peinture, musique, bal- 
let, Atti del colloquio (13-14 novembre 1996), direzione scientifica di G. CARERI, Paris 
1999, 201-226. 
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DELLA , 


CACCIA. 


POEMA: 
DEL SIGNOR ERASMO 
i; DI VALVASONE, — 
\ALLILL. SIGNOR CESARE 
i DI VALVASONE SVO NEPOTE, 


O'N 
5 faoomenti A ‘lane CANTO 
et Sig. Gio. Domenico de gi Aleffandri. 


® 
È 
DR 
È 








Conlicenza de' Superiori. 
N Bergamo, PerComin Ventura. CIO 19 XxcI. 






1. Della caccia poema del signor Erasmo di Valvasone. All’ill. signor Cesare di Val- 
vasone suo nepote, in Bergamo, per Comin Ventura, 1591. 
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pochi sostantivi elencati, erano indubbiamente numerosi, ma, in particolare, 
il pensiero corre all’eccezionale tela del 1553 ca. che raffigura Due cani da 
caccia, conservata nella Galleria degli Uffizi, in cui si ammirano in primo 
piano due magnifici esemplari di bracchi italiani — i cani da caccia per ec- 
cellenza — e sullo sfondo un paesaggio montuoso.!* Un dipinto di analogo 
soggetto, senza però lo sfondo paesistico, era stato commissionato a Jacopo 
dal patrizio e letterato veneziano Antonio Zentani, citato nel Libro secon- 
do di dare ed avere (commissione del 1548 e pagamento finale del 1550), 
ed identificato nel bell’esemplare ora al Louvre.!” Anche se in tale quadro 
è forse celato un messaggio morale e religioso, quantunque una simile 
tesi non paia pienamente convincente, esso resta comunque la raffigurazio- 
ne di due cani, resa con una qualità pittorica e una forza espressiva di al- 
tissimo livello, e indica il punto di avvio di un genere pittorico in cui negli 
stessi anni si cimenteranno anche gli altri grandi maestri della pittura ve- 
neziana cinquecentesca, e che in seguito avrà notevoli sviluppi. Inoltre, 
sappiamo che Jacopo eseguì altri dipinti in cui i cani erano gli assoluti 
protagonisti. Per altro, in proposito agli splendidi quadri di cani lasciateci 


1 Sulla tela degli Uffizi si segnala la scheda di Maria Luisa Avagnina, in Jacopo Bassa- 
no c. 1510-1592, 66-68; A. BALLARIN, Ritratto di levriero, in In., Jacopo Bassano scritti, 
II, 377-408: 394-397 e la scheda in V. DELIEUVIN, Des «tableaux de chiens» ou l’essor 
de la peinture animalière à Venise au XVI° siècle, in Titien, Tintoret, Véronèse... Riva- 
lités à Venise, Catalogo della mostra, a cura di V. DELIEUVIN, J. HABERT, Paris 2009, 
282-293: 285. 
Per questa tela si rinvia a BALLARIN, Ritratto di levriero, 379-393, 405-406 e alla sche- 
da di Vittoria Romani, in Jacopo Bassano e lo stupendo, 86-89, in cui è anche riassun- 
ta la bibliografia precedente. 
In proposito: B. AikEMA, Jacopo Bassano and His Pubblic. Moralizing Pictures in an 
Age of Reform ca. 1535-1600, Princeton 1996, 42-47. Di diverso e maggiormente con- 
divisibile parere W.R. REARICK, Vita ed opere di Jacopo dal Ponte, detto Bassano c. 
1510-1592, in Jacopo Bassano c. 1510-1592, LVII-CLXXXVIII: XCIX, che riferendo- 
si al dipinto del Louvre afferma «sembra prudente postulare che gli animali in que- 
stione fossero validi cani da caccia del suo canile e che nel dipinto non fosse inteso 
alcun significato simbolico nascosto». 
Sul ‘genere’, avviato da Jacopo, della pittura di cani nell’arte veneta del XVI secolo, 
che comprende anche opere di Tiziano, Veronese e Tintoretto, si rinvia a A. BALLARIN, 
L’orto del Bassano (a proposito di alcuni quadri e disegni inediti singolari), «Arte 
Veneta» 18, 1964, 55-72, ora in In., Jacopo Bassano scritti, I, 3-26; W.R. REARICK, Vita 
ed opere, XCIX-C e soprattutto V. DELIEUVIN, Des «tableaux de chiens», in particola- 
re per le tele di Jacopo Bassano: 283-287, 290-291. 
2° Per un altro quadro di cani del Bassano, un Ritratto di levriero, quindi non il tipico 
bracco da caccia (ma Erasmo ammirava molto le qualità dei levrieri e gli dedicò 
lunghi passi nel suo poema: La caccia, I, 87-95, 126), si veda A. BALLARIN, Ritratto di 
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da Bassano, Tiziano e Veronese, i quali — è il caso di dirlo — sono dei veri e 
propri ritratti di animali, raffigurati senza collocarli in alcun contesto nar- 
rativo, va osservato che forse essi possono essere considerati l’esito figura- 
tivo di un filone letterario ben preciso, quello della riscoperta della lettera- 
tura cinegetica, che proprio nel corso del XVI secolo si affermò, attraverso 
l’edizione di testi antichi e la produzione di nuovi trattati in prosa e versi, 
contribuendo a formulare un’equazione che identificava l’appassionato di 
cani al cacciatore e questi al gentiluomo, all’aristocratico ricco di virtù mo- 
rali.2! In conseguenza di ciò, possedere o anche solo ammirare quadri dedi- 
cati ai cani conferiva una precisa qualificazione sociale e culturale. Simili 
temi erano senza dubbio molto cari ad Erasmo, il quale, certo non a caso, 
volle dimostrare il proprio apprezzamento per la presenza di cani nei di- 
pinti e per il loro esecutore. Dunque, opere pittoriche di questa natura, dal 
soggetto e probabilmente dal significato così particolare, erano certamente 
destinate ad un pubblico selezionato e figuravano in raffinate raccolte, alle 
quali di sicuro aveva accesso pure il nobile poeta friulano, specialmente se 
con i collezionisti condivideva gli stessi interessi. D’altra parte, molte delle 
tele di Jacopo destinate al mercato erano facilmente visibili nella Venezia 
cinquecentesca, spesso in attesa di un compratore, almeno stando a quanto 
narra Ridolfi nelle Maraviglie del 1648, sebbene una simile informazione 
appaia piuttosto un modo per moraleggiare su certe sfortune dei pittori.” 
Comunque, va ricordato che anche nei dipinti esposti in ambienti religiosi 
Jacopo non mancò di inserire cani e altri animali in grado di suscitare l’in- 
teresse di Erasmo. Oppure, il conte friulano poteva avere ammirato una 
delle tante scene biblico-pastorali conservate in luoghi privati, dimore di 
patrizi e uomini colti soprattutto veneziani, che non mancava di frequenta- 
re e che sicuramente gli erano accessibili. Tra tali dipinti, potrebbero figu- 
rare, ad esempio, l’Adorazione dei Magi di Burghley House a Stamford, del 
1537-1538 ca (probabilmente nella collezione veneziana di Giovanni Simone 


levriero, 397-408; V. DELIEUVIN, Des «tableaux, 291. Due tele di Jacopo, una con «due 
cani» e l’altra con un «levriero» sono segnalate a Venezia nella collezione secentesca 
dei “Nani di Cannaregio” da Linda Borean, in // collezionismo d’arte a Venezia. Il 
Seicento, a cura di L. BOREAN, S. Mason, Venezia 2007, 292-293. 

La rinascita cinquecentesca del genere cinegetico è stata attentamente indagata in A. 
PAVAN, “La madre de’ veltri”, 442-444, 

C. RipOLFI, Le maraviglie dell’arte, 2 voll., a cura di D. von HADELN, Berlin 1914-1924, 
I, 398-399, narra che una serie di tele di Jacopo, raffiguranti le Stagioni, «stavano per 
molto tempo appese al cantone di San Mosè», inserendo questa informazione in un 
discorso più generale sulla sfortuna dei pittori. 
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Zorzi) o la tela di analogo soggetto del 1542 ca nella National Gallery of 
Scottish di Edimburgo (verosimilmente nella raccolta Ghisi di Venezia), 
che, possiamo immaginare, richiamavano viepiù l’attenzione del nostro 
poeta, in quanto vi sono elementi ripresi dall'omonimo affresco nella cap- 
pella Malchiostro della cattedrale di Treviso, eseguito nel 1521 dal Porde- 
none, il quale aveva pure lavorato per il duomo di Valvasone. Non solo, 
un'ulteriore liaison potrebbe ritrovarsi nel fatto che la bottega di Jacopo 
— forse con un prototipo del padre e diverse repliche dei figli — illustrò 
anche temi direttamente legati alla caccia, offrendo un’interpretazione del 
mito di Diana e Atteone. Per altro, lo stesso celebre episodio ovidiano ri- 
torna in una stanza del Della caccia, dove, inoltre, il poeta descrisse il mito 
di Orfeo,” che pure il maestro bassanese aveva raffigurato, si ritiene negli 
ultimi anni della sua stagione creativa, nello straordinario Orfeo incanta gli 


2 Su tali dipinti si veda W.R. REARICK, Vita ed opere, LVII-CLXXXVIII: LXVII- 
LXVIII, LXXVII; inoltre, per l’opera di Edimburgo, la scheda di Giuliana Ericani, in 
Jacopo Bassano c. 1510-1592, 26-28. 

2 C.E. CoHEN, The Art of Giovanni Antonio da Pordenone between Dialect and Lan- 
guage, 2 voll., Cambridge 1996, II, 478-485, 730-731; P. PASTRES, Le Chiese di Valvaso- 
ne, Udine 2005 (“Monumenti storici del Friuli” 8). 

2 Una tela raffigurante Diana e Atteone, attribuita, con alcune incertezze, a Jacopo 
(forse 1585 ca), ora in The Art Institute of Chicago, Charles H. and Mary EF. S. Wor- 
cester Collection, sembra essere uno dei dipinti presenti nella bottega bassanese alla 
morte del maestro nel 1592: cfr. G.B. VERCI, Notizie intorno alla Vita, e alle Opere de’ 
Pittori, Scultori, e Intagliatori della Città di Bassano, Venezia, Gatti, 1775, 91-100; L. 
ALBERTON Vinco DA Sesso, F. SIGNORI, // testamento di Jacopo dal Ponte detto Bassa- 
no, «Arte Veneta» XXXIII (1979), 161-164. Citata anche nell’Inventario di Gerolamo 
del 1621: cfr. S. Mason, L’inventario di Gerolamo Bassano e l’eredità della bottega, 
Bassano del Grappa 2009 (“Notiziario degli amici dei Musei e dei Monumenti di 
Bassano del Grappa”), 15. Sulla storia critica di tale opera si veda la scheda di Paola 
Marini, in Jacopo Bassano c. 1510-1592, 194-196, dove si fa riferimento anche a copie 
e derivazioni di bottega. Il dipinto in questione è stato segnalato e attribuito a Jacopo 
con la datazione 1585 ca, in A. BALLARIN, Chirurgia bassanesca (I), «Arte Veneta» XX 
(1966), 112-136, ora in Ip., Jacopo Bassano scritti, I, 71-95: 79; Ip., La vecchiaia di Ja- 
copo, 45-47; Ip., Jacopo Bassano 1573-1580, in Jacopo Bassano c. 1510-1592, 
CLXXXIX-CCIII, ora in Ip., Jacopo Bassano scritti, II, 253-268: 258, 268. Invece, W.R. 
REARICK, Vita ed opere, CLXXXI-CLXXXII, assegna Diana e Atteone di Chicago a 
Giambattista, giudicandolo «quadretto di particolare bruttezza». Una tela di analogo 
soggetto, forse di Jacopo (1576 ca.), ma attribuito anche ai figli, si trovava nel Kaiser 
Friedrich Museum di Berlino, dove fu distrutta nel 1945; su quest’ultima opera e le 
sue versioni rivedute si veda ivi, CLXXVIII, CLXXXI-CLXXXII (374). 

2% E. DI VALVASONE, Della caccia, 1r (I, 2), per il richiamo a Diana e Atteone; e a 44r (II, 
160, 161), per Orfeo. 
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animali, nella collezione della Banca Popolare di Vicenza.” 

Ancora, i rapporti tra Erasmo e Jacopo potrebbero essere passati pure 
per un’altra via, benché solo ipotetica, dato che il pittore bassanese eseguì 
nel 1566 un Ritratto di Torquato Tasso,8 e sappiamo che il grande letterato 
ferrarese fu in relazione con il nostro poeta:? quasi certamente una mera 
coincidenza, tanto più che probabilmente il ritratto non fu eseguito dal 
vero, nondimeno il di Valvasone potrebbe comunque essere stato a cono- 
scenza dell’effigie, ammirandola e apprezzandone l’autore. 

L’esaltazione di Jacopo pittore di animali e di paesaggi, tralasciando le 
pur notevoli figure che occupano le sue grandi pale, appare in sintonia con 
i giudizi di Vasari, di Marucini, di Borghini e di Lomazzo,° anche se non ci 
è dato sapere se il letterato valvasonese ne fosse a conoscenza diretta o 
piuttosto ne avesse avvertita l’eco, specialmente negli ambienti veneziani 
che frequentava, in particolar modo l’accademia degli Uranici.! 


27 Il dipinto è stato presentato nella mostra Capolavori che ritornano. Una dinastia di 
pittori, Jacopo Bassano, i figli e la bottega. I capolavori della collezione della Banca 
Popolare di Vicenza, Catalogo a cura di F. Ricon, Vicenza-Cittadella 2013. Su alcune 
versioni dell’Orfeo di Jacopo e bottega, si vedano le osservazioni di W.R. REARICK, 
Vita ed opere, CLXXX, CLXXXII (375). Per altro, dipinti che raffigurano Orfeo sono 
citati negli inventari di Jacopo del 1592 (G.B. VERCI, Notizie e L. ALBERTON Vinco DA 
Sesso, F. SIGNORI, // testamento) e di Gerolamo del 1621 (S. Mason, L’inventario). 

2 Sul Ritratto di Torquato Tasso di Jacopo, Sammlung Heinz Kisters, Kreuzlingen, si 
rinvia alla scheda di Paola Marini, in Jacopo Bassano c. 1510-1592, 114-116. 

2 Non è documentata una conoscenza personale tra Erasmo e Tasso; tuttavia, proba- 
bilmente tra i due poeti vi furono dei rapporti. A riprova di tale ipotesi possiamo 
citate un sonetto del Tasso dedicato ad Erasmo inserito nel Della caccia. 

3° Per questi autori si rinvia supra alla nota 1; in particolare il Vasari (1568) sottolinea- 

va che le opere di Jacopo erano «tenute in buon pregio, e massimamente per cose 

piccole et animali di tutte le sorti»; per il Marucini (1577) il pittore bassanese «ingan- 
na, quando vuole, et gl’huomini, et gl’animali, con ritrar dal naturale quello, che più 

li piace, hor cose animate, hor inanimate, così ben rassimiglia, che da tutte le parti 

concorrono gl’huomini ad ammirare le cose sue; le quali dove si ritrovano, vengono 

tenute per meravigliose, e miracoli di Pittura [...] è in Figure eccellentissimo, e in 

Paesi divino»; il Borghini (1584) sottolinea come le «cose da lui dipinte paiono natu- 

rali, e specialmente gli animali». Anche in seguito, Van Mander (1604), Ridolfi (1648) 

e Verci (1775), non mancarono di lodare in modo speciale l’abilità di Jacopo nella 

pittura di animali e paesaggi rurali. 

Sull’Accademia degli Uranici, in cui Erasmo entrò nel 1587, si veda S. RADAELLI, 

L'Accademia degli Uranici: la musica nelle Accademie veneziane, «Musica e storia» 

VI, 2 (1998), 327-348, con bibliografia precedente. L'Accademia fu fondata nel 1587 

dall’udinese Fabio Paolini, il quale, verosimilmente, poteva essere stato da tempo in 

contatto con Erasmo; sul Paolini si veda F. VENDpRUSCOLO, Paolini Fabio, docente di 

greco e latino, filosofo e medico, in Nuovo Liruti, 2.III, 1922-1925. 
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Risulta poi interessante notare che prima dell’elogio dell’arte bassane- 
sca, Erasmo inserì un’articolata metafora architettonica: 


Così saggio architetto abbraccia, et stringe 
picciol ritratto di ben ampie mura: 
architravi colonne e statoe finge, 
et scale, et logge et camere figura: 
et quivi l’occhio gira, et quivi spinge 
il pensier, et dispone, et assecura 
con la mendace la materia vera, 
onde ricco edificio, et gloria spera.* 


la quale ben si inserisce nell’espressione cinquecentesca del «testo 
come edificio», da cui potrebbe derivare una chiave di lettura per l’intera 
Della caccia. 

Le stanze dedicate da Erasmo a Jacopo paiono, nel loro insieme, inse- 
rirsi pienamente nel novero dei confronti tra letteratura e pittura, i quali a 
fine Cinquecento avevano ormai alle spalle una consolidata tradizione e 
assunto propri connotati stilistici. Invece, assai più significativi risultano i 
versi che nel canto secondo mettono in evidenza i caratteri pittorici del 
figlio maggiore di Jacopo, Francesco il Giovane (Bassano del Grappa 1549 
— Venezia 1592), di cui — a differenza del versi precedenti — è menzionato 
anche il nome, per distinguerlo dal padre e meglio definirne la personalità, 


® E. DI VALVASONE, Della caccia, 3r (I, 21). Questo passo è stato commentato in A. PA- 
VAN, “La madre de’ veltri”, 448-449 e Ip., Erasmo da Valvasone, 270, 272. 

8 Tema indagata da L. Borzoni, La stanza della memoria. Modelli letterari e iconogra- 
fici nell’età della stampa, Torino 1995. 

% Per Francesco Bassano si veda in particolare L. ALBERTON Vinco DA Sesso, Dal Pon- 
te Francesco, il Giovane, detto Bassano, in Dizionario Biografico degli Italiani, 32, 
Roma 1986, 173-177 (con bibliografia precedente); // Libro secondo di Francesco e 
Jacopo dal Ponte, a cura di M. Muraro, Bassano del Grappa 1992; W.R. REARICK, 
Vita ed opere, CLIV-CLXXXVIII; F. NODARI, Disegni di Francesco Bassano fra il 1571 
e il 1590, «Paragone», n.s. XLV, 47-48 (1994), 48-80, 535-537; L. PUPPI, «da essersi but- 
tato giù d’un balcon per fernesia». La sfida impossibile di Francesco Dal Ponte, «Arte/ 
Documento» 12, 1998, 86-93; G. Nepi Scirè, Una scena biblica di Jacopo e Francesco 
Bassano, «Arte/Documento» 13, 1999, 180-181; Cappella del Rosario, affreschi di Ja- 
copo e Francesco Bassano; parrocchiale di Cartigliano 1575, a cura di M. BOZZETTO, 
Cartigliano 2008; R. FONTANA, Dopo Tiziano: la “battaglia di Cadore” di Francesco 
Bassano e qualche riflesso delle guerre d’Italia nell’arte cadorina, in La battaglia di 
Cadore. 2 marzo 1508, Atti della giornata di studi (Pieve di Cadore, 28 settembre 
2009), a cura di L. PupPI, Milano 2010, 202-215. 
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forse ritenuta quella di un pittore pienamente autonomo e originale e non 
solo il buon continuatore di un’arte di famiglia. D'altronde, Erasmo faceva 
propria un’opinione già espressa dal Marucini nel 1577, il quale osservava 
che Francesco non era «solamente imitatore diligentissimo del Padre», ma 
che egli «tende a strada di non solo agguagliarlo, ma superarlo, se Dio li 
presta vita». Così, dopo l’evocazione delle «diposte rive» e delle «silvestri 
caccie», tanto care a Diana, il nostro poeta afferma: 


Et Francesco Bassan quando lavora 
il verde e ’1 bianco, et misti altri diversi, 
onde paesi poi finge, et colora 
di mille forme di vaghezze aspersi, 
qui forse n’ha l’essempio ad ora ad ora, 
et tutti i suoi pensier qui tien conversi, 
onde riescon poi vari sembianti 
incontro a gli occhi altrui vivi, et spiranti. 


Fortunato Bassan, che col pennello 
frode a la vista fa leggiadra, et grata, 
e ’n picciol quadro può distender quello, 
che la natura in gran spazio dilata: 
qui un bosco, et qui una fonte, et qui un castello 
et qui guida un pastor la greggia amata: 
mille cose in un groppo unite vedi, 
et le distanze ancor veder ti credi. 5 


Appare evidente l'ammirazione di Erasmo per la poetica pittorica di 
Francesco, che esprime facendo vagamente riecheggiare i celebri passi pli- 
niani sui prodigi naturalistici dei pittori antichi, poiché egli «col pennello / 
frode a la vista fa leggiadra, et grata», e, inoltre, quasi ne invidia la capaci- 
tà di riportare in «picciol quadro» quello che la «natura in gran spazio di- 
lata», illustrando «mille cose in un groppo unite». Tuttavia, oltre a simili 
generici elogi all’abilità del pittore bassanese, ne viene indicata pure la cifra 
stilistica ed i soggetti che lo contraddistinguono, individuati nella presenza 
di un «bosco», di una «fonte», di un «castello» e di un pastore che guida la 
«greggia amata»: evocazioni di un universo agreste, pastorale e fin quasi 
arcadico, le quali, al di là di ogni pur possibile lettura morale, sono riscon- 


8. L. MARUCINI, // Bassano, 67. 
$ E. DI VALVASONE, Della caccia, 29v (II, 45-46). 
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trabili in gran parte della produzione bassanesca, ne hanno determinato la 
fortuna e di fatto ne rappresentano una sorta di ben riconoscibile marchio 
di fabbrica. Ma in tali versi a quali opere si fa effettivamente riferimento? 
Ovvero quali dipinti del figlio di Jacopo conosceva il letterato friulano, 
posto che il discernimento tra il suo catalogo e quello del padre resta un 
problema filologico ancora aperto? E ancora, il nostro poeta ebbe modo di 
frequentare il giovane Bassano, che dal 1578 ca. aveva bottega a Venezia, 
in San Canziano ai Biri, nella casa che era stata di Tiziano? In sintesi, cosa 
rappresentava Francesco per Erasmo? A simili quesiti è davvero arduo 
dare una risposta certa, comunque un valido ausilio può giungere, tra le 
altre, da alcune considerazioni svolte da Alessandro Ballarin, il quale pre- 
cisa che la «figura di Francesco non si comprende se non nel contesto del 
tempo in cui vive, l’ultimo quarto del secolo a Venezia, cioè un tempo di 
crisi artistica, che non conosce l’affermarsi di alcuna personalità di rilievo», 
riuscendo ad attuare in quell’ambito «un’intesa scoperta fra l’artista e un 
certo pubblico ben individuato», cosicché la sua produzione «si trova un 
suo pubblico ed è del tutto assorbita dal gusto di quel pubblico», e gli 
esiti «paiono radicati nel gusto veristico di fine secolo». Insomma, i quadri 
campestri che costituivano la principale offerta pittorica di Francesco e 
godettero di estrema popolarità, furono la risposta alle richieste dell’am- 
biente culturale, o meglio del mercato, del suo tempo. Egli non necessaria- 
mente fu l’inventore del dipinto campestre, ma indubbiamente ne fu un 
grande — forse il maggiore — interprete nella Venezia di fine Cinquecento. 
Proprio a tale tratto fondamentale della personalità artistica di Francesco 
faceva riferimento Erasmo, il quale ne sottolineava in modo particolare 
l’uso del colore, qualità che in seguito sarà riconosciuta pure da Ridolfi.4 
Per altro, nel Della caccia non si fa menzione di un’altra prerogativa attri- 
buita al figlio di Jacopo: la sua capacità negli effetti notturni. 
Naturalmente non possiamo accertare quali opere di Francesco il con- 
te friulano avesse esattamente in mente mentre stendeva le sue ottave, 
nondimeno si può ritenere plausibile che, oltre alle realizzazioni pubbliche 


3 A. BALLARIN, La vecchiaia di Jacopo, ora in In., Jacopo Bassano scritti, I, 39-68: 54. 

38 Ivi, 55. 

® Ibid. 

4 C. RIpOLFI, Le maraviglie, I, 403-410. 

4! Di tale qualità parla specialmente G.P. Lomazzo, Trattato dell’arte, I, 366. Anche R. 
BORGHINI, I! Riposo, 132-133, elogia una «notte, con riverberi di lumi». Eloquente 
esempio di una simile abilità è la tela di Francesco, Penelope che disfa la tela, nel 
Musée des Beaux-Arts di Rennes. 
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(ad esempio le decorazioni di Palazzo Ducale)" e di ambito religioso,# egli 
possa aver visitato l’atelier lagunare del pittore, il luogo certamente più 
indicato per farsi una idea precisa sulle capacità dell’artista. In quella sede 
privilegiata Erasmo poteva aver visto alcune delle tele dedicate alle Stagio- 
ni o ai Mesi, che il giovane Dal Ponte aveva epurato dai riferimenti religio- 
si presenti nei prototipi paterni, oppure qualche replica della Partenza di 
Abramo per Canaan, la cui prima versione fu firmata con il padre,* un 
soggetto che nella costante iterazione si arricchiva sempre di ulteriori 
particolari, probabilmente anche quel Viaggio di Giacobbe ora in Palazzo 
Ducale, dove è pervenuto dalla collezione Contarini in San Samuele, la cui 
attribuzione oscilla tra Jacopo e Francesco, o chissà quali altri dipinti. Di 
certo, Erasmo citava, in modo tanto esplicito, un pittore la cui produzione 
era sufficientemente riconosciuta e distinta da quella paterna.” In proposi- 


4 Cfr, S. Mason RINALDI, Francesco Bassano e il soffitto del Maggior Consiglio in Pa- 
lazzo Ducale, «Arte Veneta» XXXIV (1980), 214-219; J. HABERT, // Paradiso di Fran- 
cesco Bassano, in Il Paradiso di Tintoretto. Un concorso per Palazzo Ducale, Catalogo 
della mostra (Paris-Madrid-Venezia), a cura di J. HABERT, Milano 2006, 114-119. 
Erasmo, in proposito, potrebbe aver fatto in tempo a vedere la pala raffigurante la 
Vergine con il Bambino in gloria tra i santi Giovanni Battista, Antonio abate, Nicolò 
vescovo, Michele arcangelo e Giorgio martire, che Francesco eseguì - firmandosi - tra 
il 1588 e il 1590 per il duomo di Sacile. 

La Partenza di Abramo per Canaan, del 1576-1577 ca., Berlino, Staatliche Museen Preus- 
sischer Kulturbesitz, Gemàldegalerie, riporta l'iscrizione JAC.s ET. / FRANC.s/ FIL. P., 
su cui si veda la scheda di Livia Alberton Vinco Da Sesso, in Jacopo Bassano c. 1510-1592, 
162-163. Una seconda versione, sempre a firma congiunta, è segnalata in collezione 
privata di Bassano del Grappa, sulla quale si rinvia a W.R. REARICK, Vita ed opere, CLIV. 
Una replica assegnata a Francesco è presente nei Civici Musei di Padova, con il titolo 
Partenza di Abramo da Haran per la terra di Canaan, su cui si rinvia alla scheda di 
Luisa Attardi, in Da Bellini a Tintoretto. Dipinti dei Civici Musei di Padova dalla metà 
del Quattrocento ai primi del Seicento, a cura di A. BALLARIN, D. BANZATO, Roma 1991, 
213-214. Altre repliche di Francesco sono segnalate al Rijksmuseum di Amsterdam (inv. 
434 D1) e al Kunsthistorisches Museum di Vienna (inv. 1550). Sulle iterazioni della 
Partenza di Abramo firmata da Jacopo e Francesco, W.R. REARICK, Vita ed opere, CLIV, 
nota che in seguito il «figlio continuò a produrne repliche e varianti, talora firmate. Di 
volta in volta, tutti i collaboratori di Jacopo riprodussero questa composizione», ma la 
«qualità continuò a calare costantemente, specie dopo il 1600, quando solo Leandro 
riuscì a mantenere un livello appena corretto». Inoltre, al Kunsthistorisches Museum di 
Vienna è presente un Viaggio di Abramo attribuito a Gerolamo Bassano (inv. 4301). 
4 W.R. REARICK, Vita ed opere, CLXIX, CLXXI, ritiene il dipinto frutto della collabo- 
razione tra Jacopo e Leandro; in L. PuPPI, «da essersi buttato giù d’un balcon per 
fernesia», 92 (30), l’opera è ritenuta, piuttosto, da assegnare al catalogo di Francesco. 
Nel Riposo del 1584 il Borghini, il quale aveva visitato Venezia nel 1582, testimonia 
ampiamente il successo di Francesco, il cui operato era ben noto anche a Firenze (dove 
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to, il suo elogio ci consente, forse, di accendere una piccola fiammella sul 
ruolo che Francesco ricopriva nella Venezia di fine Cinquecento e sul suo 
rapporto con la bottega bassanese. Infatti, una simile lode poetica, nella sua 
specificità, sembra bene inscriversi nel complesso rapporto — professionale 
e personale — tra padre e figlio, che Lionello Puppi ha indagato con sagacia, 
osservando come il trasferimento lagunare di Francesco, per lavorare su 
«temi collaudati in bottega, e fortunati, sebbene a condizioni inevitabili 
d’azzardo»,* non rappresentasse la semplice apertura di una filiale della 
ditta di famiglia, per quanto in una sede di grande importanza, bensì la 
manifestazione dell’intima volontà di «cercar spazio altrove per asserire 
una propria identità, facendo conto su un’attrezzatura di mestiere ormai 
acquisita e, al di là del prestigio che la bottega s’era assicurato, anche 
apprezzata», sebbene il compiere quella scelta così impegnativa nei con- 
fronti della tradizione paterna, «non era stata frattura secca, andar altrove: 
ma restare sul suo terreno — temi e linguaggi — per andare oltre», nell’uma- 
na — ‘troppo umana’ potremmo affermare — «illusione di travalicare un 
traguardo, ch’era già meta». Dunque, sembrerebbe proprio che i versi del 
di Valvasone riflettano l’esperienza umana e la parabola espressiva di un 
pittore che ormai si era creato una propria qualificazione, un ‘nome’, ap- 
punto, che meritava pienamente menzione in una importante opera lette- 
raria, la quale del resto era incentrata su materie tipicamente trattate 
dall’artista bassanese. Proprio grazie a quei soggetti, Francesco si era gua- 
dagnato a Venezia — come indica Puppi — una stima generale, tale d’averlo 
«messo in rapporto con prestigiosi milieux sociali, culturali, intellettuali», cui 
senza dubbio apparteneva pure Erasmo. Il poeta friulano — lo sappiamo — 
faceva parte delle élites della cultura veneziana e in particolate di quella 
prestigiosa Accademia degli Uranici," in cui erano presenti estimatori e 
forse collezionisti del giovane bassanese, tra cui Luigi o Alvise Gradenigo, 
il quale era in rapporti con Jacopo Contarini, probabile trait d’union tra il 
pittore e i circoli lagunari più eminenti. Di certo, Erasmo di Valvasone 


il pittore si recò probabilmente attorno al 1587) e a Roma. Inoltre Francesco è citato 
come «novello Bassano» da Lomazzo nella Idea del tempio della Pittura del 1590. 

4 L. PuPPI, «da essersi buttato giù d’un balcon per fernesia», 88. 

% Ibid. 

50 Ivi, 90. 

31 Ivi, 89. 

Sui rapporti tra Erasmo e l’ Accademia veneziana degli Uranici: S. RADAELLI, L’acca- 
demia, 332-333 e M. Favaro, Su alcuni componimenti, 226. 

SL. PuPPI, «da essersi buttato giù d’un balcon per fernesia», 89-90 e M. Favaro, Su al- 
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volle celebrare la reputazione ormai acquisita da Francesco e insieme i 
futuri successi, senza sospettare, invece, di accingersi ad onorare, con quel- 
le rime, la fama di un artista che avrebbe chiuso, di lì a breve, volontaria- 
mente, la propria esistenza. 


Riassunto 


Nel poema La caccia, edito nel 1591 dal letterato friulano Erasmo di Valvasone, 
alcuni versi celebrano l’opera pittorica dei Bassano, in particolare di Francesco il 
Giovane. Tali elogi sono analizzati in questo saggio, nel quale l’autore cerca di 
chiarire quali fossero i rapporti tra Erasmo e la pittura dei Dal Ponte, con partico- 
lare riguardo a quella che ha per soggetto i cani da caccia, e come simili versi si 
inseriscano nella fortuna critica bassanesca. Le rime erasmiane, dunque, rappresen- 
tano un notevole contributo alla comprensione del ruolo esercitato dall’opera dei 
Bassano sugli ambienti intellettuali veneto-friulani negli ultimi decenni del XVI 
secolo. 


Abstract 


In the poem La Caccia (the Hunt), published in 1591 by scholar from Friuli Erasmo 
di Valvasone, some lines celebrate the painting art of Bassanos, Francesco the Young 
in particular. These praises are analysed in this essay, in which the author tries to 
clarify the relationship between Erasmo and Dal Ponte’ painting, with particular 
attention to that regarding hounds, and how the above mentioned lines are linked to 
the Bassano positive critics. Erasmo’s rhymes, in fact, represent a high contribution 
to the comprehension of the Bassano painting role over intellectual environments 
in Friuli-Veneto in the last decades of 16" century. 


cuni componimenti, 226. Su Jacopo Contarini collezionista d’arte si rinvia a Michel 
Hochmann, in I! collezionismo d’arte a Venezia. Dalle origini al Cinquecento, a cura 
di M. HOcHMANN, R. LAUBER, S. Mason, Venezia 2008, 260-261. 
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UN TESTAMENTO, UNA FAMIGLIA, UNA VILLA 
I SIGNORI DI PRATA A FIUMICINO 


Luca Gianni 


Il 25 gennaio 1358 ser Viviano del fu Andrea detto Pileo di Prata, ma- 
lato e sentendo prossima la morte, convocò nella propria casa di Fiumicino 
il notaio Riccardino Savi da Cremona e alcuni testimoni per redigere il suo 
testamento.! Egli provvide, innanzitutto, alla salvezza della propria anima. 
Dispose di essere sepolto presso il cimitero della chiesa di San Giovanni di 
Prata, alla quale donò venti lire di piccoli. Per la celebrazione di messe di 
suffragio lasciò venti lire a prete Zanino, rettore di San Bartolomeo di 
Corva, e dodici lire a prete Benvenuto, cappellano di San Giusto di Fiumi- 
cino. A quest’ultima chiesa, alla quale, forse per frequentazione forse per 
devozione, risultava particolarmente legato, affidò la celebrazione del suo 
anniversario, destinando annualmente per tale motivo uno staio di frumen- 
to, uno di sorgo e un’urna di vino. San Giusto fu, inoltre, beneficiata con il 
lascito di venti lire una tantum e di una clausura presso Tiezzo. Il testatore 
si impegnò alla restituzione dei male ablata,} per la quale garantì un fondo 
vincolato di cinquanta lire. 

Viviano dispose, quindi, un lascito in favore dalla madre Allegranza, 
alla quale donò quanto possedeva a Prata e nel suo distretto: un casale, una 


Per un quadro generale sui testamenti in epoca medievale: Nolens intestatus decedere. 
Il testamento come fonte della storia religiosa e sociale, Atti dell’incontro di studi 
(Perugia, 3 maggio 1983), a cura di A. BARTOLI LANGELI, Perugia 1985. 

P.C. BeGOTTI, La magnificenza e la rovina. Prata tra l’apogeo trecentesco e la distru- 
zione veneziana del 1419, in Una signoria territoriale nel Medioevo. Storia di Prata dal 
X al XV secolo, a cura di P.C. BeGOTTI, Prata 2007, 145-230, 190-193. La chiesa, il 
monastero e l'ospedale di San Giovanni furono eretti presso il castello di Prata nella 
prima metà del XIII secolo. La chiesa fu luogo di sepoltura di monaci-cavalieri ma 
anche di alcuni esponenti della consorteria pratese. A questo proposito: F. VECCHIES, 
Le sepolture trecentesche di San Giovanni dei Cavalieri, in Una signoria territoriale nel 
Medioevo, 257-259. 

G. CECCARELLI, L’usura nella trattatistica teologica sulle restituzioni dei male ablata 
(XIII-XIV secolo), in Credito e usura fra teologia, diritto e amministrazione. Linguag- 
gi a confronto (sec. XII-XIV), Convegno internazionale (Trento, 3 settembre 2001), a 
cura di D. QuagLionI, G. TODESCHINI, G.M. VARANINI, Roma 2005, 3-23. 
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clausura detta Peressina,4 campi, prati e case, masserizie e suppellettili. La 
donna, alla quale il figlio riconobbe anche un credito di duecento lire, de- 
rivato da una disposizione testamentaria del defunto padre, avrebbe rice- 
vuto, inoltre, il mulino che si trovava lungo il fiume, presso Fiumicino, e 
metà delle granaglie e del vino, conservati nelle canipe di quella villa. Il 
testatore ricordò, quindi, il cugino Mainardo, figlio naturale dello zio 
Viviano,* al quale riconobbe, oltre ai diritti sulle donazioni paterne, diversi 
beni proprio in Fiumicino: una parte del bosco dei Ronchi, dei campi col- 
tivati da Stefano Pagano e Zilio e delle decime della villa, la parte del ca- 
sale, in cui lo stesso Viviano viveva, la sua canipa grande e metà del vino e 
delle granaglie che vi erano contenute. Altri lasciti furono, infine, disposti 
in favore di Tondello, figlio naturale di ser Tolbertino di Prata,’ che ricevet- 
te, tra le altre cose, cento lire di piccoli, e di sua figlia Stella. 

Chiarite le disposizioni testamentarie in favore dei familiari, Viviano si 
preoccupò di definire alcune situazioni patrimoniali ancora aperte. Dispose, 
quindi, la restituzione agli eredi del defunto Pietro del fu Ugerio da Cene- 
da dei mansi di Fiumicino, che gli erano appartenuti.* Garantì il pagamen- 
to dello stipendio al servitore Gregorio, al quale sarebbero state corrisposte 
diciassette lire. Ridusse l’affitto annuale dovuto da Adamo da Fiumicino e 
da suo fratello Enrico, presenti tra i testimoni. Si riconobbe debitore di 


Il toponimo campestre «Peressina» deriva quasi sicuramente dal fatto che nella clau- 
sura, di proprietà di Viviano di Prata, era presente un pereto: è molto probabilmente 
da identificare con il moderno toponimo «Peressine». 

Su Fiumicino e il molino: D. Cassin, La comunità di Tiezzo: spunti di storia e di vita, 
Tiezzo 1981, 67-77 e infra nota 32. 

Nel testamento Viviano, padre di Mainardo, è detto zio del testatore. Il termine usa- 
to nell’atto è barbanus, che nel latino volgare aveva sostituito il classico patruus, che 
indicava lo zio paterno. Nel corso del Medioevo si cominciò ad usare barbanus indi- 
stintamente, sia per indicare legami di parentela patrilineare che matrilineare. Non è, 
quindi, facile determinare se Viviano fosse zio paterno o materno del testatore: il 
nome del figlio, Mainardo, sembrerebbe però richiamare l’onomastica pratese. 

P.C. BEGOTTI, La magnificenza e la rovina, 180-181. Il nome Tolberto, con le sue va- 
rianti Tolbertino, Tubertino, Tupertino ritorna con una certa frequenza tra i consorti 
di Prata. Verso la metà del XIII secolo, un Tupertino di Prata ricoprì un ruolo impor- 
tante nell’acquisto della villa di Fiume dall’abate di Sesto. È, però, ipotizzabile che 
Tondello fosse figlio naturale di Tolberto di Prata, fratello maggiore del testatore. 
G. Pusatti, Annali di Prata, Pordenone 1964, 60. Rapporti d’affari con personaggi 
cenedesi sono testimoniati per Viviano di Prata già a partire dal 1348, quando fu 
impegnato in una compravendita con un certo Leonardo da Ceneda. Per quanto ri- 
guarda i mansi di Fiumicino di proprietà di Ugerio da Ceneda, non è possibile risali- 
re ai termini della questione. 
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centocinquanta lire nei confronti di Rusteghino da Pordenone, al quale 
aveva concesso 1 redditi di un manso in Fiumicino fino all’estinzione del 
debito. Liberò i suoi servi di masnada Nicolutto e Simone del fu Luca da 
Bannia, abitanti a Fiumicino, Giacomina, moglie di Nicolutto e la loro figlia 
Caterina. Confermò la vendita di una clausura in Ghirano al notaio Zani- 
no della Vigna,!" nominato suo esecutore testamentario. Quest'ultimo 
avrebbe dovuto garantire, con l’aiuto del nobile Biachino di Prata, l’esecu- 
zione delle ultime volontà di Viviano, in modo particolare nei confronti del 
suo erede universale, il nobile Nicoluccio del fu Albertino di Prata.!! 

I numerosi richiami ai legami parentali, presenti nel testamento, per- 
mettono di ricostruire con buona approssimazione la genealogia del testa- 
tore. Viviano, infatti, apparteneva all’importante consorteria dei signori di 
Prata. Il nonno Mainardo era figlio primogenito di Guecello di Prata, che 
nella prima metà del XIII secolo era stato uno dei più importanti alleati di 
Ezzelino da Romano.! Durante le assenze del padre, nominato capitano di 
Treviso e vicario imperiale a flumine Olii usque ad Tridentum, Mainardo lo 
aveva sostituito nel governo del feudo pratese.!* Alla morte di Guecello, 
avvenuta nel 1262, aveva, quindi, assunto la guida della propria consorteria. 
Morì, però, prematuramente, lasciando i figli Pileo e Gabriele, avuti dalla 
moglie Cunizza, sotto la tutela dei fratelli. L’11 giugno 1280, in occasione 


Per la servitù di masnada in Friuli: A. BATTISTELLA, La servitù di masnada in Friuli, 
Venezia 1907, 13-16, 35, 54, 187; P. CaMmmaROsANO, L’alto medioevo: verso la formazio- 
ne regionale, in Il medioevo. Storia della società friulana, a cura di In., Udine 1988, 
9-156, 133-141. 

10 G. PUJATTI, Annali di Prata, 58, 65, 68-69. Notaio attivo a Prata verso la metà del XIV 
secolo, Zanino della Vigna, giurisperito, gode della fiducia della locale consorteria, 
alla quale presta spesso i suoi servizi. Nel 1371 è nominato capitano di Udine. Nel 
1392, dopo la sua morte, sorse una controversia, relativa a un lascito testamentario, 
tra il figlio, il notaio Pietro della Vigna, e la confraternita di Santa Maria dei Battuti 
di Prata, che si concluse con il riconoscimento dei diritti di quest’ultima. 

Si tratta di Nicolò del fu Alberto di Prata. Alberto era cugino di Pileo, padre del te- 
statore. 

Per l’origine di questa famiglia: L. ZANIN, Le origini dei signori di Prata e il loro ruo- 
lo nelle vicende del Friuli fra i secoli XI e XIV, in Una signoria territoriale nel Medio- 
evo, 33-144. 

13 E. DEGANI, Guecello II da Prata (secolo XIII), Udine 1893; S. BORTOLAMI, Ezzelino 
III da Romano, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, 2 voll., Roma 2006, I, 565-569. 
L. ZANIN, Le origini dei signori di Prata, 86. 

G. VERCI, Storia degli Ecelini, I, Bassano 1779, 70. In passato gli storici avevano sostenu- 
to che una certa Cunizza, appartenente alla famiglia da Romano, aveva sposato Guecel- 
lo di Prata, padre di Mainardo. In realtà, fu proprio quest’ultimo ad unirsi in matrimonio 
con una donna di nome Cunizza: il nome della consorte richiama l’onomastica femmi- 
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1. Testamento del nobile Viviano di Prata, 1358 gennaio 25. Udine, Biblioteca Civi- 
ca, Fondo pergamene Valvasone. 


del rinnovo dell’investitura dei feudi patriarcali, i giovani erano ancora 
rappresentati dallo zio Guecello.!° Tre anni più tardi, però, Pileo risultava 
svincolato dalla tutela, tanto da poter prestare giuramento nella lega tra il 
patriarca di Aquileia e i conti di Gorizia in chiave anti-veneziana.!” 


nile dei da Romano, anche se è da escludere, per ovvie considerazioni anagrafiche, che 
si tratti della famosa sorella di Ezzelino, citata da Dante nel canto IX del Paradiso. 

16 G. PusaTTI, Annali di Prata, 44. 

7 P. PASCHINI, Storia del Friuli, Udine 19904, 404. 
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Nel 1294 il nobile pratese e il cugino Bartolomeo, figlio dello zio Gio- 
vanni, avevano oramai affiancato Guecello alla guida della consorteria fa- 
miliare, che, in questo periodo, si era avvicinata alle posizioni politiche dei 
da Camino." Il matrimonio di Pileo con Mabilia, figlia naturale di Tolberto 
da Camino," rafforzò l’alleanza tra le due famiglie. Negli anni seguenti il 
nobile pratese vide crescere la propria influenza in Friuli, come dimostrano 
i rapporti intrattenuti con molti esponenti della nobiltà locale, tra cui i di 
Castello. All’inizio del Trecento, con la morte dello zio, Pileo e Bartolo- 
meo condivisero la gestione della giurisdizione pratese con il cugino 
Nicolò,” figlio primogenito di Guecello: dopo il fallimento della politica 
caminese in Friuli, i consorti si riappacificarono definitivamente con il pa- 
triarcato e con la famiglia della Torre. Rimasto vedovo, Pileo si risposò con 
Allegranza,”? da cui ebbe almeno due figli, Viviano e Vicardo.? Il nobile 
pratese, forse dopo un periodo di malattia,” morì il 24 agosto 1325 e fu 


18 J. RIEDMANN, Camino, Gherardo da, in Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in 
poi, D BI), 17, Roma 1974, 249-250. 

!9 È interessante notare l’onomastica dei figli di Pileo e Mabilia: il maggiore, Tolberto, 
prese il nome dal nonno materno, mentre il minore, Biachino, dallo zio materno; le 
figlie furono chiamate Gaia, come la prima moglie del nonno, Beatrice e Chiara, 
come le zie materne; solo Gabriele, il figlio mediano, rimase fedele all’onomastica 
pratese. Il legame di parentela con i signori da Camino emerge anche da una lunga 
e complessa causa intentata da Pomina di Carlevario della Torre, vedova di Biachino 
da Camino, contro gli eredi del suo defunto marito per la restituzione della dote, in 
cui i figli di Pileo svolsero un ruolo importante. A questo proposito: G. VERCI, Storia 
della Marca trivigiana e veronese, I, Venezia 1786, 91; G. PUJATTI, Annali di Prata, 58. 
Per Tolberto da Camino: J. RIEDMANN, Camino, Tolberto da, in DBI, 17, 262-263. 

20 R. PICHLER, // castello di Duino, Trento 1882, 168; P. PAscHINI, Storia del Friuli, 414-415. 

A questo proposito è sufficiente pensare al sostegno dato dai signori di Prata ai di 

Castello nella questione relativa all’eredità spilimberghese, o nelle controversie tra 

questi ultimi e i signori di Duino. 

P.C. BeGoTTI, La magnificenza e la rovina, 189. L’11 marzo 1304 Pileo e Nicolò di 

Prata, insieme al canonico concordiese Giovanni da Feltre, pievano di Azzano, si 

prestarono a fare da testimoni in una permuta di beni tra istituzioni templari. 

Non è possibile risalire al casato della seconda moglie di Pileo di Prata. Il nome del- 

la donna, non particolarmente diffuso in Friuli, potrebbe richiamare origini milanesi, 

anche se un possibile riferimento alla famiglia della Torre-Allegranza era il nome 
della madre del patriarca Gastone e di alcune discendenti del suo ramo familiare- 
rimane, al momento solo una suggestione. 

2 G. Pusatti, Annali di Prata, 60. Il 14 aprile 1344, i fratelli Viviano e Vicardo del fu 
Pileo di Prata vendono per sedici lire un terreno a Credazzo a Leonardo da Ceneda. 
P.C. BeGOTTI, La magnificenza e la rovina, 160: Credazzo era un piccolo villaggio, si- 
tuato a sud di Prata, in riva al Meduna. 

24 Ivi, 183. Si ha notizia di un testamento di Pileo di Prata il 6 ottobre 1320. 


21 


22 
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sepolto presso la chiesa di San Giovanni di Prata. 











Guecello 
| 
Artico Gabriele Federico 
| 
Federico Guecello Loicia 
| 
| Gabriele Mainardo Richelda Agnese’ Giovanni Guecello 
| | 
Gabriele Pileo Bartolomeo| Nicolò Alberto 
| | 
Chiara Tolberto  Biachino Gaia Beatrice Gabriele —Viviano Vicardo Nicolò 
| | | 
Tondello Mabilia Mabilia Elena Pileo Guecello 
| 
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Ipotesi ricostruttiva della genealogia dei signori di Prata. 


Dei figli avuti da Mabilia da Camino, il maggiore, Tolberto, aveva spo- 
sato nel 1325, pochi mesi prima della morte del padre, Franceschina di Febo 
della Torre; la sorella Beatrice si era unita in matrimonio nel 1317 con il 
nobile Nicolò di Castello;? il più giovane Biachino avrebbe sposato, invece, 


5 F. VecCHIES, Le sepolture trecentesche, 259. MILITIS EXCELSI PILII DE PRATA QUIESCIT 
CORPUS IN HOC TUMULO, S[P]IRITUS IN CEL[O] NITOSCIT, ANNIS MILENIS TR[E]CENTUM QUIN- 
QUE VICENIS, AUGUSTO QUART[O] BIS DENA CLAUSUS [I]N ARCHA. Nell’agosto del 1344 
anche Nicolò, cugino di Pileo, fu sepolto nella stessa chiesa di San Giovanni. 

2% G. Pusatti, Annali di Prata, 52. Il matrimonio, celebrato il 27 aprile 1325, sancì la defi- 

nitiva pacificazione tra i signori di Prata e i della Torre. Il padre della sposa, Febo, era, 

infatti uno dei più importanti esponenti di quel casato: vicedomino patriarcale (1298), 

castellano di Flambro (1313), podestà di Treviso (1321), podestà di Trieste (1328). 

Ivi, 51. Nel 1317 Beatrice di Prata si unì in matrimonio con Nicolò del fu Odorico di 

Castello, cugino del futuro vescovo di Concordia Artico. Alla morte del marito, avve- 

nuta tra la fine del 1338 e l’inizio del 1339, sposò in seconde nozze il nobile Gerardo 

di Cucagna. Udine, Archivio Capitolare, Pergamene capitolari, III/73. Il 17 marzo 

1365, rimasta nuovamente vedova, Beatrice fece testamento, nominando suo erede 

universale il capitolo di Santa Maria di Udine. 
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2. Chiesa di San Giovanni, Prata di Pordenone (foto anni ’50). 
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3. Tomba del nobile Pileo di Prata. Prata di Pordenone, chiesa di San Giovanni. 


di lì a pochi anni Isilgarda da Carrara; per quanto riguarda, invece, Gaia e 


2 S. BoRTOLAMI, Prata (di) Pileo, cardinale, Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei 
Friulani, 1. Il Medioevo, 2 voll., a cura di C. ScALON, Udine 2006, II, 701-707. Dal 
matrimonio tra Biachino di Prata e Isilgarda da Carrara nascerà Pileo, vescovo di 
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4. Mappa dei mu- 
lini sui fiumi Fiu- 
me, Sile e Beve- 
rella,1681. Udine, 
Biblioteca Civica, 
ms Fondo Princi- 
pale, 863/5. 
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5. Sito dell’antica chiesa di San Giusto e della cortina, Fiumicino. 


Gabriele, non si hanno notizie certe, se non che quest’ultimo era ancora in 
vita nel 1345 e aveva avuto un figlio, Guecello, destinatario, nel 1365, di un 
vitalizio da parte della zia Beatrice. Dei figli avuti dal secondo matrimonio, 
invece, Vicardo era premorto al fratello Viviano che, al momento della ste- 
sura del testamento, ricorda tra i suoi familiari più stretti solo la madre. 
Contrariamente ad Allegranza che aveva continuato a risiedere a Pra- 
ta, Viviano, pur avendo interessi economici in quel distretto, si era trasferi- 
to a Fiumicino dove disponeva di diversi beni e diritti: oltre alla casa, in cui 
abitava, egli possedeva un mulino, magazzini, campi, prati, porzioni di bo- 
sco, diritti di decima.” I signori di Prata erano entrati in possesso della 
villa verso la metà del XII secolo: inizialmente l’avevano ricevuta in bene- 
ficio dai vescovi di Concordia, in qualità di avvocati della chiesa di Santo 


Treviso, di Padova, arcivescovo di Ravenna e cardinale. 

? Dal testamento emerge anche che Viviano di Prata aveva in affitto del terreno di 
proprietà della chiesa di San Giusto per il quale versava annualmente un fitto, con- 
sistente in uno staio di frumento, uno di miglio, uno di sorgo e un’urna di vino. 
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Stefano. Col passare degli anni, essi avevano, però, instaurato su Fiumici- 
no una sorta di diritto possessorio. L'abitato, che si trovava presso un pun- 
to di attraversamento del Fiume ed era dotato di una cortina, dovette rive- 
larsi importante soprattutto nel corso della prima metà del XIII secolo, 
quando i consorti di Prata furono impegnati a consolidare la propria posi- 
zione patrimoniale e giurisdizionale nelle terre tra il Fiume e il Meduna." 
Successivamente la villa dovette perdere la propria rilevanza strategica. Dal 
testamento di Viviano di Prata è possibile supporre che, verso la metà del 
XIV secolo, Fiumicino fosse una località poco popolata con un insediamen- 
to umano di carattere sparso. La cortina esisteva ancora: si trovava attorno 
alla chiesa di San Giusto ed era posta in posizione sopraelevata: all’interno 
del sistema difensivo erano ospitati i due magazzini di proprietà del testa- 
tore. La villa, formata da poche case, era discosta dalla cortina e si trovava 
presso un guado o un ponte sul Fiume, vicino all’attuale ponte e alla zona 
industriale. Tra la villa e la cortina c’era il mulino, lasciato in eredità alla 
madre Allegranza.* Più difficile determinare, invece, dove fosse ubicato il 
bosco dei Ronchi, citato nel testamento: alcuni toponimi odierni portereb- 
bero a localizzarlo presso Corva o Tiezzo.# La situazione insediativa della 
zona non doveva essere molto diversa da quella che appare da un disegno 
a stampa del XVII secolo, relativo alla presenza di mulini sui fiumi Fiume, 
Sile e Beverella.* 

Nonostante le ridotte dimensioni della villa medievale non portino a 


°° P. C. BeGOTTI, La magnificenza e la rovina, 151. 

3 L. ZANIN, Le origini dei signori di Prata, 67, 82, 86, 102, 130. L’11 maggio 1230 Gue- 
cello di Prata, che in qualità di avvocato controlla già le ville di Tiezzo e Cimpello, è 
investito di dieci mansi nella zona di Azzano dal vescovo di Concordia: quest’ultimo 
gli aveva donato in precedenza altri mansi in Cimpello. Nel 1248 il capitano imperia- 
le di Pordenone investe il nobile pratese della villa di Corva. Nello stesso periodo i 
consorti di Prata acquistano la villa di Fiume dall’abate di Sesto. 

B. SAPPA, / molini sui corsi d’acqua, in Azzano Decimo, 3 voll., Azzano Decimo 2006, 
I, 171-211: 201-210. All’inizio del XV secolo il mulino, che era appartenuto a Viviano 
di Prata, è concesso dall’arciduca d’Austria a Gasparo Ricchieri. Nel 1532 appartiene 
ai Vallaresso, che nel 1575 lo vendono ai Popaite. Alla morte di Lucio Popaite, la 
proprietà passa al pronipote Carlo della Torre. I della Torre rivendono, quindi, il 
mulino alla famiglia Sbroiavacca, che lo detiene nel 1681. All’inizio dell'Ottocento la 
proprietà è di nuovo dei della Torre. Ultimi proprietari sono i Venier, che tengono il 
mulino sino alla sua demolizione, avvenuta verso il 1927-1929. 

P.C. BEGOTTI, Note sulla toponomastica, in Azzano Decimo, II, 97-146: 124. Il toponi- 
mo compare nella zona in forme diverse come Bosco Run a Corva, Ronchiate e 
Roncuz a Tiezzo. 

% Udine, Biblioteca Civica (d’ora in poi, BCU), ms. Fondo Principale, 683. 
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6. Sito del mulino appartenuto al nobile Viviano di Prata, Fiumicino. 


pensarlo, in realtà l'insediamento umano a Fiumicino è antico. I riscontri 
archeologici testimoniano, infatti, la presenza in loco di almeno due abita- 
zioni di epoca romana. Lo studio della centuriazione, seguita alla fondazio- 
ne di /ulia Concordia, dimostra come proprio nei pressi di Azzano Decimo 
si incontrassero decumano e cardine massimo della centuriazione: il primo 
andava da Oderzo sino al guado sul Tagliamento presso Casarsa, il secondo 
da Concordia raggiungeva Polcenigo, passando per Cinto, Settimo e Azza- 
no. Lungo quest’ultima direttrice, in prossimità di un punto di attraversa- 
mento del Fiume, in posizione sopraelevata, si era sviluppata una villa ru- 
stica, che avrebbe dato in seguito origine a Fiumicino. Il ritrovamento 
nella zona di una lapide con iscrizione di epoca paleocristiana, così come 
dichiarato dal conte Giuseppe di Ragogna, testimonierebbe, inoltre, non 
solo la presenza di una villa, ma anche di un piccolo cimitero ad essa col- 
legato. L'iscrizione sulla lapide è ricca di suggestioni: il riferimento al de- 
funto Saturno Dionisio come “sposo dolcissimo” da parte della moglie 
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Aurelia Domnica, si rifà, infatti, chiaramente a una terminologia di carat- 
tere paleocristiano.* L'ipotesi di una precoce cristianizzazione dell’area 
potrebbe essere avvalorata anche dalla presenza del culto di san Giusto, 
martire aquileiese di epoca dioclezianea, al quale fu intitolata la cappella 
di Fiumicino. Tale intitolazione, infatti, come quella di San Giusto di 
Gruaro,” pur con le dovute cautele, sembra sottolineare un legame cultua- 
le importante con la chiesa aquileiese, instauratosi probabilmente ancor 
prima dell’istituzione della diocesi di Concordia alla fine del IV secolo. 
Nel corso del Medioevo, la cappella di San Giusto dipese dal punto 
di vista ecclesiastico dalla pieve di Azzano: la sua giurisdizione si estendeva 
non solo sulla villa di Fiumicino ma anche su quelle di Tiezzo e di Piagno. 
A Tiezzo esisteva una piccola chiesa, dedicata a san Martino, con un sacer- 
dote prebendato,° a Piagno un oratorio intitolato a San Pietro in vinculis.? 
A partire dal Quattrocento Fiumicino subì un graduale decremento della 
popolazione: nelle liste fiscali del 1466-1467 contava solo 4 fuochi." 


® M. BuORA, // territorio in epoca romana e altomedievale, in Azzano Decimo, I, 33-63: 
36-38, 40-41, 45-46. 

3 I. DANIELE, Giusto, in Bibliotheca Sanctorum, VII, Città del Vaticano 1966, 33-34; G. 

Cuscito, Le origini cristiane a Trieste fra tradizione agiografica e riscontri archeologi- 

ci, in La tradizione martiriale tergestina. Storia, culto e arte, a cura di V. Cran, G. Cu- 

sciTo, Trieste 1992, 49-90. Giusto, cristiano aquileiese, fu martirizzato all’inizio del IV 

secolo, durante le persecuzioni dell’imperatore Diocleziano. Imprigionato, per non 

aver voluto rinunciare alla propria fede fu gettato in mare con pesi di piombo alle 
mani e ai piedi. Il suo corpo raggiunse, quindi, Trieste, dove un sacerdote, avvertito 
da una visione, lo trovò e gli diede degna sepoltura. 

E. MARIN, La pieve di San Giusto di Gruaro e i suoi rettori, «Atti dell’Accademia “San 

Marco” di Pordenone» 7/8, 2005-2006, 37-104: 38-39. Nella diocesi di Concordia, oltre 

alla pieve di Gruaro e alla cappella di Fiumicino, c’è solo un altro edificio sacro de- 

dicato a san Giusto: si tratta di un piccolo oratorio, situato a Concordia, costruito 
molto probabilmente sul luogo di una chiesa più antica; infatti, già nel 1252 era pre- 
sente il toponimo San Giusto. Per l’oratorio di San Giusto di Concordia: A. PERISSI- 

NoTTO, Concordia Sagittaria e le sue chiese. Un percorso storico-archeologico, tesi di 

laurea in Scienze e tecniche del turismo culturale, rel. S. Minguzzi, Udine, Università 

degli Studi, Anno Acc. 2012-2013, 83-86. 

3 Nel corso del Medioevo la chiesa di Fiumicino è dedicata esclusivamente a San Giu- 
sto: solo successivamente, in data imprecisata, gli sarà affiancato come contitolare san 
Liberale. Sull’attuale chiesa costruita in sostituzione della precedente: D. Cassin, 
Religiosità popolare a Tiezzo: chiesette, capitelli, dipinti, Pordenone 1993, 21-23. 

® Nel testamento di Viviano di Prata si fa indirettamente riferimento alla chiesa di San 
Martino e alla prebenda del sacerdote di Tiezzo. 

4 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Portogruaro 1924 (= Brescia 
1977), 362. La chiesa di Piagno è ricordata per la prima volta nel 1262. 

4 P.C. BEGOTTI, La magnificenza e la rovina, 154. 
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7. Chiesa dei Santi Giusto e Liberale, XIX secolo. Fiumicino. 


Il cappellano di San Giusto cominciò, quindi, a risiedere con maggior fre- 
quenza a Tiezzo che, invece, stava vivendo una crescita demografica impor- 
tante. La stessa cappellania dovette essere trasferita, in questo periodo, 
alla chiesa di San Martino: nel 1447, infatti, il titolare del beneficio veniva 
espressamente indicato nella documentazione vescovile come cappellano 
di Tiezzo: quest’ultimo doveva però officiare entrambe le chiese e risiedere 
quattro anni presso San Giusto e quattro presso San Martino. Nel 1687 il 
vescovo Agostino Premoli (1688-1692) eresse in parrocchia la chiesa di 
Tiezzo: il parroco fu chiamato a rispettare gli stessi accordi di residenza, a 
cui era tenuto in precedenza il cappellano, e la chiesa di Fiumicino fu con- 
siderata di fatto per la sua antichità una co-parrocchiale. Il 22 luglio 1800 
il vescovo Giuseppe Maria Bressa (1779-1817) autorizzò la demolizione 
dell’antica chiesa di San Giusto affinché fosse riedificata in un luogo più 
vicino a quello che era il piccolo insediamento rurale di Fiumicino, oggi 
pressoché scomparso per lo sviluppo dell'omonima zona industriale.* 


£ E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 354-356, 361-362. Nel 1447 il vescovo di Concor- 
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Poco o nulla rimane oggi della storia della comunità di Fiumicino: i 
resti di una villa romana, una lapide paleocristiana, un’antica devozione, il 
sedime di un mulino longevo, le ultime volontà di un uomo. Il Fiume con- 
tinua a scorrere a pochi passi dai luoghi in cui la ricerca dello storico sem- 
bra trovare solo il silenzio: seguendo le tracce minute dei secoli questo si- 
lenzio, però, prende voce, assume le fattezze di uomini e donne, che raccon- 
tano istanti di vita, pensieri ed affetti. 


dia Battista dal Legname emana una sentenza in base alla quale il quartese riscosso 
nelle ville di Tiezzo, Fiumicino, Chions, Panigai, Villa Biesa, Salvarolo e Prabedoi 
doveva essere diviso a metà tra il pievano di Azzano e i cappellani, che officiavano 
nelle ville in oggetto. Per Tiezzo e Fiumicino è indicato solo il cappellano di Tiezzo. 
Per la zona industriale di Fiumicino: G. BERTIN, Ambiente e urbanizzazione, in Azza- 
no Decimo, III, 197-228, 210-211 
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APPENDICE 


1358 gennaio 25, Fiumicino“ 


Testamento di Viviano di Prata, che chiede di essere sepolto presso la 
chiesa di San Giovanni di Prata e nomina suo erede universale il nobile 
Nicoluccio del fu Albertino di Prata. Lasciti sono disposti in favore 
della madre Allegranza e dei congiunti Mainardo e Tolbertino. 


In Christi nomine, amen. Anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo 
octavo, indictione undecima, die vigesima quinta ianuarii, in Flumisino in domo 
infrascripti testatoris. Presentibus providis viris et discretis presbiteris Zanino, rec- 
tore ecclesie Sancti Bartholomey de Corva, Benevenuto, rectore ecclesie Sancti 
Tusti de Flumisino, Venerio filio magistri Tomaxini de Tecio, Adam condam Domi- 
nici Poligo condam magistri Petri, Hendrigo fratre predicti Ade, Nicolauto filio 
condam Luce, Iacobo dicto Mucio, Iohanne filio suprascripti Ade, omnibus de 
Flumisino, et aliis vocatis testibus et ab infrascripto testatore rogatis. Quamvis in- 
certa et dubia mortis hora debeat senper prudentis animo suspecta consistere eius 
tamen imminente langore magis formidatur eventus et ideo dispositioni substancie 
temporalis ne contingat patrem familias intestatum decedere tunc est precipue 
insistendum, quocircha providus et discretus vir ser Vivianus condam discreti viri 
ser Pey de Prata per gratiam Yesu Christi sanus mente et conpos intelectus, licet 
languens corpore, nolens abintestato decedere, bonorum omnium et rerum suarum 
per presens nuncupativum testamentum dispositionem in hunc modum facere pro- 
curavit. In primis quidem iussit et mandavit corpus suum sepeliri in cimiterio ec- 
clesie Sancti Iohannis de Prata, cui ecclesie reliquid et legavit libras viginti parvo- 
rum; item presbitero Benevenuto predicto pro missis celebrandis libras duodecim 
parvorum; item ecclesie Sancti Iusti de Flumisino libras viginti parvorum et unam 
claussuram, sitam in pertinenciis Tecii infra ecclesiam Sancti Martini, cui choeret 
heres condam Iohannis Morasii de Prata, manssus nobilis viri domini Artichi comi- 
tis de Prata, rectus per Iohannem Musium de Tecio, dos sacerdotis de Tecio, seu alie 
forent choerentie; item legavit presbitero Zanino de Corva pro missis celebrandis 
libras viginti parvorum; item pro mallablatis incertis reliquid libras quinquaginta 


4 BCU, Fondo pergamene Valvasone. Sul retro della pergamena, di mano più tarda: 
«1358 25 genaio. Testamento. Testamento del signor Viviano fu Pileo di Prata, di ma- 
no del signor Ricardino fu Giacomino de Savii di Cremona nodaro». 

Documento segnalatomi dal dott. Paolo Goi. 
® In Christi nomine, amen aggiunto in margine sinistro. 
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parvorum disponendas, dandas et solvendas per infrascriptum commessarium su- 
um. Item legavit et reliquid done Alegranze matri sue totum suum cassale, positum 
in terra Prate, cum omnibus domibus, claussuris, terris, pratis et aliis omnibus per- 
tinentibus ad ipsum cassale, tam in terra Prate quam extra, atque claussuram suam, 
que dicitur Perisina, et omnes alias claussuras et campos et prata, positas et posita 
in pertinenciis Prate, et omnes alias suas domus, positas in terra Prate, in cortina 
Prate et alibi, atque omnia et singula supeletilia et masariciam quamcumque, que 
et quam habebat idem testator in Prata; item legavit eidem matri sue medietatem 
totius vini et bladi, quod ipse habebat in cortina Sancti Iusti de Flumisino, in cani- 
pis magna et parva; item legavit eidem matri sue ducentas libras parvorum, quas 
olim dictus condam ser Peyus pater eius eidem matri sue reliquid in testamento 
suo; item legavit eidem matri sue molendinum suum, positum super Flumen, in 
pertinenciis Flumisini, a parte versus villam Flumisini; et in hiis omnibus et singulis 
ipsam dominam Alegranzam matrem suam sibi heredem instituit, mandans et iu- 
bens de predictis eam fore con[tentam. Item rati]? ficavit et approbavit omnia [et 
singula] legata donationis, tam inter vivos quam causa mortis facte et factas 
Maynardo dicto Tivinerio, filio naturalli condam domini Viviani barbani sui quo- 
cunque et qualitercunque per dominum Vivianum predictum, ipsius Ma[yna]rdi 
patrem. Item reliquid, legavit et donavit, tam iure legati quam iure donationis inter 
vivos et omni alio modo, via et forma, quibus melius potuit de iure, predicto 
Maynardo totam partem sibi contingentem in nemoribus Ronchis veteribus et 
novis, positis in pertinenciis Flumisini, et in campis laboratis olim per Stefanum 
Paganum et Zilium et in decimis omnibus predicte ville Flumisini; item partem sibi 
contingentem cassallis et cortivi in quo habitabat et totius teratorii usque ad pratum 
condam Amici; item reliquid dicto Maynardo canipam suam magnam, sitam in 
cortina de Flumisino, cum medietate vini et bladi quod est intra et omnes vegetes 
in ea positas et omnia supelitilia et massariciam quamcunque, que et quam habebat 
idem testator in villa Flumesini. Item legavit Tondello naturalli condam ser Tuber- 
tini de Prata centum libras parvorum, ronzinum suum nigrum et ancipitem suum; 
item legavit Stelle filie dicti Tondelli quinque soldos grossorum. Item iussit et man- 
davit quod manssi quos alias condam Petrus condam domini Hugherii de Ceneta 
habebat et tenebat in villa Flumisini dimittantur et relasentur heredibus condam 
dicti Petris, quos manssos ad presens tenebat et possidebat dictus testator et regun- 
tur per ***°, Item legavit Gregorio eius famulo pro eius labore et mercede decem 
septem libras parvorum in solutione trium tunicarum, trium terularum, unius cera- 
bole, unius starii furmenti et unius quarte fabi. Item iussit et voluit quod de afictu, 
quem sibi dare et solvere tenetur Hendrigucius, frater Ade, de Flumisino, annuatim 
defalquentur unum starium furmenti, unum starium miley et unum starium surgi; 


> in questo e nei casi seguenti guasto dovuto a piccole macchie di muffa. 


© spazio bianco di circa mm 45. 
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item iussit et voluit quod de afictu, quem sibi dare et solver tenetur Adam predic- 
tus, defalquentur unum starium furmenti, unum starium miley, unum starium surgi 
et dimidiam urnam vini. Item dixit et confessus fuit dictus testator quod dare et 
solvere tenebatur Rustiguino de Portunaonis centum quinquaginta libras parvo- 
rum, pro quibus dictus Rustiguinus habuerat fictus et redditus unius sui manssi, 
positi in Flumisino, recti per Iohannem condam Dominici condam Fradeli de Flu- 
misino annis ****4 Item legavit et reliquid puram et meram libertatem Nicolauto 
et Simoni eius fratri condam Luce de Bania, habitantibus in Flumisino, et Iacobine, 
Nicolauti uxori, atque Caterine eorum filie, servis et ancillis suis, dans et concedens 
eisdem totum eorum peculium et bona quecunque. Item raltificavit]° et approbavit 
vendicionem factam per eum alias Zanino de Vinea, Prate habitanti, de quadam 
claussura, posita in pertinenciis Prate, in loco quod Ghiranum dicitur: et si dicta 
claussura plus precio contento in instrumento [predicto] valeret seu dicta vendicio 
modo quocunque inprobari posset, ex nunc superfluum dicti precii et predictam 
claussuram iure legati eidem Zanino reliquid. Item iussit, voluit et mandavit quod 
semper [predictus] sacerdos, qui pro tempore fuerit in ecclesia Sancti Iusti de Flu- 
misino, de bonis suis habere debeat annuatim unum starium furmenti, unum sta- 
rium miley, unum starium surgi et unam urnam vini ad menssuram Prate, pro qui- 
bus teneatur et debeat dictus sacerdos annuatim anniversarium suum facere et 
solempniter celebrare. Item iussit et voluit quod predictus presbiter Benevenutus 
capelanus predicte ecclesie Sancti Iusti habere debeat pro fictu anni preteriti unam 
urnam vini ad menssuram Prate, unum starium furmenti, unum starium miley et 
unum starium surgi. Item pro omnibus et singulis legatis adimplendis, solvendis et 
executioni mandandis eius comessarium et executorem iussit et esse voluit supra- 
dictum dominum Zaninum de Vinea, Prate habitantem', dans, concedens et atri- 
buens eidem comissario et executoris auctoritatem, licentiam et potestatem omni- 
modo quatenus de bonis suis auctoritate propria possit et valeat accipere, vendere 
et obligare et alienare usque ad satisfactionem et solutionem omnium legatorum 
predictorum, tam certorum quam incertorum, sine contradictione alicuius persone, 
volens et suplicans nobilli et potenti viro militi domino Biachino de Prata quatenus 
predicto comissario suo et heredi eius infrascripto atque predicto Maynardo auxi- 
lium, conscilium et favorem inpartiri dignetur, quod dicta legata solvi possint et 
infrascripta hereditas per suum heredem infrascriptum substineri et manuteneri 
possit et valeat. In omnibus autem aliis suis bonis, mobillibus et immobillibus, iuri- 
bus et actionibus providum virum dominum Nicolusium condam domini Albertini 
de Pratta sibi universsalem heredem instituit. Et hanc iussit et voluit fore suam 
ultimam voluntatem et postremum iudicium, quod valere voluit iure testamenti, et 


4 spazio bianco di circa mm 10. 


© lacerazione lungo il margine sinistro, incidente su tre righe. 
habitanti nel manoscritto. 
segue i- depennato. 


ga 
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Luca Gianni, Un testamento, una famiglia, una villa. I signori di Prata a Fiumicino 


si iure testamenti valere non posset, valeat iure codicillorum vel alterius cuiuscun- 
que ultime voluntatis quo melius valere poterat et tenere. 

(ST) Ego Ricardinus filius ser Iacobini de Saviis de Cremona imperiali auctoritate 
notarius predictis interfui et hanc cartam rogatus scripsi. 


Riassunto 


Attraverso l’analisi del testamento di Viviano del fu Pileo di Prata, redatto il 25 
gennaio 1358, il contributo fornisce alcune considerazioni sulla genealogia di questa 
importante consorteria friulana e sul suo legame con la villa di Fiumicino presso 
Tiezzo. Particolarmente interessanti si rivelano le informazioni relative alla strut- 
tura insediativa della villa, situata lungo la riva sinistra del Fiume e dotata di cor- 
tina difensiva e sistemi produttivi. Riscontri archeologici e antichi riferimenti cul- 
tuali, permettono di fornire nuove informazioni anche sulla cappella dedicata al 
martire aquileiese Giusto e sulla comunità che a essa faceva riferimento. 


Abstract 


Through the analysis of Viviano’s Last Will of the departed Pileo of Prata, written 
on 25th January 1358, this essay investigates some traits of the genealogy of this 
important clique in Friuli and its link to Fiumicino, a village near Tiezzo. Particularly 
interesting are the pieces of information regarding the settlement pattern along the 
left bank of the river Fiume, equipped with a defensive curtain and productive 
systems. Archaeological evidence and worship reference allow to have new elements 
also on the chapel dedicated to the Aquileian martyr Giusto and on the community 
referring to the chapel itself 
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TRANSUMANZE 
A PROPOSITO DI LUPI, GREGGI E TOPONIMI 


Pier Carlo Begotti 


Il lupo dunque è vn’animale, che ha il pelo grigio 
mischiato di nero, bianchizzo sotto il ventre, la testa 
grossa, armata di denti grossi, & longhi, orecchie 
corte, & dritte, da che è vscito il prouerbio, Io tengo 
il lupo per l’orecchie, quando colui, che ragiona, è di 
dubbio di quel che dee fare 


Jean de Clamorgan, La caccia del Lvpo! 


Un libro di Corradino Guacci 


Nell’agosto del 2013 è uscito un interessante libro di Corradino Guac- 
ci, La transumanza. Uomini e lupi nella Capitanata del XIX secolo, che af- 
fronta da un particolare punto di vista una questione cruciale: il rapporto 
tra uomo e natura e, nello specifico, tra uomini, animali addomesticati e 
animali allo stato selvaggio.? L'autore, molisano, è in Italia uno dei massimi 
esperti delle discipline collegate alla natura e alla storia della fauna; laure- 
ato con una tesi sperimentale in Economia e politica agraria, collabora con 
il Centro Studi Ecologici Appenninici del Parco Nazionale d’ Abruzzo come 
referente del Gruppo Lupo Italia e del Gruppo Orso Italia, ha all’attivo 
numerose pubblicazioni. Dopo aver fondato nel 2011 la Società di Storia 
della Fauna «Giuseppe Altobello», che presiede, ha realizzato un omonimo 
sito web, dove è raccolta molta e qualificata documentazione italiana ed 
europea. 

In questa sua ultima opera, ambientata principalmente tra Puglia e 


1 A. GALLO, Le vinti giornate dell’agricoltura, et de’ piaceri della villa, Torino, ad instan- 
za di Gio. Dominico Tarino, 1588, 528. 

2 C. Guacc, La transumanza. Uomini e lupi nella Capitanata del XIX secolo, presenta- 
zione di F. Pedrotti, Trento 2013. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 875 


876 


Pier Carlo Begotti, Transumanze. A proposito di lupi, greggi e toponimi 


Molise, Guacci si è avvalso di una fonte documentaria finora poco esplora- 
ta e utilizzata, vale a dire l’insieme dei fondi dell’Archivio di Stato di Fog- 
gia relativi alle catture e alle uccisioni di lupi avvenute tra XIX e XX seco- 
lo, con il versamento dei premi in denaro messi a disposizione per questo 
scopo dalle Amministrazioni dello Stato, borbonico prima, sabaudo dopo. 
Sono emerse 1404 ‘pratiche’, tra 1819 e 1912, con notizie di circa 2.500 
animali soppressi, con una media annuale di 25-26 abbattimenti. Tutto ciò 
ha concorso a provocare la quasi scomparsa del lupo dalle regioni oggetto 
dell’indagine, come è avvenuto in altri contesti. Uno studio statistico con- 
dotto nella porzione orientale della Catalogna ha prodotto i medesimi ri- 
sultati: 25,3 lupi abbattuti mediamente in un anno nel periodo 1722-1739 
(per il quale esistono i registri delle taglie pagate), mentre nell’arco di 
tempo compreso tra il 1788 e il 1845 (in cui ricompare la documentazione 
puntuale) la media si abbassa a 5, segno evidente della quasi estinzione 
della specie.? Inoltre, la ricerca ha messo in evidenza che durante i momen- 
ti di guerra (specialmente nel 1793-1800 e nel 1808-1814) i lupi incremen- 
tavano la loro consistenza, poiché diminuiva la caccia a causa dell’interru- 
zione dei servizi di corresponsione dei premi, della mobilitazione della 
popolazione maschile nell’esercito e così via. Gli scontri militari, inoltre, 
specialmente da quando si fece uso delle armi da fuoco, spaventavano i 
lupi e li facevano spostare verso zone più tranquille. Lo si legge anche in 
una curiosa e diretta testimonianza francese del XIX secolo riferita alla 
Borgogna: «les loups étaient encore nombreux dans le pays et ils le devin- 
rent encore plus après la guerre de 1870 qui les avait chassés des Ardennes».* 

Cessati i conflitti, le catture si incrementavano, sia per il ritorno alle 
normali attività, sia perché poteva far comodo accrescere le proprie entra- 
te con i proventi delle taglie.* Qualcosa di simile si ricava anche dai dati 
forniti da Guacci. Anche considerando il fatto che fu solo con la ‘Legge 
sulle foreste’ del 18 ottobre 1819 che vennero regolarizzate con disposizioni 


3 Cfr. JM.T. GrAU, R. Purg, J. Ruiz-OLMO, Persecucibn del lobo (Canis lupus L., 1758) 
en Girona (NE Ibérico) durante los siglos XVII y XIX: ejemplo de utilizacibn de 
datos de archivo, «Miscel-lània Zoològica» XIV (1990), 217-223; analoga indagine è 
stata condotta nella Svizzera italiana, con risultati non dissimili in termini di prede 
catturate, cfr. M. BARELLI, Lupi, orsi, linci e aquile: una ricerca storica sulle taglie pa- 
gate nel Ticino per gli animali feroci, Prosito 2005. 

Souvenirs de Clementine Lemoine-Marion et de son fils Georger Henri Lemoine, 
Professeur de Clinique Médicale à la Faculté, Moulins 1964, 74 (opera postuma: il 
manoscritto rimase a lungo inedito e la guerra cui si fa riferimento è quella franco- 
prussiana, culminata nell’esperimento della Comune di Parigi). 

5 Cfr.JM.T. GrAU, R. Purg, J. Ruiz-OLMO, Persecucion del lobo, 222. 
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organiche sia la caccia in generale, sia quella a lupi, volpi e orsi con relative 
ricompense, si nota che uno fra i picchi più evidenti di uccisioni di lupi, 134 
nel 1825 (a fronte di 16 nel 1819, 4 nel 1820, 17 nel 1821, 0 nel 1822, 2 nel 
1823 e 1 nel 1824, per poi ridiscendere a $ nel 1826, 39 nel 1827, 55 nel 1828, 
9 nel 1829 eccetera), è senz’altro da mettere in relazione con il ritorno 
dello status quo dopo i moti rivoluzionari scoppiati nel luglio del 1820 e 
culminati nell’invasione austriaca del Regno delle Due Sicilie iniziata nella 
prima decade di marzo del 1821. Inoltre, si registra prima un rallentamento 
delle uccisioni (0, a meglio dire, della richiesta di premi) e poi il blocco 
totale tra la seconda metà del 1860 e il gennaio del 1869, in coincidenza con 
la Spedizione dei Mille, il dissolvimento del regime borbonico, la dura re- 
pressione del cosiddetto ‘banditismo’ e poi la lenta ripresa della normale 
vita amministrativa dentro le strutture dell’amministrazione sabauda.’ 

Ma l’aspetto delle catture e delle uccisioni costituisce solo una parte 
del libro e delle argomentazioni di Guacci, che delineano l’epilogo di una 
storia che è più complessa e antica. Infatti, la politica di sterminio adottata 
dalle autorità era quella non solo e non tanto di proteggere le popolazioni 
dai possibili assalti dei lupi, ma soprattutto quella di evitare danni all’alle- 
vamento e in modo particolare alle greggi transumanti, che da millenni 
percorrevano i tratturi che dalla pianura si inoltravano nei pascoli d’alta 
quota degli Appennini e la cui gestione, nei secoli del basso medioevo, era 
stata oggetto di leggi, regolamenti, accordi e lunghe trattative. Il quadro di 
riferimento è quello dell’ambiente, della sua antropizzazione e delle modi- 
fiche avvenute nel corso del tempo, in cui il fatto principale è dato dal 
mutare del paesaggio per lo sfruttamento delle risorse a favore dell’alleva- 
mento ovino, bovino, suino ed equino (ma qui interessano in modo parti- 
colare pecore e capre), con la predilezione data alle sostanze erbacee ri- 
spetto a quelle arboree; dalle limitazioni allo sviluppo forestale e alla col- 
tivazione rispetto alla pastorizia; dall’apertura delle vie di transumanza e 


Cfr. A. MELLONI, La legislazione venatoria in Italia dalle normative degli Stati preuni- 
tari alle prime leggi del Regno (1793-1939), tesi di laurea, rel. M.G. Di Renzo Villata, 
Milano, Università degli Studi, Corso di Laurea Magistrale in Giurisprudenza, Anno 
Acc. 2010-2011, 58-61 (le disposizioni delle altre entità: Regno di Sardegna, 23; Regno 
Lombardo Veneto, 33; Ducato di Parma e Piacenza, 36; Granducato di Toscana, 53, 50; 
Ducato di Modena e Reggio, 52; Stato Pontificio, 54, 56; Regno d’Italia, 80, 86, 110). 
Alcuni documenti sulle catture di lupi sono stati esposti in una mostra a Salerno nel 
2009: cfr. Per una storia non antropocentrica. L'uomo e gli altri animali, Catalogo 
della mostra e Atti del Convegno di studi (Salerno 2009), a cura di E. GRANITO, F 
MANZIONE, Roma 2010, 53-56. 
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1. Danni dei lupi all’ovile e caccia con i cani, incisione (da Jean de Clamorgan, La 
chasse du loup, necessaire à la maison rustique, Genève, Gabriel Cartier, 1584). 
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dalla frequente nascita di insediamenti, stabili o temporanei, lungo queste 
arterie; dai cambiamenti degli equilibri ecologici e, per quel che riguarda di 
più i nostri assunti, dallo spostamento dei branchi di lupi al seguito di greg- 
gi e mandrie nei loro percorsi, pronti a cibarsi di prede; dal formarsi di 
categorie professionali specializzate nella caccia al lupo (‘lupari’). 
Corradino Guacci nell’opera in questione, così come in altri precedenti 
interventi,$ tratta i temi qui accennati con profondità di dottrina e ricchezza 
di dati e riferimenti archivistici e bibliografici, stimolando la ricerca in altri 
ambiti territoriali e, anche, la riflessione più generale: in questa sede cerche- 
remo di affrontarne alcuni, avendo come punto di partenza e di arrivo il 
Friuli, ma allargando l’orizzonte ad altri contesti territoriali e culturali. 


Lupi, cavalle e Friuli antico 


Cominceremo con una citazione d’età medievale di un luogo, Lugna- 
num (oggi Lignano Sabbiadoro), posto ai margini degli specchi d’acqua 
lagunari; a parlarne è il Chronicon Altinate (ovvero Origo civitatum Italiae 
seu Venetiarum) una compilazione anonima dei secoli XI-XIII (entro gli 
estremi 1081-1204), che riferisce fatti risalenti a molto tempo prima. La 
cronaca, infatti, narra in quel passo di una visita effettuata dal patriarca 
aquileiese Elia, eletto nel 571 e morto nel 587: post eo littore venit litus 
Lugnanum, propter hoc quod luporum multitudo hic videntem et audientem 
erat: sic Lugnano litu appellatur.® 

L’interpretazione etimologica popolare raccolta dall’anonimo Altinate, 
che fa discendere il nome Lugnanum da lupus, riprende una tradizione 
classica, secondo cui nella fascia planiziale tra Veneto e Friuli si estendeva- 
no folte foreste in cui erano presenti lupi. La cartografia dei secoli XV-XIX 
indica varie macchie boschive nella Bassa tilaventina e in modo particolare 


8. Per esempio in C. Guacci, Zoonimi e fauna del Matese, Isernia 1995; Ip., Lupi e lupa- 
ri del Matese, in Il Matese e la vallata di Bojano, II. Saggi e immagini, a cura di M. 
MANELLI, Ripalimosani 2007, 125-144; Ip., Molise terra di lupi, «Quaderni di scienza 
e scienziati molisani» 6, 2011, 3-13. 

L'intera vicenda di Elia è narrata (nelle diverse versioni) in Origo civitatum Italiae seu 
Venetiarum (Chronicon Altinate et Chronicon Gradense), a cura di R. Cessi, Roma 1933, 
78-80, 164-166; per la datazione del Chronicon, cfr. la disamina bibliografica in G. ZoR- 
DAN, Repertorio di storiografia veneziana. Testi e studi, a cura di S. GASPARINI, Padova 
1998, 70-76; sul patriarca aquileiese, G. Braga, Elia, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, XLII, Roma 1993, 446-448. Trattiamo di Lugnanum in un intervento in corso 
di stampa nel numero unico della Società Filologica Friulana dedicato a Lignano. 


9 
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nella penisola che fa capo a Lignano, in cui peraltro lo stesso toponimo 
‘Pineta’ denota una intensa presenza arborea.!° 

A partire dal XIX secolo, forzando un po’ i classici latini, a quest'area 
boschiva verrà dato il nome ricostruito e classicheggiante di Silva Lupanica, 


x 


rinviando a inesistenti passi di Virgilio, Plinio e Marziale: è stato Fabio 
Prenc, nel 2008, a chiarire una volta per tutte la moderna ‘invenzione’ del- 
la Lupanica,! la cui caratteristica era data dalla presenza dell’animale. Il 
che in ogni caso, al di là dell’appellativo, è una verità. Già Strabone (64 
a.C.-19 d.C.) infatti aveva posto l’accento sui miti e sulle leggende collega- 
te con il lupo nell'Alto Adriatico, ma presentandoci un animale non feroce: 
«dentro quei boschi le fiere sono mansuete, le cerve si aggregano con i 
lupi e si lasciano avvicinare e toccare dagli uomini, le bestie inseguite dai 
cani, se si rifugiano là, non sono più inseguite». Anzi, un lupo grato per 
essere stato liberato dai lacci, avrebbe condotto nella stalla del suo bene- 
fattore un gran numero di cavalle selvagge, «non marchiate col fuoco». Il 
padrone, «ricevuto questo segno di riconoscenza, fece marchiare le cavalle 
con l’immagine di un lupo ed esse furono chiamate perciò lupifere e si di- 


1° Sull’evoluzione storica della Bassa tilaventina, tra boschi, fiumi e lagune, con ripro- 
duzioni cartografiche, oltre al saggio di FE. PRENC, All'ombra dei Veneti, dei Celti e dei 
Romani e del loro lungo cammino lungo la Via Annia tra Ad Undecimum e Ad Pa- 
ciliam: la Bassa Friulana tra IV secolo a.C. e V secolo d.C.,in Kurm. Ipotesi e riscontri 
sulla presenza dei Celti e di altre popolazioni preromane nella Bassa Friulana, a cura 
di R. TIRELLI, presentazione di G.F. Ellero, Latisana-San Michele al Tagliamento 2002, 
225-310: 235-236, si rinvia ai volumi: A. DE CILLIA, I fiumi del Friuli Venezia Giulia. 
Risalendo la storia, introduzione di R. Strassoldo Raiffembergo, Udine 2000; // Taglia- 
mento, a cura di F. Branco [et alii], Sommacampagna 2006; A. BATTISTON, V. GoBBo, 
Da Bibione a Baseleghe. Contributi per un’analisi storica del territorio, Latisana-San 
Michele al Tagliamento 1992; G. Bini, L'Uomo e lo Stella, premessa di E. Fantin, pre- 
sentazione di A. Biasutti, Latisana-San Michele al Tagliamento 2005. 

F. PRENC, / boschi della Bassa Friulana nell’antichità, in I boschi della Bassa Friulana, 
a cura di G. Bini, Latisana-San Michele al Tagliamento 2008, 317-332: 319-322; il primo 
a parlare di Silvia Lupanica sembra sia stato A. Di BERÉNGER, Dell’antica storia e 
giurisprudenza forestale in Italia, Treviso-Venezia 1859-1863, 6 (l’opera è stata riedita 
anastaticamente con il titolo: Studiîi di archeologia forestale, Firenze 1965); il cenno 
alla Lupanica è stato poi di sfuggita ripreso in Ip., Saggio storico della legislazione 
veneta forestale dal secolo VII al XIX, Venezia 1863 (= Bologna 1977), 9, ove segnala, 
tra i boschi, «presso Grado il Lupanico»; su de Berénger, padre della scienza foresta- 
le in Italia, cfr. C. LANZONI, Studi di archeologia forestale, o dell’antica storia e giuri- 
sprudenza forestale di Adolfo di Bérenger, «Quaderni della Ri-Vista. Ricerche per la 
progettazione del paesaggio» III (2006), 138-155 e, per un inquadramento generale, 
A. LAZZARINI, Boschi e politiche forestali: Venezia e Veneto fra Sette e Ottocento, Mi- 
lano 2009. 
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stinguevano per la loro velocità più che per la loro bellezza» (Geogr. V 1, 
9).!! È qui ripresa la notizia, propria anche di molti altri autori classici 
greci e latini (poeti, storici, geografi), secondo cui i Veneti antichi erano 
eccellenti allevatori di cavalli e che svolgevano questa loro attività in tutto 
l’ambito delle pianure e fino al contatto con le lagune, nella costa compre- 
sa tra Po e Timavo.! Per i Paleoveneti, così come per altri popoli dell’anti- 
chità (ma analogo fenomeno si riscontra anche presso i Longobardi, ne 
fanno testo per esempio alcune tombe cividalesi),!* il cavallo godeva di una 
particolare sacralità, tanto che alcuni esemplari venivano sacrificati agli dei 
in segno propiziatorio o di ringraziamento e spesso personaggi di rango 
venivano sepolti assieme a questi animali. Non solo, ma esistevano santua- 
ri in cui erano presenti contemporaneamente sia il cavallo sia il lupo, come 
nel caso di Altino.! 


Cfr. M. SaseL Kos, The story of the grateful wolf and Venetic horses in Strabo’s Geo- 
graphy, «Studia mithologyca slavica» XI (2008), 9-24; sull’evoluzione dell’atteggia- 
mento degli intellettuali rispetto al lupo nell’antichità e nel medioevo, cfr. G. ORTAL- 
LI, Lupi, genti, culture. Uomo e ambiente nel medioevo, Torino 1997, 57-68. 

1 Sull’attività di allevatori dei Paleoveneti, cfr. da ultimo Venetkens. Viaggio nella terra 
dei Veneti antichi, Catalogo della mostra (Padova), Venezia 2013, 364-369 (schede di 
L. Millò, V. Groppo, R. Salerno; nel medesimo volume, 375-381, esempi di reperti 
archeologici). 

14 Cfr. FE DEL ZAN, Dominare sul bestiame, in L'uomo domini sul bestiame... Dalla pa- 
storizia alla zootecnia. Razze, protagonisti ed eventi nella storia dell’allevamento in 
Friuli Venezia Giulia, a cura di S. MENEGON, Gorizia 2010, 23-141: 49-53, con ricca 
bibliografia; per un confronto, E. BeDINI, E. PETITI, Fedeli oltre la morte: sepolture di 
animali in necropoli longobarde. Gli esempi del Piemonte, in Atti del 6° Convegno 
Nazionale di Archeozoologia, San Romano in Garfagnana 21-24 maggio 2009, a cura 
di J. DE Grossi MAZZORIn, D. SAccA, C. Tozzi, Pisa 2012, 335-338. 

!5 Nella vasta bibliografia sull'argomento, cfr. A. L. PRospoCIMI, Sul sacrificio del caval- 
lo in alcune fonti di tradizione indoeuropea, in Produzioni, merci e commerci in Alti- 
no preromana e romana. Atti del Convegno, Venezia 12-14 dicembre 2001, a cura di G. 
Cresci MARRONE, M. TrreLLI, Roma 2003, 61-88; E/ caballo en la Antigua Iberia, a 
cura di F. QuezaDA SANzZ, M. ZAMORA MERCHAN, Madrid 2003; F. D’ALronso, Sulle 
rive del Licorma. I miti di Marpessa e Deianira, «Studi italiani di filologia classica» s. 
IV, VIII, 2 (2010), 133-178; P. CHIERICHETTI, L’Asvamedha nella storia. Un’indagine 
sulle testimonianze storiche della celebrazione del sacrificio del cavallo in India, «Ker- 
van. Rivista internazionale di studi afroasiatici» XIII-XIV (2011), 127-145; W. VAN 
ANDRINGA, S. LEPETZ, Le ossa animali nei santuari: per un’archeologia del sacrificio, 
in Sanctuaires et sources dans l’antiquité: les sources documentaires et leurs limites dans 
la description des lieux de culte, Atti della tavola rotonda (Napoli 20 novembre 2001), 
a cura di O. DE CAZANOVE, J. ScHEID, Roma 2003, 85-96; G. GAMBACORTA, Le sepolture 
equine nelle necropoli di Altino, in Produzioni, merci e commerci, 89-113; G. CRESCI 
MARRONE, M. TIRELLI, // bosco sacro nel santuario di Altino: una proposta di lettura, 
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I Celti svolgevano analoga occupazione di allevatori di equini e prati- 
cavano culti collegati a tale attività; nella loro civiltà il fattore religioso 
giocava un ruolo importante e in particolare la venerazione verso il dio 
Beleno (Belenus, Belinus, associato ad Apollo in età romana), che ha resti- 
tuito un grandissimo numero di iscrizioni e anche di attestazioni storiche. 
La diffusione della devozione a Beleno era vastissima: ne è rimasta traccia 
in Gallia, nel Norico, in regioni settentrionali dell’Italia. Spesso, come in 
alcune monete rinvenute in Friuli, il dio appare legato ai cavalli, animali 
connessi con le attività belliche, con le aristocrazie guerriere, con la bellez- 
za, la forza, la velocità, la fertilità, il vigore sessuale (nella Gallia celtica 
esisteva la variante chiamata Apollo Atepomarus, qualifica che racchiude 
la parola epo «cavallo»).!9 

Se i cavalli venivano dunque allevati nelle pianure ricche di formazio- 
ni forestali, dove abbondava la selvaggina, questo era anche l’habitat del 
lupo e lo fu fino alla prima metà del XIX secolo, periodo al quale risalgono 
le ultime notizie sulla presenza di questo animale nei territori più meridio- 
nali del corso del Tagliamento e degli altri fiumi che si gettano nell’ Adria- 
tico o nelle lagune antistanti; e abbiamo pure segnalazioni d’archivio sullo 
stretto legame tra pascoli, allevamento equino e assalti dei lupi. A Pocenia, 
nel 1676 una cavalla era morta dopo essere stata azzannata e il proprietario 
accusò l’armentario di non essere stato diligente nella custodia e nella pro- 
tezione degli animali affidatigli in consegna dalla comunità. Un fatto simi- 
le accadde nel 1683 (in tal caso la cavalla fu solo ferita) e, viste queste 
passate esperienze rovinose, il nuovo guardiano nel 1684 non volle prende- 
re con sé un’armenta giudicata troppo vivace, temendo che questa gli sfug- 
gisse e rimanesse vittima dei lupi o di altri animali selvatici.!” Del resto, 
analoghe disposizioni per proteggere dall’assalto dei lupi questi animali, 
nell’ambito di deliberazioni sovrane per aumentare la popolazione equina, 
con concessioni di premi in denaro a coloro che avessero ammazzato i 
predatori, furono emanate a più riprese in Spagna, come accadde nel 1562 


in Sacrum facere, Atti del I Seminario di Archeologia del Sacro (Trieste 17-18 febbra- 
io 2012), a cura di F. FONTANA, Trieste 2014, 164-184. 

16 Per brevità si rinvia a M.J. GREEN, The Gods of the Celts, Gloucester-New Jersey 1986, 
172-173; EAp., Dizionario di mitologia celtica, Milano 1999, 36. 

1 Cfr. G. Bini, Pocenia, un Comune e i suoi fiumi, Trieste 2002, 62-63. La sola presenza 
del lupo poteva procurare l’aborto delle cavalle incinte, ritenevano i veterinari nel 
XIX secolo, cfr. N.C., Apuntes sobre la historia natural de los animales domésticos, 
XXIII (continuaciòn a la del caballo), «Boletîn de veterinaria» V, 2 (1849), 277. 
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a Medina Sidonia (Andalusia)! e gli esempi potrebbero continuare in gran 
quantità. Le monarchie d’antico regime, la cui potenza militare e sociale si 
basava su una forte cavalleria anche ben oltre l’introduzione delle armi da 
fuoco, proteggevano in maniera speciale l’allevamento equino ed emana- 
vano regole dettagliate per favorire la riproduzione e appoggiare la coltura 
delle giumente da far fecondare, come ci mostra un episodio molto interes- 
sante della Calabria quattrocentesca governata dai re aragonesi. Compito 
dei veterinari era quello di assistere in tutti i loro movimenti le preziose 
cavalle, agendo assieme ai guardiani e agli inservienti, scelti tra persone 
fidate e di esperienza.! 

I casi friulani della cavalla troppo vivace e di quella che rimase solo 
ferita ci ricordano però che, per la sua struttura fisica, il lupo preferisce 
prede di taglia abbordabile e, in mancanza di queste, si avventa anche su 
altre. Esistono infatti notevoli differenze tra pecore, capre, maiali, asini e 
cavalli allevati dagli esseri umani: la taglia è un fattore decisivo, «ya que el 
lobo aunque tiene caninos bien desarrollados y misculos maseteros poten- 
tes, al igual que los del cuello, para morder no salta sobre la presa, a dife- 
rencia de los Felinos, por carecer de garras. Por tanto al morder ha de ser 
con las cuatro patas en el suelo, o al menos con las dos posteriores. La 
masa corporal de un lobo — unos 29 kg. — también limita la capacidad de 
predaciòn de un individuo solo».?° Per questi motivi, concentreremo i nostri 
ragionamenti su altre specie di animali al pascolo, soprattutto su ovini e 
caprini, che per secoli e millenni hanno costituito la parte predominante 
della transumanza in area mediterranea e che ancora sono una realtà. 


Lupi e allevamento 


Il rapporto tra lupo e transito del bestiame è antico, anche se si è infit- 


18 Simancas, Archivo General (d’ora in poi AGS), Camara de Castilla, Diversos Castil- 
la, Diligencias hechas en Medina Sidonia [...] y concesiòn de premios a los que mata- 
sen lobos. 

) Cfr. F. PoRSIA, / Cavalli dei ribelli nella Calabria del XV secolo, in Il sistema feudale 
nella Calabria medievale, Atti del X Congresso Storico Calabrese (Cosenza 9-11 di- 
cembre 2004), Reggio Calabria 2009, 259-294; per il contesto storico, cfr. J. SAIZ SER- 
RANO, Guerra y nobleza en la Corona de Aragon. La caballeria en los ejércitos del rey 
(siglos XIV-XV), tesi di dottorato in Storia medievale, dirett. A. Furi6 Diego, Valencia, 
Universitat de Valencia, Departamento de Historia Medieval, 2013. 

20 Cfr. J. Muùoz Coso, E! lobo y la ganaderia, «Anales de la Real Academia de Ciencias 
Veterinarias de Andalucîa Oriental» XVI, 1 (2003), 70-91: 79-80. 
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tito nei periodi in cui l’allevamento ha conosciuto uno sviluppo maggiore 
e al tempo stesso l’habitat del lupo è stato fortemente ridimensionato 
dall’intervento umano. I pastori dovevano stare in guardia soprattutto al 
ritorno, quando il gregge si allargava agli agnelli nati durante il periodo 
della monticazione, dell’alpeggio o della transumanza, poiché, come si è 
accennato, il lupo sceglie le sue prede tra gli animali più facili da prendere, 
quindi cuccioli o bestie ammalate, isolate o in difficoltà. Il fenomeno nel 
suo complesso, ampiamente studiato da Corradino Guacci per l’area meri- 
dionale d’Italia, è evidentissimo nei trasferimenti classici di pecore, capre e 
bovini a largo raggio della penisola iberica: l’area della Mesta nelle regioni 
centromeridionali,”! da un lato, l’area dei Vaqueiros delle Asturie dall’altro,?? 
senza dimenticare le Mestas locali e l’esportazione di queste istituzioni nel 
Regno di Napoli, con la creazione nel 1447 della Regia Dogana delle Pe- 
core, e successivamente in America.” Altre regioni sia italiane sia dell’intera 


21 Sull’istituzione della Mesta, dopo il classico J. KLEIN, La Mesta, estudio de la historia 
econémica espafiola (1273-1836), Madrid 1936 (= 1994, con epilogo di J. TUDELA) e su 
cui è fondamentale la rassegna di CH. J. BisHko, Sesenta afios después: La Mesta de 
Julius Klein a la luz de la investigacibn subsiguiente, «Historia, Instituciones y Docu- 
mentos» VIII (1982), 9-57, cfr. nell’ampia bibliografia successiva, Contribucibn a la 
Historia de la trashumancia en Espafia, a cura di P. GARciA MARTÎN, JM. SANCHEZ 
BENITEZ, Madrid 1981; J. LOPEZ-SALAZAR PÉREZ, Mesta, pastos y conflictos en el Cam- 
po de Calatrava (siglo XV), Madrid 1987; P. Garcia MARTÎN, La ganaderia mestena 
en la Espania borbénica. 1700-1836, Madrid 1988; Ip., La Mesta. Transumanza e isti- 
tuzioni in Castiglia dal XII al XIX secolo [Madrid 1990], a cura di S. Russo, Bari 
1998; Mesta, trashumancia y vida pastoril, a cura di G. ANES, A. GaRciA SANZ, Valla- 
dolid 1994; M. Draco HERNANDO, Mesta y trashumancia en Castilla (Siglos XIII a 
XIX), Madrid 2002. 

Sul gruppo sociale ed etnico dei Vaqueiros de Alzada, cfr. B. ACEBEDO y HUELVES, Los 
vaqueiros de alzada en Asturias, Oviedo 19152; F. KRUGER, Las brafias. Contribucion 
a la historia de las construcciones circulares en la zona asturgalaicoportuguesa, «Bo- 
letin del Instituto de Estudios Asturianos» VIII (1949), 41-96; J. URiA Riu, Los Va- 
queiros de Alzada y otros estudios. (De caza y etnografia), Oviedo 1976; R. BARAGANO, 
Los vaqueiros de alzada, Gij6n 1977; A. GARCIA MARTÎNEZ, Los vaqueiros de alzada 
de Asturias. Un estudio histérico-antropolòégico, Oviedo 1988; L.A. SANCHEZ GOMEZ, 
Los vaqueiros de alzada segun las ultimas publicaciones, «Revista de Dialectologîia y 
Tradiciones Populares» LXIV (1989), 305-324; M. CATEDRA TomAs, La vida y el mun- 
do de los vaqueiros de alzada, Madrid 1989; FE. MARTINEZ TORNER, Dos estudios geo- 
graficos y etnogràficos sobre Asturias, Quiròs 2005. 

Sulla Dogana, cfr. D. Musto, La Regia Dogana delle Pecore di Puglia, Roma 1964; 
JA. MARINO, L'economia pastorale nel Regno di Napoli, Napoli 1992; R. COLAPIETRA, 
Transumanza e società. Aspetti del mondo pastorale in Abruzzo dal secolo XIV alla 
metà del XVII, Cerchio 1993; e ora il lavoro di R. Rossi, Produzione e commercio 
della lana nel Regno di Napoli nel secolo XVII, tesi di dottorato in Storia economica, 
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area mediterranea hanno conosciuto esperienze di trasferimento di greggi 
a lungo percorso fin dall’antichità: secondo studi recenti, la transumanza 
non fu in origine una pratica di civiltà nomadi, ma di civiltà stanziali e ben 
organizzate, che dovevano provvedere a garantire il passaggio su itinerari 
certi e la possibilità di pascolare per mesi interi su determinati territori.” 
In età protostorica e poi romana, tale attività era già presente anche nella 
regione friulana, che molti secoli dopo fu percorsa dalle pecore dei pastori 
‘cimbri’ e ‘tesini’, provenienti rispettivamente dai Sette Comuni di Asiago 
e dalla Valsugana, vantando talora in età veneziana diritti di pascolo che in 
realtà erano di dubbia consistenza giuridica.” 

Lungo i percorsi degli animali, i pastori erano impegnati a difendersi 
dai lupi, utilizzando in vari luoghi oltre che il pastore, la particolare razza 


coord. E Balletta, Napoli, Università degli Studi, Dipartimento di Analisi dei proces- 
si economico-sociali, produttivi e territoriali, Quadriennio 2001-2005, con ampia bi- 
bliografia e disamina dei fondi archivistici; sulla Mesta americana, fa il punto sugli 
studi F MARÎN BARRIGUETE, La Mesta en América y la Mesta en Castilla: los intentos 
de traslado y las Ordenanzas de 1537 en Nueva Espafia, «Revista Complutense de 
Historia de América» XXII (1996), 53-84. 

Cfr. L. ARCELLA, I! pastore, il contadino, il mercato: alle origini della transumanza, 
«Silvae» I, 2 (2005), 215-228. 

Cfr. M. MonTAGNARI KoxeELs, C. BoscAROL, G. PERETTI, Sulle tracce dei pastori-alleva- 
tori pre-protostorici nel Carso (e altrove): esempi di uso integrato di indicatori diversi, 
in La lana nella Cisalpina romana. Economia e società. Studi in onore di Stefania 
Pesavento Mattioli, Atti del Convegno, (Padova-Verona 18-20 maggio 2011), a cura di 
M.S. BusANA, P. Basso, con la collaborazione di A.R. Tricomi, Padova 2012, 29-42; W. 
PANCIERA, / pastori dell’Altipiano: transumanza e pensionatico, in Storia dell’Altipiano 
dei Sette Comuni. Territorio e istituzioni, Vicenza 1994, 419-445; Ip., La pastorizia nel 
Vicentino nella sua dimensione storica, in L’allevamento ovi-caprino nel Veneto. Ana- 
lisi e prospettive future di un settore ricco di storia, a cura di E. PASTORE, L. FABBRIS, 
Legnaro 1999, 135-144; Ip., Transumanza, alpeggio e attività agropastorali tra età 
moderna e contemporanea, in Altopiano dei Sette Comuni, a cura di P. RicoNI, M. 
VAROTTO, Verona 2009, 270-285; Ip., La transumanza tra l’Altipiano di Asiago e la 
pianura veneta: introduzione allo studio della produzione e del commercio delle lane 
nel corso del Settecento, «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti» CXLIII 
(1984-1985), 341-358; G. Rosapa, Altino e la via della transumanza nella Venetia cen- 
trale, in PECUS. Man and animal in antiquity, Atti del convegno (2002), a cura di B. 
SANTILLO FRIZELL, Roma 2004, 67-79; M. Binasco, Migrazioni nel mondo mediterraneo 
durante l’età moderna. Il case-study storiografico italiano, «RiMe. Rivista dell’Istituto 
di Storia dell'Europa Mediterranea» VI (2011), 45-113; S. Russo, B. SALVEMINI, Ragion 
pastorale, ragion di stato. Spazi dell’allevamento e spazi del potere nell’Italia di età 
moderna, Roma 2006; P.C. BeGOTTI, Confini e transumanze. Cimbri, tesini e pastori 
locali nel Friuli Occidentale d’antico regime, in San Vît, 2 voll., a cura di P.C. BEGOTTI, 
P.G. ScLIPPA, Udine 2010, II, 593-612. 
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di cani mastini, di cui vi è testimonianza fin dalla protostoria iberica e poi 
impiegati anche nell’Italia meridionale.? Premi in denaro e speciali favori 
venivano assicurati a chi catturava o uccideva i predatori: lo si può consta- 
tare esplorando i fondi archivistici della Mesta e delle associazioni locali, 
in cui abbondano i documenti sull'argomento: leggi, liti, regolamenti, rela- 
zioni, ricevute di pagamento e così via.” Per esempio, nelle Ordenanzas de 
Mesta emanate il 25 aprile 1542 da don Francisco de Zifiiga Guzman y 
Sotomayor, duca di Béjar e conte di BelalcAzar in Andalusia (ai confini con 
l’Estremadura), il Titulo riguardante gli allevatori transumanti (paragrafo 
2) prevede che «El que mataré lobo maior aya de premio del concejo de la 
dicha mesta dozientos mrs» e altrettanto se stermina un’intera cucciolata 
(«lechigada, que s’entiende cama de lobos»). Si specifica che per il «lobo 
mayor s’entiende de un afio arriba». Segue poi la procedura per ottenere il 
premio.” Talora, e il fenomeno divenne doloroso anche nelle regioni italia- 
ne della Dogana delle Pecore, bisognava stare in guardia sia dai lupi sia dai 
cavalieri e funzionari che avrebbero dovuto difendere gli allevatori e vigi- 
lare sulla sicurezza della Mesta e degli altri simili organismi: si può citare 
al riguardo la vertenza sorta nel 1550-1551 tra Juan Ruiz de Castején, 
procuratore del Honrado Concejo de la Mesta e la città di Jaén, a causa 
delle gravi molestie subite dai pastori mestefios, al punto che le pecore si 
disperdevano ed erano facile preda dei lupi.” 

Al pari delle ordinanze qui accennate, questi animali compaiono spes- 
so nelle raccolte normative di comunità che ospitano, nei propri territori, 
zone di pascolo sia stanziale, sia stagionale. Gli statuti caminesi trevigiani 
del 1283-1284 imponevano a ogni villaggio del contado di costruire trappo- 
le (/overiae) per catturare i lupi e, dal disegnino che accompagna il codice 
manoscritto, si può intendere che si tratti di tagliole collocate dentro bu- 


2 Cfr. L.G. VEGA Toscano, L. CERDENO SERRANO, B. CORDOBA DE OyvA, El origen de los 
mastinos iberico. La trashumancia entre los pueblos prerromanos de la Meseta, «Com- 
plutum» IX (1998), 117-135. 

27 La vastissima documentazione della Mesta è depositata principalmente a Madrid dal 
1994-1996: Archivo Histérico Nacional, Archivo de Mesta (d’ora in poi AHNMe); 
altri importanti fondi sono conservati in AGS, Archivo de Mesta. 

28 E. CABRERA Mutoz, R. CORDOBA DE LA LLAVE, Una mesta local en tierras de sehorio: 
el ejemplo de Belalcazar e Hinojosa, in La ciudad hispanica durante los siglos XIII al 
XVI, Atti del colloquio (La Ràabida-Sevilla 1981), 3 voll., 1985-1987 (“En la Espafia 
medieval” 6-7, 10), III, 203-220: 219. 

2 AHNME, Diversos-Mesta, 104/9: Jaen. Traslado de Ejecutoria contra la ciudad de Jaen, 
sobre el libre paso de los ganados por ella. 
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che.5° A Pordenone e a Concordia, rispettivamente nel 1438 e nel 1450, si 
permetteva che si scavassero fosse e si approntassero trappole per i lupi 
(foveas vel decipulas), però lontano dalle pubbliche strade, per ragioni di 
sicurezza nella viabilità.! A San Marco in Lamis, nel Gargano, nel 1490 si 
assegnavano premi in natura a chi avesse catturato lupi, stimolando quindi 
l'allevamento: «Se alcuno terrazano o habitatore piglierà ne la corte alcuno 
lupo grande o piccolo, habbi da decta Università d’ogni lupa grande una 
pecora et d’ogni lupo grande maschio uno montone et d’ogni lupatto pic- 
colo agnelo».8 In numerose località alpine occidentali, nelle norme emana- 
te tra XIII e XVIII secolo si fa spesso riferimento a greggi e armenti al 
pascolo montano assaliti dai lupi e agli approntamenti necessari per la di- 
fesa degli animali. Inoltre, armi e oggetti offensivi si tenevano anche in 
casa, come nel caso di Resia del 1579, dove in una ricognizione di beni 
ereditati compare anche «Uno ferro a guisa de falze per pigliar lupi», i 
cani pastori, inoltre, erano dotati di particolari collari muniti di ferri appun- 
titi (il melium latino, carranca in dialetti spagnoli) onde evitare di essere 
azzannati al collo, strumenti che in Friuli si sono fabbricati da parte di 
fabbri provetti fino al XIX-XX secolo. Già Varrone, nei primi anni della 
nostra era, li raccomandava: Ne vulnerentur a bestiis, imponuntur his colla- 
ria, quae vocantur melium, id est cingulum circum collum ex corio firmo cum 
clavulis capitatis (De re rustica II, 9). 

In queste dinamiche si inseriscono pure gli accenni, nelle disposizioni 
normative, alla commerciabilità e alla commestibilità della carne di bestie 


30 Cfr. G. MARCHESAN, Treviso medievale. Istituzioni, usi, costumi, aneddoti, curiosità, 2 
voll., Treviso 1923 (= Bologna 1977, con aggiornamenti a cura di L. GARGAN), I, 359, 
373-377; B. BeTTO, Lo statuto caminese trevigiano del 1283-1284, Venezia 1977, 84 e 
tav. 26. 

31 Cfr. Statuti di Pordenone del 1438, a cura di G. Oscuro, con M. Pozza, Roma 1986 
(“Corpus statutario delle Venezie” 3), 107 e Gli Statuti civili e criminali della Diocesi 
di Concordia (MDCCCC), a cura di E. DEGANI, Venezia 1882, 88. 

® G. TARDIO MOTOLESE, Gli statuti medioevali dell’Universitas di San Marco in Lamis, 
San Marco in Lamis 2005, 48. 

8 Cfr. per esempio F SGARELLA, Tempo di lupi, «Oscellana» I, 2 (1971), 70-79; «Questi 
sono gli Statuti del Comune e degli uomini di Mergozzo». Anno 1378, a cura di F. 
MAULINI CoLomBo, B. Branco FERRO, Mergozzo 1978, 22-23; E. FERRARI, C. PESSINA, 
Statuto degli uomini del Comune e luogo del Monte d’Avesone (1588), Viceno di Cro- 
do 1982, 45. 

% Cfr. G. PERUSINI, Le condizioni di vita in Val Resia nel sec. XVI, «Slovenski etnograf» 
XVI-XVII (1963-1964), 257-276: 270 (riedito in Resia, cura di L. CicERI, Udine 1967, 
30-49: 43). 

® Cfr. G. COLLEDANI, Lupi, cani e fabbri ferrai, «Il Barbacian» XLV, 1 (2008), 38-39. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


| 887 


888 | 


Pier Carlo Begotti, Transumanze. A proposito di lupi, greggi e toponimi 


uccise dal lupo. Analogamente a statuti toscani del 1403 (Vicchio e Rosto- 
lena) e del XVI secolo (San Godenzo), a Tricesimo nel 1462 (capitolo 30) 
viene fatto divieto ai macellai di vendere le parti di animali sbranati, mala- 
ti o infetti, e tra queste sono ricordate espressamente quelle interfectas per 
lupum.8? Non dovunque però era così: è il caso di Vico nel Lazio (Castrum 
Vici in Campanea), dove nel 1563 ai macellai poteva essere concesso tale 
commercio purché fosse dimostrato che prima di essere ucciso l’animale 
era sano (rubrica 85: Licitum tamen sit unicuique bestias occisas morsu lupo 
rum diratas, sufflatas, ves percossa, ubi ipsum animalem ante constiterat fu- 
isse sanum sine fraude vendere, et macellare sine poena).#* Gli statuti dei 
beccai di Modena del 1337, alla rubrica 14 (Nec porchus nec bos nec vacha 
infirma scortigetur nec vendetur in bechariam). permettono la vendita di 
carni di animali ferite o uccise dai lupi, che hanno le zampe fratturate o che 
sono state ferite con un’arma da taglio, purché ciò avvenga presso le porte 
della città e lontano dalle macellerie. 


Il lupo nella toponomastica 


La presenza del lupo nell’ambiente europeo occidentale è una realtà 
tuttora in essere, anche se attualmente è poca cosa rispetto a un passato di 
lunghissima durata che giunge fino alla metà circa del secolo passato, quan- 
do si estinse in larga parte del continente, permanendo solo in alcune aree 
protette.‘ Nei parchi naturali in cui vive è divenuto oggetto di curiosità 


% Cfr. D. Berzi, G. VALDRÈ, I! lupo è vicino. Il lupo nella provincia di Firenze. Storia, 
distribuzione ed aspetti dell’ecologia del mitico predatore, Firenze 2002, 58. 

9 Cfr. P.C. BEGOTTI, Note sulle origini degli statuti di Tricesimo nel contesto friulano, in 
Tresesin Ad Tricesimum, a cura di E. COSTANTINI, Udine 2011, 399-405: 404. 

38 N. TOMEI, Gli Statuti comunali di Vico nel Lazio, Vico nel Lazio 1982, 152. 

® Statuta Artis Bechariorum Civitatis Mutine 1337, a cura di V. BraIDI, Modena 2003, 127. 

4 Cfr., in via del tutto generale, G. BoscagLi, I! lupo, Udine 1985; L. BoIranI, Dalla 
parte del lupo. La riscoperta scientifica e culturale del mitico predatore, Milano 1987?; 
G. PETERS, Canis lupus Linnaeus, 1758-Wolf,in Handbuch der Siugetiere Europas, 5. 
Raubstiuger-Carnivora (Fissipedia),2 voll., a cura di J. NIETHAMMER, F. KRAPP, Wie- 
sbaden 1993, I, 47-106; P. Crucci, L. BorranI, // lupo, elementi di biologia, gestione, ri- 
cerca, Ozzano dell’Emilia 1998; R. Bocepi, P.G. BraccHI, Evoluzione demografica del 
lupo (Canis lupus) in Italia: cause storiche del declino e della ripresa. Nuove proble- 
matiche indotte e possibili soluzioni, «Annali della Facoltà di Medicina Veterinaria di 
Parma» XXIV (2004), 403-415; J-M. LanpRY, Le loup: biologie, moeurs, mythologie, 
cohabitation, protection, Paris 2006; H. OKARMA, Le loup en Europe, Viévy 1998; R. 
GRANDE DEL BRfo, E/ lobo ibérico. Biologia y mitologia, Madrid 1984; El lobo (Canis 
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turistica, peraltro con illustri predecessori: in età preromantica e romantica, 
viaggiatori, incisori, pittori e scrittori di novelle e romanzi gotici percorre- 
vano le regioni più impervie del continente e in modo particolare gli Ingle- 
si e altri che non lo avevano mai visto, rimanevano incantati (e paurosi) 
davanti a paesaggi di zone deserte, montagne spoglie o ricche di foreste, 
torrenti rumorosi in cui udivano con un brivido l’ululato del lupo oppure 
udivano le storie di cani e di cacciatori che lo braccavano. Tale è, per esem- 
pio, la testimonianza di intellettuali come Horace Walpole, Thomas Clifton 
Paris e José Marfa Quadrado («il sinistro ululato del lupo che qualche 
volta, anche se rara, appare tra i cespugli») che, tra la metà del XVIII e la 
metà del XIX secolo percorsero i Pirenei aragonesi.* 

La consistenza del lupo, le zone di antica diffusione, i diversi impatti 
con le comunità umane sono attestati da una massa enorme di documenti, 
che pazienti ricercatori e studiosi hanno raccolto e continuano a raccoglie- 
re. La distribuzione del lupo era articolata in vari ecosistemi, non necessa- 
riamente in montagna o in aree silvestri come comunemente si intende 
oggi, specialmente dove la sparizione dell’animale è di più antica data, in 
cui la sua presenza è relegata nelle favole e di cui si è persino persa l’e- 
spressione dialettale tradizionale: capita spesso, infatti, di udire ancora la 
parola /ovo o louf, a seconda che si sia in ambiente veneto o friulano, ma 
di sentirla interpretata come l’ovo o l’ouf, cioè «l’uovo».* Gli studiosi af- 


lupus) en Espafia. Situacién, problemdtica y apuntes sobre su ecologia, a cura di J.C. 
BLANCO, L. CUESTA, S. REIG, Madrid 1990; F. GRAGERA, EI legado del lobo, Mérida 
2001; J.C. BLANCO, Y. Cortés, Ecologia, censos, percepcion y evoluciòn del lobo en 
Espana: andlisis de un conflicto, Malaga 2002; J.C. BLANCO, Y. CORTÉS, El lobo ibérico. 
El misterio del monte, Le6n 2003; A. FERNANDEZ-GIL, F. ALVARES, C. VILÀ, A. ORDIZ, 
Los lobos de la Peninsula Ibérica. Propuestas para el diagnostico de sus poblaciones, 
Palencia 2010; En tierras de lobos. Estudio etnografico y de patrimonio cultural en 
torno al lobo, a cura di E.M. SALVADOR FERNANDEZ, C. Porcu, Lugo 2010; V. GUTIÉR- 
REZ-ALBA, EI lobo ibérico en Andalucia. Historia. Mitologia. Relaciones con el hombre, 
Sevilla 2005; A. MANENT, E/ op a Catalunya: memòria, legenda i historia, Lleida 2004; 
C.-C. RAGACHE, G. RAGACHE, Les loups en France, Floréal 1981; F DE BEAUFORT, Le 
loup en France: éléments d’écologie historique, Paris 1987; J.-M. MORICEAU, Sur les pas 
du loup. Tour de France historique et culturel du loup du Moyen Age à nos jours, 
Paris 2013; per l’Italia, molti materiali sono disponibili nel sito curato da Corradino 
Guacci, <www.storiadellafauna.it> e per la Francia, nella vasta pagina homme et loup 
in <www.unicaen.fr>. 

Cfr. E. ORTAS DURAND, Viajeros anche el paisaje aragonés (1759-1850), Zaragoza 1999, 
195, 210, 218, 300, 301. 

Esempi in P.C. BeGOTTI, Friuli terra di lupi. Natura, storia e cultura, a cura di G. CoL- 
LEDANI, Spilimbergo 2006, 85. 
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fermano che il lupo è il «mamffero con mayor area de distribuci6n natural», 
«especie generalista capaz de vivir en cualquier medio donde encuentre 
alimento». I suoi nutrimenti preferiti sono gli erbivori, ma all’occorrenza 
si sostenta con altri animali di piccola o grande taglia e perfino con frutti 
ed erbe, senza contare che nella fase attuale riesce a sfamarsi reperendo 
cibi nelle discariche umane. Una ricerca effettuata nell’ Appennino lombar- 
do ed emiliano in un’area non fortemente antropizzata (19 abitanti per 
km?) ha fornito dati interessanti: la dieta comprende per circa il 70% un- 
gulati selvatici, in ordine di grandezza cinghiali, caprioli, cervi e daini; per 
circa il 20% bestiame d’allevamento, nell’ordine caprini, bovini, equini, 
ovini ed equini; per il rimanente 10%, nell’ordine piccoli mammiferi, mam- 
miferi di media mole, frutti, altri vegetali.4* Da poco il lupo è ricomparso in 
Friuli e le politiche di protezione ne hanno permesso la moltiplicazione 
in aree ove era sparito o quasi estinto. 

Alcune testimonianze sulla presenza antica del lupo sono fornite dai 
nomi di luogo, che sono stati già oggetto di studio in varie regioni europee, sia 
con semplici raccolte, sia con analisi più approfondite.‘ Non è importante, 


4. J.C. BLANCO, M. SAENZ DE BURUAGA, L. LLANEZA, Canis lupus Linnaeus, 1758, in Atlas 
y libro rojo de los mamiferos terrestres de Espana, a cura di L.J. PALOMO, J. GISBERT, 
J.C. BLANCO, Madrid 2007, 272-276: 272-273. 

4 Cfr. V. DAGRADI, Dieta del Lupo (Canis lupus L., 1758) e selezione degli ungulati 
selvatici e domestici nell'Appennino pavese e piacentino, tesi di laurea sperimentale, 
rel. PA. Nardi, Pavia, Università degli Studi, Corso di Laurea Magistrale in Biologia 
Sperimentale e Applicata, Anno Acc. 2011-2012, 32-34. 

4 Cfr. Grandi carnivori ed ungulati nell’area confinaria italo-slovena. Stato di conserva- 
zione, a cura di U. FATTORI, A. RucLI, M. ZANETTI, Udine 20102. 

4 Ricordiamo solo alcuni studi specifici: S. LEwuILLON, Les toponymes en -loup et le 
couvert forestier de la gaule: remarques sur la relativité des appellatifs faunistiques, in 
L’Onomastique, témoin de l’activité humaine. Actes du colloque du Creusot (30 mai-2 
juin 1984), Fontaine-lès-Dijon 1985, 182-202; I. POREBSKI-GARTNER, Les noms d’ani- 
maux en toponymie francaise et étrangère, tesi di dottorato in Veterinaria, dir. J.-F 
Chary, Lyon, Université Claude-Bernard-Lyon-1, École Nationale Veterinaire, 2001; C. 
Boucy, Le loup dans la toponymie de la Basse-Normandie, in Repenser le sauvage 
grace au retour du loup: les sciences humaines interpellées, a cura di J-M. MORICEAU, 
Ph. MADELINE, Caen 2010, 139-156; M. TAMINE, Le loup dans la toponymie des Arden- 
nes, «Terres Ardennaises» XX (1987), 56-60; A.-M. ImBs, Les animaux en anthropo- 
nymie et en toponimes alsaciennes, Lyon 1988; G. LEGLAYE, Les loups et la toponymie 
du Barrois, «Bulletin de la Société d’histoire et d’archéologie de la Meuse» XIII 
(1976), 43-54; J. GERMAIN, Le loup dans la toponymie wallonne: entre mythe et réalité, 
«Bulletin de la Commission Royale de/Handelingen van de Koninklijke Commissie 
voor Toponymie & Dialectologie» LXXIV (2012), 135-155; CH. MARTEAUX, Sur le mot 
loup en toponomastique, «Revue savoisienne» LVI (1915), 44-45; JI CONCEPCION 
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qui, e nemmeno utile, stilare un ulteriore elenco di appellativi, quanto inve- 
ce cercare di capirne il valore in relazione alla natura, alle vicende territo- 
riali e alla storia. È vero infatti che i toponimi «che possono essere utili alla 
ricostruzione dei caratteri dell'ambiente naturale sono quelli che serbano il 
ricordo della flora e della fauna», ma serve a ben poco affermare che per 
«l’aspetto faunistico, toponimi quali Capraia, Cerbaia, Montelupo, Gambe- 
raia, Volpaia, per citarne solo alcuni, rendono superfluo ogni commento». 
La semplice constatazione dell’esistenza o la spoglia enumerazione di tali 
nomi non fa compiere alcun passo in avanti nella conoscenza del territorio 
e delle relazioni che nei secoli e nei millenni si sono stabilite tra esseri uma- 
ni, animali, suolo, vegetazione e loro reciproca connessione. 

È fondamentale ricordare che gli zoonimi, a differenza di altri appella- 
tivi, generalmente non indicano una caratteristica costante del paesaggio, ma 
un’eccezione: usando le parole di un cattedratico asturiano, «la flora es 
inamovivle, por lo que sirve, durante siglos, para definir un determinado 
lugar, mientras que un lobo o un fguila pasan con facilidad de un monte a 
otro, o las moscas y las hormigas de encuentran por todas partes, sin locali- 
zaciones preferentes».‘ I branchi di lupi che entrano in contatto con gli 
esseri umani sono migranti, non sedentari, per cui la presenza dell’animale 


SUAREZ, E! lenguaje toponimico de origen animal (Zootoponimia), «Boletiîn del Insti- 
tuto de Estudios Asturianos» CXXXVI (1990), 751-767; J.L. GARCIA ARIAS, De topo- 
nimia tebergana XIII. Zootoponimia, «Lletres Asturianes» 38, 1990, 47-67; M. SOLER, 
Les seques de iltirta i iltiraka i el W!op ibèric, «Revista d’Arqueologia de Ponent» III 
(1991), 151-175; A. LLAMAZARES SANIUAN, Agua, flora y fauna en los nombres de los 
pueblos de Lebn, Le6n 1991; J. FRAGO GRACIA, Toponimia navarroaragonesa del Ebro 
(VI): Fauna, «Archivo de Filologia Aragonesa» XXXIX, 1988, 55-88; A. MANENT, E/ 
Llop, la guineu i l’escurgò en la toponimia de vint-iset pobles del Camp de Tarragona, 
in Miscellània d’homenatge a Enric Moreu-Rey, 2 voll., a cura di A. MANENT, J. VENY, 
Barcelona 1988, II, 369-376; M. SAnz ELORZA, F. GonzALEZ BERNARDO, Ampliaciòn del 
estudio sobre el léxico de la naturaleza en la provincia de Segovia a partir de los datos 
del Catastro de Rustica (toponimia de origen animal), «Catastro» XVI, 64 (2008), 111- 
132; T. ZANARDELLI, I nomi d’animali nella toponomastica emiliana, Bologna 1907; E. 
DENTESANO, / predatori nei nomi di luogo del Friuli. Alcune considerazioni su lupi, 
volpi, orsi e linci,in La toponomastica locale, Atti dei convegni (Branco 2003-2005), a 
cura di S. Scuazzero, Udine 2005, 135-156; C. Guacci, Zoonimi e fauna del Matese, 
Isernia 1995. 

I. MORETTI, La toponomastica come strumento di lettura del territorio, in Toponoma- 
stica e beni culturali. Problemi e prospettive. Atti della giornata di studi. San Gimigna- 
no 13 aprile 2003, a cura di I. MORETTI, Firenze 2006, 71-96: 84. 

4 4. GALMES DE FUENTES, Toponimia austuriana y asociaciòn etimològica, in Actes de les 

Xornaes de toponimia austuriana, Oviedo 1987, 31-39: 31. 
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2. Pascolo estivo al Colle della Maddalena (Cuneo). 


nella toponomastica non può che essere commemorativa, rivolta al passato” 
e contiene il ricordo di un incontro avvenuto (un’aggressione, un avvista- 
mento, una strage di bestiame e così via): la ripetizione mnemonica e ritua- 
le di un avvenimento tragico nel nome di un luogo serve da monito, da av- 
vertimento, da esortazione (per esempio, per evitare di transitare per quel 
posto ovvero per passarci, ma con tutte le cautele) o anche da esorcizzazio- 
ne, poiché la memorizzazione assume forme di commemorazione attiva e 
duratura. A tale proposito, è emblematica l’attestazione friulana Lu 
chiamp che lo lovo mazò la vigella, registrato a Sedegliano, che ben esprime 
il concetto: è il campo dove il lupo uccise la vitella, un fatto drammatico per 
l'economia del proprietario dell’armento, un fatto ‘memorabile’, di cui si 


4 Cfr. I. POREBSKI-GARTNER, Les noms d’animaux, 9. 

°° Cfr., in linea del tutto generale, P. GeARY, Memoria, in Dizionario dell’Occidente 
medievale. Temi e percorsi, 2 voll., a cura di J. Le GOFF, J.-C. SCHMITT, Torino 2004, II, 
690-704. 
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deve serbare appunto la memoria nel nome stesso del luogo." 

Nella gran messe di documenti, per andare un po’ più in profondità 
nell’analisi, dobbiamo distinguere le diverse tipologie, che corrispondono 
ad altrettante realtà nel rapporto tra esseri umani e lupi. Proponiamo per- 
tanto alcuni primi lineamenti di classificazione, che potranno essere profi- 
cuamente perfezionati con il progredire delle ricerche e delle conoscenze. 


1. Una prima categoria può essere individuata nelle semplici conside- 
razioni, da parte di chi ha creato i toponimi, del luogo in cui è stata indivi- 
duata la presenza dell’animale, sporadica o continuata: possono essere 
(citando da solo tre aree regionali) i numerosi ‘Poggio al Lupo” della To- 
scana, con ‘Bosco al Lupo, ‘Macchia Lupaia’;”? i diversi ‘Dosso del Lupo”, 
‘Valle del Lupo’, ‘Pietra dei Lupi”, ‘Ponte del Lupo’, ‘Passo del Lupo”, ‘Piaz- 
zo dei Lupi’, ‘Costa del Lupo”, ‘Sasso del Lupo” della Valtellina; e i pluri- 
lingui esempi canadesi del Québec, traduzioni europee degli originari nomi 
autoctoni (nel caso, algonchini), fra gli altri ‘(Rivière) Maganasibi’ «fiume 
(o stretto) dei lupi», ‘(Lac) Mahigan Sagahigan’ «lago dei lupi», ‘(Lac) Ma- 
hinguechouch” «lago dei lupi», ‘(Mont) Maîgan’ «(monte) lupo», ‘(Lac) 
Maikan Sakaikan’ «lago dei lupi», reso in inglese Wolf e in francese Lac 
des Loups*,0 ancora ‘Bolf Khnott?, «sasso del lupo» e ‘Boffi’ «lupo», en- 
trambi di area cimbra, che si leggono rispettivamente nelle mappe topono- 
mastiche di Luserna in Trentino e di Tortima nei Sette Comuni d’Asiago. 


2. Una seconda categoria riguarda le località in cui sono state indivi- 
duate tane dei lupi o sono state approntate trappole o altri accorgimenti 


3! Cfr. P.C. BecoTTI, Friuli terra di lupi, 101. Se non altrimenti segnalate, le citazioni da 
nomi di luogo del Friuli sono tratte da questo volume. 

Cfr. E. GRIECO, Dizionario toponomastico di Sinalunga. Origine e significato di 700 
nomi di luogo, Sinalunga 2013, 11, 16. 

Cfr. M. CoMINCINI, La bestia feroce. Quando i lupi mangiavano i bambini nell’Italia 
padana, presentazione di L. CaGnoLARO, Vigevano 1991, 158-160. 

La toponymie des Algonquins, a cura di J.-C. FANTIN, Québec 1999, 90; sulla topono- 
mastica aborigena canadese, cfr. A. PIANAROSA, Aboriginal Geographical Names of 
Canada: an annotated bibliography/La toponymie autochtone du Canada: une biblio- 
graphie annotée, Ottawa 19973 e sul lupo in questo territorio, M. HénauLT, H. JoLI- 
COEUR, Les loups au Québec: meutes et mystères, Québec 2003; per le aree politica- 
mente francese e spagnola, accanto agli esiti neolatini ‘loup’, ‘leu’, ‘leup’, Ilop’, ‘lop’, 
‘luc’ e così via, bisogna tener conto della denominazione del lupo in bretone ‘blay’, 
‘bleiz’, in basco ‘otso’, in tedesco e altre varianti germaniche ‘wolf’, cfr. l’utile pron- 
tuario di A. PÉGORIER, Les noms de lieux en France. Glossaire de termes dialectaux, 
Paris 2006, 67, 287, 293, 294, 337, 488. 
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per catturarli o sopprimerli: per l’area neolatina, il tipo più comune è quel- 
lo derivato da una aggettivazione di /upus con suffisso -ariu, -aria, per 
esempio (fovea) luparia «(fossa) lupaia», come nel francese ‘Louviere’, nel 
castigliano ‘Lobera’, nel galego ‘Lobeira’, nell’asturiano (bable) ‘Illobera’ o 
‘Iluera’ e così via, con numerosissime varianti locali che dipendono sia dal- 
le origini dialettali delle denominazioni locali, sia dalle loro trasposizioni 
nelle lingue statali: a tal riguardo possiamo citare l’alternanza ‘Loupère’, 
‘Loubère’ nell’occitano guascone di Cauterets (nella montagna appena a 
Sud di Lourdes)? e le forme ‘Loubattière’ e ‘Loubresse’ dei dialetti (tra 
occitano e saintongeais 0 poitevin-saintongeais) della Charente. Il reper- 
torio di André Pégorier registra queste forme (in ordine alfabetico): ‘Lou- 
ba’, ‘Loubatière’, ‘Loubatieu’, ‘Loubère’, ‘Loubièra’, ‘Loubière’, ‘Loubièro’, 
‘Loupère’, ‘Loutaule’, ‘Louve’, ‘Louvire’, ‘Lovière’” (anche il nome del fa- 
moso museo del Louvre appartiene a questa serie). La genesi di questa 
formazione toponimica panlatina è almeno altomedievale, tra le attestazio- 
ni più antiche c’è ‘Lobera’ in Navarra, Lobera nel 938. In Friuli si va da 
‘Lovaria’ di Pradamano a ‘Lovere’ tra Meduna di Livenza e Pasiano di 
Pordenone, passando per centinaia di simili testimonianze. Risulta signifi- 
cativo ‘Lovarezze’ di Budoia, in cui troviamo il medesimo suffisso formati- 
vo di ‘Armentarezza’, su cui torneremo più avanti. Oltre a questa deriva- 
zione latina, altri gruppi di toponimi esprimono il concetto di «fossa del 
lupo», «pozzo del lupo» e simili, per esempio ‘Bus delle Lovere’ a Caneva. 
Nella provincia basca di Alava/Araba sono stati contati 35 toponimi in 
castigliano del tipo Lobo/Lobera e 40 in euskera con radice Ochoa/Otxoa, 
5 fosse per lupi sono ancora visibili e ne è rimasta memoria storica di al- 
meno una cinquantina. Le attestazioni sono numerose un po’ dovunque, 
ne ricorderemo solo alcune prese da un areale vasto, per mostrarne la 
larga diffusione: in ambito di incontro francese, francoprovenzale e occita- 


® Cfr. A. MEILLON, Essai d’un glossaire des noms topographiques les plus usités dans la 
Vallée de Cauterets et la region montagneuse des Hautes-Pyrénées, Cauterets 1911, 77. 

% Cfr. J. DUGUET, Noms de lieux des Charentes, Paris 1995, 103; sulla situazione lingui- 
stica della Charente, cfr. H. MALET, Les noms de lieux de la Charente et les anciennes 
limites de la langue d’oc, «Bulletins et mémoires de la Société arquéologique et histo- 
rique de la Charente» XCVII (1940), 131-162; É. Nowak, Histoire et géographie des 
parlers poitevins et saintongeais, Monein 2010. 

5 A. PÉGORIER, Les noms de lieux, 287, 293, 294, 337. 

5 J GORI GAZTAMBIDE, Colleccién diplomdtica de la Catedral de Pamplona, 1. 829-1243, 
Pamplona 1997, 22-23. 

59 Cfr. Promociòn agroganadera en zonas loberas, Alava/Araba 2011, 11-12. 
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no (Roanne, dep. Loire) ‘La Creux aux Loups’ (‘Lo Cruez aus Los’)? cor- 
risponde ai tedeschi ‘Wolfsgrube’ dell'Alsazia, significanti entrambi «la 
fossa dei lupi», così come i ‘Fossa del Lupo’ tra Puglia e Molise e gli ana- 
loghi ‘Fosse au Loup’ e ‘Trou du Loup’ della Charente. Ricordiamo i nu- 
merosi nomi di paesi, città e località ‘Wolfsgruben’ e ‘Wolfsgraben’ dell’ Au- 
stria e del Sud Tirolo (uno di questi è reso in italiano con ‘Costalovara’). 
Nelle Asturie è localizzato un ‘Pozaval’ di antica attestazione (1328, Poza- 
bal), da *puteum lupalem «pozzo, fossa, trappola per lupi», una tipologia 
toponimica assai diffusa nell’area compresa tra il Nord del Portogallo e i 
Paesi Baschi, dove la pratica dei foxos del lobo era parte importante, nella 
cultura popolare, nell’esercizio della caccia”. 


3. Una terza categoria fa riferimento all’uccisione del lupo e all’espo- 
sizione delle sue membra, sia come trofeo, sia per usi apotropaici, così come 
si fa con il corpo del nemico, facendone scempio, profanandolo e ostentan- 
dolo in pubblico. L'esibizione alla collettività dei lupi uccisi (accompagna- 
to talora dallo sventramento della femmina incinta e dall’esposizione dei 
feti) è risultata prassi comune fino alle soglie del XXI secolo. Alcuni to- 
ponimi ricordano le credenze e le paure della popolazione: il lupo «fut 
pendant de nombreux siècles un objet de superstitions. Il était usage de 
pendre leur cadavre ou d’exposer leur téte à l’orée du bois. ‘Les Loups 
pendus’, ‘la Téte du loup’, ‘la Ferme du louvet’ sont caractéristiques de ces 
pratiques»9. In Bretagna abbondano i luoghi ‘Loup-Pendu’ e ‘Pend- 


6 Cfr. X. GouveRT, Problemes et méthodes en toponymie francaise. Essais de linguistique 
historique sur les noms de lieux du Roannais, tesi di dottorato in Lingua francese, 
coord. J.-P. Chambon, Paris, Université de Paris-Sorbonne (Paris IV), École Doctora- 
le V Concepts et Langages, 2008, 517. 

6 Cfr. TH. PFEIFFER, Le loup en Alsace: de mémoire d’homme, «Revue d’Alsace» 132, 
2006, 175-203: 190-191. 

€ Cfr. J DuGuET, Noms de lieux des Charentes, 102. 

8 Cfr. A. ArvaREZ CASTRILLON, Toponimia medieval del concejo de Llanes en los docu- 
mentos del monasterio de San Salvador de Celorin, «Lletres Asturianes» n. 107, 2012, 
73-93: 85; cfr. anche J.R. ToLIVAR FAES, Un pozo lobal en Oviedo, «Boletîn del Insti- 
tuto de estudios asturianos» IL (1963), 245-250. 

4 Ne parla diffusamente D. PèREZ LOBEZ, Os foxos do lobo. A caza do lobo na cultura 
popular/La caza del lobo en la cultura popular, A Corufia 2010. 

6 Sull’argomento, cfr. G. DE LUNA, I/ corpo del nemico ucciso. Violenza e morte nella 
guerra contemporanea, Torino 2006. 

6 Per le regioni italiane, cfr. le foto presenti nel sito <www.storiadellafauna.it/immagi- 
ni>. 

8 W. FLoUR, PH. GoDpEAUDES, Lieux des Hommes. Origine des noms de communes du 
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Loup’, come in altre regioni francesi con la medesima tipologia o con 
forme differenti, del tipo ‘Panloup’.’ Per il Friuli, i Diarii Udinesi degli 
Amasei ricordano un fatto del 1534: «Et n’era portati de ditti lovi, che eran 
stati occisi, et li andavano monstrando per Udene et castelli et ville, et a 
quelli che li portavano li veniva donato qualcosa; et mi ne vitte doi così 
portati per Udene morti». La memoria toponomastica di tali pratiche è 
continuata in ‘Pindule Louf’ di Arta Terme e ‘Lovaria seu Furca’ di Moggio 
Udinese, che indica una trappola a impiccagione, come vediamo nell’espli- 
cita attestazione marchigiana de Furca Luparia del 1286 (Jesi).? Molti 
esempi europei testimoniano la larga diffusione di queste usanze: i diversi 
‘Wolfskopf’ dell’ Alsazia” fanno riferimento alla sola testa, mentre all’inte- 
ro corpo si riferiscono, nel Matese, ‘Pincicalupo’ e ‘Pincicalupi’,’ ‘Lupom- 
pesi’ senese e ‘Pesalupo’ lodigiano,” i tanti ‘Loupendu’ francesi, alcuni dei 
quali si riferiscono ad accadimenti storici accertati, come nel caso di 
Champcenet (Seine-et-Loire), sorto dopo un episodio del 1772.” Forse al- 
lude a una esposizione collettiva il toponimo ‘La Croix des Sept Loups’ (‘La 
Qoua dé Sètt Lou” in dialetto gallo) del villaggio bretone di Médréac.”° 


4. Una quarta categoria è strettamente legata alla transumanza, all’al- 
peggio e alla monticazione, vale a dire allo spostamento periodico di greggi, 
mandrie e armenti e alla conseguente mobilità del lupo al seguito degli 
animali per cibarsene: assai esplicito è il lombardo ‘Alpa Lupera’ (provincia 
di Lecco),”” dove la prima parte indica un luogo di insediamento stagionale 


Parc naturel régional des Caps et marais d’Opale, Colembert 2007, 37; sull'argomento, 
cfr. G. ORTALLI, Lupi, genti, culture, 32. 

6. Cfr. L. DURAND-VAUGARON, Le Loup en Bretagne pendant cent ans, 1773-1872, d’après 
les documents inédits, «Annales de Bretagne» LXX, 3 (1963), 291-338: 295. 

© P. LEBEL, Les supplices d’animaux, «Mémoires de la Commission des Antiquités de la 
Còte-d’Or» XXI (1936-1937), 506-508. 

70 L. Amaseo, G. Amaseo, A_G.A. Amaseo, Diarii Udinesi dall’anno 1508 al 1541, a cura 
di A. CERUTI, Venezia 1884, 451. 

© Cfr. C. PieruccI, L'Abbazia di S. Elena dell’Esino. Memorie storiche e artistiche, Ca- 
maldoli 1981, 89. 

? TH. PFEIFFER, Le loup en Alsace, 191-193. 

? C. Guacci, Lupi e lupari del Matese, 125. 

7 M COMINCINI, Tra natura e cultura; 181. 

5 I POREBSKI-GARINER, Les noms d’animaux, 28 

% B. OgréE, Noms de lieudits et de persone à Médréac (35), Retiers 2008, 9. 

" Qui e altrove, salvo diversa indicazione, per i toponimi lombardi cfr. M CoMmiNncINI, 
Tra natura e cultura, in L’uomo e la “bestia antropofaga”. Storia del lupo nell’Italia 
settentrionale dal XV al XIX secolo, a cura di Ip., Milano 2002, 174-187. 
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3. Passaggio di un gregge nel centro di Voltago Agordino (Belluno). 
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di greggi e mandrie. Simile è il bretone ‘Ker-ar-Bleiz”, «garenna del lupo».?8 
Nella Spagna della mesta, la cafiada corrisponde al tratturo delle regioni 
meridionali d’Italia: incontriamo una ‘Cafiada Lobera’ in Estremadura,” un 
‘Rozo de los Lobos” ai bordi della cafiada della regione di Soria, nella Sier- 
ra de Alba; parimenti una ‘Cafiada del Lobo” nello stradario di Torremoli- 
nos in Andalusia. Anche i ricoveri dei pastori (cabafia genericamente in 
Spagna, brafia in modo specifico nelle Asturie, Hiitte in area germanica, loge 
in Bretagna, talora chaume in Francia), possono essere in relazione con la 
comparsa dei lupi: nelle vie e località di Colunga nelle Asturie nel medesimo 
ambito si alternano ‘La Brafia’, ‘Les Brafies’ e ‘Pozullobu’; nella medesima 
regione, a San Juan (San Xuan) de Fano troviamo ‘Cabafia’ e ‘El Caleyu’ 
(che sta per «fossa per catturare i lupi»); ‘Loge-ar-Bleiz’ in Bretagna; al- 
cuni ‘Chaume du Loup’ nella Charente;* vari ‘Wolfenhiitte’ nell’ Alsazia.8* 
In particolare, per l’area friulana è interessante effettuare una ricerca per 
stabilire le possibili relazioni tra le armentarezze e i toponimi connessi con 
1 lupi. Lo si vede in un esempio di Cavalicco, in cui, a seguito di un attacco 
di questi canidi, venne approntata una trappola, una /ovarie, giusto in una 
«armentarezza in capo alla braida dei Petrei, e se ne presero assai; ed una 
volta fu preso un trentino che si difendeva dal lupo col martello e colle te- 
naglie. Da questo quella braida si chiama della Lovaria».® Si ha ragione di 
pensare che l’uomo trentino sia stato uno dei tanti pastori che scendevano 
in Friuli provenendo dalla conca di Pieve Tesino, in Valsugana. 


5. Una quinta categoria, di tipo onomastico, riguarda gli appellativi che 
nascono da un soprannome (talora divenuto cognome), trasmesso come 
termine di proprietà o di possesso di un luogo: può riferirsi alla spavalderia 


7 Cfr. LL DURAND-VAUGARON, Le Loup en Bretagne, 295. 

? JA. GonzALEZ SALGADO, Toponimia de la comarca, de Trujillo, «Revista de Estudios 
extremefios» LXV, 2 (2009), 1055-1104: 1083. 

80 Su questa cafiada, cfr. A. LuouE CORTINA, La trashumancia. Cafiada Soriana Oriental, 
Soria 2009. 

8! Cfr. C. Fano HERRERO, Toponimia de San Xuan de Fano, «Lletres Asturianes» 30, 
1988, 63-80: 76; R. p’ AnpRÉS, Diccionario toponimico del Concejo de Gijon, Gijon 
2008, 60-61 (anche in versione asturiana: Diccionariu toponimicu del Conceyu de 
Xixòn, Xix6n 2008, 40-41). 

® Cfr. L. DURAND-VAUGARON, Le Loup en Bretagne, 295; altri nomi bretoni in J-M. 
PLONEIS, Noms de lieux celtiques de Bretagne et d’ailleurs, Paris 2013, 26-29. 

8 JI DuguET, Noms de lieux des Charentes, 102. 

8 TH. PFEIFFER, Le loup en Alsace, 132. 

8 G. VALE, Cavalicco, Udine 1927, 34. 
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di chi si vanta di aver ucciso un lupo, a una caratteristica psicologica della 
persona o alla professione di luparo (luparius), presente quest’ultima anche 
nel Friuli medievale, come si vede da documenti gemonesi del XIV secolo.8 
Molti esempi sono stati raccolti in Lombardia: ‘Accoppalupi’, ‘Brusalupo’, 
‘Caccialupi’, ‘Caccialupo’, ‘Cagalupo’ (‘Caga Llops’, catalano, anche a 
Banyuls-sur-Mer nel Rossiglione o Catalogna Nord, già nel 981 ad pogium 
Lupicaga in un diploma di re Lotario), ‘Magnaluppa’, ‘Mangialupo’, ‘Ra- 
spalupo’, ‘Scannalupo’;‘Caga Luvu’ nell’A ppenino ligure8 assieme al cata- 
lano ‘Caga Llops’ nel Rossiglione, ‘Cagalupo’ della Lombardia; ‘Sarvidilof’ 
a Talmassons, nel senso di «guardia al lupo»; negli attuali stradari e atlanti 
incontriamo il monte ‘Cavalcalupo’ nell'Appennino parmense, ‘Mazzalo- 
vo’, ‘Mazzalogo’ a Ponso (Padova) e Pramaggiore (Venezia), ‘Squarzalovo’ 
a Rivarotta di Pasiano (Pordenone), il bosco ‘Mazzalovis’ a Reana del 
Rojale, ‘Matalobos’ in Galizia,” che si possono confrontare con nominativi 
in carte d’archivio: nel 1211 e 1221 a Torino ‘Otto’ o ‘Atto Cazalupa’, ‘Ca- 
zaluva’,° nel 1300 a Venezia, ‘Andrea Chavalcalovo’;? nel 1397 a Barbeano 
(Pordenone) ‘Antonius dictus Piglalof’; nel 1473 a Ogliano (di Conegliano) 
‘Dominicus Magalovo’” e tanti altri. 


6. Infine, una sesta categoria riguarda indirettamente la presenza del 
lupo, poiché concerne sempre l’onomastica e deriva però da un personale, 


8 Cfr. E. Miniati, Storia di Gemona nel Basso Medioevo, tesi di dottorato in Storia: 
culture e strutture delle aree di frontiera, coord. B. Figliuolo, Udine Università degli 
Studi, Dipartimento di Storia e Tutela dei beni culturali, Anno Acc. 2012-2013, 164-166. 

8 Recueil des actes de Lothaire et de Louis V rois de France (954-987), a cura di L. 
HALPHEN, con la collaborazione di F. Lot, Paris 1908, 104; fra l’altro è significativo che 
l’accenno toponomastico al lupo sia in una zona che comprende anche un pogium qui 
dicitur Cabannas de Novas, che fa pensare al pascolo. 

88M. CALLISANO, F.P. OLIVERI, G. PONTE, Atlante toponomastico delle Valli Stura e Orba, 
Campo Ligure 1999, 28. 

# Sia a Pramaggiore sia a Rivarotta, nella dizione popolare ‘-lovo’ si alterna con ‘-logo’; 
nella toponomastica entrano ovviamente anche altri animali, come l’orso, cfr. per esem- 
pio ‘Magalorsa’ a Trento nel 1297, Le pergamene dell’Archivio della Prepositura di 
Trento (1154-1297), a cura di E. CURZEL, S. GENTILINI, G.M. VARANINI, Bologna 2004, 539. 

® Cfr. F CaBEZA QuiLes, Alguns top6nimos das parroquias da Estrada, Matalobos, 
Ouzande e Toedo, «A Estrada. Miscelanea histérica e cultural» IX (2001), 115-133. 

% F. GasotTo, G.B. BARBERIS, Le carte dello Archivio Arcivescovile di Torino fino al 
1310, Torino 1906, 166, 186. 

® Testi veneziani del Duecento e dei primi del Trecento, a cura di A. Stussi, Pisa 1965, 33. 

® Conegliano, Archivio Comunale Vecchio, 412, Liber in quo sunt descripti omnes et 
singulis nomine [...] Terrae Coneglani. 1473, 1484, 1489, 1498, 1504 (ad annum). 
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già presente nell’antichità e molto frequente nel medioevo soprattutto per 
influenza germanica,” riferibile alla tipologia ‘lupo’ espressa nelle diverse 
lingue europee. Sull’ampia diffusione del nome, basti dire che in un docu- 
mento riojano-navarrino del 1074, su 15 testi presenti, 5 si chiamano ‘Lope’, 
‘Lopez’ e simili; analogamente, tra i firmatari di un documento molisano 
del 1029, 3 su 5 si chiamano ‘Lupo’. A proposito del primo esempio, no- 
tiamo come in area basca attorno al Mille i personali connessi con ‘Ots-‘, 
‘Och-’ occupino tanta parte dell’onomastica.*? Non sempre però cognomi 
così hanno a che fare con il lupo: in area friulana, per esempio, ‘Lupieri’ 
può derivare da ‘Lu Pieri’, formato da articolo più nome di persona, come 
giustamente hanno osservato gli studiosi.” Il risvolto toponomastico è assai 
ampio e si riferisce fondamentalmente ad appellativi di proprietà: per 
esempio nella serie ligure ‘Luvu’, ‘Luvotta’, ‘Luvin’* potrebbe esserci alme- 
no qualche attinenza con i cognomi locali ‘Lupo’, ‘Lupi’; ‘Offrethun’ del 
Pas-de-Calais, di origine germanica, deriva da /w/olf-hari-tun «fattoria, 
podere di Wolf»;® la minuscola località ‘Ochando’ di Salamanca trae origi- 
ne da ‘Otxanda’, femminile di ‘Otxoa’, connesso con il basco otro «lobo» e 


% Cfr. D. KREMER ET ALI, Le loup dans l’antroponymie romaine, in Studia ex hilaritate. 
Mélanges de linguistique et d’onomastique sardes et romanes, Nancy 1995-1996, 211- 
225; N. FrancovicA ONESTI, Discontinuità e integrazione nel sistema onomastico 
dell’Italia tardo antica: l’incontro coi nomi germanici, in La trasformazione del mondo 
romano e le grandi migrazioni. Nuovi popoli dall'Europa settentrionale e centro- 
orientale alle coste del Mediterraneo, Atti del Convegno internazionale di studi (Ci- 
mitile-Santa Maria Capua Vetere 16-17 giugno 2011), a cura di C. EBANISTA, M. Ro- 
tILI, Cimitile 2012, 35-50. 
Cfr. rispettivamente J. CANAL SANCHEZ-PAGÎN, E! conde leonés Fruela Diaz y su espo- 
sa la navarra dofia Estefania Sanchez (siglos XI-XII), «Principe de Viana» XLVII 
(1986), 23-42: 36; HISTORICUS BALNEOLENSIS, Quando ci chiamavamo Lupo, Orso, Si- 
chelgaita e Villa, <www.macchiamara.it>. 
Cfr. gli indici dei nomi di questi testi consultati, riguardanti la porzione navarrina dei 
Paesi Baschi: F. IDOATE IRAGUI, Catalogo de los Cartularios Reales del Archivo Gene- 
ral de Navarra. Afios 1007-1384, Pamplona 1974; M.I. OstToLAZA, Colleccion Di- 
plomttica de Santa Maria de Roncesvalles (1127-1300), Pamplona 1978; F. MIRANDA 
Garcia, E. RAMIREZ VAQUERO, Archivo de la Real Colegiata de Roncesvalles, Pam- 
plona 1996; J. GoNI GAZTAMBIDE, Catalogo del Archivo Catedral de Pamplona, 1. 829- 
1500, Pamplona 1965; Ip., Colleccibn diplomatica de la Catedral de Pamplona; AJ. 
MARTÎN Duque, Documentacion medieval de Leire (siglos IX a XII), Pamplona 1983. 
% Cfr. E. COSTANTINI, Dizionario dei cognomi del Friuli, Udine 2002, 342; E. DE STEFANI, 
Cognomi della Carnia, presentazione di G. Frau, Udine 2003, 124-126. 
% M. CaLtisano, F.P. OLIVERI, G. PONTE, Atlante toponomastico, 81. 
® Cfr. A. FOURNET, Le dialecte germanique attesté dans les toponymes de l’ancien comté 
de Boulogne-sur-Mer (Pas-de-Calais), «Dialectologia» XI (2013), 107-129: 124. 
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si riferisce a un colonizzatore del secolo XI;!° ‘Villalob6én’ di Palencia e 
‘Lobén’ di Badajoz provengono da un personale accrescitivo di ‘Lobo’.!0 


Lupi veri e lupi falsi nella toponomastica 


Accanto a queste serie di toponimi, ce ne sono altri che presentano 
omofonia e omonimia: si può trattare di casi locali, dati da particolari evo- 
luzioni linguistiche, come per esempio ‘Lupino/Lupinu’ vicino a Bastia, in 
Corsica, che non è un «piccolo lupo», ma «lu pinu», specie arborea che 
incontriamo spesso nell’isola, per esempio in ‘Pineto/U Pinetu’ a Luccia- 
na. A parte possibili assonanze (per esempio con il luppolo, che però è 
voce dotta), tra le singole combinazioni possiamo citare ‘Le Cul de Loup’ 
della Manche, che è il risultato di una lunga deformazione di una originaria 
formazione dell’antico scandinavo (dei Normanni o Vichinghi che dir si 
voglia) *KEYTA-LAUT «piccolo corso d’acqua in terreno umido», attraverso 
vari passaggi fonetici.!° Inoltre le stesse denominazioni degli animali pos- 
sono trarre in inganno: in francese, oltre a /oup inteso come Canis lupus, 
esistono loup-garrou «lupo mannaro» (che non sembra avere continuatori 
in toponomastica al pari dello spagnolo latinoamericano /obisén con pari 
significato) e /oup-cervier «lince, lupo cervale», esattamente come il lobo 
cerval spagnolo; d’altronde, anche in italiano abbiamo l’animale acquatico 
«lupo marino» A RCTOCEPHALUS, con corrispondenze nelle lingue neolatine. 

Esistono però questioni più generali, poiché è probabile che in una 
parte almeno delle categorie toponimiche fin qui esaminate il lupo non 
c'entri, ma che ci sia la provenienza, tramite un lungo percorso di reinven- 
zione etimologica, da voci preindoeuropee. Una prima ipotesi riguarda la 
formazione *LEGU/BE «suolo piano, base piana» che, con pronuncia sempli- 
ficata *LEUBE, in area alpina ha potuto confluire nella serie dal latino lupus; 
lo studioso Roman Del Cerro cita al riguardo luoghi non ondulati o sco- 
scesi che ben si adatterebbero alla realizzazione toponimica individuata: 


1% A. LLORENTE MALDONADO DE GUEVARA, Toponimia salamantina, a cura di R. LLOREN- 
TE PINTO, prologo di J. Borrego Nieto, Salamanca 2003, 170. 

10! G. ORTEGA ARAGON, Cuestiones de toponimia palantina (Algunos top6nimos tradizio- 
nalmente mal interpretados), «Publicaciònes de la Institucién Tello Téllez de Mene- 
ses» 70, 1999, 519-533: 523. 

1© Cfr. PM. AGosTINI, I nomi di nostri lochi, Marseille 1990, 38, 40. 

19 Cfr. R. LePELLEY, Sur un lieu-dit de la Manche: Le Cul de Loup, «Annales de Nor- 
mandie» XLVIII, 1 (1998), 3-22; I. POREBSKI-GARTNER, Les noms d’animaux, 30-31. 
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‘La Loup’ di Bonneville, ‘Lac du Loup” nei pressi di Bonvillard, ‘La Lou- 
batière’ vicino a Montgellafrey, tutti nella Savoia.!% 

Di larga diffusione continentale, poi, è il lemma riferito a corsi d’acqua: 
*Lup-, *LuB-, *LUBIA, *LUPA e simili. Il torrente ‘Loup’ della Provenza, che 
dà il nome alle omonime gole (‘Gorges du Loup”) sarebbe tra questi, assie- 
me al ‘Riolobos’ dell’Estremadura, una tautologia, al pari dei numerosi 
‘Guadalupe’, ‘Guadalope’, ‘Guadalopillo’, ‘Guadiloba’, in cui la prima par- 
te deriva dall’arabo wad «fiume», oltre che ‘Rogatos de los Lobos’, ‘Arroyo 
de la Lobera’,‘Regato de Hoyo [= 0jo «occhio»] Lobero’, ‘Fuente del Lobo’ 
nella medesima regione e tutti attinenti a corsi d’acqua.!° 

C'è poi il tipo molto comune cANTA + LUPO (ma ciò interessa anche tan- 
ti altri animali domestici e selvatici, ‘Cantaburros’, ‘Cantacucos’, ‘Cantagallo’, 
‘Cantagrillo’,‘Cantarana’,‘Cantarrana’,‘Chantemerle’,‘Gallocanta’ e così via 
nelle diverse espressioni), che è presente in tutte le lingue romanze; senza 
contare le varianti e i plurali, ricordiamo ‘Cantalupo’, ‘Chanteloup’, ‘Chante- 
louve’, ‘Cantalobo’, ‘Cantallop’ e così via, oggetto di studio in Francia fin 
dall’Ottocento.! Le attestazioni antiche non presentano significative discor- 
danze rispetto alle forme stabilizzatesi tra il medioevo e l’età moderna; così 
in Normandia: 1025, Chantelou; 1165-1173, Cantalupum; 1174-1182, Cantelu- 
po; 1195, Cantil(upo); 1236-1244, Cantu lupi (oggi ‘Canteleu’).!° Mentre la 
seconda parte conterrebbe la radice appena osservata, nella prima parte è 


14 J.L. RomAN DEL CERRO, La toponimia prehistorica de los Alpes. Una aproximacibn a 
la reconstrucibn de la lengua prehistorica de Europa, «Estudios de Lingiifstica. Uni- 
versidad de Alicante» XII, 1998, 249-282. 

Cfr. A. GaLMés DE FUENTES, Los top6nimos: sus blasones y trofeos (la toponimia 

mitica), Madrid 2000, 56, 86; J CARIDAD ARIAS, Los fentmenos de homonimia y ho- 

mofonia en la toponomdstica y su repercusién en las etimologias celtista y populares 
de la Europa Occidental, tesi di dottorato in Humanedades y Ciencias Sociales, diret- 

tore C. Diaz Alayén, Universidad de La Laguna, Anno Acc. 2003-2004, 144-152; A.M. 

Castano FERNANDEZ, Los nombres de Extremadura, Lérida 2004, 152; F.J. CASILLAS 

ANTUNEZ, Riolobos, un caso de mas de tautotoponimia, «Revista de estudios extre- 

mefios» LXIII, 2 (2007), 663-667; L.A. GONZALEZ SALGADO, Toponimia de la comarca, 

1083-1084. 

19 Tra i primi interventi, cfr. CH. JoRET, Chanzy et Chanteloup, «Revue critique d’histoi- 
re et de litterature» XVIII, 1 (1884), 270-273; V. CARRIÈRE, A propos du nom de 
Chantaloup, note d’onomastique, «Revue champenoise et bourguignonne» I, 1904, 
121-131; A. DAUZAT, Les hydronymes Loup et Loue-Louain (Loing), «Revue interna- 
tionale d’Onomastique» VI, 1954, 271-272. 

107J. ADIGARD DES GAUTIERS, F. LECANTEUR, Les Noms des Communes de Normandie 
(suite), «Supplément aux Annales de Normandie» XVI, 2 (1966), 1-7: 2; XVIII, 2 
(1968), 1-12: 3. 
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stata individuata la radice forse celtica, in ogni caso preromana, *CANTA, con 
il valore di «pietra».!°8 Non si esclude che qualche ‘Cantalupo’ possa essere 
in realtà l’evoluzione di un soprannome ‘Incantalupo’, attestato in Campania 
nel 1137, «Tancredi (de) Incantalupo»!° e divenuto un cognome, tuttora at- 
testato in Puglia nelle due versioni ‘Incantalupo’ e ‘Incantalupi’. 


Breve conclusione 


Il lupo è rintracciabile in tante forme nella toponomastica e spesso il 
nome di luogo è l’unico ricordo rimasto vivo (salvo le documentazioni 
d’archivio) di una presenza che era assai ampia nei secoli passati in tutto il 
territorio continentale europeo. Talora, i parlanti sono ricorsi al lemma LUP- 
per reinterpretare e ricostruire appellativi di cui si era perso il significato 
originario: ma anche questa ricomposizione fonetica e semantica è un segno 
dell’ampia diffusione del lupo, sia nella realtà storica, sia nella fantasia 
popolare. In alcuni luoghi il lupo vive ancora, in altri si è reintrodotto e 
dovunque si studiano forme di convivenza con gli esseri umani, con l’alle- 
vamento, con la pastorizia. 

Facciamo nostre le parole con cui Corradino Guacci ha concluso uno 
studio relativo alla sua terra: «Nonostante gli editti di persecuzione, gli in- 
centivi e l’accanimento degli uomini, il Matese è riuscito a conservare 
nelle sue ombrose forre una vitale popolazione di lupi. Grazie alla tutela 
legislativa istituita a metà degli anni ’70 questo splendido animale ha potu- 
to riconquistare tutta la catena appenninica arrivando, con alterne fortune, 
in Francia ed in Svizzera. Buona fortuna Lupo!».!!0 


198 Le attestazioni e gli studi sono numerosissimi, cfr. i risultati delle accurate ricerche in 
Lombardia, già citate, di M COMINCINI, Tra natura e cultura e in Molise e Puglia di 
Corradino Guacci; cfr. inoltre G. Gasca QUEIRAZZA [et alii], Dizionario di toponoma- 
stica. Storia e significato dei nomi geografici italiani, Torino 1990, 133 (= Novara 2006, 
I, 155); tra gli altri, FJ. GARCIA MARTINEz, Etimologia e interpretacibn popular en los 
pueblos de Leòn (II), «Lletres Asturianes» n. 47, 1993, 125-133; X. Gouvert, Proble- 
mes et méthodes en toponymie francaise, 476-477; X. BALLESTER, Deva y otros Deva- 
neos arqueoibéricos, «Estudios de lenguas y epigraffas antiguas» n. 9, 2009, 313-345; 
J. CARIDAD ARIAS, Los fentmenos de homonimia y homofonia, 237-248; X. BALLESTER, 
Caricatura lingiiîstica: la motivaciòn al poder, «Culturas Populares. Revista Electr6ni- 
ca» 3, 2006, 1-23 (<www.culturaspopulares.org/textos 3/articulos/ballester.pdf>). 

1° Cfr. R. SGARAMELLA, Dizionario di Cognomi e Soprannomi di Cerignola, Cerignola 
1998, 95. 

110 C. Guacci, Lupi e lupari del Matese, 144. 
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Riassunto 


Il libro di Corradino Guacci, La transumanza. Uomini e lupi nella Capitanata del 
XIX secolo, offre lo spunto per affrontare il rapporto tra uomo e natura e, nello 
specifico, tra uomini, animali addomesticati e animali allo stato selvaggio. Compa- 
rando dati storico-antropologici e onomastici di Francia, Spagna e Italia per giun- 
gere al Friuli, il saggio tratta del mutare del paesaggio per lo sfruttamento delle 
risorse a favore dell’allevamento; la predilezione data alle sostanze erbose rispetto 
a quelle arboree; l’apertura delle vie di transumanza e la nascita di insediamenti 
lungo queste arterie; i cambiamenti degli equilibri ecologici e lo spostamento dei 
branchi di lupi al seguito di greggi e mandrie nei loro percorsi; il formarsi di cate- 
gorie professionali specializzate nella caccia al lupo. 


Abstract 


The book by Corradino Guacci, Transhumance. Men and wolves in the XIX cen- 
tury Capitanata, gives rise to dealing with the relationship between man and nature 
and, specifically, among men, tame animals and wild animals. Comparing historical- 
anthropological data and those regarding names in France, Spain and Italy as far as 
Friuli, the essay deals with the changing in the landscape according to the exploitation 
of resources in favour of farming; predilection given to grassy substances in spite of 
arboreal ones; the opening of ways for transhumance and the birth of settlements 
along those main lines; the changing of ecological balances and the moving of packs 
of wolves after herds and flocks in their journeys; the forming of trade categories 
specialized in wolf hunting. 
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DA SAN VITO AL «FANFULLA»: 
GucLieLMO DE ToTH (1830-1900) 
PATRIOTA, POETA E GIORNALISTA 


Stefania Miotto 


«...perché non t’occupi seriamente, esclusivamente di letteratura e di 
poesia? L’alito del Genio passò sulla tua fronte; hai l’ispirazione nel cuore, 
la primavera nel cervello, i tuoi migliori studi finora furono i letterarii; non 
io ma tutti ti acclamano poeta. Perché cerchi un’altra via, quando già batti 
la vera?».! 

A esortare il giovane amico Guglielmo De Toth (fig. 1) era l’irredenti- 
sta triestino Costantino Ressman, che gli scriveva nel marzo 1854 da Pari- 
gi. La lettera, ritrovata insieme ad altre missive nell’abitazione padovana 
del destinatario, gli avrebbe fruttato di lì a poche settimane l’arresto ad 
opera della polizia austriaca; il giudizio, invero generoso, sulle sue poten- 
zialità letterarie, conteneva però una felice intuizione... 

Guglielmo Ferdinando De Toth era nato a San Vito al Tagliamento il 
7 ottobre 1830. Il padre Francesco, appartenente ad una nobile famiglia 
ungherese gravemente compromessa con la rivoluzione magiara, svestita la 
divisa di capitano degli Ussari aveva preso in moglie nel 1828 una friulana, 


1! Cfr. G. STEFANI, Studenti di Padova (lettere giovanili di Costantino Ressman), Trieste 

1952. 

L’irredentista Costantino Ressman (Trieste 1832-Parigi 1899), laureatosi in Legge nel 

1853 presso l’ateneo patavino, dove aveva stretto amicizia con il De Toth, percorse in 

seguito una rapida carriera diplomatica, ricoprendo il ruolo di consigliere d’ambascia- 

ta a Londra (1878-1882), ambasciatore a Costantinopoli (1890) e quindi a Parigi 

(1893-1895). 

3. Archivio Storico Diocesano di Pordenone (d’ora in poi, ASDPn), Archivio Parroc- 
chiale di San Vito al Tagliamento, Registro battesimi 1817-1844, ad diem. Su Guglielmo 
De Toth solo scarne notizie sono contenute in Mille protagonisti per 12 secoli nel 
Friuli Occidentale, Pordenone 2000, ad vocem, che a sua volta riprende R. ZOTTI, S. 
Vito nella storia. Uomini e famiglie notabili, Sacile 1926, 61. Ad opera della scrivente, 
una prima raccolta di dati è stata resa nota in: S. MiorTo, Frammenti di Risorgimento: 
i sanvitesi Rosa e Guglielmo De Toth, «La Loggia», n.s. 15 (2011), 83-98. La figura del 
giornalista non compare nel recente monumentale Nuovo Liruti. Dizionario Biogra- 
fico dei Friulani, 3. L’Età contemporanea, a cura di C. ScALON, C. GrIGGIO, G. BERGA- 
MINI, Udine 2011. Negli atti e nelle pubblicazioni il cognome presenta più varianti (De 
Toth, Thot, Tot). 
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1. Guglielmo De Toth 


Anna Moretti, che era nata a Udine e risiedeva da tempo con la famiglia a 
Casarsa. Impiegato in qualità di cancelliere nella Regia Pretura, il barone 
De Toth si stabilì con la sua sposa a San Vito al Tagliamento, dove nacque- 
ro e furono battezzati i figli Rosa e Guglielmo. In seguito, sempre in quali- 
tà di cancelliere, ottenne il trasferimento alla Pretura di Tolmezzo, dove 
videro la luce i figli Matilde, Elisa e Francesco. Nel gennaio 1842 venne 
nominato «protocollista degli esibiti» nel Tribunale di prima istanza in Pa- 


Il matrimonio tra Francesco Toth quondam Stefano, «nato il giorno 17 ottobre 1792 in 
Giongios Regno d’Ungaria, ora domiciliato in S. Vito» e Andriana Anna Maria Moretti 
quondam Maurizio, nata a Udine il 4 marzo 1806, venne celebrato a Casarsa il 30 aprile 
1828 (ASDPn, Archivio Parrocchiale di Casarsa, Registro matrimoni 1786-1845, 40v-41r). 
5 Matilde si unì in matrimonio con Osvaldo Vian (1851), Elisa con Antonio Gianese 
(1860) e Francesco con Eleonora Vannini di Udine (1880). Da quest’ultima unione 
nacque Paolo De Toth (1881-1965), che divenne un conosciuto sacerdote antimoder- 
nista (si veda il profilo tracciato da M. InveRrNIZZI in Voci per un “Dizionario del 
Pensiero Forte”, a cura di G. CANTONI, Piacenza 1997, 239-244). 
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dova, città in cui ebbe i natali l’ultima figlia, Agata.f Dal capoluogo patavi- 
no, negli ultimi mesi del 1846, si spostò infine con la famiglia a Venezia, 
trovando impiego prima come auditore, poi come registrante al Tribunale. 
Qui il giovane Guglielmo frequentò il Liceo “Santa Caterina” (poi deno- 
minato “Marco Foscarini”), dove fu condiscepolo di Paulo Fambri; allo 
scoppio della rivoluzione veneziana del 1848, i due si ritrovarono commili- 
toni nell’arma d’artiglieria, rafforzando in quei drammatici eventi la loro 
amicizia, mediante la quale il Fambri ebbe modo di conoscere Rosa, sorel- 
la primogenita di Guglielmo, che sposò nel 1852.” 

Scomparso frattanto il padre Francesco nel marzo 1851, Guglielmo si 
era trasferito con la madre, i fratelli e le sorelle a Padova. Iscrittosi con 
poca convinzione alla Facoltà politico-legale, aveva stretto amicizia con il 
compositore padovano Achille Galli e con un gruppo di studenti — oltre al 
già citato Ressman, il dalmata Emilio Vecchietti, Francesco Gabrielli di 
Pirano e i triestini Antonio Valdoni, Alessandro Zencovich e Pietro Rusco- 
ni — tra i quali serpeggiava in modo manifesto l’avversione nei confronti 
dell’oppressivo potere asburgico. 

Agli studi di legge preferiva tuttavia di gran lunga l’esercizio poetico. 
La prima opera di cui abbiamo notizia è un poemetto giocoso in sestine, 
La Ballerina) sull’amore non corrisposto per una danzatrice, che gli prefe- 
risce un ricco rivale: 


Ma qui passa un Poeta; e sì l’ammalia 
Il riso di quell’inclita fanciulla, 

Che in arcadico stil, bello di getto, 

Ex abrupto le spiffera un sonetto, 
Ove in un vasto mar d’erudizione 
Stemprò la terra, ed annegò le stelle... 


6 Il luogo di nascita dei figli di Francesco De Toth e Anna Moretti è stato reperito 
presso l'Archivio Municipale di Venezia (d’ora in poi, AMVe), Scheda Famiglia 1857, 
Castello 3212. La coppia ebbe anche un’altra figlia, Elisabetta Maria, nata il 1 aprile 
1834 (ASDPn, Archivio Parrocchiale di San Giovanni di Casarsa, Registro battesimi 
1777-1855, ad diem) e presumo scomparsa in tenera età. 

S. Miotto, Frammenti di Risorgimento, 83. 

8 Il De Toth frequentò i primi due anni accademici, dal 1851 al 1853, abbandonando 
poi gli studi senza giungere al conseguimento della laurea. Queste informazioni, come 
quelle relative a Raimondo Brenna (nota 30) mi sono state gentilmente fornite dal 
dott. Francesco Piovan dell’Archivio Generale di Ateneo dell’Università degli Studi 
di Padova, che ringrazio per la consueta disponibilità. 

° La Ballerina. Sestine di G. Toth, Padova 1853. 
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Forse credea coi versi il gocciolone, 

Il vuoto compensar delle scarselle! 

Ma mentre i suoi talenti ei pone in mostra 
Un nuovo battaglier scende alla giostra. 


Lo squattrinato verseggiatore si vendica immaginando di ritrovare la 
ballerina, dopo qualche tempo, abbandonata dall’amante e caduta in po- 
vertà; infine, «triste conforto alle gioje perdute è il disinganno», poiché 
sottoposte «all’inclemente vetro» del binocolo, le corteggiatissime protago- 
niste dei palcoscenici non riescono a mascherare i loro difetti: 


Ma le mie Ballerine? — On! i cannocchiali 
Per le tapine fecero l’effetto 

Che faranno per me certi cotali 

Prestando al terzo, al quarto il mio libretto 
Che intanto dai libraj langue avvilito 

Più di certe ragazze da marito. 


La composizione reca la dedica «Al Dr. Francesco-Costantino Res- 
sman di Trieste. Documento d’amicizia»; nel suo viaggio per Parigi, il trie- 
stino ne aveva recapitato una copia alla redazione del periodico letterario 
milanese «Il Crepuscolo», confidando in una benevola recensione di cui 
non abbiamo ulteriori notizie. Nei mesi seguenti Guglielmo inviò al Res- 
sman anche alcune traduzioni di poesie di Victor Hugo, una pubblicazione 
dedicata questa volta «A Francesco Gabrielli di Pirano acclamato dottore 
in ambe le leggi. Documento d’esultanza»!° e altri versi composti per la 
laurea in medicina dell’amico Zencovich. Insomma, la scarsa attitudine per 
l’ambito giuridico lo portava a impiegare in altro modo il suo tempo, va- 
gheggiando un futuro letterario o artistico con la frequentazione dell’Ac- 
cademia di Venezia, e infiammandosi in avventate discussioni politiche 
contro l’Austria. La polizia, avvertita che il giovane pronunciava «discorsi 
imprudenti mantenendo anche una sospetta corrispondenza con qualche 
suo amico di sentimenti liberali», lo teneva d’occhio da tempo: il 6 maggio 
1854 l'abitazione padovana di De Toth venne perquisita ed egli fu arresta- 
to e condotto alle carceri politiche di San Matteo; stessa sorte toccò a 
Galli e Valdoni, mentre gli altri amici vennero sottoposti a rigorosa sorve- 


10 Passere solitario: fantasie di V. Hugo, versione di G. T6th, Padova 1854. 
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glianza.!! Processato a Mantova per «crimine di alto tradimento», il No- 
stro fu assolto, ma nel frattempo si era rafforzata in lui la convinzione di 
abbandonare definitivamente gli studi giuridici per dedicarsi alla letteratu- 
ra, cui si sentiva maggiormente inclinato. 

Fallito il tentativo di fondare a Padova un giornale letterario, che pare 
dovesse intitolarsi «Servosuo», per qualche tempo fu a Trieste; quivi, salvo 
improbabili omonimie, riprese a dare alle stampe qualche componimento 
poetico d’occasione, in cui — messi momentaneamente da parte gli accenti 
antiaustriaci — si dedicava alla celebrazione di eventi legati al progresso 
nelle comunicazioni. Risale a questo periodo l’ode composta per il Con- 
gresso ferroviario germanico,! che si tenne in città nel settembre 1858 con 
l’arrivo da tutto l'Impero di delegati della Società delle Ferrate, che gestiva 
1 collegamenti dell’ Austria-Ungheria. Un evento significativo per l’econo- 
mia della città giuliana, poiché l’apertura della linea ferroviaria che colle- 
gava Trieste a Vienna, inaugurata l’anno precedente, aveva dato enorme 
impulso all’attività portuale: grazie ai nuovi collegamenti su rotaia, nell’ar- 
co di dodici mesi le merci in transito triplicarono, passando a 3 milioni di 
quintali movimentati nel 1858. 

Nello stesso anno, si costituì a Trieste un comitato che intendeva dedi- 
care un monumento a Giuseppe Ressel, sfortunato inventore dell’applica- 
zione dell’elica alla navigazione a vapore, scomparso qualche mese addie- 
tro. Nel 1829 il piroscafo “Civetta”, su cui l’ispettore forestale boemo ap- 
passionato di imbarcazioni stava testando l’elica, era riuscito a percorrere 


!! G. STEFANI, Studenti di Padova, 4. Francesco Gabrielli mantenne il proprio atteggia- 
mento antiaustriaco anche dopo il rientro a Pirano: nel 1861 era fra i venti deputati 
della Dieta istriana che, invitati ad eleggere rappresentanti al Parlamento di Vienna, 
decisero di votare con la parola «Nessuno», esprimendo in tal modo la ribellione 
dell’Istria nei confronti dell’autorità imperiale asburgica. 

1° Gli atti del processo sono conservati presso l'Archivio di Stato di Mantova, Imperial 
Regia Corte Speciale di Giustizia in Mantova. Processi 1854-1857, 8/18. Cfr. inoltre A. 
TAMARO, Storia di Trieste, 2 voll., Roma 1924, II, 389, 402; G. STEFANI, Studenti di Pa- 
dova, Trieste 1952; In., Cavour e la Venezia Giulia. Contributo alla storia del problema 
adriatico durante il Risorgimento, Firenze 1955. 

1 G.TOTH, Trieste e il congresso ferroviario germanico. Ode, Trieste 1858. Per accogliere 
degnamente i delegati delle società ferroviarie, venne data alle stampe anche una 
guida della città, a firma di quattro illustri uomini d’impresa e di cultura: il medico e 
scrittore Saul Formiggini, lo storico e giurista Pietro Kandler, il barone Pasquale 
Revoltella e il barone, avvocato e consigliere comunale Giovan Battista Scrinzi; la 
guida uscì dai rinomati torchi della Tipografia del Lloyd Austriaco in diecimila copie, 
in quattro edizioni e lingue diverse, italiano, tedesco, inglese e francese (Tre giorni a 
Trieste, Trieste 1858). 
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cinque miglia nel golfo triestino con quaranta passeggeri a bordo, alla ve- 
locità di sei nodi: l'esperimento fu però interrotto dallo scoppio di un tubo 
a vapore e la polizia ne vietò la prosecuzione per ragioni di sicurezza. Nel 
decennio successivo la propulsione ad elica sarebbe diventata di uso comu- 
ne e molte nazioni rivendicarono la paternità dell’invenzione, mentre Res- 
sel non ottenne in vita alcun riconoscimento dei propri meriti. Nell'ambito 
delle iniziative con cui Trieste cercava tardivamente di risarcire la memoria 
dell’inventore, si inserisce anche una poesia composta dal Nostro,! data 
alle stampe dalla tipografia del Lloyd austriaco, che aveva appena pubbli- 
cato ad opera del comitato una biografia di Ressel:! l’auspicato monumen- 
to, tuttavia, ebbe realizzazione solo qualche anno dopo a Vienna, davanti 
al Politecnico. 

Maggiore attenzione fu riservata dalla città al promotore del Canale di 
Suez Ferdinand de Lesseps, attorno alla cui figura si concentrò il connubio 
tra finanza e ceti armatoriali, con il consenso di Comune, Lloyd, Camera di 
Commercio, Assicurazioni, stampa e opinione pubblica.! Per omaggiare il 
breve soggiorno del diplomatico francese a Trieste, nel febbraio 1859 il 
banchiere Pasquale Revoltella diede un ballo nelle sale del suo nuovo ed 
elegante palazzo, aperto al pubblico per la prima volta, festa cui partecipò 
anche l’arciduca Massimiliano d’Asburgo; nell’occasione fu esposto anche 
il bozzetto in gesso del gruppo scultoreo // Taglio dell’Istmo di Suez, che lo 
scultore Pietro Magni, presente al ballo, stava realizzando per l'ambizioso 
proprietario dell’edificio. Ancora una volta De Toth, che già precedente- 
mente aveva dedicato a Lesseps un’ode, pubblicata nell’«Osservatore trie- 
stino» il 17 novembre 1857, quando l’imprenditore era giunto in città diret- 
to a Costantinopoli, rinnovò l'omaggio con un’altra poesia celebrativa nel 


14 Ip., Giuseppe Ressel primo applicatore dell’elica alla navigazione a vapore. Polimetro, 
Trieste 1858. 

4 Biografia di Giuseppe Ressel intendente forestale presso l’LR. Marina da guerra, in- 
ventore dell’applicazione dell’elice alla navigazione a vapore pubblicata per cura di un 
comitato formatosi all’oggetto di onorare la memoria di lui coll’erigergli un monumen- 
to, Trieste 1858. 

16 G. CERVANI, I! “Voyage en Egypte” (1861-1862) di Pasquale Revoltella, Trieste 1962, 
passim. Sul ruolo del banchiere nell’impresa dell’istmo di Suez, cfr. Pasquale Revol- 
tella, 1795-1869: sogno e consapevolezza del cosmopolitismo triestino, Catalogo della 
mostra (Trieste), a cura di M. Masau Dan, Tavagnacco 1996; G. CERVANI, L’impresa 
della realizzazione e l’apertura del canale di Suez, in L’assicuratore Giuseppe de Mor- 
purgo (1816-1898): banchiere, benefattore, uomo politico, Trieste 1998, XLIV-XLIX. 
Si veda anche il catalogo, in corso di stampa, della mostra Trieste-Suez. Storia e mo- 
dernità nel Voyage en Egypte di Pasquale Revoltella, Trieste 2012. 
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medesimo quotidiano.!” Abbiamo notizia anche di versi apparsi nel perio- 
dico «L’Anello», fondato nel 1856 dal giovane giornalista Emilio Treves, 
che intercettava il favore della gioventù patriottica triestina.!* La voce 
stessa della Patria esercitava tuttavia un richiamo sempre più forte sul No- 
stro: come molti, egli si arruolò volontario nei “Cacciatori delle Alpi” di 
Garibaldi nella campagna del 1859.!° 

Dopo l’armistizio di Villafranca, Guglielmo non poteva certo rientrare 
a Trieste o nel Veneto rimasto sotto il dominio asburgico. Una sua poesia, 
composta in occasione del secondo anniversario della morte di Daniele 
Manin, stampata a Bologna, potrebbe indicare un forzato esilio in Emilia.?° 
Nel carme egli invita in primo luogo le giovinette di Felsina a simulare, 
sulla terra ove «Dormon fra l’ombre pie della Certosa, / Espiate di lacrime, 
le sante / Ceneri d’Ugo», un altare che ricordi quelle, rimaste ancora in 
terra straniera, del capo dell’insurrezione veneziana: il riferimento è a pa- 
dre Ugo Bassi, combattente sia per la Repubblica di San Marco che per 
quella Romana, fucilato dagli Austriaci nell’agosto del 1849 e sepolto nel 
cimitero della Certosa di Bologna. La poesia ricorda sia lo sfortunato Da- 
niele Manin che il figlio Giorgio:?«Accanto al padre /Oppugnator di Me- 
stre, è il giovincello / Che l’angoscia infantil delle bombarde /Grandinanti 
a ruina ha ritemprato / Di cruenti battesmi a San Martino», alludendo alla 
partecipazione di questi, appena diciassettenne, all’insurrezione veneziana 
e, dopo l’intermezzo dell’esilio in Francia insieme al genitore, alla campa- 
gna del 1859 appena conclusa. A lui e a Giorgio Merryweather,? nipote 


I A Ferdinando De Lesseps Promotore del Bosforo di Suez. Ode, «Osservatore triesti- 
no», 17 novembre 1857; A/ Cavaliere Ferdinand De Lesseps Promovitore del Canale 
de’ due mari, ivi, 26 febbraio 1859. 

M. GRILLANDI, Treves, Torino 1977, 103. Il periodico «L’Anello» uscì per tre volte 
alla settimana dal 17 novembre 1856 al 1 marzo 1858. 

G.G. CORBANESE, // Friuli, Trieste e l’Istria: grande atlante storico-cronologico compa- 
rato, III. Il Friuli, Trieste e l’Istria nel periodo napoleonico e nel Risorgimento, Udine 
1995, 342, 445, 447. 

Si tratta della poesia // 22 Settembre, versi, Bologna 1859. Ho potuto leggere una ri- 
produzione della stessa, di cui risulta un unico esemplare conservato presso la Biblio- 
teca Universitaria di Pisa, grazie alla squisita cortesia della dott.ssa Lucia Baroni, che 
ha preso a cuore la mia ricerca. 

Cfr. M. GOTTARDI, Manin, Giorgio, in Dizionario Biografico degli Italiani, 69, Roma 
2007, 44-46. 

Giorgio Guglielmo Merryweather, nipote di Daniele Manin e anch’egli partecipe 
all’insurrezione veneziana, dopo il ritorno degli Austriaci nel 1849 fu imbarcato con 
altri profughi e inviato in esilio a Corfù. Cfr. E. MicHEL, Esuli italiani nelle isole Ionie 
(1849), «Rassegna Storica del Risorgimento» XXXVII, I-IV (1950), 323-352: 334. 


2A 


Ò 


21 


2 


N 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


|911 


912 | 


Stefania Miotto, Da San Vito al «Fanfulla»: Guglielmo De Toth (1830-1900) patriota, poeta e giornalista 


«del Grande che Venezia rimpiange», entrambi patrioti dell’Indipendenza 
italiana, è indirizzata la dedica accorata del Nostro esule, che esorta a non 
abbandonare la lotta per liberare Venezia: «Armi, o fratelli! San Michele 
aduna / La messe d’un martirio invendicato: / Espiamlo perdio!...Sulla la- 
guna / Avrem gli auspici e il fato». 

L’anno successivo, per un ritardo di poche ore, De Toth «non poté, con 
suo grande rammarico, partecipare alla spedizione dei Mille»? nella quale 
si era arruolato lo stesso indomito Giorgio Manin; giunse invece in Sicilia 
con la spedizione Medici, con il grado di capitano, «e non mancò ad alcuno 
dei fatti d’armi, fino a Gaeta». Passato poi nell’esercito regolare, partecipò 
alla campagna per la repressione del brigantaggio; nel 1866 si arruolò nuo- 
vamente per la liberazione del Veneto e venne nominato capitano nel 10° 
Reggimento volontari.” Ad un episodio accaduto in Trentino, a margine dei 
fatti d’arme della Terza Guerra d’Indipendenza, fa riferimento il gustoso 
racconto Niobe che si rende noto in Appendice. 

Frattanto si era sposata anche la sorella minore di Guglielmo, Agata, 
convolata a nozze con il veneto Raimondo Brenna, figura sulla quale con- 
verrà soffermarci.? Nel decennio successivo alla nascita di questi, avvenuta 
a Treviso nel 1833, il padre Guglielmo Brenna, originario di Milano, si era 
trasferito con la famiglia a Venezia.?° Nella città lagunare aveva iniziato una 
lunga carriera in qualità di segretario del Teatro della Fenice, stringendo 


Il giovane era figlio di una sorella di Daniele Manin, Ildegarde (le cui vicende d’a- 

more ispirarono l’Edmenegarda di Giovanni Prati), e del britannico Giorgio 

Merryweather, che aveva eletto Venezia a propria residenza; a introdurlo nella fami- 

glia Manin era stato lo stesso Daniele, che nel 1821 aveva preso da lui lezioni d’in- 

glese. Cfr. Daniele Manin intimo. Lettere, diari e altri documenti inediti, a cura di M. 

BRUNETTI, P. Orsi, F. SALATA, Roma 1936, 22. 

G. CANDIANI, Dieci anni di vita della Casa di Turate per i veterani ed invalidi delle 

guerre nazionali. Cronistoria documentata, Milano 1910, 118. 

T. PATERAS, Considerazioni strategiche sulla campagna d’Italia del 1866, Napoli 1866, 

12 Appendice. 

2% Su Raimondo Brenna (1833-1905): C. RinaLpi, I deputati friulani a Montecitorio 
nell’età liberale (1866-1919). Profili biografici, Udine 1979, 105-107; S. Miotto, Fram- 
menti di Risorgimento, 86-87, 95-96 (29-36). 

2% AMVe, Scheda Famiglia 1857, S. Marco 2975. Guglielmo Brenna, nato a Milano (par- 
rocchia di San Babila), e Maria Angela Antoniazzi di Fontanelle di Treviso si erano 
sposati nel capoluogo della Marca il 22 febbraio 1830; vissero per alcuni anni a Tre- 
viso, dove nacquero i figli Raimondo Pietro Cipriano (1831-1832), il nostro Raimon- 
do (Andrea Cipriano) ed Emma. A Venezia, dove si trasferirono nel 1843, ebbero poi 
i natali le figlie Giulia e Ida, e i maschi Ettore ed Ettore Giovanni, entrambi scom- 
parsi in tenera età. 


23 


24 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Stefania Miotto, Da San Vito al «Fanfulla»: Guglielmo De Toth (1830-1900) patriota, poeta e giornalista 


con Giuseppe Verdi sin dall’ Ernani una lunga amicizia, rinsaldata da nume- 
rose lettere e visite a Busseto.” Non stupisce dunque che Raimondo, anco- 
ra giovinetto, avesse composto il melodramma in tre atti Ferdinando Cor- 
tez, musicato dal maestro Francesco Malipiero per la stagione 1850-1851 
del medesimo teatro veneziano, accolto con favore dal pubblico e con pa- 
role di elogio dalla critica.?8 Ancor più precocemente si manifestò lo spirito 
patriottico del ragazzo: nel dicembre 1847, allievo del ginnasio “San Gio- 
vanni Laterano”, insieme al compagno di studi Augusto Merryweather — 
fratello del già ricordato Giorgio — veniva trovato in possesso di poesie di 
«tenore liberale» dall’attenta polizia austriaca.” 

Divenuto avvocato, la cospirazione gli costò l’arresto da parte degli 
Austriaci nel giugno 1859 e il carcere a Josephstadt, insieme al padre Gu- 
glielmo. Ritornato a Venezia nell’agosto dello stesso anno in seguito ad 
un’amnistia, Raimondo lasciò presto la città per Milano, dove entrò a far 
parte del Comitato politico centrale veneto;#! poco tempo dopo si trasferì 
a Torino. Era già nel capoluogo sabaudo nel gennaio 1860, quando si pre- 
sentò a Cavour, insieme ad altri due avvocati (Antonio Brinis e Gian Gior- 
gio Marangoni, suo futuro cognato) per consegnare una raccolta di firme 


2? Guglielmo Brenna ricoprì la carica di Segretario del Teatro della Fenice dal 1843 al 
1859 e dal 1867 alla stagione 1881-1882; alle sue mansioni aggiungeva l’attività, peral- 
tro non ostacolata dalle consuetudini del tempo, di agente e mediatore teatrale. 
Nell’epistolario del Maestro di Busseto conservato presso l’Istituto Nazionale di 
Studi Verdiani di Parma sono presenti 23 lettere scritte da Brenna a Verdi tra il 1843 
e il 1856 e 16 lettere scritte da Verdi a Brenna dal 1843 al 1850. Cfr. M. CONATI, La 
bottega della musica: Verdi e la Fenice, Milano 1983; Ernani ieri e oggi: atti del conve- 
gno internazionale di studi (Modena, 9-10 dicembre 1984), Parma 1987. 

Così ne «La Fama del 1851. Rassegna di Scienze, Lettere, Arti, Industria e Teatri» X, 
17 (1851), 66. Il Ferdinando Cortez venne rappresentato per la prima volta presso il 
Teatro della Fenice il 18 febbraio 1851, precedendo di tre settimane il Rigoletto di 
Giuseppe Verdi. 

Carte segrete e atti ufficiali della polizia austriaca in Italia dal 4 giugno 1814 al 22 
marzo 1848, 3 voll., Capolago 1851-1852, III, 401. 

Iscritto all’Università di Padova dal 1850 al 1853, quindi all’incirca negli stessi anni 
di Guglielmo De Toth, Raimondo Brenna si laureò in Giurisprudenza soltanto nel 
1857. 

Cfr. Carteggio Cavalletto-Meneghini (1865-1866), a cura di F. SENECA, Padova 1967, 39 
(22). Ai primi di ottobre del 1859 Arpalice Manin, sorella di Daniele e Ildegarde, 
incaricò il Brenna di consegnare personalmente un biglietto di ringraziamento al 
patriota e letterato milanese Carlo Tenca: con ogni probabilità Raimondo lasciava 
Venezia, per trasferirsi a Milano, proprio in quei giorni. Cfr. Carteggio inedito Tenca- 
Camerini, a cura di I. DE Luca, Milano-Napoli 1973, 510. 
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in favore dell’annessione di Venezia al Piemonte. Con ogni probabilità il 
resto della famiglia Brenna lo raggiunse pochi mesi dopo; lì nel gennaio 
1863 scomparve la madre Maria Angela Antoniazzi.* Dopo il 1866 Gugliel- 
mo Brenna tornò a Venezia, dove riprese brillantemente il suo ruolo di 
segretario teatrale fino alla stagione 1881-1882; Raimondo, che a Torino 
aveva diretto la «Gazzetta Piemontese»? assumendo quindi le redini dell’a- 
genzia di stampa Stefani, la prima della penisola, nel 1865 si trasferì a 
Firenze alla guida del quotidiano la «Nazione». Si candidò quindi al Parla- 
mento del Regno nel collegio di San Vito al Tagliamento, ottenendo 338 
preferenze grazie «ai vincoli di consanguineità con rispettabile famiglia di 
Casarsa», per l’appunto quella della moglie Agata De Toth (per inciso, 
alle medesime elezioni uno zio materno di Agata, Giovanni Battista Mo- 
retti, veniva eletto nel collegio di Udine). La carriera politica di Brenna 
conobbe però una brusca battuta d’arresto nel 1869 con lo scandalo della 
Regìa dei tabacchi (l’allora Monopolio), il primo del neonato Regno d’Ita- 
lia, nel quale fu coinvolto insieme al cognato Paulo Fambri, anch’egli dive- 
nuto nel frattempo deputato ed autorevole esponente della Destra. Per 
sanare il disavanzo pubblico, aggravato dalle spese belliche del 1866, il 
governo aveva deciso di appaltare la suddetta Regìa ad ambienti finanzia- 
ri privati, suscitando da subito nella Sinistra, guidata da Crispi, sospetti di 
corruzione ai danni dello Stato; in particolare, scalpore provocò la lettera 
che Raimondo Brenna aveva inviato al Fambri (con la sciagurata frase 
«vediamo di guadagnare quattrini»), sottratta da mano ignota all’incauto 
destinatario e furbescamente esibita da Francesco Crispi alla Commissione 


® Cfr. Il carteggio Cavour-Nigra dal 1858 al 1861, III. La cessione di Nizza e Savoia e le 
annessioni dell’Italia Centrale, Bologna 1928, 8. L'avvocato veneziano Giovanni Gior- 
gio Marangoni, esule a Torino dopo il suo coinvolgimento nell’insurrezione del 1848 
come giovane praticante nello studio legale di Daniele Manin, divenne cognato di 
Raimondo Brenna sposando la sorella Ida. 

8 Biblioteca Civica di Padova (d’ora in poi, BCPd), Archivio Alberto Cavalletto, Serie 
10. Necrologi, 38 (Brenna Antoniazzi Maria Angela). 

% Cfr. I documenti diplomatici italiani 1861-1870, I. 8 gennaio-31 dicembre 1861, Roma 
1952, 387, 578. 

® Cfr. S. LepRI, FE. ARBITRIO, G. CULTRERA, L'agenzia Stefani da Cavour a Mussolini. 
Informazione e potere in un secolo di storia italiana, Firenze 2001, 80-84. 

% G. GIUSSANI, Ricordi di elezioni politiche in Friuli, «La Patria del Friuli», 5 marzo 1897. 

9 Giambattista Moretti (1809-1879) era fratello di Anna, madre dei De Toth; per un 
profilo del deputato udinese: cfr. L. CARGNELUTTI, Moretti Giovanni Battista, avvoca- 
to, in Nuovo Liruti, 3.III, 2380. 

® Cfr. L. LEVI SANDRI, // giallo della Regìa, Roma 1983; S. TURONE, Politica ladra. Storia 
della corruzione in Italia 1861-1992, Roma-Bari 1992, 6-29. 
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d’inchiesta. Tra le voci che si diffusero nella concitazione di quei giorni vi 
era inoltre il sospetto che a ferire il deputato Cristiano Lobbia, vittima di 
un’aggressione la notte precedente la sua deposizione in aula a fianco di 
Crispi, fosse stato Candido Fioravanti, domestico del Fambri.° La relazione 
prodotta dalla Commissione dichiarò che la partecipazione economica dei 
due cognati alla Regìa, avvenuta dopo la votazione, non poteva essere giu- 
dicata illecita. «Nondimeno» aggiungeva «é facile avvertire a quanti sospet- 
ti possa dar luogo una partecipazione assunta da un deputato pochi giorni 
dopo la votazione di una legge». L’assoluzione lasciò comunque un’ombra 
pesantissima sulla reputazione del Brenna, determinando la sua mancata 
rielezione, nonostante un’accorata lettera aperta Agli elettori del Collegio 
di San Vito al Tagliamento (1869) stampata presso la tipografia del «Gior- 
nale di Napoli» del canevese Eugenio Chiaradia,° alla quale collaborava in 
quegli anni il nostro Guglielmo De Toth: presenza spiegabile forse con 
l’intreccio di rapporti di parentela, poiché il Chiaradia aveva sposato Giulia 
Brenna, sorella di Raimondo. 

Ritiratosi dalla politica attiva, Raimondo si dedicò da allora all’avvo- 
catura; nonostante l’ombra della pubblica riprovazione, Fambri tornò inve- 
ce alla Camera, sempre sedendo a Destra, nel 1870-1874 e poi ancora nel 
1876-1880. 

E a Roma novella capitale si spostò anche Guglielmo De Toth: trovò 
impiego come redattore del giovane quotidiano «Fanfulla», primo organo 
di stampa realizzato da uomini non di partito, e ne divenne una storica 
“penna”. Per quasi un trentennio firmò la «Cronaca politica» con lo pseu- 


9 L'affermazione era sfuggita dalla bocca innocente del figlioletto di Brenna, Gugliel- 
mo; si trattava delle parole di un bambino, che tuttavia era di casa dagli zii Fambri 
(G.A. STELLA, I misteri di via dell’Amorino, Milano 2012, 174). Guglielmo Brenna 
(71906) di Raimondo, laureatosi in Giurisprudenza, divenne redattore del periodico 
«L'Opinione» e fu in corrispondenza con Carducci. 

4 Su Eugenio di Simone Chiaradia (Caneva, 1835-Napoli, 1900): cfr. S. MrorTo, La 

diaspora dei Chiaradia. Una famiglia canevese dal Risorgimento all’Italia unita, «La 

Loggia», n.s. 14 (2011), 137-153. 

Un non meglio precisato «De Tot emigrato veneto», che propongo di identificare con 

il Nostro, risulta infatti «collaboratore» del «Giornale di Napoli» diretto dal Chiara- 

dia in R. Moscati, Riordinamenti del R. Archivio di Stato di Napoli. Le carte del 

Gabinetto di Questura (1861-1882), «Archivi: archivi d’Italia e rassegna internaziona- 

le degli archivi» III, 1 (1936), 7-26: 18. 

Il quotidiano «Fanfulla» nacque a Firenze il 17 giugno 1870, ad opera di Francesco 

De Renzis, Giuseppe Augusto Cesana e Giovanni Piacentini; nel 1871, con lo sposta- 

mento della capitale, si trasferì a Roma, dove fu attivo fino al 10 dicembre 1899. Tra 

le sue firme più celebri ricordiamo Yorick (Pietro Coccoluto Ferrigni), Collodi (Car- 
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2. Lettera autografa di Guglielmo de Toth. Padova, Biblioteca Civica, Archivio Al- 
berto Cavalletto, Serie 7, Epistolario, 2336 (De Toth, G.). 


donimo Don Peppino, che divenne ben presto la sua unica denominazione; 
meno frequentemente, usava anche Rusticus, nome dietro il quale si cela- 
vano talvolta altri redattori del periodico. Espressione della Destra stori- 
ca, di posizioni moderate, il quotidiano fu un modello di giornalismo colto, 
elegante e arguto: faceva «scuola di polemica educata e con la penna for- 
bita dei Collodi, degli Yorick, dei Fantasio insegnava agli italiani a scrivere 
con garbo». Con l’avvento al potere della Sinistra nel 1876 passò all’op- 
posizione, aggiungendo tre anni dopo un supplemento letterario settimana- 
le, il «Fanfulla della Domenica», che annoverò tra i suoi collaboratori 
Giosue Carducci, Luigi Capuana, Matilde Serao, Gabriele D’ Annunzio. 


lo Lorenzini), Fantasio (Ferdinando Martini), E. Caro (Baldassarre Avanzini), Ugo 
(Ugo Pesci). 

4 Cfr. N. BERNARDINI, Guida della stampa periodica italiana, Lecce 1890, 237, 244; G. 
Passano, Dizionario di opere anonime e pseudonime in supplemento a quello di Ga- 
etano Melzi, Ancona 1887, 256. 

4 R. GARZIA, Matilde Serao, Rocca San Casciano 1916, 37. 
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L’unico indizio di un rapporto non interrotto con Trieste è dato dalle «Cor- 
rispondenze romane», che De Toth inviò tra il 1876 e il 1877 al direttore 
del quotidiano «Nuovo Tergesteo» Ugo Sogliani, suo intimo da lunghi anni, 
il quale «ci teneva tantissimo, come a titolo d’onore».# Non è un caso, dun- 
que, che il giornale triestino offrisse quale omaggio ai suoi associati 1° A/- 
manacco del Fanfulla, aprendo la campagna per gli abbonamenti del 1877.% 

Gli articoli di Don Peppino per il «Fanfulla» si caratterizzarono da 
subito per una prosa «dotta, scintillante, fresca, a volte arguta e caustica, 
sempre interessante e piacevole». Valga a esempio un articolo del 1885, 
dall’evocativo titolo di Statolatria.*8 


Vuol essere infatti una bella generazione, questa che vien su tirata a gin- 
nastiche materiali e intellettuali, che possono riscaldare, ma non dare fibra 
a chi non ne ha, appetto a quei vecchi venuti su senza ginnastiche, ma 
tutti fibra e gagliardia, esercitate per conto proprio con quel senso d’indi- 
vidualità che indirizza i caratteri alle forti cose. Gli è che, venuti al mondo 
senza trovare una libertà bell’e fatta, essi ne andarono in cerca, e se ne 
fecero, più che una regola di vita una ragione superiore ad ogni interesse. 
[...] Ebbene, rifatevi un po’ indietro e studiate, nei varii casi che si presen- 
tarono, l’opera sociale della Camera. Non ha avuto che un pensiero: sosti- 
tuire lo Stato all’individuo; soffocare sotto la provvidenza officiale ogni 
iniziativa privata; abolire il self government in pro dell’onnipotenza dello 
Stato. Non ha proclamato il diritto all’inerzia contenuto nella formula: 
panem et circenses, ma poco ci manca! Infatti non si produce un bisogno 
locale che non si creda necessario imporre allo Stato l’obbligo di provve- 
dervi. [...] Ora la dottrina dell’onnipotenza dello Stato — scrive l’onorevo- 
le Minghetti — ‘mi sembra che oggi minacci fortemente di prevalere. Ora 
se l’azione dello Stato diventa così grande da infiacchire e spegnere il vi- 
gore dell’individuo (e ciò non sarebbe nuovo nella storia) io sono disposto 
a combattere questa eccessiva ingerenza’. La combatta, onorevole Min- 
ghetti, la combatta alacremente. É il dirizzone del giorno; dobbiamo ad 


5 A. BoccarpDI, Memorie triestine. Figure della vita e dell’arte, Trieste 1922, 171, 176 (è 
detto erroneamente Giuseppe Totti). Il primo numero del «Nuovo Tergesteo» com- 
parve il 2 marzo 1876; dopo la chiusura del quotidiano, avvenuta il 10 giugno 1877, 
Sogliani si spostò a Milano, dove divenne collaboratore di Emilio Treves alla rivista 
settimanale «L’Illustrazione Italiana». 

4 C. PAGNINI, / giornali di Trieste dalle origini al 1959, Milano 1959, 234. L'altro omaggio 
a scelta degli abbonati era la Strenna dell’Illustrazione italiana. 

4 Così la descrisse lo storico direttore del «Fanfulla» Baldassarre Avanzini, nel ricordo 
di Don Peppino tratteggiato per il «Corriere d’Italia», 4 marzo 1900. 

4 Statolatria, «Fanfulla», 19-20 maggio 1885. 
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esso quelle processioni non di famelici, ma di arruffoni che vanno sotto il 
balcone dei municipi a gridare: pane e lavoro! E tali processioni sono 
semplicemente il plebiscito che proclama lo Stato provveditore generale 
d’ognuno che non voglia darsi la briga di provvedere a sé stesso. 


Quando ormai il silenzio avvolgeva la Capitale non era raro sentir ri- 
echeggiare i discorsi del Nostro, incorreggibile nottambulo, «comme don 
Quichotte se battait avec les moulins à vent».‘ Alieno ad una gestione 
oculata del denaro, 


aveva uno stipendio fisso, ma in realtà non viveva che di anticipi fantasti- 
ci e di debiti. Verso l’ora del pranzo, si faceva anticipare cinque lire sopra 
un mese ipotetico: poi prendeva la moglie e il figliolo, li portava in un’o- 
steria di Trastevere e spendeva lire sei: così che costituiva una lira di de- 
bito e sempre avanti così. Ma tutti, anche i creditori, gli volevano un gran 
bene.50 


Proverbiale era poi la sua sordità, cui fanno menzione più testimoni 
dell’epoca. Ugo Pesci, tra i più noti redattori del «Fanfulla», racconta che 
nei mezzanini dello stabile in piazza di Montecitorio, dove aveva sede il 
giornale, capitava spesso, tra gli altri, il corpulento Paulo Fambri, il quale 
«faceva traballare i pavimenti e intontiva tutti quando alzava la voce per 
farsi udire da suo cognato Guglielmo De Toth, Don Peppino, sordo come 
una talpa». Così il fondatore del «Capitan Fracassa» Luigi Arnaldo Vas- 
sallo, nel descrivere l’andirivieni caotico di persone alla redazione del 
«Fanfulla», ricordava l’usciere, spesso intento a gridare nell’orecchio del 
Nostro il nome di qualche seccatore; per tutta risposta 


Don Peppino, con un vocione che si sentiva sin da piazza Colonna, urlava: 
— Disèghe che no ghe son! 

Tanto che il pudico onesto usciere, tornando in anticamera, stimava più 
decoroso esprimersi così: 

— Ha detto che non c’è. 


‘°C. Hugo, Rome en 1886. Les choses et les gens, Roma 1886, 198. 

50 L.A. VAssaLLo, Gli uomini che ho conosciuto, Milano 1918, 27. 

31 U. Pesci, / primi anni di Roma capitale (1870-1878), Firenze 1907, 480. 
® Ibid. 
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L’abitudine ad un tono di voce decisamente elevato gli procurò più 
d’un imbarazzo. Una sera d’estate, seduto con parecchi amici «ad un tavo- 
lino esterno del Caffè Colonna, dalla parte di Montecitorio, andava sgolan- 
dosi proprio contro il suo giornale per non so quale torto patito o preteso 
(forse uno di quelli anticipi sopra mesate oramai fantastiche...)» e a chi 
cercava di farlo ragionare rispondeva battagliero: 


— Ve digo e ve replico che al Fanfulla i xe tuti visi de forca. 

Disgrazia volle che proprio in quel mentre l’Avanzini attraversasse la 
piazza e raccogliesse l’amorosa dichiarazione; sì che dirigendosi a Don 
Peppino e battendogli famigliarmente sulla spalla: Preparati la fune — gli 
disse con la sua imperturbabile calma — perché tu sei il più bello di tutti. 
Il De Toth che era convinto di non aver oltrepassato, parlando, il diapason 
ordinario e che non potea certo escir in gara con l’Apollo del Belvedere 


rimase, a detta dei testimoni, mortificato dalla replica fulminante del 
suo direttore. 

E forse la stessa sordità contribuì al progressivo isolamento del gior- 
nalista. Alquanto singolare appare, ad esempio, l’assenza della sua firma 
nella pubblicazione commemorativa della sorella Rosa, prematuramente 
scomparsa nel 1880, raccolta alla quale parteciparono con i loro scritti nu- 
merosissime personalità della cultura dell’epoca, legate da rapporti di stima 
e affetto con il vedovo Paulo Fambri, da Ruggiero Bonghi a Vittorio Im- 
briani, Angelo De Gubernatis, Luigi Luzzatti, Andrea Maffei, la giovane 
Matilde Serao, per citarne alcuni." 

Stanco di Roma, dove a suo dire non aveva raccolto che dispiaceri, 
De Toth si rivolse in quegli anni al deputato veneto Alberto Cavalletto, 
chiedendogli umilmente «una parola di raccomandazione» (fig. 2) per 


5 L’aneddoto è contenuto in FE. Moranpo, Luigi Arnaldo Vassallo (Gandolin) e i suoi 
amici, Bologna 1928, 185 (è chiamato erroneamente Giuseppe De Toth, segno che il 
vero nome di battesimo, oscurato dallo pseudonimo, era ignoto ai più). 

5% Cfr. Funeraria Rosa De Toth Fambri XXII ottobre MDCCCLXXX, Venezia 1880; 
Funeraria Rosa De Toth-Fambri 1880-1882, Milano 1882. L’elenco e un breve profilo 
degli autori che contribuirono alle due pubblicazioni è contenuto in S. MioTTO, Fram- 
menti di Risorgimento, 83-98. Il 26 maggio 1885 Fambri si risposò con Rita Levi, 
unione dalla quale nacque Elena, che si laureò in Medicina e durante il Ventennio fu 
nominata direttrice dell’Istituto Fascista di Medicina Sociale. 
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3. Inaugurazione della Casa Militare di Turate, «La Domenica del Corriere», 
26 marzo 1899. 
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ottenere la direzione del quotidiano patavino «L’Euganeo» rimasta va- 
cante, incarico che gli venne negato.” 

Sempre più distante dalla comprensione della vita politica italiana, nel 
1895 il vecchio combattente suggeriva provocatoriamente al Ministro degli 
Esteri Alberto Blanc di non invadere la Tripolitania, bensì di pagarla al 
Sultano.5° 

Il glorioso «Fanfulla» intanto diradava le sue uscite, preludio all’immi- 
nente chiusura. Nell’agosto 1899 De Toth si ritirò nella Casa Militare di 
Turate, aperta solo pochi mesi prima per dare ricovero ai veterani delle 
guerre nazionali (fig. 3), dove si spense il 20 febbraio 1900.” Ormai circon- 
dato dai fantasmi di una memoria ancora lucidissima, nelle ultime settima- 
ne «passava a Turate ore ed ore, sotto i grandi viali, a recitare versi di 
Dante e Orazio, rievocando quei solenni amici che non lo avevano mai 
abbandonato, né sui campi di battaglia, né nelle carceri, come in ogni ora 
della sua vita». 

Dopo l’esperienza patriottica e le sue inevitabili delusioni, il giornali- 
smo, l’allontanamento dagli amici e dagli affetti più cari, il cerchio si chiu- 
deva nuovamente con la poesia, non più foriera di giovanili illusioni ma 
fino all’ultimo giorno consolatrice degli affanni terreni. 


% BCPd, Archivio Alberto Cavalletto, Serie 7, Epistolario, 2336 (De Toth, G.). La lette- 
ra non è datata, tuttavia il periodo è facilmente circoscrivibile: il quotidiano «L’Eu- 
ganeo» nacque infatti nel 1882 dalla formazione di una società per azioni che aveva 
acquistato il «Giornale di Padova» (Alberto Cavalletto faceva parte del comitato 
esecutivo) e l’incarico di direttore restò vacante in due occasioni, nel gennaio 1884 e 
nel luglio 1888. Il giornale chiuse definitivamente il 15 aprile 1891 (cfr. S. CELLA, I/ 
giornalismo padovano dal 1866 al 1915, Padova 1967, 22-24; I. LEpDA, G. ZANELLA, / 
periodici di Padova 1866-1926: liberali, radicali, socialisti, Padova 1973, 84). 

% Cfr. A. DEL Boca, Gli Italiani in Libia. Tripoli bel suol d’amore 1860-1922, Roma- 
Bari 1986, 21 (67). 

5 Guglielmo fece domanda di ammissione alla Casa Militare di Turate nel maggio 1899; 
in essa dichiarava di avere un figlio impiegato alle Poste in Palermo, coniugato con 
tre figli, e di non avere altro reddito che lo stipendio di 90 lire mensili. La domanda 
venne accettata, dopo visita medica, nell’agosto dello stesso anno e il De Toth fu il 
24° veterano ammesso alla struttura. Deceduto il 20 febbraio 1900, Guglielmo fu 
accompagnato il giorno successivo nel cimitero di Turate, con l’orazione funebre del 
prof. Amati, uno dei tre fondatori della Casa Militare. I numerosi brevetti militari e 
le attestazioni presentate all’atto della domanda (tra cui quella del generale Carlo 
Alberto Radaelli e dei capitani Ferrari e Luigi Bosi, deputati al Parlamento) furono 
restituiti al figlio Giulio, che nel 1929 risultava dimorante a Senigallia. Per queste 
informazioni sono debitrice al dott. Samuel Rimoldi (Segreteria Casa Militare Um- 
berto I di Turate) che colgo l’occasione per ringraziare della squisita cortesia. 

58 G. CANDIANI, Dieci anni di vita della Casa di Turate, 119. 
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APPENDICE 


Niobe* 


Fu una caccia spietata: una caccia da pelli-rosse affamati. 

Le povere bestioline fatte cieche dallo spavento spiccavano certi salti, che pareva- 
no voli e andavano a dar del capo contro gli alberi dell’orto e contro il muro di 
cinta. 

In questa ridda paurosa una fra esse mi capitò fra le gambe. Avrei potuto spacciar- 
la senza fatica; ma cedendo a un senso di compassione, la raccolsi adagino adagino, 
la tolsi in braccio, che parevo una balia col suo lattante al petto e presi la via dell’u- 
scita. 

— Signor capitano — mi disse un volontario un po’ infarinato di mitologia — sono 
quattordici, come i figli di Niobe: Latona è vendicata. 

— Bravo! — risposi - ma Niobe dov’è? Se l’appetito non ha legge, una legge qualun- 
que deve difendere quella poveretta nella sua proprietà manomessa. Questi conigli 
sono suoi; forse li tirava su per venderli e mettere in serbo quattro spiccioli per la 
dote. «À la guerre comme à la guerre» dicevano i francesi nel 1859, spopolando 
allegramente i pollai; ma noi siamo italiani, e la guerra la vogliamo fare da persone 
bennate e soprattutto rispettose del VII comandamento. Chiamate la ragazza, chia- 
mate la Niobe, che la voglio risarcire del danno sofferto. 

Il giovane volontario obbedì e fatto il saluto poco militarmente — figuratevi, la 
mano che portò alla visiera del berretto sosteneva per gli orecchi uno dei conigli 
della caccia — entrò nel tugurio gridando: 

— Ehi, di casa! Il capitano vi domanda; il capitano vi pagherà le vostre bestiole. 


de ek 


Due righe di spiegazione: 

S’era alla vigilia della sperata ripresa delle ostilità nel Trentino. Alla vigilia di 
quell’«Obbedisco!» per Garibaldi più glorioso d’una vittoria. 

E noi si marciava per entrare in linea con gli altri. 


* 


Il racconto che qui si ripropone integralmente, pubblicato nel «Fanfulla», fu ripreso 
dal periodico genovese «Il Sole nascente» I, 2, 7-8 ottobre 1893, che si scusava con il 
giornale romano di essere entrato metaforicamente nel suo giardino e aver colto «uno 
degli splendidi suoi fiori, di cui è tanto ricco, per offrirlo alle nostre lettrici». Il titolo 
si riferisce ironicamente al mito di Niobe, figlia del re lido Tantalo e sposa del tebano 
Anfione: poiché, fiera della sua numerosa prole, si vantava di essere superiore a La- 
tona, la dea si vendicò facendole uccidere tutti i quattordici figli. Dante la inserì tra 
i superbi nel canto XII del Purgatorio. 
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Noi, del 10.0 reggimento volontari, durante il primo periodo della campagna, ave- 
vamo avuto nei floridi paeselli delle rive del Garda i nostri ozi di Capua e si stava 
lì, mani in mano, inseguendo con gli occhi 1’ Uskoc, il padrone delle acque, che ci 
mandava ogni tanto qualche cannonata. Svaghi di villeggiatura. 

Al cessare della sospensione d’armi era, o parea dovesse venire anche il nostro 
giorno di fuoco. Lasciate le rive del Garda non senza una maledizione all’ Uskoc, il 
tristo bombardatore di Gargnano, arrivammo in linea gli ultimi. Gli ultimi, nella 
parabola del Vangelo sono i primi: è un bel vantaggio, ma il fatto è che i primi — si 
capisce, i primi in ordine di marcia — avevano fatto repulisti d’ogni cosa. Pane, vino, 
cacio: ricordi vaghi, induzioni preistoriche. 

Ci posero a campo a due miglia al di là di Ponte Caffaro. Come se ci avessero po- 
sti a campo nel bel mezzo del Sahara: nulla di nulla, cioè una fame ch’era un tutto 
ben desolante. 

I miei volontari, battendo la campagna dei lanzichenecchi, erano riusciti a scoprire 
in un orto, annesso ad un povero tugurio, una conigliera. E la strage degli innocen- 
ti fu compiuta. 


Ma ecco il volontario mitologo in compagnia della Niobe. 

La teneva per mano, quasi facendole dolce violenza, ritrosa, come parea essere, a 
presentarmisi. 

Che fiore di ragazza! Alta, complessa, con gli occhi in lagrime, ricordava lo stupen- 
do colosso della figlia di Tantalo, che avevo già ammirato nei Musei del Vaticano. 
«O Niobe, con che occhi dolenti 

Vedevo io te... 

Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti!» 

Mettete conigli in luogo di figlioli e avrete la riproduzione viva della Niobe, quale 
Dante la vide figurata sul pavimento di non so più quale girone del suo Purgatorio. 
Mi sentii vinto a quella visione d’un dolore, che pur non sapevo spiegarmi, e invidiai 
1 conigli morti, che avevano potuto destarlo. 

— Via, figliola, non piangere — le dissi — cosa possono valere le tue bestiole? 

Mi rispose con un gruppo di singhiozzi, che le strozzavano la parola. 

— Parla, su, che ne sarai contenta. 

—- Quatt... ahi! Quattro fiorini, signore. 

Io misi mano alla borsa e: 

— Ecco, un bel mezzo marengo d’oro. Ti piace? Vedi, che ha dei luccicori di stella! 
Voi altri, qui, non avete che della cartaccia; anche noi, in Italia, siamo da quattro 
mesi alla carta, ma qualche marengo per consolare, innocentemente, veh! le belle 
ragazze del Trentino, le nostre sorelle nel santo nome della Patria, l'abbiamo ancora. 
Quest’accenno alla politica non pare la toccasse gran che. Ne rimasi mortificato un 
po’ per me, che avevo sciupato invano il mio fervorino patriottico, e un po’ per 
essa, che non ci aveva capito nulla. Oh i conigli, i conigli! Se que’ rosicchianti hanno 
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essi pure una mitologia, quella non ha certo la sua Niobe. Ed io, che... Ma la colpa 
era del mio volontario che l’aveva ingenuamente evocata. 


Per tagliar corto, le mostrai un’altra volta il mezzo marengo tenendolo fra l’indice 
e il pollice della mano dicendole: 

— Dunque lo vuoi? 

— Sì, sì; ma i conigli, i conigli!... 

— I conigli, mia bella... Ecco, se tu fossi quella ch'io mi imaginavo, saresti figlia di 
Tantalo, re mitologico famoso per la sua sete e per la sua fame eternamente insa- 
ziate nell’ Averno. Ebbene, i miei soldatini rossi da ventiquatt’ore penano del sup- 
plizio di quel re là. I tuoi conigli — che siano benedetti... in fricassea! — li trarranno 
di supplizio. 

— Ma erano quattordici — essa rispose. 

Ed io: 

— Quattordici? No. Eccoti questo, che è ancor vivo. 

E le porsi il mio. 

Non credo che la madre vera del giudizio di Salomone siasi ripresa in collo con più 
ardenza d’amore il figlio, quando le fu restituito. Forse temendo ch'io volessi ri- 
prendermi quella mia parte del bottino, fuggì senza dirmi: grazie! del disco aureo 
ch’era andato a popolare il deserto della tasca del suo grembiale. Io rimasi il tutto 
rimminchionito: ma, pensando al mezzo marengo, gli mandai il biblico augurio: 
Cresci e ti moltiplica e popola le povere tasche della mia Niobe montanina. 

S'è egli avverato l’augurio? Chi lo sa! Ma l’altra sera, vedete caso! mi sono imbat- 
tuto girandolando, in una signora alta, complessa, con gli occhi... non in lagrime, 
anzi pieni di indicibili sensazioni, che mi riprodusse nella memoria la illusione 
mitologica del 1866. Giovane ancora, non poteva essere la mia montanina. Avrei 
voluto parlarle e offrirle magari... un coniglio in fricassea nel giardino del mio buon 
amico Tito, in via Zucchelli. Ma il suo contegno superbamente sdegnoso a vista me 
ne rattenne. Seguitai la mia strada mormorando fra denti in greco: —- «O Niobe, 
figlia di Tantalo, odi la mia voce nunzia di...». 

Il verso dice: di sventura. No, la sventura non la tocchi la nuova mia Niobe, che se 
non è figlia di Tantalo, mi lasciò a ogni modo tantalizzato. Questa volta fui io che 
feci da coniglio. 


Don Peppino 
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Riassunto 


Il contributo ricostruisce le vicende biografiche, la produzione poetica giovanile e 
l’attività giornalistica di Guglielmo De Toth, figura ingiustamente dimenticata. 
Nato a San Vito al Tagliamento nel 1830, De Toth partecipò all’insurrezione vene- 
ziana del 1848 e alle campagne per l’Indipendenza, conoscendo anche il carcere 
asburgico a Mantova. Dopo la pubblicazione di alcune opere poetiche giovanili, 
trasferitosi a Roma si dedicò al giornalismo: per quasi un trentennio fu una celebre 
firma del periodico «Fanfulla», nelle cui pagine era conosciuto da tutti con lo pseu- 
donimo Don Peppino. Cognato dei deputati Paulo Fambri e Raimondo Brenna, 
ebbe contatti con esponenti politici e intellettuali di rilievo dell’Italia post-unitaria. 
In Appendice al contributo si pubblica il racconto Niobe, in cui De Toth rievoca un 
aneddoto personale della campagna del 1866 con la prosa colta, brillante e arguta 
che caratterizza la sua scrittura. 


Abstract 


This contribution deals with Guglielmo De Toth, an unjustly forgotten figure of the 
period of the Italian unification, investigating his life, his early poems and his work 
as a journalist. 

De Toth was born in San Vito al Tagliamento in 1830. He took part in the uprisings 
in Venice in 1848 and in the campaigns for Italian independence, experiencing also 
a period of detention in Mantua under the Habsburg rule. After publishing some 
early poems, he moved to Rome and worked as a journalist: for almost thirty years, 
he wrote as columnist for the periodical “Fanfulla”, gaining popularity under the 
pseudonym Don Peppino. Also being the brother-in-law of the deputies Paulo Fam- 
bri and Raimondo Brenna, De Toth got to know several politicians and high-profile 
scholars of the newly-unified Italy. 

De Toth's short story Niobe is provided in the Appendix of this paper. In this narra- 
tion, De Toth recalls an episode from his own experience in the campaign of 1866. 
He uses his most typical well-read, witty and brilliant prose, which is regarded as the 
cornerstone of his writing style. 
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ME FREGIT FUROR HOSTIS... 


Maurizio Bertazzolo 


Introduzione 


La Grande Guerra fu una catastrofe sotto infiniti aspetti, tra cui quel- 
li morali e culturali, soprattutto nelle terre che dalla fine del 1917 vennero 
invase dal nemico. Un evento secondario al conflitto, quasi collaterale ma 
per questo non altrettanto significante, fu la requisizione delle campane. 

In particolare, bisogna analizzare cosa rappresentavano le campane 
per la gente, per le comunità dell’epoca ed entrare nell’ottica di come si 
viveva nel 1917 e quant’erano importanti questi bronzi per le persone. Ogni 
parrocchiano poteva identificarsi nelle campane del ‘proprio’ campanile, le 
quali scandivano la vita dell’intero paese. Spesso, nel territorio pordenone- 
se e friulano, la gente aveva appena contribuito con soldi o con quello che 
poteva alla loro fusione, quindi era giustificato anche il senso di apparte- 
nenza che ognuno aveva con le campane, veramente di proprietà della 
comunità. Il nemico, oltre ad i danni dell’invasione, privò i campanili, quin- 
di le comunità di questi bronzi emblema del paese, degli strumenti che più 
di tutto segnavano ogni evento, ogni ora dell’intera vita paesana. Fu come 
se la gente venisse privata della bandiera in cui riconoscersi. Oltretutto, il 
grande danno simbolico fu lo scopo di tale requisizione: reperire materiale 
per l’industria bellica, quindi la realizzazione di armi. Da sacro strumento 
musicale, voce di Dio e simbolo di comunità a strumento di distruzione di 
vite, anime, sogni e realtà. In più era una rapina per mano nemica, germa- 
nica ed austro-ungarica, che avrebbe fornito materiale per armi usate con- 
tro gli italiani. Anche per questo la guerra fu totale. 

Me fregit furor hostis at hostis ab aere revixi Italiam clara voce Deumque 
canens, «Il furore del nemico mi spezzò e dal bronzo nemico rinacqui per 
cantare con chiara voce Dio e l’Italia», è l’inno dell'Opera di Soccorso per 
le chiese rovinate dalla Guerra, che a partire dal 1919 venne riportato sul- 
le campane ripristinate al termine del conflitto. La storia ci parla della 
Vittoria Italiana, il 4 novembre 1918, e della rinascita post bellica. Con la 
ricostruzione dei paesi, delle chiese e delle vite l’Italia volle ridare alle 
comunità invase le proprie campane. Un altro inno dell’Opera di Soccorso, 
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che anch’esso venne affisso sulle campane ripristinate, recitava «Asportata 
dagli Austriaci (o dai Germanici) il giorno [...], rifusa col Bottino della 
Vittoria il giorno [...]». Meno solenne, ma nelle parole «rifusa col Bottino 
della Vittoria» sottolinea come le nuove campane vennero fuse a discapito 
del nemico, col bronzo a loro sottratto nella Vittoria Italiana. Entrambe 
però vollero dare un grande messaggio ai posteri: l’Italia nuovamente uni- 
ta con una vittoria, memoria delle anime, delle vite, delle case, dei paesi 
distrutti nella Grande Guerra, rinasce cantata anche dal suono a festa del- 
le nuove campane, con la speranza che fosse un monito per il futuro. Anche 
se, purtroppo, la storia racconterà ben altro... 


La requisizione 


Il 24 ottobre 1917 l’esercito Germanico unito con quello Austro-Unga- 
rico inflissero la più pesante sconfitta che l’esercito italiano subì nella sua 
storia: la disfatta di Caporetto. Caporetto si trova lungo il corso dell’Isonzo, 
attualmente in Slovenia ma a pochi chilometri dalla Slavia Friulana.! L’e- 
sercito italiano, subita la sconfitta, dovette arretrare in modo confusionario 
e senza ordini fino alla linea del Piave, lasciando tutto il Friuli e parte del 
Veneto scoperti. L'esercito unito Austro-Ungarico-Germanico avanzò nelle 
terre friulane fino al Piave, che raggiunsero il 12 novembre 1917. Stabiliz- 
zatasi la situazione iniziò anche la requisizione delle campane, a partire 
proprio da quel mese.” 

La requisizione non venne effettuata solo nelle terre invase, ma in 
tutto l’impero. Già all’inizio della Grande Guerra, la Direzione Statale 
Austriaca dei Monumenti dispose un vero e proprio censimento delle cam- 
pane del loro territorio, ai fini di catalogare tutte le campane antiche e di 
pregio presenti sui campanili e preservarle in ogni caso alla requisizione, 


! Il confine Austriaco, nel 1917, correva lungo il corso dell’Isonzo, comprendendo tutte 
le città a sinistra del fiume, tra le quali Gorizia. La Slavia Friulana è un territorio dell’at- 
tuale Friuli Venezia Giulia, comprendente le valli ad est di Cividale del Friuli, tutt'ora 
caratterizzate dal dialetto parlato dalle popolazioni, del tutto analogo allo sloveno. 

? Udine, Archivio Curia Arcivescovile (d’ora in poi, ACAU), Guerra 1915-1918, III 
Non si conosce la data precisa dell’inizio delle requisizioni, ma diverse testimonianze 
negli archivi dimostrano come soprattutto nei territori intorno a Cividale del Friuli 
ed in Carnia le campane vennero requisite già dal novembre 1917. Ad esempio le 
campane di Villa Santina e della sua frazione Invillino vennero requisite tra il 13 ed 
il 15 novembre 1917. 
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così che venissero asportate esclusivamente le campane allora moderne e 
di poco interesse storico.3 La requisizione poi venne diretta e gestita dai 
comandanti militari, i quali troppo spesso non seguirono le direttive della 
Direzione Statale dei Monumenti, requisendo anche gran parte delle cam- 
pane storiche senza sorte di coerenza né intelligenza, spinti solo dalla fame 
di accumulare più materiale possibile. Sui campanili veniva lasciata una 
sola campana, massimo due e scelte tra le meno pesanti e, talvolta, tra le 
più antiche.4 

Al momento in cui le truppe dell'Impero avanzarono fino al Piave, 
esportarono nelle terre occupate anche la requisizione dei bronzi. La fero- 
cia utilizzata dalle truppe era inaudita. Le campane venivano smontate dai 
loro ceppi e fatte precipitare senza alcun accorgimento dal campanile, in 
modo che si spaccassero all’impatto col terreno per poi facilitare il traspor- 
to del materiale se ridotto in parti più piccole. Quindi anche la speranza 
della gente di poter vedere tornare le proprie campane integre al termine 
del conflitto venne troppo spesso spenta sul nascere. Ricordiamo le cinque 
campane della cattedrale di Udine, che vennero fatte precipitare dalla tor- 
re il 13 luglio 1918 su ordine del maresciallo Boroevié. Quattro rimasero 
integre nonostante il volo di circa 40 metri, mentre la campana maggiore 
andò in frantumi. Un esempio simile furono le campane del duomo di 
Tricesimo, fatte precipitare dalla torre il 10 marzo 1918. Anche in questo 
caso i bronzi andarono in frantumi, tanto che la gente accorse numerosa 
sotto il campanile per riuscire a sottrarre alcuni piccoli pezzi di bronzo, 
memoria dell'enorme sforzo che fecero nel 1908 per dotarsi del secondo 
concerto per dimensioni della diocesi di Udine.’ Va ricordato come la forza 


3. C. SomepaA DE Marco, Campane antiche della Venezia Giulia, Udine 1961, 5. 

Ibid. Nei territori dell’Impero austro-ungarico, il prof. Anton Gnirs catalogò tutte le 

campane antiche requisite dalle truppe e raccolte presso i campi di raccolta, in modo 

da preservarne il ricordo ad i posteri. Per le campane requisite nei territori invasi non 
venne realizzato nessun catalogo dei bronzi antichi, dei quali si è praticamente persa 
la memoria. 

C. Somepa DE Marco, Le campane del Duomo di Udine, «Quaderni della Face», 23, 

1963, 1-6: 3; Ip., Il Duomo di Udine, Udine 1970, 94; M. BerTAZZOLO, R. MIOTTI, Le 

campane del Duomo di Udine in Campanili e Campane di Udine e del suo territorio, 

a cura dell’ Associazione Scampanadòrs Furlans, Pordenone 2014 (“Campanili e Cam- 

pane del Friuli Venezia Giulia” 3), 45-48: 46. 

6 ACAU, Guerra 1915-1918, III. Nel 1908 la fonderia Giovanni Battista De Poli di 
Udine realizzò il concerto del duomo di Santa Maria della Purificazione di Tricesimo, 
composto da tre campane più un campanello del peso complessivo di circa 6300 kg 
(informatore D. Stringaro 2010). La data di asportazione dello stesso risulta 10 marzo 
1918, come riportato nelle iscrizioni delle attuali campane mezzana e maggiore (rilievo 
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della gente di Tricesimo riuscì però a far scampare alla razzia la campana 
antica, chiamata «Campana d’Argento» e fusa nel 1443 da Gasparino da 
Vicenza (fig. 1), ancor oggi tra le più antiche del Friuli. Purtroppo non 
ebbe la stessa fortuna la campana antica, chiamata ‘Campana di Dante”, del 
duomo di Gemona del Friuli, risalente al 1423. Il 29 gennaio 1918 venne 
fatta precipitare dalla torre insieme alle altre. Rimase integra ma si incrinò. 
I soldati, per schernire ulteriormente la gente sgomenta, legarono la cam- 
pana ad una fune dietro un autocarro e la trascinarono in quel modo per 
tutte le vie del paese. Fortunatamente essa riuscì ad essere recuperata due 
mesi più tardi, ed è tuttora ammirabile all’interno del duomo della città.” 
Nelle zone occupate la requisizione iniziò ad opera dei soldati 
germanici,!° seguendo sovente le stesse modalità che vennero adottate 
nell’Impero dalla Direzione Statale Austriaca dei Monumenti. Quindi sui 
campanili si asportarono le campane lasciandone però almeno una, scelta 
tra le più antiche oppure, se non ve ne fossero state, venne lasciata la più 
piccola. Questo per garantire ai parroci di annunciare almeno le funzioni 
religiose, lasciando simbolicamente un minimo di ‘dignità’ alle parrocchie 
e quindi alle comunità. Per esempio a Coltura di Polcenigo, su tre campane 
esistenti vennero requisite la maggiore e la minore dai germanici il 30 gen- 
naio 1918, lasciando sul campanile la mezzana, fusa da Pietro Springolo 


di M. Bertazzolo 2013). 

? La campana riporta l’iscrizione HOPUS [sic] GASPARINI QO(nd)AM IOANNIS 
DE VINCENTIA, Opera di Gasparino fu Giovanni da Vicenza, e l’anno di fusione 
MCCCCXLIII, 1443 (rilievo di M. Bertazzolo 2013). 

8 La campana antica del duomo di Santa Maria Assunta in Gemona del Friuli è così 
chiamata in quanto riporta l’iscrizione VIRGINE MADRE FIGLIA DEI TVO FI- 
GLIO - - HVMILI E ALTA PIV CREATVRA - TERMENE FIXO DELO ETER- 
NO CONSEGLO M CCCC XX III, corrispondente alla prima terzina dell’ultimo 
canto (XXXIII) del Paradiso della Commedia dantesca, «Vergine Madre, figlia del 
tuo figlio, / umile e alta più che creatura, / termine fisso d’etterno consiglio», seguita 
dall’anno di fusione 1423 (rilievo di M. Bertazzolo 2012). Cfr. Il Duomo di Santa 
Maria Assunta di Gemona, Gemona del Friuli 1987, 220-221 (Cat. 52, scheda di P. 
Patat). 

° Sulla prima colonna sinistra all’interno del duomo di Gemona del Friuli, retrostante 
alla campana vi è una targa esplicativa sulla storia del bronzo, recitante «In memo- 
riam! Campana del 1423 / che il 29 gennaio 1918 dai Germanici invasori / precipitata 
dalla torre e trascinata dietro / un autocarro fino in Piovega fu restituita / dagli Au- 
striaci il 27 marzo successivo» (rilievo di M. Bertazzolo 2012). 

10° ACAU, Guerra 1915-1918, III. Dalle denunce delle campane requisite si evince come 
i primi a gestire la requisizione furono i Germanici. 

1! M. Cosmo, Campane nel comune di Polcenigo, «Bollettino GR.A.PO» IV, 4 (2007), 
18-20: 19-20; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, a cura dell’ Associazione 
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1. Gasparino fu Giovanni da Vi- 
cenza, «Campana d'Argento», 
1443. Tricesimo, duomo di Santa 
Maria della Purificazione. 


2. Pietro Springolo di Pordenone, 
Campana mezzana, 1778. Coltura 
di Polcenigo, parrocchiale di San 
Lorenzo martire. 
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di Pordenone! nel 1778 (fig. 2).# Purtroppo spesso accadeva che la campa- 
na maggiore fosse anche la più antica del concerto. In quei casi i soldati non 
si fecero scrupoli a requisirla comunque, come ad esempio la campana 
maggiore del duomo di Spilimbergo, risalente al 1457.!4 In quel caso venne 
fatta precipitare dalla torre l’8 febbraio 1918 dopo che le altre due più 
piccole vennero requisite due giorni prima! e venne condotta fino alla 
stazione ferroviaria per essere trasportata in Austria. Ma la supplica e la 
sollecitudine del parroco riuscirono a convincere il Comando Supremo a 
restituirla! e questa venne riportata in duomo e nascosta.!” A_ Valvasone 
invece, il ‘campanone’ risalente al 1733 e fuso da Domenico Zambelli di 
Ceneda! si salvò alla requisizione il 18 febbraio 1918, quando le altre tre 
campane vennero asportate, grazie all’intervento della contessa Margherita 


Scampanadòrs Furlans, Pordenone 2013 (“Campanili e Campane del Friuli Venezia 

Giulia” 2), 221. I germanici calarono ed asportarono in quella data la campana mino- 

re e la campana maggiore, del peso di 479 kg e 1200 kg della chiesa di San Lorenzo 

Martire di Coltura. La mezzana venne lasciata sul campanile in quanto antica. Nono- 

stante ciò venne fatta precipitare dalla torre dagli austro-ungarici il 2 luglio 1918 ma, 

probabilmente dimenticata, non venne requisita. 

P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, in Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 13-51: 

25,33. Il fonditore è dato operante in Pordenone; nell’ Archivio Parrocchiale di Col- 

tura viene indicato come d’origine udinese (M. Cosmo, Campane nel comune di 

Polcenigo, 19). 

Ibid.; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 220-221; M. BerTAZZOLO, Le cam- 

pane attraverso i secoli, in Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 327-335: 329, 

333-334; P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 25. La campana è marchiata OPVS / PETRI / 

SPRINGOLO /A « D. MDCCLXXVIII, Opera di Pietro Springolo, Anno del Signo- 

re 1778 (rilievo di M. Bertazzolo 2012). 

4 L. PognIcI, Guida Spilimbergo, Pordenone 1872, 328; P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 23. 

° Ivi, 34-35. Il giorno 6 febbraio 1918 il nemico fece precipitare le due campane mino- 
ri del duomo di Santa Maria Assunta in Spilimbergo, che non si ruppero. 

46 Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Guerra 1915-1918 e 
1940-1945 Campane, Opera di Soccorso, Danni alle chiese e requisizioni campane, 
1919-1921. Il parroco di Spilimbergo, in occasione di denunciare le campane requisi- 
te, scrive «Durante l’invasione i Tedeschi hanno asportato tutte le campane (circa 15) 
rilasciando un buono al Municipio per q.li 41 di bronzo. Fra le campane vi era la 
campana maggiore del Duomo antica = 1457 = mediante le mie sollecitudini e le mie 
suppliche al Supremo Comando quest’ultima venne restituita quantunque fosse già 
alla stazione». 

7 P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 34-35. 

Il ‘campanone’ del duomo del Santissimo Corpo di Cristo di Valvasone, così chiama- 

to per la sua mole di circa 2300 kg, venne rifuso nel 1733 su base di una campana 

precedente risalente al 1533. Riporta il marchio del fonditore OPVS DOMINICI AC 

FILII GREGORII ZAMBELLI CENETENSIS, Opera di Domenico e figlio Grego- 

rio Zambelli, Cenedesi (rilievo di M. Bertazzolo 2011). 


- 
n 
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che parlava bene il tedesco e riuscì a persuadere il Comando dal togliere 
la campana." 

I primi mesi dell’occupazione nemica videro l’asportazione della gran 
parte delle campane presenti nel territorio invaso. Sui campanili rimase 
spesso una sola campana, di minute dimensioni, oppure in alcuni casi ven- 
nero poste sulle torri campanarie piccole campane provenienti da chiesette 
sussidiarie, irrilevanti come peso ai fini bellici. 

Per ogni campana requisita, gli incaricati all’asportazione lasciavano 
un buono al parroco, segnando su questo il peso delle campane stesse. 
Questo per garantire alle parrocchie al termine del conflitto la possibilità 
di ripristinare le campane tolte, con ugual peso. 

Nuove esigenze belliche purtroppo, a partire dal giugno 19187! spinse- 
ro il Comando Supremo a rincominciare la requisizione, togliendo dai 
campanili anche le ultime campane superstiti. Questa volta la direzione 
venne affidata al già citato Maresciallo Boroevié, comandante dell’esercito 
austro-ungarico. 

Vennero subito presi di mira i concerti che la prima requisizione rispar- 
miò integralmente. Come ad esempio il già citato concerto della cattedrale 
di Udine, composto da cinque campane di enorme interesse storico.” 

Da lì partì una vera e propria razzia su tutti i campanili del territorio 
invaso, mirata al privare del tutto le parrocchie dei sacri bronzi. Questa fu 
la più grande perdita dal punto di vista storico-campanario che il Nord-Est 
subì nel corso della sua storia. Infatti vennero prese di mira le ultime cam- 
pane superstiti sui campanili, quelle risparmiate proprio per motivi di pre- 
gio storico pochi mesi prima. Nella maggior parte dei campanili erano ri- 
masti solamente piccole campane o i campanelli, in quanto non vi erano 
campane storiche. Ma questo non fermò assolutamente i soldati nemici che, 


 L. LUCHINI, Valvasone, storia arte vita, Pordenone 1972, 63. 

2° Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 127. Un esempio fu ciò che successe 
alla parrocchia di San Giorgio Martire in Claut, dove il 23 luglio 1918 sul campanile, 
dopo che vennero calate le tre campane del concerto, gli Austro-ungarici posero la 
piccola campana proveniente dalla chiesa di San Rocco. 

2! ACAU, Guerra 1915-1918, III. Non è nota la data in cui iniziarono le truppe austro- 
ungariche ad effettuare la requisizione, ma è individuabile nel mese di giugno, in 
quanto le denunce risalenti a quel mese indicano i rapitori come le truppe sopracita- 
te e non più quelle germaniche. 

2 La nuova requisizione mirò a requisire le ultime campane che furono rimaste sui 
campanili, comprese quelle antiche. 

2. C. Somepa DE Marco, Le campane del Duomo di Udine, 1-3; Ip., Il Duomo di Udine, 
93-94; M. BerTAZZOLO, R. MIoTTI, Le campane del Duomo di Udine, 45-46. 
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al contrario, razziarono anche campane di piccole dimensioni. Anche se 
campane di poche decine di chilogrammi di peso non contavano nulla ai 
fini bellici, questo non placò la cattiveria del nemico. Ma tutto questo ac- 
canimento era dovuto ad un fatto ben preciso: l’Esercito Italiano si stava 
organizzando in gran numero sulla linea del Piave e gli invasori iniziarono 
ad avere paura di essere sconfitti. Il Comando Supremo Austriaco ritenne 
necessario infliggere ancor più dolore al popolo invaso, spaventandoli e 
togliendogli, tra le altre cose, anche le ultime campane, gli ultimi strumenti 
che potevano scandire la vita religiosa e civile delle già inermi comunità. 

Ma in questo caso la forza e l’intelligenza della gente friulana riuscì ad 
aver spesso la meglio sul nemico. Infatti in quasi tutti i borghi, i paesani si 
organizzarono per battere sul tempo l’invasore, incorrendo ovviamente 
nell’enorme rischio di essere severamente puniti. 

Appena si seppe che le truppe austro-ungariche stavano tornando 
all’assalto dei campanili, alcuni paesani, sovente di notte, corsero sui cam- 
panili e calarono in silenzio le ultime campane da questi ed anche dalle 
vele delle chiesette sussidiarie, per poi nasconderle al nemico, sotterrando- 
le in posti sicuri o nascondendole nei pagliai delle stalle. Ovviamente più 
erano piccole più fu facile il loro occultamento, infatti la gran parte delle 
campane delle chiesette votive riuscì ad essere nascosta.? Il nemico giun- 
geva nei paesi con l’ordine di requisizione e trovava le torri vuote. Siccome 
sapeva esattamente cosa doveva trovare sui campanili, si trovò spesso 
spiazzato e inflisse pene alla gente dei paesi. Fortunatamente già dal luglio 
1918 le preoccupazioni nemiche di essere sconfitti furono più forti dell’ac- 
canimento contro le popolazioni, infatti alla vista dei campanili vuoti i 


2 M. BertazzOLO, Le campane attraverso i secoli, 327-328: AI giorno d’oggi, la gran 
parte delle campane antiche presenti sul territorio Friulano è posta sui campanili 
delle chiese sussidiarie e sono campane di piccole dimensioni. Oltre al fatto che fu 
facile nasconderle durante il periodo di invasione, queste giunsero integre fino al 
giorno d’oggi in quanto fu raramente necessario rifonderle, grazie al fatto che veni- 
vano suonate poco rispetto a quelle delle chiese parrocchiali e quindi rischiavano 
meno di incrinarsi e, soprattutto, non avevano bisogno di avere una nota musicale 
precisa, perché non dovevano essere ‘concertate’ con altre campane. Un raro esempio 
di una campana antica che venne rifusa nell’ultimo secolo è la campana della chiesa 
di San Martino in Castello (Borgo San Martino, Meduno), fusa nel 1577 e rifusa con 
la stessa sagoma, iscrizioni ed iconografie originali dalla fonderia Giovanni Battista 
De Poli di Udine nel 1947 a seguito di un’incrinatura (Campanili e campane dell’Al- 
to Pordenonese, 184-185; rilievo di M. Bertazzolo 2012). 

Gli incaricati alla requisizione, salendo sui campanili, facevano un quadro generale 
delle campane presenti sulle torri, in modo da avere un’idea chiara delle campane già 
requisite e quelle che invece sono state lasciate sul posto. 
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soldati iniziarono a rinunciare all’inveire contro la gente e semplicemente 
passarono oltre. Però le comunità per il timore di un ritorno del nemico 
non si azzardarono a riposizionare le campane sui campanili, anzi le tenne- 
ro nascoste fino al termine del conflitto. Emblematica nel periodo di inva- 
sione fu l’astuzia degli abitanti di Celante di Castelnovo del Friuli, che 
grazie ad uno stratagemma, riuscirono a rubare un nulla-osta austriaco, 
compilarlo e timbrarlo. Poi calarono le due campane? (fig. 3) e le sotterra- 
rono nel bosco e, quando il battaglione incaricato della requisizione si 
presentò a Celante, gli venne consegnato il nulla-osta che riportava che i 
bronzi erano già stati requisiti. E così riuscirono a salvarle.” Bisogna però 
sottolineare come questo avvenne addirittura già per la prima requisizione, 
quella germanica. Ma la loro impresa fu d’esempio per tutta la valle, in- 
fatti alla notizia che stava iniziando la seconda requisizione, tutte le cam- 
pane superstiti dei comuni di Clauzetto, Travesio e Castelnovo del Friuli 
furono nascoste e si salvarono al nemico. Tra queste vennero salvate le 
due campane dell’antica pieve di San Martino d’Asio,° tra le più antiche e 
storicamente importanti dell’intera regione (fig. 4). 

Dal settembre 1918 sui campanili delle terre invase non rimase prati- 
camente più nessuna campana. Le ultime rimaste integre, salvo alcuni casi,5! 


2% G. GALANTE, C. ZANNIER, Le campane di Collemonaco, Spilimbergo 2003, 14; Campa- 
nili e campane dell’Alto Pordenonese, 106-107: Le due campane, attuali campane 
minori, della chiesa di San Daniele di Colle Monaco in Celante (Castelnovo del 
Friuli) vennero fuse dalla ditta Giovanni Battista De Poli di Udine nel 1894 (rilievo 
di M. Bertazzolo, G. Pitton 2011). 

G. GALANTE C. ZANNIER, Le campane di Collemonaco, 17-20. 

Ibid. Le due campane vennero salvate dalla requisizione germanica nei primi mesi 
del 1918, mentre in tutte le altre frazioni di Castelnovo del Friuli i germanici compi- 
rono la razzia senza ostacoli. 

2 ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945, Campane, Opera di Soccorso, danni alle 
Chiese e requisizioni campane, 1919-1921; ivi, Guerra 1940-1945, Campane, Censi- 
mento delle campane della diocesi, 1941. Confrontando le denunce delle campane 
asportate nella Prima Guerra Mondiale a Castelnovo del Friuli ed il censimento 
preliminare alla requisizione bellica della Seconda Guerra Mondiale nella Val Cosa, 
si nota come si siano salvate alla requisizione un buon numero di campane, delle 
quali quasi tutte sono giunte fino al giorno d’oggi (Campanili e campane dell’Alto 
Pordenonese, 106-109, 114-115, 286-287, 294-295, 316-317). 

Ivi, 316-317; M. BerTAZzZOLO, Le campane attraverso i secoli, 327, 334; P. Gol, Bots di 
“ca da l’aghe”, 23,32; M. BERTAZZOLO, Udine ed i suoi fonditori di campane, 262, 277. 
Le due campane si salvarono in quanto nascoste da una famiglia di Clauzetto. Ven- 
nero fuse rispettivamente intorno al 1380 da Giacomo da Verona e nel 1486 da Do- 
menico da Udine (rilievo di M. Bertazzolo, M. Tuti 2012). 

Ad esempio il ‘campanone’ di Valvasone, una volta che fu dato il nulla-osta che non 
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3. Giovanni Battista De Poli di 
Udine, Campana minore, 1884. 
Castelnovo del Friuli, chiesa di 
San Daniele di Colle Monaco. 


4. Giacomo da Verona, Campa- 
na minore, 1380 ca. e Domeni- 
co da Udine, Campana maggio- 
re, 1486. Clauzetto, pieve di San 
Martino d’Asio. 
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erano nascoste o seppellite. Quindi la gente, in molti paesi, per non lascia- 
re le chiese e le comunità sguarnite di ‘strumenti’ per il richiamo alle San- 
te Messe installava sui campanili degli strumenti metallici, come tubi di 
ferro o bidoni, che potessero in qualche modo essere ‘suonati’. Furono in 
quel periodo l’unica voce di richiamo che diffondeva dai campanili.* 

L’Esercito Italiano ormai era completamente riorganizzato, comanda- 
to dal generale Armando Diaz. I soldati nemici ormai rinunciavano anche 
alla ricerca dei materiali di guerra, in quanto era palese la loro sconfitta a 
breve. Il 24 ottobre 1918 iniziò la battaglia di Vittorio Veneto, che inflisse 
la definitiva sconfitta all’esercito dell’Impero. Il 30 ottobre iniziò la ritirata 
austro-ungarica e le truppe italiane avanzarono nei territori occupati fino 
alla totale liberazione dal nemico, il 4 novembre. 


Il ripristino post-bellico e l'Opera di Soccorso 


Le terre liberate videro la conquista di un ingente quantitativo di ma- 
teriale bellico, lasciato dal nemico in fuga, oltre ad alcuni vagoni nelle 
stazioni carichi di campane integre e spezzate, che erano pronte ad essere 
trasportate in Austria. Subito iniziò un’opera di recupero dei bronzi integri, 
in modo da effettuare una cernita per poi, dove fossero stati riconoscibili 
dalle iscrizioni, essere riportati ai paesi di provenienza. Ad esempio, nel 
novembre 1918 alcune campane integre vennero recuperate su un vagone 
presso le ferriere di Udine. I parroci delle chiese della Beata Vergine del 
Carmine e della Madonna delle Grazie della città si occuparono del loro 
recupero ed alcune di queste campane riuscirono ad essere destinate ai 
loro paesi d’origine.83 


venisse requisito, non venne calato dalla torre campanaria. 

® A. MuccHmno, Scampanotadòrs, in Campanili e campane di Udine e del suo territorio, 
287-293: 287. Vi sono diverse testimonianze orali sulla vicenda, soprattutto in riferi- 
mento al periodo della Seconda Guerra Mondiale. Ma alcune sono perfettamente 
riconducibili anche al primo conflitto bellico mondiale. 

8. Udine, Archivio Parrocchiale della Madonna del Carmine (d’ora in poi, APMCUd), 
Libro Storico dalle origini al 1954. In merito alla campana del 1831, installata sul cam- 
panile della chiesa della Beata Vergine del Carmine in Udine al termine della Prima 
Guerra Mondiale accanto al nuovo concerto di tre fuse dalla ditta Giovanni Battista 
De Poli di Udine nel 1920 il parroco di allora, mons. Ermenegildo Querini, scrive al 
passato ed in terza persona «Al momento in cui nel novembre 1918 gli austriaci erano 
quasi tutti fuggiti e gli italiani ancora non erano rientrati in città, il parroco delle Gra- 
zie, Mons. Pietro Dell’Oste, avvertì il parroco del Carmine che alle Ferriere di Udine 
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Molte altre campane invece non poterono essere riconosciute dalle 


iscrizioni, quindi vennero catalogate in attesa di un loro riconoscimento da 
parte delle parrocchie. Venti? di queste vennero consegnate all’ Arcidioce- 
si di Udine, che si occupò del loro smistamento alle parrocchie che ne 
avessero fatto richiesta, per sopperire alla momentanea assenza di cam- 
pane sul proprio campanile. I bronzi vennero dati ‘in prestito’, in modo che 
venissero riconsegnati all’ Arcidiocesi una volta che sui campanili fossero 
stati ripristinati i concerti requisiti. 


3 


è 


35 


c’era un vagone fermo con delle campane. Ambedue i parroci si portarono sopraluogo 
e Mons. Dell’Oste ne fece portare in Parrocchia una quindicina di piccole, mentre don 
Querini ne fece recare al Carmine cinque assai più grosse. Di queste cinque, due por- 
tavano l’iscrizione del paese di provenienza, Lovaria e Basaldella, cui furono fatte ri- 
avere, le altre tre non portavano iscrizione alcuna della chiesa proprietaria. Vennero 
tenute per quasi due anni a disposizione di chi le avesse volute identificare, finalmen- 
te una venne consegnata alla chiesa di S. Margherita del Gruagno (che poco dopo si 
spezzò), altra alla chiesa di Martignacco, mentre la terza rimase al Carmine e venne 
sollevata sulla torre unitamente al nuovo concerto fuso dalla ditta De Poli». La cam- 
pana venne poi rifusa nel 1938 insieme alla campana minore (Campanili e campane di 
Udine e del suo territorio, 36-37). La sopracitata campana destinata a Martignacco, è 
tutt'ora esistente sul campanile a vela di sinistra della chiesa di Santa Maria Assunta 
(ivi, 132-133; rilievo di M. Bertazzolo, R. Miotti e G. Pitton 2013). 

L’Opera di Soccorso stila un elenco di venti campane che vennero restituite all’Italia 
per ordine della direzione del Museo dell’Esercito di Vienna, riportando i loro dati 
in modo che i parroci potessero riconoscerle e, nel caso, riportarle al loro paese di 
provenienza (Economato Generale dei Benefici Vacanti della Venezia, Circolare N. 
Prot. 3843 Pos. 19.I, Recupero di campane, 17 luglio 1919). 

ACAU, Guerra 1915-1918, III. Delle venti campane, alcune furono riconosciute e 
restituite ai paesi di provenienza. Nonostante ciò, diverse rimasero ad Udine. Ripor- 
to le campane che sono state date alle parrocchie ed il numero di riconoscimento: 
campana n. (?) consegnata il 14 novembre 1919 all'Ospedale Civile di Udine; campa- 
na n. 6 consegnata il 5 dicembre 1919 per Pagnacco, restituita e sostituita il 19 dicem- 
bre 1919 in quanto incrinata; campana n. 15 (?) consegnata l'11 gennaio 1920 per la 
chiesa di San Giacomo in Forni di Sopra, riconosciuta; campana n. 19 consegnata il 6 
febbraio 1920 per Martignacco; campana n. 12 consegnata 1°8 maggio 1920 per la 
‘Torretta’ di Alnicco (Moruzzo); campana n. 5 consegnata il 21 luglio 1920 per Cam- 
poformido; richiesta di una campana il 10 agosto 1920 per Drenchia; campana n. 7 
consegnata l’11 settembre 1920 per Socchieve; campana n. 10 consegnata il 9 ottobre 
1920 per Camino (Buttrio); campana n. 4 consegnata il 20 novembre 1921 per Villa- 
nova dello Judrio (San Giovanni al Natisone); una campana (?) consegnata per 
Percoto; campana n. 4 per Codromaz (? Prepotto) consegnata il 25 settembre 1923; 
il 16 aprile 1924 la parrocchia del Santissimo Redentore di Udine restituisce la cam- 
pana consegnata (?). Il 22 gennaio 1924 l’Opera di Soccorso chiede di restituire la 
campana n. 3, già consegnata in diocesi di Udine, alla parrocchia di provenienza (?), 
in diocesi di Trento. 
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Altre quarantuno campane vennero recuperate dalla Commissione 
Militare Italiana a Berlino, in quanto non vennero distrutte perché aventi 
qualche pregio artistico.8* Anche queste vennero elencate in attesa di rico- 
noscimento, come ad esempio la campana minore di Campoformido, la 
quale venne così recuperata e riposta sul campanile.5 

Già un mese dopo il termine del conflitto, alcune parrocchie vollero 
fortemente riavere le proprie campane, tanto da organizzare la loro rifusio- 
ne ancor prima che venisse organizzato un sistema nazionale per il loro 
ripristino e che venissero stanziati dei fondi per le spese di rifusione. Le 
prime campane friulane ad essere fuse dopo la guerra furono le quattro” 
della parrocchia di San Giorgio Maggiore in Borgo Grazzano ad Udine, 
benedette nel maggio 1919 dall’arcivescovo Udinese monsignor Anastasio 
Rossi.4° Anche nella diocesi di Concordia-Pordenone vi furono casi simili, 
come a Fiume Veneto, dove le tre campane vennero subito ripristinate. 
Un altro esempio è una campana della chiesa di Santa Giuliana in Castello 
d’Aviano, che venne realizzata nel 1919 appositamente in memoria dei 


% Opera di Soccorso, Circolare N. 20, 29 marzo 1921. 

9 Ibid.: nell’elenco sono riportati i dati della campana: numero progressivo: 7; altezza: 
1.02 m; diametro 1 m; iscrizioni: «In honorem Sancti Petri Apostoli.; Proprietà dei 
capi famiglia di Campoformido.; G.B. De Poli in Udine.»; immagini: san Pietro sedu- 
to, santo Vescovo, santo Stefano, Crocifisso, san Paolo, Madonna seduta col bambino. 

% Campanili e campane di Udine e del suo territorio, 120-121; M. BerTAZZOLO, Udine ed 

i suoi fonditori di campane, 273, 282. L'attuale campana minore della chiesa di Santa 

Maria della Purificazione in Campoformido venne fusa dalla ditta Giovanni Battista 

De Poli di Udine nel 1890. Riporta le iscrizioni PROPRIETA DEI CAPI FAMI- 

GLIA DI CAMPOFORMIDO e IN HONOREM SANCTI PETRI APOSTOLI, 

oltre al marchio del fonditore G B DE POLI IN UDINE / J890 e le iconografie 

Crocifisso, santo Stefano, Madonna col Bambino, san Paolo, san Pietro, sant Ermaco- 

ra, il tutto perfettamente coincidente con la campana n. 7 dell’elenco anche nelle 

dimensioni (rilievo di M. Bertazzolo, G. Pitton e M. Tuti 2013). 

Rinomata fonderia di campane, ditta Francesco Broili, Udine, Catalogo illustrato, 

Udine 1926, 24. Nel catalogo i fonditori dichiarano di aver fuso per la parrocchia di 

San Giorgio Maggiore in Udine un concerto di quattro campane, aventi le note Re, 

Mi, Solb, Lab, ovvero Re3, Mi3, Fa#3 e S0l#3, del peso complessivo di 3565 kg. Inoltre 

per la stessa parrocchia viene dichiarato un campanello intonato La4 del peso di 42 

kg. 

Campanili e campane di Udine e del suo territorio, 68-69: Nell'elenco delle benedizio- 

ni delle campane dell’arcivescovo di Udine monsignor Anastasio Rossi, risulta che il 

primo concerto a ricevere la consacrazione fu quello della parrocchia di San Giorgio 

Maggiore in Udine. 

Il concerto di tre campane della chiesa di San Nicolò Vescovo in Fiume Veneto ven- 

ne fuso nel 1919 dalla ditta Pietro Colbachini fu Giovanni di Bassano del Grappa 

(rilievo di M. Bertazzolo 2013). 
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caduti nella Grande Guerra di Castello, dei quali riporta impresso il nome.* 

Il Regio Governo d’Italia, subito al termine del conflitto provvide con 
una legge che i danni di guerra alle chiese, alle campane ed agli arredi sacri 
venissero riparati il prima possibile, con concorso di tutta la nazione. Il pro- 
blema che sorse fu quello di coordinare e sorvegliare questi interventi, al fine 
che tutta l’opera di ripristino e ‘risurrezione’ avvenisse nel modo migliore 
possibile, con il contributo dei maggiori esponenti delle arti tirate in causa.* 

In realtà, l’idea di istituire un ente apposito per la ricostruzione e la 
riparazione dei danni di guerra, una ‘Opera di Soccorso’, partì inizialmente 
da un dialogo tra la contessa Giulia Persico della Chiesa, sorella di papa 
Benedetto XV, ed il patriarca di Venezia cardinal Pietro La Fontaine, avve- 
nuto nel 1916. Indipendentemente da loro, nel 1917, la stessa idea fu lan- 
ciata da monsignor Celso Costantini, allora parroco di Aquileia, sulla rivista 
«Arte Cristiana». 

Celso ed il fratello Giovanni Costantini, furono due dei più grandi 
presbiteri nati nella diocesi di Concordia-Pordenone, entrambi infatti erano 
originari di Murlis di Zoppola e nacquero rispettivamente il 3 aprile 1876 
ed il 4 agosto 1880. 

Con la disfatta di Caporetto, Celso Costantini dovette abbandonare 
Aquileia e venne trasferito con incarichi al centro delle zone del conflitto, 
tra cui direttore generale delle Belle Arti. In quel periodo poté vedere di 
persona la situazione ed intanto sviluppare sempre più la sua idea, conti- 
nuando anche la pubblicazione di articoli al riguardo sulla rivista «Arte 


* Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 74-75; M. BERTAZZOLO, Le campane at- 
traverso i secoli, 329: La campana minore della chiesa di Santa Giuliana in Castello 
d’Aviano venne fusa nel 1919 dalla ditta Francesco De Poli di Vittorio Veneto. Ripor- 
ta l’iscrizione LA PIEVE DI CASTELLO DI AVIANO A CURA DEL SUO PA- 
STORE SAC. L. BRESSAN / RICORDANDO I SUOI PRODI CADUTI NELLA 
GRAN GUERRA J9J5 — J9J8 e l’anno di fusione J9J9, 1919, oltre agli elenchi con i 
nomi dei caduti della frazione, BORTA ALESSANDRO / COLAUZZI GIOBATTA 
/ DE CHIARA LUIGI /DE CHIARA ROMANO /DE CHIARA STEFANO /DE 
CHIARA ANTONIO, LUGHESE DANIELE / MICHILIN CARLO / MICHILIN 
VINCENZO / MICHILIN BASILIO / MICHILIN ANTONIO / MICHILIN MA- 
RION BASILIO, MICHILIN MARIO SANTO / MELINA GIOVANNI / MELINA 
AGOSTINO / MORSON UMBERTO / PITTER GIUSEPPE / STRASORIER 
EGIDIO, ZANUS FORTES LUIGI / ZANUS MICHIEI SANTO / ZANUS MI- 
CHIEI GIOBATTA / ZANUS MICHIEI ANTONIO / ZORATTI ANGELO (rilie- 
vo di M. Bertazzolo 2012). 

4 L’Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla Guerra, Venezia 1920, 7. 

4 Ivi, 7-8. 

5 G. STIVAL, Santa Lucia di Murlis, Pordenone 1998, 40-41. 
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S. Stemma dell’Opera di 
Soccorso posta sulla 
campana mezzana della 
chiesa di Sant'Andrea 
apostolo in Sequals, fusa 
dalla ditta Pietro Colba- 
chini fu Giovanni di Bas- 
sano del Grappa, 1922. 





Cristiana». Insieme al fratello Giovanni, iniziarono a presentare il progetto 
all’inizio del 1918 a tutti i vescovi della regione Veneta, ai principali artisti, 
scrittori d’arte ed autorità d’Italia. Tutti aderirono e, nell’agosto-settembre 
1918 nacque così l’Opera di Soccorso. Venne approvata il 5 novembre 1918 
da papa Benedetto XV, regolamentata da uno statuto e governata da un 
Consiglio Direttivo ed una Presidenza d'Onore, nei quali vi furono tutti i 
vescovi del Triveneto oltre personalità d’arte italiane ed autorità civili. La 
sede fu il palazzo patriarcale di Venezia ed il direttore monsignor Giovan- 
ni Costantini.4 

Subito dopo il termine del conflitto l'Opera delineò i suoi scopi, tra i 
quali «provvedere le campane barbaramente asportate dal nemico dai pa- 
esi delle Terre Liberate e redente». Entro il maggio 1918 gli scopi erano 
delineati e le linee guida dettate. Come simbolo dell’opera venne utilizzato 


4 L’Opera di Soccorso per le chiese, 8. 
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un disegno a penna di Filippo Brunelleschi, rappresentante un vescovo che 
benedice la posa della prima pietra di un edificio sacro, coronato dalle due 
iscrizioni «Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla Guerra» sopra ed 
il motto «RESURGENT» sotto (fig. 5).# 

A partire dal 1919 le diocesi delle terre liberate furono incaricate di 
compilare una statistica delle campane asportate dal nemico. I parroci di 
tutti i paesi dovettero consegnare un documento alle rispettive curie recan- 
te il numero ed il peso esatto delle campane requisite. Per recuperare il 
peso delle campane avute, i parroci potevano utilizzare documenti d’archi- 
vio, contratti con le fonderie oppure i buoni che i soldati gli consegnarono 
al momento della requisizione. 

Il reperimento di questi dati non fu affatto facile. In molti posti, i buo- 
ni consegnati dai soldati nemici riportavano pesi delle campane inesatti e 
sottostimati. Questo scatenò la rabbia dei parrocchiani, che vedevano la 
possibilità che le nuove campane fossero più piccole di quelle precedenti e 
quindi che i sacrifici economici fatti prima della Guerra non venissero del 
tutto compensati.‘ Allora spesso i parroci effettuarono ricerche negli ar- 
chivi, trascrivendo sul documento il peso esatto. Dove non fu possibile e ci 
si dovette affidare ai buoni, ebbero voce in capitolo anche coloro che le 
campane del proprio campanile le conoscevano bene, i quali nel documen- 
to da redigere accrescevano i pesi dei buoni per correggerli.* 


4 Ivi, 8-9. Lo stemma dell’Opera venne sovente riportato sulle campane del ripristino. 

4. ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945 Campane, Opera di Soccorso, Danni alle chie- 
se e requisizioni campane, 1919-1921. Un esempio significativo fu la denuncia delle 
campane requisite che fece la parrocchia di San Martino Vescovo in Barco di Pravi- 
sdomini, nella quale più volte dichiarano che le campane rubate dal nemico avevano 
un peso di circa 1000 kg, mentre i buoni tedeschi ne stimavano meno, 880 kg. 
Esempi simili vi sono in una buona parte delle denunce presenti negli archivi dioce- 
sani di Udine e Pordenone. 

9 ACAU, Guerra 1915-1918, III. I parrocchiani, quando per il calcolo del peso dei 
bronzi requisiti venivano utilizzati i buoni nemici, erano giustificati ad accrescere il 
peso delle campane, in modo da raggiungere una stima più reale. Nella cartella è 
presente la tabella che utilizzarono gli invasori per le stime del peso delle campane 
in base al diametro di bocca delle stesse. Questa porta a risultati certamente sottosti- 
mati, che se non vennero corretti da dati d’archivio o da persone competenti, porta- 
rono alla fusione di nuovi concerti più leggeri dei precedenti. Nelle denunce spesso i 
parroci giustificavano la correzione inserendo il confronto tra il peso reale, dai dati 
d’archivio, ed il peso stimato dal nemico. Ad esempio la parrocchia dei Santi Pietro 
e Paolo di Majano denuncia la requisizione di tre campane per un peso complessivo 
(esatto) di 3758 kg. I buoni rilasciati dal nemico, invece, dichiaravano un totale di 32,5 
quintali di peso, ben 508 kg in meno. 
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Ovviamente la cernita confusionaria di questi dati fu estremamente 
difficoltosa. Venne comunque redatta una statistica? delle campane requi- 
site parrocchia per parrocchia, spesso approssimata per necessità ma co- 
munque efficace per rendersi conto dei numeri, delle tonnellate di bronzo 
asportato da ripristinare. I numeri parlavano di circa diecimila campane 
requisite, per un totale di oltre quattromila tonnellate di bronzo." Riferito 
alla sola (attuale) diocesi di Concordia-Pordenone, si parla di un totale di 
circa 767 campane per un peso complessivo di 357.800 kg di bronzo. 

Alla fine di aprile 1919 l'Opera di Soccorso si occupò di iniziare i rap- 
porti con il Ministro Antonio Fradeletto ed il Generale Enrico Caviglia, 
Ministro della Guerra, per ottenere il bronzo dei cannoni recuperati dalla 
fuga degli invasori, ‘bottino della vittoria’. Il bronzo con cui erano fusi i 
cannoni, era una lega ‘morbida’, con un basso tenore di stagno. Nonostante 
questo, il materiale, con l’opportuna aggiunta di stagno, può essere utilizza- 
to come bronzo per campane. Ottenuta dai ministri la promessa del mate- 
riale, l'Opera convocò a Venezia tutti i principali fonditori di campane del 
Veneto e del Friuli. Alla riunione parteciparono i rappresentanti delle 
fonderie Francesco Broili di Udine, Luigi Cavadini e Figlio di Verona, Da- 
ciano Colbachini e Figli di Padova, Pietro Colbachini fu Giovanni di Bas- 
sano del Grappa, Luigi Colbachini e Figli di Trento, Giovanni Battista De 
Poli di Udine, ingegner Francesco De Poli di Vittorio Veneto. Nell’occa- 
sione vennero stabilite tutte le linee guida generali per la fusione delle 
nuove campane sia per le zone che furono occupate dal nemico, sia, per 
disposizione ministeriale, delle terre annesse all’Italia al termine del con- 


® L’Opera di Soccorso, una volta avuta in mano la gran parte delle denunce delle cam- 
pane requisite, per le diocesi di Venezia, Udine, Concordia (ora Concordia-Pordeno- 
ne), Ceneda (ora Vittorio Veneto), Belluno e Feltre (ora Belluno-Feltre), Treviso, 
Padova, Vicenza, Gorizia, Trento, Trieste e Capodistria (ora separate), Parenzo e 
Pola, pubblicò una statistica, Statistica delle campane asportate dalle Provincie Venete 
dai germanici e dagli austro-ungarici o distrutte nella zona di Guerra, Venezia 1919. 
L'Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla Guerra, 12. 

Statistica delle campane asportate dalle Provincie Venete, 11-15, 53. Le somme totali 
indicano per la diocesi di Concordia-Pordenone 674 campane requisite per 339.549 
kg di bronzo. La stima da me indicata invece prende in considerazione anche dati non 
elencati nella statistica e desunti dalle ricerche sulle campane in ambito diocesano. 
L’Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla Guerra, 12. Il ‘bottino della vittoria’ 
consisteva in quasi 7000 pezzi d’artiglieria. 

Ivi, 12-13. Nella circolare dell’Opera di Soccorso del 28 dicembre 1919 vengono ri- 
portate le norme pattuite col ministro Cesare Nava, ed al punto 1 sono indicate le 
sette fonderie che hanno assunto l’incarico del ripristino delle campane, le stesse 
convocate dall’Opera di Soccorso. 
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6. Iscrizione della campana mezzana della chiesa di San Bartolomeo apostolo in 
Grizzo, fusa dalla ditta Daciano Colbachini e Figli di Padova, 1922. 


flitto. Tutti i fonditori accettarono le condizioni e prepararono le fonderie 
in attesa del bronzo di guerra. Ma le trattative con lo Stato rallentarono ed 
il materiale non veniva consegnato, in quanto alcune fonderie lo stavano 
acquistando per altri fini. L’Opera quindi provvide a mandare due ispetto- 
ri presso il ministero, dove ottennero l’ordine di spedizione del materiale. 

Questo venne di volta in volta, prima vagliato dall’Opera per verificarne 
la qualità, e poi consegnato alle sette fonderie.” Queste poterono così inizia- 
re l’immane opera di ripristino delle campane. Le disposizioni prevedevano 
che ad ogni fonderia venisse data una mole di lavoro adeguata alla loro 
produttività, cercando comunque di soddisfare le richieste delle parrocchie. 
Alla fonderia Luigi Colbachini e Figli di Trento venne incaricato il ripristino 
delle campane dell’intera e sola diocesi di Trento," mentre il resto del lavoro 


5 Ivi, 12. 

$ Ivi, 12-13. Nel testo viene sottolineata la forza e le pressioni che l'Opera fece per 
ottenere il materiale da fondere nel minor tempo possibile. 

Cfr. la circolare citata supra a nota 54. 

8 L’Opera di Soccorso, nella circolare 9 del 25 gennaio 1921, specifica che la fonderia 
trentina «lavora esclusivamente per la sua vastissima Diocesi». 
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venne affidato agli altri sei fonditori, in particolare alle fonderie Francesco 
Broili e Giovanni Battista De Poli, entrambe operanti in Udine e che già 
fusero la gran parte delle campane requisite in guerra. Le nuove campane 
dovevano essere collaudate in peso, intonazione ed estetica da esperti nomi- 
nati dall’Opera, oltre ad essere garantite per un anno. Nel caso di rotture 
delle stesse durante il normale suono, entro l’anno dalla fusione, le spese di 
rifusione sarebbero state a carico del fonditore.® L'ordine con cui vennero 
organizzati i ripristini, dipese dall’ordine con cui le parrocchie effettuarono 
le denunce delle campane requisite. Dal momento che queste vennero ap- 
provate dall’Opera, venivano elencate negli ordini alle fonderie. Le parroc- 
chie ebbero però il compito di indicare all’Opera quali iscrizioni e quali 
iconografie apporre sulle nuove campane, possibilmente riportando quelle 
che già erano apposte sulle campane rubate, oltre ad indicare il fonditore che 
le fuse oppure il fonditore preferito. Dove qualcuna di queste indicazioni non 
veniva consegnata all’Opera, questa poteva decidere a proprio piacimento.!! 
Su ogni campana del ripristino però doveva essere riportata uno dei due 
motti dell’Opera, o Me fregit furor hostis at hostis ab aere revixi Italiam clara 
voce Deumque canens (fig. 6), composta dal professor Ermenegildo Pistelli 
di Firenze, oppure «Asportata dagli Austriaci (o dai Germanici) il giorno 


9 Tutte le ricerche effettuate sulle campane esistenti nel territorio invaso prima delle 
requisizioni della Prima Guerra Mondiale, dimostrano che, soprattutto nell’ambito 
friulano, i fonditori delle famiglie Broili e De Poli furono i più attivi, anche nell’im- 
mediato periodo prebellico. 

6 AI punto 4 degli accordi presi dall’Opera con il Ministro e le fonderie di campane, 

trascritto sulla circolare 9 del 25 gennaio 1921, viene specificato: «La Ditta garantirà 

le campane da qualsiasi rottura dipendente da fusione per un periodo di un anno 
dalla data di presa in consegna delle medesime, obbligandosi a sostituirle a tutte sue 
spese in caso se ne verifichi la rottura durante un regolare uso. Tale sostituzione dovrà 
effettuarsi entro un periodo di sessanta giorni dalla data in cui dall’Opera di Soccorso 
sarà notificata l’avvenuta rottura alla Ditta assuntrice. Quest'ultima, per le campane 

sostituite, assumerà pure una garanzia di un anno. Il pagamento totale da parte del R. 

Governo sarà fatto alla ditta solamente dopo spirato il periodo di garanzia». 

L'argomento viene trattato ampiamente nella circolare del 28 dicembre 1919. Oltre- 

tutto l'Opera di Soccorso dispone le parrocchie di un’ampia scelta di frasi religiose 

approvate dall’Opera e che potevano essere scelte da apporre sulle campane. Un 

elenco di iscrizioni tratte da campane venne pubblicato nel numero di dicembre 1919 

della rivista «Arte Cristiana », inoltre la stessa Opera di Soccorso pubblica 1’1 feb- 

braio 1921 le norme con le quali vengono apposte le iscrizioni, sollecitando le parroc- 
chie ad indicare quelle da apporre, visto che fino ad allora pochissime lo fecero. 

Nello stesso libretto l'Opera pubblica una bella serie di iscrizioni per campane, alcu- 

ne delle quali tratte da campane nuove di concerti appena ripristinati. 

€ L’Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla Guerra, 13. L'iscrizione venne poi 
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7. Iscrizione della campana maggiore del duomo di Santa Maria della Purificazione 
in Tricesimo, fusa dalla ditta Giovanni Battista De Poli di Udine, 1921 e rifusa 
dalla ditta Capanni di Castelnovo ne’ Monti, 1990. 


[...], rifusa col Bottino della Vittoria il giorno [...]» (fig. 7), a discrezione 
delle parrocchie. Oltre a queste, sulle nuove campane venne sovente ripor- 
tato il disegno del Brunelleschi, simbolo dell’Opera di Soccorso. 

Appena iniziato il ripristino, l'Opera cercò un modo per pagare il lavoro 
delle fonderie, oltre ad i costi di trasporto e messa in opera delle campane 


riportata su la gran parte delle campane ripristinate. Talvolta, per conservarne la 
memoria, questa venne riportata anche su campane del ripristino che vennero rifuse, 
ad esempio sulla campana intonata Mib3 del duomo di San Marco in Pordenone, ri- 
fusa col nuovo concerto dalla fonderia ing. Francesco De Poli di Vittorio Veneto nel 
1991, vi è l'iscrizione ME FREGIT FUROR HOSTIS / AT HOSTIS AB AERE 
REVIXI / ITALIAM CLARA VOCE / DEUMQUE CANENS, in memoria del 
concerto precedente (rilievo di M. Bertazzolo, G. Pitton 2013). 

Ibid. Parimenti alla precedente, l’iscrizione venne riportata su di un buon numero di 
bronzi ripristinati, anche se in realtà i parroci e l'Opera di Soccorso optarono molto 
più frequentemente per far inscrivere la prima frase. Anche di questa ne venne so- 
vente tramandata la memoria sulle campane rifuse. 
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sui campanili, senza dover gravare in alcun modo sulle parrocchie. In molti, 
da tutta Italia, risposero all’appello di monsignor Giovanni Costantini dan- 
do una gran quantità di offerte, ma non erano abbastanza per coprire tutte 
le spese sostenute dall’Opera. Iniziò così una trattativa tra l'Opera ed il 
ministro Cesare Nava, prima in Venezia e poi a Roma, con la quale otten- 
nero presto, verso la fine del 1919, che tutte le spese fossero sostenute dal 
Governo. Da quel momento le fusioni iniziarono a pieno ritmo, anche se il 
Governo iniziò a pagare i fonditori solo a partire dal giugno 1920. 

Verso la fine del 1921 l’Opera si accorse che la mole di lavoro alla qua- 
le erano sottoposte le fonderie era talmente imponente che non sarebbe 
stato possibile terminare l’opera di ripristino di tutte le campane in pochi 
anni, oltre al fatto che nessuna delle campane delle terre annesse all’Italia 
dopo la Guerra era stata ancora ripristinata. Le parrocchie facevano molte 
pressioni perché i propri concerti venissero ripristinati celermente, in quan- 
to erano già tre anni che il campanile era senza campane, ma seguendo 
l’ordine di rifusione ed il metodo dell’affidarsi alle fonderie scelte, l'Opera 
di Soccorso si ritrovò a dover porre un veloce rimedio alla situazione, anche 
se avrebbe scontentato più di una parrocchia. Decise di convocare tutte le 
fonderie del Centro-Nord d’Italia ed incaricarle di parte dei ripristini, in 
modo da scaricare di lavoro le sette fonderie già convocate e terminare 
così l’immane opera più velocemente. Di tutte queste fonderie, tredici ac- 
cettarono il lavoro: Ditta Donato Bastanzetti di Arezzo; Ditta Angelo Bian- 
chi e Figli di Varese; Ditta Giuseppe Brighenti di Bologna; Ditta Regolo 
Capanni di Castelnovo ne’ Monti; Ditta Francesco D'Adda e Figli di Crema; 
Ditta Romeo Lapagna fu Francesco di Trieste; Ditta Lorenzo Lera e Figli di 
Lammari; Ditta Francesco Lucenti fu Eugenio di Roma; Ditta Luigi Magni 
fu Raffaello di Lucca; Ditta Achille Mazzola di Valduggia; Ditta Fratelli 
Ottolina di Seregno; Ditta Giuseppe Pasqualini e Figli di Fermo; Ditta Fra- 
telli Picasso fu Matteo di Recco. Queste iniziarono ad operare per le terre 
liberate ed i nuovi territori a partire dal gennaio 1922. 

L’Opera di Soccorso commissionò alle nuove fonderie incaricate, oltre 
alla fonderia Cavadini che fino ad allora venne tenuta in attesa, tutte le 


4 L’Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla Guerra, 13-14. 

6 La circolare 15 del 30 agosto 1922 specifica le motivazioni che hanno convinto 1’O- 
pera ad incaricare altre tredici fonderie per il ripristino delle campane, oltre a speci- 
ficarne i nomi dei fonditori ed il fatto che, per gli elencati motivi, non sempre chi 
ordinò le campane da un determinato fonditore le ottenne fuse dallo stesso. 

6 Nella circolare dell’Opera di Soccorso dell’11 febbraio 1920, riportante i concerti 
fuse dalle fonderie incaricate fino a quella data, viene specificato: «La Fonderia Ca- 
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campane per le parrocchie che non ebbero determinate preferenze o non 
diedero precise indicazioni, smaltendo così di molto il lavoro delle altre sei 
fonderie. Così facendo i turni di fusione annuali poterono essere molto più 
efficaci e l’opera di ripristino proseguire in modo molto più veloce. 

Nel gennaio 1923, col governo fascista, per ordine del Ministero delle 
Finanze vennero interrotte le fusioni destinate ai nuovi territori annessi 
all’Italia, mentre quelle per il resto delle terre liberate proseguirono senza 
interruzioni per gli anni successivi. Monsignor Giovanni Costantini com- 
batté comunque affinché le fusioni per i nuovi territori riprendessero, in 
quanto anche quelle popolazioni avevano diritto a riavere la voce dei loro 
campanili, finché nel maggio 1926 ottenne che queste riprendessero.® 

Il 10 gennaio 1927 presso il Palazzo Patriarcale di Venezia, si riunì 
tutta l’Opera di Soccorso per l’assemblea di scioglimento, in quanto i tre 
scopi per cui venne creata erano stati raggiunti. A quella data erano già 
state fuse circa 7500 campane delle 9764 previste. 

Le fonderie di campane continuarono le fusioni di ripristino per tutto 
il 1927, terminando anche il loro immane lavoro verso l’inizio nel 1928. 

In dieci anni, l’intero panorama campanario del Nord-Est d’Italia ven- 
ne completamente rivoluzionato e rinnovato, trasformando e cancellando 
un’intera parte di storia dell’arte campanaria e cambiando radicalmente il 
paesaggio sonoro delle terre liberate. 


Le ‘campane della Guerra? e situazione campanaria attuale nella diocesi di 
Concordia-Pordenone 


Le fonderie di campane che concorsero durante il ripristino post-bel- 
lico, in particolare le due più operative, ditta Francesco Broili di Udine e 
ditta Giovanni Battista De Poli di Udine, dovettero adeguare, aumentare e 
velocizzare tutta la loro produzione. Le campane, visto l’immenso numero da 
fondere e la fretta con cui l'Opera di Soccorso e le parrocchie le bisognavano, 
venivano prodotte in serie, tagliando così parte del tempo di produzione. I 
fonditori realizzavano decine di ‘maschi’ e ‘false campane’ già pronti per 


vadini Luigi di Verona sta fondendo le campane di Prata di Pordenone e poi potrà 
subito fondere quelle dei paesi che ad essa ricorreranno». 

8 Relazione della Seduta di chiusura dell’Opera di Soccorso per le chiese rovinate dalla 
guerra tenuta il 10 gennaio 1927 in Palazzo Patriarcale a Venezia, Venezia 1927, 11. 

8 Ibid. 

© Il ‘maschio’ e la ‘falsa campana’ sono due stadi della realizzazione delle campane. Il 
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essere decorati a discrezione dell’Opera al momento dell’ordine, per poi 
essere fuse ed estratte dalla fossa di fusione in tempi brevissimi, uno o due 
giorni, troppo pochi per consentire un corretto raffreddamento del bron- 
zo.” La non perfetta e curata realizzazione e lo sbagliato raffreddamento 
della campana appena fusa furono fattori determinanti che caratterizzaro- 
no una buona parte delle ‘campane della Guerra’, le quali troppo spesso 
non rispondevano alle esigenze delle parrocchie. Oltretutto il bronzo pro- 
veniva da materiale di artiglieria e sovente non venne adeguatamente raf- 
finato per essere utilizzato per realizzare campane. 

La non perfetta realizzazione dei bronzi, comprometteva la loro inte- 
grità sonora e fisica. Le campane di uno stesso concerto uscivano sovente 
‘stonate’ tra loro, oppure non corrispondenti alle richieste delle parrocchie. 
Inoltre il bronzo, se raffreddato troppo velocemente, diventa fragile, quindi 
le campane molto spesso erano soggette a rotture precoci, appena poste- 
riori al tempo di un anno di suono per le quali erano garantite. Ad esempio 
a Montereale Valcellina l’intero concerto del 1921 venne rifuso nel 1929 
dopo che nel 1927 si ruppe la campana minore.” Ancor più rappresentativo 
è l'esempio delle campane di Orcenico Superiore, dove il concerto venne 
ripristinato nel 1920 e la campana maggiore, tra il 1920 ed il 1924, dovette 
essere rifusa ben tre volte.” 


primo consiste nella realizzazione della camera di combustione e della sagoma interna 
di quella che sarà poi la campana, mentre la seconda è la campana costruita in argilla 
al di sopra del maschio. Questa verrà poi ricoperta di un terzo strato chiamato ‘man- 
tello’. Una volta terminato il processo, si toglie la falsa campana e nell’incavo tra 
maschio e mantello potrà essere colato il bronzo. Le iscrizioni ed i fregi, per rimanere 
incise in negativo sul mantello e poi in positivo sulla campana fusa, vengono apposte 
in positivo in cera sulla falsa campana. Le fonderie del ripristino, vista la grande mole 
di lavoro, preparavano decine di maschi e false campane di diverse dimensioni, in 
modo che, una volta ricevuto l’ordine, sceglievano le false campane delle dimensioni 
desiderate dal committente, le decoravano e da li avevano da portare a termine sola- 
mente l’ultima fase della lavorazione, la realizzazione del mantello e la fusione. 

Il bronzo per campane è una lega composta dal 78% di rame e dal 22% di stagno. Le 
percentuali sono studiate per garantire al materiale durezza ed eccellenti proprietà 
foniche. Un raffreddamento troppo celere del materiale comporta diversi effetti 
dannosi per la campana finita, tra i quali ritiri strani di fusione che ne alterano il 
suono, non perfetta omogeneità del bronzo nella campana ed infine fragilità del ma- 
teriale stesso, non essendosi realizzati correttamente i legami cristallini tra le mole- 
cole del materiale. 

Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 192-193; M. BERTAZZOLO, Le campane 
attraverso i secoli, 329. Del concerto fuso nel 1929 per la chiesa di Santa Maria As- 
sunta in Montereale Valcellina non è più presente nemmeno una campana. 

? F. METZ, Parrocchiale di San Lorenzo levita e martire in Orcenico Superiore, Porde- 
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In alcuni paesi, invece, le nuove campane non rispondevano alle esi- 
genze delle parrocchie. Infatti spesso, dove le parrocchie non indicarono un 
fonditore preferito a cui far fondere le proprie campane, sui campanili 
vennero posti dei concerti realizzati da fonderie lontane dal Friuli e dal 
Veneto. Queste realizzavano campane dal suono ‘diverso’ rispetto a quello 
che la gente era abituata a sentire nei loro territori e spesso questo non 
corrispondeva al loro ‘gusto’. Come ad esempio a Claut, le campane ven- 
nero ripristinate dalla fonderia Giuseppe Pasqualini e Figli di Fermo. Ma 
non piacendo alla gente, vennero rifuse nel 1925 dalla ditta Francesco De 
Poli di Vittorio Veneto.”* Caso analogo avvenne a Navarons, dove nel 1931 
la stessa ditta veneta rifuse le campane ripristinate da Lorenzo Lera e Figli 
di Lammari nel 1923. 

Tutti questi fattori creavano scontento nelle popolazioni, in quanto si ri- 
trovarono ad aver concerti che non compensavano pienamente gli sforzi fatti 
prima della Guerra per avere le proprie campane. Allora molte parrocchie 
decisero di iniziare molto presto delle raccolte fondi proprio per rifondere le 
‘campane di Guerra’ e realizzare nuovi concerti, fusi con materiale più adatto, 
con i tempi di lavorazione e realizzazione più corretti e dai fonditori preferiti. 

Ovviamente, data la grande mole di lavoro alla quale erano sottoposte, 
le fonderie erano spesso riluttanti ad accettare lavori esterni a quelli com- 
missionati dall’Opera di Soccorso, soprattutto tra il 1919 ed il 1923. Alcune 


none 2008, 159-160. Nei regesti, in data 7 febbraio 1924, è riportata la rifusione delle 
tre campane della chiesa di San Lorenzo Martire in Orcenico Superiore (Zoppola) 
ad opera della ditta Giovanni Battista De Poli di Udine, specificando «[...] I nuovi 
bronzi sostituivano quelli fusi nel 1920 dalla Ditta Broili di Udine su «metallo ava- 
riato» tanto che la maggiore si dovette rigettare tre volte». Al giorno d’oggi sul cam- 
panile non sono più presenti neanche i bronzi del 1924, rifusi nel 1987 dalla ditta 
Francesco De Poli di Vittorio Veneto (rilievo di M. Bertazzolo 2013). 

L’abitudine ed il piacere all’orecchio, dall’inizio del Novecento crearono nelle genti 
friulane un ‘gusto’ campanario, dato dall’espressione sonora delle campane realizzate 
dai fonditori friulani, le quali presentano determinate caratteristiche foniche e di 
sviluppo del suono. Ove le campane furono realizzate dai fonditori friulani, queste 
caratteristiche erano quasi sempre riscontrabili, mentre non tutte le campane delle 
fonderie esterne al Friuli le possedevano e quindi erano ‘diverse’ e non sempre ri- 
spondenti al gusto delle persone. 

Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 126-127. 

L. LucHINI, Meduno e Navarons, Portogruaro 1976, 72; P. Gol, Arte e vita religiosa in 
Meduno, Memorie e appunti di storia, arte, vita sociale e religiosa, a cura di P. Gor, 
Maniago 1991, 67-123; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 180-181. Goi in- 
dica come il concerto rifuso nel 1931 fosse quello di Meduno, ma in realtà, come ri- 
portato da Luchini, fu quello della chiesa di San Pellegrino in Navarons (Meduno). 
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parrocchie decisero quindi di aspettare che l’opera di ripristino fosse con- 
clusa e le fonderie potessero lavorare al meglio, mentre altre non vollero 
aspettare e fecero rifondere subito i propri concerti. Purtroppo anche in 
questo caso le fonderie non si fecero scrupoli ad utilizzare il metodo più 
rapido, non avendo tempo da dedicare a questi concerti. Il risultato fu che 
spesso le nuove fusioni non furono soddisfacenti, il ché portò ad una terza 
rifusione di queste negli anni successivi. L'esempio più lampante fu il con- 
certo di Cavasso Nuovo, ripristinato nel 1919, rifuso nel 1922 e poi nuova- 
mente rifuso nel 1933.7 

Bisogna comunque sottolineare come le fonderie ditta Francesco Broi- 
li e ditta Giovanni Battista De Poli, di Udine, furono le più cercate dalle 
parrocchie e quindi le loro campane furono quelle che vennero più spesso 
rifuse. Le altre fonderie incaricate dall’Opera di Soccorso, in particolare 
quelle venete, ebbero una mole di lavoro decisamente minore, quindi po- 
terono lavorare anche in condizioni più favorevoli. Nella diocesi di Con- 
cordia-Pordenone, le fonderie che ripristinarono il maggior numero di 
campane furono, oltre le due udinesi, le ditte Pietro Colbachini fu Giovanni 
di Bassano del Grappa, ing. Francesco De Poli di Vittorio Veneto e Dacia- 
no Colbachini e Figli di Padova. Le campane di queste fonderie, essendo 
state fuse in condizioni più ottimali e rispondendo spesso alle necessità ed 


% P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 29, 37; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 
120-121. Nella circolare dell’Opera di Soccorso dell’11 febbraio 1920 vengono indi- 
cati i concerti già ripristinati dalle ditte convocate e quelli che verranno realizzati nei 
tempi immediatamente successivi. Della ditta Giovanni Battista De Poli di Udine 
risulta che al momento ebbe già fuso il concerto della chiesa di San Remigio in Ca- 
vasso Nuovo. Di questo concerto l’unica traccia esistente è il campanello minore del 
campanile, rifuso dalla stessa ditta nel 1947. Esso riporta l’iscrizione AERE A PUE- 
RIS EX HOSTILI DIREPTIONE SUBLATO CONFLATA MCMXIX, Fusa col 
bronzo sottratto dai giovani al saccheggio nemico, 1919. Il concerto venne rifuso in- 
teramente nel 1922 e di questa rifusione è testimone il secondo campanello, il mag- 
giore, che riporta l’iscrizione dell’Opera di Soccorso J9J8 ME FREGIT FUROR 
HOSTIS AT HOSTIS AB AERE REVIXI ITALIAM CLARA VOCE DEUMQUE 
CANENS J922. Infine venne rifuso una terza volta nel 1933. Di questa rifusione ri- 
mane testimonianza su di un’iscrizione dell’attuale campana maggiore, AD MAIO- 
REM DEI GLORIAM./I FIGLI / DELLA PIEVE DI SAN REMIGIO / IN CA- 
VASSO NUOVO / A PROPRIE SPESE RIFUSERO / ANNO SANTO J933 / XIX° 
CENTENARIO DELLA REDENZIONE / XIV° CENTENARIO DI S. REMIGIO, 
riportata dalla campana precedente in quanto venne rifusa nel 1938. Del concerto 
fuso nel 1933 non rimane più nemmeno una campana, infatti le due minori, rovinate 
dal terremoto, vennero rifuse dalla ditta ing. Francesco De Poli di Vittorio Veneto nel 
1990 (rilievo di M. Bertazzolo 2009). 
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al gusto delle popolazioni diocesane, difficilmente vennero rifuse e spesso 
sono tutt’ora udibili dai campanili (fig. 8). 

Con l’inizio della Seconda Guerra Mondiale nel 1940, vi fu la minaccia 
di una nuova requisizione delle campane per scopi bellici, questa volta da 
parte dello Stato Italiano.” Nel 1941 la curia diocesana fece effettuare dal- 
le foranie un censimento delle campane della diocesi, in modo da capire 
l’entità del patrimonio campanario e quindi sapere quali campane doveva- 
no essere salvaguardate alla requisizione, in quanto aventi pregio storico 0 
artistico. Intanto però il vescovo di Concordia monsignor Luigi Paulini 
iniziò una trattativa con l’autorità statale al fine di preservare la diocesi 
dalla requisizione, avendo già subito quelle devastanti della Prima Guerra 
Mondiale.” La sua tenacia e, l’interruzione delle requisizioni dopo l’armi- 
stizio dell’8 settembre 1943, fecero in modo che nella diocesi vennero re- 
quisite esclusivamente nove campane: la campana maggiore di Arba,” le 
tre campane di Travesio,° le due campane maggiori di Pinzano al Taglia- 
mento®! ed infine le tre della chiesa di Sant’Odorico a Sacile.® 

Il ripristino post-bellico delle campane asportate durante la Seconda 
Guerra Mondiale, coinvolse praticamente tutte le fonderie italiane, in 


© P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”,30; M. BERTAZZOLO, Le campane attraverso i secoli, 329-330. 

® P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 30. 

? ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945 Campane, Guerra 1939-1945, Censimento 
delle campane della diocesi, 1941; P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 40. La campana 
maggiore della chiesa di San Michele Arcangelo in Arba era stata fusa dalla ditta 
Giovanni Battista De Poli di Udine nel 1926, con un peso di 1454 kg. 

8 ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945 Campane, Guerra 1939-1945, Censimento 
delle campane della diocesi, 1941; P. Gor, Bots di “ca da l’aghe”,47.Il concerto di tre 
campane della chiesa di San Pietro Apostolo in Travesio era stato fuso dalla ditta 
Giovanni Battista De Poli di Udine nel 1929, con un peso complessivo di 3250,5 kg. 

8! ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945 Campane, Guerra 1939-1945, Censimento delle 
campane della diocesi, 1941; P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 44. Le due campane maggio- 
ri della chiesa di San Martino vescovo in Pinzano al Tagliamento erano state fuse dalla 
ditta Francesco Broili di Udine nel 1922, con un peso complessivo di circa 26 quintali. 

8 ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945 Campane, Guerra 1939-1945, Censimento 
delle campane della diocesi, 1941. Le tre campane della chiesa di Sant’Odorico in 
Sacile erano state fuse dalla ditta Donato Bastanzetti di Arezzo, con un peso com- 
plessivo di circa 8 quintali. Cfr. anche Ripristino delle Campane requisite per esigenze 
belliche o distrutte o asportate per fatti di guerra, Città del Vaticano 1958, 110. L’elen- 
co indica quali campane vennero ripristinate a spese dello Stato Italiano al termine 
della Seconda Guerra Mondiale, quindi quelle che realmente vennero asportate 
all’inizio del conflitto bellico. Va sottolineato come l’elenco parte dal 1948, infatti 
tutte le campane ripristinate nei due anni post-bellici precedenti non sono elencate. 
In diocesi di Concordia-Pordenone non vi è nessun caso simile. 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


Maurizio Bertazzolo, Me fregit furor hostis... 


8. Daciano Colbacchini e Figli di 
Padova, Campana maggiore, 1920. 
San Vito al Tagliamento, duomo dei 
Santi Vito, Modesto e Crescenzia. 





quanto la requisizione avvenne in tutto il territorio nazionale. La ditta 
Francesco Broili, di Lucio Broili di Udine fu molto attiva anche in questo 
ripristino, operando soprattutto per territori lontani dal Friuli, dalle Marche 
alla Sicilia. Ripristinò anche le campane di Arba, Travesio e Pinzano al 
Tagliamento,8 mentre quelle del Sant’Odorico di Sacile vennero ripristina- 
te dalla ditta Giovanni Battista De Poli di Udine.® 

Il terremoto del 1976 fu un’altra causa di rottura delle ‘campane della 


8 Ivi. In tutto l’elenco sono presenti centinaia di campane fuse dalla ditta Broili di 
Udine, destinate a quasi tutte le diocesi presenti sul territorio nazionale. 

84 Ivi, 110; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 66-67, 204-205, 286-287: La ditta 
Lucio Broili di Udine fuse per Arba una campana (matricola 377 e peso 1498 kg), per 
Pinzano al Tagliamento due campane (matricola 591 e peso 1428 kg; matricola 592 e 
peso 1058 kg), per Travesio tre campane (matricola 378 e peso 1498 kg; matricola 379 
e peso 1037 kg; matricola 380 e peso 760 kg). Di queste sei campane tutte sono anco- 
ra presenti sui relativi campanili, tranne la campana mezzana di Travesio (matricola 
379), rifusa nel 1981 dalla ditta Clocchiatti di Colugna). 

8 Ripristino delle Campane requisite, 110; La ditta Giovanni Battista De Poli di Udine 
fuse una campana per Sant’Odorico di Sacile (matricola 320 e peso 198 kg; matricola 
320 e peso 165 kg; matricola 320 e peso 94 kg). 
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9. Campana minore del duomo di 
San Mauro martire in Maniago, 
fusa dalla ditta Giovanni Battista 
De Poli di Udine, 1921 e rifusa 
dalla ditta ing. Francesco De Poli 
di Vittorio Veneto, 1982. 





Guerra’, come successe alle campane del duomo di Maniago (fig. 9).8° In real- 
tà quasi tutti i concerti colpiti dal sisma erano già stati rifusi, come ad esempio 
quello di Cavasso Nuovo, oppure rimasero miracolosamente integri, come ad 
esempio il concerto di Colle di Arba, sopravvissuto al crollo del campanile.8 
Queste vicissitudini portarono a plasmare l’attuale panorama campa- 
nario della diocesi di Concordia-Pordenone, partendo proprio dal fatto che 
verso la fine del 1918 sui campanili non vi era presente più alcuna campa- 
na e che quasi la totalità delle campane dovette essere poi rifusa tra il 1919 
ed il 1928. Nonostante ciò, di queste ‘campane della Guerra’ ne sono giun- 
te fino al giorno d’oggi meno della metà.88 Analizzando bene i motivi che 
hanno portato alla rifusione delle campane del ripristino, si scopre che 
sovente il campanilismo fece da motore. Prima del secondo conflitto mon- 
diale, quasi ovunque si incrinasse una campana veniva rifuso l’intero con- 


8 Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 162-163. 

8 P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 23; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 68-69. 

#8 Facendo una statistica delle campane ripristinate nella diocesi di Concordia-Porde- 
none e confrontandole alla situazione attuale risulta che poco meno del 45% è anco- 
ra esistente. 
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certo, su pressione dei fonditori che potevano garantire così una migliore 
‘integrità sonora’ del complesso campanario. Questo spinse le parrocchie a 
rivolgersi alle fonderie migliori e che garantivano i risultati più apprezza- 
bili. Come ad esempio la ditta ing. Francesco De Poli di Vittorio Veneto, 
che ha fuso la maggior parte delle campane presenti sul territorio diocesa- 
no edera all’epoca unanimemente riconosciuta come la fonderia migliore, 
le quali campane soddisfacevano le esigenze ed i gusti delle popolazioni. 
Nel territorio in analisi, sono tutt'ora presenti diverse campane antiche, 
scampate miracolosamente alle requisizioni. La gran parte di queste sono 
tutt'ora poste sui campanili a vela delle chiese votive e sono di piccole di- 
mensioni: fu infatti semplice il loro occultamento durante l’invasione nemi- 
ca e poterono giungere integre fino al giorno d’oggi.#? Campane preceden- 
ti alla Prima Guerra Mondiale di più grandi dimensioni, poste sui campa- 
nili, invece sono giunte al giorno d’oggi solo nel caso siano rimaste indenni 
ad incrinatura in quest’ultimo secolo. Infatti, vi sono casi dove campane 
antiche si sono incrinate e non si esitò a rifonderle, come l’antica campana 
maggiore del duomo di Spilimbergo, risalente al 1457 e rifusa nel 1919, 
oppure il concerto di Castelnovo del Friuli, rifuso nel 1962 e del quale due 
campane risalivano al 1850. Solo negli ultimi anni si iniziò a prendere 


9 Cfr. supra nota 24. Alcuni esempi, oltre a quelli già citati, di campane precedenti alla 
Prima Guerra Mondiale ancora presenti sui campanili a vela, sono la campana della 
chiesa delle Sante Elisabetta e Susanna presso il Castello di Zoppola, risalente al 
1426, oppure la campana della chiesa di San Rocco in Navarons (Meduno), del 1598, 
ed anche la campana della chiesa di San Giovanni Eremita a Spilimbergo, del 1669 
(ASDPn, Guerra 1915-1918 e 1940-1945 Campane, Guerra 1939-1945, Pratiche rela- 
tive alla rimozione delle campane, 1942-1943; Campanili e campane dell’Alto Porde- 
nonese, 182-183, rilievo di M. Bertazzolo 2012). 
Vedi supra le note 15-17. P. Gor, Bots di “ca da l’aghe”, 34-35; Campanili e campane 
dell’Alto Pordenonese, 240-241; M. BerTAZZOLO, Le campane attraverso i secoli, 329: 
L’antica campana del duomo di Santa Maria Maggiore in Spilimbergo venne prima 
riparata e poi rifusa dalla ditta Francesco Broili di Udine a seguito di un’incrinatura 
nel 1919. Venne poi nuovamente rifusa da Lucio Broili di Udine nel 1963 (rilievo di 
M. Bertazzolo 2009). 
© P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”,41; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 116-117; 
M. BerrazzoLOo, Le campane attraverso i secoli, 328; ASDPn, Guerra 1915-1918 e 
1940-1945 Campane, Guerra 1939-1945, Censimento delle campane della diocesi, 
1941. La campana maggiore e la campana minore vennero fuse dalla ditta dei Fratel- 
li De Poli di Ceneda nel 1850, mentre la campana mezzana venne requisita durante 
la Prima Guerra Mondiale e ripristinata al termine del conflitto dalla ditta Giovanni 
Battista De Poli di Udine nel 1924. L’intero concerto venne poi rifuso nel 1962 dalla 
ditta ing. Francesco De Poli di Vittorio Veneto. Sulle campane vi è ancora la traccia 
delle campane originali, in particolare l’iscrizione sulla campana maggiore: A CURA 
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coscienza del conservare le campane antiche, anche se incrinate, in quanto 
sono un patrimonio di grande valore artistico e quindi meritevoli di essere 
salvaguardate. Infatti, le due campane del Santuario della Madonna del 
Monte di Marsure, al momento che una si incrinò, vennero calate dalla 
torre e sostituite da un nuovo concerto, fuso nel 1998.°° Tutt’ora i due bron- 
zi antichi, risalenti al 1680 ed al 1795, sono conservati all’interno del 
Santuario. 

Volendo ipotizzare come sarebbe stato odiernamente il panorama 
campanario della diocesi di Concordia-Pordenone se non vi fossero state 
le requisizioni belliche della Prima Guerra Mondiale, bisogna risalire alla 
situazione campanaria diocesana precedente al conflitto. 

A partire dalla prima metà dell’Ottocento, con l’importazione in Friu- 
li del concetto dell’intonazione musicale di un concerto campanario, e 
quindi il maggior piacere all’orecchio rispetto a campane intonate senza 
criterio musicale, iniziò un periodo di rinnovo di tutti i concerti antichi, che 
venivano rifusi interamente o parzialmente per avere dei nuovi complessi 
campanari intonati.? Nella seconda metà dello stesso secolo poi, grazie 
alle innovazioni sulla sagoma utilizzata dai fonditori veneti e friulani” e 
quindi la produzione di campane dal suono molto più piacevole, l’opera di 
rifusione rinnovo dei concerti divenne totale. Fonditori come i fratelli De 
Poli di Ceneda, poi Vittorio Veneto, Sebastiano Broili e Giovanni Battista 
De Poli di Udine,” Pietro fu Giovanni Colbachini di Bassano del Grappa 
e Daciano Colbachini e Figli di Padova, tra il 1850 ed il 1915 rifusero la 
quasi totalità dei concerti presenti sul territorio diocesano. Quindi, nel 1915, 
le campane con più di un secolo di vita” erano praticamente le stesse che 


DEL REV. ARCIPRETE DI TRAVESIO DON GIACOMO CESCUTTI I PAR- 
ROCCHIANI DI CASTELNUOVO ANNO DOMINI 1859 (?) FECERO - / A 
CURA DEL REV. DON ALCEO JUS ARCIPRETE DI CASTELNUOVO ANNO 
DOMINI 1962 RIFUSERO (rilievo di M. Bertazzolo 2011). 

2 P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 30; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 80-81; 
M. BerrazzoLo, Le campane attraverso i secoli, 333-334: Il nuovo concerto venne 
fuso dalla ditta Capanni di Castelnovo ne’ Monti (rilievo di M. Bertazzolo 2012). 

% P. Gol, Bots di “ca da l’aghe”, 25-26; Campanili e campane dell’Alto Pordenonese, 80- 
81; M. BertazzoLO, Le campane attraverso i secoli, 329, 333-335. La campana più 
grande, del 1680, venne realizzata da Giovanni Maria Ciotti di Venezia, mentre la 
campana più piccola, del 1795, è opera di Antonio Zambelli di Ceneda (rilievo di M. 
Bertazzolo 2012). 

% Ivi, 327. 

5 M. BeERTAZZOLO, Udine ed i suoi fonditori di campane, 269-270. 

% Ivi, 271. 

9 Un oggetto per essere considerato antico deve superare i 50 anni di età. Nel caso 
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sono giunte fino al giorno d’oggi, in quanto comunque si riuscì a salvaguar- 
darle alla requisizione. 

Supponendo che nessuna campana fosse stata requisita durante la 
Prima Guerra Mondiale e che anche nel periodo 1918-1928 le fonderie 
avessero lavorato al meglio delle potenzialità, probabilmente sarebbe con- 
tinuata l’opera di rinnovo dei concerti. Ogni comunità voleva avere sul 
proprio campanile il concerto più bello e grande, e questo spinse a rifon- 
dere i concerti diverse volte, affidandosi ai fonditori migliori. La fonderia 
Giovanni Battista De Poli di Udine, nonostante le difficoltà e la fretta con 
cui produsse campane nel periodo del ripristino, riuscì a realizzare concer- 
ti di notevole prestigio e pregevole fattura, sia estetica che sonora. Quindi 
senza la requisizione, questa fonderia avrebbe potuto lavorare al meglio 
anche negli anni Venti, in parallelo con la ditta ing. Francesco De Poli di 
Vittorio Veneto. 

Fino al 1940 la situazione campanaria diocesana sarebbe stata il prose- 
guimento del rinnovo dei concerti alla ricerca del risultato migliore, come fu 
fino al 1915. La gran parte dei concerti sarebbe stata fusa dai fonditori friu- 
lani e veneti, mentre campane fuse più lontano sarebbero state molto rare. 

Sicuramente però il territorio avrebbe subito con molto più fervore la 
requisizione della Seconda Guerra Mondiale, in quanto non vi sarebbero 
state motivazioni valide perché non venisse attuata. Le disposizioni per la 
requisizione prevedevano l’asportazione di minimo il 60% del peso com- 
plessivo delle campane presenti su ogni campanile,’ quindi circa due cam- 
pane su tre sarebbero state asportate.”? Ipotizzando che la requisizione 


delle campane, strumenti che hanno una durata della vita difficilmente misurabile ed 
addirittura quasi infinita (se realizzati, suonati ed utilizzati nel modo più consono 
possibile), la definizione di ‘antichità’ dovrebbe essere data per bronzi di minimo un 
secolo di vita, periodo ancor più lungo nel caso di campane ‘moderne’. Dall’inizio del 
XIX secolo al 1915, nell’arte campanaria del Friuli vi sono stati troppi cambiamenti 
(M. BerrazzoLo, Udine ed i suoi fonditori di campane) che hanno completamente 
rivoluzionato il panorama campanario, i quali comportano una giusta applicazione 
dell’individuazione delle ‘campane antiche’ come quelle che sono state fuse prima del 
periodo di cambiamento, quindi, al 1915, quelle che avevano almeno un secolo di 
vita. 

Ripristino delle Campane requisite, VII. In diversi archivi parrocchiali, dove subirono 
la requisizione bellica della Seconda Guerra Mondiale, nelle modalità di asportazio- 
ne è specificato che i parroci dovettero scegliere di far asportare campane per un 
peso pari o superiore al 60% delle campane presenti nella parrocchia. 
Considerando che la gran parte dei concerti del Friuli è composto da tre campane in 
scala diatonica maggiore, per raggiungere almeno il 60% del peso totale, sarebbe 
stato necessario far asportare almeno due campane, in quanto ogni altra soluzione 
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sarebbe avvenuta similarmente a come avvenne nelle diocesi limitrofe,!% 
buona parte dei campanili sarebbero stati colpiti ed i loro concerti detur- 
pati di alcune campane. 

Al termine del conflitto, a partire dal 1948, lo Stato Italiano provvide 
al ripristino delle campane requisite in Guerra. Lo stesso sarebbe accaduto 
nel territorio in esame, dove sarebbero state rifuse le campane requisite. 
Ma come spesso accadde nel resto d’Italia, le nuove campane non sarebbe- 
ro state sempre integrate alla perfezione con le campane originali, anzi 
spesso si sarebbe optato per la rifusione dell’intero concerto, in modo da 
avere un risultato sicuro ed omogeneo. 

Il terremoto del 1976, similmente, avrebbe rovinato o distrutto alcuni 
concerti di campane, che sarebbero stati rifusi probabilmente dalla stessa 
fonderia ing. Francesco De Poli di Vittorio Veneto che li realizzò realmente. 

Al giorno d’oggi, il patrimonio campanario della diocesi di Concordia- 
Pordenone sarebbe stato del tutto similare all’attuale situazione campanaria 
presente nella Diocesi di Gorizia, che subì marginalmente le requisizioni del 
primo conflitto bellico e subì invece in modo più pesante la requisizione 
della Seconda Guerra Mondiale. Si sarebbero avuti infatti, oltre alle stesse 
campane antiche presenti ora sul territorio, alcuni concerti integri fusi nella 
seconda metà dell’Ottocento e nei primi anni del Novecento, oltre a molte 
campane rifuse nei decenni successivi. Ma soprattutto vi sarebbero state 
molte campane fuse col ripristino post-bellico del secondo conflitto mondia- 
le, spesso di qualità scadente,! oltre a concerti più recenti di ottima fattura. 

Confrontando la situazione campanaria reale con la situazione ipotiz- 
zata, subito notiamo come la requisizione bellica della Seconda Guerra 
Mondiale sarebbe stata devastante, parimenti a quelle della Prima Guerra 
Mondiale. Inoltre avrebbe compromesso fortemente la qualità delle cam- 
pane presenti sul territorio, essendovi molti esempi in altre diocesi di con- 


non avrebbe raggiunto il peso minimo. 

10 Ripristino delle Campane requisite. Diocesi come quelle di Udine, Padova e Verona 
subirono la requisizione in modo più violento rispetto a quella di Concordia-Porde- 
none. Ma le diocesi lombarde, in particolare quelle di Brescia, Bergamo e Milano, 
furono le più devastate. 

10! Ripristino delle Campane requisite, VIII. Il bronzo che venne utilizzato per il ripristi- 
no della Seconda Guerra Mondiale non differiva di molto da quello utilizzato per il 
primo ripristino. Le fonderie utilizzarono praticamente le stesse modalità di quelle 
che concorsero al primo ripristino, realizzando campane che spesso non raggiunge- 
vano standard qualificativi soddisfacenti. Queste campane, nelle diocesi molto colpi- 
te dalla requisizione, hanno cambiato anche radicalmente il panorama campanario, 
spesso purtroppo in negativo. 
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certi post-bellici di fattura scadente, e spesso non sarebbe stato possibile, 
per mancanza di fondi e l’esigenza e l’interesse sempre minore nel fondere 
campane, rifonderli per avere risultati migliori. Invece, dopo il primo ripri- 
stino post-bellico, le parrocchie e le popolazioni si impegnarono ardente- 
mente alla ricerca di dotare il proprio campanile del concerto migliore, 
donando così al panorama campanario dell’intera diocesi moltissimi con- 
certi di ottima fattura e grande pregio artistico e sonoro, senza considerare 
che molte ‘campane della Guerra’ sopravvissute fino al giorno d’oggi sono 
di buona fattura. Inoltre si è dimostrato che le requisizioni della Prima 
Guerra Mondiale deturparono solo in modo marginale il patrimonio dio- 
cesano di campane antiche, le quali sono giunte quasi tutte integre al gior- 
no d’oggi. 

In conclusione, le requisizioni delle campane durante la Prima Guerra 
Mondiale sono state un flagello che colpì duramente la gente e le parroc- 
chie dei territori invasi, le quali si ritrovarono senza più campane sui cam- 
panili. Una parte della storia dell’arte campanaria del Nord-Est d’Italia 
venne cancellata, mentre il patrimonio delle campane antiche riuscì mira- 
colosamente a salvarsi, grazie alla tenacia ed alla forza delle persone che 
nascosero le campane al nemico per preservarle alla razzia. L'Opera di 
Soccorso effettuò un’immensa ed encomiabile opera di ripristino di tutte 
le campane requisite, tra le quali nonostante le difficoltà vennero fusi dei 
pregevoli concerti dalle migliori fonderie dell’epoca. Il campanilismo e la 
volontà delle persone però spinse le parrocchie a cercare sempre più di 
dotare il proprio campanile del concerto migliore, regalando così all’intero 
territorio della Diocesi di Concordia-Pordenone un’invidiabile patrimonio 
campanario, ricco di concerti di pregevole fattura sonora ed artistica, vanto 
per i paesi dell’intera diocesi. E questo non sarebbe stato possibile se non 
vi fossero state le requisizioni delle campane nella Prima Guerra Mondiale. 
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Riassunto 


La requisizione bellica delle campane durante la Prima Guerra Mondiale fu una 
catastrofe storica e culturale per le genti friulane, trentine e venete fino alla linea 
del Piave. Dalla disfatta di Caporetto dell’ottobre 1917 fino alla vittoria italiana 
nell’ottobre 1918, la quasi totalità delle campane delle terre invase furono aspor- 
tate dal nemico per scopi bellici. Al termine del conflitto l’ente Opera di Soccorso 
per le chiese rovinate dalla Guerra incaricò le fonderie di campane di rifondere col 
bronzo bottino di guerra tutte le campane requisite, ricromponendo il panorama 
campanario del Nord-Est. 

La requisizione, nonostante la mole di campane asportate, non distrusse tutte le 
campane antiche, infatti la gran parte di quelle ancora presenti sui campanili nel 
1917 scampò alla razzia e giunse integra fino al giorno d’oggi, lasciando tutt’ora 
invariato il patrimonio campanario di valenza storica. 


Abstract 


The wartime requisition of bells during the First World War was a historical and 
cultural catastrophe for folks from Friuli, Trentino and Veneto up to the border of 
river Piave. From the Caporetto rout in October 1917 to the Italian victory in Octo- 
ber 1918, nearly all the bells in the invaded areas were taken away for military pur- 
poses. At the end of the War, the Rescue Charity charged the bell foundries with 
melting bronze war booty into bells, replacing all those removed during the conflict 
in the North-East. 

This requisition, despite the quantity of bells taken away, did not destroy all the an- 
cient bells, in fact the great majority of those still present in the bell-towers in 1917 
survived the raid and arrived intact at the present days, preserving the historically 
valuable bell heritage. 
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IN MEMORIAM 


ITALO FURLAN 


Paolo Pastres 


Il 9 gennaio del 2014 si 
è spento a Padova, all’età di 
80 anni, Italo Furlan, storico 
dell’arte e uomo dai grandi 
interessi culturali, da molti 
decenni tra i protagonisti 
della vita intellettuale della 
Destra Tagliamento. Era so- 
cio dell’Accademia e nel 
1983 fu insignito del premio 
“San Marco”, nella sua XII 
edizione. 

Coloro che hanno avu- 
to la fortuna di conoscere e 
frequentare Italo certamen- 
te non potranno mai dimen- 
ticare la sua inesauribile 
curiosità e le profondissime 
conoscenze sul mondo delle arti, che nel dialogo lo portavano, con una 
strabiliante nonchalance, a disquisire di qualche pittore minore della fine 
del Quattrocento friulano e subito dopo dell’action painting di Pollock, di 
splendide avventure e incontri di viaggio e poi della musica di Britten, 
senza quasi frapporre alcuna soluzione di continuità tra simili argomenti, 
apparentemente così distanti, inframmezzando inoltre il discorso con non 
pochi aneddoti e ricordi personali. Eppure, quelli non erano solo brillanti 
e piacevoli esercizi di conversazione colta, magari condotti in un simpatico 
contesto conviviale, ma dei veri e propri piccoli saggi, raccontati invece che 
scritti, nei quali il filo conduttore a volte pareva perdersi nella continua 
citazione di nomi, luoghi e fatti, ma in realtà era sempre presente, a unire 
contesti tra loro tanto diversi quanto legati dalla magia dell’espressione 
artistica. In fondo, sembra di poter dire che proprio quello fosse il suo spe- 
cifico ambito di ricerca, in cui trovava sintesi un eclettico percorso di inte- 
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ressi e studi: sondare il misterioso territorio della creatività, così da coglie- 
re i reconditi motivi che hanno generato gli ieratici mosaici bizantini, op- 
pure le scintillanti opere della Pop art. A tali esplorazioni egli ha dedicato 
un’intera esistenza e lo testimonia un’amplissima bibliografia, nella quale 
molti titoli rappresentano dei riferimenti di altissimo valore. La scomparsa 
di Italo Furlan rappresenta senza dubbio un grave impoverimento per il 
panorama culturale del nostro territorio, poiché non potremo più godere 
della sua vastissima cultura e di quell’incredibile capacità nell’ideare e or- 
ganizzare mostre, rassegne, convegni e pubblicazioni che lo ha impegnato 
in oltre sessant’anni di attività. 


Italo Furlan era nato a Pordenone il 9 agosto 1933, primogenito dello 
scultore Ado e di Ester Scaini, una coppia certo non comune, il cui intenso 
legame affettivo è stato amorevolmente ricostruito dai figli attraverso la 
pubblicazione del loro epistolario," dal quale emerge, oltre ai privati senti- 
menti, un interessante spaccato del mondo culturale, pordenonese e non 
solo, dagli anni Venti alla fine della Seconda Guerra Mondiale. Non sempre 
l’ambiente familiare svolge un ruolo determinante nella formazione e nel 
destino degli individui, ma in questo caso possiamo ritenere che le origini 
abbiano avuto una influenza decisiva. Infatti, Italo ebbe modo di crescere 
vicino ad un grande scultore, che gli trasmise i rudimenti del mestiere e che 
inoltre era al centro di una fitta rete di rapporti personali con altri artisti, 
studiosi e letterati (ricordiamo, per inciso, che la figura di Ado Furlan è 
stata ricostruita soprattutto attraverso un convegno di studi nel 2004 e una 
serie di mostre nel 2005, iniziative cui Italo ha dato un impulso fondamen- 
tale). Anche la madre era legata da parentela a importanti personalità intel- 
lettuali o impegnate in campo politico. Insomma, la vivacità di un simile 
contesto ebbe sicuramente un riflesso sulle propensioni del giovane Italo, il 
quale, oltre ai promettenti studi pianistici svolti con Pia Tallon Baschiera, 
poco più che ventenne affiancò il padre nell’organizzazione delle rassegne 
d’arte che tra il 1952 ed il 1956 si tennero nella città del Noncello nell’am- 
bito delle manifestazioni promosse dalla “Propordenone”. In quelle occa- 
sioni egli intervenne spesso sui quotidiani locali per rispondere alle polemi- 
che sollevate a seguito delle innovative scelte operate dai curatori. Sempre 
insieme al padre, nel 1957 fondò a Pordenone — in via Mazzini — la galleria 
d’arte “Il Camino”, la prima in città, che operò fino al 1967, la cui attività 


1 A. FURLAN, Eterna Roma. Lettere a Ester 1936-1942, a cura di C. FURLAN, C. GRIGGIO, 
con uno scritto di I. Furlan, Udine 2005 
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era contraddistinta dalla particolare attenzione nei confronti della grafica 
contemporanea (da Maccari a De Pisis, da Picasso a Mirò), ed alla valoriz- 
zazione di giovani artisti, come per esempio Carlo Ciussi, di cui favorì il 
trasferimento a Milano e al quale fu legato da una profonda amicizia dura- 
ta tutta la vita. Alle iniziative della galleria Italo contribuiva pure con i testi 
critici dei cataloghi e con molti degli interventi che pubblicava sulle terze 
pagine della stampa locale. Inoltre, nel 1962 fondò a Milano la galleria d’ar- 
te “Stendhal”, che ospitò esposizioni di altissimo profilo internazionale, 
dedicate ai più importanti esponenti dell’arte contemporanea. Egli riuscì 
dunque a cogliere e divulgare le principali emergenze espressive degli anni 
Sessanta, contribuendo in modo significativo anche allo sviluppo della vita 
culturale ambrosiana. 

Dopo la laurea patavina, conseguita nel 1957, sono numerosi gli inter- 
venti di Furlan sull’arte friulana, dall’alto medioevo al XVIII secolo, densi 
di novità e precisazioni filologiche, apparsi soprattutto su «Il Noncello» (Un 
problema di attribuzione: la Natività di Pescincanna, 7, 1956, 39-58; Preco- 
cità artistica di G.A. Pordenone, 9, 1957, 65-96; Capitelli altomedievali 
dell’abbazia di Sesto al Reghena, 10, 1958, 91-100; Profilo del pittore Gaspa- 
ro Narvesa a quattrocent’anni dalla morte, 11,1958, 51-84; Francesco Floria- 
ni e un passo del Vasari, 16, 1961, 14-16; Il Calderari nel quarto centenario 
dalla morte, 21, 1963, 3-30; Dario di Pordenone, 28, 1969, 3-32; Pietro da 
Vicenza e il montagnismo in Friuli, 32, 1971, 29-50; Appunti su opere del 
Pordenone in Friuli, 35, 1972, 131-150; Pomponio Amalteo disegnatore, 41, 
1975, 3-40; Due affreschi giovanili del Pordenone in duomo, 58-59, 1984, 
149-164), nelle «Memorie Storiche Forogiuliesi» (Motivi di pittura riminese 
del Trecento in Friuli, 1958-1959, 259-264; Struttura e significato dell’atrio 
dell’abbazia di Sesto, 1960-1961, 307-314; Una scultura altomedievale a Sesto 
al Reghena di alto interesse storico-artistico, 1969, 177-178), «Sot la Nape» 
(Andrea Bellunello e gli affreschi del castello di Spilimbergo, 1958/4, 41-46), 
«Ce fastu?» (Una Madonna di Andrea Bellunello, 1978, 102-105) e negli 
«Atti dell’Accademia di Udine» (I! “Consilium in arena” e gli esordi dell’ar- 
te di Domenico Tiepolo, 1970-1972). In aggiunta a tali contribuiti, sempre 
sugli stessi temi, pubblicò e collaborò a diversi volumi, tra i quali ricordia- 
mo: Giovanni Antonio Pordenone, Pordenone, Banca Popolare Cooperati- 
va, Milano, Stendhal, 1966 (con prefazione di Giuseppe Fiocco); L’architet- 
tura romanica di Santa Maria di Castello a Udine, Milano, Stendhal, 1968; 
L’abbazia di Sesto al Reghena, Milano, Stendhal, 1968; Cultura architettoni- 
ca e figurale in Friuli dall’età di mezzo alla rinascita, in Pordenone: storia, 
arte, cultura e sviluppo economico delle terre tra il Livenza e il Tagliamento, 
Torino, Grafica Moderna, 1969, 181-228; Per Gianfrancesco da Tolmezzo, in 
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Aviàn, Udine, Società Filologica Friulana, 1975, 58-85; infine, significativo 
del ruolo che Giuseppe Fiocco ebbe nella sua formazione, ricordiamo pure 
la voce che dedicò al maestro nel Nuovo Liruti. 

Si tratta di un percorso di studi davvero ampio e approfondito, in cui 
possiamo comunque individuare come principale nucleo tematico l’opera 
del Pordenone, indagata nel contesto veneto-friulano a cavallo tra XV e 
XVI secolo. I criteri adottati da Furlan in queste ricerche privilegiano l’at- 
tento esame delle opere, scrutate con l’occhio del fine conoscitore, spesso 
associate ai dati documentari, nell’intento di fornire indicazioni per una 
loro puntuale collocazione cronologica e anche per meglio definirne il 
ruolo nel panorama artistico locale. Infatti, molti di questi scritti sono da 
considerarsi pionieristici, nel senso che attraverso di essi Italo Furlan af- 
fronta argomenti e situazioni fino ad allora pressoché trascurati, creando le 
premesse per ulteriori approfondimenti, che quasi sempre si sono verifica- 
ti negli anni successivi, grazie a studiosi che hanno saputo coglierne il va- 
lore storiografico. 

Ai titoli incentrati sull’arte friulana, devono aggiungersi altri saggi re- 
lativi all’area veneta, dei quali si dà conto nel dettagliato elenco delle pub- 
blicazioni curato da Fabio Bossetto, in appendice al ricordo che Giovanna 
Valenzano ha dedicato a Italo Furlan, in «Arte Veneta», 69, 2012, 207-210. 

Parallelamente agli interessi friulano-veneti, durante gli anni Sessanta 
Furlan cominciò ad occuparsi di arte bizantina, studiando sia le testimo- 
nianze presenti in ambito italiano — veneto in special modo - sia prenden- 
do parte a spedizioni di ricerca nel Medio Oriente. Dal 1971 iniziò a inse- 
gnare Storia dell’arte bizantina presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Padova, mantenendo tale incarico fino al 2011-2012. 
Anche in questo settore disciplinare la sua produzione fu assai ampia, rag- 
giungendo esiti di notevole importanza per lo sviluppo della materia (spe- 
cialmente le pionieristiche ricerche sui codici greci illustrati della Marcia- 
na), per i quali si rinvia al ricordo della Valenzano che ben inquadra le 
specificità di simili ricerche. 

Oltre all’attività prettamente scientifica, Italo Furlan fu un eccezionale 
ideatore e organizzatore di eventi culturali, il cui elenco dettagliato appare 
quasi impossibile, tante sono state le mostre e le rassegne da lui curate. 
Tuttavia, vanno ricordate in particolare le molte esposizioni realizzate dal- 
la Fondazione Ado Furlan — della quale Italo era presidente fin dalla sua 


2 Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 3. L’Età contemporanea, 4 voll., a 
cura di C. ScALON, C. GRIGGIO, G. BERGAMINI, Udine 2011, II, 1496-1500. 
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Italo Furlan con l’architetto Antonio Scoccimarro in occasione di una riunione per 
la mostra su l’archittetto Cesare Scoccimarro organizzata dalla Fondazione Ado 
Furlan, Pordenone 2012. 
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creazione nel 2004 —- a Spilimbergo e a Pordenone, con una costante atten- 
zione all’arte contemporanea, soprattutto all’attività di Ado e del contesto 
in cui operò (da ultimo nel 2013 la mostra e il convegno dedicati all’archi- 
tetto Cesare Scoccimarro), agli sviluppi artistici del Secondo Dopoguerra, 
seguiti in prima persona con la passione del critico, del collezionista e 
spesso pure dell’amico dell’artista, senza però trascurare qualche incursio- 
ne nei secoli passati. Proprio in questo particolare aspetto della sua varie- 
gata attività Italo ha profuso fino alla fine le sue energie, tanto che le 
grandi doti di curatore che lo hanno contraddistinto possono definirsi 
quelle dell’artifex additus artifici. 
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La parabola terrena di 
Pietro-Giacomo Nonis ini- 
zia infatti a Fossalta nell’or- 
mai lontano aprile 1927. 
Nato da famiglia contadina 
— origine da lui mai nascosta 
né ostentata — frequenta le 
scuole elementari in paese e 
a undici anni entra nel Se- 
minario Diocesano. L’ordi- 
nazione presbiterale avvie- 
ne nella nostra chiesa di San 
Zenone vescovo il 2 luglio 
1950. Prosegue gli studi 
all’Università Cattolica di 
Milano presso la Facoltà di 
Filosofia e a Padova in quel- 
la di Lettere. Insegna poi al 
Seminario di Pordenone, al 
Liceo classico, presta servi- 
zio pastorale in varie realtà 
e, contemporaneamente, 


inizia una intensa ed appassionata attività di predicatore, conferenziere e 
giornalista, senza dire della sua presenza in Azione Cattolica, nella Fuci e 
nella Commissione diocesana per l’Arte sacra. 

Il suo impegno culturale ebbe però a Padova il suo centro, da quando 
inizia l'insegnamento di Filosofia della Religione a metà degli anni ’60 a 
quando diviene professore ordinario e assume la Presidenza della Facoltà 
di Magistero. Sono gli anni, la seconda metà degli anni ’70, in cui in Italia, 
e a Padova in particolare, infuria la violenza politica, soprattutto nei con- 
fronti di chi voleva riformare le istituzioni politiche e quelle culturali. Pos- 
so dire — per testimonianza diretta — che non furono molti i docenti univer- 
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sitari a tenere la schiena dritta nei confronti della violenza e dell’intimida- 
zione. Senz'altro il prof. Nonis fu uno di questi, dimostrando — a volte a 
oltranza — la Sua capacità dialogante anche nei confronti di chi era molto 
distante. Forse, solo per l’anacronistica persistenza di pregiudizi laicistici, 
non divenne Rettore di una delle più antiche Università d’Italia, ma “solo” 
pro-Rettore Magnifico. 

Viene nominato Vescovo di Vicenza nel 1988 da papa Giovanni Paolo 
II, che già aveva conosciuto come cardinale a Cracovia, ed ordinato nella 
cattedrale di Concordia Sagittaria dall’allora Patriarca di Venezia Marco 
Cè. L’episcopato di mons. Nonis sarà caratterizzato da importanti eventi 
ecclesiali, tra cui la visita di Giovanni Paolo II nel 1991. Il suo servizio 
episcopale terminerà nel 2003 per raggiunti limiti di età, ma anche dalla 
Casa Vescovile di Brendola, negli ultimi 11 anni di vita, non cesserà di in- 
teressarsi della vita ecclesiale e civile della comunità vicentina. 

Ecco, dunque, per brevi e sommari tratti, le tappe della sua biografia. 
Soffermarsi su ognuna di esse, richiederebbe uno spazio che in questa sede 
non abbiamo. Ma lasciatemi sottolineare quello che a me pare il filo con- 
duttore della sua vicenda umana, l’essere cioè, al tempo stesso, uomo di 
Chiesa e di cultura, di Fede e di Ragione, rappresentanza vivente di come 
questi due poli che per secoli — nel pensiero teologico e filosofico — si sono 
incontrati, ma anche scontrati, hanno cercato una sintesi, ma si sono anche 
divisi, trovavano in Pietro Nonis una lucida e felice convivenza. Del resto, 
in ogni incontro avuto con Lui, si poteva ricavare questa netta impressione. 

A tale proposito si potrebbero citare anche molti scritti della sua vasta 
produzione, ma ne voglio ricordare solo uno, che reca la data del 24 aprile 
1961, quando, ancora giovane studioso dell’Università Cattolica, cura per 
le Edizioni Paoline un capolavoro del pensiero cristiano, traendolo da un 
secolare oblio: il Trattato della carità cristiana di Lodovico Antonio Mura- 
tori, uno dei padri della storiografia italiana, operante nel secolo deista e 
assolutistico per eccellenza, il Settecento. Un autore che riafferma la cen- 
tralità del principio caritativo, sul freddo dottrinalismo e sull’esagerata 
devozione, che sostiene l’apertura verso i bisogni reali dei ceti diseredati e 
la proposta di riforme religiose e civili mirate alla soluzione dei problemi 
individuali e collettivi. Ebbene, l’introduzione a quest'opera di Muratori, 
curata appunto da Nonis, racchiude quel filo conduttore di cui si diceva — 
Fede e Ragione — che poi si snoderà per l’intera sua produzione culturale 
ed accademica e che forse, proprio per il ruolo rilevante ricoperto nella 
Chiesa, non appare oggi nella sua piena luce. Sottolineo questo aspetto — 
seppure con un esempio limitato — per ricordare, non solo l’uomo di Chie- 
sa, ma anche l’uomo di cultura a cui Fossalta ha dato i natali. Natali umili, 
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come prima ho detto, che possono essere d’esempio anche ai giovani nei 
nostri giorni non certo facili. 

Anche la Fossalta tra la fine degli anni ’20 e gli anni ’30, però sappiamo 
essere stata una realtà non facile. Eppure il ragazzino d’allora sa mettere a 
frutto il dono della fede, ereditato dai padri, e il dono di una vivace intel- 
ligenza sostenuta dall’impegno e dalla volontà, riuscendo nel tempo a co- 
gliere importanti mete. Fossalta era la Sua “piccola Patria”, il luogo in cui 
erano nati i sentimenti e gli affetti più profondi, il paese che lo aveva visto 
nascere e crescere nell’infanzia e nella prima giovinezza. 

Le sue radici dunque sono qui, in questa Diocesi tra Livenza e Taglia- 
mento, in cui la diffusione del Cristianesimo delle origini trova ampia testi- 
monianza. Le sue radici sono qui, in quella chiesa, titolata a San Zenone, 
che per lui - come aveva avuto modo di scrivere — veniva prima di «San 
Pietro in Vaticano, di Notre Dame a Parigi, di San Zeno a Verona», proprio 
perché «non posso non considerarla [...] una cosa viva, un essere vivente in 
me» e «ogni volta che ci rimetto piede penso, con un filo di commozione, 
agli uomini e alle donne, ai bambini e agli anziani, che hanno messo piede 
su quel suolo benedetto nel corso dei secoli».! Le sue radici sono qui, in 
quella corrispondenza affettiva così ben descritta in una bella e vibrante 
lirica che così terminava: «Il prin amòur al si clama Fossalta: / un amòur cui 
ciavèi coma il furmìnt, / e i ùi vers e clars come aga alta». 

Le sue radici sono qui, in questa terra, un tempo non disgiunta dall’ac- 
qua, se — come ebbe a dire lo stesso mons. Nonis — è vero che sino a qualche 
decennio fa nomi di località come i “Lacs”, i “Palùs”, li “Cianieli” suonava- 
no famigliari ai fossaltesi; la terra di cui parla al LII Convegno annuale di 
Studio della Deputazione di Storia Patria per il Friuli svoltosi esattamente 
trent'anni fa, proprio nel nostro Comune. 

Il Suo intervento ci fa capire — tra l’altro — quale sia la natura del lega- 
me tra il nostro territorio ed Ippolito Nievo, nell’Ottocento letterario ita- 
liano secondo solo ad Alessandro Manzoni. Un legame tutto particolare, 
metaforico più che reale, ma proprio per questo molto concreto. 

Così scrive don Piero Nonis: «queste contrade [...] compendio tra l’est 
più propriamente friulano e l’ovest gradatamente veneto, tra le cinta delle 
alture prealpine degradanti sull’alta e media pianura, e la Bassa ancora 
ammollata d’acque diverse tra giunchi e cannelle, paludi e canali, compen- 


1 P. NonIs, Prefazione, in Cent'anni di storia 1896-1996, a cura di A. BATTISTON, Udine 
1996, 9-14:14. 
2 _In., 70 anni in una vita, Fossalta di Portogruaro 1966, 95. 
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dio, dicevo, di quel piccolo punto dell’universo che è detto Friuli [...] insom- 
ma questo passato [...] indusse forse il talento nieviano a cimentarsi con 
una storia fantastica e insieme reale, individuale e nazionale». Questa cita- 
zione richiama soprattutto il paesaggio, ma a Nonis studioso di Nievo inte- 
ressa anche la gente, il popolo rappresentato ne Le confessioni di un italia- 
no, gli uomini e le donne «che il Nievo ci ha riprodotto e trapiantato, un 
campionario medio dell’umanità contadina e comunque rurale del suo 
tempo». 

E ancora l’attenzione ai personaggi principali: «Piace ricordare che 
proprio qui (in questa terra) l’ingegno potente dello scrittore fa nascere e 
crescere la figura femminile più viva e moderna della narrativa di tutto 
l’Ottocento tardo romantico». E poco più avanti: «Qualche volta ci ripenso 
e non mi dispiace affatto che il grande scrittore faccia spaziare per questi 
campi [...], Carlino e Pisana, tipi tra l’altro di una nuova umanità, non più 
paesana e regionale, friulana o venezianeggiante, ma italiana». E infine 
«Carlino, dando voce all’anima sognante e insieme audace dell’adolescente 
che in tutti noi ha vissuto le stagioni primaverili, vive un’esperienza indi- 
menticabile, un’esperienza del cielo e della terra, delle acque e delle pian- 
te». E così finiva: «è bello per noi pensare che questa modesta e poco nota 
terra [...] abbia ispirato un grande narratore non ancora trentenne e che i 
nomi di una frazione così emarginata, Fratta, di un villaggio che si chiama 
come tanti altri, Fossalta, restino affidati per sempre in grazia dell’arte che 
trasfigura, all’attenzione commossa di chi continuerà a far rivivere dentro 
di sé, con sorriso e commozione o ammirazione, Fratta e Fossalta, gente e 
territorio, macerie e vicende: anche quando di noi — che saremo nessuno 
— nessuno saprà o ricorderà più nulla».5 

In questa frase così sentita sta il senso della natura e il senso della 
storia che riemergono in tutti gli scritti che riguardano la nostra «comunità 
di settanta, ottanta anni or sono, una comunità povera ma viva, caratteriz- 
zata dalla difficoltà di vivere, anche se elevata da valori che venivano dalla 
trasmissione intergenerazionale della fede [...] e da un’antica civiltà 
contadina».* La civiltà contadina, appunto. Sicuramente mons. Nonis cono- 
sceva Pier Paolo Pasolini e senza mai cedere «alla tentazione di idealizzare 
l’infanzia e l'adolescenza» vissuta in quel mondo, avrebbe condiviso queste 


3. Deputazione di Storia Patria per il Friuli, LIZ Convegno annuale di studio, Fossalta 
di Portogruaro 1984, 4-7. 

4 P.NonIs, Sul filo della memoria con un po’ di malinconia, in La memoria nelle imma- 
gini: un secolo di cartoline del Comune di Fossalta di Portogruaro, Fossalta di Porto- 
gruaro 1999 (“Quaderni di storia locale” 7), 11. 
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parole del grande intellettuale friulano del Novecento: «Gli uomini di que- 
sto universo [l'universo contadino] non vivevano l’età dell’oro [...]. Essi 
vivevano l’età del pane. Erano cioè consumatori di beni estremamente 
necessari. Ed era questo, forse, che rendeva estremamente necessaria la 
loro povera e precaria vita. Mentre è chiaro che i beni superflui rendono 
superflua la vita. Che io rimpianga o non rimpianga questo universo con- 
tadino, resta comunque affar mio». 

Rimpianto e nostalgia relativi a quel mondo, sono dunque, anche negli 
scritti di Nonis, un sentimento intimo, personale, riguardante essenzialmen- 
te le persone che lo popolavano e che non c’erano più e che lo faceva 
esclamare in modo definitivo, in uno degli ultimi testi dedicati al nostro 
paese, «Addio Vecchia Fossalta!» e che oggi fa esclamare noi «Addio don 
Piero!», figlio di questa terra, uomo di fede, uomo di ragione. 


Il presente breve profilo riprende quanto pronunciato all’apertura del primo Consi- 
glio comunale di Fossalta di Portogruaro successivo al decesso di mons. Pietro- 
Giacomo Nonis, nelle mie funzioni di Sindaco. Il limitato tempo a disposizione e la 
natura del volume non hanno consentito di analizzare diffusamente la figura e l’o- 
pera del presule, insignito — tra l’altro — della commenda della Repubblica, del premio 
“San Marco” di Pordenone e del premio “Epifania” in Friuli; figura ed opera che 
certamente meriteranno in futuro, con la dovuta preparazione e la necessaria distan- 
za temporale, un degno approfondimento. 


5 P.P. PASOLINI, Scritti Corsari, Milano 1980. 
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a cura di Giosuè Chiaradia 


2013 


Nell’arco delle “Serate Gozziane” programmate a Visinale di Pasiano per 
il terzo centenario della nascita dello scrittore veneziano Gasparo Gozzi, 
che ebbe a risiedervi, la seconda serata è organizzata anche con la collabo- 
razione dell’Accademia San Marco: il Socio dott. Pier Carlo Begotti, dopo 
aver trasmesso ai convenuti il saluto del prof. Paolo Goi Presidente 
dell’Accademia e del prof. Fabio Soldini curatore delle Edizioni Gozziane 
(l’uno e l’altro forzatamente assenti), tratta il tema “Per conoscere Gaspa- 
ro Gozzi”; la dott. Michela Dal Borgo relaziona su “Atti della causa inten- 
tata da Gasparo ed Emilia Gozzi contro il pordenonese Giandaniele 
Montereale Mantica” e infine la dott. Antonella Cendron sintetizza i propri 
studi su “L'ambiente letterario e artistico del Gozzi”. 


L'Accademia partecipa con un suo evento all’edizione 2013 di “Pordeno- 
nelegge”: i Soci prof. Nemo Gonano, avv. Alberto Cassini, gen. Giuseppe 
Bernardis, assieme a Dario Righetto e Christian Fiorot in rappresentanza 
dell’editore e Socio Tullio Tramontina assente per motivi di lavoro, presen- 
tano tre grandi edizioni della Graphistudio di Arba: La basilica di San 
Marco ricavata dalle preziose immagini elaborate a fine ’800 dall’editore 
veneziano Ferdinando Ongania; / grandi della terra a Trieste, giugno 2009, 
prodotta in partnership con la Farnesina e la Rai; e infine La Pattuglia 
Acrobatica Nazionale a cinquant'anni dalla fondazione. 


Assemblea Generale d’autunno dell’Accademia. Sono presenti, oltre al 
Presidente prof. Paolo Goi, i Soci gr. uff. Giuseppe Bertolo, prof. Maria 
Teresa Biason, ing. comm. Bruno Carniel, avv. Alberto Cassini, prof. Giosuè 
Chiaradia, comm. Elio Ciol, rag. Angelo Cozzarini, prof. Nemo Gonano, 
rag. Antonio Scardaccio con il Revisore dei conti rag. Nevio Bortolussi. 
Viene fatta una sintesi dell’attività svolta nel corso dell’anno e di quella in 
preventivo per lo scorcio del 2013, con relativo rendiconto economico. 
Scopo principale dell’incontro è la definitiva ratifica della nomina dei 
quattro nuovi Soci che saranno proclamati il 16 novembre. 


IX edizione degli itinerari “Sui passi di San Martino”. La bella iniziativa, 
curata dal Socio prof. Giosuè Chiaradia, porta quest'anno la comitiva di 
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Soci e Amici a San Martino di Campagna e dintorni: il Presidente prof. 
Paolo Goi illustra l’interessante patrimonio figurativo dell’oratorio di San- 
to Spirito a San Leonardo di Montereale e poi, a San Martino di Campa- 
gna, della parrocchiale e dei due oratori di San Pellegrino e di San Floria- 
no. Commovente è stata nei diversi luoghi la collaborazione degli amici 
sanmartinesi, giustamente orgogliosi della loro comunità. L'escursione si è 
conclusa nella Casa degli Alpini del Gruppo A.N.A. di San Martino: a cena 
un menu secondo la particolare tradizione della festa. 


Nella fastosa cornice di Palazzo Montereale Mantica — a noi caro per es- 
sere stato per secoli il cuore della vita culturale della Città — è stata cele- 
brata l’annuale Festa dell’Accademia. Nella sala gremita sono presenti i 
Soci gr. uff. Giuseppe Bertolo, prof. Maurizio Buora, ing. comm. Bruno 
Carniel, avv. Alberto Cassini, prof. Guido Cecere, prof. Giosuè Chiaradia, 
comm. Elio Ciol, prof. Franco Colussi, rag. Angelo Cozzarini, prof. Luca 
Gianni, prof. Paolo Goi, prof. Nemo Gonano, prof. Gian Nereo Mazzocco, 
prof. Lino Quaia, prof. Piera Rizzolatti, rag. Mario Sandrin, prof. Mario 
Sartor, prof. Roberto Siagri, avv. Oliviano Spadotto, sig. Giulio Cesare Te- 
sta, prof. Claudio Toniolo, oltre ai due Soci di diritto ing. Claudio Pedrotti 
Sindaco di Pordenone e arch. Giuseppe Pedicini Presidente della “Propor- 
denone” e al Revisore dei conti, rag. Nevio Bortolussi. 

Viene presentato il volume 15/2013 della serie «Atti dell’Accademia»: 1007 
pagine di Architettura, Archivistica, Arte, Economia, Filosofia, Letteratura, 
Scienze Naturali, Scienze Religiose, Storia, Vita dell’Accademia. Vi hanno 
lavorato, sotto la guida del prof. Paolo Goi e il coordinamento editoriale 
del dott. Andrea Marcon, una trentina di studiosi: Stefano Aloisi, Elisabet- 
ta Borean, Maurizio Buora, Maurizio Colucci, Gabriella Cruciatti, Luisa 
Crusvar, Renato De Zan, Alessandro Fadelli, Luca Gianni, Maura Locan- 
tore, Michele Marchetto, Eugenio Marin, Marco Masobello, Luciano Min- 
gotto, Stefania Miotto, Lorenzo Nassimbeni, Paolo Pastres, Isabella Reale, 
Alberto Rizzi, Marco Robiony, Andrea Romano, Roberto Siagri, Paolo 
Tomasella, Claudio Toniolo, Luca Vendrame, Stefano Zozzolotto. 

Come da tradizione, l’opera contiene anche il profilo degli illustri Soci 
recentemente scomparsi, che vanno così a formare via via la galleria dei 
benemeriti del Friuli Occidentale: il regista Damiano Damiani (ricordato 
da Andrea Crozzoli), il cav. lav. Lamberto Mazza (Giuseppe Griffoni), il 
soprano Mafalda Micheluzzi (Valentina Silvestrini), l'industriale del legno 
Fermo Santarossa (Andrea Marcon e Tommaso Boer). 

Vengono quindi proclamati i quattro nuovi Soci 2013: il filosofo prof. Mi- 
chele Marchetto di Pordenone; la docente di Diritto Amministrativo all’U- 
niversità Cattolica di Milano, prof. Nicoletta Marzona di Milano; lo scien- 
ziato prof. Giacomo Rizzolatti, di origine clauzettana, direttore del Dipar- 
timento di Neuroscienze dell’Ateneo Parmense; il dott. Pier Giorgio 
Sclippa di San Vito, esperto di biblioteconomia informatica e valorizzatore 
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del patrimonio bibliotecario friulano. Le motivazioni della loro nomina a 
Soci sono trascritte nel registro dei verbali dell’Accademia alla data del 9 
ottobre 2013. 

La cerimonia è stata impreziosita dall’esecuzione di piacevoli brani corali 
da parte dell’ “Insieme Vocale Elastico” diretto da Fabrizio Fucile e si è 
conclusa con l’incontro conviviale degli Accademici “vecchi” e “nuovi”. 


Dalla collaborazione tra l’ Accademia e la “Propordenone” è nata la XLI 
edizione della “Festa di Santa Lucia”, nata nel 1972 come semplice cena 
sociale e via via diventata un’escursione alla lettura del patrimonio artisti- 
co di un grande numero di località veneto-friulane. Il Presidente dell’ Ac- 
cademia ha guidato la numerosa comitiva alla conoscenza della pieve di 
Castello Roganzuolo (già parte del patriarcato aquileiese), dell’oratorio 
dei Battuti di Conegliano e della chiesa di Santa Lucia a Treviso. 


Presentazione del volume 15/2013 degli Atti al Comitato di Redazione 
(dott. Pier Carlo Begotti, prof. Giosuè Chiaradia, prof. Luca Gianni, prof. 
Gian Nereo Mazzocco, prof. Guido Perin) e a tutti i collaboratori. 


2014 


Un gruppo di Soci, Familiari e Amici ha accolto l’invito dell’ Accademico 
ing. Bruno Carniel, recandosi a visitare la Comec, l’azienda dei fratelli 
Bruno e Antonio Carniel leader nel settore delle macchine da autofficina. 
Tale visita inaugura un nuovo settore dell’attività sociale dell’Accademia 
per rinsaldare i vincoli della conoscenza e per esprimere la nostra gratitu- 
dine agli operatori. 


Assemblea Generale di inizio anno. Sono presenti i Soci col. Fiorenzo 
Bacci, arch. Moreno Baccichet, gen. Giuseppe Bernardis, gr. uff. Giuseppe 
Bertolo, ing. Bruno Carniel, prof. Giosuè Chiaradia, prof. Luca Gianni, prof. 
Paolo Goi, prof. Nemo Gonano, prof. Angelo Luminoso, sig. Giancarlo 
Magri, prof. Gian Nereo Mazzocco, prof. Lino Quaia, rag. Mario Sandrin, 
rag. Antonio Scardaccio, dott. Pier Giorgio Sclippa, avv. Oliviano Spadotto, 
sig. Giulio Cesare Testa, dott. Mauro Gaetano Trovò, oltre ai due Soci di 
diritto, il Sindaco di Pordenone ing. Claudio Pedrotti rappresentato dall’as- 
sessore Bruno Zille), il Presidente della “Propordenone” arch. Giuseppe 
Pedicini e infine il Revisore dei conti rag. Nevio Bortolussi. Il Presidente 
uscente prof. Paolo Goi, dopo aver espresso le condoglianze dell’ Associa- 
zione per la scomparsa dell’illustre studioso di Storia dell’ Arte e Socio prof. 
Italo Furlan, riassume l’attività dell’Accademia del 2013, e del triennio 
2011-2013 del suo mandato presidenziale (44 incontri, 64 autori collabora- 
tori, tre volumi di Atti, un volume della serie “Letterati del Friuli Occiden- 
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tale”); al consuntivo segue un accenno all’attività che attende il nuovo 
Direttivo nel corso del 2014. Le due relazioni, come quelle del bilancio 
consuntivo e preventivo del rag. Bortolussi, sono approvate all’unanimità. 
Le susseguenti operazioni di voto portano all’elezione del nuovo Diret- 
tivo per il triennio 2014-2016: risultano eletti il prof. Paolo Goi, il dott. 
Pier Giorgio Sclippa, l’ing. Bruno Carniel, il gr. uff. Giuseppe Bertolo, il 
prof. Giosuè Chiaradia. Viene stabilito che, in attesa di una modifica 
statutaria, verrà chiesto a un certo numero di Soci più vicini all’ Accade- 
mia di affiancare l’opera del Direttivo come “Consiglieri aggregati”. 
Viene deciso inoltre di avviare la realizzazione dell’immissione in rete di 
tutte le opere dell’Accademia, che viene affidata all’esperto dott. Pier 
Giorgio Sclippa. 


Nella prima riunione del neoeletto Direttivo, convocata a termini di Statu- 
to dal prof. Paolo Goi (precede per voti e per età), al prof. Giosuè Chiara- 
dia, che presenta le sue dimissioni per ragioni personali, subentra il prof. 
Nemo Gonano in quanto primo dei non eletti. Le cariche per il triennio 
vengono così distribuite all’unanimità: Presidente prof. Paolo Goi, Vicepre- 
sidente dott. Nemo Gonano, Consiglieri gr. uff. Giuseppe Bertolo, ing. 
Bruno Carniel, dott. Pier Giorgio Sclippa; a termini di statuto (art. 26) il 
prof. Giosuè Chiaradia continuerà a svolgere il lavoro di Segretario, anche 
se esterno al Direttivo stesso. 


Conversazione della dott. Francesca Rapani su “Carlo Goldoni a Udine tra 
religione e poesia”: l’incontro avviene nella sede e con la collaborazione 
della “Società Filologica Friulana” di Pordenone, guidata dal Socio dott. 
Pier Carlo Begotti. 


Il Presidente dott. Paolo Goi è invitato dal “Rotary Club” di Pordenone a 
illustrare storia, finalità, soci e attività soprattutto editoriale dell’ Accade- 
mia. 


Festa di San Marco: l’ Associazione “Propordenone” assegna il Premio San 
Marco al musicista Remo Anzovino di Pordenone, al collezionista di im- 
magini e documenti d’epoca Gino Argentin di Cordenons, allo “storico” 
presidente della Società Operaia di Mutuo Soccorso e Istruzione comm. 
Italico Tubero di Pordenone. L'Accademia “San Marco”, in base all’art. 6 
dello Statuto, li nomina anche suoi Soci. Molti gli accademici intervenuti a 
rendere significativo l’evento: gen. Giuseppe Bernardis, sig. Silvano Berto- 
lin, gr. uff. Giuseppe Bertolo, ing. Bruno Carniel, avv. Alberto Cassini, prof. 
Guido Cecere, prof. Giosuè Chiaradia, ing. Armando Cimolai, comm. Elio 
Ciol, dott. Piero Colussi, rag. Angelo Cozzarini, prof. Paolo Goi, prof. Nemo 
Gonano, prof.. Angelo Luminoso, sig. Giancarlo Magri, arch. Luigi Molinis, 
sig.ra Marina Morasset, dott. Lelio Palazzetti, prof. Lino Quaia, p.i. Edoar- 
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do Roncadin. rag. Mario Sandrin, prof. Roberto Siagri, oltre ovviamente al 
Sindaco di Pordenone ing. Claudio Pedrotti e al Presidente della “Propor- 
denone”, arch. Giuseppe Pedicini. 


Conversazione dell’esperto Maurizio Bertazzolo su “Me fregit furor hostis. 
La requisizione delle campane nella Prima Guerra Mondiale e il loro ri- 
pristino”. L’incontro si colloca tra le iniziative dedicate al Centenario 
della Grande Guerra, nonché alla Grande Adunata Nazionale dell’A.N.A. 
del 9-11 maggio a Pordenone. 


Primo dei tre incontri promossi da Legambiente con la collaborazione 
dell’Accademia San Marco: “Come l’intellettuale somatizza le trasforma- 
zioni del paesaggio” a proposito del libro Italia desnuda: percorsi di resi- 
stenza nel Paese del cemento di Francesco Vallerani. Discutono con l’Auto- 
re gli arch. Moreno Baccichet e Walter Coletto assieme al prof. Paolo Goi. 
Un folto gruppo di Soci, Familiari e Amici è accolto a Meduno dal Socio 
p.i. Edoardo Roncadin nella Roncadin S.p.A. da lui fondata, di cui è tito- 
lare il figlio Dario. Edoardo Roncadin e il figlio hanno illustrato — anche 
con sussidi audiovisivi — le fasi della preparazione, surgelazione e destina- 
zione delle pizze che a milioni partono per l’Italia e l'Europa. Della loro 
saporita varietà i visitatori hanno potuto rendersi personalmente conto. 


Il restauro, a cura di Anna Comoretto, della pala d’altare del duomo di San 
Marco di Pordenone, la Madonna in gloria con i santi Agostino e Monica 
del veneziano Pietro Muttoni detto Della Vecchia (1672), è stato voluto 
dalla Banca Popolare FriulAdria — e in particolare dal suo Presidente, il 
rag. Antonio Scardaccio, Socio dell’Accademia — per onorare la memoria 
del dott. Angelo Sette, Presidente della stessa dal 2001 al 2012, anch’egli 
Socio dell’Accademia. L’opera restaurata è stata presentata dal Presidente 
prof. Paolo Goi. 

Nell’ambito della “Settimana della Cultura Friulana” indetta dalla “Socie- 
tà Filologica Friulana” si svolge a Pordenone un convegno di studi su 
“Documenti, storia e territorio. Il domani degli archivi in Friuli”. Nel corso 
di esso, aperto dagli indirizzi di saluto di Antonio Monteduro, Roberta 
Corbellini, Gessica Manicardi, Paolo Goi, moderato da Luisa Villotta e 
concluso dal Soprintendente archivistico Pier Paolo Dorsi, sono intervenu- 
ti Laura Pavan, Paola Sist e Alessandro Fadelli a illustrare aspetti del pa- 
trimonio archivistico del Friuli Occidentale. L'Accademia “San Marco”, 
come patrocinatrice, oltre che con il Presidente, è presente con i tre rela- 
tori, collaboratori della collana degli «Atti dell’Accademia». 


Il prof. Guido Cecere, Socio dell’Accademia, illustra l’opera del grande 
fotografo americano Irving Penn (1917-2009) del quale è in atto a Venezia 
un’importante retrospettiva. 
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Secondo dei tre incontri di “Legambiente”, con la collaborazione dell’ Ac- 
cademia: “La città diffusa tra terzo paesaggio e albericidi”. Gli arch. Mo- 
reno Baccichet e Walter Coletto e il prof. Paolo Goi discutono con l’an- 
tropologa prof. Nadia Breda del libro Antropologia del Terzo Paesaggio, a 
cura di Franco Lai e Nadia Breda. 


Il Centro ANFFAS “Giulio Locatelli” di Pordenone celebra il ventesimo 
anniversario della sua attività tra i disabili nel Friuli Occidentale, con l’i- 
naugurazione della nuova area-verde attrezzata dedicata alla memoria di 
Mario De Palma, indimenticato pioniere a Pordenone e in Friuli dell’assi- 
stenza specializzata ai diversamente abili. Fa gli onori di casa il Presidente 
dell’ ANFFAS onlus pordenonese, comm. Bruno Carniel, del Consiglio Diret- 
tivo dell’Accademia che partecipa con alcuni consiglieri e il Presidente. 


Lo psichiatra prof. Umberto Dinelli presenta il suo libro L’amore sconten- 
to, sulla tematica dei bambini problematici. 


Terzo degli incontri ideati da “Legambiente” con la collaborazione dell’ Ac- 
cademia “San Marco”: gli arch. Moreno Baccichet e Walter Coletto e il 
prof. Paolo Goi conversano con lo scrittore Andrea Poggio, vice direttore 
di Legambiente e autore del libro Le città sostenibili sul tema: “Come 
nuovi stili di vita rendono le città più solidali e sostenibili”. 
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(al 31.07.2014) 


AGOSTI cav. Mario, Pordenone ({ 1992) 
ANTONUCCI p.i. Augusto, Chions 
ANZOVINO avv. Remo, Pordenone 

APPI sig. Renato, Cordenons ( 1991) 
ARGENTIN sig. Gino, Cordenons 

BACCI col. Fiorenzo, Porcia 

BACCICHET arch. Moreno, Gaiarine 
BARBARO prof. Federico, Tokio ( 1996) 
BASCHIERA TALLON prof. Pia, Pordenone ( 1995) 
BEARZATTI m.o0 Francesco, San Martino al Tagliamento 
BEGOTTI dott. Pier Carlo, Pasiano 
BERNARDIS gen. Giuseppe, Porcia 
BERTOLIN sig. Silvano, Casarsa 

BERTOLO gr.uff. Giuseppe, Azzano Decimo 
BIASON prof. Maria Teresa, Pordenone 

BIT comm. Renzo, Sacile 

BONGIORNO sig. Arrigo, Trieste ( 2008) 
BORDINI dott. Giorgio, Pordenone (1999) 
BORTOLOTTO dott. Mario, Roma 

BUORA prof. Maurizio, Udine 

BURELLO ing. Aldo, Pordenone 
CANTARUTTI prof. Novella Aurora, Udine (i 2009) 
CARLESSO sig. Raffaele, Pordenone ( 2000) 
CARNIEL ing. comm. Bruno, Porcia 
CASAGRANDE p.i. Bruno, Caneva ( 2009) 
CASSINI avv. Alberto, Pordenone 

CECERE prof. Guido, Pordenone 

CELANT prof. Attilio, Roma 

CHIARADIA prof. Giosuè, Pordenone 
CIMOLAI ing. cav. Armando, Pordenone 
CIOL comm. Elio, Casarsa 

COLIN dott. Gianluigi, Milano 
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2012 
2002 
1995 
2009 
2006 
1980 
2010 
1978 
2004 
2008 
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1976 
2012 
1999 
1983 
1981 
1991 
1998 
1983 
1989 
2010 
1975 
1998 
2009 
1990 
1988 
2006 
2012 
2005 
1992 
2008 
2003 
1975 
2011 
2013 


COLOMBINI gen. Sergio, Verona 

COLONNELLO m.o Aldo, Montereale Valcellina 
COLUSSI prof. Franco, Casarsa 

COLUSSI p.i. Giovanni Battista, Casarsa 

COLUSSI dott. Piero, Cordenons 

CORONA sig. Mauro, Erto 

COZZARINI rag. Angelo, Pordenone 

COZZI prof. Enrica, Trieste 

DALL’AGNESE cav.lav. Luigi, Brugnera ( 2007) 
DALL’AMICO dott. Roberto, Gruaro 

DALLA BERNARDINA prof. Lino, Pordenone ( 2001) 
DAMIANI m.0 Damiano, Roma (7 2013) 

DEL COL prof. Andrea, Casarsa 

DELLA VALENTINA mons. dott. Pio, Pordenone ( 1998) 
DI PORCIA E BRUGNERA co. ing. Guecello, Porcia ( 1994) 
FACCHINI prof. Alberto, Padova 

FAZIOLI ing. Paolo, Sacile 

FERRACINI sig. Vittorio, Bologna 

FILIPUZZI prof. Angelo, San Giorgio della Richinvelda ( 2003) 
FRESCHI mons. Abramo, Pagnacco ( 1996) 

FURLAN prof. Caterina, Padova 

FURLAN prof. Italo, Spilimbergo ( 2014) 
FURLANETTO m.o Ferruccio, Sacile 

GANZER dott. Gilberto, Udine 

GASPARDO comm. Paolo, Pordenone ( 1988) 
GIANNELLI dott. Angelo, Pordenone ( 2005) 
GIANNI prof. Luca, Porcia 

GIROLAMI ing. sir Paolo, Fanna 

GOI prof. Paolo, Pordenone 

GONANO prof. Nemo, Pordenone 

IGNE sig. Giorgio, Sacile 

LENARDUZZI dott. Domenico, Ganshoren (Bruxelles) 
LUCCHETTA dott. Maurizio, San Quirino ( 2005) 
LUMINOSO prof. Angelo, Pordenone 

MAGRI sig. Giancarlo, Roveredo in Piano 

MANIAGO cav. Luigi, Arzene (4 1990) 

MARASTON prof. Claudia, Pordenone 

MARCHETTO prof. Michele, Pordenone 
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2013 
2005 
1996 
2000 
1993 
2013 
1990 
1996 
1999 
1991 
2012 
2007 
2011 
2009 
1977 
1982 
2003 


MARCON prof. Luigi, Pordenone (f 2000) 
MARZONA prof. Nicoletta, Milano 

MAZZA cav. lav. Lamberto, Pordenone ( 2012) 
MAZZOCCO prof. Gian Nereo, Pordenone 
MAZZOLI cav. Enrico, Maniago 

METZ prof. Fabio, Cordenons 

MICHELUZ m.a Mafalda, Roveredo in Piano ( 2013) 
MIGGIANO prof. Vincenzo, Basilea 

MOLINIS arch. Luigi, Pordenone 

MOLMENTI sig. Daniele, Pordenone 
MORASSET sig.ra Marina, Pasiano 

MORETTI dott. Mario, Pordenone (‘ 2008) 
MORO comm. Domenico, Pordenone (f 2005) 
MUCCIN mons. Gioacchino, Belluno (7 1991) 
NONIS mons. prof. Pietro, Vicenza ( 2014) 
PADOVESE mons. prof. Luciano, Pordenone 
PALAZZETTI dott. cav. Lelio, Pordenone 
PERIN prof. Guido, Pordenone 

PEZZETTA sig. Roberto, Porcia 

PITTAU cav. Angelo, Maniago (f 1990) 
PIZZINATO dott. Armando, Venezia (7 2004) 
POLETTO mons. Ovidio, Pordenone 

PRIOR m.0 Beniamino, Pordenone 

QUAIA prof. Lino, Pordenone 

RENIER p. Venanzio, Pordenone ( 2008) 
RIZZETTO prof. Mario, Torino 

RIZZOLATTI prof. Giacomo, Parma 
RIZZOLATTI prof. Piera, Fiume Veneto 
RONCADIN p.i. Edoardo, Fiume Veneto 

ROS avv. Giacomo, Pordenone ( 2012) 
ROSSIGNOLO dott. Giammario, Pordenone 
SALVADORI prof. Monica, Pordenone 
SANDRIN rag. Mario. Pordenone 
SANTAROSSA sig. Fermo, Prata di Pordenone ( 2013) 
SARTOR prof. Mario, Pordenone 

SAVIO cav. lav. Luciano, Pordenone (i 2001) 
SCARAMUZZA dott. Guido, Pordenone (i 1994) 
SCARDACCIO rag. Antonio, Pordenone 





Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 983 
ISBN: 97888 904107 7 2 


109. 
110. 
111. 
112. 
113. 
114. 
115. 
116. 
117. 
118. 
119. 
120. 
121. 
122. 
123. 
124. 
125. 
126. 
127. 
128. 
129. 
130. 
131. 
132. 
133. 
134. 
135. 
136. 
137. 
138. 
139. 


1984 
1994 
2013 
1984 
2007 
2009 
1996 
2001 
2004 
1996 
2009 
2009 
2012 
2011 
2007 
1976 
2001 
2012 
2014 
1979 
2011 
2012 
2009 
1978 
2011 
1985 
2010 
1992 
2002 
1974 
1985 


SCARPAT prof. Giuseppe, Brescia ( 2008) 
SCIAN ing. Davide, Buenos Aires (v 2005) 
SCLIPPA dott. Pier Giorgio, San Vito al Tagliamento 
SCOTTI dott. Angelo, Pasiano ( 2005) 

SETTE dott. Angelo, Pordenone (i 2012) 

SIAGRI prof. Roberto, Artegna 

SIST ing. Mario, Pordenone (4 2010) 

SPADOTTO avv. Oliviano, Pordenone 

STOPPA sig. Alfredo, Fontanafredda 

TASCA prof. Giacomo, San Vito al Tagliamento 
TESTA sig. Giulio Cesare, Pordenone 
TOMASELLA gr.uff. Luigi, Brugnera 

TONIOLO prof. Claudio, Padova 

TONIOLO prof. Giandomenico, Cinisello Balsamo 
TOSOLINI dott. Giancarlo, Pordenone 
TRAMONTIN prof. Virgilio, San Vito al Tagliamento (* 2002) 
TREVISAN dott. Tullio, Pordenone ( 2008) 
TROVÒ dott. Gaetano Mauro, Pordenone 
TUBERO comm. Italico, Pordenone 

TULLIO ALTAN prof. Carlo, Aquileia ( 2005) 
TULLIO ALTAN sig. Francesco, Aquileia 
TRAMONTINA sig. Tullio, Maniago 

VARNIER arch. Silvano, Pordenone (i 2010) 
VIANELLI sig. Gino, Pordenone, ( 1993) 
VILLALTA prof. Gian Mario, Pordenone 
ZANNIER prof. Italo, Venezia 

ZANNIER prof. Umberto, Pisa 

ZANUTTINI prof. Domenico, Pordenone ( 1998) 
ZAVAGNO sig. Nane, Valeriano 

ZENTIL sig. Giuseppe, Toronto 

ZILLI prof. Luigi, Fontanafredda ({ 2004) 


Soci di Diritto in funzione della carica: 


PEDICINI arch. Giuseppe, Presidente della Propordenone 
PEDROTTI ing. Claudio, Sindaco di Pordenone 
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L’elenco (luglio 2014) riporta, in ordine alfabetico, tutti i 139 soci — viventi (92) e non — 


dell’Accademia San Marco di Pordenone, con indicazione dell’anno di assegnazione 


del “Premio San Marco” istituito dall’Associazione Propordenone nel 1972, oppure — a 


partire dal 2009 - dell’anno della nomina di Socio direttamente da parte dell’Acca- 


demia stessa. 


Non figurano in tale elenco i 34 nominativi di coloro che, insigniti del Premio tra il 


1972 e il 1986, talora ad memoriam, non erano comunque viventi alla data del 25 


aprile 1987, quando fu ufficialmente costituita l'Accademia. È d’altra parte nostro 


dovere, e un onore per tutti, ricordarne i nomi, ancora in ordine alfabetico, con indi- 


cazione dell’anno di assegnazione del Premio. Idealmente sono anch’essi soci 


APRILIS ing. Napoleone, Pordenone 
BEARZATTO cav. Giovanni Antonio, Suresnes (Parigi) 
BERTOIA comm. Carlo, Pordenone 
BUSETTO cav. Ettore, Pordenone 
CANDOTTI dott. Mario, Pordenone 
DELLA VALENTINA cav. Piero, Sacile 

DI RAGOGNA co. Giuseppe, Pordenone 
FACCHIN sig. Domenico, Colonia Caroja (Argentina) 
FORNIZ cav. Antonio, Porcia 

FURLAN prof. Ado, Pordenone 

GALVANI ing. Enrico, Cordenons 
GALVANO ADAMI m.a Adina, Pordenone 
GAUDENZI p.i. Paolo, Pordenone 
GIACINTO mons. Antonio, Pordenone 
GIROLAMI ing. Leo, Fanna 

GREGORIS cav. A merico, Azzano Decimo 
JAVICOLI dott. Italo, Pordenone 

LOZER mons. Giuseppe, Budoia 

MARTIN dott. don Piero, Cordenons 
PAROLINI sig. Luigi, Pordenone 

PASINI prof. Dino, Bari/Roma 
PASQUOTTI cav. Luigi, Pordenone 
PERALE ing. Dino, Pordenone 
POLESELLO prof. Eugenio, Milano 
RIZZETTO prof. Enzo, Pordenone 


dell’Accademia. 
1. 1972 
2. 1975 
3. 1976 
4. 1976 
5. 1986 
6. 1982 
7. 1972 
8. 1974 
9. 1977 
10. 1972 
11. 1973 
12. 1972 
13. 1977 
14. 1982 
15. 1974 
16. 1977 
17. 1973 
18. 1973 
19. 1977 
20. 1973 
21. 1972 
22. 1974 
23. 1979 
24. 1972 
25. 1979 
26. 1978 


ROSA sig.ra Linda, Maniago 
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DI: 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 


1972 
1972 
1975 
1972 
1972 
1973 
1980 
1975 


SAVIO cav. Aldo, Pordenone 

TAGLIARIOL TOMADINI cav. Luigia, Pordenone 
TOMÈ avv. Zefferino, Casarsa 

VIETTI dott. Mario, Pordenone 

ZANELLI m.0 Cesare, Pordenone 

ZANUSSI ing. Lino, Porcia 

ZORZIT cav. Giuseppe, Pordenone 

ZOVATTO prof. mons. Paolo Lino, Portogruaro 
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REFERENZE FOTOGRAFICHE 


Archivio Cesare Miani, Udine 
BACCICHET: p. 681 (13) 


Biblioteca Civica, Archivio Alberto 
Cavalletto, Padova 
MIotTO: p. 916 


Biblioteca Civica, Udine 

Luca: pp. 860, 864 

Centro Studi e Archivio della 
Comunicazione, Parma 

BACCICHET: pp. 672-698 (3-4, 6-12, 14-36) 


Civici Musei, Fototeca, Udine 
ALOISI: p. 559 (6) 


Fondazione Cassamarca, Treviso 
TOMASI: p. 530 


Fondazione Cini, Venezia 
Gor: pp. 576 (9-10), 595 


Museo Civico d’Arte, Pordenone 
BOREAN: p. 617 (7) 
Bucco: p. 744 


Museo Diocesano d’ Arte Sacra, Pordenone 
BOREAN: pp. 614 (6), 616 (8) 

Bucco: pp. 704, 707, 711, 714,717, 718,724, 725, 
731,733, 735, 737,738, 743,752 

GIANNI: p. 863 

NANTE: p. 623 

PORTOLAN: pp. 812, 813 


Parrocchia di Comacchio: 
Go: p. 583 (18-19) 


Soprintendenza BSAE del Friuli Venezia Giulia 
ALOISI: pp. 559 (7) 

ComoretTo, MAJOLI: pp. 775, 778 (1-2), 780, 781, 
784 (6-7), 788,790, 791 


Elio e Stefano Ciol, Casarsa della Delizia 
ALOISI: pp. 553, 554 (3) 

Gol: pp. 569, 570 (1-2), 575 (6-7), 581 (16), 578, 
579 (12-13), 580 (14), 581 (16) 

Piva, CHIARADIA: p. 335 (2-3) 

TOMASI: pp. 527, 530 


Simone Guerriero, Venezia 
Gol: p. 591 


Giuseppe Macor, Milano 
BERGAMINI: pp. 543, 546 (2-3) 


Mario Panciera, Porcia 
Gol: p. 590 


Renato Portolan, Pordenone 

Casapio, PORTOLAN: pp. 797 (1), 800 (3), 802 (5-6), 
803, 805 (8-9), 806, 808, 809, 810 (13-14), 816 
(17-18), 819 (19-20), 821 

TOMASI: p. 525 


Riccardo Viola, Mortegliano 

Piva, CHIARADIA: p. 331 

Go: pp. 572, 574, 581 (15), 584, 585, 586, 
588, 589 


Le foto nn. 4-5 del contributo di Maria Grazia Piva e Giosuè Chiaradia sono tratte da M. GORTANI, L’arte 
popolare in Carnia. Il Museo Carnico delle Arti e Tradizioni popolari, Udine 1965, la n.6 da A. MANNO, / 
mestieri di Venezia. Storia, arte e devozione delle corporazioni dal XITNI al XVIII secolo, Cittadella 1995, la 
n.7 da F GRISELINI, Dizionario delle arti e dei mestieri [etc.],t.II, Venezia 1768, le nn.9-11 da La Valcellina 
nei disegni di Osvaldo Monti, a cura di A. COLONELLO, testi di FE Bianco [et alii], Sommacampagna 2000, 
le nn. 12-13, da P. SERAFINI, // pittore Luigi Nono 1850-1918, Catalogo ragionato dei dipinti e dei disegni, 
2 voll., Torino 2006, le nn. 14-15 da L. MENEGOZz, F. PADOAN, / costumi de Aviàn, Pordenone 2012, quella 
infine con il n. 6 da D. PENZI, Tradizioni artigianali comunitarie nel Pordenonese, Pordenone 1972; quella 
n. 7 del contributo di Luca Gianni, da D. Cassin, Tiezzo. Come eravamo. Memorie e immagini, Tiezzo 
1990; quelle nn. 32-34 dallo scritto di Paolo Goi, da S. AnpRosov, Pietro il Grande collezionista d’arte 
veneta, Venezia 1999; quelle infine nn. 1-9 del testo di Luigi Molinis, da Capire il design, a cura di A. 
BRANZI, Firenze 2007. 

Altre indicazioni sono segnate in calce ai singoli contributi, mentre le foto prive di referenze sono state 
fornite direttamente dai singoli Autori. 
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ATTI DELL'ACCADEMIA ‘SAN MARCO” DI PORDENONE 


a cura di Paolo Goi e Giosuè Chiaradia 
VOLUME 1 - 1999 


Franco Aprilis, Il buon governo delle acque nel Friuli occidentale, 11-45; Pier Carlo 
Begotti, In comugnis, paludibus, reganatiis. Toponomastica e trasformazioni agrarie 
nel Friuli occidentale d’Antico regime, 49-62; Arrigo Bongiorno, Fantasmi balcanici, 
67-80; Mario Fioret, La caduta del muro di Berlino e l'Europa, 81-84; Sergio 
Colombini, Ordine pubblico e sicurezza pubblica. Linee di contrasto e tendenze 
evolutive nella lotta alla criminalità organizzata, 85-101; Pompeo Pitter, // giurista 
pordenonese Pietro Ellero (1833-1933) e la sua lotta contro la pena di morte, 105-122; 
Giuseppe Scarpat, Sapienza pagana e sapienza ebraico-cristiana, 123-132; Giacomo 
Tasca, Storia e arte dell’ospedale di San Vito al Tagliamento, 135-151; Luciano 
Perissinotto, Elio Ciol: felice coincidenza di arte e vita, 153-180; Luigi Mio, L'architetto 
pordenonese Angelo Trevisan, 181-187; Nicoletta D’Arbitrio, Luigi Ziviello, /! Grand 
Eden Hotel: un frammento di architettura paleoliberty a Napoli, 189-194; Fabio Metz, 
La cappella musicale del duomo di Sacile (secc. XV-XVIII). Note d’archivio, 195-239; 
Paolo Goi, Sui pittori pordenonesi nel tardo Cinquecento, 241-264; Piera Rizzolatti, 
Dal focolare al caminetto: storia e tradizione, 267-280;Tommaso Tommaseo-Ponzetta, 
La scomparsa della civiltà contadina: una testimonianza, 281-289; Alfonso Di Nola, 
Leggende e tradizioni tra Natale, Capodanno ed Epifania, 291-305; Pietro Nonis, Sul 
campanile e sulle campane di San Marco, 307-318; Giosuè Chiaradia, Canti della 
stella nel Friuli occidentale, 319-343; Salvatore De Luna, Costruzioni Armando 
Cimolai, 347-353; Eugenio Maranzana, Breve storia della Dall’Agnese, 355-365; 
Gerardo Ciriani, Realtà Roncadin. Quasi una favola, 367-372; Ruben Palazzetti, 
L’Azienda Palazzetti: una tradizione di ingegno, qualità e stile, 373-376. 


VOLUME 2/3 - 2000/2001 


Nerio Petris, Note di toponomastica in Pordenone e suo intorno, 9-41; Giorgio 
Ferigo, Il troppo e il vano. Una presentazione di “Il certificato come sevizia. L’igiene 
pubblica tra irrazionalità e irrilevanza” (Udine, 2001), 45-57; Moreno Baccichet, Gli 
ingegneri in Friuli: il Ponte della Delizia e la strada Regia nel programma della 
viabilità austro-napoleonica (1804-1818), 61-127; Pier Giorgio Sclippa, Il viaggio nel 
Settecento friulano, 129-142; Guido Porro, Istriani, fiumani e dalmati dall’esodo 
all’operosa presenza nel Friuli occidentale, 143-157; Giuseppe Scarpat, Se non vieni 
con noi... (a proposito di Mosè e dell’Esodo), 161-165; Monica Salvadori, / giardini 
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dipinti nella pittura parietale romana (I sec. a.C.-I sec. d.C.): analisi dell’iconografia, 
169-207; Francesca Venuto, / giardini di Aquileia, 209-242; Paolo Goi, Opere di 
marca veneziana tra Quattro e Cinquecento nel Friuli occidentale, 243-262; Roberto 
Pezzetta, Industrial design, 263-273; Fabio Metz, Lodovico Domizio Bianco 
Bombarda, 277-314; Roberto Calabretto, Alfeo Buja e la vita musicale a Pordenone 
agli inizi del secolo, 315-358; Giosuè Chiaradia, Per una storia della polenta nel Friuli 
occidentale, 361-374; Novella Cantarutti, Raccontare. Aspetti del mondo tradizionale 
colti dai testi orali tra la pianura pordenonese e le valli prealpine, 375-396; Bruno 
Anastasia, Pordenone e il suo territorio: l'economia, 399-427. 

In memoriam 

Alberto Cassini, Giuseppe di Ragogna, 431-440; Gianluigi Nicolosi, Domenico 
Zanuttini, 441-446; Arrigo Bongiorno, Giorgio Bordini, 447-459; Tullio Trevisan, 
Carlesso Raffaele, 461-469. 


VOLUMI 4/5/6 - 2002/2003/2004 


tomo I 

Francesco Micelli, La Scuola geografica friulana di fronte alla Grande Guerra. Prime 
riflessioni su Giuseppe Ricchieri, 7-17; Alessio Persié, Martino da Szombathely, “uomo 
di Dio”, vescovo di Tours, santo d'Europa: anche un testimone della spiritualità di 
Aquileia paleocristiana e dei primordi in essa del monachesimo d’Occidente?, 21-106; 
Aidée Scala, Girolamo Rorario scrittore di storia in volgare. Gli Annales del Codice 
Cicogna 2942, 107-146; Renzo Peressini, Gli Stella di Spilimbergo. Una famiglia di 
notai e cancellieri tra XVI e XVIII secolo, 147-194; Otello Bosari, Le carte napoleoniche 
dell’Archivio Comunale di Maniago. L'impianto di una amministrazione moderna in 
Friuli visto dal Cantone di Maniago, 195-232; Michele Marchetto, La scienza moderna 
e le favole antiche. Il “caso” Bacone, 235-252; Giuseppe Scarpat, La sete del re Davide, 
253-256; Maurizio Buora, Da Abano a Pompei. Scavi archeologici nelle memorie di 
viaggio di Rinaldo de Renaldis (1779-1780), 259-290; Lorenzo Nassimbeni, Gli 
strumenti musicali di Jacopo Tomadini e un liutaio pordenonese, 293-312; Enrica 
Capitanio, Fabio Metz, Di un organo partito da Chions ed approdato a Turrida, 313- 
330; Fabio Metz, Pubblici precettori in San Vito al Tagliamento tra Quattro e Settecento, 
333-384; Giosuè Chiaradia, Mitologia popolare del Friuli occidentale. 6 - Le fate, 387- 
402; Pier Carlo Begotti, E/ cason. Una forma architettonica tradizionale tra Veneto e 
Friuli oggi scomparsa, 403-416; Gian Nereo Mazzocco, L’euro: motivi, attese, 
situazione, 419-430; Moreno Baccichet, Barbara Turchet, Elisabetta Cossetti, Villa 
Correr a Rorai Piccolo di Porcia, 433-611. 


tomo II 

Alessandra Biasi, Esperienze neoclassiche in Friuli e a Trieste. Riflessioni sul rapporto 
tra storia e progetto di architettura e restauro, 619-644; Paolo Casadio, Il restauro 
dell’altare ligneo di Giovanni Martini a Prodolone. 1. Cenni storici, 645-674; Anna e 
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Andreina Comoretto, // restauro dell’altare ligneo di Giovanni Martini a Prodolone. 2. 
Il restauro dell’altare e le tecniche esecutive e decorative, 675-702; Davide Manzato, La 
composizione architettonica negli altari lignei d’area veneta tra Manierismo e Barocco. 
L’esempio dell’altare maggiore della chiesa di Santa Maria del Giglio in Tarcento 
(1604), di Giovanni Antonio Agostini, 703-736; Licio Damiani, L’opera di Luigi De 
Paoli e la scultura italiana fra i secoli XIX e XX, 737-776; Roberto De Feo, Esempi di 
decorazione ad affresco profana e religiosa in Friuli nel primo Ottocento, 177-796; 
Vania Gransinigh, Opere di Michelangelo Grigoletti per l’imperatore d'Austria e il 
primate d’Ungheria: qualche precisazione documentaria, 797-818; Gabriella Bucco, 
L’opera di Alberto Calligaris e le officine fabbrili del Novecento in Friuli, 819-898. 

In memoriam 

Lucia Scaramelli Stuto, Ruggero Zane, Gian Ludovico Molaro, Galiano Lenardon, 
Lino Dalla Bernardina, 901-908; Luigi Antonini Canterin, Angelo Filipuzzi storico 
del Risorgimento (1907-2003), 909-928; Giancarlo Pauletto, Un maestro della pittura 
italiana. Armando Pizzinato, 929-936; Giuseppe Griffoni, Luciano Savio (1912-2001). 
Una cavalcata nel lavoro e nella responsabilità, 937-954; Angelo Bertani, Virgilio 
Tramontin poeta delle piccole cose e del paesaggio assoluto, 955-970; Roberto 
Comoretto, Giancarlo Tosolini, Luigi Zilli, 971-980. 


VOLUME 7/8 - 2005/2006 


Luca Gianni, La Familia di un presule friulano del Trecento: Artico di Castello, vescovo 
di Concordia (1317-1331), 7-36; Eugenio Marin, La pieve di San Giusto di Gruaro e 
i suoi rettori, 37-104; Matteo Gianni, La fondazione del convento di San Francesco di 
Pordenone, 105-122; Fabio Metz, Alessandro Fadelli, La chiesa e il convento 
francescano della Santissima Trinità a Coltura in un inventario del 1769, 123-168; 
Chiara Scalon, La ricostruzione della popolazione della provincia di Pordenone dalla 
seconda metà del secolo XVII alla fine del secolo XIX, 169-228; Francesco Micelli, Per 
una lettura di Mistrùts, 229-234; Giulio Cesare Testa, I/ vero Catai rivelato da Odorico, 
235-250; Andrea Marcon, Gli incunaboli della Biblioteca del Seminario di Concordia- 
Pordenone, 253-354; Moreno Baccichet, Un’opera perduta di Ermes Midena: La casa 
del Balilla a Maniago, 357-392; Giosuè Chiaradia, Marzo e San Giuseppe nel folklore 
del Friuli occidentale, 395-438; Stefano Miani, La previdenza complementare: profili 
evolutivi, 441-450. 

In memoriam 

Paolo Pastres, Carlo Tullio Altan, 453-458; Giancarlo Pauletto, Angelo Giannelli 
pittore d’esistenza, 459-464; Giuseppe Griffoni, Gli amori di Maurizio Lucchetta: la 
famiglia, la città, gli artigiani, 465-474; Paola, Flavia e Luca Moro, Domenico Moro, 
475-482; Luigi Luchini, Davide Scian coordinatore dell’Ente Friulano Assistenza 
Sociale Culturale Emigrati dell’America Latina, 483-496; Giulia Scotti, Angelo Scotti, 
497-500. 
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VOLUME 9 - 2007 


Luca Gianni, // difficile episcopato di Giacomo da Cividale vescovo di Concordia 
(1293-1317), 7-36; Alessandro Fadelli, Fabio Metz, In articulo mortis. Inventario dei 
beni della chiesa e del convento di San Francesco in Pordenone al momento della 
soppressione (1769), 37-78; Pier Giorgio Sclippa, Come il diario di viaggio in Terra 
Santa di Niccolò da Poggibonsi si è trasformato nella guida per i pellegrini di Noè 
Bianco, 79-98; Tommaso Mazzoli, Giuseppe Ricchieri (1861-1926). Sintesi bio- 
bibliografica,99-106; Francesco Micelli, Giuseppe Ricchieri e ilviaggio transcontinentale 
negli Stati Uniti con William Morris Davis (1912), 107-122; Andrea Zannini, / nobili 
Ricchieri a Fiume Veneto, 123-130; Gian Luigi Bettoli, Un geografo socialista alle 
soglie del “secolo breve”. L'impegno politico e sociale di Giuseppe Ricchieri, 131-248; 
Javier Grossutti, Giuseppe Ricchieri; la guerra e l'emigrazione italiana, 249-254; 
Renato Portolan, I! recupero di due crocifissi lignei, 257-270; Paolo Goi, Trapani in 
Friuli, 271-280; Paola Bristot, Parlare di fumetti a Pordenone, 283-324; Andrea 
Marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis:la biblioteca dei Cappuccini di Pordenone. 
1. Edizioni dei secc. XV-XVII, 327-494; Giosuè Chiaradia, Sant'Antonio di gennaio 
nelle tradizioni popolari del Friuli occidentale, 497-562. 

In memoriam 

Dani Pagnucco, Renato Appi, amico del Friuli, 565-594; Giuseppe Bariviera, Federico 
Barbaro, 595-608; Nico Nanni, Pia Baschiera Tallon, 609-612; Vannes Chiandotto, 
Paolo Gaspardo, giornalista e storico di Pordenone, 613-622; Tullio Trevisan, Luigi 
Marcon, 623-628; Paolo Pastres, Angelo Pittau, il muratore friulano che ha costruito 
la Franciamoderna, 629-632; Carlo Scaramuzza, Guido Scaramuzza:una testimonianza, 
633-640. 


VOLUME 10 - 2008 


Luca Gianni, Memorie di pre Antonio da Porcia, governatore di Fanna (1508-1532), 
9-168; Enrico Folisi, Sentimento di italianità e volontà di innovazione nel Risorgimento 
Friulano, 169-190; Fiammetta Auciello, Garibaldi e volontari del Pordenonese fra 
storia e memoria, 191-202; Dino Barattin, Patrioti del Friuli occidentale nell’ultima 
fase del Risorgimento, 203-216; Giovanna Frattolin, Pordenone nell'Ottocento 
preunitario. Alcuni aspetti sociali ed economici, 217- 256; Alessandro Fadelli, Echi 
onomastici risorgimentali nel territorio pordenonese, 257-290; Elisabetta Francescutti, 
Conoscere il Pordenone: appunti sui recenti interventi di recupero e restauro delle 
opere friulane, 293-298; Giancarlo e Giovanni Magri, Recenti restauri delle opere del 
Pordenone, 299-314; Ada Manfridi, Il tappeto orientale nella pittura friulana, 315-338; 
Elisa Gagliardi Mangilli, /l Mantello da cerimonia taoista del Museo Civico d’Arte 
di Pordenone, 339-364; Nicola Manca, Taoismo, 367-384; Andrea Marcon, Loci 
Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca dei Cappuccini di Pordenone. 2. Edizioni 
del sec. XVIII, 387-454; Roberto Calabretto, La civiltà musicale veneziana. Alcune 


Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone, 16 (2014) 
ISBN: 97888 904107 7 2 


|991 


992 | 


considerazioni, 457-464; Franco Colussi, Musica e Musicisti a Porcia e per i Porcia 
dal XV al XVII secolo. Spigolature e annotazioni, 465-514; Carlo Corazza, Salvador 
Gandino, vita e opere, 515-546; Fabio Metz, Viaggio nella Porcia del Seicento, 547-600; 
Pompeo Pitter, Francesco Mantica: giurista e cardinale, 603-634; Antonio Conzato, 
Dai dogi ai presidenti della repubblica. Stato e società in Italia prima della 
Costituzione, 635-650; Dimitri Girotto, Interpretazione e attuazione della Costituzione 
repubblicana, a 60 anni dall’entrata in vigore, 651-672. 

In memoriam 

Giuseppe Griffoni, Mario Agosti, l’atleta e l’uomo, 675-678; Cristina Bongiorno, 
Arrigo Bongiorno, 679-688; Angelo Bertani, Mario Moretti (1917-2008). L’arte come 
ricerca di umanità autentica, 689-698; Aurelio Blasotti, Padre Venanzio (Edoardo) 
Renier, 699-736. 


VOLUME 11 - 2009 


Luca Gianni, Vicari in San Marco: Pordenone e il suo clero a metà Trecento, 9-26; 
Roberto Gargiulo, Fiorenzo Porracin, Il combattimento di Pordenone (15 aprile 1809), 
27-76; Pier Carlo Begotti, La Storia medievale di Arba nelle vicende civili e religiose 
della diocesi di Concordia, 77-100; Paola Sist, «Super homicidio commisso in perso- 
nam Francisci pictoris ravennatensis», 101-114; Giacomo Tasca, Cesare Foligno filo- 
logo insigne, 115-154; Giulio Cesare Testa, I! «bello» del Friuli con la firma di He- 
mingway, 155-192; Francesca Tavella, // suono, la parola, il canto: una sperimentazio- 
ne didattica a Pordenone, 193-264; Fabio Metz, Contributi d’archivio per la storia 
della fabbrica del Seminario Vescovile in Portogruaro, 265-310; Paolo Pastres, Dalle 
note al testo. Il commento di Antonio Bartolini alle Antichità di Sesto del Cortenovis, 
311-324; Maurizio Buora, Christof Fliigel, Fernanda Puccioni, Una importante colle- 
zione privata di epigrafi romane da Aquileia, 325-352; Moreno Baccichet, Le Fabbri- 
che Nuove del Sansovino e il Portico della Carità di Palladio: culture e tecniche del 
restauro nella Venezia del XIX secolo, 353-438; Alberto Rizzi, Il pittore Alessandro 
Pomi (1890-1976) nei ricordi di un suo “piccolo amico”, 439-452; Angelo Crosato, Un 
bozzetto inedito di Tiburzio Donadon al Civico Museo d’Arte di Pordenone, 453-458; 
Stefano Aloisi, Appunti sull’iconografia di santa Eurosia in terra concordiese, 459-476; 
Davide Ermacora, Intorno a Salvàns e Pagàns in Friuli: buone vecchie cose o nuove 
cose buone, 477-504; Pompeo Pitter, La Banca d’Italia a Pordenone, 505-520; Elisa 
Parise, Manoscritti profani nella Biblioteca del Seminario di Pordenone fino al XVII 
secolo, 521-586; Giosuè Chiaradia, San Sebastiano, Sant'Agnese e la Conversione di 
San Paolo nelle tradizioni popolari del friuli occidentale, 587-632. 

In memoriam 

Vannes Chiandotto, Abramo Freschi, un vescovo nella storia della Diocesi di Con- 
cordia-Pordenone, 633-640; Giuseppe Griffoni, Bruno Casagrande, imprenditore e 
benefattore, 641-648; Bruno Asquini, Tullio Trevisan, 649-662; Sergio Bigatton, Gue- 
cello di Porcia, 663-668; Giuseppina Allegri, Giuseppe Scarpat, Polcenigo (Pordeno- 
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ne), 6 giugno 1920-Brescia, 6 agosto 2008, 669-674; Paolo Pastres, Luigi Maniago, 
675-678; Giuseppe Griffoni, Mons. Gioacchino Muccin, 679-688; Giuseppe Griffoni, 
Gino Vianelli, una vita per il ciclismo, 689-692; Gianni Strasiotto, Mons. Pio Della 
Valentina, 693-702; Andrea Marcon, Novella Aurora Cantarutti, anima poetica del 
Friuli, 703-707. 


VOLUME 12 - 2010 


Luca Gianni, Un caso di fedeltà compromessa: il vescovo Pierre di Cluzel (1348-1360) 
e il suo legame con la cattedra aquileiese, 9-86; Eugenio Marin, Generaliter clerici 
nuncupantur omnes qui in ecclesia Christi deserviunt. Chierici ordinati a Portogruaro 
alla fine del Trecento, 87-110; Stefano Zozzolotto, Jacoma Maruina ed i suoi due 
testamenti, 111-140; Renato Martin, Enrico Tazzoli, sacerdote e patriota italiano 
(1812-1852), 141-160; Pier Carlo Begotti, Esperienze di potere e vita quotidiana in 
alcuni luoghi del Friuli Occidentale ottocentesco 161-176; Alessandro Fadelli, 
Giuseppe Biscontini di Polcenigo. Vita, opere e contatti di un patriota scrittore nel 
Risorgimento 177-210; Roberto Feruglio, Giusto Fontanini e l’eloquenza italiana 213- 
244; Ada Zimolo Tavella, // viaggio in Inghilterra di Antonio Liruti, 245-270; Maura 
Locantore, Le lettere di Luigi Ciceri a Pier Paolo Pasolini, 271-330; Luca Majoli, Il 
restauro delle ante dell'organo del duomo di Oderzo di Pomponio Amalteo, 333-352; 
Luisa Crusvar, L’arcangelo Michele, il cavaliere Giorgio e la lotta con il drago tra 
cielo e terra, 353-476; Elisabetta Borean, La serie del Credo Apostolico di Odoardo 
Fialetti, 477-492; Stefano Aloisi, Contributo al pittore veneziano Francesco Matteazzi, 
493-514; Paolo Tommasella, Antonio Aprilis da Cusano: un interprete ignorato 
dell’architettura neoclassica 515-528; Eva Spinazzè, Angelo Crosato, Tra arte, storia 
e luce in alcune chiese di culto mariano nella diocesi concordiese 529-544; Stefano 
Miani, Michela Mugherli, La previdenza volontaria territoriale: un progetto per il 
Friuli Venezia Giulia, 547-566; Roberto Siagri, La tecnologia, il progresso e la nascita 
dell’intelligenza collettiva, 567-586; Gabriella Cruciatti, I! fondo Porcia-Ricchieri, 
589-608; Mirco Bortolin, L'Archivio Storico del Comune di Pordenone. Luogo di 
emozioni e ricordi, 609-624; Andrea Marcon, Un alfabeto istoriato dei tipografi Ciera, 
625-636; Ulderico Bernardi, Razzismo e razzismi, 639-660; Giosuè Chiaradia, Un 
universo dimenticato. Il piccolo mondo antico della stalla, 663-680. 

In memoriam 

Pietro Angelillo, Mario Sist, 683-692; Luigi Molinis, Silvano Varnier, 693-700. 


VOLUME 13/14 - 2011-2012 


Luca Gianni, Una roggia, una strada, un villaggio. Considerazioni attorno alla chiesa 
di San Tommaso delle Villotte, 9-28; Liliana Cargnelutti, Lo statuto della fraterna di 
Santa Maria dei Battuti di Fanna di Sopra (Cavasso Nuovo), 1441, 29-54; Stefano 
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Zozzolotto, Gli opifici di Travesio dal Duecento al Cinquecento, 55-76; Matteo Gianni, 
Il destino di un maniero. Storia del castello di Pordenone tra XVIII e XIX secolo, T7- 
110; Elena Marchi, Le ancore son levate. Diario di un garibaldino friulano: Alfonso 
Marchi di Fanna, 111-120; Giovanna Frattolin, Le condotte mediche a Pordenone 
nell’Ottocento preunitario, 221-259; Maura Locantore, I versi giovanili di Pier Paolo 
Pasolini fra letteratura e filologia, 263-292; Diego Malvestio, La Madonna del latte 
nella chiesa di San Giovanni dell’ex Ospedale San Tommaso dei Battuti di Portogruaro: 
note sul restauro, 295-312; Paolo Pastres, / ‘Piccoli maestri’ friulani di Giuseppe Fiocco, 
313-324; Paolo Goi, Torretti: nuove su zio e nipote, 325-346; Stefano Aloisi, Il pittore 
Pietro Feltrin (1694-1778),347-362; Stefania Miotto, Gli anni giovanili del pittore Luigi 
Nono. Un disegno inedito, spigolature archivistiche e divagazioni d’arte, 363-378; Elisa 
Gagliardi Mangilli, A/ servizio del celeste impero: I paramenti liturgici del cardinale 
Celso Costantini realizzati con insegne di rango cinesi di epoca Qing, 379-406; Luisa 
Crusvar, Stampe giapponesi: un percorso a sorpresa. I, 407-465; Paolo Tomasella, 
Maestri costruttori e impresari friulani nelle città della Romania durante il periodo 
interbellico (1920-1948), 467-492; Moreno Baccichet, Comunità di villaggio e 
insediamento: la cortina di Arba, 493-529; Gian Nereo Mazzocco, Mario Robiony, 7ra 
regole e mercato. La Banca Popolare di Pordenone all’inizio degli anni Cinquanta, 
533-543; Guido Perin, Ludovico Carrino, La qualità della vita come strumento 
essenziale per la programmazione etica, politica, sociale, ambientale ed economica. 
Filosofia dei sistemi, metodi operativi ed applicazione pratica a casa Italia, 547-666; 
Laura Pavan, Le pergamene di Arba conservate presso l’Archivio Diocesano di 
Pordenone, 669-752; Lara Turchetto, Membra disiecta dei Moralia in Iob nell'Archivio 
Storico Diocesano di Concordia-Pordenone, 753-768; Renzo Peressini, Hic in 
bibliotheca ecclesiae. La libreria del clero spilimberghese tra XV e XVI secolo, 769- 
805; Andrea Marcon, «Eccole tutte le novelle letterarie». Gasparo Negri e la biblioteca 
di Nicolò Giacomo di Maniago, 807- 852; Renato De Zan, Il tema del culto 
nell’ebraismo del II secolo a.C. secondo Sir” 34,21-35,20,855-868; Michele Marchetto, 
Carlo Michelstaedter e la caverna di Platone. La persuasione e la rettorica, 869-906; 
Giosuè Chiaradia, Mucche, mercati e mediatori nelle tradizioni popolari del Friuli 
occidentale. Un universo dimenticato, 909-924. 

In memoriam 

Vannes Chiandotto, Giacomo Ros. Sindaco, avvocato e uomo di cultura, 927-930; 
Alberto Cassini, In memoria di Angelo Sette, 931-933. 


VOLUME 15 - 2013 


Luca Gianni, Prima di Concordia. Gli anni emiliani del vescovo Guido Guizzi (1300 
ca. - 1315), 9-24; Eugenio Marin, Luca Vendrame, La Chiesa di San Cristoforo di 
Portogruaro tra ‘400 e ’500. Note d’archivio, 25-40; Andrea Romano, Sub fide veri 
Principis. 1742: il diploma di Giovanni V ai Romano, 41-82; Stefano Zozzolotto, La 
stagione prima dei del Chos, tra Orgnese e Spilimbergo, 83-110; Gabriella Cruciatti, 
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Pietro di Montereale Mantica. 1813: al servizio dell’Esercito Italiano, 111-170; Stefania 
Miotto, Un friulano nella Palermo post-unitaria. Gli anni siciliani di Emidio Chiaradia, 
171-204; Francesca Rapani, Carlo Goldoni a Udine tra religione e poesia, 207-408; 
Lorenzo Nassimbeni, Un viaggio nel Friuli di fine Settecento, 409-436; Paolo Pastres, 
Il «viaggetto» di Francesco di Manzano dal Friuli al Veneto nel dicembre 1834, 437-456; 
Maura Locantore, Tra imitazione, interpretazione e mutamenti: scrittura e riscrittura 
nell’opera di Pier Paolo Pasolini, 457-468; Maurizio Buora, Una mappa falsa di 
Aquileia e altre mappe settecentesche firmate Geyer nella Biblioteca Morava di Brno, 
471-490; Alberto Rizzi, Un ignoto ciclo scultoreo veneziano del XIII-XIV secolo e un 
suo frammento a Pordenone, 491-504; Elisabetta Borean, Su una Pietà di Angelo 
Trevisani (1669-1753), 505-512; Stefano Aloisi, Dipinti del veneziano Giuseppe De 
Gobbis per il Friuli, 513-524; Isabella Reale, Ritratto di mecenate: Giovanbattista Bassi. 
Note in margine alla formazione delle collezioni civiche pordenonesi, 525-548; Paolo 
Tomasella, Vincenzo Puschiasis (1874-1941). Un lapicida e costruttore carnico in 
Moldavia, 549-566; Luisa Crusvar, Stampe giapponesi: un percorso a sorpresa. II - I 
Morpurgo De Nilma, dall’Egitto al Giappone, 567-640; Maurizio Colucci, Marco 
Masobello, La risultanza del tempo negli arredi interni della vecchia abbaziale di 
Castello di Godego. Appunti storici, analisi tecnica e restauro, 641-656; Luciano 
Mingotto, Villa Giustiniani a Busco di Ponte di Piave. Un palinsesto architettonico del 
7500, 657-690; Marco Masobello, Maurizio Colucci, / Vizi e le Virtù negli affreschi 
secenteschi di villa Giustiniani a Busco. Osservazioni e note del restauro, 691-700; 
Mario Robiony, Debito e capitale fisso sociale nei comuni della Destra Tagliamento 
dall’annessione alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, 703-716; Alessandro Fadelli, 
A Venezia contro gli annegamenti e il vaiolo Francesco Vicentini (Visentini), medico 
sacilese del ’700, 719-748; Claudio Toniolo, Teoria ed esperimenti sul gusto dolce. I 
contributi di due chimici friulani, 749-770; Roberto Siagri, Le città intelligenti. Come i 
computer stanno cambiando in meglio il mondo intorno a noi, 771-792; Laura Pavan, 
Le pergamene di San Martino al Tagliamento conservate presso l’Archivio Storico 
Diocesano di Pordenone, 795-854; Renzo Peressini, Di alcune pergamene della chiesa 
di San Daniele di Colle Monaco, 855-882; Renato De Zan, / Sogni e i viaggi secondo 
SirGr 34,1-20. Esame della struttura, 885-902; Michele Marchetto, La fede e la ragione 
in Spren Kierkegaard e John Henry Newman, 903-952. 

In memoriam 

Andrea Crozzoli, Damiano Damiani, 955-960; Giuseppe Griffoni, Lamberto Mazza. 
L’uomo, il finanziere, il manager, 961-974; Andrea Marcon, Fermo Santarossa, 
975-978; Valentina Silvestrini, Mafalda Micheluzzi, 979-986. 


VOLUME 16 - 2014 


Matteo Gianni, Storia degli archivi di Pordenone dalla Repubblica di San Marco al 
Regno d’Italia, 9-62; Mirco Bortolin, Fonti per la storia militare fra il 1915 e il 1945 
presso l’Archivio Storico Comunale di Pordenone, 63-74; Renato De Zan, La 
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preghiera di Ne 1,5-11. Appunti per una struttura, 77-88; Maurizio Girolami, Rufino e 
il canone delle Scritture, 89-110; Michele Marchetto, Martin Buber, ebreo e filosofo: 
comprendere il mondo nella luce dell’incontro,111-168; Roberto Lionetti, Volontariato: 
la specificita dell’azione solidale, 171-192; Gian Nereo Mazzocco, Unioni e fusioni di 
piccoli comuni. Un metodo per valutare i risultati ottenibili, 195-244; Giorgio Conti, 
Francesco Romagnoli, Verso una agricoltura ecosostenibile. Le potenzialità del 
biochar nella fertilità del suolo, nella mitigazione dei gas clima alteranti e sulla salute 
umana. Caso di studio: gli agro-ecosistemi del Brasile, 245-304; Bruno Anastasia, 
Marco Cantalupi, Crisi economica ed effetti occupazionali in Friuli Venezia Giulia. 
Un bilancio ed un confronto interregionale, 305-326; Maria Grazia Piva, Giosuè 
Chiaradia, Le sere che Berta filava. La filatura e la fila nelle tradizioni del Friuli 
Occidentale, 329-406; Giandomenico Toniolo, Note sull’ingegneria sismica in Italia, 
409-442; Roberto Siagri, L'universo, questo grande calcolatore, 443-470; Eva Spinazzè, 
La consuetudine medioevale nell’orientazione degli edifici sacri secondo il trattato di 
Guido Bonatti, 473-522; Giovanni Tomasi, / perduti affreschi di Bartolomeo da 
Belluno nel duomo di Portogruaro (1445), 523-538; Giuseppe Bergamini, Carlo da 
Carona e il ritrovato altare della chiesa di San Giovanni Battista di Magredo (Tramonti 
di Sotto), 539-548; Stefano Aloisi, Pietro Mera il “Fiammingo”. Dipinti per il Friuli, 
549-564; Paolo Goi, Presenze di altaristi e scultori del Settecento in Friuli: Modolo, 
Caribolo, Trognon, 565-604; Elisabetta Borean, Riflessioni su un Angelo custode di 
Innocente Alessandri (1741-1803), 605-618; Andrea Nante, Un disegno per l’Altare del 
Santissimo Sacramento nella cattedrale di Padova, 619-626; Isabella Reale, Luigi 
Vettori, pittura e gioventù, 627-660; Moreno Baccichet, Ermes Midena e alcuni progetti 
inediti per il Regime (1937-1938), 661-698; Gabriella Bucco, Celso Costantini al 
servizio dell’Arte e della Fede, 699-754: Luigi Molinis, L'impero del design, 755-772; 
Anna Comoretto, Luca Majoli, I! restauro degli affreschi dell’abside settentrionale 
della chiesa di Santa Maria Maggiore a Summaga. Considerazioni sui materiali e la 
tecnica di esecuzione, 773-792; Paolo Casadio, Renato Portolan, I! restauro degli 
affreschi della antica chiesa di Santo Stefano a Gleris, San Vito al Tagliamento, 793-824; 
Italo Zannier, Fotografia in Friuli: un frammento ‘archeologico’, 827-834; Paolo 
Pastres, Alcuni versi di Erasmo di Valvasone dedicati a Jacopo e a Francesco Bassano, 
837-854; Luca Gianni, Un testamento, una famiglia, una villa. I signori di Prata a 
Fiumicino, 857-874; Pier Carlo Begotti, Transumanze. A proposito di lupi, greggi e 
toponimi, 875-904; Stefania Miotto, Da San Vito al «Fanfulla»: Guglielmo De Toth 
(1830-1900) patriota, poeta e giornalista, 905-926; Maurizio Bertazzolo, Me fregit furor 
hostis, 927-960. 

In memoriam 

Paolo Pastres, Italo Furlan, 963-968; Natale Sidran, Pietro-Giacomo Nonis. Una 
testimonianza, 969-972. 
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PUBBLICAZIONI DELL'ACCADEMIA ‘SAN MARCO” 


Serie dirette da Paolo Goi 
Letteratura 


1. Giovanni Francesco FortUNIO, Regole grammaticali della volgar lingua, 
a cura di Claudio Marazzini e Simone Fornara, Pordenone 1999 


2. RinaLDOo DE RENALDIS, Memorie del viaggio in Italia (1779-1780), a cura 
di Pier Giorgio Sclippa con prefazione di Gaetano Platania, Pordenone 2000 


3. EUSEBIO STELLA, Tutte le poesie, a cura di Renzo Peressini con una nota di 
Piera Rizzolatti, Pordenone 2002 


4. BorTOLO DI PANIGAI, Epistolario. Lettere dalla missione portoghese in Paraguay, 
a cura di Luigi Zanin con prefazione di Giovanni Vian, Pordenone 2003 


5. GiroLamo RoRrARIO, Le opere, a cura di Aidée Scala con premessa di Flavio 
Rurale, Pordenone 2004 


6. Lupovico LEPOREO, Le opere, a cura di Mario Turello con una nota di Rienzo 
Pellegrini, Pordenone 2005 


7. MICHELE DA RABATTA - MoRrANDO DI PoRCIA, Iter Sancti Sepulcri, a cura di Pier 
Carlo Begotti e Pier Giorgio Sclippa con presentazione di Ennio Concina, 
Pordenone 2007 


8. Giorgio DI PoLCENIGO E FANNA, Lettere, a cura di Alberta Bulfon con 
presentazione di Rienzo Pellegrini, Pordenone 2008 


9. GIANDOMENICO CANCIANINI, Le opere latine e volgari, a cura di Mario 
D'Angelo, Pordenone 2011 


10. Iacopo DA PORCIA, Epistolario e opere, a cura di Mario D'Angelo (in 
preparazione) 


11. MaRrcanTONIO CASELLA, Componimenti poetici, a cura di Anna Gobessi (in 
preparazione) 
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Storia 
1. ANDREA TILATTI, Odorico da Pordenone. Vita e miracula, Pordenone 2004 


2.ALessio PERSICO, Martino da Szombathely, “uomo di Dio”, vescovo di Tours, 
santo d'Europa, Pordenone 2005 


3. ANDREA MARCON, Gli incunaboli della Biblioteca del Seminario di Concordia - 
Pordenone, Pordenone 2007 


4.Moreno BaccicHET, ELISABETTA CossETTI, BARBARA TURCHET, Villa Correr a 
Porcia, Pordenone 2007 


Atti dell’ Accademia 
a cura di Paolo Goi e Giosuè Chiaradia 


1, 1999 (esaurito) 
2/3, 2000-2001 
4/6, 2002-2004 
7/8, 2005-2006 

9, 2007 

10, 2008 

11, 2009 

12, 2010 

13/14, 2011 - 2012 
15, 2013 


16, 2014 


D'ora innanzi tutte le pubblicazioni dell’Accademia sono consultabili on line 
sul sito dell’Associazione. 
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